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ALL’ ILLUSTRISS.  E REVERENDISS.  MONSIGNORE 

GIOVANFRANCESCO 

BARBARICO 

Vefcovo  di  BrcfcU»  Duca,  Marchefc , Conte  &c,  delU  Santità  di  N.  S.  Pepa  CEemeate  XI. 
PtcUto  DomeOico  c AETiRcntc. 

ALlorchè  ncirAatanno  del  1715.  io  feci  an  giro  per  gli  Stati  del-> 
la  SercnilTmia  Repubblica  di  Venezia  , non  vi  figarafle  , che  i 
mici  fiud]  lì  riftringeflero  alle  fole  memorie  della  veneranda , o del- 
la barbara  antichità,  lo  molto  bene,  vo’  confclTarvclo  , Radiai  anche 
Voi  ficlTo , per  chiarirmi  pure  , fc  corrifpondeva  la  prefenza  a ciò , 
che  di  riguardevole  mi  aveva  già  riferito  di  Voi  la  fama  in  lontanan- 
za . Ma  che  t La  fama  $ì  liberale  o prodiga  verfo  tant’  altri , mi  av- 
vidi tofto , clic  era  fiata  troppo  fcarfa  per  conto  di  Voi  . Imperocché 
mi  diedero  fubito  nell’occhio  tante  vive  tefiimoniunze  del  voBro  ani- 
mo veramente  regio , e fupcriore  anche  agli  fpinti  di  quel  Sangue , 
che  pure  nobilifllmo  traete  da’  voftri  Maggiori  -,  c in  ogni  parte  mi  fi 
prefentavano  Panegirilii  della  volita  pietà  , della  voBra  manfuctudinc, 
c carità , c del  voBro  impareggiabile  zelo  per  oonfervare  illibata  nella 
Diocefi  a Voi  conlegnata  da  Dio  la  fanta  Religione  , e per  promuovere 
non  meno  la  difcìplina,  e l’amor  delle  lettere  nel  voBro  Clero  , che 
la  dottrina  criBiana  , e la  pratica  delle  più  belle  virtù  in  tutto  il 
Popolo  voflro . Nè  già  ebbi  io  bifogno , che  alcuno  m’ informaflc  del- 
la voflra  ofpitalità  , ed  affabilità , c di  molt’altrc  rare  doti  delia  vo- 
lita Anima  ; perchè  oltre  aircfferc  cofe  efpoBe  alla  viBa  di  ognuno  , 
per  vcBra  bontà  Voi  volefie,  che  ne  faceffi  io  Beffo  la  proova  . Però 
che  maraviglia  è,fc  mi  fonavano  all’orecchio  varj  lamenti  in  Verona, 
a cagione  che  un  moto  proprio  di  Clemente  Xl.  Regnante  Pontefice 
vi  aveffe  tolto  alla  lor  Diocefi  per  farne  un  regalo  a quella  di  Bre- 
feia  ? E mi  era  poi  di  un  particolare  contento  l’ndire  una  diverfa  fin- 
fonia  in  Brcfcia  Beffa , cioè  un  giubilo  univerfalc  di  coteBo  Popolo 
per  aver  guadagnato  Voi , Sncccffnre  ottimo  di  an’Antecefforc  sì  buo- 
no, e per  mirare  in  Voi  rirufeitato,  per  cosi  dire,  il  Venerabile  e Glo- 
riofo  Cardinale  Gregorio  Barbarigo , Vefcovo  di  Padova , e vofiro  Zio, 
il  cui  nome  fperiamo  di  vedere  un  giorno  per  merito  delle  fue  infi- 
gni  virtù  , e per  opera  voBra  , regiBrato  nel  ruolo  dei  Beati , c dei  Santi. 

Ma  ne  ho  detto  abbaBanza  . Perciocché  , Monfìgnorc  IIluBriflimo, 
io  non  fon  già  qui  per  far’ intendere  a Voi  il  panegirico  di  Voi  ft(.ffo, 
effendo  che  altro  luogo , e altra  lena  fi  richiev'crebbc  per  qucBo  . Ho 
fatta  folamentc  queBa  breve  fcappata , a fine  di  accc-nnarvi , qual  ra- 
gione mi  abbia  moffo  a dedicare  a Voi , ficcomc  fo  con  tutto  l’olfeqaio, 
la  prcfentc  mia  Operetta , Non  folo  il  farli  filmare,  ma  anche  il  tirarli 
dietro  l’amore  di  ognuno  , è il  confucto  privilegio  di  chiunque  abbonda 
di  virtù , ed  è nemico  giurato  dei  vizj . Ora  appena  io  ebbi  1’  onore 
d’incbinarvi  in  Bicfcia  , che  foprafatto  dal  lume  del  merito  voBro , 
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c rpezùlmente  da  quella  incomparabit  benignità  e cordialità  , con  coi  vi 
c.  mpcratc  il  cuore  di  tatti, fin  d’allora  concepii  defiderio  di  lal'ciare  a Voi, 
c ai  Polari,  qonlclie  attdìato  della  mia  afTettuofa  riverenza  verfo  di  Voi  . 

Eccolo  adunque  : cioè  ecco  la  Vita  del  P.  Paolo  Segnerl  jiinlorc 
della  Compagnia  di  Gesù  . Si  conviene  ben  qncfla  a Voi  , più  che  a 
molti' altri  , non  già  per  la  mia  abilità,  ma  per  Pargometlto  Tuo:  da 
che  c si  notorio  l’incrcdtbilc  volito  ardore  in  tutto  ciò , die  riguarda 
le  facrc  Miflioni . Già  un  gran  Miflionario  Cete  Voi  a cotefta  Diocefi, 
non  iUamente  perchè  fate  a tutto  il  Clero  e Popolo  volito  refficaciP- 
fima  predica  del  buon’  tfempio  in  ogni  genere  di  pietà  e di  virtù,  ma 
aiaaora  perchè  in  tante  altre  maniere  vi  liudiate  di  fradicare  i vizj  e 
gli  abufi,  e d’introdurre  dipertutto  le  più  lodevoli  invenzioni  della  di- 
vozione criftiana , c il  Canto  amore  e timore  di  Dio  . E pnò  ben  rin- 
tanarfi  in  qualclie  angolo  alpelìre  e fcolcefo  alcuno  de’  Popoli  alla  vo- 
lita cura  commeffi  , che  non  faprà  già  fuggirci  voftr’occhi , volendo 
Voi  vietar  tutto  , e far  del  bene  per  quanto  potete  a tutti  , fenza 
lal'ciarvi  mai  atterrire  nè  da  balze  , nè  da  dirupi  ; perchè  in  ogni 
lo  go  vi  porta  , c vi  fa  animo  quel  Zelo  Paliorale , che  io  non  fo  , 
fc  (la  il  maggiore  de’  voftri  pregi  , ma  fo  bene  , che  è uno  de  i p'ù 
luminofi  pregi  , che  s ammirano  in  Voi  . Pure  al  voliro  Zelo  que^io 
non  balia.  Altri  Mifiionar)  Voi  volete  avere,  ed  avete  ( c in  ciò  non 
perdonate  a diligenza  e fpefa  ) tutti  al  voftro  cenno  , affinchè  per  mezzo 
d’efli  venga  maggiormente  ilirnita  , c incitata  ad  op^rc  fante  la  Diocefi 
voftra . E*  anche  per  qnefto  ajuto  a Voi  si  cara  la  Compagnia  di  Gesù. 

Notava  io  tatto  attentamente  in  Brcfcia  ; e f >vvencndomÌ  allora 
del  fuddetto  P.  Segneci  , oh  andava  io  dicendo  fra  me  ftclTo  : che 
regalo  , , che  conrolazionc  per  un  Monfignore  lìarbarigo  farebbe  md 
fiato  un  Miffionario  si  fatto  ! Avrefte  Voi  pure  goduto  di  lui  ! avreb- 
be pur’  egli  giubilato  di  Voi  ! Ma  Iddio  fe  l*  è tolto  • Ora  giacché  noti 
prKte  più  profittare  per  la  voftra  Greggia  di  lui  vivo,  io  vo’ darvi  il 
comodo  di  pafccrc  almeno  la  volira  divota  curiofità  colle  memorie  dì 
lui  defunto  . E tanto  più  mi  Infingo  io  , che  abbia  a darvi  nel  genio, 
la  Vita  di  quello  buon  Servo  di  Dio , quanto  che  vi  troverete  aggiun- 
te alcurc  Operette  dì  lui  , le  quali  , ancorcliè  imperfette  , pofibno 
nondimeno  giovare  alle  perfonc  rcligiofe  più  di  molt’altri  libri  divo- 
ti . Ma  quand’  anche  io  non  vi  pre>éntaiTi  in  qnefio  tributo  cofa  de- 
gna di  Voi  , tuttavia  farà  degno  dclki  votlra  fingolar  bontà  il  gradire 
in  eflb  almeno  quel  buon’animo,  e quell’ olTequio  indelebile,  con  cui 
augurandovi  per  bene  del  Pubblico  vita  lunga  , e tutte  le  maggio» 
tKucdiziont  del  Cielo , io  vi  bacio  ora  le  facrc  mani  , c mi  rallino 
Di  V.  S.  Illuftrifs.  c Rcvcrcndilfima 

Modena  24.  Gennaio  1720. 

Uittiììfi.  Divotif.  e Obbligati/}.  Senatore 
Ludovico  Antonio  Muratori . 
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PREFAZI  ONE 

Al  LETTORI. 

T"V4  (ht  ahèiamo  f>er  opera  dei  P.  Trancefn  Morìa  CalluzrJ  la  Vha  del  Padre  Patio  Segntri  fOMÌare 
della  Cempaptta  di  Rampata  fArmo  1716.  ìk  Roma^  j^mirà  Ifen  fufarfiuo  il  trefemtame  ora 

009  altra  al  Ptd>blico\  t tanto  pÀ  per  efferfi  im  quella  tì  acronàamente  e diffuf amente  eorripo^  al  defide- 
riot  € aìPefpettatime  della  iJenat  pia , E pure  etto  tat^altra  Vita  di  effii  P.  Sepmri  ; ma  ecco  ahreù  le  ra- 
^hni , cbe  hanno  indotto  me  a fcrroere , e pubblicate  ancor  ^uefta . Aveva  io  (ompilato  fecondo  il  metodo 
di  effo  P.  Paolo  un  corfo  di  Efcrcitj  Spiriruli«  <m  imttnraone  di  darlo  alla  luce  di  rMÌug^wvi  «/r«> 
ne  Operette  dello  fieffo  piìffmo  Relipifo  capitate  alte  mie  m«nn  , taiU  non  foco^  t' io  ne  fi  ben  pudore  ^ 
per  le  perfine  fpevalmente  eonfetrate  coi  voti  a Dh.  Parvemi  pertanto^  che  pik  guRofo  far^>bt  nufiuo  il 
mio  recalo  al  Pubblico  , fi  vi  avejji  unita  qualche  memoria  ancora  delle  virrk  injigm  di  quejh  Terre  del 
Signore^  ajfncbl  chi  fole  ha  notizia  dei  Ctieore  vecchio  Padre  Segneri , imparajfr  a comfeere  anche  il  gìo» 
vane  fio  Nipote  , e chi  avea  lato  le  azioni  del  primo  , aveffe  il  piacere  di  mirarji  fitto  gli  occhi  quelle 
ancora  del  fecondo,  E viappth  m*  invogliai  di  farlo,  al  vedere,  che  la  fite  tra  grande  in  moltijfim»  taum 

10  delia  Tofcéina,  come  del  Otnovefato , t di  qurfh  parti  | Per  legger  pure  la  Vita  di  queft*  altro  lume  deU 
la  Compagnia  di  Ceth,  e troppo  rare  all*incmtro  le  copie  aelChntreffa  in  Roma  . Mi  accinfi  dun^u*  alt* 
imfnefa , e a fare  nello  fieffo  tempo  non  tanto  «rii  rifirato  della  ferina  dal  P.  CaUuTXÌ^  quanto  un  qu,i4ro 
éivnfi  di  mia  hevenzione . Imperocché  avendo  io  conofduto , e praticato , ed  anche  intimamente , nel  Jeivo^ 
re  delie  fie  Mtffwti  queJPuomo  di  Dio,  anzi  avendo  io  per  mia  buona  forte  avuto  ancor  parte  nella  fua 
ermicizja , molto  allora  notai  ed  imprejft  nella  mente  mia  colla  mira  di  tramandarlo  ai  Ptfieri , qualora  egli 
{ficcome  le  fie  efithitanti  fatiche  facevano  temere')  avejft  preceduto  me  nei  paffa^io  ai  Paefi  adPetemitd . 
Ora  tutto  quejh  mi  ha  fervilo  per  maggiormente  illusore , e confermare  qual  tejumomio  di  veduta  te  azì^ 
ni  e vinh  del  P.  Segneri , e per  comporre  una  vita , la  cui  lettura  non  fiffe  né  inutile  , né  di  fiora , anche 
dopo  efferfi  ietta  quella  rCefJo  P.  CallurzJ*  Per  altro  non  é nuovo,  che  il  Mondo  riceva  da  varie  mani  tr^d^ 
tata  la  Vita  di  un  medejimo  Perfenaggio  . F per"^  Gabbiano  i Lettori  ancor  quefia  , la  quote  tanto  ptò  mi 
infingo  y che  abbia  da  effere  volentien  accdta  , quanto  che  ho  potuto  oj^iugnervi  orna  huma  dote , cioè  alcu^ 
ne  Operette  compofie  da  lui  mtdefimo,  t che  fi  leggeranno  neil*  Ojmfieìo  ^efimte. 

intorno  a che  ora  é da  fif>ere , che  il  P.  Segneri  juniore  era  bensì  nato  dotato  da  Dio  di  un  portico^ 
lar  talento , per  jotrr  gin>are  al  Pnfftmo  anche  con  ifirhere  libri  di  divozione  ,•  ma  eh'  egli  fu  ben  lonta- 
no dal  farlo,  Epmandòlo  io  giorno  a pubblicar''  altre  ifiruzioni  fimili  a quella,  di  cui  parterh  fra  poco% 
mi  riftondeva  egli:  parere  a lui  fipeiflui  tot  liiricciuoli,  da  che  ahhiam  per  le  mani  gii  originali  da  pote- 
te fiumare  1 e che  anzi  erano  rff  lihriccìuoli  talvolta  cagione  % che  non  fi  fludiano  i libri  maefirt  . Gli  replf 
cava  io,  che  la  nwird  e varieté  dP libri  divoti  é anche  utile  per  molti,  purché  la  novìtì  nm  confifia  in  di- 
re quel  filo , e molto  meno  in  dir  moie  quel  filo,  che  altri  hanno  ditto  bene  ^ e che  P egli  colia  fia  voce 
giovava  ai  Prefinti , poteva  infirme  giovare  ai  Prefenti , e ai  Pofleri  colla  fia  penna . hU  egli  entrava  qui 
m altre  dì  fife  di  mancanza  di  tempo,  di  poca  abiliti,  e fimili.  Il  gran  figreto  perh  era  , che  la  fua  ec- 
cellente uuulti  gli  aveva  troppo  fino  in  cuore  di  non  cercare , anzi  di  fuggire,  per  quanto  era  in  fua  ma* 
no , la  gltKÌa  terrena . U perché  nulla  ferijfe  egli  mai  em  difigno  di  puhhlicmlo  eolie  {lampe . Solam  -me  av- 
venne, che  avendo  egli  rompffU,  r recitata  anche  in  pubblico,  una  inmxìone  fopn  le  conveTfaiKmi  mo- 
derne, fu  creduto  da  perfine  autorevoli,  che  tornerebbe  in  fervevo  di  Dio,  fi  tale  Operetta  fi  deffe  alla  lu- 
ce. V^i  fi  la/cih  indurre  il  P,  Paolo,  a condizione  nondimeno,  che  non  vi  compari ffe  il  nome  fm e così  fu 
rfiguito,  rffendone  fiata  fatta  la  ftampa  in  Firenze  nelfAnno  J?M.  per  Jacopo  Gmiducci,  e poi  la  rifiam- 
pa  in  Gemma,  e in  Modena . Capitogli  ancora  alle  numi  un  Oporma  , comjofia  in  laioma  Franzeff  tìj 
P.  Neptu  della  fia  Xirnnagnia  intorno  «//*aiiiore  di  Gesti  ; e concìoffxaché  parve  a imi  cvfa  de^a  ai  cor- 
fw  anche  per  le  mani  de^PItaliani,  ficcome  qutgli,che  nulla  piU  defiderava,  quanto  di  ved»? ardere  tut- 
ti if  amore  verfo  quel  divino  Salvatore  , a cm  tanto  dobbiamo  : facilmente  condtfiefi  atte  ifiuwze  di  gran 
Perfmaggio,  che  damava  tradotto  in  Italiam  quei  Trattatelh.  Ne  fece  egli  penante  una  traduvone  , con 
offiugneryi  an:cra  la  Prefazione,  ed  alcune  particolari  rifiefftoni  dei  fio,  per  tendere  maggiormeme  guflvfi 
ai  Lettori  qml  nohi/iffimo  mj^ento  ,*  e lafcih  Ramparla  ( ma  fenza  il  fio  nome)  im  Firenze  , e poco  ap- 
preffo  fu  offa  ripubblicata  PAnm  1711.  in  Modena  per  Antonio  Capponi- 

Quefio  é quanto  fiapfib  dalle  mani  del  P.  Segneri  alla  pubblica  tute  ; ed  io  produrrà  qtù  di  nuovo  la 
fuddetta  HVnrzione,  per  effere  cofa  fua  ; ma  non  gié  il  Uhricciuolo  volgarizzato  da  lui , perche  eofi  altrui- 
Del  refio  vero  é,  che  quefio  umile  Servo  de!  Signore  fu  fempre  alieno  dal  voler  comparire  mi  MÙtdo  quaC 
Autore  di  Libri  ; ma  certo  é oltreA  , che  farebbe  fiato  utiliffimo , cè'egli  p ib  di  moltijfimi  altri  aveffe  fatta 
quefia  compmfa  « Era  così  purgato  il  fuo  guflo  ; tale  il  fuo  fipeee , e la  fia  pratica  nelle  materie  AJcetiche; 
tanta  era  ancora  la  fitta  e promtzza  delCingegno  fio',  e quel  che  é piò,  il  fio  cuore  jì  ardente  a amore 
di  Dio  : ch'^egii  avrebbe  anche  potuto  prefiare  dì  gran  fervigp  alla  Chiefa  fonia , ove  fi  fifft  rrvoiro  a fcri- 
vere  per  pubolìco  benefizio.  Oltre  di  che  egli  é ben  di  pochi  il  fiper  trattare  le  cofi  con  quella  nUntebì.*- 
rrcza,  e infieme  vivacità,  che  fi  offervh  fempre  nei  ragionamenti  del  P.  Paolo,  L amava  egli,  e la  lod-t- 
va  al  maggior  fegno  quefia  cbiorezta  i ed  era  di  parere,  che  fpendeffero  malamente  il  tempo  coloro,»  qua- 
li prendendo  ad  ifimire  il  PttpcH  degCIgnirami , che  à il  folto,  fi  trmrua  m fine,  che  han  prtfo  di  mtra 

tl 


i 


\ 


Digitized  by  GoogU 


tl  Pcp^  àéi  Tytutùychf  i rifirttto  * x5  pòchi',  tanto  vanno  cffi  lentojto  dalla  Jiile  ^ « da  [cnùmcnti  fa- 
m.liari  , a trafcurano  IÌ  aimc^Uau  U mMcrte  e dottrino  ajìatfc . 

filamente  non  penih  mai  il  P.  Scgnefi  a JìamCar  cefj  ari  fsto  ; ma  dit%  di  piti , che  di  quella  an~ 
cara  y che  feriffe  (a  rijerva  di  poche  tofe)  a nulla  diede  egli  Culrtma  mano.  Le  fue  ifruzjvni  , t ffidì- 
che  y tanto  per  le  hh^ibniy  atuata  per  gii  Efcrcizf  /ptritHaiì y traa^  pi»  to/h  memorie  e frammenti  perufo 
ftto  y (he  pezzi  lavorati  coi  faimento  neceffatto  \ nè  egli  mai  fi  fece  a limarli  y nè  a petjetJonarli  con  quel- 
la ef,ttezza , che  richiede  Cimpegno  di  ptefentarfi  alla  cenfura  dei  Pubblico  > bafiando  a lui  di  pretiieaee 
ad  ijhnùrt  a braccio  y e col  falò  metterfi  a mente  il  mù^ecio  delle  cofe  : il  che  mirabilmente  a lui  riufei- 
va . Contuttocìò  eQendo  tali  anche  i rimafuglì  y e i parti  y dìrh  così  y informi  di  quel  fanto  e felice  Inge- 
gna y che  pdb  venirne  non  lieve  vantaggio  ìi//r  perfine  amanti  delle  cofe  di  Dio  : mi  fof  in  cuore  io 
raccprne  tutta  quel  che  potejfi  , il  fcevrjò  maggiore  fi  doveva  afpeitare  da  ehi  dopo  la  morte  di  lui  y e deli* 
Abate  Jacopo  LomellinOy  s'impoffejsb  delle  carte  tfejfo  P.  Paolo  -,  ma  le  mie  diligenza  e preghiere  fi  trova- 
fono  finalmente  mfruttuofe  in  tm^affaroy  in  cui  forfè  nterìiava  io  pili  fortuna  . Vennero  pertanto  tn  mìo 
tert  f tornente  i frammertti  degli  Efercizj  da  lai  dati  alle  Monache  ( ed  eccoti  tali  quali  furono  a me 
trafnieffi  dal  P.  A/effandro  Berti  Lucchefr  delia  Cùngregttzione  delia  Madre  di  Dio,  amico  mio  \ e per  fona 
per  la  fan  erudizione  gid  nota  fra  $ Letterati  . Seguiterd  dietro  a quefi  «VIOruzione  intorno  aiP  Ubbi- 
dienza Reiigiol'a  y che  io  ho  creduto  di  foter  chiamare  un  Trattato  per  la  fma  pienezza.  E’  anch* effi  i»- 
teramente  fattura  del  P.  Segneri  , dalla  cui  mano  Pebit  io  , fenza  eh*  epji  fi  figura ffe  , che  fuffi  per  cavarne 
fuffiX'amente  una  copiay  con  avermi  egli  ailoea  detto  y che  quella  era  Punica  cofa  y a cui  aveffe  dato  qual- 
#V  compimento.  F fard  ben  /ufficiente  quefa  fila  a far  conofcereydi  che  fiffe  capace  l'ingegno  di  quel  Ser- 
vi del  Signore.  Finalmente  fi  leggerà  qui  M^JllruXione  ad  utva  ReliglOia,  eh' egli  feriffe  a penna  corren- 
te intorno  alla  pratica  d'alcune  delie  più  importanti  virtb  . Vho  io  ottenuta  dal  P.  Franeefeo  Maria 
Valluzzi , ctod  dal  medefìmo  dotto  e pio  Reiighfoy  a cui  dobbiamo  la  prima  Vita  del  mede  fimo  P.  Segneri . 
li  ecco  ci^,eii*io  ho  potuto  raceogjiere,  e che  per  mano  mia  riceverd  Ìl  Pubblico  delie  cofe  feritte  dal  P.Patu» 
lo  funiorty  uomo  y in  cui  ha  voluto  iddio  comparir  mirabile  a' nofhi  giorni  , e la  cui  memoria  fard  femprt 
nella  benfdhJone  apfrrffo  chi  Cha  eonofeiuto  in  vìtay  e venfimtimente  appreffo  ancora  chi  Ìl  conofeerd  dopo 
mdfte  in  leggendo  la  fua  Vitai,  e i futù  pochi  *ì , ma  uttliffimi  feriti iy  ch'io  ora  preferito  alia  luce. 


P ROTESTATIO  AUCTORIS. 

IN  iis , qoas  a me  Tcripta  fant  de  P.Panlo  Segneri  jnniore  , nailam 
aliam  fidem  exigo  , qmm  qose  hamanas  hiftoriae  , hominnmqac 
an<Soritati  debetnr  ; funt  enim  tnihi  ante  ocnlos  Decreta  ab  Urbano 
Vili.  Pontifice  Maximo  , & a Sacra  Romanie  Inqnifitbnis  Congrega- 
tione  «Volgata  Anno  1535.  1631.  & i<^34>  demiflè  amplcwar.  Se 
in  omnibns  ferrata  volo* 
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J U N 1 O R B 

Della  Compagnia  di  Ge«ù  . 
e A P.  • I, 

JSafeita  ed  educazione  del  P.  Squeri . Suo  in£re£ò  nella  Compefgnh  di  Gerii. 

Studj  da  lui  fatti , e fue  fatiche  giovanili  in  benefizio  del  Projfinio . 

Acqfic  in  Roma  l’Anno  167^.  il  di  18.  d*  Ottobre  il  P. 
Paolo  Segnerì  Jnniore  , ed  ebbe  per  faoi  Genitori  il 
Signor  Giovanni  Segnerì  cnoratilllmo  Gentilaomo  , e 
la  Signora  Maria  Maddalena  Inghirami  anch’eflh  di  no- 
bile Cafato  , perche  figlinola  del  Signor  Giovanni  Inghi- 
ranii  già  Senatore  di  Roma , La  Religioni , e la  bon- 
tà dei  coRotni , furono  doti  difiintc  in  fuo  Padre  , ma  difiintifiimc 
nella  "Madre  , la  qual  feraprc  menò  Tua  'vita  con  un  tenore  di  tal  pie- 
tà , che  preflb  chiunque  la  conobbe  in  Roma  , ed  altrove  , riportò 
il  titolo  di  donna  fotte  , e Tanta  . Rra  ella  fpezialnientc  favorita  da 
Dio  del  dono  di  un'alta  contemplazione  ; e lo  fìeflb  P.  Paolo  , tutto- 
che  alieno,  dal  parlar  mai  della  fua  Famìglia , pure  l’udii  dire  un  gior- 
no , che  quando  era  Fanciullo , e l’accompagnava  alla  Chiefa , gli  era 
rcccffnrio  dopo  MefiTa  di  fcnotcrla  ben  bene  per  farla  rivenire  in  fe» 
e tomarfenc  a cafa . ProdqiTe  queOo  felice  matrimonio  altri  Figlino- 
li, che  Dio  chiamò  prefìo  a miglior  vita,  a rifett'a  delia  Signora  Vit- 
toria Dama  piilfinfa,  tuttavia  vi  venie,  e maritata  col  Signor  Profpc- 
ro  Nimnez  Gentiluomo  fiimatìlfimo  di  Roma  . Ora  dairefcmpio  , e 
dagrinfegnamenti  di  sì  buoni  Genitori  apprefe  per  tempo  il  figliuolo 
Paolo,  rimafìo  unico  de’mafchi  , tutti  i doveri  di  una  vita  criiìia- 
na,  per  la  quale  però  gli  aveva  già  Iddio  formato  il  cuore  , e data 
una  gagliarda  inclinazione  . Per  mezzo  le  fue  Reire  applicazioni  fan- 
ciollerche  traluceva  rabborrimcnto  ad  ogni  azion  biafimcvole  , e un 
genio  ad  imitare  i facri  Oratori  ; peixiocchc  fi  metteva  anch’  egli  a 
predicare  agli  altri  Fandulli  fgoi  ccetanei , inveendo  centra  i vizj . e 
ragionando  di  cofe  di  vote  , nella  maniera  4be  poteva  pei  mettergli  la 
fua  tenera  età.  Dopo  i primi  ftnd)  della  lingua  latina  fatti  in  ifeuo- 
la  privata  , rinviarono  i Genitori  alle  pubbliche  fcuclc  del  JL' olle gio 
Romano  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , ove  la  vivacità  del  Ino 
Vita  di  Segnerì . a inge- 
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ingegno  cominciò  a farfi  maggiormente  conofccre  , c crebbe  Taffctto 
fno  verfo  le  coFc  di  Dio  . Ma  avvicinandofi  egli  al  quattordiccfimo 
Anno  della  faa  età  , eccoti  la  morte  rubargli  il  Padre , e mutar  tut- 
to il  lUiema  della  fua  Cafa  . Ed  allora  fa , che  la  Madre  , a cui  più 
che  altra  cofa  premeva  la  buona  educazion  del  Figliuolo  , (limò  pia 
licuro  partilo  il  facrificarc  in  ciò  tutte  le  pretenfioni  del  fuo  tenero 
affetto  con  privarfenc  ella,  c raccomandarlo  alla  cara  di  un  l'uo  pro- 
prio Fratello.  Era  quefti  Monfignor  Bernardino  Inghirami  Governata 
re  allora  della  Provincia  del  Patrimonio  , c che  pofeia  di  grado  in 
grado  fall  a quello  di  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti 
in  Roma  , nel  qaal'impiego  finì  pofeia  di  vivere  . Giunto  dunque  il 
Giovinetto  a Viterbo,  fu  ivi  accolto  con  parzialiflimo  affetto  dal  Pre- 
lato fuo  Zio , & ivi  profeguì  il  corfo  de*  fuoi  ftudj  folto  I Padri  del- 
la Compagnia  con  dar  fempre  più  legni  di  capacità  non  ordinaria 
nell’imparare  la  Logica , c di  una  gran  fiicilità  di  memoria  , e di  ra- 
ra prontezza  in  ripetere  c fptegarc  l’imparato  . In  quanto  a i coftumi 
tanta  era  la  fua  modeffia , la  fua  purità , c verecondia  ■ , che  ninno 
ardiva' prefente  lui  di  dire  o far  colà,  che  fcónveniffc  alla  più  deli- 
cata oneffà  . La  frequenza  de’ Sacramenti , la  viflta  dclle'Chicfe  , la 
lettura  de’ libri  fpiritnali , cJ  altre  azioni  divote  , erano  le  fue  più 
caie  applicazioni . Diede  anche  pruova  maggiore  della  Ina  virtù  col 
non'  metterli  punto  a petto  gli  fclicrni  di  alcuni  , che  difprezzavano 
in  lui  ciò,  che  era  più  da  Itimarc , cioè  una  fanta  fcmplicità,  cuna 
beata  ignoranza  delle  malizie  del  Mondo . ” . 

Ma  non  andò  molto  , che  un’ incamminamento  si  riguafrdevolc 
nella  via  del  Signore  li  tirò  fcco  altre  maggiori  confeguenze  . Impe- 
rocché conGderando  egli  per  tempo  la  vanità  di  ciò  , che  incanta^  le 
perfonc  nel  fccolo , c che  con  più  facilità  avrebbe  egli  potuto  fcrvirc 
a Dio , abbandonando  tutto  per  amore  di  Dio , determinò  di  entrare 
nella  (Compagnia  di  Gesù.  Riconobbe  egli  propriiflimo  al  fanto  fuo 
propofito  quell’  Ifiituto , c ve  l’ invitava  ancora  l’ efempio  Bi  due  fnoi 
Zìi  paterni  in  effo  viventi,  cioè  del  P.  Crilìgforo  ,*  e del  P.  Pàolo  Se- 
niore , Predicatore  del  Palazzo  AppoftoUco,  c ReligioCb  per  la  fua  fan- 
tità  , c per  gli  fuoi  libri,  celebre  in  tutta  l’Europa.  S’ accinfc  adun- 
que il  giovane  Paolo  con  tutto  ardore  all’  efccuzionc  di  quello  dife- 
gno , c la  fpcrava  anche  facile  , quando  all’  improvvifo  gli  forfero 
contro  tali  turbini  , che  gli  convenne  per  molti  meli  ftarc  in  conti- 
nua battaglia . Perciocché  s’  egli  s’  era  pollo  in  cuore  di  voler  genero- 
làmentc  abbandonare  il  Mondo , non  fapeva  già  il  Mondo  accomodarli 
.ad  «abbandonare  lui.  Comunicata  ch’égli  ebbe  al  P.  Paolo  fno  Zio  la 
rifol  azione  prefa,  riporti  da  lui  approvazione,  anzi  lode;  ma  non  co- 
sì gli  avvenne  colla  Madre  , clic  quantunque  donna  di  virtù  eminen- 
ti, puie  a tal’ annunzio  li  fenti  come  llrappare  il  cuore  dui  petto  , 
nè  potè  impetrar  da  fe  ftelfa  altro , che  finghiozzi , lamenti , c l.igri- 
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i»c . Era  egli  Figli aolo  , c Fonico  de’ foci  mafehi , e per  Confcgncntc 
il  foto  , a coi  folTe  ridotto  il  foflentairento  della  Famigliai  ed  agglun- 
-te  a qoefii  rigoardi  le  fue  belle  doti  e virtù  pcrfonali , non  b mara- 
viglia eh’  egli  foffe  divenuto  le  delizie  di  Tua  Madre , e che  il  voler- 
glielo rapire  fembraflc  .nn  taglio  troppo  violento  al  fuo  amore  . Rcflò 
ella  pertanto  altamente  forprefa  e trafitta  all’  udire  l’ inafpettata  lifo- 
luzion  del  Figliuolo  ; Figliuolo , in  cui  ella  riguardava  le  confolaztoni 
- della  fua  vedovanza  , e le  fpcranze  della  fua  vecchiaia  i ed  ancorclic  { 

la  fua  pietà  talmente  allora  la  fofìeneflc , che  non  fi  oppofe  già  eoa 
faccia  aperta  alle  determinazioni  di  lui  , tuttavia  gli  efprcHc  in  tal 
modo  la- dcfolazion  del  foo  cuore,  che  avrebbe  potuto  fm  nove  re  ogni 
petto  più>duro.  Ma  non  già  quello  del  giovinetto  Paolo,  ilqudenoa 
olfiinte  il. fuo  tcncriflimo  amore  verfo  la  Madre,  pcrftvcrà  te  a 

voler  più  tulio  feguir  la  voce  di  Dio  , ohe  il  cliiamava  fuori  del  fé-  v 1 

colo , che  tutte  le  perfuafioni  degl’  intcrefli  ed  aifetti  terreni . Qucftì  ' 

nondimeno  non  fu  la  ma^ior  guerra,  ch’egli  dovette  foffrire  . Ven- 

negli  effa  dalla  parte  del  fuddetto  Monfignore  Inghirami  fuo  Zio  , il  ^ 

quale' dall’ un  canto  mal  foddisfatto  per  vedere  arenate  da  tal  cambia-  ' 

mento  le  fpcranze  formate  da  fe  e da’  Parenti  fopra  così  degno  Nipo-  . 

te  ; e dall'  altro  dubitando  , che  la  vocazione  cti  lui  procedefle  non  da  i 

Dio  , ma  dagli  Uomini  : perciò  fi  credette  lecito  non  foto  di  fofpen- 

dere  il  fuo  confentimento  , ma  andie  di  tentare  in  varie  martore  il 

Nipote , per  conofeer  pure , s’ egli  folle  moflb  da  infinuazioni  umane, 

o pure  dallo  fpirito  di  Dio . Adunque  oltre  al  non  averlo  più  accolto 

con  quella  buona  ciera , che  folcva  per  T addietro  , gli  proibì  anche 

feveramentc  ogni  corrifpondenza  co*  Padri  della  Compagnia,  anzi  ogni 

commerzio  di  lettere  con  elTo  toro  -,  e per  maggiormente  afljcnraifi 

di  quefto , gli  fece  mutar  Cielo , mtenendolo  in  altri  Inoghi , ove  non 

folle  Collegio  .di  que’ Religiofi . Ma  il  bello  fu,  che  con  tanti  giri  dell’ 

indofìria  umana  per  impedire  al  Giovinetto  il  vcftirc  1’  abito  della 

Compagnia  dì  Gesù , poco  ci  mancò  di’  egli  non  cntrafle  in  un’  altro 

Ordine  Rclig^ofo  , le  coi  regole  trovò  anch’  elT%  molto  acconce  per 

foddisfare  agl’  impnlfi  de’  funi  fanti  e ferventi  dcGdci^  . Tuttavia  fe 

ne  afienne  c coprì  ancora  sì  fatta  idea  per  timore  di  comparir 

volubile  preiTo  chi  vegliava  tanto  fopra  tutti  i foci  movimenti  e 

difcgpi'^ 

Palfava  intanto  nn  mefe , pallkva  l’ altro  -,  e giacche  i Parenti 
nulla  rimettevano  del  rigore  verfo  il  Giovinetto  , egli  altresì  nulla  ri- 
metteva della  fua  cofìanza  , faldo  fempre  in  rifpondere  , eh’  egli  a 
tutti  i patti  voleva  ritirarli  dal  fecolo  , c fervirc  a Dio  in.  quell’  iCli- 
tuto  , a cui  Dio  il  chiamava . Ma  finalmente  cadutegli  in  penliero  di 
raccomandare  per  via  di  lettere  la  fua  canfa  colla  maggior  premura 
eh’  egli  feppe  a Monfignore  AlclTandro  Caprara  , allora  Auditor  di  Rota 
in  £Ìcm(v«  e pofeia  Cardinale , ficcomc  quegli , che  era  Efccntcrc  te- 

a 2 fta-  ' 
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flamentario  di  fno  Padre  : di  qua  venne  lo  fciogliracnto  d’ogni  nodo. 
Irnpcrocchb  chiaritoG  il  degno  Prelato  della  foda  vocazione  del  Gio- 
vane , ed  nnitofi  col  P.  Paolo  Seniore , tanto  dilTe  , tanto  fcriflTc , che 
alla  perfine  indoffe  la  Madre,  e lo  Zib  materno  a cedere  ogni  lor 
pretcnQone  a Dio  , e a confcntire  dopo  molti  mcfi  di  vederfi  fpo- 
gliare  di  cofa  tanto  cara  per  farne  nn  dono  all’ Altiflimo  . All’  avvifo 
di  qnefta  rofpirata  vittoria  non  fi  può  efprimcrc , che  allegrezza , che 
giDOilo  provaflc  il  giovinetto  Paolo  ; c non  tardò  già  egli  a prevaler- 
lene . Ricondotto  a Roma  , e prefa  la  benedizion  della  Madre  , volò 
tofio  al  Noviziato  de’ PP,  della  Compagnia  in  Sant’ AndreT'ch^  Monte- 
civallo,  ove  fa  ammeffo  fra  i Novizj  il  di  25.  di  Maggio  dell’  anno 
1689.  correndo  in  qacl  medefimo-  giorno  la  vigilia  della  Penteeofte , c 
Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , verfo  la  qual  Santa  ebbe 
egli  (empre  una  particolar  divozione. 

dove  1*  anima  di  quefto  pio  Giovinetto  , trovandoG 
finalmente  pofta  nel  fuo  centro , tutta  fi  diede  a far  germogliare  le 
inclinazioni  fac  pmtc , .collo  Radio  e coHa  pratica  di  tutte  le  beflc 
Viltà,  c di  tOtti  .quc  mezzi,  che  conducono  alla  perfezion  Rcligiofa. 
Sciinnia  era  la -Tua  modettia  , la  loa  ubbidienza  , la  fna  tenerezza  in 
parlar  delle  cofe  di  Dio  j foinmo  il  fervore  nell’  orazione  ; c continua 
la  fua  applicazione  ad  utniliarfi , c ad  elTcre  umiliato , non  folamentc 
eoi  ricevere  di  buon’occhio  tutte  le  mortificazioni  , che  gli  venivano 
dal  faggio  fuo  Direttore , ma 'ancora  con  andarne  egli  llcffo  in  traccio, 
e cercar  molto  da  patire  . Chi  allora  il  conobbe , afiteura , che  fi  mi- 
rava in  lui  il  rhratto  degli  ottimi  Novizj  , di'^mauicra  che  gli  altri 
iiioi  Compagni  il  confideravano  in  certa  guifa  per  loro  Macftro , tanto 
pi  calcava  egli  a tutti  coll’ efempio , e colla  voce  ; c gli  ftefli  Supe- 
rion  il  proponevano  a taluno  per 'modello  da  imitarli  nella  bontà  ed 
elcmplarità  de’  cofiumi . (^n  quefta  maniera  -di  vivere , e con  fondarli 
a tutto  piotere  nella  cognizione  c nell’  efercizio  d’ ogni  virtù  , pal'sò 
il  P.  Paolo  dne  anni  nel  faoro  ritiro  del  Noviziato  ; dopo  di  che  fatti 
1 voti  fcmplici  dell^  Compagnia , fi  applicò  allo  findio  della  Rettori- 
ca  L aveva  il  Signor’ Iddio  dotato  d’un  felice,  c pronto  ingegno,  e 
pero  in  efla  fcuola , che  durò  fedici  meli , fece  cgli^ralrabil  profitto, 
tuttochì;  la  fua  maggior’  applicazione  anche  in  mezzo  allo  Radio  delle 
lettere  fofTe  lo  ftudio  della  divozione , e l’ cfatta  olTcrvanza  de’  pre- 
cetti  c configli  Rcligiofi  . Un  ficuro  rifeontro  di  ciò  1’  abbiamo  anche 
dal  giudizio ,,  che  nt  portò  il  P.  Pificelli  Rettore  allora  del  Noviziato 
di  Sant  Andrea  , con  aver’ alTcgnato  al  P.  Paolo  da  li  a pochixmefi  la 
cura  e come  fovrintcndenza  degli  altri  Giovani  rcttorici  fuoi  condi- 
Iceiyah  . Non  fnole  àppogglarfi  quefta  nfizio  fc^non  a i ^iù  cfcmplari, 
c pui  vecchi  Studenti  ; 'ma  il  P.  Paolo  era  di  qnclli  , che  vanno  in- 
nanzi^ a pilTi  lunghi,  precorrendo  coll’ affrettarfi  di  buon’  ora  il  be- 
nefizio , che  può  venire  dal  tempo  . Ed  allora  anche  fu,  che  per  mag- 
gio r- 
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giormcntc  animarli  cd  impcgnarfi  a fcrvirc  qncl  baon  Padrone  , a cui 
s’era  tutto  dedicato,  lirinfc  una  Tanta  lega  con  alcuni  de’  Tuoi  più 
fcrvoroli  Compagni , obbligandoli  cadaun  di  loro  in  iferitto  a tre  cofe 
da  lì  innanzi . La  prima  di  mettere  tutto  il  pollibile  (Iodio  per  gin- 
gncrc  alla  perfezion  religiofa  ; la  feconda  di  ammonirli  vicendevol- 
mente , e con  carità , dei  difetti , clic  1*  uno  oirervalTe  nell'  altro  ; e 
la  terza  di  fulcnnizzare  con  particolar  divozione  ogni  anno  quella  gior- 
nata, in  coi  erano  entrati  nel  Novizuto,  non  tanto  per  fare  un’  at- 
to di  gratitudine  a Dio , che  ^li  aveva  in  tal  giorno  tratti  fuori  de  i 
pericoli  del  fecolo , quanto  per  rinovare  i lor  proponimenti  rcligioli 
all’  Altiflìmo  . 

Nel  Novembre  dell’ anno  1693.  pafsò  il  P.  Paolo  dagli  fìnd]  della 
Rettorica  a quei  della  Filofolia  nel  Collegio  Romano  , e gli  toccò  in 
forte  d’  avere  per  Macftro  il  P.  Giovam-Éatifìa  Tolomei , uno  de’  pri- 
mi Letterati  dell’  età  noltra , cd  oggidì  uno  de’  più  cofpicui  Cardinali 
della  S.  R.  Chiefà  : 5«tto  sì  buon Condottiere  facile  fu  ad  un’intellet- 
to sì  perfpicace  e fvégliato  , come  era  quello  del  P.  Paolo  , il  fare 
gran  viaggio  ; e n^m  folamcntc  nelle  cognizioni  fìlofohche  , ma  anco- 
ra nelle  mattcma^ichc  , 1’  utilità  delle  quali  gli  andava  molìfando  il 
fuo  dotto  Macftro  nel  progreflb  della  Fifica  , Tal  dunque  fu  il  fuo 
profitto,  che  tra  1 molti  Condifccpoli  fuoi  venne  giudicato  il  miglio- 
re; e però  finito  il  corl'o  d’ ella  Filofofia,  fu  anche  il  primo  ad  ctTe- 
rc  eletto  per  foflencrnc  in  pubblico  |a  difefa  . Comparve  in  quefta 
funzione,  a cui  intervenne  una  numcrofa  corona  di  \>eribnc  feienzia- 
tc  , non  minore  .il  fondo  del  Cipere  , che  la  prontezza  dell’  ingegno 
nel  P.  Paolo . 11  quale  intanto  non  fi  lafciava  così  occupare  ds^li  (lu- 
di , che  non  trovafie  anche  abbondanza  di  tempo  per  penfare  fpefib 
alle  cofe  di  Dio  , e per  efcrcitarfi  nella  divozione  , e in  tutte  l’ altre 
virtù  più  care  a Dio . Ed  effendo  mancata  di  vita  in  quello  mentre, 
cioò  il  dì  15.  Marzo  del  1694.  la  Signora  Maria  Maddalena  Tua  Madre, 
avvcgnacchè  egli  tanto  Tamafle,  pure  comandò  così  rifolutamente  in 
quella  occafionc  il  corallo  all’animo  Tuo,  che  non  fu  veduto  in  luì 
alcun  movimento  di  vii  trifiezza  , ma  folamcntc  una  total  raffegna- 
zione  al  voler  fantiflìmo  di  Dio . Anzi  elTendo  fiato  efpofto  il  cadave- 
ro  della  Defunta  nclla^Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova  de’ Monaci  Olive- 
tani , ove  la  famiglia ’Segnerl  ha  la  fua  fcpoltura , e concorrendo  cclit 
numerofo  popolo  per  mirar  morta , chi  in  vita  s’ era  guadagnato  gran 
concetto  di  fantina  : io  non  fo  fc  foflc  accidente , o por  configlio  de* 
Superiori , il  P.  Paolo  fi  trovò  in  quel  medefimo  tempo  in  faccia  alla 
porta  cT  eflà  Chiefa  a predicare  e (piegare  il  Catecbifmo  a ì Contadi- 
ni di  C^mpo^  'V'accino  , con  una  mirabil’  indif&rcnza  e colìanza  , come 
fc  il  vicino  fpcttacolo  nulla  appartenclTc  a lui  , cd  egli  folTc  morto 
affatto  all'  atuor  della  Madre  , com*  ella  era  morta  agli  ocelli  del 
biondo  . 
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V .>  Terminata  la  Filofofia , fa  inviato  il  P.  SegiKii  alla  Città  di  Sic* 
na  per  ivi  tenete  fcuola  alla  Gioventù  ; e ben  cinque  anni  vi  li  fen- 
mò , avendo  infegnata  Gramatica  ne’  primi  due  , e ne  i fnffegncnia 
Bettorica , Perchè  ancora  in  qoefto  impiego , oltre  al  merito  dell’  nb- 
l^dicnza , rioonofoeva  egli  poterli  dare  gran  gallo  a Dio , e giovamen- 
to al  Piollimo , non  mancò  a diligenza  alcuna  per  ben  foltcncrlo  , e 
ben  prevalcrfene  . Non  contento  delle  ore  desinate  per  la  pubblica 
fcuola  , due  altre  ne  occupava  egli  ogni  giorno  in  privato  per  infq>;na- 
re  e fpiegare  qoanto  occorreva  a que’ Giovinetti  , che  più  degli  altri 
erano  attenti  c vogliofi  di  profittare . ApprelTo  -,  niun  mezzo  om met- 
teva per  incitare  i Pigri , c maggiorpjcntc  allcttare  i Diligenti  all’  ap» 
(4icazion  dello  findio:  nel  che  l'opra  tutto  fi  valeva  della  manCaetudi- 
nc,  e pazienza y allcnendofi  per  quanto  mai  poteva  del  rigore,  duro 
maefiro  del  bene,  con  elTete  infin  giunto  a galfigare^in  una  maniera 
sì  dolce  chi  gli  perdette  il  riPpetto , -«he  ne  tircofle  più  pentimento  e 
correzione,  che  fe  la  fc verità  aveffe  loro  infegnato  il  dovere  . Tanta 
infatti  era  la  foavità  del  foo  trattare  anche  con  gf  Inferiori,,  tanta 
i*  affabilità , condita  da  molte  grazie  ed  nrbuùtà  nel  parlare  , colle 
quali  teneva  non  foto  attenti , ma  fantamente  allegri  gli  Scolari , «he 
tutti  facevano  a gara  in  amarlo,  ubbidirlo,  e fìudiare,  nè  fe  gli  fa- 
pevano  levar  d’ attorno  . Ma  quello  , a che  più  attendeva  si  buon 
Macftro , era  V ifiHIare  nel  cuoi'c  de’  fnoi  DifeepoH  la  divozione  , c l’ 
umore  di  Dio  , e delle  virtù  . Oltre  allo  cfortazioni  del  Sabbato  nelle 
quali  ragionava  con  tal  fervore , che  tutti  fi  partivano  compunti  , c 
pieni  di  gran  voglia  d’ effer  buoni , andava  cercando  altre  occaConi  in 
ifpiegarc  i libri  di  fuggerir  loro  aw'ertimenti  fanti  . Parlando  pofeia 
da  Polo  a fole  con  elfi  , ad  ogni  tanto  gli  fcappava  ’di  bocca  ; Come  fi 
Jìa  lene  eo»  Dio  ? Qtiondo  et  faremo  Santi  X Donò  ancora  a cadaun  di 
loro  libriccinoli  di  voti , acciocché  coll’  a)Uto  d'  cfli  s’  ingcgnalfcro  di 
fare  ogni  mattina  un  poco  di  mccfitazionc  ; ed  aggìunfe  in  donarli  , 
che  non  ne  voleva  effere  ringraziato  . Premeva  polcia  a lui  molto  , 
che  nel  Collegio  de’  Convittori  nobili  di  quella  Città  il  Teatro  non 
noceife  pnutò  all’  innocenza  de’  Giovani  con  quelle  apparenze  , che  noti 
foix)  già  male,  ma  polTono  cflère  Perni  di  male  -,  c però  fi  prefe  egli 
la  briga  di  tradurre  in  - profa  volgare  la  TragccAa  di  S.  Zenone  , teCTu- 
ta  in  maniera,  che  non  v’  entra  perConaggio  di  fclTo  differente  -,  c 
quella  fu  poi  recitata  con  gran  {daufo  nel  Collegio  Tolomci . Per  ope- 
ra fua  fa  altresì  meglio  riordinato  nella  Chiefa  de’  PP.  Gefuiti  l’ efer- 
cizio  delia  dottrina  crifìiaaa  , avendovi  egli  alianti  dialoghi  , canti, 
cd'akre  buone  pratiche,  per  le  quali  con  più  gallo  c profitto  v’  in- 
tervenne da  lì  innanzi  non  folamcnte  la  Gioventù  per  obbligo  , ma 
anche  gran  quantità  d*  altre  perfooe  per  lor  divozióne . 

Dopo  i cinque  anni  di  fcuola  fi  partì  il  P.  Paolo  da  Siena  , con 
iafeiar’  ivi  gran  memoria  de’  fuoi  fanti  cofìumi  , c del  foo  raro  inge- 
gno. 
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gno , c pafsò  nel  Novembre  del  1700.  a Roma  per  terminar  la  car» 
riera  de*  faci  fìudj  con  qadlo  della  Teologia . Riufeì  qaeRo  nn  pafeo» 
lo  dcliziofo  ni  Tuo  animo  tutto  rivolto  alle  cofe  di  Dio  , laonde  vi  s’ 
applicò  con  particolar’  attenzione  ; e ItcCome  1’  intelletto  fno  era  pro- 
fondo inCeme  ed  acato , così  fece  egli  gran  progreflb  in  qaefia  Re- 
gina delle  Scienze,  de' cui  fublimi  Mifterj  era  piacere  1* adirlo  parlare 
e difputare  , Tempre  con  gran  fondo  e forza  di  ragioni , e fempre  con 
una  invidiabil  chiarezza . Perciò  i faoi  Sopcriori  , che  il  miravano  ri- 
fplendcre  fopra  i fnoi  Gondifccpoli,  qaanttmqoe  la  faa  amiltà  faggif- 
fc  a tatto  potere  lodi  ed  onori,  a lai  appoggiavano  ogni- funzione  ed 
impiego  di  maggior  decoro  . Ed  egli  poi  nel  quarto  anno  del  corfo 
Teologico , diede  praova  di  fc  fieflb  col  far  T atto  grande  ( così  lo 
chiamano  ) cioè  col  foftenere  la  difputa  di  einqae  ore  , Della  qual* 
occafionc  talmente  fpiccò  la  ^penetrazione  del  fno  intelletto , c la  feli- 
cita del  Tuo  ingegno , che~fu  ammirato  da  i Maeiìri  , e Rpgarato  da 
tutti  alle  Cattedre , per  le  quali  compariva  fatto  appofta  ► Ma  un’  al- 
tro difegno  era  formato  ne  i gabinetti  della  divina  Provvidenza  ; in»- 
pcrocchc  il  voleva  Dio  al  grande  impiego  di  convertir’ Anime  , e di 
fpargerc  il  fuoco  del  fan  Tanto  amore  per  varie  parti  d’ Italia  . R glie- 
ne fu  aperto  l’adito  ben  per  tempo  . Inda  l’anno  1702..  che  era  il  fe- 
condo del  fuo  corfo  di  Teologia ,' 'accettò  egli , e ben  volentieri , an- 
che il  carico  di  predicare  al  Popolo  tutte  le  fede  in  Piazza  Navona  ; 
il  che  fn  da  lui  efeguito  con  approvazione  anivcrfale  e profitto  di 
chiunque  concorfe  ad  adirlo . Ma  fol  pochi  meli  darò  quella  fua  fa- 
tica ; perocché  rifaputoG  da’  faoi  Superiori  , eh’  egli  tra  per  la  fua 
cfattczza  , c pel  dcfidcrio  di  maggior  fratto , faceva  grande  (iudio  , e 
fcriveva  a pantinò  le  foc  prediche  ( cofa  che  gli  doveva  rubare  affai 
tempo  ) ed  oltre  a ciò  lì  rifeaidava  forte  in  predicare,  con  patir  dipoi 
notabil  mancanza  di  (bnno  in  pregiudizio  della  fanità  , perciò  il  rimof- 
fcro  da  quella  applicazione . Ma  non  andò  molto  , che  Dio  il  provvi- 
de d’  nn’  altro  impiego  ncn  men  guliolb  per  Ini  . Frali  introdotto  in 
Roma  il  Icxlcvol  coRnme,  nello  fleffo  tempo  che  fi  davano  g^  Efcr- 
ciz)  rpìi'ituali  alle  Dame , di  dargli  ancora  in  luogo  feparato  a i lor 
Servitori  nella  fettimana  Tanta.  Scelto  pertanto  il  P. Paolo  a tal  mini- 
flcrio  , ficcomc  il  piò  abile , non  tardò  a vcdctfi  , come  qneflo  530- 
vane  Soldato  della  milizia  di  Dio  compariva  alle  proove  foperiore  a 
tanti  veterani  "in  cfpngnare  i cuori  del  fno  Uditorio  , Grande  fu . la 
compunzione  di  tutti,  non  poche  le  oonverfionì  , molti flìme  le  con- 
feffion»  gCTerali  ; e gli  »’  affezionarono  sì  fattamente  i fnoi  Uditori  » 
che  fofpiravano  tutti  di  averlo  per  lor  Direttor  da  lì  innanzi  .'Perciò 
il  P.  Paolo  non  tanto  perdio  defiderava  di  confcrvar  vivo  il  fuoco  ac- 
cefo  ne  i loro  cuori  • qimnto  ancora  perchè  il  Tuo  genio  il  portava  piò 
à faticare  'per  la  povera  , che  per  la  ricca  Gente  , propofe  allora  di 
fondare  una  Congregazion  di  StaJ£cri  , di  cut  avrebbe  aiTuato  egli  la 
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dimiooe  : di^no  aondimeno  , che  per  varie  riflcflioni^  non  ebbe 
effetto . 

Stava  in  attenzione  il  ftio  gran  zelo  d’  altre  occafìoni  d’ impiegarli 
in  fervizio  del  Profiimo  ; e l’  anno  fegoentc  1703.  gli  fc  ne  prefentò 
un’altra  pjù  rignordevole Alcnnc  feofle  di  tremnoto  fatteli  fentire 
nella  ftclla  Città  di  Roma,  vi  cagionarono  ana  molcfiiflima  tnrbazio> 
ne , sì  por  la  vifta  del  danno  prd'ente  , come  per  timore  di  peggio 
nell’ avvenire  . Afiin  dunque  di  difarmarc  lo  fdegno  di  Dio  coll’umi- 
liazione c colla  penitenza,  il  zelantiflimo  fommo  Pontefice  Clemente 
XI.  ordinò  procefiioni , ed  altre  opere  falutevoli  , e volle  fra  1’ altre 
cofe , che  per  otto  giorni  continui  in  varie  Chiefe  della  Città  fi'  fa- 
ceffero  le  (acre  raiflioni  al  Popolo . Era  tuttavia  il  noliro  P.  Segneri 
Studente  di  Teologia , e non  pc  ranche  Sacerdote  ; ma  ciò  non  oran- 
te i Superiori  fuoi , che  di  buon’  ora  aveano  conofeiuto  , che  oro  11 
cbiudcile  ip  quella  miniera,  deftinarono  ancor  lui  alle  prediche  , con 
afiegnargli  per  campo  da  coltivare 'la  Chiela  di  Sant*  Angelo  di  Pefehe^ 
x'kl  . Elegul  egli  così  bene  il4aCro  fuo  minifierio  , che  concorfovi  ad 
udirb  nnmerofo  Popolo , fi  fvegliò  gran  commozione  in  tutti  ; c mol- 
te pcrfonc , che  avevano  portato  per  anni  ctf  anni  le  cofeienze  im- 
brogliate , _ all’  efficacia  de  i ragionamenti  dell’  infervorato  Servo  di  Dio 
non  poterono  più  refiftere,  e mutarono' vita  . hi  fomma  cflVndo  fiati 
teflimonj  di  vifta  non  pochi  Prelati  , anche  di  Palazzo  , dell’  incom- 
parabile zelo  ed  energia  del  P.  Paolo,  la  Gente  bafih  ed  alta  , ed  in- 
fino, lo  fìcffo  Regnante  Pontefice,  cominciarono’  a mirare  in  lui  nn’ 
uomo  favorito 'da  Dio  per  la  maggior  fua  gloria  , e per  la  falute  dell’ 
Anime  . Finite  poi  quelle  miffioni , ma  non  finito  il  traballar  della 
Terra , il  quale  anzi  pareva  che  andalTe^  crefeendo  , Tu  inviato  il  P.  Sc- 
gneri  in  foccorfo  de  -i  Facchini , Barcaiuoli  ed  altre  fimili  perfone  di 
baflìi  sfera , che  affitano  a Ripctta  , contrada  filila  riva  del  Tevere  . 
Si  trovò  in  quel  tempo  fenza  inalati  lo  Spedale  di  S.  Rocco  a' Ripa;  e 
però  impetrato  quel  luogo , diede  egli  quivi  al  Popolo  gli  Efereiz)  fpi- 
ritoali  con  fommo  contento  e profitto  ^ i Concorrenti  , per  efierfi 
mutato  nella  maggior  parte  d’ effi  il  peffirao  abufo' delia  crapula  , del- 
le beficmroie , de  i giuochi , e deli’  incontinenza  in  cfercizi  di  vera 
pietà . 11  fine  d’ efia  funzione  fu  una  nomerofifiima  proceffione  fatta' 
da  S;  Rocco  fino  alla  fiafilica  di  3.  Pietro  , avendo  Roma  tntta  am- 
mirato in  quella  gente  una  fingolar  divozione  c mòdcfila , che  poteva 
fcrvir  d’ efempio  a’  Rcligiofi  fiefli  .1 

Cosi  il  P.  Paolo  con  qnefii  erpcrimcnti  andava  preparando  fc  fletTo 
ad  imprefe  maggiori  , crefeendo  in  lui  la  fetc  anche  ^di  fatiche  più 
ardue  ; ed'  intanto  ebbe  egli  la  confolazionc  di  eflcrc  ammeflb  al  Sa- 
cerdozio , con  avere  apprefib  celebrata  la  Ina  prima  Mcfia  con  incre- 
dibil  divozione  c tenerezza.  Pervemno  pofeia  al  termine  de'fuoifiu- 
dj  teologici  , vcoric  il  tempo  di  affegnargli  impiego  adottato  alle 
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forze  foc.  L*  acQtczzT  dell’  ingegno  il  mofirava  abile  per  le  Cattedre 
li  fua  prudenza  po’  Governi.  Ma  l’efficacia  ed  infinuativa  grande  da 
lui  già  moftrata  nel  predicare  la  parola  di  Dio  , la  vinfe  nel  cuore 
de’ Cuoi  Superiori,  di  modo  che  fu  da  loro  deflinato  al  Palpito  . Per 
quello  fine  fi  ritirò  egli  al  Noviziato  di  S.  Andrea  di  Rouki  , ove  fi 
mife  a compor  le  fuc  Prediche  . Ma  convicn  qui  confclTarlo  : ubbidì 
ben*  egli  volentieri , perche  ogni  cenno  de’  tuoi  Superiori  era  per  lui 
voce  dello  ftefib  Dioj  ma  internamente  nulla  defidcrava  egli  più,  quan- 
to di  far  le  Mitfioni  alla  campagna  . Gli  flava  davanti  non  1'  efera- 
pio  del  P.  Paolo  fuo  Zio  Miflionario  infigne  , che  il  fratto  incredi- 
bile , che  pnò  ridondarne  a i Popoli  , c P efiere  quell’impiego  un  fa- 
criftzio  totale  di  fc  flelfo  alla  gloria  di  Dio . Sentiva  anche  in  fé  mc- 
defimo , benchò  tanto  umile,  i doni  a lui  conceduti  dal  Cielo  per 
un  si  utile  c fanto  minitterio  ; e però  tutto  anfante  fofpirava  ed 
afpettava  le  occafioni  di  appagar  quella  fui  vocazione,  ed  inceffantc- 
mente  fi  raccomandava  a Dio  per  tal  fine . 

Ed  appunto  ncirAutunno  deU’anno  1704.fi  Teppe  cosi  bene  adoperare  , 
che  gli  riufeì  di  pafiarc  una  dolce  villeggiatura  con  far  quattro  Mifiioni 
nella  Provincia  della  Sabina,  cioè  nelle  Terre  di  Scandriglia  , Contalupo, 
Afpra , c Tarano  , avendo  prefo  per  fuo  compagno  il  P.  Jacopo  Filip- 
po Merlini,  Lettore  albra  di  Filofofia  nel  Collegio  Romano.  Mira- 
bili furono  anche  quelli  Tuoi  principj;  tanto  era  il  fuo  fervore,  e zelo, 
tanta  la  fui  carità  e grazia , con  cui  guadagnava  a fc  il  cuore  di  tut- 
ti , e molto  più  lo  guadagnava  a Dio  . In  fatti  fi  Lee  ivi  di  g>-an 
bene  ; ed  egli  ebbe  ancora  occafione  di  meritar  non  poco  con  una 
coraggiofa  pazienza,  perchè  clTendofegli  conficcata  una  fpina  nella  pianta 
d’  un  piede  , del  che  non  s’  accorfe  egli  a tutta  prima',  quantunque 
quelli  gli  cagionane  dolori  acerbiffirai  , tuttavia  non  refliva  egli  di 
far  le  fue  gite  per  quelle  ftrade  difguflofe  a’  pie’  nudi , non  intcrrom- 
penlomai  per  alcun  fuo  incomodo  veruna  delle  facrc  funzioni.  Ritor- 
nofìTcnc  dipoi  alla  Cafa  di  S.  Andrea  , ed  il  frutto  riportato  in  quelle 
Mi  (fi  ini  , e una  particolar  protezione  , eh’  egli  in  effe  avea  provato  da 
Dio  , gli  facca  Tempre  più  anziofaraente  dcfidcrare  di  poter  tutto  darli 
a pioccurar  la  folate  del  Proflimo  in  tale  efercizio  . Nè  tardò 
a preientarfegliene  una  bella  occafione  nell’  Ottobre  del  1705. 
imperciocché  Monfignor’  Organi  Vefeovo  di  S.  Severino  nella  Mar- 
ca , e fuo  parente  , informato  aliai  dell’  abilità  di  lui  , gli 
fcrilfe  , che  impetrata  licenza  da’  Superiori  volcffe  portarli  a far 
le  Mifiioni  nella  fua  Diocefi  e Città  . Ma  Iddio  « che  volea  far  pruova 
della  virtù  del  fuo  Servo  , pcrmife  , che  venuto  il  quel  tempo  me- 
defimo  bifogno  a’fuoi  Superiori  di  un  faggio  Miniflro  pel  Seminario 
Romano  , mettelTero  gli  occhi  fopra  il  P.  Paolo  , e gli  accennalTcro 
poco  dipoi,  in  forma  più  toflo  d’invito,  che  di  comandamento  , il  lor 
defiderio,  acciocché  voleflc  alTumerc  quell’  Ufizio.  Ballò  il  folo  cenno  de’ 
Vita  di  Sejneri.  b Su- 
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Saperiori.perchè  il  buon  Rcligiofo  cliinalTc  la  frootc-,  ma  non  gli  coftòpoco 
quefìo  fiicrifìzio  della  fua  volontà.  Correvano  da  si  gran  tempo  tatti  ifuoi 
penfieri , e dcCderj  a coltivar  la  Vigna  di  Dio  nelle  facre  Mifltoni  ; 
qoeft’cra  1’  unica  faa  mira;  l’occafione  l’aveva  in  pugno;  e però  fem- 
brava  , *lie  nulla  mancafle  per  metter  mano  all’  aratro  . Ora  il  vc- 
derfi  fui  più  bello  delle  ìperanze  improvvifamentc  ritolto  a si 
fofpirato  impiego , ed  applicato<  ad  un  roinifterio  affatto  diverfo  , anzi 
tutto  contrario  al  fuo  genio  , di  regolar  Gioventù  non  religiofa , 
e non  paziente  per  l’ ordinario  di  freno  , gii  parve  ben  duro . 
Tuttavia  egli  , che  aveva  non  folo  ftudiatc  , ma  piantate 
altamente  , nell’  anima  fuo,  le  leggi  eie  mirabili  prerogative  dell’ 
ubbidienza  religiofa  , di  coi  ficcomc  vedremo  , praticò  , ed  anche 
lafcià  utiliflimi  ricordi,  egli  dico , fenza  addurre  Icuia  alcuna,  e con 
IcgnaltilTimo  atto,  di  raflcgnazionc  al  volcie  di  chi  il  governava  per  or- 
dine di  Dio , prontamente  accettò  quella  carica . Anzi  fi.  offerì  a Dia 
di  continuare  ineOa  anche  tutto  il  tempo  della  vita  fua , fc  ciò  foffe 
flato  volere  dc'  fuoi  Superiori  , attribuendo  unicamente  tl  fuo  demerito 
il  tiovarf?  allontanato  dalla  grazia  fofpiratiflìma  di  faticar  nelle  Miflioni. 

Intraprefè  egli  pertanto  quefta  nuovo  impiego  con  quella  fiefCi  pre- 
mura , con  cui  avrebbe  abbmccMto  le  Miflloni  medefime  ; c vide  be- 
nedetta in  breve  da  Dio  una  sì  bella  difpcfizion  del  luo  ciKre  . Impe- 
rocché gH  riufeì  di  faper  così  ben  temperare  la  l'oavita  , c la  forza 
in  comandare  a que’  nobili  Convittori  , che  tutti  vofenticii  gli  ubtri- 
divano. , e concepirono  per  lui  amore  infienic  e Oima  fingoiarc . Oltre 
a ciò  quando  parca  , che  un  tale  impiego  raveflc  troppo  «.la  dilìrat- 
re  dalle  cofe  di  fpirito , volle  Dio,  che  raaggibrmtntc  allora  crcfcclTc 
in  lui  il  fuO‘  fante-  amore , c la  confolazione-  intwna  . Ne  è tclìimo- 
nio  egli-  fieffo  in  una  fua  lettera  fcritta  ad  un’Anima,  la  quale  vivea 
lotto  la  direzione  dì  lui  , ove  raccomandandole  da  virtù. dell’' ubbidien- 
za , addoceva  Tefempio  di  fc  fteflb , benché  in  tema  pcrlona.  Ithc»- 
fcrive  egli,  um  ferjom,  la  quale  fu  impt^ata  da' Suptrhri  in  un' 
Ufizic  il  pilt  tiwlfjio  , che  petefèro  datali , e per  fe  fejjò,  ej>er  le  cim>Jìan~ 
ite  . Jj!  e' be- per  pochi  mejì , benché  dicejfè  jpejjò  al  òigno  e , che  era  pmtt- 
U a durarvi  fer  tutta  hivita^  Ora-  non  finijce  di  chiamar  lenedetli  qtte'me/ìt 
ricomfeendo  d'' aver  ricexmti  più  beni  per  t anima  fui  in  que'  me(i  , che  in 
tnilti  anni,  di  vira  religiofa.  ; e contuttoché  P impiego  ffjè  tutto  tutto-  dìjìrattrvo. 
in  ffje  più  fecolari  , che  relifinje  , mn  fi  'e  trovata  mai  più  tanto  unita 
con  Dìo,  che  con  quella  difirazione , jcf  quella  ^ran  forza  , che  fi  foce  in 
proporre  di  voler  vivere-,  quanto  era  dal  canto  Jùo  , in  quelP  impiego  . Qui 
parlava  di  fc  il  P.Paolo  -,  ma  più  chiaramente  parlonnc  in  un  Ino  ma- 
nuferitto  , in  cui  andava  notando  alcune  partite  fpettanti  all’anima 
fua , e che  comincia  così  : In  capite  libri  jeriptum  ejì  de  me  , ut  facerem 
voluntatem  tuam  . Deus  meut , voliti , U le^em  tuam  in  medio  cordts  inei.  Son 
partito  dal  Seminario  Romamo  con  quejla  cf^nizione  afiai  viva  , che  il  òi^nore  mi 
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ha  manàatv  molte  hewiìzkni  per  rubhhìienza  fatta  in  amlare  in  quell' Ufi- 
zio  , e poi  in  lajciaemi  in  tutto  re.p^ere  dal  mio  P. Renare  , ed  in  offerirmi 
Jpeffò  al  Signore  di  perjìjlere  in  quell'  impiego  tutta  la  mia  vita  , quat-do  di 
ciò  me  ut  avtjjèno  dato  cenno  . Le  grazie  , che  mi  ha  fatto  , Jo'  o . I.  Il  mio 
frofitto  . II.  Il  profitto  dell'  ojfirvanza  in  quella  Cc{Jd  . III.  V avere 
in  efji  f'ilevata  in  una  maniera  affai  Jenfibile  T inabilità  , eh'  io  aveva  per 
quel  Miniflerio . Da  tutto  ci'o  ne  In  riportato  quejìa  rn^trizione  intima  {e  que- 
jfia  la  reputo  per  la  quarta  j^razia  e principale  • ) che  debbo  in  tufo  e per 
tutto  lafrianai  re^^gere  dall  ubbidienza  , e per  quella  via  camsr'o  vittorie  , 
Cosi  il  F.  Segneri  e colle  parole  , e coll’  efempìo  inl'egnava  ì frutti  ri- 
guardevoli  drll-i  vera* ubbidienza  rcligiofa, 

Qijello  che  è più,  volle  Iddio  premiare , ad  anche  ben  prefìo  , i* 
eroicii  ralTegnizionc  cd  umiltà  di  qnefto  foo  Servo  c:il  muovere  mezzi 
impenfati  c gagliardi , che  finalmente  lo  fpinfero  , quand’  egli  meno 
lo  fperava  , al  porto  de’  fuoi  delìderj  . Mecfitava  il  piiflimo  zelo  del 
ScrcnilTimo  Gran  Duca  dìTofeana  CofimolII.  di  promuovere  per  mez- 
zo ancora  delle  facre  Miflioni  il  bene  fpirituaie  de*  Sudetìti  Tuoi . Infor- 
mata dunque  abhaRanza  S.  A.  R.  che  rare  doti  per  sì  gran 
Miniflerio  poncdclTe  il  noltro  P.  Stgncri  ; e confidciando  anco- 
Ta  , eh’  egli  per  cITerc  Nipote  , e dtllo  fieHo  Cognome  , <lcl 
faniofo  P.  Paolo  Seniore  , le  coi  appolìonchc  fatiche  erano  tuttavìa 
per  la  bocca  de  gli  Uomini,  portava  fteo  nn’effcacc  lettera  dì  racco- 
mandazione per  le  Miflioni:  determinò  di  chiederlo  al  Padre  Prcpofito 
Generale  della  Compagnia.  In  effetto,  palTati  appena  due  o tre  Meli 
nel  Seminario  Romano,  inalpettamcntc  chiamato  il  P.  Paolo  dal  Pro- 
vinciiJc , fi  udì  proporre  s' egli  voleva  accudire  alle  Miflioni  per  la 
Tofeana  . ET  facile  1’  intendcie  , s’egli  fu  renitente  , o nò  , ad 
abbracciar  sì  fatta  efibizionc  , da  che  altro  egli  non  fofpitava  da 
molti  anni  che  qnefto  . Accettò  dunque  tofìo  il  defidcrato  impie- 
go con  ringraziare  1’  Altifliroo  ; e già  contava  vicine  le  ore 
di  entrare  in  campagna  , quando  ceco  frapprorfi  nuove  difrcul- 
tà  rincrcfccva  forfè  al  Seminario  di  dover  perdere  un  Miniftro  di  tan- 
ta abilità  , nnivcrfalmcnte  ftimato  ed  amato  -,  e tanto  più  fi  op^nc- 
va  a lafciarlo  partire,  quanto  che  in  quella  fìrettezza  di  tempo  non  fc 
gli  trovava vSucceflbre  equivalente,  c a propoli to  pel  bifognodc’  Con- 
vittori . Cominciò  pertanto  a tirarfi  da  un  Mefe  in  un'altro  la  libera- 
zione del  P.PaoIo  , ma  fenza  ch’egli  perdeffe  punto  della  fua  tranquil- 
lità , o fccmofiìc  in  menoma  parte  1'  attenzione  al  buon  fervigio  del 
Luogo  . Ed  allora  fn , eh’  egli  fcrilTc  il  dì  2.  Novembre  del  i7t>5- 
nn  fuo  Confidente  le  fegoenti  parole:  A dirgliela  in  confidenza,  ho  ricevuto 
quefia  grazia  del  Signore  in  quejio  mio  Ufizìo,  che  ho  imparato  piu  praticamente, 
che  non  debbo  tanto  defidtrars  un"*  impiego,  inciti  fi  faccia  più  bene  agli  altri-, 
ma  queir  impiego,  in  cui  fi  faccia  più  la  volontà  di  Dio  in  fé  .Che  per  fon 
fermo  di  non  volere  m effe  n'e  più  nè  meno  di  quel  che  mi  fignificheran~ 
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no  i miei  !!iiperiori , contenendomi  foh  , s'i  nella  fofianza , come  nelle  eh- 
^ eojìanze,  in  una  indifferente  propojla  de' miei  Jentimenti  a'  medefimi  Sup^-rhrì. 

' Che  Je  non  Juccede  la  mia  liberazione  , come  vi  e pericido  , io  dnvrn  attri- 

iuirla  non  Joh  a'miei  peccati  paffàti  , ma  a' continui  atti  di  vanità  e di  Juper- 
iia  prejenti  , de’  quali , ancorché  mi  poj/àno  demeritar  qucHa  grazia  cosi  Jin~ 
polare  , pure  non  mi  emendo  ec.  Ma  finalmente , prima  che  icrminaflc  il 
Novembre  del  fnddetto  anno  1705.  gli  diedero  i Snperiori  il  dolce  co- 
mandamento di  lafciare  il  Seminario  Romano  , e d’ incamminarfi  a Fi- 
renze, per  ivi  pafiare  l’Anno  del  Noviziato,  che  nella  Compagnia  di 
Gesù  è chiamato  il  terzo  Anno  di  Probazione , dopo  il  quale  avrebbe 
poi  intraprcfo  la  carriera  delle  Miflioni . 

CAP.  II. 

Preparamento  del  P.  Se^neri  per  le  Mijftoni  , alle  quali  dà  princìpio  nella 
. "Diocefi  d'  Arezzo  . Ejercizj  fpirituali  da  lui  dati  a i Parochi  . Mijjioni 
/ da  lui  fatte  nelle  Dioceji  di  Fiefole  , Montepulciano  , Prato  , 

Pefeia , e Cortona  . 

IN  Firenze  adnnqne  nel  Noviziato  di  Pinti  fi  ritirò  il  P.  Paolo  non 
folo  per  raccogliere  lo  fpirito  dalle  varie  ocenpazioni  paflate  , ma 
ancora  per  difporrc  fe  fìcflb  al  defiderato  c faticofo  impiego  delle  fa- 
i ere  Miflieni  . Ivi  a riferva  dell’ aver’ egli  predicato  con  gran  zelo  t atte 

le  Felle  delle  QuareCma  fegoente  in  nna  Chiefa  di  Villa  chiamata  S. 
Martino  a Strada,  e lontana  dalla  Città  ben  cinque  miglia,  fi  concentrò 
tatto  in  fe  flcffo , attendendo  nnicamentc  a Dio  , e al  Tanto  difegno, 
eh’  egli  arca  per  le  mani  . Prefo  per  fao  Confi,  flbic  e Maefiro  di  fpi- 
- rito  il  P.  Giureppe  Maria  Sotomayor , Supcriore  di  qnclla  Cafa  , c 

perfonaggio  diftinto  non  meno  per  lo  fapcre , clic  per  la  pietà  , ftabili 
allora  alcnne  maffimc  di  Perfezione  , perfcrivcndole  a fc  medefimo 
per  tutta  la  vita  foa , ficcomc  egli  poi  efcgui  con  particolare  attenzione 
c premura  . Di  ciò  retta  memoria  in  alcuni  fuoi  fcritti , e meritano 
ben’  elle  regole  di  cfFcre  qui  mentovate  per  benefizio  ancora  del  Pub- 
blico . La  prima  d’ efie  fu  di  Tempre  dipendere  in  tutto  c per 'tutto 
da’ fuoi  Confeffori  c Direttori  nelle  cole  deH’anhna,  e di  dare  a ci.i- 
fenn  d’efli  , in  occafionc  di  dover  mutarli  per  b mutazione  de  i luo- 
ghi , fui  bel  principio  un  fnccinto  ragguaglio  di  tutta  la  fna  vita,  con 
protcfìarc  ad  efli  di  farlo  , a fine  che  dalla  confidenza  , eh’ egli  prende- 
va con  elTo  loro  intendclTero,  quale  e quanto  effo  bramava  che  ne  pren- 
dcffcTO  foco  . La  feconda  di  &r  ben  comprendere  a qualunque  fuo  Pa- 
dre fpmtuale  , eh’  egli  diceva  daddovero',  e vedeva  di  propofito  fervi- 
le il  foo  Signore;  c che  però  chiederebbe  ì configli  adattali  non 
alb  fragilità  nmana  , ma  bensì  al  più  arduo  della  Perfezione  ; 

^ e pregherebbe  ciafeua  d’  cIE  di  Tempre  negtirgli  quelle  licenze  , 
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le  quali  quantunque  poiTano  lecitamente  accordarli  ad  altri , debbo» 
no  nondimeno  negarli  a chi  vuol  profcflarc  la  vita  di  vero  penitente . 
La  terza  fu  di  mantenere  una  rubordinazione  totale  ed  indifpenfabìle 
a*  Tuoi  Superiori , alle  dirpolizioni  de’  quali  vivamente  avea  conofciuto 
elTere  legate  tutte  le  benedizioni,  che  Dio  voleva  compartirgli  per  la 
via , in  cui  li  metteva , elTcndogli  fiato  al  cuore , che  farebbono  fiate 
molte  per  cagione  di  tal  fubordtnazione , ficcome  in  fatti  avvenne  di- 
poi. E quefio  legamento  delle  fnc  rupcranze  ai  chiodo  d’oro  dcirnbbidicn- 
za , confellava  egli  ftefib  , che  fu  una  delle  più  potenti  il'piraziom  , che 
il  Signore  gli  mandafle  nel  corfo  della  fua  vita . La  quarta  fu  una  per- 
fetta oflcrvanza  delle  Regole  del  fuo  fanto  Iftitoto,  fenza  ninna  rifer- 
va  a quanto  in  effe  voleva  Iddio  da  lui;  e ciò  perchè  era  perfuafiffimo, 
cffcrc  quelle  per  lui  interpreti  fedeli  del  divino  volere  , ed  una  di- 
^liarazionc  la  più  cfpreffa , che  aver  poffa  nn  Religiofo , che  le  pro- 
fefla,  di  quanto  il  Signore  elìge  da  lui . La  quinta  fu  una  Comma  raf* 
fegnaziooe  al  divino  beneplacito  in  tutto  c per  tutto  , e fpcziul  men- 
te circa  la  propria  vka , pronto  a fnggettarla  in  ogni  tempo  e luogo  , 
ed  anche  allora  alla  morte,  quando  avelTe  avuto  qiulche  buon’  indizio 
d’ ellcre  tale  il  volere  di  Dio  ; con  pcoteliarc  però  , animato  cosi  da 
una  l'anta  umiltà  , di  folo  pelargli  il  morire  in  quel  puntov 
per  non  aver  prima  ^to  qualche  compenfazione  a Dio  per  gli  proprj 
peccati  coir  impedire  gli  altrui . La  fefìa  fu  di  far  conto  delle  cofe 
anche  picciole,  come  farebbe,  per  efempio  , di  lafciare  una  lettera  dell* 
alfabeto  incominciata , c non  ancora  finita , al  primo  fentirc  un  cen- 
no dell’ubbidienzai  e dì  tenere?  in  fommo  pregio  tutte  le  cofe  di. Ila  Co- 
munità, accomodandoli  a quella  in  tutto  fenza  riferva  alcuna  d’arbitrio  fuo. 
La  fettima  finahneme  fu  di  praticare  una  povertà  appofiolica  , ed  una 
mortificazione  continua,  proponendòfi  motivi  molto  efficaci  per  1’  efer- 
cizìo  di  quelle  due  virtù  eh’  egli  fiefe  a lungo  in  quel  fuo  mauufcrit- 
to . Comunicata  dipoi  tale  Scrittura  al  Padre  fuo  Direttore,  l’approvò- 
egli  fottofcrivcndola  ancora  con  quelli  altri  bei  fentimcnti . Hoc  fac  , 
ìy  vivfs  . Confort  jre  , C ejì»  roòufut . Omnia  fot  tris  in  co  , qui  te  confortat. 
Spera  in  De» , if  dabit  tibi  petitimes  eordis  tui  ; ideoque  in  eo  'wie  dele- 
gare ; C niba  profieiet  inimicus  in  te  , ÌT  flint  iniquitatìs  non  apponet 
Macere  tibi . Dico  iterum  hoc  fac  , 0*  vhet  •,  qui  enim  via  , veritat  , 0* 
vita  eji , tecum  erit  in  omnibut  viit  tuis  , ne  timquivn  offendat  ad  ìapidem 
pedem  ttutm  . Conche  invidiabil  puntualità  ed  el'attezza  efeguiffe  dipoi 
il  P.  Paolo  proponimenti  si  difficili , e maffime  di  tanta  Perfezione , fi 
mirerà  chiaro  nell’  andare  inoanzi . 

Ora  non  avea  egli  peranchc  terminato  il  terza  anno  dì  probazio- 
ne , quando  per  gl’ìmpùliì  del  Gran  Duca  , che  inviò  i fuffidj  ncccf- 
farj , c per  ordine  de’  fnoi  Sopertori , gli  convenne  ufeire  in  campo, 
c dar  principio  alle  Miflioni . Con  che  cuore , con  clic  giubilo  entraffe 
egli  ia  quefia  làcra  guezta  » dopo  avctla  tanto  dcfidcrata  , ognuno  fel 

può 
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pnò  figorare  « La  faa  pritua  campagna  fu  la  Dioccfi  d’  Arezzo  , cleH 
ta  non  già  da  lui , che  aveva  non  pochi  motivi  di  rifcrbarla  (kÌ  altri 
tempi , ma  dalla  fola  propenfione  , che  ne  moffrò  il  Tuo  P.  Provin- 
ciale , a cui  egli  con  cicca  ubbidienza  uniforniò  il  proprio  volere . 
Kiafci  maggiore  di  quanto  egli  teppe  fperare  il  frutto  delle  fi>c  pri- 
me fatiche  ; c a ciò  contribuì  non  poco  ancora  il  ztlantilTimo  Prelato 
d’  Arci’zo  Monfignor  Benedetto  Falconcini  , peHbnaggio  , in  cui  s’oni- 
feono  tutte  quelle  doti , che  fi  richieggono  a formare  fecondo  il  cuo- 
re di  Dio  c degli  uomini  un  Vc&»vo  , ficcanic  pofTo  anch’  io  attclla- 
re , non  già  per  relazione  altrui  , ma  per  propria  mia  fperienza  . A 
qucfto  Prelato  dobbiamo  la  Vita  del  P.  D.  Luigi  Mafici  Monaco  Ere- 
mita Reclufo  del  facro  Ordine  di  Camaldoli , ftampata  in  Firenze  que- 
ft’anno  1718.  c gli  dovremo  un  giorno  altri  libri  degni  della  foa  fa^ 
condia  e pietà  ..  Nell’  Aprile  adunque  delP  anno  17C36.  tutto  fervore% 
tutto  zelo , diede  il  P.  Segneri  principio  alle  Miflioni  nel  Villaggio  di 
Subriano  , elTendogli  fiato  afiegnato  per  compagno  il  P.  Ignazio  Save- 
rio Coftanzi  , della  cui  buona  afliftenza  gotlc  egli  più  che  di  quella 
tf^ogn’  altro  nella  continuazione  della  foa  appofiolica  carriera  . Quindi 
pafsò  a Talla,  Monte  Giovi  , Quarata  , Latcrina  , Borro  , Loro,  Tcr- 
ranuova.,  e Buccine;  c data  paufa  alle  fuc  faticire  per  qualche  tempo 
a comodo  della  mietitura , fui  finire  d’  Agolìo  ripigliò  il  foo  minifie- 
rio  , coltivando  le  Terre  d’  Ambra  , Monte  Bcvichi , Caltelnuovo  del- 
la Bclardcnga,  Pnlciliano  , Civitella  , Palazznolo  , S.  Manclfno  , In- 
cignano , Fojano  , Monte  S.  S;ivino  , c Cafiiglion  Fiorentino , tutti 
loeghi  della  Dioceft  Aretina  . Accompagnò  Iddio  con  copiofa  mefl'c  i 
fudori  del  fuo  buon  Servo  ; c tuttoché  in  alenili  luoghi  trovalTc  InU 
Ic  prime  nel  Popolo  ;non  poca  ripugnanza  alle  Miflioni  , -e  Icarfiflimo 
foflc  anche  il  .concorfo  a quelle  facre  fnnzioni  ; tuttavia  coll’  andarli 
di  mano  in  mano  femprc  più  gufiando  la  loro  utilità  c dolcezza,  Cc- 
come  ancora  il  valore  e 1’  abilità  del  Miffionario  , non  finiva  poi  la 
fettimana  ,-cbc  tutti  vi  accorrevano,  c fi  arrendevano  alla  voce  di  Dio 
con  darli  alla  penitenza  , e all’  emendazion  de’  cofmmi  . Odali  ciò  , 
che  intorno  a ciò  fcrilTc  lo  fìcflb  Monfignor  Vefeovò  d’  Arezzo  , ìn- 
formotiffimo  di  tutte  quelle  avventure . vi  fu  , che  fi  Jitpf  ia , per- 
fora lìbera  e rilafiàta  , che  fi  fojè , che  mn  fi  vdtajfè  a Dio  con  una  buo- 
na cot^ejfiwe  , perche  in  quella  commozione  univerjale , che  fi  faceva  nel- 
le prediche  , difcipline  , e finzioni  della  fera  , anche  a'  più  duri  ed  fiinati 
conveniva  eeilere  jijP  ìmpulfi  della  grazia , e ricevere  quelle  ìmprejjioni  di 
tenerezza  e dolore , che  inferivano  il  pianto  , e le  ■voci  di  perdono  e mi- 
f rkordia  , che  ujcivam  dafli  occhi , t da  cuori  di  tulli  fli  altri  . L'd  il 
P.  iSefneri , che  era  fempre  moffò  in  fe  medefitno  daW  amore  di  Dio  , che  V 
aveva  invejìito , ebbe  un  predominio  ammirale  Jopra  fli  affetti  di  quelli , 
che  r udivano , ed  ecettava  al  pianto  e alla . tenerezza  qualunque  piu  duro 
t piu  dijficile  a muaverfi  ; ed  avew  in  ciò  un'  ajfiftenza  particolare  da  D/o, 
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e UH  d»i»  ed  ajute  fuperme  . E perciò  non  è maraviglia , fc  ivi  fi  fa-  , 

ccffcro  tante  belle  rifoluzioni  , non  da  i Privati  folamcnte , ma  dalle  ' 1 

intere  Comonità  . con  obbligarli  di  non  animetttre  per  molti  anni 
nelle  lor  cafe  veglie , c ridotti  da  gloochi  ; cd.  oltre  all'avere  le  Fan- 
cinllc  deteftato  il  pcricolofo  cofiome  del  fare  all’amore  , fi  obbliga- 
rono ancora  alcnne  perfone  facoltofe  con  giuridica  fcrittara  prefentata 

a Monfignor  Vefcnvo  di  fomminiftràr  da  li  innanri  certa  fomma  di  ! 

danaro  a quelle  Fanciulle,  che  nei  Tatto  di  accafarfi  avelTero  avuta  fc-  r 

de  regnata  dal  Paroco  dì  non  aver  fatto  all*  amore , o frequentati  bal- 
li, e veglie,  dopo  le  fante  Miflioni  > 

Terminate  poi  qoeftc  fatiche  , era  egli  per  tornare  a prender  fia- 
to a Firenze  , quando  il  l’opra  mentovato  Vefeovo  con  improwilb  ar- 
re fto  , cioè  con  un’ordine  del  P-  Provinciale,  il  fequellrò  in  Arezzo. 

S’ era  qnefto  ottimo  Prelato  affezionato  in  maniera  CngoLire  al  Padre 
Paolo,  dopo  averne  egli  tteffo  co’ fuoi  occhi  offervate  le  vii  tu  , cd 
ammirati  i frutti  del  tuo  appoliolalo,  di  modo  clic  fu  l'empre  dipoi  uno 
de’ più  grandi  diimatori , c de’  più  teneri  amici  di  lui.  Ora  mal  foftè- 
rendo  egli  dall’ una  parte  di  vederli  tolto  si  pretto  un’ Operajo  sì  uti- 
le per  la  vigna  di  Dio  ; c confidcrando  dall’altra  , dì  quanto  vantag^ 
gio  potrc’sbc  riBfcìre  al  Popolo  della  vafta  fua  Oroccfi  , fe  i P.ifiori 
d’  elTo  Popolo  avdFcro  ricevuto  particolari  iftrozioni  intorno  a i do- 
veri del  loro  ftatO'  : cofa  che  non  poteva  praticarfi  nella  pubblicità 
delle  Mi  (Goni  : determinò  di  pregare  il  p.  Paolo  , clic  dette  loro  gli 
Elèteizj  rprrùuaii  . Fo  a tal  fine  preparato  un’appartamento  nel  fuo 
Palazro  epifcopale  , c difpoflo.  tutto  , affinchè  quegli  Ecclclìaltici  fi 
potettero  trattener’ ivi  lènza  difagio  ..  Il  P.  Paolo-,  ancorché  lianoo,  e 
bìfognofo  di  ripol'o-  dopo  i l'udori  della  pattata  campagna  , pure  fen» 
tcndofi  invitato  al  fuo-  giuoco-,  volentieri  accettò  l’  iroprefa  •,  e però 
il  (fi  6.  di  Dicembre-  dell’anno  1706.  cominciò  a dare  la  primo  muta 
degli  Efcrcìzj  a quattordici  di  qoe’ Parochi  c Carati  ( ohe  tanti,  e no» 
più  , potevano  ivi  ricevere  T albergo  ) c fegnitò  poi  altre  fimili  otto 
mute  r una  dietro  1’  altra  ..  Era  un  bel  vedere  tutto  in  moto  dopo  le 
funaùoai  il  buon  Servo  di  Dìo  per  iltroire  , animare  , e confolare  or 
quefto  or  quello  io  difpartc  , c irt  afeoKar  le  loro  conféflioni  gene- 
rali , e in  preferiver  loro  varj  metodi  per  riformar  fc  ftelli  , e gio- 
vare alle  ior  Pecorelle,  impiegando  egli  in  tali  fatiche  giorno  c notte 
con  incaedibil  coftanza , c intìcfeffo  zelo . E maggiormente  fi  diede  a 
conofccrc  la  fua  impcrtorbabil  virtù  , ficcomc  il  fuddetto  KTonfignor 
Falconcini  offervò  , nell’ aver  egli,  allorché  continuav.a  i fuddetti  Eler- 
cizj , provata  una  gran  pena  c no)a  in  vederli  cottretto  a parlare  c fa- 
ticar tanto  , e non  per  pochi  giorni  , ma  per  tante  c tante  fcttima- 
nc,  in  fcrvigio  d’ una  sì  picciola  Udienea  , qual’ era  quella  . quando 
egli  nelle  Mittioni  folcva  predicare  a ftcrrnmatilllroc  brigate-  di-  Popo- 
li • cd  avrebbe  potuto  impiegar  quello  ftclTo-  tempo  c quell’  opera  in 
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irtruirc  molto  maggior  numero  d*Uditori . Contnttociò  Teppe  egli  co- 
si rii’ol inamente  uniformarfi  anche  in  ciò  al  volere  di  Dio  , e de’fuoi 
Superiori  , c domare  la  fua  renitenza  , che  colla  ftcffi  premura  ed 
alacrità  parlò  Tempre  a’ que’ pochi  , come  Te  Toffero  fiati  migliaia  di 
pcrTone , c ninno  Tcoprì  in  lui  minima  pugna  d’afT-tti.  E perciocché 
fm  quelli , che  intervennero  a quel  Tacro  Ritiro  , furonvi  alcuni , clic 
o per  vcderTi  come  Torzati  ad  intervenirvi  , o per  altre  indiTpoGzioni 
dell’  animo  loro , non  riuTcIvano  molto  atti  a ricevere  la  buona  Te- 
mente , e a darne  Tratto:  maggior  Torza  dovette  adoperare  il  P. Pao- 
lo per  vincere  la  lor  ritrofia  . E la  vinTe  egli  in  Tatti  : tanta  defirez- 
za  , tanta  dolcezza  Teppe  uT.ire  i di  maniera  che  niuno  vi  Tu  , che 
oTcinc  di  colà  Tenza  una  totale,  o almeno  Tenza  unanotabil  rìTorma 
di  Te  medefimo  , e con  vantaggio  fingolarc  della  lor  Greggia  da  lì 
innanzi  . 11  perche  potè  doj»  qualche  anno  il  Topralodato  Monfignoc 
VcTcovo  cT  Arezzo  Tcrivere  le  Teguenti  parole  . la  da  quejla  cultura  de 
Parocbi  re  ho  ricevuto  un  benefizio  fenfiuilijjìmo  , mn  foto  ne'  Popoli  , che 
jo”o  meglio  djfijliti  e .guidati  ( onde  ben  dijiinjuo  quelli  , che  ban  fatto  ^li 
EJercizj , e quelli  che  no,  dal  laro  modo  di  governare)  ma  anche  in  me  me- 
defimo ; perche  fono  refiati  ammanjatì  e cicurati  verfo  di  mè  , efièndtvsne 
molti , che  Jenza  quejla  occafio  e , e quefio  ajuto  , e per  la  vajiità  della 
"Diocefi , e per  V af brezza  de  i luoghi  , mi  avrebbono  appena  comfeiuto  di 
vifia  per  quel  poca  di  tempo  della  vifita  ; ed  allora  ebbero  a^io  di  trattar 
delle  crfe  loro , e prendermi  deli'  affetto  , che  mi  hanno  per  mijericordia  di 
Dio  continuato , ed  io  a loro . E fi  procede  fcjmbievalmente  con  carità  : ii 
che  importa  affai  pel  re^qolamento  piu  facile , e per  la  quiete  della  Dioeefi . 
Così  quell’ intendentiflimo  Prelato,  con  aggi  ugnere  ancora,  cflère  fia- 
to il  frutto  ricavato  da  quegli  Eferciz]  , confidcrata  non  Tolo  l’  utili- 
tà de’  Parodi! , ma  quella  del  Popolo  ancora  , in  prò  di  cni  ridonda- 
va il  profitto  de  i ParochI  fteflì,  più  confiàerabìle  anche  di  quello  per  al- 
tro tanta  grande  delle  Miffìoni . 

Nel  Marzo  del  1 707.sbrigato  il  P.Paolo  da  quefte  fatiche,  fc  ne  ri- 
tornò al  Noviziato  di  Firenze  , per  ivi  prcpararfi  ad  altre  fpedizioni. 
Ed  appunto  palTati  appena  pochi  giorni  di  ripofo,  fi  mode  di  bel  nuo- 
vo nella  Primavera  alla  volta  di  Arezzo  , chiamato  a far  la  Miflionc 
in  quella  Città,  Il  Tuo  genio  maggiore  veramente  il  portava  a femi- 
nar  la  parola  di  Dio  fra  i Rufiici , e Poveri , perchè  più  bifognofi  di 
coltura  . Ma  gli  convenne  cedere  a i cenni  non  meno  del  Gran  Duca , 
che  di  quel  Vefeovo  , il  quale  non  11  credeva  d’ aver  fatto  abbaltanza  , 
le  non  proccorava  anche  al  Popolo  della  Tua  Città  qiieft’  altro  gran  bene. 
Prima  però  di  portarli  ad  Arezzo,  per  iftrada  fi  efcrcitò  in  far  le  MiT- 
lioni  in  iilcnnc  Terre  di  Valdarno  della  Diooefi  di  Ficfole  , avendolo 
invitato  cola  la  paftoral  premura  di  Monfignorc  Orazio  Panciatichl  Ve- 
feovo di  quella  Contrada.  Quefie  Terre  furono  S.  Giovanni,  Figline  , 
Montevarchi  , Cailclfranco  di  fopra , c la  Pieve  di  Cafeia.  BcncdilTc  Id- 
dio 
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a piena  mano  anche  io  qocfti  luoghi  le  fatiche  del  foo  Serro  , ef- 
fendo,rcgnitc  ivi  converfioni,  reftitueionl , e racconciliasioni  lenza  fìnc, 
c ona  imivcrfal  commozione  ne  i Pòpoli , clic  accorsero  nomerofllmi 
a quelle  faci  e funzioni , clTcndo"  anche  intervenuti  in  S.  Giovanni  alla, 
proceflione  di  ponltenea  i PP.  Riformati  di  S.  Francefeo  non  funi  al . 
collo  , coronati  di  fpine,  ed  afpramentc  flagcllandofi  : fpettacolo che  * 
maggiormente  commoffe  la  già  commollà  Udienza  In  Figline  poi 
dopo  rdortazlone  alla  pace  fatta  dal  P.  Paolo  alzofli  il  primo  di  tntti 
quei  Prcpofto , e ad  alta  voce  chiefe  a tutto  il  fuo  Popolo  perdono  , 
efibendolì  pronto  a lafciar*  anche  la  Prepolitura  , fé  li  folfe 
creduto  più  utile  per  le  foc  Pecorelle  . Qpefto  d'empio , che  molle  a 
tcncrczz.i  tnt:i  gli  Spettatori , fu  imitato  da  i Canonici,  dal  Cancellie- 
re della  Comunità  , c da  alTaifiimc  altre  pcrfonc  le  più  diRinte  della 
Terra  ; e in  Montevarchi  altrettanto  lì  vide  , poiché  quel  Prcpofto  do» 
po  la  predica  del  P.Segneri  falito  fui  palco  con  corda  al  collo  , ed 
inginocchiatofi  dimandò  anch’  umilmente  perdono  di  qualunque  fuo  fal- 
lo al  Popolo  •;  e cosi  fecero  anche  i Canonici , e i Sacerdoti  della  Terra, 
ed  altri  Secolari,  nccrefccndo  con  ciò  la  compunzione  e il  pianto  della 
Gente . 

Se  fu  grande  in  qnefìe  Terre  il  fratto  delle  prediche  del  P.  Pao- 
lo, fu  anche  maggiore  quello , che  nc  ricavò  la  RelTà  Città  di  Arezzo, 
dove  diede  egli  principio  alla  MilTione  il  di  1 3.  di  Giugno  , giorno  di 
Pcntccofte , elT-ndo  direnata  tutta  quella  Città  nn  teatro  di  veti  Pc- 
nitcnii  con  incieditnl  concorfo  non  folo  delle  circonvicine  Parocchie  in- 
Titite nel  giro  di  tre  miglia  alla  funzione , ma  anche  delle  lontane  fìno 
a v.nti , c trenta  miglia , che  vcdontariamcntc  accorrevano  ad  udire 
di  nuovo  il  P.  Segneri  . Nella  Domenica  giorno  del  congedo  le  Como- 
nioni  afcelèro  a dica  venticinque  mila , e alla  Benedidon  Papale  in- 
tervennero ben  trenta,  mila  pcrfonc.  Ritiraronli  in  tal* occalione  mol- 
ti(Ti  me  Anime  dal  lezzo  dei  peccati,  e fra  qncRe  alcune  pubbliche  Mcre- 
triei . eflendo  rettati  tntti  gli  altri  fantamente  compunti  , e mr.g- 
gif  rmcnte  infervorati  rell’amore  e fcrvizio  di  Dio  , con  avere  a)  p-iri 
Popolo  baffo  la  Nobiltà  delfunoe  dell'altro  fdfo  frequentate  in  abito 
di  penitenza  le  funzioni , e fatta  la  confeffion  generale,  c mutate  vo- 
glie e cottomi . In  una  parola  , lì  mirò  nella  Città  d*  Arezzo  tanta 
commozion  J animi  verfo  le  cofe  di  Dio  , con  tante  paci  , e con- 
verlìoni  , che  tutti  parlavano  di  Dio  , rifolati  di  ben  fcrvirlo  da  lì 
innanzi , c nhmo  li  faziava  di  efaitarc  Mmiftro  st  efiicace  della  di- 
vina Grazia . 

Dopo  i 20.  di  Giogno  dello  tteflb  Anno  1707.  pafrò  il  P.  Paolo  fui 
esentino  Diocefi  di  Fiefok , con  far  le  Miflioni  in  Prato  vecchio , 
Stia  , Strada  , Romena  , Monte  Migna'jo  , c Borgo  alla  Collina  , 
con  riportarne  il  folito  frutto.  Fra  l’ altre  cofe  fu  maravigliofa  la  pace 
data  da  un  Padre  a chi  quindici  giomi  prima  gli  aveva  ingiattamentc 
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uecifo  nn  Fi^iliaolo  , Spofo  nov«Ho  . Qaindi,  per  comodi  de  i Contadini 
interrotte  le  faticlic,  lì  portò  egli  a Caraaldoli,  e a VallombroCa,  pe^r  rac^ 
caliere  nello  Tpazio  d’  alconi  giorni  il  foo  fpirito,e  rinforzare  la  foa  divo- 
zione nel  Ritiro  di  qne’  famolì  Santnar).  Aveva  egli  fatto  altrettanto  l* 
anno  antecedente  .nel  facro  Mente  d’ Alvernia  . Ripigliò  poi  le  fac  fad- 
* che  il  dì  i8.  d’Agorto  con  aver  portata  la  parola  di  Dio  alla  Ridia  di 
RGaodenzio,  a Ponzano,  a Radda,c  ad  altri  lu'.'ghi  delCliianti  nella  Dioceli 
di  Ftefole  . Nel  mefe  d’  Ottobre  fece  in  Ficfole  ItelTa  la  Mifliene  con  gran 
fervore  de  i Popoli , c fopra  tutto  con  togliere  ivi  dal  cuore  fpezial- 
mcnte  delle  Fanciulle  F ahufo  perìeolofo  del  fave  all’  amore , c con 
introdurre  delle  divozioni , che  durarono  anche  dipoi  . Aflihcrono  con 
fomma  efcmplarità  a quelle  funzioni  Monfignor  Panciatichi  Vd'covo  di 
quella  Città,  e Monfignor  Frofini  Arcivtfcovo di  l’ila  , che  par  fuoi 
oRàri  fi  trovò  in  que’ Contorni  . Anzi  il  primo  d’cfTì  coll’ efempio  fua 
accreditò  le  parole  e gli  elempj  del  Miffioairio  , clicnùo  ìutervenoto  non 
fóto  a tatte  le  prediche,  ma  anche  a tutte  le  procefiioni  di  penitenza 
con  piè  nudi,  e corona  di  fpine  in  capo , c lenza  mai  lafciarfi  fgomcn- 
tare  nè  da  venti , nè  da  pioggie  , che  caddero  qnafi  iìmpre  in  quel 
tempo.  Fu  anche  fpettacolo  di  grande  umiltà,  e tenerezza  F aver  que- 
llo Prelato  ben  due  volte  pobblicamentc  chiefto  perdono  a i fuoi  Ca- 
nonici , i quali  apprelTo  con  tntta  fommcllionc  fecero  lo  ftelTo  verfo 
di  lui'.  ' ' 

Terminata  la  coltura  della  Dioccfi  di  Fiefolc  , il  P.  Paolo  fe  ne 
ritornò  di  nuovo  ?.d  Arezzo,  per  ivi  ripigliare  nel  Palazzo  cpifcopale 
gli  Efereizj  rpiritnali  in  favor  di  que*^  Paicchi  , a’ quali  nell’anno  an- 
tecedente non  era  toccata  la  fortuna  d’ intervenirvi  . Dopo  di  che  Lo 
zelo  l'empre  più  accefo  di  Monfignor  Vdcovo  1 alcoucini  volle , che  di 
quello  benefizio  foffe  partecipe  tutta  la  Città  , c fi  delTero  anche  al 
Popolo  efli  Efereizj  : fatica , che  il  non  mai  lìanc.o  Reljgioro  affunlc  di 
buon  grado  , c che  produfTc  mirabil  fratto  con  eficifi  maggiormente 
aflbdato  F antecedente  delle  Mifiicni  . E quelti  furono  i ripoft  del  P. 
Paolo  durante  quel  verno  , avendo  egli  impiegato  in  tali  opere  non 
folo  il  retto  dell’  anno  1707.  ma  eziandio  i meli  di  Gcnnajo , Febbra- 
io, Marzo  « c nna  parte  ancora  dell’Aprile  del  1708.  quando  giunta 
la  Paiqua  fi  feini  egli  richiamare  al  cario  delle  Miflioni  in  altri  paefi. 
Diede  lor  dunque  principio  in  un  Borgo  della  Dioccfi  di  Montepul- 
ciano, c di  là  p.tfsii  a Montepulciano  fìcttb  , invitato  ed  jfpettato 
con  impazienza  da  Monfignor  Lodigieri  Vefeovo  di  quella  Città . Tro- 
vò egli  ( ficcome  facilmente  avvenne  anclic  in  altri  Luoghi  ) non  po- 
chi di  quel  Popolo  awerfi  alle'Miffroni  con  protette  ancora  di  non  vo- 
lervi intervenire  . Ma  per  qnanto  dicelTero  e protcftaflcro  efll,  il  buon 
Servo  di. Dio,  al  primo  comparire  e parlar  loro  in  pubblico  , fi  fece 
tofto  padrone  del  eco  re  di  tutti,  in  guii'a  che  quei  medefimi  , che 
prima  erano  fiati  i più  liberi  in  difapprovar  le  Milfiom  , furono  in 
„ fine 
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fine  i più  parziali  <)dle  ircdefìme  , avendo  efTì  ritrattato  c colle  pa- 
role c co  i fatti  quanto  avevano  profferito  in  diferedito  delle  ntedefi- 
me  . Operò  ancora  gran  cole  in  quel  Popolo  la  divin;i  Clt  mcnza  per 
mezzo  di  quefto  fao  fcrvoicfiflirtio  Servo  , dìlndofi  difHrto  fra  gli 
altri  il  Velcovo  fuddetto  , clic  in  abito  di  penitenza  aflUte  fetnprc  al- 
le funzioni  con  (ingoiare  edificazione  della  Greggia  Tua  . > 

Da  Montepulciano  lì  trasferì  il  P.  Paolo  a Campi  , e qcùndi  alla 
Città  di  Prato , per  aderire  al  pio  dcfiderio  del  Gran  Doca  , e di 
Monfìgnor  Cortigiani  Vefeovo  di  Piftoja  e di  Prato  , che  bramavano 
anch’ivi  feminata  la  parola  di  Dio  . Qiiivi  parimente  prima  della 
Miflionc  fn  frtta  gran  guerra  àlla  Mifiìtne  fteffa  , con  avere  fparfo 
non  poclii  varie  dicerìe,  e preparati  gli  animi  ad  abbotrirla  . Tal  fu 
la  diìpoQzicne  di  quel  Popolo  , che  credette  bene  nn  Sacerdote  con- 
fidente del  P.  Segneri  di  avvifarnclo  per  lettera,  e di  fnggerirgli  an- 
cora, die  farebbe  l'taia  opportuna  orto  raccomandazione  di  8.  A.  R. 
alla  Città  in  f.tvorc  di  lui , e delle  Ine  funzioni  . Ma  l*  ottimo  RelU 
ginfo , che‘ mirava  | iù  alto,  ringrazioUo  dcll’avvifo  •,  e in  quanto 
alla  raccomanda;  ione  foggiiihfe  , ebe  non  fi  farebbe  indotto  a cercar- 
la , fercl'c  diceva  egli  , f.ìnte , ebe  il  CroeifiJJi  fareia  pm  filo  , ebe  accòtn- 
pajf  ato.  R così  usò  egli  anche  in  altir  fitnili  occafioni  ; anzi  la  fua 
vigorofa  fidanza  in  Dio  gli  faceva  fperare  dopo  tati  ccntrafii  maggio- 
re il  frutto  , t cosi  per  1’  appunto  regolarmente  avveniva , ed  avven- 
ne in  fatti  anche  in  Prato  . Imperocché  la  commozion  fu  si  grande  , 
c tali  le  lagrime , che  non  v’  era  memoria  di  fpcttacolo  eguale  . Si 
pol’e  freno  a i peccati  ; ccfsò  la  libert<à  dell’  amoreggiate  ; fi  ripigliò , 
c fi  aumentò  la  divozione  ; c feguirono  firepitofe  paci  non  folo  fra 
perfi  ne  particòlari , ma  anche  fra  intere  Famiglie  , a riconciliar  le 
quali  indarno  s’ erano  per  T addietro 'adoperati  c Vefeovi. , c Cora- 
meffarj  del  Principe  . In  femma  potè  Icrivcmc  così  lo  fiefib  P.  Se- 
gneri : La  MiJJìone  di  Prato  P ha  vulitta  il  Signore , fuiebi  »>  io  aveva  in~ 
tenzione  di  farla  , tte  lo  avute  per  efa  quejdi  ajatt  , che  parevano  piu  op- 
portuni, anzi  molte  contrarietà  . Ma  qtteda  e erfa  , ebe  mi  Jueeed*  tutto 
giorno . Dove  fare , ebe  le  efe  debbano  andar  pepati» , riefeono  mt/lio  , vo- 
lendoci il  Signore  fare  tcccar  r»n  mar.o , eie  mn  fiamo  mi  , e ebe  doHia- 
rto  Jnpra  nj>ni  ahro  raccomandarci  a lui  . Finì  b Mililone  di  Prato  il  dì 
20.  Maggio  dell’Anno  1708.  c nello  Ceffo  giorno,  fenza  prendere  mo- 
n-cnto^di  rerpiro , s’ incamminò  rinfiricabil  MìniCio  di  Dio  alla  Ma- 
donna di  Monfomano  Diocefi  di-  Pclcia  , e Chiefa  di  gran  divozione  j 
C benché  foffe  qncl  Luogo  diCante  beft  diciotto  miglia  da  Prato  , pu- 
re la  medefima  fera  del  di  -20.  diede  ivi  prihcipìo  alla  nuova  Miffio- 
ne . Furono  ivi  piogge  dirotte,  t tempi  roo'to' contrai-)  t'contuttccciò 
il  buon  PojJolo  ftava  faldo  alle  prediche  ed  iltiuzioni  ; c benché  in- 
vitati dal  Miffionario  -ad  afeiugarfi  al  fuoco  preparato , rirpon.-evano  : 
uUbiam  bifoj^ni*di  fetrtir  le  ìdìjfioni , e rou  già  di  ajciugarci  . E.  tanta  fu 
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la  folla  de  ì Penitenti  a i confcilìonati  , clic  convenne  mettervi  peP 
gaardia  Soldati , che  faceffero  argine,  e riparo  a i diiordini  . Fra  gli 
altri,  che  fi  convertirono  ivi  a Dio,  vi  fa  un*  Opinato , che  per  die- 
ci anni  era  fiato  fenza  coafeflarfi*,  con  intenzione  di  durarla  cosi,  fi-i 
«attantccchè  avertè  appagato  lo  fpirito  della  vendetta'  colla  morte  d* 
on  foo  Nimico.  Ma  il  prefe  la  divina  Milcricordia  alla  prima  proccf- 
fione  di  penitenza , dopo  età  fece  una  confeflione  sì  elcmplare  , sì 
ardente  , e piena  di  lagrime,  che  il  Sacerdote  con  tutte  le  lue  indù» 
firie  non  arrivava  a confolarlo  , e a fargli  fpczarc  il  perdono  delle  lue 
colpe  . Qiindi  fi  condnrtero  i Miflionari  a Borgo  Baggiano  , c ad  akti 
Luoghi  del  Pefcmtino  , ove  con  grande  avidità  , e frutto  corrifpon» 
dente , fu  predicata  cd  abbracciata  Li  penitenza  , con  ertèrfi  ancora 
latte  afT.:irtime  paci  , fra  le  qoali  furono  fpczialmentc  riguardevoli 
qticlh;  di  due  Popoli  co’  loro  Carati  . Di  là  poi  pirtò  il  P.  Paolo,  a 
Pefeia  medefitiia  la  Miflionc  , ì»à  fenza  trovar’  ivi  fui  principio  quel 
buon  fuoceflb , che  foleva  accompagnarlo  altrove  . O (bOèro  le  piog.» 
g>e  , che  andavano  cadendo  , e impedendo  il  ooncoefo  , o forte  altra 
ngionc , che  gcneraflc  qncl  fieddo  ne  gli  animi , certo  c , che  pochi 
intervenivano , nc  aveva  di  che  rallegrarfi  il  booa  Miflionàrio  j c pe- 
to ricorfe  egli  ad  tmo  fpediente  fuggcritogli  dalla  foa  carità  , einfie» 
vie  dalla  faa  fpiritofa  prudenza.  Ufeito  dunque  una  mattina  con  fa- 
ve al  collo  , corona  di  fpine  in  capo , c col  Crocifirtb  inalberato , an- 
dò per  la  Città  cantando  le-  Litanie  ; e fitto  in  quefia  maniera  Po- 
polo , condnrte  al  Duomo,  dove  colla  l'dita  tenerezza  del  fuo  aficCCo, 
commoflc  talmente  l’Uditorio-,  che  da  lì  innanzi  non  mincà  nè  nn- 
viero.  , nè  fervore  alle  facrc  funzioni  , e vi  fi  fece  del  gf.in  b;nc  , 
•flendofi  anche  in  tal  conginntara  per  opera  di  lui  dcftinati  molti  de’ 
principali  Signori  alla  cura  de  gl*  Infermi  , c multe  delle  principali 
Donne  a qoella  delle  Inicrme  stello  Spedale . 

Darai-pno  qnefic  Mirtiotv  fino  al  principia  di  Loglio  del  1708.  e 
qoindi  fi  reftituì  il  P.  Paolo  a Firenze  , ove  gli  convenne  fcrmarfi 
^oalcbe  fettimaaa  per  nei’ indifpofizionc  del  foo  Compagno  . Pofeia 
Urfo  la  metà  d’Agofio  ufeì  di  nuovo  in  campagna,  per  faticare  nella 
Diocefi , e Città  di  Cortona . Dopo  la  Icorfa  in  doe  Cartella  fi  venne 
Cktà  medefitna  fot  fine  d’  Agofia;  ma  con  incontrarli  ivi.  , piti 
che  mai  forte  altrove  focccdoco,  poca  genio-  io  non  podii  al  nome  e 
allo  firepito  delle  Mirtioni , non  firfe  per  animo  poco  crifiiano  , ma 
per  lo  dirdredit»  cagionato  non  fo  quinti  anni  prima  alle  Mirtioni 
ficrte  da  on  certo  Poeta  con  un  fatirico-  e fcandalofo  Poema  , che 
mnnaferitto  fi  lafcia  tnttavia  vedere  fra  le  mani  di  qualche  poco  fcrn- 
polofa  pcrlbna . Recava  non-  lieve  apprcofione  a i Bnoni  on  così  brut- 
te preparamento  ^ ma  appena  fi  lafciò.  udire  il  P.  Segneti , che  la  foa 
mirabil*  eloquenza  e dolcezza  dileguò  tutte  le  nebbie  , facendo  cono- 
Ceere , die  non  allo  Mifltoni  ».  ma  a dii  per  avventane  le  proponcrte 
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feiisa  Is  ncocflària  lega  dei  giodisio  , fi  debbono  attrìtMurc  qne'difo»- 
dini , che  in  tal  oongiontara  pofibno  accadere  . Somma  fa  la  mode- 
fiia , la  divoxiooe  , la  contpamione  di  qpe’  Cittadini  , firaordinario  il 
concorro  « e fegnalate  le  ooorerfioni . In  fomma  la  divina  Grana  tan- 
to iMÒ  operò  ivi , quanto  mepo  pareva  alla  prodenaa  del  Secol»,  che 
fe  n’  aveffe  a rperare  . Tras£eritofi  di  <»là  T imkfelfo  • Mifik>nario-  alta 
Città,  di  S.  Sepolcro , c pofeia  ad  Ànghiarì,  e ad  altri  Luoghi  , profe- 
gai  col  foUto  fratto  le  Mifiloni,  infinattantocefaò  venato  il  tempo  del- 
k ritirata  fi  rieondaflè  a Firenze  . Ma  qaivi  non  potè  egli  kr  lunga 
pofata  , percioochc  per  le  Felle  del  Natale  gli  fa  d’  uopo  paffare  a 
dar  ^ ETerciz;  finritnali  alla  Città  di  Prato  r nella  qaale  occ:^onc 
riafci  a kn  ana  forpiratiilima  imprefa  -,  e fu  di  fondare  in  eflà  Città« 
mercè  della  pia  liberalità  de’  Cittadini,  an  Confervaterio  per  le  Fanr 
ciuUc  perioolaati  : il  ebe  ^i  coftò  di  gran  lollecitadini  e travagli  . 
Fertrtatofi  in  Prato  per  tre  meli,  fn  pol'oia  la  fettimana  di  Pafiione 
dell'  anno  tpop.  chiamato  a Fifa  dal  SercniiUmo  Gran  Daea  , affina 
cbè  deflè  in  pobblico  gli  Efercis)  fpirituali  a quella  Città  nella  Ghie* 
fa  de' Cavalieri  d»  Santo  Stefano  , fiocome  egli  fece  con  gran  ccnfc^a- 
zìonc  e vantaggio  di  totti  gfi  Uditori  , il  primo  e più  fervorofo  de* 
quali  fa  fempre  lo  jfleiro  Duca.. 

C A F..  jir. 

’ WìJJitnt  fati»  dai  P'.  Shifneri  tulU  "Dincefi  di  Saraema,  tU  Laufù^ 
di  Fintate  , e vtl  Genov^to  . 

ANdavafi  (fi  mano  in  mano  dilatand(»  anche  faorr  della  Tofeana  Sa 
fama  di  qoefìo  incomparabiFOperajo  della  Vigna  di  Dio-,  taoiule 
facevano  iflanza  per  ricevere  da  Ini  le  ^lidfioni  var)  pcefi  , cioè 
Corfica , il  Genovefate  , e k Diocefi  di  Cremona  , Milaiu»- , Lnc^  , 
cd  altre  . Pendeva  il  F.Paoio  affatto  i cenni  de'  fuoi  Sopcrioii’.e  giac- 
ché l' affegnssione  fan  era  fiata  (bbmcntc  al  fcrvizio  della  Tofiaiaa  , 
poteva  ben’  egli  afcoltnrc  c gradire  il  defìderio  d’  altre  Contrade  , ma 
finua  avar’  adito  di  poterlo,  appagare . Ora  accadde , che  ift  qnc*  tempr 
ifpitò  Iddio  all'  A R.  del  Gran  Doca  confapevole  di  tante  ifianze  di 
lafciarc  all’  arbitrio  di  lai  la  oolttvoaionc  di  qac'  paefi  , ove  fi  foflè 
creduto  maggiore  il  idriQ^no , e fpetata  piò  ^oria.  di  Dio  . Pertanto 
afei  egli  in  impegna  fccOn^  la  defiinazionc  de’  fuoi  Superiori  dop(> 
la  Pafqua  dell*  anno  fiiddettu  1709.  ed  invitato  da  Monl^nor  Nalelll 
Vefqcv»  di>  Luoi  e Sarzana  a fu  le  Miilieni  nella  £ua  Dicceli  , diede 
alle  medefime  principia  in  Pietrafwim , e pefeia  pafsò  a Saraveicza 
ambedue  Terre,  del  Gran  Duca  . Di  là  insltratofi  in  Lnnigiana  fi  fe- 
ce adire  in  Caprigliola,  Bagnonc , Pontremoli  , Fivizzano  , SoUcca  , 
C«ifi>bi„  e Lodiponte  . Éa  anche  esibii  g»ts  ad  una  breve  fi»tfa  fai  Do- 
mi- 
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minio  del  Seremffimo  Doca  di  Panna  , per  foddisfare  ' aile  premore 
de  i Popoli  di  Borgo , c di  Voldena  , clic  riccTcrono  cdn  loro  gran 
profitto  la  facra  Mif&one  . Entrato  dipoi  nella  giurifdieione  della  Se- 
Tcniflima  Repubblica  di  Genova , prolegai  le  l'ac  fatiche  in  Veaeano  , 
Ortonovo , Sarzana  , Lerìce  , nel  Forte  di  8.  Maria  del  Golfo  della 
Spezia , in  McnteroHb  ^ Levanto , Pignone  , c Mafolo  Che  frutto 
per  r Anime  producelTcro  quefìi  fnoi  Indori  ^ non  farebbe  facile  lo 
fpiegarlo  anclie  oon  lunga  narrativa.  Ballerà  dire  , che  fu  muggioie  di  • 
quanto  s’ era  ricavato  nc’pacfi  fin’ aitava  feorfi  ; e che  per  confezione 
del  medefimo  P.  Segneri  tali  MilTioni  riufeirono  di  gran  lunga  più  po- 
polate , che  quelle  degli  anni  antecedenti  ; c che  fpezialmcntc  gli  ven- 
ne fatto  dì  eilirpare  il  vizio  delia  bcilcmmia  , che  troppo  alte  radici 
aveva  prefb  in  alcune  di  quelle  parti . Avvenne  ancora  , che  in  una 
Terra , ove  li  feceva  k Mifliono  , avendo  egli  inculcato  al  Popolo  il 
contribuire  e concorrere  a terminar  la  fabbrica  'd’  una  Chiefa , il  cui 
lavoro  reflnva  incagliato  per  la  lontananza  de  i materiali , e feorgen- 
dofi  tottavìa  languido  il  fervore  del  Popolo-  : il  P.  Paolo  Ordiuitta  all*" 
improvvìlb  una  procdfionc  , e condottata  al  lito  ',  ov'  era  buona  quan- 
tità di  fafli , egli  Xu  il  primo  a caricarfene  , c coll’  cfcittpio  fuo  mef- 

fe  ogni  altro  a far  io  RelTo  , di  modo  che  potè  proreguirli  il  lavoro 

di  quel  facro  edificio  . 

Il  romorc.  intanto  del  gran  fuoco  accefo  nelle  Diocefi  confinan- 
ti dalle  appoftolichc  predicazioni  di  quello  Minillro  di  Dio  , aveva 
anche  eccitato  nel  cuore  dell’  Frainentiflimò'  Cardinale  di  S.  Onofrio 
Orazio  Filippo  Spada  Vefeovo  di  Lucca  un  gran  dellderio  di  veder 

pure  coltivata  da  lui  la  fua  Città  e DioocG  . Ottenne  egli  perciò  , 

clic  il  P.  Pado  'potefiè  dare,  gli  Efcrcid  fpànta^  ^bblicamcnte  in 
efla  Città  nella  Chiefa  Collegiata'di  S.-  Michele  : il'  che  fa  fatto  nell* 
Avvento  del  1709.  con  gran  concorfo  ’ed  egaal  proAtto  di  quella  No- 
.biltà  e Popolo  . Appreflb  dovette  egli  dare  di  nuove  gli  Efercizi  mo> 
definii’  per  le  'Felle  del  Natale  alta  Città  di  Fifa  -,  e quindi  re  fiitni- 
tofi  a 'Lacca  , ivi  accudì  per  ordine  dell’  EminentifTinso  Vefc'ovo  a 
dargli  ànche  a i 'Monillcr)  delle  Monache  oon  frutto  ancora  più  fen^ 
libile  , quanto  che  trovò  più  otto  il  terieno  a ben’  accògliere  la  paro- 
la di  Dio  . Crebbe  con  ciò  nel  fuddetto  Signor  Cardinale  la  premura 
di  vedere  cfìcfo  per  la  fua  Dioocfi  un  tanto  Icnefiz-o  •,  c però  nella 
Primavera  del  1710.  l' incamminò  egli  a far  le  Miflioni  alla  campa- 
gna . E’vafta  c popolata  , ma  infieme  in  vari  Inoghi  molto  alpcflre  la 
Diocefi  di  Lucca  , ftcndcndTi  clTa  per  afpre  montagne  fnlP  Appenni- 
no , Ninna  fatica  pcià  , niun  difagio  faceva  paura  al- buon  Servo  di 
Dio , an^i  gli  accrcl'ctva  più  la  voglia  e il  gufto  'di  adopcrarfi  in  fcrvl- 
gio  di  quelle  Anime.,  da  che  riconorccva  egli  ntaggioic  il  loro  bifo- 
gno  . Tutto  dunque  pieno  di  una  Canta  anfietà  ed  impazienza  , inco- 
minciò le  fnc  faticlK  da  Camajore , profcguendolc  a-Ma**5arofa  , FrU 
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gioiwta  Tv  Maflàpifam  , Mafiam»:in^  , Marita,  Monte  San  QuìHco  , 
Pefooglia,  e Gallicano.  Entrato  quindi  nella  GarTagnana,  Provincia  di 
là  dall'  Appennino  , confinante  al  Lncchefe  , e-  alia  ToTcana  , c fug- 
getta  al  Domiaio  del  SetmilBino  Duca  di  Modena  , ne  coltivò  una 
parte,  facendo  le  Miffioni  in  Traililioo , Cafielnnovo , Villa  Calaman- 
drina  , Caregine  , e Magliano  . Pofeia  tornato  falla 'giurifdizione  di 
Lucca , annunziò  la  parola -di  Dio  a-Coteglià.,  Bagno  di  Locca , Pon- 
te Moriann  , Porci  % Villa  Bnonvifi  , Villa  Bafilica  , S.  Quilico  di 
Valdriano , Cotnonali  di  Gragnano , ed  altri  luoghi . Qual  folTc  il  fuc- 
ce(Ib  di  qoefie  Mifliout  , gioverà  l’ intenderla  da  un’  autorevolifiinio 
teBimonio  di  veduta  « cioè  dallo  ficlTo  Signor  Cardinale  Spada , Ve- 
feovo  allora  di  Lucca  , ed  ora  di  Ofitno , che  ofiifìc  ad  alcune  d*  efie 
in  pctfona , c m^u^ormente  animò  colPefcmpio  Tuo  il  fuo  Popolo  con 
eflcr*egli  talvolta  intervenuto  anche  alle  procelliom  di  penitenza  in 
abito  da  Penitente,  portando  ora  il  Croci  fi  (ÌR>,  ora  la  reliquia  della  S. 
Croce  . Preraeflfc  le  parole  di  8.  Giovanni  : nttfì/v/miis  , quoti  per~ 

, tr  manus  t:ollrs  contrecltroerutrt , tejìiì  rfitr , iX  anmnciannis , fe- 
guita  egli  a fcriverc  così  : ÌÌLon  può  efprmerji  abba^anza  , qmt  nu^  lO 
fiutti  f pirituali  abbia 'conceduta  lapazi»  divina  q i /udori  , alle  Li^rime-, 
e (die  indufirie  di'  qm/o  fm  ar/fifur» , M/w/Jro  . Jjs  Mijfioni  da  lui  /nte  neU 
h 'Diocefi  di  Lucca  ebbero  dal  deh  tali  benedizioni  , che  per  opinione 
tC  Uomini  di  trave  età  non  vi  è memoria  , cbt  fia fi  Vi’dtéta  in  aleuti  altro 
tempo  una  commozione  cose  unrveifaìe  m quella  Città  e Diocefi . Concorrevano 
non  Jòlo  le  Comunità  fpezialmente  invitate  , che  Joìmxuto  effèr  per  i'  ordinaria 
in  numero  di  quindici  , «w  méte  ancora  di  quelle  , che  avevana  ricevuto 
£Ìà  la  Mijp'otie  , fitto  i loro  Stendanli  , od  in  abito  penitente^  * ^u^gendo 
alle  volte  a numertrfine  più  di  fifiànta  , quanti  appunto  erano  i Riroeèi  « 
che  V*  mtervenivano  ; tanto  che  ne  le  felve  , n^  i prati  , anccrebè  Jpaziofi , 
alle' Volte  bafiavar.o  a dare  d tutti  il.comt-do^  e cf-mpetentt  rìeetto  . Ciò,  che 
fero  facevcr  più  grande  la  maraviglia  , fi  era , che  tinto  figuiva  fenztt  con- 
jùfione  0 dijlurbo , ma  con  ortdne  e quiete  ammirai  ile  . Moveva  a ^qran  te- 
nerezza il  fiiitir  rifinare  i Colli  , c le  Valli  vicine  per  le  voci  concordi  de' 
Popoli,  che  lodavano- ii  Signore  , e la  fua  SaatiJJima  Madre-  . Qrandijfimo 
era  il  numero-  dei  Penitenti  ec.  La  più-  numerqfa  eli:  quefte-Mififoni  fu  queh 
la,  che  fi  fece-  noi  Villaggio  detto-  & Qiiilico  , vicino  alla  Città  circa  tm mi- 
glio , neìkt  fettimana  di  Pentecefie , ove-  conct/e-  anche'  il  Pipolo  della  Città 
Quivi  intervannero  non  foto  le  Perfine  fììt  vnlgari  , ma  quafi  tutta  la-  No- 
biltà rivejlita  di  fiacco  t e>  ut  filiti  ijirumenti  di  penitenza  -,  le  Dame  prin- 
cipaìi,  t i Sacerdoti  coH'iJleJfi  àbito  , oltre  moltifiin/i  Relìgiofi  , fira  i-  qutdi 
fi  fegnaìarmto  i Padri  OJfèrvanti , i Canorici  Regolari,  tir  Olrvefani , i Ri- 
firmati,  ed  i Cappucci  ni  <ec.  Nelt^ultimo  giorno  d^lafiolenne  benedizione  fin 
giudtcMo  , che  S intcrvenijjito  dà  quaranta  mila  Perfine',  neUe  quali  tutte 
fi  ficorgeva  ugual  pietà  e compunzione  , Un  eoneorfio  poco  diverfio-  fi  ficorje  in 
tutte  le  akre^  Mifiioni  dotta  Diocefi , vedendofi  a finirle  Popolazioni  dijian* 
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<i  Venti  e fut  mi^a  .Jenza  ebe  mai  ft^uijjè  difirdine  alcam  . Vejiemrt  ajm 
farmza  di  nmmt,zione  noti  fu  dij^iunta  dalTemendazum  dei  ei^umt  , 

ebe  è fato  il  Jrutto  prineipale  delle  Milioni  del  P.  Se^ikri  . Si  fon»  in  mot- 
ti Paeji  Jradirati  ^li  amori  profani  ; ed  in  altri  fi  è folta  almeno  quella  li- 
rettza , con  cui  prathavanfi , come  me  ne  fecero  amplifiima  tejìimonianza  i 
Parodi  pelili  vifita  della  Diocefi , prtifetuita  da  w*  in  ^ran  parte  dopo  le 
fiqffè  Mijfior  i : nella  quale  pccafione  m'infirmarono  a lungo  ilei  gran  prefìtto  « 
che  era  rf aitato  in  quefia  maniera  dalle  fatiche  appqthliebe  del  P.  P.i^o . 
Gli  jirfii  Parcebi  fi  fino  refi  univcifal mente  piu  diìigenti  nel  lo'o  Minifierh 
ee.  Si  e tolto  in  molti  Paefi  tabufi  del  giuoco  , e vi  fi  e introdotta  la  fre- 
quenza delie  Cbiefi  , e de'  fanti  Sacramenti  , e fi  fino  riconciliati  alcuni 
de'  medefimi  Popoli  eoi  loro  Pajleri  ee.  Sella  Città  ancora  fi  è veduta  una 
fingolar  mutazione  . .Meune  Dame  principali , depojio  ogni  vano  ornamento  , 
fi  Jone  vfiite  di  Jaja  di  color  nere  , e di  forma  affai  religiqfa  e mnd/jla  . 
Molti  Giovani  , ancora  de'  pii  fpithofi  e vivaci  , lajaale  le  etnvetfazì  ni  , 
ji  fino  dati  agli  ejercizj  di  pietà  , * alia  lÀfita  degli  SpciLili . Altri  hanno 
cangiato  fiato  ; ed  alcuni  conthuiando  a vivere  nel  Seci  lo  fino  V efempio  di 
quella  Città  e Diocefi  ee.  Eccederci  i limiti  , fe  io  vlefsi  ri  lire  tutte  le 
opere  fante  , e tutti  i veJGgj  di  uomo  i>eramente  apfofioltco  , che  la  ìofei  i- 
to  nella  Città  e Diocefi  di  Lucca  il  P.Paoio  Segntri  ce.  lmpie{^  l’inttan- 
cabil  Minihro  di  Dio  in  quc(ic  Milsioni  del  Lucchefe  qnaG  lotta  la 
campagna  del  1710. , -e  perciocclìè  gli  reftava  anche  nn  poco  di  teni* 
po , circa  la  metà  d’  Ottobre  portò  la  Mifsione  negli  Stati  del  Gran 
Duca  , cioc  al  Chianti  , alla  Città  di  Culle  in  ValdciTa  , alla  C&- 
fìcHina  , alla  Fiere  , c a Poggibonfi  , con  aver  Ltto  in  tatti  qoefti 
luoghi  abbracciare  la  penitenza  , c Fparfe  fiatarne  grandi  d’  amore  di 
Dio.  Dopo  di  ohe  molullato  da  una  regna,  ch’egli  riportò  dal'c  fati- 
che di  queft’  anno , e che  il  rendeva  inabile  a molte  opr^icnz'mii . per 
conCglio  de’  Medici  £ trasferì  nel  verno  a Prato  per  gocci’  ivi  l’ aria 
più  mite  , c prendere  i bagni  j c di  là  poi  fi4  fin.:  dì  liebbr-jo  fi 
refìitni  a Firenee  , ove  li  preparò  a nuove  fatiche  per  la  Primavera 
fegocnte  . 

Oareggiavano  diverfe  Diocefi  in  dcfidcrare  , e chiedere  il  P.  Se- 
gnerì  } ma  il  Sereniflimo  Gran  Duca  di  Tofeana  dovea  godere  la  pre- 
lazione a tutti  , ficcome  quegli  , dbe  principalmente  a profitto  de’ 
fnoi  Popoli  atreva  impetrato  l’a)nto  di  lai , e meiro  Ini  in  quella  car- 
riera . inritato  dunque  il  P.Paoio  da  quifto  piifsimo  Priacipe»  finite 
le  fcfte  cU  Pafqtia  dell’ anno  1711.  inoomirciò  l«  Mirsicni  ncHa  Piete 
de irim prone ta , ove  fi  onora  tm’imroaglne  mirocolofa  della  Sautil’sima 
Vergine  } e di  là  fi  trasferi  a S.  Piero  a Ema , Laftra  « Signa  , Sedo, 
e ad  altri  Luoghi  circonvicini  a Firenze  \ ove  non  treno  che  evefle 
fatto  altrove , glf  riufeì  di  fare  un  gran  bene , e di  ricondurle  mol- 
tifs  me  Anime  a Dio . Ma  perchè  paffava  da  gran  tempo  per  mente 
al  luddctto  Sovrano  tl  penfiexo  di  veder  la  Mifsione  entro  la  (ìeOa 
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Città  di  Firenze , e quanto  più  crvfcera  la  fama  dell’  incredibil  frat- 
to , che  fi  ricavava  in  tanti  poeft  per  opera  dvl  PiSegneri  intanto  più 
ir  aamentava  in  Sv  A.  R.  quello  defìderio  : perciò  volle  egli  finalmen- 
te appagalo,  e ne  fpedi  l’invito  alìiliisirfnario . J1  P.Paolo»  clic  pur* 
era  tatto  fuoco  , ovunqne  fi  trattava  di  giov^i-c  all’Animc , a que^ 
fta  chiamata  fi  lenti  riempiere  di  fredU'v.  Gonfiderava  egli  , quanto 
delicati  fiano  in  paragon  dc'-R.ulìici  gii  animi'  dei  Cittadini  , .e  che 
più  doveva  crederfi  tale  il  Popolo  di  Firenze  ^ 'Città  si  p'^polata- , e 
fornita  di  «fanti'  bcgl’lngcgnì , ognun  dei  quali  facilmente  avrcblie  po- 
tuto alzar  Tribunale  non  folo-^ntra  del  Jijlirùonai  in , ma  anche  cen- 
tra della  Ueifa  Milsione  , e dirapprovarc  tanta  novità  . di  penitenze, 
e di  funzioni  . Ed  in  fotti  appena  uditali-  la  vocq  della  Mil'iàonc  in 
Città,  lollcvofsi' gran  remore,  e pubbliciiC  erano  Jc  dicerìe,  di  n-.o-i 
do  elle  nomini  prudenti  .-fecondo  il  focolo  ne  difapprovavano,  affatto  il 
diicgno , e dilTuadevano  fimprefa , predicendone  -come  infallibile  un* 
infelice  riufeita  . Ne  teneva  lo  licifo  P.  Paolo,  a cui  non  era  ignota 
la  tempelia  ivegliata  > e però  fcrivendo  allora. ad  un  fuo  Confidente, 
gli  . diceva  fra.  l’altrc  cofe  : Non  Jo  H'aver  mai  fMÌto  tanto  in  fan  v rittC 
altra -oibeditnza . Qu^fio  pure  è runico  mio  cotijirfo  il,p«vjare.,  che  Dio  wi 
ci  ba.vtluto  . V.  R.  mi  raceotnandi  a Dio  , ^iaul’è  coivfco  di  non  aver  vo- 
ce da  joidisjare  a tahto  Uditorio  , non  talenti  da  fo  Uisfa't  airimpe^no^ran 
de  di  S.A^M.ne  J pirite  .da  Jodii'ifare  -alla  canja  di  Dio , e delle  fiC  Ani- 
v/e.  Contuttociò  abbafsò  egli  il  capo;  anzi  caralncianJo  , fi.ccan^ecgh 
confettò  in  altra  fua  lettera,  a conofeerc  a miglior  lume  , che  una. 
piena  si  .grande  d>  Fontrodizioni*,  e di  Contradìtrori  , altro  non  era,, 
che  una  trama  diabolitu  per  farlo. defi Itcre  da  ciò,  clic  il  Sigqorc.da 
Ini  voleva  ; e che.la  fua  renitenza  altro  non  era  , che  effetto  di  pc> 
co  cuore , -c  foverebia  premura,  di  non  azzardare  a sì  pevicoloCy  ci- 
mento la  propria  Rima  : V-poco  il  poco  fece-  un’  animo  da  Lione  , e 
cora^iolìinicnte.  i<’..accinl'c  aU’imprcfa  . Determinato  dunque  di  afTall- 
ic  i cuori  fiorentini  da  due  bande  , cioè  prima  dentro,  e poi  fuori 
della  Città,  diede  principio  alia  Mifsionc  in  Città  il  giorno  di  Sah- 
bato  23.  di -M^io  del  1711.  avendo  picfo  per  ifìecc.ito  la  Piazza  di 
f. Croce.  La  defcrlzionc  d'- opera  sì  utile  e ftrepitola  gabbiamo  dalla 
peana  dcli’Alxitc  .Ciovam-Batilìa.  Cafotri  cclc’orc  letterato , clic  li  in- 
lerì  nella  fna  Storia  lìampata  della  mlcacclQfa"  Immagine  dcllar  Nfa- 
donna  deirimproneta  , quale  in.  otjpafion  di  quetìc  Mifsioni  portata 
a Firenze  fu  ivi  cfpofìa  alla  pubblica  Vcneraz'one  . Per  atteftato  di 
lui . chi  La  letto  nelle  /acre  C.  rre  , .quale  fi  fa  hiinive  alia  predicazione  di 
Giona,  ba  onde  fo/mare .qualche  concetto,  qual  comparifié  Firenze  nel  tem- 
po della' Jacra  Mijfione  . TJal  blajfimo  fino  al  Minimo  tutti  commnfiì  e eom- 
pijjtti  fi  pillavano  hqii  filo  a l udire  i zelanti-  Predicatori , ma  a dare-  p'tl>- 
lìicbe  dii/tofl razioni  di  un  cuore  vera  tiente  t/niliato  e conrito  , ani-nati 
tuajfimamentc  dairc/empio  (kl  Gran  Duca  . In  Fitti  afsiftc  fempic  que- 
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fto  Principe  con  Comma  pietàa  tutte  le  funzionisi  del  giorno,  come 
della  notte-,  imitato  in  ciò  da  gli  altri  Principi  del  Sangue  , e da 
Monfignorc  della  Glierardefca  Arcivefeovo  di  quella  Città  . Il  frutto 
poi  di  tal  fatica  non  ù.  può  abbaftanza'  efprimere  , Certo  è , che  per 
atteftato  anche  dello  lìcflb  Gran  Duca  non  v’  era  memoria  in  Firen- 
ze d’ una  fpmigliantc  Mifsionu,  nè  che  ft  fofic  ricavato  un  bene  così 
grande  ed  nnivcrfale  come  allora , avendo  quefio  mirabil  1 uccefib  fat^ 
to  ammutolire,  ed  apche 'ftupirc , chi  prima  d’uvcr  veduto  ne  fpar- 
l.iva .,  e ne  prediceva  avvenimento  bniltro  . -Terminata  poi  qnc4ìa 
Mifsjgne,  clic  durò  dicci  giorni,  diede^  nel  di  5.  di  Giugno  principio 
atl  un’altra  fuori  della  Porta  al  Pr;rto,  la  quale  rinfei  non  men’uiile 
e fcrvorofa  dell’  antecedente  , e con  ifiraordi norie  converfioni  , e con 
foinma  confolazionc  di  tutti  . • 

Appena  data  la  benedizione  al  Popolò  in.  quefta  feconda  Mil'sione, 
ginfta  il  fuo,  co.ltumc  le  ne  fuggi  furtivamente  il  P.  Paolo  da  Firenze 
per  fottrarfi  alle  molte  vifite  e cerimonie  ,»chc  gli  farebbono  pìom- 
bite  addolfo , e portofsi  a far  le  Mil'sioni  in  Poppi  e ifibhiena  Terre 
nobili  e popolate  del  esentino  . ]■;.  quindi  ritiratoli  per.  alcuni  giorni 
nell’  Eremo  di  Camaldoli  « atlefe  a fai’ivl  gli  Efeicizj  fpirituali  p«  fe 
rtcQb,a  fine  di  raccòglierò  in  quella  facra’folitndine  nuovo  f’pirito di 
divozione  e fervore . fj’afpettav.tno  dipoi  le  Diocefi  di  Modena,  Calale 
di  Menfcrr-ito  , e Tortona  ; ma  fi  diflcri  la  coUivazion- della  prima 
all’Anno  l'uflcguente  » ed  eflendofi  egli  mofib  verfo  l’akrc  due  , giunto 
elle  fu  a Genova , per  non  fo  quatte  impedimento  non  poto  effettuare 
il  dilegno , e però  rivoltoli  a fpargere  il  Teme  evangelico  nella  riviera 
occidentale  di  Genova  , portò  le  Mifsioni  a Triob  , baldaluco,  Taggia, 
San  Remo  , Porto  Maurizio,  Oneglia  , Diano  alla  marina,  Aralsio, 
Pieve,,  Albenga,  Loano  cc.  In  cfsi  Luoghi  per  quanto  ne  feriflc.  ad 
un  Tuo  Confidente  egli  medefimo , che  pur’ erà.parcliifsiujo  in  parlar 
delle  cofe  fne  ,^<  ìnfn/ìiì  :tè  Paffftto  ì,  eon  cui  tjue  Pcpeli  rìct/vrttg'o  le  Mif- 
Jìrn.i  , Ne  fi  potè  mirar  fenza  lagrime  e ftuporc  , in  che  rilalti  di  pe- 
nitenza, e di  divozion  vcrIb  -Dio-,  e di  amore  e fiima  verfo  un  si 
'fimto  Rcligiofo  ufcilTcro  quelle  Geriti , ccn  di  mentirle  hi  tale  occa- 
fionc  tutti  i loro  intercisi  ,,  e fenza  far  -cafb  .di  viaggi  dilafiroQ 
lunghi  , per  afcoltarlo , e per  tenergli  dietro , fin  quanto  potevano  . 
Giunto  il  Novembre  , fecondo,  il  fedito  fe  ne  ritornò  il  P.  Paqlo  a 
quartiere  in  Fiicnzc,  dove  ad  ilbniza  del-  Gran  Dnea  diede  pubblica- 
mente j;li  Elcrcizj  fpirituali  • alfa  Città  nella  Chicra  dl.S.  Lorenzo  per 
tutta  l’Ottava  di  S,  Fraocefeo  Saverio  . Diedegli  pàrimentc  in  Fiefolc 
nel  Fehhriijo  fnircgucnte  del  1713.  ai.  Convittori  di  qupl  Scminarió 
per  fod(.lisfare  alle-  premure  di  Monfignor  Panciatichi  Vefeovo  allora  di 
quella  Diojtri ed  uno  de’ Tuoi  migjtori  Amici  ; e dapcrtutto  raceòlfe 
gran  f-uttj  delle  Oic  appjltoliclie  f.iticlie  , avendo  recato -fantific^zionc 
infiejic  e co.vbl  iziona  indicibile  a chimqoc  eSbe  la  forte  di  udirlo . 
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; . C .„A  P.  IV.  ^ * 

^ MìJJtatù  fatte  dal  P.  Sentieri  nelle  Diicfjr.di.  Moilena  , Carpi , Rej^h  , 

• ■ e Fano  ; e prtjeutimeiitu  delia  fna  morte. 

ERafi  finqui  contenoto  il  Zelo  del  P.  Segneri  di  là  dall’Ap^iini- 
no , quando  fa  egli  chiamato  a comunicare  anche  a i Popi^i  della 
Lombardia  i doni  a lai  dati  dal  Cielo . Era  -gran  tempo  , che  il  Scre- 
nilTimo  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  fofptrava  di  vedere  anche  nel  cuore 
do*  luoi  Stati  annunziata  la  parola  di  Dio  da  così  fervente  ed  accredita- 
to Mifiionark)  , dandogli  femprc  davanti  olla  mente  il  gran  bene  da- lui 
faao  r Anno  1710.“  nella  fua  Provincia  della' Garfagnana  di  là  dalP  Ap- 
pennino . /atte  dunque  dall’ A.  S.  premuroìe  iRanze  in  Roma  per  ot- 
tenere le  Miflioni  del  P.  Podio,  non -tardò  il  P,  "Michel’  Angelo  Tam- 
burini Prepofito  Generale  della  Coi^pagnia  di -Gesù  ad  ordinare  , che 
foQi:  in  concorlo  d’ ogni  altro  antepoQa  la  lodisfazione  di  quello  Prin-^ 
cipc,«  c proccurato  quello  vantaggio  a Modena  Patria  fua  . Pertanto  ver- 
fo  il  fine  della  Icttimona  Tanta  dell’anno  1712.  comparve  il  P.  Paolo 
in  quella  Città,  accolto  con  dimollrazioni  di  molta  Rima  ed- affètto 
dal  Signor  Duca  t c fatto  il  giorno  di  Pafqua,  immediatamente  diede 
piàocìpio  a(llc/fac  fatiche  nella  Terra  della  RaRia*,  pu (landò  .-pofeià  a 
quelle  di  Soliera,  e di  S.  Felice  . Era  qucRo  mirabil  MiniRro  della  Vi- 
gna di.  Dio  , fudi-chc  al  Prìncipe , e a pochi  altri  , incognito  affatto 
nelle  ndlirc  parti  ; ma.  non  andò  molto  , che.  come  i»T  Marc  un  Icg- 
gicr.  venticello  va  "rinforzandofi , tanto  che  in  breve  tempo. mette  tut- 
to, in  moto  qpcl  grande  elemento  , ooù.la  faraa  e ia  Rima  del  P.Pari-.^ 
ip.,  c b divozióne  alle  fuc  fante  funzioni  , a poco  a poco  crefeendo, 
dilatori  ben  toRoin  maniera  , che  tutti  "parlavano dì  lui,  c correvano 
a foiìa  IcGenti  od  udirlo  , e lènza  .mal  fazlarfi  d’ adirlo,  tmiverfal  men- 
to predicandolo,  per  uomo  maravigliol'o  , c uomo  mandato  da  Dio 
per  bene  de  i. Popoli  . Dclldcrava- il  Principe  , clic  la  RclTa  Città  di. Mo- 
dena riceveflc  la  facra  Miflio  tic’ lòlle  prime;  mah  P.  Segneri  , che  9’ 
intendeva  del  fuo  mcRier  più  che  gli  altri , faceva  conolccrc,  che  Cit- 
tà popolate  come  qucRa  s’  iranno  da  prendere  per  bloccò  i e non  in  al- 
tra maniera  ; cioè  che  era  necclTarìo  il  dar  prima  nc’-  contorni  faporo 
della  Mifiione  a cliLnonP-  aveva , mai,  gnRata  , e farne  venir  voglia  a 
molti.,  .prima  di  portarla  ne l'-cuorc  della  (>ìttà  . E però  dopo  aver  Tut- 
ta b .Mitlione.  al  finale  di  Modena  , c a Cìvidilc.ful  Mirandolano  , la 
portò  a Campo  Galliano  , pofeia  alla  FolTafta  , e-*ó  Formigine  , Luoghi 
cirqouvicmi  a Modena  : dopo  di  che  li  riyoUe  alla  Città  mtdcfiroa.il 
dia'  di  Giugno  dell’anno  1713.  fu  quello,  in  cui  egli  prcicntofli  alb 
fk)Tta. di  S.Francd'co,  accolto  ivi  dalla  divota  Compagnia  delle  Stimmate 
( nella  cui  Cala  abitò  egli  dipoi  durante  tutta  U MiiTiooc)  ed  accompagna- 
to da  innun’.crabil  Popolo^  che  fuori  anchè  d-Ha  Porta  , impaziente  di  ve-. 
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d:  rio,  era  andato  incontro,  fece  la  fua  entrati  in  Città.  Non  potè  fo- 
VArfi  a riceverlo  ivi,  qnantnnqae  lodefideralTe  molto  , M enfi  gnor  Lo- 
dovico Conte  MaCdont,  allora  Vcl'covo  nofiro,a  cagione  della  Ina  vec- 
chiaia, e dtlh  debolezza  lafciatagli  da  un  colpo  di  npoplcfia,  per  Cui 
difficilmente  fi  reggeva  folla  perlbna.  Tuttavia  impetrò  il  bnon  Frela- 
lo^  tanto  dalle  Tue  forze  fcadatc,clie  fattoli  partire  alla  Porta  del  Duomo, 
ivi  in  compagnia  di  tutto  il  Capitolo  afpettò  il  Miflionario,  e prercntatogli 
al  Ilio  arrivo  il  CrOcitìlfo  fenza  poter  trattenere  le  lagrime  per  la  rene* 
rezza,  gli  dilTe  quelle  parole,  che  gli  fuggeri  il  foo  (Mifiimo  -aftetto.  Quin- 
di^ (alito  in  palco  il  P. . Paolo  preparò  cori  un’ efficaci  Iti  ma  Infoduzio- 
n,:  gli  .atìinii  de  gli  Afcoltanti  alla  fniita  MilTrinc  , eh’ egli  continuò  poi 
rie  fuir^uenti  dicci  giorni  con  ardore  maravlgliotò  tanto  di  lui  , quan- 
to de  i Cittadini  .■  11  teatro  delle  funziuni  la  un  prato  pollo  fra  la 
^rte  ,•  e la  Scuderia  ducile,  ove  ogni  giorno  concorreva  a gara  un’ 
ìncredibil  copia  ri  di  alto,  eomc,.di  balio  Popolo-  ; anzi  qncfto  nell’ 
uh  mio.  di.  della  benedizione  coebbe  ■ a tal  legno  , che  quali«-n* 
ira  pieno,  tutto  il  teatro,  capace  a conto  f.ittonc  di  circa  feffbnta  mi- 
l.i  pcrionc  -,  laonde  il  Miifionario  con  tutto  lo  sforzo  fua  non  potea 
aia  ivar  colla  voce  a foddisfarc  a tXHi  numcrota  Udienza'.  Si.  provò  be- 
ne il  tempo  allora  fcbnccitatp  d’ Mrtcrrompcrc  con  frequenti  pioggic 
o minaecic'di  pioggìe  , le  funzioni  ,-cil  fcrvorò-  dc  gli  Uditori  ; ’ma 
eifi  intrepidi,  e nulla  badando  ài  l’incomodo  -de’ corpi  kro  , con  ev.ano 
a pa  Ice  re  gli  animi,  e ad  afcoltare  con  anfiotà  niirabi'cla  voce  di  Dio 
dalla  bocca  del  Tuo  buon  Servo  f e vi  oorievano  delle  ore  prima  per 
aver  pollo  più  vicino  al  fua  palco  v ditnorandovi  poi  collanti  , ed  at- 
ytentiflimi  , purché  potcITcro  godere  la-  confohtzionc  d’udirlo.  Altrettanto 
avvenne  .nelle  proccffiini  della  fera,  alle  quali- intervenne  femprc  tut- 
ta, fi  può  dircela  Nfibika  dell’ un  > e dell’ alno  leflò  eoo  gli  Pxclcfia- 
fiici  aoclie  più  cof pieni , c-.la  maggiór  parte  d’efli  iti  abito  di  p.nitcn- 
va , i-lTindofi  mirata  in  tutti  fomma  comptmziona , ed  emendazion  di 
coftuoii  . Era  allora  tntta-ia  Citta  piena  di  confeffiont  infervorate  , di  ge- 
miti, e di  protclte  di  pentimento,  e .di  buoni  proponimenti;  e con  armo- 
nia' fi.rìilc  a.  q^lia  del  Paradìl'o.  rifonavanò  per  torte-  le  Contrade  le 
laudi  di  Dio  ; e 1’  invexiazione  del  fup  fcntiffimo  nonte.  Convcrtitonfi 
a vita  criftiana  nndife  molte  donne  pubbiiclic  peccatrici,  per  foccor- 
lo  delle  quali  fi  adoperò  poi  in  maniera  il  E.Ségncri,  clic  adunato  buo- 
na'fomm.a  di  limoline,  alcune  - d’elTe  fi  maritarono  , ed  altre  fi  riduf- 
lero  infic'iia  in  Una  Cala  come  in  un  f^nfcrvatorio , in  cui  erano-c 
Iòn  tuttavia  m;m_renute  di  caritativi  fuflidjv  In  una  parola  , fi  fantìfi* 
cò  tutti  quelli  Città  ne’  dicci  giorni  , die  durò  la  Miflinne -,  e molte 
pici  , c-iign  ardevo!!  c.nverfioni  fi  fecero,  cfTcndo  intcrvennto  oltre  rt 
Capitolo- de’  < r.nonici  . e il  Collegio  de'  Nolvli.  , a tutte  le  funzioni 
co'n  fingolar  pietà,  cl  oOwnpIiwtà  , anche  H Sc'cnhrimo 'Signor.  Dosa 
in  compigUTa  de’  Scrcnlffitìii  .Principi  e Prlnci^ir.- , ficcome  accora  la 


Di  -d 


S E G N E R I . J U N I O R E.'  C A P.  rv.  *j> 

SctenilTima  Dncbcffa  di  Bi-nnfuic  Saoccra  fua  . .Aozi  Ip  fteffo  Signor 
Dnca  co’l-'nncipi  Figltooli  nelb  Domenica  ultima  pabblicamcnte  anclac 
egli  fi.  pittò  al  Duomo  R far  ivi  al  pari-  del  Popolo  numerorilTimo  U 
Comunion  gpncralc  » con  dr.rfi  anche  efibita  T A.  Sy  ne’,  primi  giorni 
al  P;  Paolo  di  far  qtrilunquc  dinioftrazione  di  penitenza,  ch’egli  avcfl'c 
creduto  più  propria  in  td  congiuntura.  Tanta  m fomma  fu  la confola- 
zìonc  di  quelio  buon.  Popolo  , e tale  il  frutto  ( il  qual  dora  tuttavia  in 
non  pochi  ) che  ognuno  bcncdilfe  allora  Iddio  operatore  di  tanta  com- 
mozione e di  tanto  grazie  ; ed  anche  oggi  al  fole  feniirfi-  ricordare  la 
MilTioncdel  P.Sv'gneri  fi  i allegra,  e fol'pira  il.  cuore  di  tutti . , . ' 

Data  la  benedizione  al  Popolo  neU’  nltimo  giorno , cbbc'Igrafi  fàr 
tica  il  fp.nto  Rdigiofo  a liberarli  dalla  folb  delle  perfone  , ehe  tcne- 
rametHc  piangendo  alla  iua  ^itcnzo', -Toievano  almeno  potere  baciar- 
gli la  mano.,  IJuntu  però  fece  egli  a forza d’  nomini^  che  fi  fottrafie 
-alla  calca , e fcgrctamentc  rifugiofii  nella  ariefa  delle  ‘Monache  Sale- 
fiarc  , da  dove  poi , dileguata  che  fu  la  Gente  , fi  parti  alia  volta  dì 
Spilimbei' to , aTceado  por  la  Portatici  Cafiollo  a fi  ne  ^di 'sfuggite  un 
nuntcrofo  Popolo  , che  l’ aipcttava  a quella  di  Bologna  . Profegui  duu- 
que  le  Milfioni  in  quella  Terra,  e pd'cia  in  Vignob  j e. quindi  prefa 
la  montagna  le.  portò  a -Rocca  Malitma  , Semelano,  l^fmano  , Seme- 
fe  , Viove  di  Renno , Vclolc-,  Rio  di  Lunato,  o Ita  Redondeb,  Fiia- 
mulho-,  Frafiinoto  , Vetriuolav  Polinago,.Ricò  , e Fiorano  , tutte  Tei^ 
re  ^della^  Diocefi  di-  Modena-:  Refbva  al  P.  Paolo  anche  un  mele  da  po- 
i*i  benefizio  altrui  prima  di  terminar  la  campagna,  e 
però  inoltixm  cdb  MilTionc-'a  Rubicra  Diocefi  di  Reggio,  c4  indi  al-* 
la  Città  di  Carm  , invitato  cola  con  replicate  premure  da  Monfigno- 
rc  Stefino  Fegfiani  Ajcipiete  ed  Oidinario  di  qocHa  Città  , e Dioce- 
fi ; ed  Ora  Vefeovo  dì  Modena  . _Lc.  nltmic  due  Mil  fieni  le  .fece  egli 
nelle  ^Città  ^di  Correggio,  e -Reggio.  Non -parevano- dilpefii  ■ gli  animi 
de  Cittadml  Reggiani  a ben*  accogliere  la  novità  delle  Miffioni  , per- 
che fecondo  H lolite  d altri  Paefi  ne  giudicavano  in  lontanaoza  , len- 
za-averle prima  vedute  i e fenza  faperc  l’ incomparabil  valore  del  P. 
Pàolo-,  e l allillcnza , che  eìava  Iddio  alle  fe^iclic  di  quello  .fuo  Mi- 
nifiro^.»  Ma  anch  ivi  appena  comrarve  accompagnato  dalla  fua  umiltà 
1 ottimo  Rcligiofo , ed  appena  fi  fece  loro  udire-  b forza  IbavilTtma 
dvlla  Ioa  eloquenza,  che  tutti  innairoratifi  di  Ini  , e molto  più  deUe 
-gràn^  verità , eh  egli  lor  predicava , di  sì  fetta  maniera  frequentarono 
dipw  b Tanta  Mifiionc , clic  non  fi  blciarono  fuperare  da-  alcun*  altro 
Popolo,  anzi  ne  fuperarono  elfi  rpolt’ altri  in  compnnzione ,- fervore  , 
e concorfo  ^ ottener  così  buon’  effetto  contribòì  non  poco  anche  il 
zelo,  e b pia  vigilanza  di  Alonfignor’  Ottavio  Piccinardi  Vefeot'o  di 
quciti  Città  , che  non  fobmcntc  inficme  col  (bpUolo  de’ (Canonici -,  e 
con  Popolo  nuiTc;;o:o  fu  a ricevcic  il  P.  Paolo  alb  Porta  dclb  Citta, 
ove  ^li  cjulegpò  -il  Ciocifi.(ib  t raccomandandogli''  con  efficaci  parole  11 
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bene  della  faa  Greggia  , ma  ancora  aflifiè  fempre,  e Coopcib  a tutte 
le  locrc  fonzioni  con  clemploritè  e dìvozion  frngoiarc  . La  Domeni- 
ca altima,  in  coi  tcrminoffi  quella  Miflìcnc-,  accorlc  tanto  Popolo  al- 
la proccflionc  , e all’  ultimo  addio  del  Miflionario  , che  fu  creduto 
afeenderc  a quaranta  mila  pcrfonc  , eflendofi  anche  port.ito  colà  ap- 
polia  il  Scrcniffimo  Sovrano  co’  Principi  fuot  Figliuoli . E pure  sì  gran 
folla  di  Popolo  fi  lafciò  condurre  in  quel  giorno  fuor  di  Città  , dov* 
era  preparato  il  teatro  per  J’ ultima  predica,  e ' benedizione non  o- 
fiantc- che  pioveflc , e la  vio  folTc  molto  fangefa  : tanta  era  la  fete , 
e il  gufio  in  tutti*'di  udire  quello  incompatabil  banditole  della  paro- 
la di  Dior  ^ . 

Così- colla  Miflictìc  di ‘Peggio  terminò  il  P.  Segneri  la  fu.a  cam- 
pagna dell' anno  1712.  campagna  delle  fue  più  care,  ma  che  fn  l’ ul- 
tima della  Tua  vita  i Lungo  lartbbe  il  dcferivcrc  , quanto  e qual  fof- 
fé  il  heiie  da  lui  operato  in  quetìc  parti . Solamente  dirò  , che  Ti-  Pe- 
fe  non  Telo  in  ifiraordlnaria.  fornJa  fra’ Cattolici , ma  anebe  fra  gliE» 
retici  : impcrc celiò  trovandefi  di  quartiere  fra  molti  Soldati  Cattolici 
Imperiali  alcuni  Segnaci  di  Lutero  alla  Baflia , e a S.  Felice  , cofioro 
afcoltando  le  ptediche  del  P<  Paolo  , e mirando  k lue  penitenze",  e 
r onivcrial  compurzione  , e divozione  dcl^  Popolo  , talmente' fi  fentì- 
rono  pungere  il  cuore , che  fecero  irtanza  per  clfcrc  nm ir  efli  ai  grem- 
bo della  Cbiefa  : il  che  , Iftvniti  che  furono  , legai  a gU  ria  di  Dio, 
il  quale  in  bocca  del  l'uo  Servo  pofe  tanta  forza  e grazia.  Finita  poi 
la  Miflione  di  Reggrò  con  ircrcdibil  foddisfazionc  del  Principe  , del 
Prelato,  e de’ Impeli , le  ne  tornò  il  fanto  Opcrajò  a Modena,  dove 
inerendo  alle  pie  iftanze  di ciVo  Sciimi(fimo  Duca,  diede  pubblicamen- 
te alta  Città  gli  Efercizi  fpìritu|dr.  Fù- feelta  da,  lei  li  «Jiiptìo"  effetto 
la  Cbiefa  de’ PP^di  S.  Agofitno.,  e quivi  coll’ intervento  continuo  non 
meno  Hi  S.  A.  8.  che  di  tutta  la-Seieniffima  foa  Prole  v e della  Scrc^ 
niriima  DcchclTa  diBrunfuic,  e con  gran  concorfo  di  Nobiltà,  e d’al- 
tro Popolo  , fòddisiècc  egli  niirabihncnte  ài  fuo'  alTiinto  in  dicci  gior- 
tì  , avendone  riportato  profitto  , e conlòlazione  dncrcdiliilc  chiunque 
Podi  . Finita  quella  funzione  immceliatartKnie  fi  niilc  in,  catnminò 
alla  volta  di  Firenze;  ma  giunto  in*  Bologna trovò  che  la  fama  de-l- 
Ic  firepitofe  Abffioni  del  Modendii.  F aveva' prccoifo  , ed  invégliato* 
ne  tallftente  l’Emincntiffimo  Ordinai  Cafoni  I>eg&to  a Lntere'di  quel- 
la Città , che  per  ordine  di  lui  fi  vide  iitiprovvifarBcntc  arrefìato  ; ed 
appreflb  con  gagliarde  preghiere  incalzato,  allineile  ^ fiipelTe  anch’ivi 
ia  fadra  Miflione  . Era  dò  impraticabile  per  la  fti^ione  troppo  avan- 
zata ; fi  venne  pertanto  ad  una  capitolazioro',  e fu  di  dare  almeno 
gli  EferciE)  IpirUnali  : dal  clie  non  potò  il  P.  Puolp  difpcnfarfi  . Adun- 
que nella  gran  ChieOa  di  S.  Petronio  con  flngòlare  concorfo  di'  Nobil- 
tà e di  Popolo,  e col  lofito  fcraoir  s’ impiegò-n^' per  dicci  altri  gior- 
ni effciido  concorfo,  ad  udirlo  anche  il  Serciiìllinio  Principe  di  Saffo- 
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nia  , .primogenito  dei  Re  Atiguiiò  di  Polonia  , E fu  appunto  in  que* 
tempi  , che  quefto,gcncrofo  Principe  fegrctamente  abjarò  gli  errori 
d,ll’  Eresia,  in  mano  del  fuddetto  Eminentiilinio  Legato,  con  aver  poi 
differita  fino  air.a.cno^prcflinio  palljuo  J717.  la  pabÙica  dicliiaraaionc 
della  lua  convtrfionc  alla,  Rcligion  cattolica . Crcde\’ano  le  Genti  , che 
gjonto  il  Padre  Paolo  a Eirenze  doveffe  alinea'  ivi  prendere  qualclie 
•ripofo  dopò  tante  fue  indicibili  fatiche  ; ma  egli  feco  portava  on’ or- 
dine dei  filo  P- Generale  di  > paffarc  immediatamente  a Lucca  , x di 
regolarii.poi  fecondo  b mente  dell’  Eminentif(ìmo  Spada  .Vefeovo  di 
quella  Città.  Trasferitofi.  in  effetto  cob  , quivi' iì  occupò  fino -òlla 
Quarefìma  dell’ 3000.1713,  in  dare*  gli  Efcrcizi  {pirituali  di  nuovo  al 
Popolo^  ncUa  Chicfa  Cpll^iata  di  S.  Michele  e pofeia*  privatamente  a 
i hlonificri  delle  Monache,  con  fratto  , che  non  (blaniente  fu  gran-" 
diffinia  allora  , ma  clic  courinua  ancora  a i di  noftri  , Fra  l’  altre  co- 
le, per . quanm  sie  te ftificò^  dipoi  il  fuddetto  Emiacntiffimo  Cardina- 
le, egU  notaRlmcnte  nforn'o  in  fenili  di  qui  Momfier}  ,la  Reqoiiire  Of- 
J^rt'jvzii  -,  tojjè  tbufi  órca  ia.f0iwrà  , e ^li  n^Ubbj  Juferflui  delie 

i^le , e-  lii  fiequenziì  de  i Parlatori  ^ j con  la  ■d.'df/zza  delle  fue  maniere 
htdiijjè  alcune  Relijiofe  % ^ajèi  renitenti  , a ricevere  con  ^qiitbih  , tton  che 
con  frantezza , U Cojjituztoiù  da  me  in  miglior  forma  dilìger t . ; • •• 

Di  quello  .paflb  camminava  l' infaticabil  Sèrvo  del  Sigqore  in^  Icr- 
vizio  del  ProOànio  , , quando  il  chjai\iò  la  nuova  campagna  a nuove 
filticne  nell’  anno  1713.  Erano  varie  le  ilbnze  , die  fi  facevano  per 
aver  jc  MilHoni  da  lui , richiedendolo  le  Chiefe  di  Molta , .d'OGino  , 
Gubbio , Loréto , Urbino , Ferrara , e altre  . RimelTa  la  dccilìon  dì 
qucfiojitigio  - all’ arbitrio  fapremu  dcE  regnante  Pontefice  Clemente 
Xl.  determini  b S.  S.  che  il  P.  Paolo  fi  portA(T(y  a coUivlix  le  Dio- 
ccli  di  Ferrara,  Ancona,  e Fano;  e però ‘nel  Veuerdi  Canto  dell’ anno 
Suddetto  li  molle  da  Firenze  vedo  l^ógna  , ed . ebbe  di  che  fate-  la 
mcdifc^pn  della  PalCone  per  viaggio  a cagione  d'nn  fiero  temporale  , 
che  bagnò  ben' ben^  lui  ,»c  i Compagni  ,*  con  altri  patimenti  , che 
lor  convenne  fopèrirc  nel  palTaggio  de’ Monti. . Tuttavia  allegro  egli 
di  si  buon  principio  perche  fi  coniinciava  dalla  Oroce  , perven- 
ne a Ferrara  , ^ove^prcic  la  benedizione  dell’  Eminentirsimo  Cardina- 
.Verme  Yefcovp  allora  di  quclb*  Città  , il  quale  fecondo 
gl  impulfi  dclb  foa  grande  e nota  pietà  rafpetrava  con  impazien- 
za , e l’^accolfc  con  tenerezza  . Quindi  n.l  fecondo  giorno  di  Paf- 
qua  pafsu  per  dar  principio  olle  lue  appoffolichc  fatiche,  alla  Ter- 
della  Stclbra , ma  Mn  uro  var’i  vi  .tali,  off  acoli  al  foo  Ittcro  Miniftc- 
rjo ,,  che  ^i  fu  forza  di  arrcftarll . Graffava  allora  in  alcune  Provincie 
delia  Gcrni^ia  il  Contado  con  grave  pericolo  ancor  dell’ It  ilia  , il 
perctó  banditi  que’ paeS  , p i loro  aderenti  , lo  Stato  pontificio  , c 
della  Screnirrim^  Repubblica  dì  _Vcnezi.a  cuftodivano  con  . gran 
gclofia  i lor  confini  „ c fpezialmcnte  ella  Stellata  per  la  vicinanz.i  de 
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gli  Stati  di  Mantova  e di  Modena  . Cancelli  , c guardie  dapertutto  ; 
flrade  rotte  o cliiulè  ; le  adunanze  mal  vedute  -,  anzi  emanati  ordini 
rigorofi  , clieniuno  de  gli. Abitanti  afcilTe  di  cafa  prima  del  giorno, 
c che  all'  imbrunir  della  l'era  fi  titiralTe  ciafeuno  j c laddove  Ipcrova 
il  buon  Religiofo  di  trpvor’ivi  gli  altri  Tuoi  Compagni , clic  vi  dovea- 
no  cflcre  arrivati  da  Genova , Teppe  che  erano  fìati  lequeftrati  al  con- 
£ne  del  Mcdencfe  con  obbligo  di  far  venti  giorni  di  quarantena  pri- 
ma di  poter  palfarc  a congiugncrfi  fcco . Allora  fu , che  li  afiliirc  non 
poco  il  férvorofo  Miniltro  di  Dio-,  confidi. rando  e l’incomodo  de  i Tuoi 
Cari , e il  tempo  perduto .-,-c  perciocché  iicj.nobbc  non  effere  pofiibLie 
in  tali  paefi  , e >n  sì  fatta  colìituzlon  di  cole  , il  far  quivi  le  Mll'sioni 
fecondo  il  metodo  fuo  determinò  faviatv.entc  di  riwolgcifi  altrove  . 
Ottenuto  pertanto  il  congedo  dal  Cardinal  Vcfcovo,c!e  rimife  ■.-»  tem- 
po più  opportuno  la.fpcranza  d’, adempiere  i fuoi  fanti  defidcij.,  .cd 
imbarcatoli  in  Po- colla  compagnia  del  P.  Felice  L:ina  nuovo  Tuo  Col- 
lega , c deir  Abate  Jacopo  Lomcllipo  , »’incamniinò  alla  volta  di  Pe- 
faro  con  far  la  via  cel  Maio.  Accompagnò  ifijignoic  conaltii  dirafiri 
il  viaggio  del  fuo  Servo,  otfinché  fé  gli  accuroulalTc  il  meiitc.  per  la 
Patria  vicina  . Jpipetocchè  rejla  navigitzionc' gli  fu- d'ù..po  di.,  far  mol- 
te pofute  centra  la  brama  cd  erpettazione  fua:  il  che  quanto  gli.  fof> 
le  pcfantc , non  pi»  ben’ immaginarfclo , fe  non  eòi  conclccva  il  fuo 
incredibile  zelo  di  non  perdere  mai  un  momento  .di  tempo  , c ciLado- 
pcrario  tutto. alla  maggior  giorni  di  Dio, -.e  profitto  dcL’ Anime  ; Ap- 
prelfo  talmente  ingrolTi.fli  il  Marc,  che  in  quella  l^rcliclta  ,,ov’cgli 
coi  Compagni  era  condotto  , lì  ebbe  a fofpirar  non'pocb  j e quando 
pur  furono  giunti  mezzo  miglio  lungi  d.d  Porto  di  Pelare  , --bifognò 
andar  lottando  a forza  di  braccia  per  . quattro  ore  contique.  col  vento 
contrario,  che  impediva  loro  di  afferrare  il  l.tdo  , di  modo  che  .olrrc 
alla  gran  pena  durata  in  quel  conflitto  ccirlcio  più  volte  pcrtcólo.di 
perderli  . Ma  finalmente  toccarono -pur  tcri;a  , c.  pareva  bene  , clic 
ivi  li  avelfe  a prendere  un- po' .di  ripofa,  c tanto  pjìi  ebe  difpcrata- 
mcntc- pioveva  ; ma. giudicò  diverlaipcntc  il .P.  Paolo.  , a cui  troppo, 
increfeeva  di  aver  cpnfumjti  inntilnnntc  quei  giorni,  die  fono  i più 
a propofito  per  le  Mifsbni , c a coi  perciò  Icmbrava  un’o.ra  niUle .an- 
ni di  tfovarfi  ncH’ar^nga  delle  Ine  fante,  fatiche.  Petcìò , -detto  fatto, 
fall  egli  a cavallo , c od  onta  della  pioggia  cp’  due  fnot  Compagni  lì 
condulfc  a Fano  , dove  prefa  fpeditamente  la  benedizione  c licenza 
da  quel  Vefeovo,  la  mattina  fcgucntc  paiti  per  £Iòndavio  Terra  di 
quella  Diocefi , rifolutò  di  dar  principio  alh  ^lifsionc.  ficcome  fece  il 
di  ùltrmo  di  Aprile  . Gli  fopragigRfe  ivi  un’  altro  difafìro  , imperoc- 
ché s’infermò  di  una  gagliarda  flutpprc’in  un  ginocchio  l’Abate  Lo- 
mcllino- pei-  percplTa  ricevuta  •nclfelfcrgli  caduto.' folto  -il  cavallo  Culla 
via  di  Mondavio . Il  venir  mcnoancor  qnctìo  jitiportant*  ajuto  l!  P. 
Faolo  , ridotto  per  tal’ accidente  colla  compagnia  .del  Colo  P.  Lana  , 

quan- 
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qaando  alle  foc  Mifsloni  erano  necelTaria  tante  altre  braceia , e brac- 
cia Tctcranc,  gK  fa  dì  gran  penai  e più  le  gii  accrebbe  il  cordoglio 
alle  nuove  ^ggiori  , die  da  lì  innanzi  gH  andavano  arrivando  della 
malattia  ^ e(To  Loniellino , ai  qaalc  e per  la  rara  liontà  della  vita  , 
e pei  foo  valore  -nelle  Mifsàoni , portava  egli  on  «enenìkimo  ai&tto . 
Oltre  a ciò  ooU'eflcrfi  il  P.  Paolo  fcalzato  in  qudl’  anno  , in  t«.nipo 
che  doravano  1 freddi , intormentirono  anche  a lui  talmente  le  gam- 
be , Cile  andò  per  qualche  tempo  zoppicando . 

.ContQttociò  rivolti  gli  occhi  a Dio,  e prefo  conforto  daini  fegnifò  1* 
zppofiolico  Miniflro  le  fua  fecicofa  carriera,  con  fare  la  feconda  Miflio- 
ne  a Cartoceto , e con  portarla  dipoi  a Mondolfo  , e dì  là  alla  (teda 
Città  di  Fano . Strepitofa  c fcliciflima  fa  la  MilTionc  di  qneda  Città  , a 
cui  fa  dato  fine  il  Mercordì  giorno  ultimo  di  Maggio  , avendo  unto 
quel  Popolo  , e maflimamcntc  la  Nobiltà , così  ben  ricevuto  il  MifTio- 
narìo  c la  Miffione.chc  non  li  potò  defiderare  di  più.  Anch'ivi  gran  peniten- 
za, paci,  cenvcrfiuni,  lagrime,  e mntazìon  fcnlìbilc  di  cofiumi  i.cfi'ter- 
nimò  con  un  dirotto  pianto,  e con  gemiti  inconfolabiii,  allorché  il  P.PooIo 
xkU'  ultimo  fuo  ragionamento  fi  licenziò  da  loro  . Parve  a quel  buon 
Popolo , eh'  egli  nel  partirli  fi  portaiTe  via  il  cuore  di  tutti . Da  Fano 
immediatamente  pafsò  egli  tatto  allegro  alla  Midionc  di  SinigagUa  , 
ma  Midionc,  che  fa  1*  altima  della  fua  vita,  avendo  l’ Altidimo  Idd  io 
fecondo  i configli  della  fua  adorabil  prowideuza  volato  ben  predo  pn- 
varc  il  Mondo  di  qoefto  si  ntilc  drumcnto  della  fua  gloria , cd  arric- 
chirne quella  beata  Patria  , di'  egli  andava  cercando  con  tan- 
ta fretta  , c fenza  mai  darli  ripofo  . Non  arrivò  però  nè  inafpct- 
tato  nc  improwifo  qnedo  decreto  al  P.  Paolo  , il  quale  an- 
zi fi  1^  grande  ai^omento  di  credere,  die  lo 'prefentUre  molto  prima, 
dante  la  concorde  alTerzione  di- chi  ebbe  intima  confidenza  con  cflb 
lui . Tutto  giieflo  Inverno  (cosi  nc  Icrive  il  P.  Lana  tuo  ultimo  Compa- 
gno ) non  Jticeva  altro  che  dirmi  della  fua  morte  , come  vicina  . Il  primo 
l'aiuto  , che  gli  fece  al  fuo  arrivo  in  Firenze , fu  di  abbracciarlo 
' drettamente  , c di  dirgli  : Caro  mio  Padre  Lana  , ora  muoja  contento,  for- 
chi a chi  lafciat  le  mie  Mljponi . Gliele  raccomando , e corfe^.  a lei  tut- 
to me  Ji^ò  ferche  eUaì  qitello,  che  mi  ha  da  cbiiuiere  ^li  occhi . Altret- 
tanto fcrilfc  egli  a me  il  di  28.  Febbrajo  dell’Aitno  1713.  con  accenarmt  • 
r alTcgnazione  a Ini  fatta  d’elToP.  Lana , , diceva  egli  , adil% 
a fuperarml  in  tutto  ( ierebè  a do  ci  vo?lia  /ero.)  ed  a prendere  e con- 
tinuare ottimamente  la  direzione  di  quefie  M^ioni  in  cefo  di  mia  morte,  come  mi 
cfpetto.  Anche  l’AbateJucopo  Lotu^ll>>io  altro  fno  Compagno  così  ne  fcrifTc: 
Particolarmente  'qu^o  Inverno  mi  diceva  ri  ajjéverottemente  , e frequentemen- 
te , che  per  larve  tì  era  piu  poco:  tanto  che  alle  ville  mi  anntqena  •,  e w/i 
prendevo  la  libertà  di  dargli  frulla  voce.Attzi  mi  dava  di  tanto  in  tanto  aleunijuoi 
ferini , che  pareva  che  fae  frè  tejlamento  . Attcfia  parimente  il  Signor 
D.  Domenico  Ricci  uno  parimente  de’ fuoi  Compagni  d'avcigli  udito  più 
Vha  di  Sentieri,  c volte 
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volte  dire  nelle  Miffioni  del  Lucchcfe  : Voi  "vedrete , fhe  dopo  tre  anni  mi 
morrò  , ficcoinc  a conto  fatto  avvenne  . Stando  ancora  in  Firenvc  ticl 
I7H.  prefo effo Sacerdote  per  mano,  gli  difle:  Voi  Jìete  quello,  ehe-mì  ave- 
te da  chiudere  ^ìi  occhi  ; e cosi  per  i’  appunto  accadde  » Trovandoli  po- 
feia  in  Fono,  e in  procinto  di  portarli  alla  volta  di  Sinigaglia , fa  in- 
tefo  dire  più  di  una  volta  : Io  rton  mi  rrfi/rrv  mai , finattar'toche  mrtfarò 
in  Sinijfa^Ua  . E al  P.  Ccntarioni  fno  Provinciale  , che  per  avventura  li 
trovò  in  Fano , chiefe  per  grasia  , che  ali'  udire  la  mtèva  delia  morte  dt 
lui  . fped{ffcleu  Vìfio  i Juffra^f  per  h Provincia  . Anm’ gli  fece  premoro- 
l'rt  ìltunza  per  fapere  , fe  in  cafo  d’  effer*  egli  infermo  , avrebbp 
potutq  fo^taire  il  fno  Compagno  a dare  la  Benedizion  Papale  , ■ 


Ultima  Mqfioue  del  P.-’Sejneri  in  Sinìga^lia  .'  Sua  limita , Morta, 

ed  Sfequie . ' “ * 

eOn  quella  difpofiziòne  adunque  a’  incaminò  T Indefciro  Relig^fo 
alla  volta  di  Sinigaglia , ove  appqna  giunto  trovò  di  molte  dilfi- 
cultà  all*  efcrci zio  del  fno  facro- minUterio , im^raoccbfe  non  V etw 
piazze  o polli  capaci  per  farvi- lo  nccellhric'fnnziohr  ,'nfc  appariva  in 
altri  liti  maniera  di'  formare  un  tendalo  competente  per  difendere  P 
Uditorio  da  i raggi  allora  troppo  cocenti  del  Sole  r motivo  perciò  di  non 
poca  afflizione”  a quell’ Uomo  di  Dio , gelolìffinio , ohe  il  Popolo  ftelfc 
ad  adirlo  col  mcn  difagio  poflibile  . Si  aggiunfc' ai^ra , che  okreM 
'effere  flato  fni. principi  fearfo  fnor  dell*  efpcttaziortc^  il  coneorfo^ 
Popolo,  inclinato  per  altro  alle  cofe  di  Dio,  tuttoché  qncno  MOTrfe 
crefccndo  di  poi  nelle  Fcftc  di  Pcntecofte,pore  dal  Giovedì  primo  di  Oi^ 
gno,in  coi  fecero  iMìfllonar)  la  loro  cntra^fino  aU’altroGioyedi  non  fu  rt- 
fcrvato  gran  calore  o movimento  ncllUditbrip.Di  qniYion  lieve  trava^w 
zJantiffimo  Rcligiofo,  acni  flava  incredi  bilmeme  a cuore  il  profitto  de 
luoi  cari  AfcoltantiiC  di  qni  neceffifà  di  raddoppiar  fc  1“ 

penitenze  , per  qfpngnar  pare  uno  piazza  ^ tal  refiftenza  . In  latti 
nell’  ultima'  proccflionc  di  penitenza  lì  flagellò  egli  sì  afpramentc , 

• gionò  con  tale  energia,  che  fc  gli  diede  vinto  ogni  cuore  ed  inlom 

<iria  tenera  compunzione  ih  tatti , quefta  prorup^  iB  ® gemiti 

altiffimi  di  converfione  a Dio  , c di  compafltonc  yerfo  il  lento  Kc- 
ligiofo,  che  affliggeva  tanto  fc  fleflTo^per  bene  altrni . 

Mei  Sabfaato  cominciò  il  P.  Paolo  a fcntirfi  male  , c qmntunqne 
la  debolezza  delle  forze  gli  configlialTc  il  tnttayia 

fotìfcrì  il  cuore  di  lafciarc  la  fua  diletta'  predica  della  divozione  a Ma- 
ria, ch’egli  recitò  il  dopo  pranzo  co!  foHto  affetto  si,  ma  con  v<^ 
ce  sì  fioca,  che  appena  i più  vicini  1’ udivano  . Tevminatii  la  prcdi- 
‘c‘  ì'.nle-itj'ì  e'h  niù  aggravalo  d-tl  dolore. «li  capo  , c crelcinta  l 
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mfiafflinazion  della  gola  , fa  obbligato  a incttcrfi  in  letto  con  fcbbie, 
lardando , che  il  P.  Lana  fuo  compagno  tcrminafie  nel  giorno  faire- 
gncntc  la  Miflionc  » Era  fui  principio  la  fperanea  de  i Medici  , che 
quella.  folTe  nn*  efitnera , avendone  egli  patito  altre  voke  ; ma  (ì  mu- 
tò in  breve  giadizio  al  vedere  , ch’elTa  andava  crefocndo  con  pii!  fe- 
rocia , c feco  ancora  *’  avanzava  a gran  palfi  la  fonnoLcnza  : il  per- 
chè nel  Lunedì  appreffo  fa  gindicato  bene  di  aprirli  la  vena  , Au- 
mentandofi  poi  di  mano  in  mano  il  male , nel  Martedì  mentre  cgU 
era  attorniato  da*  foci  cari  Compagni  , che  proccuravano  di  tenerlo 
follcvato  , rivolto  al  P.  Lana  : Ha  qualche  ^Urm  , gli  diffe  , che  r.on  mi 
Jm  riconciliato  ; fari  meglio , che  lo  Jàecia  ara . E licenziati  gli  altii  ^ (ì 
confcfsò  con  piena  tranquillità  d’animo  dal  mcdclimo  P.  Luna,  il 
quale  efòrtollo  appreflb  a rimetterli  nelle  mani  di  Dio  in  tatto  ciò , 
che  la  divina  faa  Macl^  volelTc  da  lui  . ffil'pofe  egli  : Volentieri  : Se 
tìon  bq/la  quefio  male  , file  ne  mandi  di  fiu  , ed  anche  la  morte  . furcliè 
mi  affijla  culla  grazia  fua  . 11  pregò  in  oltre  di  benedirlo  Cella  Reliquia 
della  bantiffìma  Vergine,  volle  che  gli  promcttefTe  di  non  abbando> 
narlo'in  quel  bìfogno  dell’  anima  faa.  Qpindi  rivoltoli  tutto  a Dio, 
il  ringraziava  del  patimento  mandatogli , prorompendo  in  altM  tene- 
ri affetti , c in  lodi  della  faa  gran  provvià:nza  c bontà . Ma  non  an- 
dò molto,  che  pigliando  fempre  più  forza  il  male, tatto  alP  improv- 
vifo  volgendoli  al  P.  Lana:  E che  facciamo  mi  \ gli  diflc . "Tutti  i 
Popoli  fin  venuti  ; andiamo  dunque  a cominciar  le  funzioni . E queifo  fu 
ib  principio  di  quel  delirio  , profegai  nel  refìo  della  faa  malat- 
tia, e che  altro  non  fa  fe  non  un  parlare  di  coCs  fante  , come  fo 
arveffe  predicato  al  Popolo  prcfentc , e urt  chiamarò  i faoi  Compagni, 
e -dare  ordini  appartenenti  alle  Miffioni , c far  lo  fleffb  , eh’  egli  fa- 
no  c libero  di  mente  aveva  in  ofo  per  maggior  giuria  di  Dio.  In- 
tanto nulla  operavano  i rimedi  terreni  , c reftava  folamcntc  la  fpc- 
raoza  nell’aiuto  del  Cielo  . Pregavano  pei  ciò  di  ccorc  P AltilCmo  i 
fuoitompagni  raccomandandoli  •,  che  latcicfTc  loro  un  Padre  sì  caro, 
o-  nna  vita  sì  preziofa  ed  utile  al  Mondo  ; c non  men  di  loro  pre- 
gava tntia  ]a  Città.  Imperoociiè  appena  fì  rileppe  il  pcricoloio  dato 
del  Miliionario  , che  fatta  nna  commozione  anivcrfale ’dc’ Cittadini  , 
tatti  affannefi  per  timore  di  perdere  , mi  Servo  del  Sigi'ore  tanto  bo- 
ficmerito  della  lor  Città  , e a coi  s’  erano  teneramente  ahiczionati  , 
non  fi  contentarono  di  preghiere  private , ma  vennero  ancora  a pub- 
bliche di moff razioni  della  loro  affezione  e promura . Monfignor  Pran- 
ccfoo  Bcntini , oggi-  Vefeovo  di  Coiaacchio , ed  idròra  Vicario  Appofio- 
lico  di  Sinigaglia,  ordinò  che  per  tutte  le  Chiefe  della  CittiV  fi  di- 
ceffe  la  Collctta  prò  Infirmo-,  furono  ei'poflc  le  Quarantorc  in  Duomo, 
e colà  concorfero  proccflìonalmente  non  fiiarr.ente  le  Confraternite  a 
piedi  fcalzT , difciplìnandofi  buòna  porle  di  qnc’  Confratelli  , ma  an- 
cora gran  numero  diFancivUc  Icalzc  con  cotcne  di  fpir.c  -in  c£pu,e 

c a fune 
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fune  al  collo  ; e infine  lo  ftelTo  Magiftrato  della  Città  pi  ù volte  pnb” 
hlicamente  vi  andò , di  modo  die  a tutte  1’  ore  fi  vedeva  quella  Chie- 
fa  picnifTima  di  pcrfonc  d’ ogni  condizione  c Ceffo  , ebe  con  le  lagrime 
a gli  occhi , e con  iftantiffime  preghiere  chiedevano  la  confcrvazio-  » 
ne  d*an’  Operajo  ti  utile  alla  Chiefa  di  Dio  . Fecero  anche  altre  di- 
vozioni ; ed  il  firaile  pur  fece  con  anzictà  non  minore  la  Città  di  F»- 
no,  ove  pervenuto  T avvifo della  mortale  infermità  del  P.  Paolo;  tut- 
to quel  Popolo  e giorno  e notte  con  procefiioni  numcroCe  non  cefsò 
mai  d’implorare  la  divina  bontà  per  la  Calate  di  lui.  Peggiorava  in 
qiicfió  mentre  lo  fiato  dell’  Infermo  ; ed  eccoti  ^ugnerc  a Sinigaglia 
il  P.  Rettore  del  Collegio,  che  ha  la  Compagnia  di  Gesti  in  Fano  , 
per  affificrgli  a nome  di  quella  Cufa , e Città . Sparfafi  pertanto  vo- 
ce , che  qùefia  improvvifa  venuta  aveffe  per  mira  di  trafportare  a 
Fano  in  caCo  di  morte , i|  Cadavero  del  Canto  Religiofo  , giacdiò  la 
Compagnia  non  ha  Collegio  in  Sinigaglia  ; Ir  fvegliò  gran  bisbiglio 
nel  Popolo  SinigaglicCe , c quindi  un’  amiuntinamcnto  tale  , che  chi«^ 

Ce  le  ^)ttcghc  , covlcro  in  piu  centinaia  al  Palazzo  del  Pnbblico  , gri- 
dando, clic  prima  avrebbono  dato  il  Canguc,  che  permettere  d’ effe- 
re  piisati  di  quel  prczioCo  depofito . Ciò  rapportato  dal  Maglfirato  a 
Jlonfignor  Vicario , quclti  ordinò , die  a nome  del  Pnbblico , ed  an- 
che del  Clero,  Coffe  fatta  ifianza  al  P.  Lana,  che  quando  permcttef- 
fc  Dio  la  morte  del  P.  Paolo  Cuo  Compagno  , egli  non  permctteffe 
il  trafporto  altrove  del  Corpo  di  ini  con  tanto  diCgufto  di  quella  Cit- 
tà . RiCpofe  egli  co’ dovuti  ringraziamenti  alla  cortefe  ambafeiata , af- 
ficurandoli  poi  d’effcr’cgli  tanto  lontano  dal  torre  loro  morto  chi  tan- 
to effi  amavano  e veneravano  vivo,  clic  anzi  egli  fiava  allora  meditan- 
do di  mandar’ a pregare  Monfignor  Vicario  , e il  Capitolo,  che  fiac- 
cedendo  la  morte  dd  P.  Segneri , fi  degnaffero  di  riceverne  H Corpo 
in  depofito  nella  Cattedrale  : pei-chè  in  quanto  al  Cairo  loto  perpetua 
donazione,  non  apparteneva  ciò  a le,  ma  a i Superiori  della  Compa- 
gnia , Divolga tafi  tal  protefla  del  P.  Lana,  fi  calmò  bensì  U po^iola- 
re  tumulto,  ma  non  fi  lolle  già  tutto  il  Cofpetto  ; e però  notte e_ di 
continuarono  a circondare  con  guardie  nnmerofe  la  Cafa  del  Padre  in- 
fermo ; anzi  11  Pubblico  deputò  alcuni  Gcntiluoroini , che  non  fi  par- 
tiffero  dalla  Cala  della  medefima  CaCa . 

Mentre  paflkvano  qncftc  cole , andavafi  fempre  piò  avvicinando 
al  fno  termine  la  vita  del  P.  Sincri , in  gniCa  che  La  fera  del  Mcr- 
cordì  fu  creduto  bene  di  dargli  1’  eftretna  Unzione , giacchi  a cagion 
dei  delirio  non  fc  ^i  poteva  concedere  il  Santiffimo  Viatico . La  not- 
te declinaronb  affatto  le  forze  ; e la  mattina  fegnentc  il  P.  Lana , che 
fempre  1’  aveva  aflifiito  , gli  preCentò  innanzi  a gli  occhi  la  Reliquia 
del  Volo  della  Beaiiflima  Vergine  con  ricmdargli  di  raccomandarfi 
all’ intcrceffijnc  di  sì  poficntc'Àvvocata.  Apii  allora  il  buotì.  ^IorIbon- 
do  gfi  occhi , come  Cvcgliandofi  dal  Conno  » e fiisò  in  quella  facra  rae- 
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moria  ona  pletofa  occhiata  ; e.  quindi  aompofio  U.  volto  io  nn*  aria 
placidilTuna  e qnafi  ridente , bcndih  il  polfo  foflfe  ancora  molto  vigo- 
xol'o  , rendette  1*  Anima  al  foo  Creatore , fpiroiKio  , per  così  dire  , 
nelle  braccia  della  tua  cara  Avvocata  Maria. 

il  P.  Paolo  Segneri  di  f^nra  ordinarla  , ma.  ben  fatto  della 
perfona*  di  colore  pendente  aU’  olìvalìro  a cagione  de’  troppi  Soli»  a’ 
quali  fi  eTponeva  nelle  Miflioni  ; di  faccia  longa^.e  di  fronte  fpazio- 
fa . Al  primo  afpetto  avreiic  detto  malcnconico  il  foo  temperamento* 
c gli  occhi  fnoi  naancanti  di  vivacità  : qncfto  nondimeno  era  efictt^ 
non  della  natura , ma  della  foa  virtù  , la  qnalc  , o parlale  egli  in 
puUrlico , o trattqflc  in  privato , teneva  così  mortificati  , verecondi* 
c modelli  i Cuoi  fgnardi ..  Del  redo*.  aUorchc  la  carità  , e la  eiviltà 
lo  richiedeva,  mollrava  una  tanta  giovialità , e gii  occhi  pieni  4T  un 
fuoco  sì  dolce  , e di  un’  allegria  sì  onaabilc  , che  fenaa  aifezionarfe^ 
non  fi  poteva  afcoltatlo  * c mirarlo . Dell’  udito  fu  nella  fìcQa  manie- 
ra clic  il  P.  Paolo  foo  zio  fordafiro  , c rpcKiaimentc  dell’  orecchio  fi- 
nifìro , di  modo  che  noti  poteva  cfporli  in  pubblico  , fe  tK>n  con  gran 
rignardo,  al  Cqnfeilionario  . ^la  laddove  il  fuddetto  fuo  Zia  fu  forni- 
to di  una  complcfliqinc  rotmlta  e atletica  * il  Nipote  l’ ebbe  alquanto 
gracile  • fenza  fianco^  A riferya  talvolta  di  dolori  di  fiomaco,  c fpef- 
lillimo  di  ^glia  anche  moIcfiiOìma  di  capo,  la  foniti  1’  accompagni 
fino  alla  morte  ^ c fi  mu&ya  camminare  per  fiinghi  c ftrode  faObtè* 
per  montagne  , bq^e  , c dirupi  incicpido  e fiiello  , eoa  {are  nelle  pro- 
ceflionl  della  mattina , tra  l’ an^rc  e tomarc , le  cinque , e fel  , ed 
anche  otto  miglia  a piedi,  e piedi  nudi . Franco  nel  trattare,  e nel- 
r operare,  non  fi  poteva  feopeire  in  lui  aficttazione  alcnna  , e pure 
era  tutto  modìefiia , Pregava  e comandava  con  si  bel  garbo  , die  ognu- 
no fi  faceva  pregio  d*  ubbidirlo  , e di  non  negargli  cofa  alcana  . Fa 
d' ingegno  (odo , penetrante  , e Inficme  vifacillìroo  ; ma  per  omiltà 
lo  nafeondeva  , fuggendo  mafiiniamente  di  comparire  ingegnoso,  quan- 
do parlava  delle  cofe  di  Dio,.  Poca  iatica  gli  cofiavano  le  bella  figu- 
re del  dire , c le  viyc  fimllitodini  , e le  frali  proverbiali  ed  elcgAn-^ 
ti , ma  natarali  y ed  abbondava  ahdic  di  urbanità  c di  grazie , fe  non 
die  la  fna  fopcnorc  virtù  gUene  preferiveva  laparfiaionia  . Per  altro 
non  era  da  molte  parole  , c veniva  prefio  al  punto  , dicendo  molto 
in  poco  } ed  era  mirabil  cofa  il  vedere  , con  che  rapidità  fcrivclTc 
lettere,  le  quali  ciò  non.ofiante  contenevano  ailàiflìmo  fpirito,  e col- 
la medefim a facilità  fi  spigava  dalle  lettere  a i Grandi , clic  a i Pic- 
coli i tanto  aveva  In  fua  mano  il  capitale  deiring^no  fuo  . Sevecif- 
fitno  con  fe  ftefib, , era  poi  un’  originale'  di  manfuetudinc  , foavltà.  * 
c compatimento  verfo  de  gli  altri  , e sì  amorevole  e pallofo  , che 
non  gU  fapeva  mai  ufclr  di  bocca  porda  , che  rincrefeefie  a perfona. 
Grande  il  fondo  fna  dottrina  , ottimo  il  fno  gallo  in  tutte  le 
cole  V e quello  in  fine  , che  fopra  ogni  altro  pr^io  fu  da  lodare  cd 
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invìdtavc  in  lai  *.cgli  cn  pieno  di  virtù  , ed  ardeva  tatto  del  Tan- 
to amore  di  Dio . 

Ora  avvenne  la  faa  morte  il  dì  15.  di  Giògno  dell’  anno  171}. 
alle  ore  dicci  ed  un  quarto , giorno  folcnniflimo  per  la  fefta , die  al- 
lora correva  del  Corpus  Domini , e giorno  folennillimo  per  Ini  , cha 
tanto  amore  portava  al  Signor  nofìro  Gesù  . Era  la  faa  età  di  anni 
quaranta  non  ancora  compiati  r dà  invero  troppo  immatora,  non  già 
per  Ini , che  tante  mirabili  fatiche  aveva  foftenuto  hn’  allora  , e tante 
opere  fatto  in  fervalo  dì  Dio , ma  pel  Mondo  criftiano  , che  tanto 
gran  bene  poteva  tuttavia  fpcrart  da  Ini . 11  credito  foo , e delle  MiP- 
fieni  foc  , era  già  crefeiato  c ftabilito  in  maniera  , che  d-i  tutte  le 
parti  veniva  defiderato  e richiefb  il  fuo  Mir  àlìerio  ; c pà  precorren- 
dogli innanzi  l’odore  della  fua  Santità  , e portando  egli  femprc  fcco 
qncHa  gran  batteria , di  cui  fearfepiava  forte  il  vecchio  P,  Paolo  , 
cioè  la  forza  di  muovere  gli  afietti , per  cui  era  dagP  Stendenti  cre- 
duta maggiore  in  Ini  1’ abirità , che  nel  fdddetto  luo  Zio;  perconfc- 
guente  fcmpie  più  farebbe  andato  crcfocndo  il  frutto  delle  fnc  fervo- 
rofifliroe  predicazioni  con  profitto  della  Greggia  di  Crilio  . Ma  h mon- 
te il  rapì  : «osi  piacque  ull’  Altiffimo  : ed  e^i , ficcc^  abbiamo  tanta 
rt^on  di  fpcrare , volò  a ricevere  il  premio  de’  1 udì  foderi  per  tem- 
po , lafciando  inconiblabile  per  la  perdin  fua  chiunque  il  conofeeva 
ed  amava  quaggiù;  * 

Spàrfa  per  la  Città  la  nuova  della  morte  <kl  P.  Paolo,  corfb  gran 
Popolo  alh  piazza  del  Palazzo  Ducale,  chi  fofpirando chi  piongen^, 
c tutti  anfiofi  di  rimirar’  alnieno  il  cadavero  del  degno  Servo  di  Dio. 
Bi fognò  pertanto  metter  guardie  alla  porta,  le  quali  tnittcnnero  ben- 
sì la  folla  , ma  non  poterono  già  impedire , che  molti  NobHi  non  fa- 
IrTFero , c non  metteflero  a facco  quanto  venne  loro  alle  mani  delle 
cdfe  di  lui,  per  lerborfclo,  dicevano  efiì  , «me  Reliquia  .•  1 Padri 
intanto  della  Compagnia,  che  fi  trovartno  in  Sinigaglm , fra’ quali  fu 
anche  il  vecchio  P.  Ciittoforo  Segreri  parimente  Zio  paterno  cT  etto  P. 
Paolo,  c Fratello  del  fnddctto  P.'  l>aolo  di  gloriofa  memoria  i che im- 
pérturbabile  aflifiò  Tempre  alla  morte  del  Nipote , naeditavano  di  far 
trafportare  al  Duomo  il  Cadavero  '<fi  Itri  fenza  alcuna  pompa  , _ e «n 
fole  quattro  torce  fecondo  f niò  del  loto  Ifiituto  ^ Ma  fc^agkinti  t 
Deputati  della  Città  proteflarono  di  non  poterlo  permettere  , c che 
loro  fpettava  la  cura  delle  efequic  d’  un  uomo  di  tanto  merito  , al 
quale  il  Pubblico  loro  profeffaVa  sì  grandi  obbligazioni . Convenne  ce- 
dere alla  lor  pia  importunità  ; e però  finita  la  folcnnc  prcccflionc  del 
Corpo  de!  Signore , pcfsò  il  Capitolo  de’  Canonici  con  lo  fleflTo  ac«m- 
pagnamento  di  Clero  Secolare  e Regolare , Confraternite , c Magifira- 
to , a prendere  il  Cadavere  <lel  Def^unto  , cl'-c  fu  cnnfignato  con  pub- 
blico lìrirrcrto  di  "defoCto  alla  p:ira  Dignità  , c quindi  proctlSont.!- 
rrcnte  penato  al  Duerno.  Fiiftcdevcno  le  Coirp.-rgnic  con  torce  acce- 
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Ce , ed  appreflb  venivaro  co»  lamr  parimente  accefi  i Regolari  , il 
Clero  Secolare , ed  il  Capitolo  . A -quelH  faccedeea  U Biira  portata  da 
qauttro  Rcligioli  della.  Compognia  ( avendo  lom  co&ito  qDcRo  piu  ufi- 
zio  non  fctieu  rammarico  i Canonici  ) ciofe  i Padri  Rettore  di  Fano  , 
Felice  Lana , il  Minifiro  di  Monte  Radav'C  il  fuo  Compagno  > Mar- 
ciavano a' fianchi  della  Bara  gii  Abati  LomeUino  , Centarionc  , Vai- 
lari  , Giorgi,  e Ricci,  compagra  del  P,>Ru>Io  nelle  Miflìoni  , anch.' 
dii  con  torce  occefe.  Finalmente  veniva  it  Magfftrato  della  Città  , e 
tntta  la  Nobiltà  in  abito  nero , parimente  con  doppieri  aocefi  , eflciv 
do  intorno  frenata  la  calca  del  ^pokr  da  più  di  trecento  Soldati  , i 
qnali  con  ifpade,  e feiabie  sfoderato  circondavano  il  cataletto  , con 
dTerne  Rati  polii  motti  altri  alle  sboccatnrc  delle  ftradc  , c alla  porta 
della  Cbid'a  , per  impedire  i difordioi  , Era  on  tenero  fpettaedo  il 
veder  tanta  Gente , ebe  non  foio  dalla  Città  , ma  anebe  da*'Caatocai 
era  acaorfa , ed  afeendeva  a più  di  dicci  mila  peifone,  tutta  ih  ger 
miti  , tutta  in  pianti,  più  die.  Ce  foOc  morto  U proprio  loro  Padre.. 
Collocato  il  Cada  vero  in  una  Coppella  laterale  del  Dnonno , Rette  ivi 
tutto  il  giorno  colia  guardia  fempre  dd  Soldati  r e la  mattina  apprelTo 
poRoIo  in  un'ako  Catafalco , intorno  a cni  ardevano  molte  torce,  fa 
cantato  da  i Mufici  il  primo  Nottorno  de’  Morti  , e quindi  venne 
celebrata  Mcflà  folenne  di  Requie  dal  Oanonico  Penitenrieze , contan- 
do pariiucntc  i Molici , ed  afIrRcndo  a tutta  la  funskme  il  Capitolo , 
e . il  MagiRrato,  con  gran  numero  di  Nobiltà  dell’  ono  e dell’  altro 
Icflb  Tutta  vcRita  a lutto , e folle  di  Popolo  tde , che  appena  poteva 
capirlo  la  Cbkfa . Dopo  la  Mcfla  recitò  in  lode  del  Defunto  un’  Ora- 
zione funebre  il  P.  Lodovico  Siena  Prete  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  ) e finalmente  terminate  le  facrc  preghiere  v-  fa  depoRo  dal  Ca> 
tofaloo  il  Cadavero  , con  permettere  dipoi  al  Popcào  divoto  1’  acco' 
Rarfi , ficcxHnc  impazientemente  defideravaao  , per  baciare  e toccar 
colle  corooc  quel  Corpo , che  aveva  tt  ben  fcrvito  ad  un’  Anima  cre- 
dala da  loro  già  divenuta  Cittadina  del  Ciele.>Nè  fi  potè  impure 
che  non  gli  taglialTeio  buona  parte  delle  vefii  , tutti  bramofì  di  por- 
tar f«o  qualclie^ia  memoria  di  nrr  sì  gran  Servo  di  Ou>  ..  . Gli  .fa 
data  in  fine , fcpoltnra  nell*  avello  de  i Vefeovi , cofrafTiAensidiMon- 
Cgnor- Vicario , e d’alconi  Canonici,  o Cavalieri  , cfTcndo  Rato  ripo-i 
fio  in  una  caffa  di  kgi»  con  tatti  gli  abiti  facerAacafi,  c colla  fcguea> 
tc  Ifcrizionc  incifa  per  allora  io  usa  lamina  di  piooiho . 
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AN  MINUERIT  , AN  AUXERIT  , NESCIAS  . • 

Crebbe  pofcia  «cl  do^  pranco  del  incdefimo  Venerdì  la  folla  del 
Popolo , c Bendo  conoorfi  i Circonvicini  , ed  anche  molta  NoNltà  di 
Fano , condotto  ciafcono  dalla  fperanca  di  poter  mirare  tuttavia  fo- 
pra  terra  il  corpo  dell^amatiffimo  loao  baca  Padre  • i e trovatolo  già 
feppellito  , fi  pttavatio  fepra  del  foo  Sepolcro , tfiwfamidofi  in  lagn- 
ine , e bacian^  piò  volte  qnel  marmo , che  in  le  chiodeva  cosi  caro 
depofito  . Oltre  a ciò  ùi  fatte  le  eafe  di  Siniga^a  àkro  non  fi  ndhra 
m quei  giorno  che  pianto  c fingbioam  . non  potendoG  dar  pace  qmi* 
beoni  Cittadini  d’ aver  perdalo  chi  aveva  fantificato  tanti  paefi  , e co- 
ti frefcamentc  la  loro  Città . Ao*i  per  afficnrarG  di  non  perde me  an- 
fchc  il  foO  eorpo  * fpedì  immediatamente  quel  Pubblico  dna  Stafietta 
a Roma,  afiindtc  ne  Coffe  km  perpetnato  il  poffeffo  : il  dte  colla 
mediazione  deH'  Eminentilfimo  Cardinal  Paolocci  fo  loro  accordato- 
dal  P.  Generale  della  Comp^nia  di  Gesà  , come  cofa  ben  meritata 
dalla  loro  tencriffima  divozione  e pietà . Continoò  ancora  da  lì  innan- 
ai , c cootinna  cattavia  al  Sepolcro  àd  P.  Paolo  il  concorfe  non  me- 
nò- de’  Cittadini , che  , de’  iorcfiieri  , tirati  colà  dalla  lor  privata  divo- 
zione , potendofi  dite  V oh'  egli  lafciò  tanti  fom  divoti , quanti  faro- 
-no  coloro , che  ebbero  tma  volta  la  forttma  d’  adirlo  E coti  anche 
fece  nell’  anno  profliroo  pafihto  Monftgnor  Fakoncini  Vefeovo  d’Arez- 
so,  die  portatoti  A Santuario  di  Loreto  volle  inoliprarfi  fino  a Sini- 
gagiia  col  fine  di  porgere  preghiere  innanzi  ai  Sepolcro  di  chi  egli  oo- 
■nobbe  in  vita  si  innamoralo  di  Dio  , t»n  fidocia  d’ impetrare  pCr  mez- 
zo  dì  Ita  grazie  maggiori  dall*  Altiflìmo  , ora  che  la  ftia  benedetta 
anima  , fiworoe  poffiamo  piamente  credere  , b piò  vicina  al  Trono 
della  divina  Ciemenza. 

Non  paffarono  molti  giorni  dopo  la  morte  del  P.  Paolo , die  que- 
lla infaofla  nuova , divolgata  anche  ne  i pubblici  Foglietti , fi  rireppe 
per  tutta  l’Italia  con  incredibil  dilpiacere  ed  afianno  di  quanti  Popòli 
r avevano  dianzi  conofeioto  . Se  ne  parlava  dagertutto  , deplorando 
eiafeuno  la  pran  perdita,  che  in  luì  s’era  fatta,  cd  cfaltaudo  ciafeu- 
no  le  infigm  virtù  , e le  mirabili  opere  fatte  da  lui  in  fiervizio  di 
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DÌO . E perciocché  fnl  fine  d’ ognuna  delle  fne  Mifliodi  era  egli  foli- 
to  di  raccomandare  a’  fuoi  Uditori  , che  intefo  1’  awifo  del  fno  paflag- 
gio  , fi  ricordafTero  di  pregar  Dio  per  lai  , non  fu  egli  defraudato 
delle  fue  fpcranze  , Irapcrccchc  molti  Popoli  f.ccro  a gara  per  atte- 
flargli  anche  dopo  morte  il  loro  affetto  , celebrandogli  efequic  pubbli- 
che e folenni  . Nella  Città  di  Modena  con  gran  concorfo  di  Sacerdoti 
e di  Popolo  fi  lolennizzò  il  fuo  Puneralc  ndia  Chiefa  Parochialc  di 
S.  Giovanni  Batifta  , ed  in'tal’occafione  i più  de’ Sacerdoti , che  cele- 
brarono , non  fapevano  accomodarfi  a dire  laMcflà  di  requie , per  una 
perfona  , che  tutti  tenevano -per  certo,  che  già  foffe  falita  a godere 
il  premio  de*  fuoi  inCgni  meriti  in  Paradifo  . Similmente  nella  Terra 
di  Spilimbcrto  il  dì  9.  Agofìo  di  quell’  anno  gli  fu  fatto  un  folcnnc  Fu- 
nerale *con  Catafalco,  Ifcrizioni , Illuminazioni  , ed  affaiffime  MefTe 
c con  l’Orazione  funebre  recitata  in  fua  lode  dal  Sig.  D.  Matteo  Ta- 
gliati Sacerdote' di  quella  Tciva . Altre  più  l'plendide  efequie  gli  fu- 
rono fatte  dalla  Città  di  Reggio  nella  Chiefa  de’  PP.  della  Compagnia 
di  Gesù  , con  avervi  il  Conte  Gandolfo  Malcguzzi  recitala  un’  Orazioa 
funebre  in  lode  del  Defunto.  E per  tacere  d’altri  patfi  , altrettanto 
pur  fece  la  Città  di  Lucca  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Àlichclc,  con 
clfere  poi  flato  1’  efempio  del  Pubblico  imitato  da  quafi  tutte  le  Chic- 
fc  delle  Monache , e da  altre  della  Diocefi  , fra  le  quali  fi  diflinfc  la 
Pieve  di  Montuolo  per  un  ben  concertato  c magnifico  Funerale  , in 
coi  il  Canonico  Giovam-Batifta  Santucci  , ora  Vicario  Generale  di 
Monfignor  Vclcovo  di  Lucca  , con  una  funebre  Orazione  ram-memorò 
In  memoria  delle  tante  virtù  del  P?  Paolo  . Così  tutti  s’  accordavano 
in  compiangere  la  morte  di  qnefto  appoflolico  Miniftro  ; ma  ciò  , cho 
maggiormente  s’  ba  da  ricordare  per  gloria  di  lui  , fi  c , che  anche 
al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  recò  fommo*difpiaccre  il  veder  pri- 
vata così  immaturamente  la  Chiefa  di  qnefto  incomparabile  Operajo. 
Anzi  il  giorno  21.  di  Giugno  portataG  la  Santità  fna  da  Caflel  Gan- 
dolfo alla  Chiefa  de*  PP.  Gcfniti  di  Frafcati  per  la  fefta  del  B.  Luigi , 
detta  che  ebbe  la  MtfTa  , fi  rjvolfc  all’  EmincniilTimo  Cardinale  Fab- 
broni  con  dire  : uiìhiamo  applicata  la  Mejjà  in  fuffra^io  delV  anima  (Li 
P.  Paolo  Sentieri , ^ benché  /periamo,  che  non  ne  abtia  bi/ono  , e che  ^ truo- 
vi  in  compap^nia  del  B.  Luhi  a godere  la  gloria  del  Paradifo . Indi  rivol- 
gendofi  a i PP.  Gefnitt , l'oggiunfe  : Gran  perdita  ha  fatta  la  Compagnia, 
e r Italia  tutta  nella  morte  di  quejlo  buon  Servo  di  Dio  -,  e Noi  aHiamo 
qualche  Scrupolo  d'  ejjèrvi  concorji , perchè  abbiamo  voluto  Noi  quefa  MiJJìone. 
Nello  flefTo  giorno  diede  l’  Emirwntiflimo  Paolutci  Segretario  di  Stato 
rifpofta  all’ Emiuentiflimo  Tanara  Legato  d’ Urbino. intorno  allarichic- 
fìa  di  lafciar  per  fcmprc  alla  Città  di  Sinigtiglia  il  depoCto  del  P.  Sc- 
gneri , con  ifcrivergli  così  : E'  riufrta  all  animo  di  N'Jlro  Signore  fomma- 
mente  /enfi ile  la  perdita  , che  V.  E.  awifa  ejjère  fe^^uita  in  Stnha^lij  del 
P.  Paolo  Sentieri , mentre  era  ben  noto  alta  Santità  Sua  il  ^ran  frutto  , 
Vita  di  Se^neri.  f che 
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thè  il  rigano  Reìigìnjn  eoi  fuo  inftaucabiU  zelo  raccoglieva  pel  Cielo  nelle  fvi“ 
te  Miffioni  . Il  fio  Pa/tre  Generale  fi  e ^ià  moflrato  difpojlo  a JodiHsfire  al 
eomtin*  defiderìo  delP  ifiefiì  Città  ec.  Così  il  Sercniflimo  Gran  Duca  di' 
Tofeana  , che  fopra  ogni  altro  Principe  amava  queft’  uomo  appoftolico, 
fi  fentì  trafigcrc  il  cuore  all’  avvilo  della  fua  morte , nc  Teppe  con- 
folarfi  in  altra  maniera,  che  colla  fperanza  d’avere  acqui  (iato  un  bnon 
Protettore  in  Cielo . Eguale  poi  alla  fìima  c venerazione , che  profef- 
favaro  al  P.  Paolo  , fu  il  fcntimcnto  di  dolore  , che  provarono  per  la 
morte  di  lui  1’  Eminentiflimo  Cardinale  Orazio  Spada,  già  VcTcovo  di 
I.ucca  , cd  ora  di  Ofirro  , c Monfignor  Benedetto  Falccncini  Vefeovo 
di  Arezzo  , Tuoi  particolari  amici  , c tante  altre  pcrfonc  di  alto  o 
baffo  flato  , dalle  quali  era  r'guardato  o come  Appoflolo  de’  loro  paefi, 
o come  uno  de’ Servi  più  cari  a Dio  , o pure  come  Tanto  Direttore 
dette  loro  coTcicnze  . E fi  vuol’  anclie  aggingnerc  , come  coTa  alquan- 
to Tirana , cioè  , che  ogni  anno  in  tempo  delle  Tue  Miffioni  fi  Tparge- 
va  , e volava  anche  ben  lontano  la  nuova  falla  della  morte  del  P.  Pao- 
lo , o nafecffe  qnefta  dal  timore  di  chi  1’  amava  , o pine  da  chi  mi- 
rava di  mal’ occhio , quanto  fruttaffero  al  Ciclo  le  Tue  Tante  fatiche  ; 
e ciò  avvenne  anche  nelle  Miffioni  del  ModencTc  , allorché  egli  favo 
c Talvo  f tticava  in  Eormiginc  . Ma  finalmente  fi  verificò  in  Sini- 
g.'iglia  ciò  , che  era  tanto  temuto  da  i Buoni , e tanto  defiderato 
dal  Padre  de  i Cattivi,  ma  con  efferfi  accrcTciota  a lui  la  gloria  in 
Terra  , cd  incomparabilmente  più  , ficeome  è da  fperave  , nel 
Paradifo  . 

CAP.  VI.' 

Virtù  eminenti  del  P.’ Se^neri . Stia  infine  Fede,  Speranza,  e Carità 
verfo  Dio  , Suo  grande  amore  , e fin^far  divozione  Verfo  il 
Signor  nofiro  Gesù  Crijlo  . 

Tal  fu  la  Vita  del  P.  Paolo  Segneri.  jnniorc  , che  noi  abbiam  fin 
_<  qui  trafeorfa  come  correndo  co’  p.iffi  veloci  di  lui  . Fermiamoci 
ora  a confidcrare  lui  fieffo  più  da  vicino  , cioè  a mirare  diftinta* 
mente  alcune  delle  virtù,  cd  azioni  Tue,  e il  frutto  dalle  tante  impre- 
Te  da  lui  fatte  per  amore  di  Dio  . FDiiò  dunque  tutto  in  poche  paro- 
le : per  quanto  tante  pcrfonc  abbiano  praticato  quello  Servo  del  Signt^ 
re  cTpoTlo  a gli  occhi  di  tutti , quando  egli  viveva  : nulla  fi  offervò 
mai  in  lui , che  foffe  colpa  , o difetto  *,  nulla  . che  non  foffe  regola- 
to dalla  virtù  , c da  quella  virtù  , che  fiacca  l’Uomo  dal  Mondo  , e 
l’accofta  a Dio  . E di  ciò  poffo  anch’  io  rendere  autentica  tcltimonian- 
za  , per  aver’  io  avuta  occafionc  di  p^.tcr’  efaminaic  con  tutta  dili- 
genza e agio  il  vivere  Tuo,  c per  avere  firs’ anche  ( mi  fia  lecito  di 
cosi  patiate  ) faputo  far  quefto  efame , non  già  con  gli  occhi  dd  Vol- 
go. 
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go  , a cni  batta  alle  volte  l’ apparenza  per  gindicar  delle  cofe,  ma  con 
lottile  applicazione,  c fpafrionatamcntc  , e con  pefar  bene  tutte  quel- 
le parole , circofìanze , cd  opere  , che  poflbno  condune  il  giudizio  uma- 
no a conofberc  colla  maggior  ficurezza  poffibilc  riuterno  delle  perfone.  Mi- 
ravafi  dunque  In  lui  un’  uomo  , che  s’  era  giu.ito  , per  così  dire  , a 
corpo  perduto  nel  fcrvizio  di  Dio  con  facn ficaie  ogni  penfiero  del  Mon- 
do, il  ripofo,  la  lanità,  c la  vita  ittelTa  a quclto  gran  fine  . Non  e’ 
era  momento  , eh’  egli  , sbrigato  dii  Conno  , c dal  vitto  (che 
erano  ben’  anche  prell  con  gran  paifimonia  ) non  irpendelTc  in 
faticare  per  Dio  , c con  ardor  tale  , che  il  fine  d’  una  fatica  era 
immediatamente  principio  d’  un’  altra  . Terminate  le  Mifiiorà  , le 
quali  non  li  può  abbaltanza  dire  , che  falcio  di  cure  fcabnfe  , c 
quai  (udori  gli  cottaffero  , il  vedevate  coritic  a dar  gli  ECerciz)  o al 
Popolo,  o a’  Sacerdoti  , o alle  Monache.  Compiut.i  quefi*  opera,  vo-, 
leva  ad  altre,  finattantochè  ritornava  la  fpcdizionc  per  nuove  Mila;  ni . 
Qiiello  fttffo  poco  di  tempo  , che  talvolta  , allorché  fi  riduceva  da  un 
breve  quartiere  d’inverno,  tettava  a lui  di  refpiro,  tutto  andava  in  far 
la  Miflione  a fe  fteflb , c in  fervire  colla  penna  a molte  Anime  , che 
dipendevano  della  direzione  di  lui  . E non  è già  da  maravigliarli 
di  si  gran  foga  di  corfo  in  quett’  uomo  di  Dio  , perciocché 
troppo  gagliardamente  fi  muovevano  in  lui  quelle  tre  mete 
macftre , che  fanno  operar  1’  Uomo  con  ardore  maraviglìofo  , c vera- 
mente da  Criftiano,  anzi  da  Santo.  Cioè  una  viviflima  Fele  di  quan- 
to ha  a noi  rivelato  la  prima  cd  eterna  Verità  Kldio  , c una 
vigorofa  e dolce  Speranza  di  giugnere  il  più  pretto  poflibile  a qne- 1’ 
immcnfi  Prem)  , che  non  avranno  mai  fine  nell’  altra  #ta  ; e qu.l 
che  è più,  un’ardente  amore  d'eJòDio,  che  incclTantemcnte  lo  ìpro- 
nava  a fare  lenza  mai  faziarfi  quanto  egli  Capeva  e poteva  pef  dar- 
gli gutto  in  tutto  c per  tutto  . 

E quanto  alla  Fede  era  egli  sì  pieno  di  qucfto  dono  celcfte  , e cre- 
deva con  tale  energia  tutti  i Dogmi  , e le  Verità  rivelate  dall’  Al- 
tifllmo  nella  Chiefa  cattolica , che  avrebbe  data  volentieri , c più  chu 
volentieri  , la  vita  per  confermarle  col  proprio  fanguc  . Parlava  con 
una  fanta  invidia  de  i Martiri:  ma  non  Jiam  de^ni , l'oggiungcva  poi  fo- 
fpirandu , di  fare  una  nnrte  tt  Iella  . E fitta  in  fuo  cuore  alfaroenrc 
quella  gran  verità  , che  1’  Uomo  è fatto  unicamente  per  amare  c fcr- 
virc  Dio , c goderlo  pofeia  nel  Regno  delle  fiic  deiizic:  perciò  dil'prez- 
zava  egli  tutte  le  cofe , c le  comodità  del  Mondo  , c la  gloria  ter- 
rena , c la  vita  ifiefla . E da  quella  sì  gagliarda  e viva  crcdcnz.i  pul- 
lulava poi  nel  fuo  cuore  la  foave  virtù  della  Speranza  , al  cenfiderar* 
egli  Pimmenfa  bontà  di  Dio  verfo  di  noi  tutti  , c gp  immenfi  prun') 
da  lui  preparati  e promefit  a chi  fedelmente  il  lèrvirà  fulla  Terra . Era- 
no per  confeguente  all’  eterna  Beatitudine,  al  Paradilò,  Tempre  rivolti  i 
fuoi  dcfidcri,  e penficri, bramando  egli  ardentemente, e fperando  anche  v i- 
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vatnente  coll’  ajato  della  divina  Grazia  di  poter  e dover  gianr,crc  in  bre- 
ve ad  amare  e goder  Dio  fenza  perieolo  di  perderlo  mai  più.  E di  qui  an- 
cor procedeva,  che  ogni  qual  volta  egli  nominava  il  Paradijo,  lo  nominava 
con  fonima,  c indicibil  tenerezza.  Le  prime  parole  Tue  al  Popolo  nel  prin- 
cipio d’ogni  Mifltonc  erano  di  chieder  loro  una  grazia,cioc  die  fi  accordaf- 
fcro  tutti  con  efib  lui  di  andare  al  Paradiforil  che  profferiva  egli  con  sì  be^ 
garbo.cdafTetto.chc  ninno  tardava  a slargare  il  cuore  perammettcrc  cd  ab- 
bracciare tutti  que’  fanti  documenti,  eh’  egli  era  pol'cia  p;r  fnggiiigne- 
rc  . Nella  fìefla  maniera  fui  fine  d’  ogni  Miffione  , dopo  aver  detto  , 
che  doveva  partirli  dai  fuoi  cari  Uditori,  e che  non  fi  rivederebbo 
tio  più  in  Terra,  e dopo  aver  tiratole  lagrime  da  loro  con  altri  tene- 
riflimi  fentimenti  : le  ultime  parole  fue , con  coi  lafciava  l’udienza  , 
erano  quelle  : Orsù  a rivederci  in  Paradi/o:  eccitando  con  ciò  nel  Popo- 
lo un’  incredibil  commozione,  e in  nffaiflimi  un  nuovo  defiderio  di  tor- 
nar’ ad  udire  quello  innamorato  Servo  del  Sig'  ore  . Nè  folamentc 
bramava  egli  , ma  bramava  con  impazienza  ccntinua  quel  bcatiflimo 
Regno;  c nulla  cnrandoC  di  quella  vita  tericna.fi  affrettava  a tutto 
potere  per  arrivare  ben  toflo  a qntlD  altra  . Alla  Miflion  di  l-iorano  , 
ov’ io  ebbi  anche  la  fortuna  di  convivere  feco  , gli  diceva  io  un  gior- 
no : che  dopo  otto  o dicci  anni  1’  afpettavamo  di  nuovo  a farci  si  buo- 
na guerra  . Rifpondeva  egli  : eb  eh'  io  la  "voglio  tbrhare  : ficcomc  in  fatti 
avvenne  da  lì  ad  alquanti  meli  nell’anno  fuffeguente.  E tal  fu  il  foo  lin- 
guaggio , anche  altre  volte  da  me  udito , in  occafione  di  perfnadcrgli 
la  moderazion  delle  fatiche.  S'io  /o/ìo, aggiungeva  egli  fn  quello  medefimo 
propofito,  fire  frettohjaments  in  un'  anno  ei'o  , che  lentamente  procedendo 
farei  in  due,  tre  , o più  anni  : a che  tirarla  si  in  /««•»?  E a chi  gli  dice- 
va , che  prende ffc  un  po’  di  ripofo,  folcva  rifpondcrc  : Ci  riprfenmopù 
in  Paradifo . 

Teneva  poi  dietro  a qneftc  due  divine  virtù  la  Regina  delle  virtù, 
cioè  la  Carità  , o fia  1’  eu/iore  di  Dio , che  ardcntiffimo  in  lui  , pro- 
nmpeva  fuori  in  tutte  le  opere  c parole  di  lui.  Non  fapcv.a  egli  inten- 
dere , come  ci  poteffe  efferc  perfbna , che  perfuafa  deirinfinita  gran- 
dezza , ed  infinita  bontà  di  Dio,  avelie  poi  tanto  iinimo  c cnore  da 
oficiidcrlo  . E però  portava  egli  un’  orrore  sì  grande  al  peccato  , noti 
dirò  folamentc  mortale  , ma  anche  veniale  commeflb  con  avvertenza  , 
che  fi  angorava  di  tutto  cuore  prima  la  morte , che  commetterne  cui 
fo!o . E però  in  una  fnnzion  pubblica  diceva , che  a chi  ncn  fi  fentiva 
lifoluto  di  abliori  irc  l’  effefa  di  Dio , era  meglio  1*  augurargli  in  quel 
punto  la  morte;  perchè  febben  pareva  crudc'e  tal  brama,  quello  in 
fin:  era  un  dLfiJerargli  il  fuo  meglio  , o pure  mcn  fuoco  , c mcii 
pena  nell’altra  vita  . E qui  foggiungeva  con  fomma  errfafi  e tenerezza  : 
I)  in  tju.ittn  (t  me  davanti  al  min  Si^mr  CrsciflJJù  rhrerjin  pt-r  me  la  mnrte 
in  i/i-'lln  pinta,  s'  e^li  orrvcle,  eh' h mai  fìa  per  cadere  in  colpa  urtatale. 
E VjÌ  , Popolo  mìo  , chiedetemi  da  Dio  qutjlj  ^raziaicbe^rasia  fenza  fiUn , 
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t grazia  ìnjìqne  , farebbe  quejla  per  me , E s' h non  dicefi  di  veri  cuore 
avere  in  me  quejia  brama  , meriterei  appunto  • che  in  quejlo  momento  ìltuf 
fra  Dio  mi  levafè  di  vita  , non  piu  per  grazia , ma  per  ^iufiizia , a fin  di 
punire  la  mia  ipocrifia  : Soleva  anche  dire  in  occafion  di  parlare  della  brut- 
tezza e malignità  del  peccato  : ^46  fe  i Crijiiani  intendejjèro  bene  quejia  fola 
predica  , io  potrei  rifparmiare  tutto  il  rejio  della  Mijfione  . Ma  perciocché  era 
egli  altamente  perfuafo  , e lo  predicava  parimente  ^li  altri , che  poca 
finezza  d’  amor  verfo  Dio  era  il  contentarli  folamentc  di  non  offen- 
derlo , e di  non  dargli  dHgnfio  : perciò  s’  era  egli  fatta  una  legge 
di  far’  anche  tutto  ciò  , che  aveffe  conofeinto  di  guflo , anzi  di  mag- 
gior gufto  di  Dio . A quefio  miravano  tutte  le  linee  dell’  anima  Tua  i 
e però  alava,  come  per  fna  divifa  ne’  ragionamenti  , e in  fronte  di 
molte  lettere  , quello  fugofillirao  motto:  17  ^ufio  di  Dio  ^ e nuli  altro  . 
Era  poi  la  più  dolce  cofa  del  Mondo  l’ adirlo  ragionare  con  lérvor  di- 
TotilÈmo  dell’amabilità  di  Dio,  c delle  foe  infinite  doti,  e della  fe- 
licità di  chi  cerca  Dio  in  tutto,  e di  tatto  fi  fpoglia  per  amore  di 
lui.  L' amore  di  Dio  , fcrireva  egli  ad  ana  perfona  foa  confident  e , 
^ un  caro  Ladro  , che  ci  fpi\glia  di  tutti  fti  affetti  , fin'/  a poter  dire  al  filo 
Ornato:  Qjid  volai  fiuper  terram,  nifi  t'.  Donine  '4  Covi.*  il  fiurco  vuol fiem- 
pre  abbruciare  y cos't  efi  vuol  fiempre  Jpo^Uarci  •,  e non  avendo  piu  di  che  fi  o^ 
filarci,  caccia  le  mani  dentro  il  cuore  , fpo^lianduci  fino  tielle  conjolazioni  , 
fino  de'  Kéjìri  privati  intersjfi , acciocchii  fia  unicamente  , intieramente  , perfet- 
tamente pejpduto  dal  filo  Signore  . E fu  qocllo  punto  battevano 
tante  altre  delle  fae  lettere  , ch’egli  con  fentimenti  dolcilTuni  , 
e con  infocati  affetti , andava  fcrivendo  a pcrl'one,  o amiche  fuc  , o 
depcndenti  dalla  fna  direzione . Tali  fono  le  fae  parole  in  una  d’  clTc: 
Vorrei,  che  /’  amore  del  Signore  ci  bruciaffi  in  modo  , che  dicejfimo  : 
Elon  pili , non  pii*  : a«2/  pii*  e più  : cioè  più  patimenti  , piu  amore  di 
Dio.  Ad  una  perfona,  che  gli  propofe  varj  dabbj-  c fcrupoli  , mofìrandofi 
femprc  mal  fodJisfatta  di  fc  ftelfa , rifpofe  cgfi  : Ajniamo  Iddio  al- 
ia buona  , cioè  Jènza  riflejfioni  fiu  quejlo  JieJJò . Fare  per  amoro  di  Dio  tutta 
quello  che  fi  può.  Amiamo  Iddio  da  ignoranti,  fenza  cercare  altro,  che  la  fioria 
fina,  e il  difprezzo  nqftro.  Non  « neceffàrtn , che  noi  eonrfiebiamo  T amore  , 
con  che  ! amiamo.  Bajla  che  lo  amiamo  , Forfè  h amiamo  più  , quando  ci  pa- 
re d' amarlo  muto-,  e V amiamo  più,fe  con  un'  umile  , dolce  , e cordiale  raf- 
fienazione  prendiamo  dalle  fie  ntitni  benedette- tutte  qiifie  anfie.ed  aridità  .Via„ 
Jlate  di  btioit'  animo-,  che  il  Signore  predo  vi  rafferenerà  , che  direte  deìlt 
amore  di  Dio  do , che  dicevate  di  qufila  vita  prejente  : Non  ne  pojjò  più  : 
Fajla  , bafia . 

Avendo  egli  pertanto  collocato  ogni  fuo  pcnficro  in  Dio  , c datoli 
lotto  al  fuo  Tanto  am  ose,  amava  poi,  egli  rìufciva  Ibpra  modo  cava, 
r orazione  , perchè  ivi  1’  anima  fua  lì  ritirava  tutta  in  lolftudme  a 
parlare  c trattare  col  Tuo  Sìgn  re  amatiflimo.  Anzi  qaand’ anclie  rati- 
Tano  le  tante  fàcetnde  ed  occupazioni  per  fervido  del  Proflìmo  ; noA 
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meno  allora  fapcva  trattcncrfi  alla  prcfenza  di  Dio , imntcnendofi  in 
cosi  atile  c Tanto  efcrcizio  con  varie  giaculatorie  cd  aTpirazioni  a lui 
famigliari  e pronte  in  qualfivoglia  occafione  • Pertanto  nc’Collcg)  della 
fua  Compagnia  faceva  più  ore  d’  orazione  v cd  eziandio  nel  tempo  sì 
occupato  delle  Miflioni  Tapeva  trovar  tempo  da  ritirarfi  alla  meditazio- 
re  , c air  efame  della  cofeienza  , racccglicndofi  con  gran  facilità,  in 
fc  fìcflb  , qualor  voleva  : cofa  ben  difiicile  in  tante  dilirazioni  . Rac- 
comandava perciò  anche  agli  altri  con  inceffante  premura  1’  efcrcizio 
dell’  orazione  , perchè  la  dottrina  del  Vangelo  , e de  i Santi , e la 
fperienza  fua  propria  gli  aveano  fatto  troppo  ben  conofccrc  , quanto 
bene  vcnilTe  di  quà  ad  un’  Anima  defidcrofa  di  vivere  unita  a Dio  , 
e dì  far  molto  per  amore  di  Dio  . Anzi  cffcndogli  ftato  impedito  una 
volta  dalle  fuc  incredibili  occupazioni  in  fetvizio  del  l’rofiimo  il  ritiro 
confucto  di  molti  e molti  giorni  per  ivi  trattare  quietamente  e da  folo 
a folo  con  Dio,  fe  ne  lagnava  egli,  c fu  quefto  fciifsc  alla  Signora  Bianca 
Tcrcfa  Buonvifi  nell’Anno  1713.  ultimo  di  fua  vita  le  fegucntl  paro- 
le : Ajitù  ancor  Lri  la  mia  povera  barca  con  le  Jue  orazioni . Ha  da  ri- 
metterfi  in  Mare  mezzo  JracaJJàta  , perche  non  c'  è Jìato  molto  tempo  qitefi' 
anno  di  fare  orazione  , e poppare  nella  Janta  Solitudine  un  poco  più  di  latta 
di  divozione . 

In  quali  altre  parole  , c più  in  quali  fantiflimc  opere  prorom- 
peffe  l'  amor  teneriflìmo  del  P.  Paolo  verfo  Dio , l’ andremo  vedendo 
più  Innanzi  . Intanto  c da  dire  , che  fu  incomparabile  il  Tuo  amore 
anche  verfo  il  Mediatore  di  Dio  e de  gli  Uomini  Crifto  Ijcsù  . Qjic- 
£te  era  il  grande  cfcmplarc , eh’  egli  teneva  cnminuamtnte  davanti  a 
gli  occhi  per  regolar  tutta  la  fua  vita , per  faticar  molto  , per  patire 
alTaiflimo . Di  Gesù  parlava  egli  con  tal  tenerezza  , efaltando  la  fua 
amabilità,  e ricordando  il  gran  bene,  ch'egli  ci  ha  fatto  , e ci  è 
per  fare  , c gl’  infiniti  obblighi , che  noi  Criftiuni  gli  abbiamo  , che 
moveva  a lagrime  chiunque  l'  udiva  Amava  e,‘li  ( così  ne  fcrivc  il  Si- 
gnor Cardinale  Orazio  Spada  ) qttejìo  divino  Sij^nore  con  tante  fervore  , 
che  per  rallegrarlo , ballava  nominargli  alcuno  , che  ama£è  Gesù  . A quejìo 
folo  tocco  Ji  vedeva  brillare  di  ^£ulilo  , come  Juol  farfi  in  udire  qualche  nuo- 
va di  ftraordinario  contento  . E però  nulla  faceva , che  non  lì  proponelfc 
prima  di  dar  gnfto  a Gc'ù  •,  ne  moveva  palTo , che  non  avelie  prima 
confultato  coll’orazione  il  Croci filTo  . Erano  i Tuoi  più  cari  pcnficri  , 
c le  fue  più  frequenti  meditazioni , la  Vita  , e la  Pallione  di  qnelto 
amorofo  Salvatore  . In  una  carta  fcritta  di  fua  mano  fra  gli  altri  mo- 
tivi , per  gli  quali  attefta  d’ aver  provato  fpecial  ferimento  di  divozione 
verjò  il  SÌ£Hor  nqftro  Gesù  Crifio  , uno  è il  Tegnente  . Il  benefizio  della 
fua  Vita e Pajfone , e Morte , al  qual  benefizio  conojco  chiaramente  , che 
non  foddisfarci  con  patire  quanto  han  patito  i Martiri  infieme  , con  fare 
quanto  han  fatto  i Santi . La  crfa  è cbia'a  , eh'  io  Jonu  in  sfiato  di  dover' 
fière  inarato  a tanto  amore  , Poicb'e  quando  mai  Spero  di  poter  vivere  trets- 
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tatr'f  aulii , td  in  ejji  fare  , quanto  ha  fìtto  Gesù  per  m ne'  trentatre  anni 
della  Sua  V'ita  ^ E pure,  quand'anche  facefì  tutto  r/4  , non  fari  £rato  a 
Gesti  per  un  ora  di  quel  piitiniento , che  toll  ro  giacendo  falla  paglia  Bambi- 
no per  me.  Giacche  dunque  non  poffi  rendere  tignai  eofa  a tanto  amore,  vo- 
glio almen  rendere  quel  pi,co  , che  pofjò . Ho  fatto  rijìèfione , che  fe  tutti  ^lì 
Uomini  Ji  accordajfèro  in  amarmi , Jervirmi , inalzarmi , in  fare  e patire  per 
me  i farebbe  quejlo  un  nulla  rifpelto  a quello , che  Gesù  ha  fatto  per  me  ec. 
Hó«  mi  pare  di  poter  non  amarlo , dopo  eh'  e^li  mi  ha  fatto  tanti  benefizj, 
mentre  tanto  E.£li  mi  ama , mentre  efli  mi  ha  da  giudicare  , e da  render 
beato  di  fe , e della  fua  vifa  carijfma  per  tutta  un'  eternità  . Che  confola- 
zione  farà  alP  ora  della  mia  morte , Je  vedendo  il  Crocifffi  , potrò  allora 
dire:  Quefo  e fato  il  mio  amore  in  vita  ! Quindi  foggiungeva  qncfte 
altre  rifltfTioni  : Se  poi  veramente  amo  Gesù  ,*  non  potrò  deprezzare  qualun- 
que coja  mi  renda  fìmile  a Gesù , Per  venire  alla  pratica  di  ciò  , ho  penfa- 
to  , che  un  grande  fintolo  per  le  azioni  mi^  farà  il  riflettere  alle  fìmili , che 
fece  Crifo  , e alP  imitazione  di  Grifo  . Ho  nvja  di  fare  un  ora  di  esazione 
inj^inocchioni  ^ Gesù  orò  per  me  fìelT  Orto  con  più  pena  , e fette  tre  ore  in 
Croce.  Mi  e comandato  1 Gesù  ubbìd's  prontamente  , e fempre , e fenza  mai 
dar  luo^e  a tanti  motivi  in  contrario  . Helle  azioni  fervili  : Gesù  le  fece  . 
Eel  fare  le  penitenze  corporali  : Gesù  le^qat»  , Gesù  flabellato  ec.  Nelle  mie 
umiliazìnri  ; nel  .lire  che  faranno  gli  altri  di  me  ec.  Gesù  fimato  peqc,io 
uri  AJJiflino  , un'  Indemoniato  , uno  Stregone  , un  Befemniatore  , un  Plebeo. 
Gesù  p’eftì  a Jchiaffi  ec.  Per  tener  vho  quefo  lume  della  fima  , che  debbo 
fare  della  virtù  , e p<er  V efercizh  d'  efìè  , ed  efempio  , che  mi  mifrò  il  no- 
fro  Signore  Gesù  Crifo  , meditelo  la  Jiia  Vita  ; le«ber>  fpeffò  i fanti  Evait- 
bclj  •,  vìjitefo  fpflò  il  Santilfmo  Sacramento  ; riverirò  fpejjò  qualche  Lttmafi- 
ne  di  Gesù  ; Jarò  fpej/ò  qualche  atto  verfo  quel  Cpicifijfi , che  porto  in  dojjò . 
Terminava  pei  tali  eonfiderazioni  con  dire  : Q^iefi  fentimentì  vi  flètè 
degnato , mio  Sib>iore , di  concedermi  . Preqo  la  vofra  fimma  bontà  , che  vi 
degniate  di  mantenerli  . Sopra  tutto  mantenetemi  qtiefo  btan  defìderio  di  rac- 
comandarmi a voi  ; ed  accrefeetemi  la  fiducia  , che  ho  in  quello  ejercizio  per 
quelle  parrde  di  tanta  mia  coifolazione  : Si  er^o  vos , ciim  fitìs  mali  , nofit 
bona  data  dare  filiis  vefris  : quanto  mafrs  Pater  vefter  de  Ozio  dabit  fpiri- 
tum  bonum  petentibus  fe  ! 

Ed  ecco  come  animava  fe  ftelTo  il  bnon  Servo  di  Dio  all’  amore 
e all’  imitazione  di  Gesù  , con  ifpendere  pofeia  quefto  fuoco  celclìe 
anche  fopra  i Popoli , e fopra  tante  altre  perfonc  , alk  quali  occor- 
revagli  di  parlare  o nelle  Mifltoni , o in  altre  congiuntnrc  . Era  tale 
il  filo  caldo , quando  trattava  di  qoeflo  dolce  argomento , che  fi  mo-> 
lava  tutto  in  volto , e prorompeva  in  piilTimi  trafporti  ; e pnrc  qnà 
andava  a finire  buona  parte  de’ fuoi  ravjonamcnti , ed  affetti.  Odafi  , 
come  egli  feriva  ad  ma  perfona  rtligiofa  : Sono  prontijjìmo  ad  ac- 
cettar tutti  i patti  di  non  parlare  di  guelìe  efe  , che  mi  fi  prefrriveran- 
no  , e che  pojfòno  dar  dij^ufe  , purebì  mi  i fcino  la  Jiitbua  fdolta  a 
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Sn  : Pazzo  e , chi  mn  ama  Iddìo.  . Pazzo  , eli  tK»  patifee  per 
: amore  di  Dio  . Pazzo  , chi  mn  fa  come  Gesù  Crifto  iit  tutto  0 per 

tutto  . E ìi  voglio  far  gridare  tutti  tutti  : ZT  vero , e vero  . Ck)sì  in  un’ 
' altra  fua  lettera  alla  Signora  Maria  Camilla  Lcmraucci  di  Pictral'anta 

' fcrilTe  nella  forma  feguente  : Comunque  vadano  le  afe  ^ fi  ha  da  amare 

il  Signore  ; e il  voflio  amare  con  la  Grazia  Jua , poichh  è troppo  amabile  , 
anche  quando  fia  najctfio . Oh  penfate  voi  , quanto  Jarà  amabile  , quando  il 
vedremo  ! Qiianto  P ameremo  1 Quejìa  è la  jlrada  piu  ficura  , più  tuona  , più 
cara  , amare  il  mjìro  Gesù  , e guadagnarli  le  Anime , che  li  Jon  tanto  care. 
In  un’  altra  alla  Signora  Bianca  l’crcfa  Bnonvill  : Ab  Je  campajjìmo  , 
dice  egli , cent'  anni,  vi  e fempre  da  fiat  bene  con  applicarci  tutti  al  penfino,  e 
air  affetto  del  nojiro  Si,jnore  . 0,eni  fiorno  fi  truovano  nel  (.'rocififfò  nuovi  lu- 
mi, e nuove  materie  da  ricopiarlo , ed  imitarlo  Jempre  più  . Sci  ivendo  ad 
nn’  altra  perfona  fcrupolofa  ed  affannofa  , le  fuggeriva  quelle  riflefiio- 
ni  . Vie  r ho  detto  più  volte  : fe  avelie  per  una  Creatura  quejla  volontà  , che 
avete  per  Dio  , credete  voi , che  quella  Creatura  non  ijpafimerehbe  per  voi  ? 
Oh  perche  avete  da  credere  men  buono  il  vojìro  ottimo  Dio  ? Dunque  quieta- 
tevi una  volta , e pigliate  iluefto  per  ubbidienza  di  credere  , che  fiete  affili 
cara  al  Signore , e che  eqli  ha  per  voi  un  amore  affai  grande  e non  ordina- 
'■  rio  . Dite  alla  buona  : Gesù  mio , ubbìdifeo , e credo  , che  e cosi  . Ma  Je  e 

cot't , mio  caro  Gesù , che  voi  mi  volete  tanto  bene  : io  che  coja  potrà  fare  in 
particolare  per  contracambiarvi  ^uejìo  amore , che  mi  portate  ? E qui  vedete  , 
che  vi  fifOviene . 

Da  quello  grande  amore  , eh’  egli  portava  al  noRro  di- 
vino Salvatore  Gesù  , veniva  poi  nna  (ingoiar  divozione  di  lui  verfo 
r augufìiflìmo  Sacramento  dell’  Altare  . Per  atteftato  di  Menfignor  Fal- 
concini  Vefeovo  di  Arezzo  , qui  erano  tutte  le  fue  delizie  ; U era  grande 
la  Jua  compaffìone  verjo  chi  non  ne  aveva  fame  , e non  poteva  frequentemen- 
te cibacene.  Perfuadeva  pertanto  con  gran  premura  la  frequenza  della 
lauta  Comnmone  , e una  fomma  divozione  alla  fanta  Mcffa  ( eli’  egli 
Tnon  trolafciava  mai  di  celebrare  ogni  giorno  full’  Alba  , o prima  dell* 
Alba  ) e il  vifitarc  fpciro  la  Cliicfa  , ove  il  Signor  noftro  folto  le 
fpczic  EucarilHchc  b oonfcrvato  , o efpoflo  alla  pubblica  venerazione . 
Che  voffiamo  di  più , diceva  egli , avendo  Gesù  Crifto  Sacramentato  />  vici- 
no , anzi  tra  U mani  ? In  fomma  non  fi  faziava  mai  di  raccomandare 
il  culto  , e r amore  di  Gesù  Crifto  ; anzi  aveva  anche  ideato  per 
giovamento  altrui  due  Libriccinoli  ; 1’  uno  con  alcnnc  meditazioni  , 
ed  cfcrcizj  divoti  per  ricevere  con  frutto  ìa  facrofanta  Eucarilfia  ; c 
l’altro  fopra  la  pratica  di  vifitarc  ogni  giorno  il  divino  Sacramento  per 
le  Quarantorc , variandola  per  ciafeun  giorno  del  Mefc  . Ma  fu  inter- 
rotto il  fuo  difegno  dalla  morte  immatura . S’  era  egli  anche  indotto 
per  impulfo  mio  a ftendere  nna  predica  particolare  fopra  V amore , che 
dohbiam  pr-rtare  a Gesù  Crijìo -,  c in  una  fua  lettera  de  gli  ii.  Marzo 
del  1713.  mi  olDcurò , che  era  dietro  a comporla  con  pcnficro  di  tio- 

var- 
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varie  il  fno  loogo  nelle  Miflionl  di  Città  j e fa  qaefto  mi  fcriveva  : 

Pacherei  pure  affai  , Je  patefft  trovar  modo  da  far  eonnfcere  più  il  nofro 
SiAtmr  Gesù  Crifto  in  occafione  delle  MJjfioni  . fila  le  forze , H lume , o che 
cya  fi  fia  non  faprei , mn  corriffondnno  al  defiderio  . . ^^450  guanto  è feono- 
Jciuto  Gesù  Crijto  da  mrlti  de' J noi  Crifiiani  . ^ejjo  quanto  iene  ne  Verrei- 
he  t fe  fi  poteffi  fare , ebe  fojè  più  cennjciuto  . l'er  quella  ragione  aven- 
do egli  dato  fol  principio  di  quell’  Anno  gli  Elercizl  fpirituali  alle  Mo- 
nache di  Locca  , do^  aver  loro  folle  prime  propofto  on*  Efame  fopra 
l'Amore,  e l’ Iffiitazion  di  Gesù,  impiegò  |mì  tatto  il  nello  della  faa 
fatica  in  far  loro  ben  confidcrarc  la  Vita,  c le  virtù  dello  fteffo  Redentore, 
ponderando  tutti  gl’  inlcgnauicnti  ed  efemp)  di  lui  , ed  applicandogli 
alla  pratica  di  noi  tutti  Crifiiani  , c fpezialnientc  delle  pcrfonc  rcli- 
giofe  . Di  qaelta  fua  idea  non  praticata  dianzi  nel  date  gii  Efcrcizj  , 
fi  trovò  egli  si  foddisfatto , clic  non  era  più  per  mutarla  ; ed  in  fatti 
fi  fa , che  ne  ritrofièro  quelle  facrc  Vergini  una  firaordinaria  confola- 
xione  e profitto . 

Perchè  poi  portava  egli  quefio  grande  amore  , c quella  inligno 
divozione  all’  uroanato  Figliuolo  di  Dio  , perciò  profelTava  un'  affetto 
particolare  anche  alla  fua  purifiima  Madre  Maria . Amava  egli , riveri- 
va, e lodava  con  tai  fentimenti  quella  gran  Signora  , e ne  profiferi  .'a 
con  tai  rifalti  di  tenerezza  il  Nome , clic  fi  commoveva  ogni  cuore 
in  afcoltarlo . Ma  principalmente  ciò  folcva  accadere , allorché  il  &ib- 
bato  nelle  Mifiioni  con  predica  appofla  parlava  in  lode  di  lei  ; rac- 
comandandone la  divozione  , e rapprefentando  , quanto  fofTe  cara  a 
Dio , e pofléntc  prefio  di  lui  quella  Avvocata  de’  Crifiiani  . Praticò  1 

ancora  nelle  Mifiioni  di  hciiediic  dell’  acqua  con  una  Reliquia  d’ efia 
SantifSma  Vergine  -,  c quell'  acqua  fi  diftributva  dipoi  al  Popolo , rac- 
contandofi  anche  molte  Grazie  e guarigioni  , concedute  da  Dìo  per 
interceflione  di  Maria  a chi  con  viva  fede  ne  bevve  . Quello  ancora  . 
che  più  fi  dee  commendare  in  quefio  faggio  Minifiro  del  Vangelo  , fi 
è eh'  egli  faceva  fcrvire  il  medefimo,  inculcare  la  divozion  della  Ver- 
gine per  condurre  il  Popolo  al  fanto  amore  e timore  di  Dio  . Nella 

fnddetta  predica , eh’  egli  faceva  con  tanto  ardore  in  onore  di  lei , era  \ 

tin  bell'  udire , come  egli  d’ improvvifo  fi  rivolgcflè  a i Peccatori  , e 
con  che  dolce  inficme  c forte  batteria  gii  aflalifie  , affinchè  fi  con- 
vertiflèro  a Dio  . Ella  è , diceva  e^i , Madre  non  di  tutti  i Peccatori  , 
ma  di  quelli  ^ che  fi  vqgliono  emendare  . E qui  con  figure  le  più  vive  e 
tenere  del  Mondo  s' ingegnava  di  efpngnar’  il  cuore  di  chi  per  avven- 
tura non  avefife  peraruffie  depofio  1’  affetto  al  peccato  , e fiabilito  di 
mutar  vita,  e non  fi  fofli^con  vero  pentimento  rìmeflb  in  grazia  di  , 

Dio  . Qnefia  conquifla  P aveva  egli  rìferbata  in  quel  giorno  a Maria  ; 

Maria  era  quella , che  a quel  tale  per  grazia  , che  fi  convcrtiffe  al 
nofiro  buon  Padre  Dio  , e che  falvaffe  1’  Anima  fna  . Non  può  già 
dire  d’ effer  vero  divoto  di  Maria , chi  non  è rifoluto  d’  amare  c di 
Vita  di  Sejneri.  g rifpct- 
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rìrpettate  qael  gran  Dìo,  che  tanto  fa  , ed  c amato  e rifpettato  da 
Maria . 

CAP.  VIL 

Metodo  delle  Mijjìom  del  P.  Se^ueri . Sue  Ijìruziotù  , e Prediche  . 

ABbiam  detto  , qaanto  ardente  fofTe  1’  amore  , che  portava  il  P. 

Segneri  al  fomtno  noftro  Padrone  Dio  : ora  è da  aggiugnere , che 
qacfto  amore  non  era  già  folamente  cuore,  ma  era  anche  fatta  ma- 
ni ; perchè  non  fc  gli  prefentara  cofa  da  fare  in  fervizio  di  Dio , eh’ 
egli  to  ìo  non  l’abbracdaffe  , c non  Pcfcgaiirc  con  empito  , empito 
però  prodente  ; anzi  atxlava  egli  tutto  dì  Radiando  e cercando  nuo- 
ve maniere  di  ben  fervirlo  , e di  promaoverc  la  faa  gloria  , e di 
dargli  gofto . E perciocché  intendeva  egli  a maraviglia  , clic  la  Cari- 
tà verfo  il  ProQimo  c fotto  direrfo  nome  la  RelTa  Carità  verfo 
Dio',  e che  nell*  amare  , ed  ajutirc  i noLìri  Fratelli  ha  il  bajii  Pa- 
dre , che  abbiamo  in  Cielo  , fatta  conlUtcrc  uno  de’  più  importanti 
impieghi  del  Criftiano  , cd  ano  de’  più  fienri  atteliati  dell’  amore  , 
che  dobbiamo  a lai  llcflb  : p.;rò  tatto , c con  latte  le  forze , fi  ri- 
volfe  egli  ad  efcrcitare  la  faa  Cariti  verfo  il  Profilino . E giacché  la 
divina  Provvidenza  1’  avea  fornito  di  eccellenti  doti  per  convertire  a 
Dio , e ramificar  le  Anime , non  fi  può  dir  con  che  ardore  , avnto- 
ne  r ordine  da’  faci  Superiori  , egli  s’ immergelfe  in  così  gran  mini- 
fiero , e fpeziaimente  fi  applicafic  al  faticofo  delle  Miflioni . Fino  nel 
Secolo  Xlll.  nati  che  farono  gli  Ordini  Beligiofi  di  S.  Domenico  , e 
di  S.  Francefeo , s’introdufTc  , o pare  meglio  che  prima  comitKiò  a 
praticarfi  , qocRa  pia  afaaza  di  far*  anche  le  Miflioni  fra’  Cattolici  . B 
ne  vide  l’ Italia  nel  Secolo  fuiregoente  de  i mirabili  effetti  per  le  fa- 
tiche dì  8.  Vincenzo  Fcrrcrìo  ; a coi  ruccedettc  con  frutto  più  dilata- 
to per  effa  Italia  S.  Bernardino  da  Siena . £ per  tralafciame  altri , do- 
po h metà  del  Secolo  proflimo  paffato  fa  rinomatiflimo  fra  i Mifiìo- 
nar}  Italiani  il  P.  Paolo  Segneri  feniore  delta  Compagnia  di  Gesù . Ora 
r efempio  vivo  di  qnefio  medefimo  .fao  Zio  paterno  , c l’ aver  cono- 
Iciato  di  bnon’ora,  quanto  gran  frntto  pofia  da  tal’ impiego  venire 
Rlla  Greggia  di  Crìfio,  fecero  che  il  nofiro  P.  Paolo  cominciafle  ben 
giovinetto  a defidcrare  di  confecraifi  tatto  alle  facrc  Miffioni  . Anzi 
comanicata  quella  faa  intenzione  allo  fieflb  fno  Zio  , andò  ricavando 
da  lai  fatte  le  iRrozioni  più  utili , sì  di  teorica  , come  di  pratica  • 
per  così  feabrofo  e Tanto  impiego,  per  valftfene  poi  , quando  il  Si- 
gnore r avefle  permeffo  . Morto  pofeia  efib  fno  Zio , divenne  qacRo 
tino  de’  fnoi  più  dolci  c gagliardi  dcfidcrj  ; ed  io  fo  perfona  ben* 
informata,  ch’egli  in  Roma  foleva  di  qaando  in  qu'  portarli  alla 
Chic  fa  del  Noviziato  della  Compagnia  , dov’ era  Tep^.  .to  qocl  piifii- 
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«no  Rcligiofo  , e quivi  trattcnerfi  in  tanga  orazione  . Interrogato  da 
un  fuo  Confidente  del  perclic  , gli  fcopri , che  era  per  pregar  Dio  di 
dargli  lo  fpirito  di  fuo  Zio  , c la  grazia  di  poter’  anch’  egli  impiegar 
la  liia  vita  nelle  ftcffc  Mifiioni . L’  el'audi  1’  Al  ti  (Timo  , ficcome  al>- 
biam  veduto  ; c perciocché  tanti  Popoli  non  liin  goduto  la  fortuna  di 
veder  co' Tuoi  occhi  l’ordine  d’effe  Miffioni  , tempo  è , ch’io  per  lo- 
ro foddùfazione , e per  iftrnzionc  ancora  de’  Poflcri  , ne  faccia  qui 
una  breve  delcrizione . 11  Metodo  era  nella  foQanza  lo  fìeffo  , che  il 
tenuto  già  dal  P.  Paolo  fuo  Zio  di  Tanta  memoria , ma  ripulito  in  mol- 
te parti , cd  aumentato , c venduto  più  utile  e vario . 

Ridiicfta  pertanto,  c determinata  coll’ imclH.Tenza  de  Ordina- 
ri de’ Luoghi , c colla  loro  licenza,  la  MilTione  in  qualche  Diocefi  , 
alloncltc  fi  doveva  effa  fare  in  Città  , fi  moveva  il'  P-  Paolo  co’  Tuoi 
Compagni , tutti  in  abito  da  Pellegrino , co’  lor  ho -doni , e mozzett.a 
di  marrocchino  fnlle  fpalle , c a piedi  fcalzi . Arrivavano  ad  una  Por- 
ta della  Città  circa  le  22.  ore , e fecondo  il  concerto  fatto  trov">T  no 
ivi  il  Vefeovo  , o s’cgli  era  impedito,  il  fuo  Vic.trio  , che  venivi  lo- 
ro incontro  proceflionalmente  , prcccdnto  dal  Capitolo  de’  Canonici . e 
da  una  o più  Compagnie  veftite  <fi  facoo.  Proftrati  ginocchioni  i Mif- 
Conarj , era  confegnato  dal  Vefeovo  al  P.  Paolo  il  CrocititTo  della  Mif- 
fione , che  Tempre  fi  mandava  avanti,  con  un  breve  dil'corfo  del  Pre- 
lato a fine  di  raccomandare  in  que’  giorni  alla  direzione  di  lui  le  fne 
pecorelle.  Tal  funzione  era  rifetbita  nelle  Ville  al  Paroco  de!  Luogo. 
Inalberata  l’ Immagine  del  Crocififlò , ritornava  la  proceffionc  cantan- 
do le  Litanie  della  Vergine  , e fegnitata  da  gran  folla  di  Popo- 
lo , alla  Cattedrale . Ivi  dopo  l’ adorazion  del  Santilfimo , c dopo  can- 
tato r Inno  Veni  Creator , falito  il  P.  Paolo  fopra  un  palco , che  era  al- 
zato a tal'  effetto  , faceva  l’ introduzione  alla  Miffione  con  un  Ragio- 
namento di  mezz*  ora , prendendo  per  tema  le  parole  d’ Ifaia  : Conivr- 
timitii  ad  Thmhium  Deuni  vejirum , quia  beniquut  C mife ricor s . Di- 

ceva d*  cilère  lì  per  recare  a tono  il  Popolo  un’  ambalciata  da  parte 
del  noftro  buon.  Dio. , otiliflima  a ciafeuno  ; ed  era  il  defidc- 
rio  dell’  Altiflimo  , che  tutti  fi  ravvedeffero  de’  br  peccati  , e 
li  convertiffero  a lui  , il  quale  é tutto  bontà  e clemenza  , ed 
invita  amorofamcntc  qualGvoglia  perfona  alla  penitenza  , e alla  mu- 
tazion  dell.!  vita . Poi  piv'fcgoiva  a moftrare  la  neceflità  di  cosi  fare , 
e di  farb  albra  ; e finalmente , efpofto  il  metodo  della  Miffione  , fi 
ritirava  co*  Tuoi  Compagni  alla  cafa  lor  defiinata  . Intanto  per  cura  d* 
orto  de’  tuoi  mandato  avanti , era  fiato  fcelto  e preparato  un  Teatro 
pio  per  le  funzioni  della  Miflione , cioè  un  Prato , fc  in  Villa  ; o pu- 
re un  declive  non  troppo  pendente  , fc  alla  montagna  -,  ovvero  una 
Piazza , fc  in  luoghi  ferrati . Era  quivi  difpofto  un  palco  nudo , alzan- 
doli folo  una  tela  a guifa  di  muro  al  di  dietro  d’effo  , che  copriva 
al  Milfionario  le  fpalle  . F.d  afiincfac  riufeiffe  meno  incomodo  a i Po- 
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poli  l'afcoltare  la  parola  di  Dio  , col  maggior  tendato  che  (i  potefTe 
pollo  fopra  antenne , o trari  alzati  proporzionata  diftanza  , lì  vi- 
tucdiara  in  parte  a i raggi  cocenti  del  Sole  . In  qnefto  Teatro  adun- 
que il  giorno  fegnente  fi  radunava  il  Popolo , concorrendo  colà  proecf- 
fionalrocnte  le  Parochic  della  Città  , o pure  in  Villa  quelle  de  i 
Contorni  , tutte  prima  invitate . Precedevano  cantando  le  Fanciollc  di 
ciafeana  Parochia  con  una  divota  Immagine  della  Santifiima  Vergine  , 
donata  a i Parochì  dal  P.  Paolo , ed  accomodata  in  forma  di  Stcndar> 
do  . Pofeia  venivano  le  Donne  ; e quindi  fotto  le  proprie  Croci  le 
(.'ompagnic  , il  Clero  col  Paroco  in  cotta , ed  il  reftante  degli  uomi- 
ni ■,  e tutti  arrivati  al  luogo  della  Millione  erano  con  bell’  ordine  ivi 
feparatamente  difpodi  , cioè  le  Donne  da  per  fé  più  vicino  al  palco  , 
pol'àa  dietro  ad  e(Tc  gli  uomini  in  lemicircolo,  refiando  gli  Ccclcfia- 
ftici  collocati  all’  uno  de  i iati  del  palco  in  competente  difianza . Nel 
mentre  che  fi  andava  così  adunando  il  Popolo , atfinchè  i già  raunatt 
non  irpendeficro  il  tempo  ciarlando  , cantavano  alternativamente  la 
laude  della  Miflìone  gli  uomini , c le  donne  , o pnre  nelle  Città 
un  Coro  di  Mufici , a cui  rifpondeva  il  Popolo  . Sonate  le  i8.  ore  fa- 
liva  il  P.  Paolo  in  palco  fenza  colta  con  un  l'empiice  baftoncello  in 
mano,  accompagnato  da  due  uomini  di  qualche  Compagnia  vclàiti  dt 
cappa,  e coperti  di  cappuccio,  ohe  dietro-a  lui  fui  pdcj  fi  mette- 
vano it^inocchioni . L’  un  d’  eflì  negli  altri  giorni  foleva  tenere  in^- 
berato  il  Crodlnflb  della  Miflìone  . Dopo  un’  afièttuofo  proemio  , in 
cui  il  Miflìonario  invitava  tutto  il  Popolo, ad  unirli  feco  per  andare 
al  Paradifo , dava  ^li  principio  ad  un’  Iflrozionc  , o fia  ad  nn  Cate- 
cbifmo  intorno  al  Sacramento  delia  Confd^ione , efponcndola  in  quan- 
to è ConfeJJìo  trit , e mofirando  , che  le  Confeflìoni  poflbno  eflerc  fa- 
criicg^e , o mal  fatte  , qnalora  fi  tacciono  o per  vergogna , o per  ma- 
lizia i peccati  mortali , E qui  trattava  anche  de’  peccati  di  penficro  , 
e di  fcandalo  ; efponendo  con  foave  chiarezza  la  loro  malizia , c con- 
fortando ciufeuno  a portare  finccrità  ed  attenzione  nell*  aocuTarfi  delle 
loro  colpe.  Qtiindi  , fatto  fapcre  , che  la  Miflìone  era  una  fpcdizionc 
o batta^ia  contra  il  peccato > metteva  mano  anch’egli  alla  fna  ban- 
diera j e quella  era  uno  Stendardo  , ch’egli  feopriva,  della  Beata  Ver- 
gine della  Mode  Hi  a c coll’ invocare  il  Nome  di  Maria  raccomandava 
al  fno  piitrocinio  quella  Miflìone . Appreflb  lafciata  la  vefte  di  fopra , 
c reftato  con  un'altra  aperta  nelle  fpallc  , cinto  di  funi  , e in  abito 
di  penitente  , dava  di  piglio  alle  armi  di  penitenza  ; cioè  ad  una  fu- 
ne, ch’egli  fi  metteva  al  collo,  ad  una  corona  di  fpioc  , c|jc  fi  cal- 
cava in  capo,  e ad  una  difciplina  di  f rro,  ch’egli  baciava  in  pren- 
derla , accompagnando  ogni  azione  con  tenerìflime  paiole  . E finalmen- 
te dono  aver  detto  . che  fc  invitava  gli  altri  a f.;r  penitenza  , era  di 
e , ch’egli  andific  loro  innanzi  coll’ cncmp’O . e col  far  penitenza 
da’  prop-i  pci^^aii,  faceva  inton.iPC  da  i Sacerdoti  1’  A»f  warts  Svila  ^ 
~ ‘ ~ c in 
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e in  qocl  tempo  fi  difcipUnaTa  . Dopo  alcane  altre  parole  fcendera 
dal  palco , lardando  ratta  la  gente  in  gran  compunzione  ì ed  irame- 
dìaramentc  s’intonava  il  Salmo  Laudate  Dominum  ow««  » rifpon* 
dendo  il  Popolo  ad  ogni  verfetto  col  Laudato  J'empre  Jìa  ec.  ^ 

Mentre  quello  fi  cantava , alzavafi  in  lontananza  , c in  faccia  al 
palco  un  maefìofo  Padiglione  di  damafeo  cremefi  trinato  d’ oro  « fol- 
to il  quale  , tirandofi  le  cortine  , compariva  ^ portato  poco  prima  colà 
dalla  Chiefa  oon  dcecntc  accoropagnamento , il  Santifiimo  Sacramento» 
che  era  tenuto  in  mano  da  uno  de’  Sacerdc^  ddla  Miflione  , apparato 
fopra  un  palchetto  , e corteggiato  da  molti  lumi  . Nello  fteffb  tempo 
il  Rcl^iofo  Comp^^o  del  P.  Segneri , falendo  fopra  un  tavolino  con 
cotta  e Stola  , c inginocchiato  , intonava  con  canto  divoto  quefie  pa- 
role : ìT  adoro  t^ni  momento  , e vivo  Pan  del  Ciet , ^ran  SSacramento . Era 
quello  ripetuto  .dal  Popolo,  il  quale  fenza  mutar  fito  fi  proftravaan- 
ch’  eflb  a terra  verfo  dd  Venerabile  . Pofera  dette  da  elio  Rcli^ofo 
alquante  parole  per  detcliarc  P ingratitudine  di  chi  ofiènde  Gesù , cho 
tanto  à ama  ; o per  inculcare  una  fomnia  divozione  a Gesù  » fpe- 
zialmente  allorché  c offerto  al  fno  divino  Padre  nel  Sacrifeip  della 
Mdlà , o è cfpofio  alf  adorazione  d.l  Popolo  , o è portato  in  proccf- 
fionc , o agl’ infermi,  o é ricevuto  nella  facra  Comunione  : s’into- 
nava il  Tantum  er^o,  c davafi  la  benedizione  , Cantava  foficguentc- 
mente  il  fuddetto  Rcligiofo  quell’ altro  affètto  : Roti  cilafciarmai  pilo, 
àolciffiim  Gesti  , che  parimente  era  replicato  dagli  Affanti  ; ed  iiv 
tanto  chiufo  il  Padiglione  veniva  riportato  alla  Chiefa  il  Venerabile . 
Depoffa  poi  la  cotta , e la  Stola , il  fopradetto  Padre  Comp^no  fa- 
liva  col  Crocififfo  della  Milfione  inalberato  fui  raedefimo  palco  . onde 
s’era  partito  il  P.  Paolo  , caiu.indo  in  quetìo  mentre  il  Clero  U 
Nunr  dimittif , c rtfpondendo  il  Popolo  ad  ogni  verfetto  col  Nìw  et 
hjetar  mai  ..Succedeva  la  predica  d*cfib  Rdigiofo  fopra  le  p;iroI« 
HodU  fi  vocem  Domini  audrerìtis  ITe.  con  cui  molìrava  la  necelfità  _dy 
convcrtirfi , c di  più  non  differirlo  ; ed  in  fine  invitava  gli  uomini 
aUa  difciplina  , oonducendoli  o ndia  vicina  Chiefa , o in  altro  luo- 
go ritirato , dove  non  poteffero  effere  veduti  dalle  ctonne  . Ivi  falito 
fopra  un  tavolino  , diva  loro  buon’cfenrpio  con  flagellarli  egli  d pri»' 
mo  , e gli  andava  infervorando  con  gridare  di  tanto  in  tanto  : U tor- 
po  ba.  peccato  ancb’  efiò:  ba  da  fame  h penitenza  in  quell  a , & rttU'  (dira 
vita . Medito  è farla  qui . Che  fard  di  me  nei  tremendo  Giudizio  dì  Dio  ^ 
ftro  dannato  , o filvo  ? O Penitenza  , o Inferno . Che  volete  voi  , dilettijfi-^ 
mi  mìei  Lifimo , a Penitenza  ? Tutti  gridivano  : Penitenza  ■ Maledetta 
peccato  ì Peccato  maledetto  l Mifcrìcerdh  , Signore,  per  fli  mìei  peccati,  per- 
dono , pietà  . Chi  mal  vive , mai  muore . Clì  e il  maggior  peccatore  fra  lìtui 
Rifporidcvannr  tutti  : lo . Mft/  piu  peccati  ; mai  piu . V/m  G’sì*  mfiro  le- 
ne , Voglio  vi-a^rr  con  Gesù'  morir  con  Ge^ìt.  O'?  male  letta  dijotielà  ! 31ar 
pili  dijònejlà . *I>tf  colpi  pel  più  ^rtut  peccatore , che  fia  fra  noi  . Tre  colpi 
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feì  primi  > che  ba  da  morire  fra  mi  ec.  Così  ndl’  affligcre  i loro  corpi, 
qae' Penitenti  altamente  ancora  imprimevano  ne' loro  cnori  fcntimenti 
di  contrizione  , e buoni  proponimenti  per  1’  avvenire  . Dopo  di  che  dit- 
ta loro  la  benedizione  col  CrocifilTo  , tornavano  cfli  uomini,  recitando 
alcuni  paternostri , d Teatro  ddla  Miflione  , dove  intanto  il  P.  SegnCri 
rifalito  in  palco  aveva  trattenuto  le  donne  , infi^nando  i*  atto  di  con- 
trizione , r ufo  delle  giaculatorie  , 1’  utilità  della  lettura  Spirituale , e 
dell'  orazion  mentale , e la  maniera  di  farla  , ed  altre  fimili  divozio- 
ni . Proponeva  egH  dipoi  ciò , die  avca  da  farli  ne’  giorni  fuircgaenti, 
c licenziava  le  Farochie , dtiamandolc  ad  una  ad  una,  e incomincian- 
do dalle  più  lontane -per  tfcfiivaie  ogni  pretcndcnza  e gara  . Chiude- 
va poi  la  funzione  con  infinuaie  a tutti  di  levarfi  di  cafa  qualunque 
firumento  di  offcfa  di  Dio  , come  Romanzi , ed  altri  libri  olccm  , o 
poco  CriRiani , pitture  immodefìc , carte  da  giuoco  , dadi  , pugnali 
proibiti , fìmmenti  da  ballo , c Simili  coSc , dando  egli , a chiunqvie 
ne  portava,  una  medaglia  con  molte  indulgenze  anclie  in  articolo  di 
morte . 

L«  mattina  (cguentc  alle  7.  ore , o pure  al  primo  biancheggiar 
dclT  alba  ne’  giorni  corti , s’ incamminava  il  P.  Paolo  proccflionalincn- 
tc  col  Popolo  del  luogo,  ove  fi  Taceva  la  MilRone,  a rendere  la  vifi- 
ta  ad  una  delle  Patochic , lontane  tue  o quattro  miglia  , invitate  a 
quella  Mifijone,  cantando  uomini  e donne  varie  divotc  laudi  del  Si- 
gnore ì c a quella  Paixxibia  concorrevano  altre  delle  piò  vicine  , non 
potendo  egli  refiitniiie  la  vifita  a cadacma  d' efic  per  mancanza  dì  tem- 
po . Nelle  Città  fi  facevano  d’ordinario  tali  proccflic.igi  , chiamate  di 
Vijita , a qualche  piazza  della  medefima  Città . Giunta  ^ Inogo  desi- 
nato la  prooeflionc , trovavafi  ivi  preparato  un  palco  con  iepra  una 
tenda , e dopo  cantata  la  Salve  R^ina  in  volgare  , c raccontito  un* 
efempio  da  uno  de’  Compagni  del  P.  Segneri  , fi  dava  la  benedizione 
con  la  reliquia  del  velo  della  B.  Vergine  alle  famiglie,  alle  campagne, 
a i frutti  cc.  Il  che  fatto,  e meSTafi  tutta  la  gente  a federe  , il  P, 
Paolo  faHto  fisi  palco  faceva  una  fruttucfiffima  ed  efiicaciflima  predica 
intorno  ali' educazion  de’ figliuoli , al  fontificar  le  feSe  , al  numero  , 
pefo , e misura  de’  peccati , e al  grave  eccefib  delle  bcftcmmic  . Ne 
refiava  mirabilmente  iftrnito  , c commoSTo  ciaScuno.  Ed  era  uno  Spet- 
tacolo tenerifiimo  il  vedere , come  nella  prima  di  tali  prediche  aven- 
do r efficaciflimo  Predicatore  fatto  conofeere  a’ Figliuoli  il  gran  rispet- 
to, e r «fatta  ubbidienza,  clic  debbono  a i lor  Gmitori  , fi  moveva 
poi  tutti  a chiedeee  perdono  pubblicamente  a i lor  Padri  , alle  loro 
Madri , de'  falU  paiTati  . Piangevano  t Fanciulli  , e le  - Fanciulle  per 
compunzione  ; piangevano  per  tenerezza  i Padri  c le  Madri  -,  e nin- 
no degli  Àfianti  poteva  ritener  le  lagrime  al  vedere  quella  tenera  età, 
ed  anche  talvolta  nomini  fatti , correre  a gara  con  incredibile  anfietà 
e divozione  a uovaie  i propri  Genitori , e cader  ginocchioni  davanti 
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a loro  , e riceverne  affctlDoCflìtni  baci , e la  patema  lor  benedìàone.  ' 
Nel  fine  delle  altre  due  prediche , le  quali  ' fi  facevano  nelle  fi^aenti 
mattine  con  procelfioni  ad  altre  due  Parocliie , fi  attendeva  a ricon- 
ciliar le  difeordie , e far  fere  le  paci , nella  forma  , che  dirò  andan- 
do innanai . Terminata  qoefia  funzione,  fc  ne  ritornava  il 
ceflìonalmente , ficoome  prima  , alla  Terra  dcUa  Miflione  i e giunto 
alla  Chiefa , ivi  uno  de’  Compagni  dd  P.  Paolo , dopo  avergli  animati 
con  nna  breve  efortazionc  a ringraziar  Dio  del  bene  fatto  in  quella 
mattina , li  lafciava  colla  benedizione  del  CrocifilTo  . Il  dopo  pranzo 
all’  ora  confneta  nel  lo^o  deftinato  per  h Mifsionc  fi  adunava , co- 
me nell'  antecedente  giorno  , tutto  il  Popolo  ad  afcoltare  le  altre  iftru- 
doni  , e prediche  de  i Miffionari  , tenendofi  fempre  U metodo  della 
prima  giornata  , finche  durava  la  Miffione  , il  cui  tempo  era  ordina- 
riamente in  di  otto  giorni , e di  ondici  scile  Città  » ma  noo 
compiati . • 

CAP,  VDL 

Pneeffìt)t7Ì  a Penrtetiza  come  praticate  dot  P.  Seqnerr . ARre  appendici  det^ 
U jue  Mijpeni  - Varj  Compagni  delle  Jue  fatiche , e Virtlt  delt  Abate 
yacofa  Lùiìullrn»  . 

ERa  foirto  oltre  a ciò  il  P.  Paolo  di  fere  tre  procefliom  di  feri 
in  etarenna  Miflione  , e nel  luogo  medefimo  di  efia  Miffione  » 
o por  li  vicini  ; e fi  cbiamavanò  pncejjìotà  di  penitenza  , V’in- 
tervenivano  tutte  le  perfone  dell’  uno  c dell’  altrofefso,  e b maggior 
parte  in  abito  di  penitenza  fenzaconfufioncalcnna.CioèlcDonnclcal- 
ze  eoo  corona  di  fpine  in  capo,  e ben  coperte  co' loro  veli,  fi  raduna- 
vano in  qualche  Chiefa  ; e in  altro  luogo  fi  univano  tutti  gli^  Uomi- 
ni delle  Compagnie  , ed  altri , che  avellerò  voluto  intervenirvi  con 
qualche  divìfa  cK  penitenza  • Cosi  era  defiinato  un’  altro  luogo  al  fa- 
CTO  Clero,  chfl(  veniva  anch’  eflo  in  abito  du  penitente  , cloò  fcalzo , con 
velie  hittga , Con  corda  al  collo , cor»  corona  di  fpine  , c fenza  colla- 
re . Si  raccomandava  a chi  poteva  il  portar  candele  acccfc , non  fole 
per  pi^  decoro  della  funzione,  ma  anche  per  aver  lume  ih  tornando 
alle  loro  cafe  . Rii  vicino  aHc  24.  ore  fi  moveva  proccflionalracnte 
ogni  ordine  dt  perfone,  cioè  le  Donne  a coppia  a coppia  in  due  colon- 
ne , alle  quali  con  torce  accefe  difiriboitc  in  varj  fiti  fi  faceva  lume  , 
portando  qualche  Dama,  o la  fMrincipale  del  Luogo  , irmanzi  all’  ahre  il 

CrocififTo.Ndlo  ftelTo  tempoda  un’altro  ratomateiarano  incappate IcCom- 

pngnic  degli  Uomini.c  i Penitemi  colla  Croce  avanti  inalberata  di  un  Sa- 
cerdote fcalzo  e in  abito  di  pcrritenza.Chi  fi  dava  la  difc»plim,chi  pmtava 
cateqea  i piedi , o Croci  pefantiflìme  folle  fjwllc  ; e tutti  ctmiparivano 
fcalzi  cod  fune  al  collo,  c f{Hnc  fui  capo.  Seguitava  poi  il  Clero  in  abito  ta- 
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le, die  moreva  eompanzione  in  tutti.  E tutti,  cantando  laudi  cd  orazioni 
in  tuono  mcfto  , e chiedendo  pietà  d Ciclo  , cen  7ar^  regolati  giri 
fenza  uTcirc  dal  medefimo  campo  o prato , e fenza  che  1’  un’  ordine 
poteCTe  confondere  1’  altro  giungevano  ad  un  luogo , dove  era  prepara^ 
to  per  quella  funzione  un*  aitco  palco . R>fie  le  Donne  tutte  in  faccia 
al  palco  medclimo , fi  formava  intorno  ad  cflè  un  iemicircolo  delle 
Comp^nie  , e pofeia  dal  refio  de  gli  Uomini  ; ed  allora  il  P.  Segneri 
che  accorrendo  qnà  e là  coperto  il  volto  da  tin  cappuccio  di  tela  ne- 
ra, con  difciplina  in  mano,  tutto  cinto  di  gtidTe  funi,fcal«o,  c (ira- 
feinando  una  catena  attaccata  da  i due  lati  a i piedi , aveva  fin’  allo- 
ra co*  Tuoi  Compagni  regolato  i*  ordine  della  proctflione  , faliva 
in  palco  , lèguitando  tuttavia  a flagcUarfi  . Ed  afiinchc  fi  cotn- 
poneffein  divoto  filenzio  T Uditorio  tutto  , uno  de’  Sacerdoti  della  Miffio- 
nc  cantava  prima  due  verGetti  fatti  appofia  fiiirargomento,  di  coi  s’aveva 
a trattare.  Dopo  di  che  il  P.Segneri , flzatofi  il  eappoccio , dava  principio 
ad  un  breve, ma  aSettuofo  e forte  ragionamcnto,con  coi  commoveva  a fo- 
fpiri,  lagrime, e gran  voci  di  pentimento  l'Udienza  tutta . Mettevafi  dipoi 
due  nltte  volte  la  procefltonc  in  moto  , e ritornando  al  medefimo  palco, 
o pure  ad  un’altvo  in  altro  fito.fsKcva  il  P.SegiKri  due  altri  ragionamenti, 
confiderando  in  «ITi  l’ ingratitudine  , temerità , e cecità  di  chi  com- 
metteva peccati  *,  la  gran  mitericordia  di  Dio  verfb  di  noi  ; le  mira- 
bili colè  operate  dal  fuo  unigenito  Figliuolo  Criflo  Gesù  per  noftro 
timore , c perchè  ci  falvafiinso  -,  la  necefiità  di  convcrtirfi  ornai , e di 
non  più  tornare  alle  oficle  di  Dio';  la  certezza  della  morte  ; il  timo- 
re , che  dobbiam’  avere  de’  gaftighi  di  Dio  , c del  fudio  ddl’  InCemo; 
e toccando  altri  finiki  punti  di  fomma  encigia  per  oonvettire  i Pec- 
catori . E qui  fi  flagellava  afpramcme  lo  zclimtiflimo  Mtflionark),  gri- 
dando unitamente  con  eflfo  lui  tutto  il  Popolo  : Peniteftfta  ; Mifericta- 
• dia  ; mn  fiù  peccati  ; vita  luona  , Janta  da  qui  innanzi  . Ces'u  tè 
amo , e maglio  amarvi  per  fempre  ; Gesit  delP  anima  mìa  , c fimili  altro 
efclamazioni  divote . Faceva  anche  buon’  ufo  «T  alcuni  fcnfibili  firo- 
menti  di  divozione  , doc  <T  un  tclchio  di  morto  , fopra  coi  ragiona- 
va , c delle  Immagini  dd  Volto  Santo  di  Gesù , c della  Vergine  ad- 
dolorata , e di  Santa  Maria  Maddalena  , eh'  egli  poponeva  per  cfom- 
plare  a i Penitenti , e prendeva  per  Protettrice  della  Miflionc  . Due 
altre  fere  fi  ripeteva  la  proccflionc  medefima  con  divedi  ragionamen- 
ti ; ma  la  più  forte  batteria  dd  P.  Paolo  era  nell’ ultima,  che  d'or- 
dinario fi  faceva  la  fora  del  Venerdì  . In  clTa  da  quattro  Sacerdoti  era 
portata  l’ Immagine  dr  Crifto.  morto  nella  bara  , alla  cui  vifla  oom- 
moflk  la  divozione  dd  Popolo , maggiormente  poi  fi  accendeva  al  te- 
ncrifliroo  e penetrante  difeorfe  del  Miflionario  , il  quale  allora  più  che 
mai  parlava  de  i terribili  eflètti  dei  peccato  , c dell’  amore , che  a noi 
ha  portato  Gesù  , c che  noi  tutti  dobbiamo  a Salvator  sì  amorofo  . 
fatta  poi  r ultima  gita  , efprimeva  il  P.  Segneri  il  fpo  giubilo  , e 
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mott»  più  quello  degli  Aureli , e de  ì Santi  del  Paradifo  , al  vedete 
U pentimento,  e all*  udire  i buoni  proponi  mesti  di  più  non  offendere 
Dio.  Ma  qocfta  Tua  allegrezea  veniva  turbata  da  un  timore  anfiofo, 
che  vi  rellaffe  tuttavia  una  perfona  non  convertita  a Dio  . Paaeva  a 
lai  di  non  aver  fatto  nulla , fé  in  così  copiofa  Udiensa  rimaneffe  UM 
foto  offinato  in  amare  il  peccato  , e non  carantc  di  tornate  in  grafia 
dcir  Altiliimo . Sa  q oc  fio  mettevafi  egli  con  ragioni  si  convincenti  ,-c 
con  etprtilioni  ù ailèttuofc  , vigorofe , e vive , a combattere  1*  offina^ 
clone  di  quefio- Peccatore , che  non  G;  gli  poteva  reliffeie  ..  B malli* 
zuameatc  pcrch*  egli  nelP  nltimo  li  proteffava  proifto  a dar  la-  faa  vi* 
ta , e a lafciaria  (ottoni  flagelli  , percliè  tal  perfona  li  convertiffe  \ 
dicendo , ch’egli  in  quel  ponto  voleva  far  penitenza  per  queli*Offina* 
co,  affinchè  il  milero  li  ravvedeflè  con  aggiungere,  cIm  non  defi-* 
fierebbe  dal  flagellarfi  , finché  ' tutti  e tutte  non  chi^el&ro  fincerc*  - 
mente  a Dio  il  perdono  de*  loro  peccati . E quindi  pregato  il  Popolo, 
che  fapplicaffero  la  divina  Mifericerdia  di  toccar*  il  cooie  a quell’  in- 
felice loro  Fratello , a quella  fconfigliata  loro  Sorella , fi  metteva  eoa 
gran  forza  a flagellarfi  a fangue  ; c fegnitava , finattantoebe  il  Popolo 
non  ootendo  più  reggere  a fpettacolo  si  fiero  , cominciava  altamente 
a gridare;  Bafiai  Mt^rinrdia . Rifpondeva  c^i,  che  non  defiftérebbe, 
fioche  quel  Peccatore  non  fi  convertiva , e continuava  i colf»  . Tor- 
nava perciò  il  Popolo  piangente  a gridare  Bajia  -,  ed  egli  replicava -, 
che  non  volmtano  edere  grida,  ma  rifolnzioni  di  lafciare  il  peccato. 
Ftnalmoite  fqi^tando  egli  a batteafi  , o da  qualche  peiibna  fantamen* 
te  ardita  ci  impaziéote  ( il  die  in  alcuni  luoghi  avvenne  ) gli  era  le- 
vata di  mano  la  difciplina  , o al  troppo  finghiozzore  e gridare  del  Po- 
polo , leceva  egli  ‘da  fc  fieflb  fine  alla  fua  penitenza  . A lera  levatoli 
in  piedi , tornava  a favellare  ; moftrando , tffie  fé  tutti  fi  movevono  a 
pietà  per  un  poco  di  penitenza , eh’  povero  Peccatore  dava  al  fuo 
vìliffimo  corpo , ed  avevano  mi  cnor  si  tenero  verfo  di  lui  tnifcrabil 
Creatura  : die  tenerezza  e pietà  non -dovevano  poi  avere  verfo  del 
noflto  innocentiflimo  Salvatore,  che  alcuni  avevano  crocifiiTo , e Ibr- 
fc  erano  per  tornare  a crocifigere  f £ qni  prorompeva  in  tanti  altri 
affètti  e ragioni , che  gli  animi  tuttavia  freddi  non  potevano  di  me- 
no di  non  rifcaldarfi  , e i pià  pertinaci  li  arrendevano  alle  voci  di 
Dio  , Finita  poi  che  era' ogni  proc^on  della  fera  , pregava  gli  Uo- 
mini di  fèrmarfi  ivi  in  ginocchioni  , e li  tratteneva  con  alcune  ora- 
zioni ; ed  Intanto  le  Donne  , ciaffiuna  colla  fna  Compagna  s' incam mi- 
navano alle  loro  cafe  , e pofda  gH  Uomini , con  ottiine  a tatti  di  re- 
citare id  coniando  a cafa  il  Rofario , o altre  divotc  preghiere  . Così 
terminavano  le  proceffioni  notturne  del  P.  Paolo  \ c in  effe  non  paò 
immaginare , Ce  non'  chi  le  ha  veduto  , qual  folTe  la  commozione  , 
la  divozione , e il  pentimento  de’FhpoK  ^ « fcxoA  ebe  mai  vi  acca- 
deffè  un  ménonitr  diibrdiue  o fcandalo . 

Vita  di  Sf^neri , h Le 
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' *■-  Le  IfìroKÌom  » che  faceva  il-  P.  Segnerì  nelle  altre  funeioni  del 
porno , erano  intorno  al  facramento  della  Penitenza  in  quanto  è Ootp- 
cnrtHt , cioè  intorno  al  neceflario  dolore  e pentimento  de’  pec- 
cati comnicflì  -,  e intomo  al  proponimento  fermo  di  non  più  com- 
metterne , c alla  receflità  di  piegar  Dio , che  ce  ne  prefervi . Efpo- 
neva  poi  praticamente  la  receflità  di  levar  k oecafioni  profliroe , l'n- 
fo  del  làcro  Battefimo  in  cafi  di  neccflità  , il  gran  rifpctto  da  noi 
dovuto  alPEocariftia  , c rotilità  deila  frequerte  ffomonione . Tratta- 
va poi  del  pieparamcnto  nccefluTK>  al  facramento  del  Matriraonfo,  a 
cni -fi  dìfptn^ono  alcuni  per  ir  erro  di-molti'peccati  ; c qui  entrava 
fnll’abulb  del  £.tc  all'amore,  cfponcndene  tutti  i c;ittivi  effetti,  e 
quindi  (oik  difeordie  delle  Perfonc  maritate  . Parlava  de  i gravi  c di- 
vertì peccati,  che  piorcngono  dall’ intereffe , c fpecìalmciitc  dell’ ob- 
feligo  di  refìituiic  il  maltolto,  c della  deformità ‘del  peccato,  c del- 
le fenfe  di  chi  pecca;  poi  della  bella  virtù  della  parità,  e del  di- 
fordrnato  amor  de  i fiiact  rr,  e delta  troppa  ftima  di  noi  ftcffi  v rao- 
ftrandene  le  perverfe  conlcgaeo^a,  cd  inculcando  l'opra  tutto  la  nc- 
ceflità  di  perdonare’  al  fuo  Proflìmo  , c di  riconciliartì  feco.  Era  mi- 
vabil  cola  il  vedere  , con  che  chiarezza  , con  che  bell’  ordine  , con 
che  fómplicità  iofieme  e vivacità  egli  trattaffecd  efponeffe^^utti  que- 
fli-  cd  altri  fimili  argomenti Stava  pendente  dilla  fba  bocca  il  Po- 
polo tutto  , immobile,  c come  in  tfìafi',  fentendoft  cosi  pianamente 
iftinire  , c cos't  dolcemente  ed  inihmcnfc  dilettare  nel  medesimo  ‘em- 
po . Il  Sabb-rto  l’ iftrnzione  era  fotta  dii  Compagno  del  P.  Segue  ri  in- 
torno a-i  peccati  della  lingua  ; cd.appreffo  il  P.  Segue  ri  faceva  nna 
elF, ciiciflima  predica  intorno  alla  divozione*  verfo  la  Santifiima  Vergi- 
ne . Dopo  di  che  paffava  a dite,  che  il  gromo-' feguente  egli  avrebbe 
abbandonato  quel  fuo  dilettiflimo  Popolo  per  poffare  ad  un’ altra  Mif- 
ficnc  ; e colle  più  tenere  p.-iroIe  ringraziava  tutti  , e raaflimamen- 
tc  il  digniflimo  Clero  . Qtrindi  meffofi’  girocchioni , poftafi  una  fu- 
ne al  collo,  chiedeva  peidono  a tutti  con  affettuotìflima  umiltà  > per- 
chè a cagione  della  fua  infùfficicnea , c de’  funi  niancaraenti  c pec- 
cati non  fi  foffe  fatto-  tutto  quel  bene'  , che  poteva  fpcrarfi  da  si 
divota  Udienza . Raccomandava  poi  a ciafeuno  una  delle  più  belle  c 
‘ delle  più  utili  virtù  , cioè  la  ÉirKa  perfci^eranza  nel  'bene  dopo  la 
Miflionc  , c la  lettura  di’ qualche  libra  fpiritualc  a chi  fapeva  legge- 
re. Saffcgucntcmentc  , fc  era  in  Villa  , fi  rivolgeva  con  amorofa  u- 
niiltà  a i Parcehi  pt-r  funplicarli  d’ nna  grazia , ch’egli,  diceva , non  - 
avrebbe  ufato  chieder  loro  , fc  non-  foffe  fiato  inginocchioni  a i lor 
piedi , La  grazia  era , che  da  li  innanzi’  fpcndeffero  tutta  la  matti- 
na delle  Feflc  in  fervizio  del  Popolo  ncfllc  loro  Chiefe,  eonfeffando, 
predicando  cc.  rinalmèntc  replicata  1’  obbligaziotie  di  pacificarli , di 
deporre  i rancori , c di  darfi  il'faluto  , invitava  chi  non  1’ aveffe  pcr- 
anche  fatto,  a venire  “a  piedi  dei  Crocififfo  per  ivi  perdonare , c fa- 
erificare  ogni  odio  verfo  il  Proffimo  fuo . La 
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-jt'  La  mattins  della  Domenica  fcgnentc  sMmpieg»va  in  fare  laC  o- 
ninoionc  generale,  feelto  nelle  Città  ordinarìancote  per  tal  funzione 
il  Doomo,  e in  campagna  per  lo  più  una  Chiefa  formata  in  fitn  ben 
largo  pel  gran  ccncorlò  della  gente.  PrcmtUeva  il  Miffiooario  l’  in- 
vito per  la  fabbrica,  di  qoetìa  Chiefa  pofticcia  ; e chi  portava  perti- 
che , buffo , o frondi  di  quercia  ; ohi  pretìava  travi  ; altri 
ftravaoo  lenzuola  , portiere , cortinaggi , coperte  , ed  altri  fimili  «fro- 
di . Rannate  il  tutto , qualcuno  de'  Compagni  del  P.  Segneri  , fecon- 
do il  disegno,  ricevuto  da  lui,  faceva  fallar  fu  coll’ ajato  del  Popob 
qucAa  nuova  Chiefa  > Difcgnavanc  egli  la  pianta  in  terra  in  figura  ora 
d’ovato  , ora.  di  croce  , o in  altra  lìmil  forma  .amena  . Si  aliava- 
no, per  dir  così,  le  lue  mura  con  travi  e. travicelli  pùntati  inter- 
ra, gl'  hjterltiej  de’ quali  venivano  chiufi  con  lenzuola  , La  fommi- 
tà  de’  travicelli  -parte  fi  univa  con  pertiche  piegate  a foggia  . d’  archi, 
parte  con  felloni  cad.nti;  il  tutto  ricoperto  di  verzura  , e dì  fiori 
Alcuni  di  qnc’  travicelli  nnìti  in  cima  o con  areo  , o fenz’  arco  for- 
mavano delle  ponicelic , alle  quali  lì  mettevano  portiere  o coperte  , 
anche  di  varj  colori  , ohe  facevano  belli  (fi  ma  vi(ia  . Entro  al.  recinto 
di  qnefìi  fi  alzav.i  fop.m  altri  Lgni  più  .alti  una  figura  di  volta,  o dì 
cu^b,  fitta  aneli’ efPi- dì  pertiche  infiorate,  che  andavano  ad  unir- 
fi  infierre . e fopra  loro  una  Croce  , e all’ intorno  , e nel  Kiffj  varj 
feffoni  , arabeschi , ed  altri  urn.aroeniì  dì  frondi  e fiori,  co  i Nomi 
anche  di  Gesù  , o di  qualche  Santo,  bvorati  con  fiori  , o foglie 'ver- 
deggianti . Un  gran  portore  era  nella  facciata;  e nel  di  dentro,  fe- 
condo la  fimmetria  della  pianta  fi  er^va  un’  Altare  , pollo  in  cafo 
di  bifegno  lotto  il  Padiglione  della  Milfionc , ove  in  varie  Pilfidì  gran- 
di erano  confervate  le  facrc  particole  confecratc  la  mattina  per  tem- 
po ..^nuti  ancora  molti  piali  di  legno  alti  un  braccio  da  terra , che 
accotrpKigoaTOnq  nel- di  dentro  il  giro  delti  Chiefa , quelli  formava- 
no , per  cosi  dir , le  paiy:hette  per  la  Comunione . Andavano  p>oi  con- 
tinuamente varj  Sacerdoti  col  conveniente  decoro  comunicando  il  Po- 
polo, il  quale  vi  accorreva  in  proceflione  , ftando  dall’ una  parte  gli 
Uomini,  e dall’altra  le  Dorme.  Afliflevano  fempre.  due  Cherici  ad 
ogni  Sacerdote  con  tenere  1’  un  d’  elfi  l’ ombrella  fopra  il  Santiffinio , 
e l’altro  una  patena  folto  TEucariftia  nell’ atto  di  porgerla  alle  pcr- 
fonc  ; « due  Uomini  di  qualche  Compxignia  vcrtiti  in  cappa  con  tor- 
ca acccfco’n  mano  erano  fempre  a i lati  <f  ognuno  di  qoc’facri  Mioi- 
Itri . Intanto  altri  Sacerdoti  afcoltavano  le  ConfcfConì  lungi  di  là  co’ 
lor  Confcffionarj , adagiati  per  lo  più  fotto  di  qualche  àlbero , o in 
altri  liti  ombrofi  . E tale  era  la  vifia  di  quella  funzione,  che  rìufci- 
va  quanto  nuova,  altrettanto  divota  , in  guìfa  che  alle  genti  pareva 
di  trovarli  allora  in  Paradìfo . E tanto  più  p>etchè  in  quelle  Chiefe  po- 
fiiccc  { ed  era  lo  fteffo  nella  Chiefa  di  Città  eletta  per  tal’  occafio- 
ne  ) fc  fi  poteva  far  di  meno , non  fi  celebravano  Mefie , ma  folo  in 
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qoalcbe  Oratorio  <x  ChieTa  TÌcma  ; non  vi  'lì  ccnfelTava  , nè  fi  tbna- 
vtino  campane  o campanelli  ma  foto  fi  attendeva  tranqniHamentc  a 
commanicaifi  . cantando  intanto  i Malici,  il  Clero,  c il  Popolo ftcf- 
fo , vicendevolmente  var)  mottetti  inni  , e badi  del  Signore  , c 
fraroirchrandovi  di  tanto  in  tanto  il  Compagno  del  P.  Segneri  qualche 
breve  interlocuzione  per  muovere  1'  ^etto  di  tutti  vario  il  sàntiffi- 
ISO  'Siìcramento . . , k • • 

Soleva  finire  la  Comunion  generale  nnao’doe  ore  prima  del  mez- 
zo’ dì-  dcUo  Tuddetta  Domenica  Dopo  non  molto , dato  il  fegno  d*  u- 
na  campami , radunavafi  tutto  il  Popolo  di  nuovo  , andando  ciafeo» 
no  a i luoghi  loro  deftinati  per  condarfi  cH’' ultima  generai  proceffio- 
Bc  di'  penitenza^  Nello  fteffo  tempo  poi  fi  movevano, tqtti  fcjwrata- 
mcntc  in  divcrl’e  fchicre , cioè  le  Donne , le  Compagnie , i Penitenti, 
il  Clero  ; e cantando  laudi  e preghiere  divote , arrivavano  al  fitode^ 
b Mtffione  , o pare  ad  un’  altro  iWlto  e desinato  oppofia  per  la  fui»* 
zionc  di  quel  giorno . Pofti  tutti  a federe  ,11-?.  Paolo  , che  a guifa 
di  Capitan  Generale  era  fin',  allora  corfo  qua  e là  per  ben  regolare  la 
proceffione,  Ccmpie  incappucciato , con  catena  a’  piedi , e difciplina 
in  mano,  foliva  ini  palco,  c dopo  aver  detto-,  che  fe  atenn  vi  re- 
fiava  ofiinato  ne*  foci  peccati,  dovevafi-ctò-  atFrìbnìreji  i pascati  dd 
MilGonariò  -,  ficcomc  ancora  a lui  »*  averti  da  impataro  il  non  elTer- 
fi  raccolta  quel  frutte  di-  pi»,  che  fi  poteva  fperare-  da  un  Popolo 
bw’inclimta  e divolo:  pregava  il  Clero  dì  cantare  H Ti D*um  in  ren- 
dimento di  grazie  a Dio  pel  bene,  che-  fi  era  fitto;  ch'egli  iuta  ri- 
to farebbe  penitenza  per  quello  che  era  flato  da  ini  impedito --v  Fir 
nko  il.  canto  del  Clero,  c la  difciplina  di  lui , feguitava  egli  a pre- 
dicare con  ifeorrere  fopra  y&tj  dc'piìt  importanti  ponti  delta  vita,  del 
Criflianp , e con  br  rin.:varc  i buoni 'proponi mexKi  , e con  pregare 
di  perdono  i Parochi  e il  Popolo , per  gli  maneamenti  da  Im  com- 
meÌTi  in- quel  gran- mini  Acro.  Finalmente- lafciati  varf  ricordi  accom- 
pagnati da  un' affetto  mirabile , e data  ii>  tre  volte  labenedizion  Pa- 
pale , terminava  la-  Mif&cne  ■,  c fottraetidofi  al  meglio  che  poteva  al- 
la folla  del  Popolo , ih  quale  reflara  tutto  lagrime  e (bfpiri  al  veder- 
lo partire,  »’ incamminava  da  lì  a non  molto,  in  quel  medefirao  gior- 
no a principiare  nn';;altra  Miffione  in'  altra  Pasocbia. che  lo.  flava  a- 
ipetiundo . 

E tale  in  il  metodo  del  P:  Segneri  Joniorc  nella  coltivazione  del- 
la Vigna  di  Dio  . Macchina  però  tanto  grande  , e compofla  di  tante 
naete , non  la  poteva  muovere  egli  fo!»>,  ma  era  coflretto  a valerli 
ancora  delle  braccia  di  vari  Compagni , i quali , ciafeuno  fecondo  la, 
fua  abilità,  fervìvano- alla ^buona  condotta  della  Miffione  . Primo  fra 
eiii  era  il  Compagno  Gefoita  dciiinatogli-  da'  fluH  Soperiori  , al  qua- 
le apparteneva  il  fàr  le  prediche  , cd  altre-  fàtìchc-  già  di  fopra  ac- 
cennate ì c q.ua£U  fir  in  qaafi.  tutt»  U oorlì»  dcUje  fuc  MiCfioni  il  P. 
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Ignteio  ftaveiio  Cofbrai  , .RcEgiofo , che  egregiamenté  efegoiva  il  foo 
oficto  di  atterrire  i Cattivi  col  i>redtcare  «Mio  fcandalò , della  moi> 
te  ; del  giudizio  , e <Fattrì  Imiiti  forti  argomentr , ' ajotanddo  a ciò 
anche '44  tnono  fìraordinario  della  foa voce,  ma  fenza  fmaniarc giam- 
mai , e fenza  invdre  con  eoceflb  impredente  di  zeb  centra  deTeo^ 
cafori , c Tempre  con  far  cpmparrre  la  carità  cri  Ria  nà  in  merro  al- 
lo fìzepito  ddb  rpavente-.  ©c{iÌTUrto  poi  egli  per  Capo  d’  on*  altra  Mi& 
frane  pochi  meii  prinio  delTa  morte  del  F.Paob,  fa  fofUtnito'  rafoo- 
loogo  H P.  Peltoe  Lana , il  ryoale  non  meno  che  il  P.  CoTianzi , fé- 
fsona  tottaria  '-a  gnadag^t' Anime  a Dio  nelle  facre  MHTioni  . Si  di« 
ftinfe  ancora  ^ c in  mimiera  particolare  , &a  i Segnaci  del  P.  Segneri- 
r Abate  Jaccpo  Lometlìno  » Cavalier  Genovefc  v e (T  anr  ctelle  più  No— 
bili  Famiglie  di  ' qpeHa  Città  . Giovane  fpiritoTo  capitò  nell’  anno  1709. 
a Sonana  per  tiOtare  il-  Signor  Felice  Mari  foo  fratelb  ntcrìno  , e- 
Oovtroatóre- di  qndia  Città.  t*enTava  ^li.a  tutt*^ltro  , dìe  a Mi(^ 
fioniitna  Iddio  penfava  a Ibi  , e le  Milftoni  apparito  Sfacevano  ivi 
dal  P.  Segneri . V’imerverne  , e ne  reftò  sì'  prefo  , «he  non  folo  fece 
ivi-  ona  Ooofeffione  generale  afeol^t»  dalb  neifo  ReltgTora , ma  por- 
tando -loco  alla  Patria  nn  gran  «omnlto  di  fanti  penlìcrì  , fimimen^ 
te  •defenmìb^  di  abbandonato  il-  Mondo  , e di  metterfi  a fcrvìr  Di» 
per  la  via  ccdefiàRica  . Fatto  dunque  Sacerdote  neU’airao  folTegoe»»' 
te  i7fOi  voib  alle  Miffioni  fai-  Lnechefe,  ed  ammeffo  fra'  fuor  Com- 
pagni dobP.  Paob  fegoitò  fino  alla  morte-  dr  lai  in  si  faticofo  impie- 
go ;> Ecco  ciò,  che  ne  fcriflc  ad  nn  foo  Antico  il  medeiimo  P.  Pao- 
lo. Pb  ftk  bel  doi»,  effe  il  Sès***'*  t>f  Jhbì»  fettte  , i Jiat(r  ■ quell»  deiiat 
ferfeiuk  del  Sèqtab-Giaeoitto  LemeUh,»  Cavalier  Gemnyfe  , che  t anno  pa£àf^ 
invn^liatefi  delie-  Mj/foni  ha  dato  un  calciò  alice  fua  friniq^enitura  , v alle 
J ferauze  deSe  frème  "Dame  df  Geneva  , e fattcji  Sacerdote  Je  n'  e Venuto  cuf 
ajHtarei;  pène  di  fiducia  in  Die  ^ e una  ^ererefità'da  , e-i'u*- 

tta  ukèàdiema-  da  Reli^kfe.  E tale  in  fatti  il  trovò  chionqoe  praticoK- 
lo  nelle  Taere  Milhont . Umiltà  fomniA  in  ini , femina  morti&cazione,. 
e un’ incredibiF  aniietà’ di  operare  e patire  ocntinnamente  per  fcrvi- 
zio  di  Dio-,-  fénza  mai  diré  di  nòe  qdalartqtie  fatica  ed  imprcfìi  ,.ebe 
gli  proponeie  R P.:Segneri;  del  che  poflb  aneh’  io'efftrq  boon  tcàit^ 
monto.  Oltre  aU' aver’ egli  fempro  afliftito  con  efattezza  e premara 
iìngulare  al  buon,  «cgolamcmo  delle  fùnzioni  della  Miflione.  , in  cafo 
di  bifogno  predicava  egli  o il  dopo  pranzo , e nelle  ptoeeflioni  della 
mattina,  con  ardore  appoflolico,  e con  nniverfal  eonfelazione  de  gli 
Afcoltann,  che  tatti  partivano  pieni  didivonone,  ed  innamorati dep- 
la  fda  dolccsza,  e delle  fee.  maniere' angcKcfae  .-  E Io  flcfro*  avveni- 
va, qualora  il  P..  Paolo  appe^^va  à lai>  l' incombenza  di- dar  gli 
feteiz)  fpiritaali  a qualche  'Monifteto  di  Monache  , K qiM  s’  incoI^ 
traflc  nel  viaggio  delie  MiUraui  . L’ amava  perciò  teneramente  U P.  Se- 
goori  i c tADtO'piìt-.gli.  era  eanx  r qpabto  che  eiOEcsale  egli  per  aoddente 
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nato  in  Ifpagna  c pojTedcndo  qctdlit  lingm  , fpcrava  d*  inTÌarlo  m 
giorno  in  quel  Regno  per  far’ ivi  le  MilTioni  , e guadagnar' Anime  a 
pio  ancuia  in  qi  c' Icntuii  poefi-;  nel  clic  feco  accordala  il  defidc- 
rio  dell!  Abate  n edefimo,.  Seguitò  egli  dopo  la  morte  del  P.  Segneri 
nell’  cfercizio  delle  .Midioni  il  P.  Giovanni  Crivelli  folritmtò  ad  eOb 
P,  Segneri,  e il- P.  Felice  Lana  ; quando,  ecco  feopririì  nella  Primave- 
ra dell’  anno  1715.  ùindelxìlita  la  Tua  fanità  dopo  gli  Eièrciz'i  dati  alle 
Monache  di  Città  di  Camello  , che  in  vece  di  tener  dietro  ad  efli  Miffio- 
nar)  fu  -coftie.tto  d’ oidine  loro  a trasferirli  a Sarzan'a  per  attendevi'* 
vi  allo  rifiahilimento  delle  forze  e della  falutc . Ma  aggravatoli  mag- 
giormente il  fuo  male,  con  cfcicizio  grande  delle  fuc  virtù  , e cin 
invidia  di  tutti  , pafsò  egli  pieno  di  meriti , e in  età  dì  37.  anni , 
a^.miglior  vita  in  .quella  .Citta  nel  mefe  d' Aprile  dell’anno  TuddeC* 
to  . Nè  fu  lolo  a Jègaltar  le  vcltigie  del  P.  Segneri  1’  Alwle  Jacopo 
LomcLlino;  fì  fcgaalocono  in  quedo  .andic  gli  Abati  Giavan-Tommiv- 
fq  Centurioni , e Vallari , e Giorgi  , e molto  prima  di  loro  fi  unì  fe- 
co il , Signor  D.  Domenico  Ricci  S^acctdote  di  Surzana  . Coù  nelle  Mif* 
fioni  di  Lombardia  fu  fuo  individuo  Compagno,  ed  utile  Itnimento 
il  Conte  Giovam-Baiifta  ScaUbrini  Cavalicr  ModencTc  , il  quale  tut- 
toché Secolare,  ammclTo  dal  P.  Segneri  olla  fua  milizia  e confiden- 
u • fece  in  obito  dq  Penitente  .c(^lccre , eh’  egli  fapeva  fcrvii'*  an- 
clip  meglio  a Dio  di  quello  .che  clianzi  avefle  Icrvito  al  Mondo  . Co* 
fi-  pnre  accettò  egli  folto  la  fua  difciplina  ii  Signor  Marc*  Antonio  Ca- 
pelli Gentiluomo  Modenefe  , il  quale  tuttavia,  col  P.  Ignazio' Cpftao- 
zi,  continua  a faticare  nelle  facrc  Milfioni  per  varie  parti  d’Italia . 

^ e A P.  IX. 

Frutti  mirabili  delL  Mi^onidel  P.  S^mrtfet  V efiirfMiotte  dt' nizj  , 
introduzione  delle  virtù  . Sua  impare^iabit  ehqiunza , ed  effetti 
delia  medefitna, 

QUaPpofeia  folTc  il  frutto -di  tante  fatiche  dol  P.  Segneri , e T ef- 
fetto di  qoefie  fuc  fìrepitofe  Milfioni , fi  può  ben  tentar  di  de- 
feriverk),  ma  non  già  con  ifpcranza  di  farlo  pienamente  concepire  a 
,chi  non  ebbe  la  fortuna  <T  incervenirvì . Si  miravano  interi  Popoli  , che 
. appena  udito  una  volta  quello  Mcfioggicre  di  Dio,  abbandonavano  ogni 
nitro  loro  inteielTe  per  alfifiete  a tutte  le  prediche  e funzioni  di  Ini . 
Un’-  ora,,  ed  anche  due  e tre  prima  della  Mifiione  tatti  con  anfietà,  chiu- 
fe  le  lor  botteghe , lafciati  i lor  lavori , e le  lor  faccende  o di  Gt- 
tà  , o di  campagna,  accorrevano  a gara  anziotìflimi  di  udire  i cclefii 
fuoi  infegaamenti , e di  trovarti  nn  luogo  più  vicino  a lui  , Giovani , 
e Vecchi , Ricchi  e Poveò,  Nobili  e Plebei , Premeva  certo  a i Poveielli 
di  gaadagnarfi  il  pane  ; ma  allora  premeva  più  il  pone  fpmtuale,  che 
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con  tnnta  lor  confolazione  e profitto  miniftraTa  a rotti  ii  fervorofiffi- 
roo  MifTionario  . Erano  Intani  , anche  molte  e molte  niif^ia,  dal  fito 
della  Miflione  ; ma  norv  rincrel'ccva  loro  il  viario  , e d’  oa;ni  '^ortio  , 
per  arrivarvi  i tollerando  volentieri  il  difagk)  della  fame  , del  caldo  | 
della  piosr^a  , e del  dormire  folla  nuda  terra  , perchè  non  perdeflc- 
TO  r ^afion  d’  afcoltare  qtwfto  mirabil  Banditore  della  parola  di  Dio. 
Nè  ciò  baHava  a moltìfljmi  ; Finita  la  Miflione  in  un  luogo,  non  fa- 
pevano  contcnerfi  dal  tenergli  dietro  , o dall’  andarlo  di  quando  in 
quando  a trovar  nell»  altre  Miffioni  , ed  anche  più  lontane  , e con 
proceflioni  numerofiflkne;  riportandone  infcnfibilmcnte-  quel  gran  frut- 
to di  piantirfi  fempr©  più  in  capo  , e in  cuore  le  fante  maffimc  della 
Miflione  cd  tanto  udirle,  c nudirlc  . Tra  gli  altri  fi  diftinfc  in  quefle 
parti  una  divora  Compagnia  di  ModenclT.i  quali  veftiti  di  càppa.e  in  abito 
di  pellegrini  , fi  portavano  ogni  fcttimana  ad  àflìftfrre  alle  funzioni  del- 
la Doraonica  della  B--nedi«one,  facendo- viaggio  di  dicci  , quindici  , 
▼enti,  ed  anche  più  miglia,  c talvolta  in  numcfo  di  più  di  cento  per- 
fonc.  Tutto  (Ombrava  ben  pagato-,  tutto  lieve  a tante  pcrl'or»,  c a tanti 
Popoli  in  fegnitario  •,  perchè  troppo  dolce  pafcolo  ne  ritraevano  per 
r anime  loro?  cd.<«llorchè  il  miravano  poi  partirli  dalla  !or  Terra  ; o 
tónfidcravano  di  più  non-  poterlo  nSudir  ,.nc  vedere,  pieni  tntti  d»  éf- 
fanno  non  potevano  eonténcre  ì fofpiri  eie  lagrime:  cflfetti  tutti  deHa 
Grazia,^  che  Dio  per  mezzo  di'  qnéflo  foo-  buon  Servò  diffondeva  nel 
cuore  di  cMnnque  1'  odivi,. 

E retto  era  uno  f)>ettàcolo  degno  de  gfi  occhi  del  Paradifo  F offer- . 
Vare  allora  iivogni  condizion  di  perfone  Si  profond.ameiite  infoio  lo  (pì- 
vito  della  penitenza  -,  tanti ,_  ed  anche  ffftinatiflrmi  Peccatoti  convcrtiti 
allora  ad  nóa  bimna  vita  ; e tanti  altri  rifoititi  di'darlT  ad  una  vita 
migliore . Sui  volto  di  tutti  compariva  T abbofriraento  alle  offèl'e  di 
Dio-;  fe  gran  patfr  c"ai«nlcati  i fifpetti  umani,  corre  vana  alle  pubbli- 
che funzioni  in -abito  di  Penitenti',  non  la  pcrcTonandóa  i loro  corpi', 
che  erano  flati  incentivi  e ftrumcntr  al'  peccato-;  e tutti  a f olla  velava- 
no al  facro  Tribunale  della  penitenza obbligando  i Sacerdoti  a-fìar’ivi 
pazienti  le  intere  grew-qaté-,  e talvolta  ancora  le  notti'.  Ed  appunto  niu- 
no  meglio  poter  può  rendere  conto  della  verità  dr  tante  convcrffbni 
d’Animc  , e della  veracità  di  tanto- dolore  , c di  tanti  altri  Fotti  del- 
le Mifliori  del  P.  Segnerf  , quanto  chi  allora  ebbe  la  forte  di  afcoltar 
le  Confeflioni  dcTopoli-.  Era  in  tal*^  occafionc  un  fanto  piacere  per  tat- 
ti i Confeffori  inCeme  una  gran  predica  per  taluno  di  loro , il  vedere  , con 
che  tenerezza  piaogcflTerO,  c con'chc  fdegno  criftiano  dctcftàflcro  la 
lor  vita  paflata  tatjti  c tanti  Pcnircnti  ( la  ma^or  parte  de’  quali  fa- 
ceva anche  la  foa  Confcfliotr  gencralr  ) c cort  che  fervore  penfade-  cia- 
feun  a regolar  meglio  da  Hr  innanzi  il  grande  intcreffe  dell’  anima  fin  . 
Pareva  in  fomma  il  Popolo  , durante  la  Miflione  , ed  anche  dipoi , un 
altro  Popolo  da  quel  di  prima.  Più.  volte  ancor,  avvenne , che  quaV 
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cbe  Sacerdote  difapprovatore  delle  Miflion! , da  lai  adite  rolaidentc  per 
altrui  rclaziorc , ma  non  vedale  , incontratoli  pofeia  ad  intcnvlere  le 
ConCci&oni  di  chi  t'  era  intervenuto  , e tpirando  rinfocata  lor  com* 

' panzionc , cambiava  fcntimcnto , e lafcLtado  d’elTcrc  Cenforc , diveni- 
va rancgirilla  delle  medcGme  . Che  le  parecchi  tornarono  pofeia  a 
poco  a poco  alla  lor  vita  di  prima,  non  è già  che  allora  non  folTero  vera- 
jncntc  convertiti  a Dio  ; imperocché  anzi  erano  internamente  cosi  bea 
difpolii,  che  ai  più  di  loro  pareva  infallibile  in  quel  ponto,  che  1’  ave- 
xebbono  durata  fino  alla  morte  ne*  lor  fanti  proponimenti.  Mal’ infeli- 
ce rolira  natura  ci  porta  fempre  al  baffo  -,  nc  per  effere  un  ferro  og- 
gi fre  Jdo,  fi  dee  già  infenre,  ch’effo  jeri  non  foffe  caldo.ed  anche  rovente, 
l’er  altro  continua  tuttavia  in  molti  c moltiflimi  il  maravigliofo  effet- 
to delle  predicazioni  del  P.Scgncri,  i quali  o non  cadono  si  facilmen- 
te in  peccati,  o pur  menano  una  vita  fommamentc  morigerata  c cri- 
fiiana  , e con  più  frequenza  cd  cfattezza  li  mantengono  nell’  eferet-* 
zio  delle  fante  virtù . 

In  ftfti  dopo  le  facre  MilTioni  folevano  oeffar  le  vanità,  le  dilcor- 
die , gli  amore^iamenti , le  bcfìemmic , le  imprecazioni  , i ridotti  , 
e i gincdii  viziofi  ; li  miravano  più  di  gran  lunga  che  prima  rifpcttate 
le  Cliicfc , frequentati  gli  Oratorj  tei  Sacramuiti  , accrelciute  le  di- 
vozioni, e r opere  di  pietà  , tolti  gli  fcandaii , e riformati  gli  abufi  . 
Comparivano  ancora  da  lì  innanzi  più  attenti  c più  zelaiKÌ  net  faao 
lor  Minifiero  i Pafiorì  dell*  Anime,  c più  affidai  e p-azicnti  i Confefle- 
ri  al  facro  Tribunale  , e tutto  quefio  premurofamente  raccomanda v;^ 
ed  inculcava  il  P.  Segneri  ; ma  fpczialmente  s’ applicava  egli  a rapfKìcifi- 
cor  le  genti  , c ad  cfiitparc  gli  amori  , c i giuochi  pcr<'co- 
lofi  . Mirabile  può  dirli  il  dooo  a lei  concediKo  da  Dio  di  riu- 
nir gli  animi  difeordi  , e di  troncar  gii  odj  antichi , c le  nemì- 
cizic  ancor  più  fonore  ed  inveterate  . Efortava  al  fine  di  quali  tutte 
le  fnc  prediche  chi  del  Popolo  ne  aveva  Izfugno  a dar  la  pace  a'fooi 
ìlcmici  , e a perdonare  per  amore  di  Dio,  invitandoli  c n parole  si  te- 
nere a venire  a*  piedi  del  Croci fiffb,  .che  non  v’era  perfona  benché  gra- 
vemente ed  anche  recentemente  ofiefa  per  terribili  omiciuj  cd  ingiu- 
rie, che  non  cedeffe;  e tutti  lugrimanti  e compunti  norrevono  ad  ab- 
bracciaze  gli  Awerfar]  loto.  Noti  jcffendo  m ^ Avverfar^-,  accettava 
il  Miffionario  per  la  parte  affente  la  Nunzia  &lle  querele  , e le  proto- 
ne del  peidono  dato  drJla  parte  prcCuite , facendoli  baciar  dall’  effefo, 
e ribaciandolo  anch’egli  a nome  de’ lontani , con  ordine  poi  di  rinovar 
queir  atto,  quando  li  trovavano  inliemc  . Soleva  egli  ancora  ad  ifiaitzà 
alcuno  de  gliOficndhoii , o de  gli  Ofiefi  , far  pubblicamente  chia- 
mare la  parte  contraria-;  ed'in  -prclenza  del  Popofo  trattava  e ■coaclo- 
deva  le  paci  eon  tal’  energia.,  e si  buon  garbo  , che  bene  fpeffi)  era 
motivo  di  fiupoie  il  vedete.,  come  «.gli  sì  prcfto  etteueffe  ciò  , che 
ialvoltanon  pxa  ziofeito  né  & tanti  Mediatori.,  nò  sì  Principi  Ikffi  , 
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«Ae  fi  »*  erano  mterpofti . Che  fe  gli  capitavano  alle  mani  certi  caori 
di  macigno , inviperiti  , oftincti  , c fifli  in  non  voler  dare  la  pace  ; 
non  fì  pnb  f|ncgarc  , che  parole  dolci  , che  forti  ragioni  , che  tcnei« 
carezze,  col  Crocififlb  a canto  , egli  loro  facclTc  , Li  baciava,  li  feongin- 
rava  in  nome  di  Gesù  , c per  bene  della  lor*  anima  ; ed  abbracciare 
doli  ftretto  non  fi  voleva  partire  dal  loro  collo  , ohe  non  fi  arrcndeffe- 
to  alla  chiamata  da  Dio  ; ed  intanto  faceva  , che  il  Popolo  diffe  ad 
alta  voce  an  Pattr  pregar  Dio  , die  teccaflc  il  cnoi-e  a qpclta 

perfona  . Raccontava  egli  a qoefio  propqfito  il  cafo  d*  naa  pace  avvo 
nato  a Ini  fìcflb , e maravigliofamentc  fe  ne  valeva  in  pubblico  per 
incitar  gli  altri  c fare  il  medefimo  . Condotto  alla  fua  camera  nn 
Giovane,  afiinehc  rindoceflèa  dar  la  pace  a chi  gli  avea  volato  torre 
pochi  mefi  prima  la  vita,  per  quante  ragioni  gli  rapefie  dire  il  facon- 
do velo  del  bnon  Servo  di  Dio  , flava  egli  l'aldo  c ineforabile  nel 
fno  propofito  di  non  voler  perdonare  . Ma  infiflendo  più  che  mai  il 
Miflìonario  colle  più  dolci  infinnazionì  del  Monda  , ecco  che  cofloi 
improvvifamente  fi  slaccia  il  ginbbone  , e fcopcrtofi  il  petto , gU  nio« 
fira  la  cicatrice  ancor  frefca  d’ una  gran  ferita  ricevuta  dal  fooNemi- 
eo,  con  dire:  Q'ifjie  fon  ferite,  e nen  farck:  oh  vedete  , Padre  , s'  io  foffi 
aver  cuore  dti  perdoìtariili.  Allora  il  P.  Segneri  irpiratq  da  Dio,  afferrò  il  Cro« 
cìfiffo  grande  della  Miffione  , c dopo  aver  teneramente  ricordato  a 
quel  Giovane,  qnanto  il  noflro  bnon  Redentore  innocente  aveffe  patito 
per  amore  di  tatti , e nominatamente  di  Ini  fiefib  , gli  accoflò  al  pet- 
to la  piaga  del  coflato  con  foggiognere  ; Oh  mifuriame  un  poco  , quali 
ferite  fiano  ttra^iwi , le  vojire  ^ » quelle  dd  benedetto  noflro  Gesù  ? Rima- 
fc  il  Giovane  a qnefla  improvvifata  prima  forpefo  , t poi  ferito  sì  alta- 
mente dalla  rimembranza  della  PalTtone  del  Salvatore  , che  proflratofi 
a terra,  e prorompendo  in  nn  profinvio  di  l^^rae  e di  fingbiozzi,  fi  diede 
per  vinto  . Non  v*  era  pertanto  ordinariamente  difenrdia  o nemicizia  si 
pertinace  o malignante  ne  i paefi,  che  all’ infaticabile  zelo  , c all  i dol- 
ce f icondia  del  Milfionarìo  non  fi  arrendelfe , avendo  egli  parimente  ri- 
dotta a buona  armonia  ora  le  Fazioni  delle  Terre , ora  i Popoli  co’  lor 
Parocbi , ora  i Magiflrati  fecolari  colle  Comunità,  ora  il  Clero  col  Ve- 
feovo  : il  che  per  lo  più  fi  faceva  in  pubblico  con  incredibit  giubilo 
degli  Alianti , e con  benedir  tutti  Iddio , c il  fuo  fervorofiffimo  Ser- 
vo . Nò  già  nelle  fole  Miffionì  efercitava  egli  il  celeflc  ufizio  di  paci- 
ficatore . Tanto  era  il  fno  credito,  e tale  il  concetto  della  fna  cari- 
tà e deflrczza , che  anche  fuor  d*  effe  riofeì  a lui  di  por  fine  a veo- 
cbic  difeordie  , c mafiimamente  familiari , e di  Cafe  potenti  e nobi* 
li , in  comporre  le  quali  avevano  altri  fadato  invano  : e ciò  fpezial- 
tnente  accadde  in  Firenze , ed  in  Locca . 

Non  poca  attenzione  ancora  metteva  il  P.  Segneri  per  eftirparc  i 
ginoc’ii  viziofi  , e levar  via  altre  cofe  fpeffo  occafioni  di  ptrccato:  fo- 
pra  di  che  parlava  più  volte  nel  fine  delle  fne  Iflrueioni..  Venivano 
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p«KÌò  tc  peiTone  di  mano  in  mano  portando  a lui  carte  da  gioooo  , 
libri  oroeni , pittare  lafcive , ftilctti  , cd  altre  armi  vietate  , Strn- 
incntì  da  fonare  al  balio  cc.  Tutto  faceva  egli  conTervare  nella  Tua 
antera  ; e T ultimo  glerno  difpoda  quella  preda  in  var)  cineQri , era 
portata  a vifta  di  tutto  il  Popolo  nella  proceflione  di  penitenza  ai  Tuo 
palco . Prima  dunque  di  dar  T ultima  benedizione  , diceva  , che  oon> 
veniva  levar  di  mezzo  quelle  abbominuzibni  , e rpeeialniente  quelle 
maledette  carte  . che  erano  occafioni  dì  tante  oflefe  di  Dio  . E qui 
ricordava,  quanto  perdimento  dì  tempo,  quante  bcftemmic  , riffe  , 
inginric,  e rubamcatii  quanto  danno  alle  Cafe,  c a gl*  Hraoccnti  Fi- 
gltolini , e quanti  ftrapazzi  alle  povere  Mogli  tiraffe  foco  il  vizio  del 
giuoco  . Qual  gafrigo  dunque  contra  di  quelle  carte  ^ Al  fuoco  , zi 
fuoco  : che  b-n  fi  meritavano  effe  tal  pena.  Ed  intorno accefo  il  fuo- 
co ad  un  mucchia  di  falline , vi  fi  portava  ad  ardere  tutto  ; mentre 
il  P.  Paolo , fegoitando  a favellare , raoftrava  , die  non  era  ballante 
a nio , nc  alle  ^ìme  crilliane  , il  dar’  alle  fiamme  le  carte  mate- 
riali, fe  poi,  fc  nc  foffe  ritenuto  in  cnorc  T affetto.  I>io  non  vuoref- 
fcrc  burlato..  Dio  dimanda  più  che  altro  il  .cuore  . E lo  llcllb  diceva 
egli  per  chi  aveva  dato  la  pace  al  Tuo  Proffirao  , indneendo  pofeia 
tatti  a fiabiKie  con  proponimenti  nnovi  il  facrifizio.  da  lor  fatto  a 
Dio  ..Colla  fteffa  premura  poi  fi  applicava  egli  , ove  ne  conofeeva  il 
bifogno,  a fradicar  Tabufb  delle  Taverne,  de  gli  amori  , dd  vefiir 
. troppo  libero  dille  Donne , delle  converfazioni  pertcolofe,  c delle  dan- 
ze, c a levar  via  altri  limili  virj , o incentivi  c fomenti  del  vizio. 
£ pero,  in  tanti  luoghi  dopo  le  MilTioni  fi  vedevano  difmeffe  affatto  le 
bifehe,  c Cilliti  ì Venditori  delle  carte  da  giuoco  , c coflantillime  le 
Fanciulle  in  non  volere  amoreggiamenti  , e Dame  anche  ddic  orlma- 
rie  totalmente  rifórmate  nel  veftire  , e nel  trattare  , ed  infin  dive- 
nute efemplari  di  fantità  ; c laddove  in  alcun  paefe  per  gli  tempi  ad- 
dietro fnccedcvano.  ffcqoentifflmc  riffe  cd  omicidi,  fi  videro  da  lì  in- 
nanzi sbadigliar  per  le  piazze  gli  Ufiziall  della  Qiufllzia  tutti  in  ozio. 

Ma  come  mai  , « con  qo:ti  mezzi  giugnerc  a far  tanto  il  P.  Sc- 
gneri  1 Nc  dirò  la  ragione . L’ Altiflìmo  Padrone  del  tutto , che  fi  era 
feelto  qocfio>  MiniUro  , qual  nuovo  Appoflulo,  per  fantificar  tante  Gen- 
ti , gli.  aveva  ancora  con  gran  parzialità,  donato  qnclle  grazie  , c qne* 
niezzi , che  erano  neceffari  c convenienti  a fine  si  alto  . E iù  primo 
luogo  era  flato,  verfo  di  lui  liberalilfimo  Iddio  con  fornirlo  di  un  (in- 
goiar dono  di  eloquenza  , in  guifa  che  io  , d'^po  aver’  afcoltato  tanti 
e tanti  altri-  Predicatori  (acri  , cd  anche  infigni  nell’  arte  oratoria  , cd 
anche  rinomati  per  la  loro  pietà , pure  non  fo  d’  aver  udita  giammai 
ehqittrza  sì  efficace  e vincitrice  de” cuori,  come  quella  del  P.  Sinc- 
ri juniore  . Era  in  bocca  fua  la  parola  di  Dio  la  più  foave , viva  , e 
penetrante  cofa  del  Mondo  . Nè  già  do  io<  per  pruova  .di  ciò  il  folo 
fenfo  mio  \ cito  l' efpericnza -d’ interi  Popoli , che  è U Giudice  miglio- 
ro 
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re  in  fintili  cafi  . Alla  prima  predica  , ch’egli  ▼enne  a fiire  in  vici- 
nanza di  Modena*  cioè  a 8.  Faafìino  , il  di  i8.  di  Maggio  del  171»^ 
concorfero  in  gran  copia  Cittadini , e fpezialmente  giovani  , e molti 
forfè  non  con  altro  penfiero , che  di  .appagare  la  loro  enriofità  , e 
di  conofccrc , che  novità  era  quella . Non  avevano  mai  veduto , mai 
intelb , ic  non  quella  volta , qnefio  Tanto  Miflionario  * anzi  nc  por 
le  Mifiioai  : c puie  s' impolTcrsò  egli  fin’ allora  talmente  del  loro  coo« 
re,  che  oltre  alle  lagrime  di  pentimento  ivi  fparfe  , coctcro  ancora 
alcuni  fui  fin  della  predica  a riconciliarli  fra  loro  , con  perdonarli 
le  oflfcfe  paflàte  . Ma  come  mai  potere  nn’  Uomo  feonofeiuto  cam- 
biare afifàtto  in  si  poco  di  tempo  il  cuore  d’  una  intera  Udienza  X 
lo  nc  ricercava  le  cagioni  , c mi  parve , che  folTcro  quefte  . Confi- 
iìeva  r eloquenza  Tua  in  Ragtonatnenti  familiari , che  nnlla  fapevano 
di  fcuola , nulla  di  meditato  , benché  gli  aveffe  egli  prima  ben  bene 
penfan,  e difpofti  - Perciò  fembrava  egli  un’  Uomo  dabbene,  che  al- 
r improvvifo  avelie  prelò  a parlare  di  Dio  , e dell’ importantiffimo 
aflEarc  delP  Anime  loro," a perfonc  fnc  confidenti  ; e che  gli  nafccf- 
fero  allora  in  bocca  quelle  parole  , c que'  fentimcnti  , clic  profferi- 
va : tanto  èrano  naturali , c lenza  belletto . Ora  qncflo  facile  * rìco- 
nofeiuto  per  ben  diffcilc  da  tutti  gl’intendenti  dell*  arte  del  dire  * 
era  un  pregiò  maravigliofo  del  P.  Segneri , c cagionava  nc  gli  ani- 
mi de  gli  Afcoltumi  un  Tonto  diletto  , c una  commozion  gagtìar- 
diflima , con  sì  raro  focceflo  , che  irgualmente  piaceva  a gl’  Ignoran- 
ti, c a i Dotti,^c  tutti  l’ intendevano , c fiavanoad  adirlo  rapiti  da  irefpli- 
cabil  piacere,  penetrando  per  tal  via  fino  all’  intimo  del  cuore  d"  ognuno  i 
fnoi  l'alotevoli  documenti.  F tanto  piò  «'imprimeva  con  forza nc^  Udi- 
tori quel  l'oo  parlare  sì  chiaro  ( il  quale  anche  per  fe  (lefib  ha  una 
Rgreta  naturai  forza  di  piacere , perchè  punto  non  iftanca  V intelletto 
di  chi  alcolta  } quanto  che  clTo  era  vivificato  ed  animato  dallo  fpiri- 
to  interno  dì  Dio  , cioè  ufeiva  fuori  d’  un  cuore  tutto  infiammato 
d*  amore  dì  Dio , c pieno  di  un  fervente  zelo  per  l’ eterna  falulc  d* 
ognuno  . Predicava  in  oltre  il  fuo  volto  , tutto  fpìrantc  divozione  , 
ed  umiltà  -,  predicavano  i Tuoi  occhi , ne'  qnalì  ct.afcun  leggeva  una 
finta  modeftia  , e un'  amabilità  fingolare  . La  voce  fna  argentina  e 
fonora  fui  tuono  di  corde  dolci  , aveva  bensì  del  virile  , ma  inficme 
un  non  fo  che  di  virginale  ; il  che  feriva  foa veniente  gli  orecchi  di 
tutti , giungendo  anche  a i più  lontani , qnand’  egli  la  vibrava  . Quel- 
lo ancora  che  pnb  parere  Rrano , non  fi  contorceva  egli , nè  fi  «bat- 
teva punto , ma  movendo  ben  di  rado , ed  anche  allora  alTat  pofa- 
tamente , le  mani , pareva  che  non  facefie  moto  alcuno  : c par  tene- 
va tutti  in  una  incrcdibil*  attenzione  . Al  P.  Coftonzi  Tuo  Compagno 
era  riferbato  il  tonare , cioè  la  cara  dì  muovete  col  terrore . Le  par- 
ti del  P.  Segneri  erano  quelle  di  muovere  per  via  delle  buone  , cioè 
della  dolcezza:  mifìo  frottoofifiimo  per  ridurre  egualmente  i Buoni, 
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che  i Cattivi , all’  amore , o a più  grande  amore  , c timore  di  Dio. 
£ iù  in  fitti  maravigtiofo  ed  incomparabile  in  qucfto  il  P.  Paolo  •,  im- 
perccchc  parlava  con  tal  tcncrczaa  anche  a i Peccatori  , c con  tal 
graiiii.  e fervore  dipingeva  U.  loro  Itato , c bì  uff,  t tuo  la  mente  cnavin- 
ceva  la  lor  malizia,  cecità  , e follia  , clic  tutti  s’ innamoravano  della 
virtù  , e infeme  di  chi  tanto  dolcemente  loio  la  pcrluadeva  ; e fe 
Ron  cedevano  al  primo  affai to , non  Coleva  terminar  la  Rliflionc,  che 
ft  davano  tatti  per  vinti . N«lla  G udiva  mai  d’  al  prò  dulia  Cua  bocca,  ^ 
ma  Icmprc  Hrt’c , tal  che  pareva  un.’  amo  re  voU  (Trino.  Padre  , non  ufa- 
to  ad  andar  mai  in  collera  , il  qual  correggeffe  i Cuoi  Figliuoli  con 
parole  e vi(ccr«  pateme,  o pure  un.  Fratello , che  amorol'amenre  cor- 
vegpeffc  T altro  . U Ino  naturai  talento  il  portava  a t.inta  dclcezzi  ; 
ma  vi  doveva  pure  aver  contribuito  di  rocko  ancora  lo  Itudio  ; c pe- 
lò piano  6 partiva  mai  diCguCL-.to  del  Predicatore,  bench’egli  parlaf- 
fc  ffmpie  con  gran  libertà,  c f^.Dza  adultìzioni , o luGnghe  , ma  si 
bene  fi-  partivano  tutti  Cantumcnte  difguftati  fblo  di  fe  ircJcfirai . Pro- 
duceva  anche  ottimo  effetto  ne  gli  ACcoltanti  , il  mirare  qael  bacii 
8c  vo  di  fio  negletto  nel  veflire  , pctchc  copeito  d’  una  mefehna 
Vede  , lacera  anche  talvolta,  ma  fenea  affettazione  , e co’ piedi  no- 
di , Copra  un  rozzo  palco  di  tavole , e con  un  Ccmplice  bafìonccllo  ior 
maro , allorci  è f ceva  il  CatcchiCir.o  , o pare  in  abito  di  penitenza 
nelle  proccflicni  nottarne . Qi  efta  comparlà,  c quel  Cao  ragionare  co- 
ai alla  dimeltica,  e aUa  portata  di  tutti,  maneggiato  con  figure  vì- 
vaci, ma  nattirali  , e col  milebiarvi  di  quando  in  quando  d..llc  fimi- 
litadiirf  mirabiltrente  eCprimentI , e popolari  , cd  anche  ( Ce  1’  argo- 
mento lo  comportava  , corre  nelle  lltruzioni  ) qualche  grazia  ed  ur- 
banità conveniente  a ehi-  diceva , c a quel  clic  fi  diceva  : tatto  qoe- 
fio,  diffi , non  fi  può  abbaftanza  cCprimcre,  che  colpo  frccffc  noume- 
no nell’  ignorante , che  nel  dotto  Uditorio , e quai  Cratti  di  vita  Ipi- 
rituale  producclFc  nel  loro  interno’.  Stavano  tutti  pendenti  d.alla  Cua 
bocca  come  efiatici  e non  fi  Cazlavana  mai  di  tornarlo  ad  uJiic . 

Vero  è , che  non  mancarono  alcuni , i quali  al  non  trovate  ne  i 
Ragionamenti  del  P.  Paolo  cCordj  .icutamentc  tirati  da.  lontano  , nè 
on' ordine  -ben  filato  di  cole  con  ingegnofi  paffaggl  , ne  metafore  e 
frali  potapofe  ; fel  figuravano  per  un’  Oratore  non  eccedente  la  sfera 
della  mediocrità  . Ma  fi  figuravano  così , appunto  per  elTcr’  eglino  mc- 
diocremente  addottriniiti  nel  buen  gufio  dell’Oratoria  , che  il  P.  Sc- 
gneri  intendeva  meglio  di  tanti  altri , cd  efcrcitava  a maraviglia , ben- 
ché mai-  non  fi  metteffe  ex  propofito  a far  l’ Oratore  fu  ì Pulpiti . Se 
ne  potevano  accorgere  per  fe  fttffi  qnc’rocdcfimi  Giudici  a gli  effet- 
ti , che  in  udirlo  ne  provavano  tanti  Popoli  , anzi  eglino  ffelTi , e die 
appBiito  intende  di  produrre  la  vena  Rottorica  ; cioè  al  fentirfi  eglino  si 
iliraiti^  dilettati,  commoflì,  e conipanti,  cd  univerfalmcntc  : il  che  trop- 
po. di  rado  fuccede  in  afcoltar  tanti,  altri  benché  sì  eloquenti  Ban- 
dito- 
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ditori  della  paroh  di  Dio . Non  la  vogliono  , o non  la  fanno  intende- 
re alcuni  ; ma  la  voglio  ben’  io  ricordar  qui  , benché  poffa  parer  foor 
di  luogo,  a chi  per  avventura  ne  avefie  bi fogno , Altro  non  c la  buo- 
na c perfetta  Rctrorica  , fe  non  un’ imitare  per  quanto  fi  può  la  na- 
turale e popolar  maniera  di  ragionar  con  altri  , c di  perfuadere  •,  ern 
cercarne  tutto  il  bello,  e il  forte.,  c con  levarne  il  difettofo  e fu- 
p,.r6oo . Qiranto  più  il  Ragionamento  del  facro  Oratore  s’  accoRa  a 
quello  naturale  più  perfetto , con  farli  ben’  intendere  al  Popolo  , a cuf, 
c non  già  a foli  pochi  Letterati  , egli  parla  tanto  più  egli  c,  Valen- 
te Oiìn^re  . Air  incomro , quei  , che  li  perdono  nelle  nuvole  con  ar- 
gomenti lottili , penfìeri  ingegnolt  , giri  e lambicchi  di  fentimentt 
alfratti , frali  poetidic  , c parole  pellegrine  , quanto  più  fi  ctedoro  di 
comparire  Macfiri  d’eloquenza  , tanto  più  le  ne  Icooprono  ignoranti, 
perché  più  fi  rcmlono  inabili  ad  ottenerne  il.  fine  . Diiò  di  più  , cho 
'l'ambizione  di  sì  fatti  Predicatori  , i quali  p'ù  che  altro  tendono  a 
perfuadere  al  Pubblio,  ch’eglino  ban/grande  ingegno,  c una  predica 
legrefa  centra  le  fieffe  prediche  loro  . Quintiliano  griui  Macftro  deli* 
Oratoria  ( mi  li  perdoni  ancOr  quella  fcappata  ) tanti  fecoli  fono  , 
cosi  fenveva  nel  Proemio  del  Lib.  Vili.  Sath  aperte  Cicero  prMcepent  , 
in  dicendo  vkittm  Vtl  maximum  ejp , a Vulvari  genere  oratìonis  , atque  a 
to  jietudine  communi  abbotrere  . L’intendeva  dunque  meglio  df  loro  il 
P.  Paolo  ; perciocché  quantunque  folTc  provveduto  d’ ingegno  vfgcro- 
fo,  biillante  , ed  acuto-,  pure  il  fuo  Audio  maggiore  Io  metteva  egli 
in  TOprir  quefio  ingegno  c fpcztalmcntc  a lui  premeva  di  farfi  ben 
eaphe  da  tutti,  ed  anche  da  i più  Groffolani , nfando  perciò  quel  ra- 
gionar dimeltico-,  ma  vivo , leggiadro , e lontano  dal  baffo,  a colpir* 
il  qoile  bifogna  fudar  ben  molto  più  , che  a faltar  fuori  con  Ragiona- 
menti fublimi , da’  quali  il  Popolo  iella  forfè  sbalordito  , ma  non  già 
ammacllraro  , nè  convinto  , né  moffo  .. 

E’  anche  da  avvertire , eh’  egli  aveva  bensì  compollc  le  fne  pre- 
diche ed  Ifìrnzionr;  ma  non  le  recitava  mai  tali.  11  fuo  coflumc  era. 
di  parlare come  fi  funi  dire  , a braccio  , riufccndo  a lui  con  ciò 
più  fucile  r inflettere' la  voce,  e il  fecondar  più  gli  atì'etti-,.  che  in  lui 
di  mano  in  mano  andavano  nafeendo  . Il  perchè  non  Ibleva  legarli  al- 
le parole  fcrittc  ; ma  pel  tanto  diro  c ridire  lo  fieffo , poffedendo  egli 
il  mafficcio  delle  cole , e de  i fentimcnti , vefiiva  poi  tutto  colle  par 
role , frali , e figure  , che  gli  fvcgliava  in  aiorc  il  calore  ikl  ragto- 
numento , c dell’ affètto  r con  che  compariva  in  certa  maniera  fempre- 
nuovo  a chi  in  più  Millioni  1’-  udiva  ; e tanto  più , cosi  facendo  , fi- 
Pentiva  egli  potente  a muovere  P affetto , c le  lagrime  altrui  . Ma  non 
è da  tutti  il  poter  fàrc  lo  fieffo,  c il  faperlì  allcncrc  da  molte  ciar- 
le e fnperfluità  in  ragionando  a braccio . Il  P.  Segneri  , anclie  così; 

^ facendo,  empieva  tutto  il  fuo  Ragionamento  di  gran  fugo  di  dottrina, 
ragioni , e rificllioni,  tutta  fempre  adattate  alla  capacito,  dell’  infimo 
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Popolo  , e fenza  mai  perderli  in  quelle  Cric  cd  Amplificacioni  , con 
le  quali  parla  Isensì  tnoko , ma  non  fi  fa  molto  viaggio  , Pertanto 
egli  potava  fenza  inutili  frafche  , e fesca  certi  ornamenti,  che  affo* 
gano  4a  wciità , le  Verità  eterne  fapeva  dir  mdto  , e non  molto 
parole > f'  ba  a trattare,  mi  diceva  egli  on  giorno,  qutdche  fac^ 

cruda  , che  prema  doildrvero  , non  fi  perde  J*  Uomo  a dejcri-oere  una  tempe- 
Jta  , una  tatta^lia  , un  arco  celefie  ec.  Viene  al  puao  . Aggiugiieva  d’  a- 
vcre  ollèrvato , ejjire  buon  conji^ìio  l'  afitnerfi  da  certe  fir^rph'Je  figure  , 
che  hanno  del  poetico  , come  certe  apojltofi  a coje  inanimate  . Dmerfi  fuj' 
£ire  ojpù  ombra  di  Jatira  : altrimenti  piu  fi  perderà  di  quello  , eh;  fi  £ua- 
da^ni  . E noi  Predicatori  ( Ibgglugneva  egli  ) purché  la  verità  in  borea 
ti^ra  non  penda  f aria  di  Jatira  , ré  fia  tolta  dal  fuo  cdore  evangelico 
( il  qude  fpczialmcnte  confilie  in  parlare  con  cuone  pieno  di  carità) 
pjftam  dire  quello  che  vagliamo  di  verità  a gli  Uditori  , Potrà  anche  fer»’ 
vir  non  poco  ad  alcuni  un*  altro  fuo  avvertimento  , cioè  : ^jere  buona 
.acccrtezza  il  mijebiarji  nel  naufiagio  con  gli  altri  , piu  che  lo  Jiar  toro  dan~ 
do  -configli  dal  lido  ; chi  Jàrfi  Peccatore  con  gli  altri  , e il  primo  £ ejfi  % 
ma  finza  affettazione  . Scrivendo  pofeia  ad  nn  fuo  Amico  intorno  al  mi- 
nifirarc  la  parola  di  Dìo  , gli  efpnmeva  così  ì fuoi  ièntimenti  : In 
fomma  ti  vuole  il  pratico  : cd  io  xredo , che  fi  cavi  si  poco  frutto  della 
parola  di  Dio , che  per  altro  è si  moltiplicata , perché  non  fi  jeende  al  pa- 
tico , quanto  il  penero  Mondo  ba  hijògno  . Eenché  fia  ottima  una  predi- 
ca  , che  tocchi  Jolo  il  punto  Jn  generale  , fe  ne  cava  gualche  buon'  affetto 
dell  Uditore  pure  in  generale  ed  il  frutto  finijee  Jt  , Ma  quando 
fi  viene  al  particrJare  , T Uditore  va  a .ciffa  •,  incomincia  a far  qual- 
che coj'a  ; ed  il  Signore , che  é tanto  buono , incoatincia  a pagar  fuiito  : e 
tosi  una  cofa  tira  V altra  , e fi  fa  del  bem  , Un’  Ecclefiajlico  Jaito  , e di 
gran  mente  , mi  dijfè  appunto  quejìo  Sentimento  , .attribuendo  a quqfio 
quella  fearfa  corrifpondenza  , che  a lui  pareva  di  vedere  nell  Atnme  in  pa- 
ragone di  tanta  divina  prola  : Vii  altri  Predicatori  tirate  giu  molto  pane 
da’  pergami  i ma  efffài  pagnotte  intere  . M»  prdom  . Veda  , che  fuperLia  é la 
mia  . Era -egli  anche  di  parere , che  -non  s’  abbia  a fare  fcialacquamen- 
to  de  i palli  della  divina  Scrittura,  affinché  fiano  più  ri fpettati  quan- 
do lì  citano  a propolito  . In  fomma  fu  il  P.  Segneri  ecct.IIente  nella 
teorica  dell’  eloquenza  , ma  più  nella  foa  pratica  •,  t qnanto  più 
fuggiva  egli  ogni  gloria  dì  comparire  bel  Dicitore , tanto  più  gli  cor- 
reva qutifìa  dietro  . Nè  fi  faziavano  mai  dì  afcoltarlo  le  Genti , per- 
chè anche  a troppe  chiare  note  miravano  in  tutto  il  fuo  dire  1’  a- 
more  di  Dio,  e in  tutti  i Tuoi  movimenti  , e ÌH  tante  fue  fatiche 
il  folo  inteteffie  , c la  fola  ardente  premura  dì  giovar*  olle  Ani- 
me loro . 
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Prudenza  t.  ed  atthhk  ineempardbile  del  P'.  ^St^gn.'Ti  Sua ^ran  fiducia 

itt^Dio  > 

AQpefH  doni,  che  b divTna Beneffccnza  aveva  eontrìbaito  al  fao 
baon  Servo  » afbncbò  ne  profittaQcro  tanti  Popoli  , agginnghia- 
tnone  on’  altro , cbe  fa  ancb*  cllb  ammirabile  iiv  lof  . Parlo  d^IIa  pru^ 
denzj  , virtù  ìmportantiflrma  c neccdaria  per  ben:  contiarre  tottc  le 
altre  , e per  non  fallare  in  tante  azioni  della  vita,  ma  fpezialmente 
necedària  a dii  adame  il  fanto  e difficiliilimo  impiego-  ddle  Midioni. 
Certo  non  h da  tatti-  , anzi  è da  pochi-  pochidlmi  il  far  bene  il  Mif- 
fijnario  » e farlo  con  buon»  riofcita  , percliè  appunto  c di  pochidimi 
il  portar  fcco  tutte  le-  doti  naturali,  eie  virtù-  convenienti  a si  gran- 
de impegno  , e madlmamcnte  quella  ddb  prudenza  . S’  ha  in  ana 
Midionc  da  combattere-  coatra  on  Popolo  di  vizj  , e-  contra  la  prò- 
denzi  del  lecolù.  In  sì-  gran  folla  di  gente,  e madsmamente  fe  gen- 
te di  Città , chi  ha  paura  di  diventar  buono  , o di  veder  f it  ti  buoni 
gli  altri  V e chi  fi.  mette-  fabito-  in  armi  per  opporli  a tutto  quello  , 
che  porta  feco  aria  di  novità ..  Qran  pazienza , ed  umiltà,  per  fofic- 
rirc  tutto  ; ma  im  primo  fuogo-'  gran  prudenza  per  regolar  tutto-,  ac- 
ct’occhb  gli  animi  già  mal'  diTpofti , non  folo  non  prendano  motivo  di 
to  iggiormente*  e giudamente  alterarfi,  ma  anzi  a poco  a poco  dolce- 
mente ammanfàndofi',  aprano  il  cnore^  alle  voci  di  Dio . Ogni  piccio- 
lo fconcerto , che-  avvenga-  in  tante-  ruote , clic  fi  richieggono  ad  una 
Midione , e tanto  più:  fe  per  impazienza , rozzezza  , poca  attenzione 
c provvidenza  , o-  per  altri  difetti  o peccati  del  Midiòti^rio  , c dc’luoi 
Com-pagni : il  fratto-  della  Midicne  fi  rilblve  in  mormorazione  di  mol- 
ti, c in-  oonvcrfionc  di  pochi  . Ora  fu  il  P.  Segneri  eminente  ancora 
in  qoeff-a  virtù,  perciocché  intendeva  a nraraviglia  l’arte  di  non- di f- 
guftare  afcnno  , e qncUa  eziandio  di- dar  loro  , per  quanto  poteva , 
foddisfazione  e godo  , con  fapcre  guadagnarli  i cuori  a fòrza  di  ragio- 
ni , d’ nmiltà  , e d’  aifetto  v e farfi  tutto  a tutti  , finche  gliavefFe- 
condotti  all’' amore  di  Dio-,  e fui  buon  fentibre- del  Paradifo- . Cono- 
fceva  egH-  in  primo-  luogo  , quanto  rmportadc  1’ avere  per  fe  f ajùto 
e il'  favore  de’Tàrochi  ; e pci^c  non  fe  lo  farebbe  egli  sì  ficilmcnte- 
promtlTo  da  tutti  ,.  ove  loro  avcfTc  dato  l’aggravio  del  vitto  per  le, 
c per  tre  , o quattro . ed  anche  più  Compagni  foci , dorante  la  Mif- 
fione  ; con- gran- cura  provvide  a queflo-;  e però:  faceva  egli  ftedb  ta- 
li fpefe  con  que' foccorfi , cbe  gli-  venivano  daDa.  cafa  patema-,  e da 
altri  pii  Benefattori , accettando  poi  cfTo  vitto*  da  iqpe’ foli , che  odi- 
natamente  pur  volevano  la  confoiazione- di  averlo- iervito-.  Erxpct  al- 
tro la  tavola  di'  lui,  e- de’ fnoi Compagni  di  gran' femplicità  e.  parfi- 
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monia  ; e fcbben  tentavano  di  qoando  in  quando  le  perfone  con  de  ^ 
regali  di  levarlo  dal  Ino  paflb  , egli  rimandava  i doni  con  buon  gar- 
bo , tenendoli  coliantiflimo  nel  (olito  metodo  Ino  , E farebbe  fiato 
qnefio  anche  più  riftretto,  fc  appunto  la  prudenza  non  gli  nvelTt  fug- 
gerito , che  fi  doveva  aver  riguardo  in  ciò  alla  efigenza  dei  cor  i , 
cipolii  rel!e  Miflieni  a troppe  fatiche  , ed  anjhe  al  temperaracnto 
degli  altri  . In  fatti  mi  aflicurò  chi  fa  de  i.  primi  a tcncrg'.i  compa- 
gnia nelle  fuc  facre  fpedizioni  , che  tutto  il  loro  palio  fi  riduceva  al- 
lora bene  fpelTo  ad  una  minefìra  cotta  in  acqua  pura  , ad  un  pajo 
d’  uova  tofic , c-  a poche  frutta . La  qual  manleni  di  vivere  non  rlu- 
fccndo  tollerabile  allo  ftomaco  d’ alcuni  -,  e maffiroamcntc  per  clTer’ 
eglino  in  un  continuo  moto  di  coipo , fi  accomodò  c;di  diwi  all’ al- 
trui bifpgno  , ma  l’etnpre  dentro  i limiti  d’  una  rcligiofi  frugalità  , 
e fenza  mai  voler’ ammettere  alcuna  benché  minima  bagattella  di  più 
dell’ordinario,  con  rifpondtre  una  volta  a chi  voleva  ditìorlo  da  tan- 
ta firettezza  : TDalìa  pive  fi  viene  a i Jajfi . 

Oltre  a ciò  non  fi  può  aliai  figurare  , come  il  P.  Paolo  tene  (Te 
tutta  in  cfercizio  la  fui  prudenza  cd  attività  per  pr'vvsdci-c  al  co- 
modo de  i Popoli , che  concorrevano  alle  M ffioini , affinchè  non  man- 
caffe  loro  pane  , ricovero  , c luogo  agiato  per  ufcoltarc  la  parola  di 
Dio  , c non  fegnifiero  mifcngli  di  perfone  di  diverfo  fellb  in  t mte 
funzioni , nè  liti  per  le  prccsdcnzc  delle  Parochìe , e Confraternite  , 
nè  pericoli  di  farli  male  nelle  gran  folle  per  cagione  di  qualch-  paflb 
fìrctto . Certo  era  motivo  di  ftuoore  anche  a me  il  confidcrarc , eoa 
che  attenzione  , c fenza  mai  che  un  penfiero  tuibaffe  il  buon  filo 
dell’  altro , c fenza  mai  prendere  un  momento  di  quiete  , egli  riflet- 
teflc  a sì  fpdfi  c diverfi  bilbgni  ; e con  che  dcftic-rza  provvedefle  , 
e fpedi  ta  mente  , a tutto.  Quel  tempo,  che  glirctiava  voto  "dalle  fa- 
eve  funzioni  ^ era  una  continua  infiancabile  applicazione  di  lui  ad 
afcoltar  tutte  le  perfone  fecondo  le  lor  diverte  occorrenze  , a far  p.i- 
ci , a confolar^’Alflitti , a fcriverc  (attere  , a dar’  ordini  pel  buon  re- 
golamento non  meno  della  prcfcntc , che  dd l’imminente  Miflione  ven- 
tura . Non  gli  mancavano  Compagni , ed  altre  perfone  , alle  qnall  ap- 
peggiava  differenti  nfizj  e fatiche;  ma  nondimeno,  come  fe  fafle  fìai- 
to  iblo  , accorreva  egli  dapertntto  in  perfona,  lioonofccnco  , fc  era- 
no con  puntmlità  c decenza  efegnite  le  cofe , e fe  nnlla  mancava  al 
bi fogno,  vegliando  feroprc  per  impedire  ogni  difordinc,  o per  rime- 
diarvi . Studiava  le  maniere  ora  di  accrefeere  il  tendalo,  ora  di  prov- 
vedere più  Confeffori,  ed  era  poi  fovvente  tutto  in  faccenda  p-t  bc- 
n’  c eggere  il  luogo  da  farvi  la  Miflione  del  giorno  , le  proceflìoni  del- 
la lera,  la  difciplina  degli  nomini  , o pare  per  prendere  il  fito  più 
vamaggiofo  da  fabbricar  la  Cbiefa  , e da  far  1’ ultima  predica  p.r  la 
Domenica  della  benedizioae . Parranno  forte  ad  alcuno  lai  diligenze. 
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xninazie  e core  da  sbrigarfcnc  cantando  ; ma  parranno  cosi  a chi  non 
fa , cofa  fia  una  Miflione , e cola  foffero  quelle  del  P.  Segneri,  nelle 
quali  conveniva  peniate  non  dirò  a dieci  , e venti , ma  alle  volte  fi- 
no a trenta,  e quaranta,  cd  anche  più  mila  perlbne , (ìccomc  avven- 
ne nerte  Miflìoni  di  Modena , Ricò , Fiorano , c Reggio , per  dir  fo- 
lo  delle  noftre  parti.  Premeva  troppo  al  prudente  e zelante  Religio- 
fo  , che  tutto  pnlTafle  fenza  fcandali , e con  ordine,  c infino  con  co- 
modità dell’Udienza  i e a quefto  defiderio  mancavano  talvolta  i fui  , 
cd  anche  i mezzi  . Il  perchè  tutta  era  in  moto  la  fua  attenzione  per 
provvedervi , cd  io  l’  udiva  dire  talvolta  : New  è la  dif ciplina  dille  Jpi^ 
le , fht  ctueci  mi  altri  MiJJìonanti  . La  vera  mjlra  dijciptina  e il  trvvar 
ripiego  a tanti  bijoj^ni , e majjimamerte  a i Jìti  convenevoli  al  bifejm. 

In  fomma  quanto  più  fi  confidcrava  , come  il  P.  Paolp  operafiè 
tanto  , prevedelfe , c dilponeffc  tante  c sì  difparate  cofe  , fenza  di- 
menticarne alcuna , e con  farle  tutte  a tempo  , c con  pofatezza  di 
mente  , c fenza  mai  alterarli , oonchiudeva  io  , che  egli  farebbe  fta* 
to  un  maravigliofo  Generale  di  Armata,  fc  la  Pro  widenza  divina  Tavef- 
fc  volato  condurre  più  tofto  al  comando  di  un’Efercito  contra  gli  In- 
fedeli , che  al  comando  di  una  facra  Miffionc  tra  i Fedeli  . E n’ave- 
va egli  tutte  a mio  credere  le  qualità , c in  grado  eccellente  : tanto 
era  il  fuo  giudizio  , la  'fua  prudenza  , provvidenza  , attività  , e co- 
fianza , oltre  a quel  mirabil  privilegio  di  faperfi  cattivare  in  maniera 
l*  amor  delle  perfone , che  avrebbe  condotto  per  dirupi  , c deferti  , 
cd  ovunque  gli  folTc  venuto  il  talento  , le  intere  Popolazioni  . Nè  oc- 
correva difiicultà  o avvenimento  alcuno , che  gli  facclfe  paura  . Pote- 
vano ^n’  infuriar  pioggic , venti , c -tempefle  , che  non  fi  fgomcnta- 
va  per  quello,  nc  defiltcva  dalle  fatiche  ; e pieno  di  un  lànto  corag- 
gio P infondeva  ancora  negli  altri  . Sol^ò  una  notte  alla  MilTicn  di  Fio- 
rano un  vento  sì  impctuofo , che  fqu.arciò  tutto  il  gran  tcndato , ivi 
con  fatica  di  non  pochi  giorni  difpoflo , c non  facile  a riparati!,  ben- 
ché di  gran  confcgntnza  per  la  Miflione  . Ulcito  in  campagna  il  P, 
Segneri  due  ore  prima  del  giorno  per  eflere  allora  allungate  le  notti, 
mirava  tutto  con  fomma  tranquillità  , come  fe  nulla  folfe  , e dava 
placidamente  gli  ordini  opportuni . Indi  celebrata  la  fnnta  Melfa  , quan- 
tunque il  vento  furiofamente  continuane,  fece  inalberare  il  Crocifif- 
fo  , c fecondo  il  concerto  già  fatto  fi  incamminò  con  chi  ebbe  l’ani- 
mo di  fcguitarlo  a f r la  predica  a Maranello , ove  ninno  più  fi  atpet- 
tava  die  egli  ginngcflc  . Era  sì  fredde  c feroce  qntl  vento,  clic  ap- 
pena da  chi  flava  cliinfo  nel  mantello  fi  poteva  foiferiro  j ciò  non 
oflante  il  P.  Paolo  colla  fua  vefliccinola , c con  piedi  e gambe  nude, 
intrepido  andava . Ma  ritornando  alb  fua  giudiziofa  prudenza  , effet- 
to ancor  di  efla  fu  l’avere  egli  trovata  la  maniera  dimnovero  nume- 
rofiflìme  procc(fit>ni  in  campo  talvolta  flretto  , facendo  far  loro  con 
bene  ideati  movimenti  dtverfe  ordinate  figure  , ora  di  fcmicircoli , 

k ora 


Digifized  by  Google 


74 


VITA  DEL  PADRE  PAOLO 


ora  di  croci  , e Cinili , per  le  quali  dava  moto  ad  nn  gran  Popolo , 
fcnza'chc  1’ una  sfilala  fi  mìlchiaflc  coll- altra,  benché  pafla Acro  elle- 
no molto  vicino , e fembraffero  doverli  confondete  . Cosi  nel  gior- 
no ultimo'  della  Miflione , at  quale  folcva  concorrere  incredibil  copia 
di  gente,  affinché  ninno  diCordiDatamenttoccopalTe il  filo  dell’udien- 
z.i , ne  ^eva  egli  ufeir  tutti  ; e pofeia  pofte  in  difparte  le  diffe- 
renti Gerarchie  del  Popolo  ,.  cioè  Clero,  Confraternite , Penitenti,  Don- 
ne , cd  Uomini così  regolatamente  li  faceva  ordinare  , che  tutti  in 
uno  fìtCCbi  tempo  proceflionalmente  movendoli  , per  diverfe  ftrade  en- 
travano nel  Teatro  , c prendevano  il  pollo  loro  aflegnato  , fenza  che 
gli  uni  mai  confondellcro  gli  altri . Ninn’'altro  al  certo  prima  di  lui 
aveva  penfato.  a condor  le  Miflioni  con  ordinanza  sì  bella 

E’^anclic  da  attribuire  alla  prudenza  di  Ini , Taver’  egli  con  tan- 
ta cura  impedito-,  che  nelle  Miflioni  la  penitenza  o.  divozion  delle 
perfone-  non.  cadeffe  in  ccccfli  ( il  che  é tacile  a fuccedere  ) onde  poi 
veniflè  pregiudizio  alla  lor  fanità,  o dillurbo  al  retto  del  Popolo  , o 
difetedito  alla  Miffibnc  ttefla  Perciò  flava  egli  attcntìffirao',  che  niu- 
no  lafciaflc  di  troppo  la  briglia  al  fervore  nel  gattigarc  il  fuo-  corpo  ^ 
c nella  maniera  di  g^igarto-;  c che  Copta  tutto  fi  Icvaflr  ogni  nudi- 
tà-, che- fiofTc  per  conto,  alcuno  pcricolofa  i^li  ocdii  altrui  . {>i  vote  rap» 
prefentazioni  di  Crifto  flagellato  , o portante-  la  Croce  c firaili-  , o 
pure-  di  qualche  Santo-,  o Santa-,  le-  vietava  egli  rifolutatuente  ; cono- 
Cccndo , che  febben  tali^  fpettacoli  ibno-  atri  a pafccrc-  la  divo»one  de* 
rozzi  popolari,  fogliono-  nondimeno  accrefoerc  T indivozione,  di  non  po- 
chi altri c dare  talvolta  da  ridere-  andie  a i Saggi  . In  fatti  avendone 
il  fiimofo  P^Segneri  fno  Zio  tollerati  alcuni  a’  ì'uoi  tempi  , durava 
bensì  la  memoria  del  gran  bene  da  lui  ffitto , ma  egualhtente  ancora, 
c forfè-  più , quella  del  ridicolp-  occorfo  contra  volontà  di  lui  in  effi . 
Non  rinfeì  però  né  pure  al  nottro  P.  Paolo-  d’  impedirne-  due  o tre 
filile  montagne  alte  del  Modenefe  ; ma  diceva  poi  egli  di  non-fi  efic- 
rc  troppo;  rifcaldato  in  quello  , per  avere-  oflcrvatu  una  taf  fcrictà  c 
divozione  si;  dalla  parte  degli  Attori , come  degli  Spettatori  ( per  ef- 
fcrc  quella  gente  men  critica  e maliziofa  dì  chi  abita  o frequenta  le 
Città  ),  che  non.  gli  era  in  fine  rincrefeiuta.  la.  trafgreffione  ^gli  or- 
dini- fnoi  . 

Ma  non  condifccfe  già  egli  mai-  a difmettcrc-  gli  abiti  ed  amefi' 
di  penitenza  , c le  dil'cipline  in  pubblico  , e le  proceffioni  in  tempo 
di  notte  ,.  ancorché  contrattate  da  non  pochi-  nelle  più.  groflc  Popola- 
zióni. Non  fi  pqò  dire,  quanto  alóani-,  anche  faggi,  cd  anche  uomi- 
ni dabbene  , fi'  opponeflero-  a tal’  irrvenzibne  , od-  ufanza  ..  Sembrava 
loroi  di  molto-  flrepito  , e-  di  poca  fódezza  , T ufo,  di  quelle  penitenze, 
e maflimamente-  ini  pubblico  ; fembrava  pericolofo  il  lafciar  vagare  in 
tempo  di  notte  Donne,  c-  Fanciulle:-  in  Comma  temevano  derifioni  , e 
fcandali  dapertutto  , c che-  potelTe-  più.  eflére  la  perdita  , che  il  gua- 
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dngno . Fn  futa  qucfle  fon’  armi  da  non  lafciaro  in  mano  di  tutti  • c 
fe  non  vengono  foftcnntc  da  nn  gran  credito  dei  Wlffiunario  e ma- 
aleggiate  con  particolar  prudenza , poflbno  anche  nuocere  al  buon  fine 
che  fi  propone  un  zelante  Minifiro  del  Vangelo  . Ma  lotto  la  far<rià 
condotta  di  quello  incompardjil  Servo  di  Dio  ancor  tutto  ciò  fdire- 
mcntc  contribuiva  al  buon  fpcccfib  delle  Miffiom,  c fenza  che  nc  ve- 
nifle  pregiudizio  o (concerto  alcuno . E la  ragion  forfè  c quella  Noi 
non  minara  d’  ordinano  gran  convcrfione , o mutazion  di  cofiumi  in' 
on  Popolo , ancorché  tanto  fi  predichi  loro  la  parola  di  Dio  c da" 
inrigni  Predicatori  , e le  intere  Quarefinie  ; impcrodclic  tutti  'portano 
alle  prediche  il  capo  pieno  di  qualche  fignoreggiantc  affetto  fia  di 
faccende  dimefìidie , e di  roba,  fia  di  liti,  piaceri,  amori  ,’fìndi  di 
lettere , e fimih  paflioni , c voglie  mondane  ; ed  odono  bensì  la  paro- 
la di  Dio , ma  o poco  attenti  , o lontani  da  Dio  ; ed  appena  nfciti 
di  Chiefa  , e talvolta  anche  nello  ftcffb  ftare  in  Chiefa  , tornano  ben 
tofto  co  1 penficn  a i fohti  affari  -,  e il  cuore  fen  fugge  dietro  agli 
oggetti,  a’ quali  è troppo  affutfatto  c legato  .Lo  fieffb  coitnme  ^ 
vedere  o udir  tanto  una  eofa , benché  prcziola  , fa  che  più  non  fi 
finta  il  luo  pregio  , o non  fe  gli  faccia  mente  . Giova  pertanto  1’  af- 
fahre  con  qualche  ffrepitofa  novità,  c con  oggetti  renfibili,le  perfor 
ne  , a fine  di  rompere  loro  in  capo  tanti  fantafmi  di  Mondo  , c i 
c-ittivi  effetti  del  coltuiue , di  modo  che  per  cagione  di  tal  novità , « 
dcir  ettenziorc , clic  da  lei  fi  cagiona,  gli  animi  fvcgKati  diano  libo- 
ra  l’entrata  a i nobihnimt  oggetti  della  vita  fpirituaìe  , c rimettono 
fcriainente  , e lenza  Ivugarfi  , a ruminar  le  cofe  di  Dio  , e deiP  anir 
ina  loro . Ora  certo  è , che  nelle  Miflioni  del  F.  Segneri  fi  fcc*cvano 
come  dal  fonno  gli  animi  del  Popolo,  ed  anche  de' più  duri , allo fìre- 
pito  e alla,  novità  di  twe  macchine  di  penitenza,  abiti,  canti  , pro- 
celMoni  , paci , e al  divoro  orrore  c fiknzio  del  tcrrpo  notturno  e 
al  vivo  crempio  di  tanti  altri , rifcaldati  allora  tutti  , anzi  infixiti 
d*  amore  di  Dio  , c ricolmi  di  fpìrito  penitente.  E quindi  poi  veniva, 
che  anche  gli  altri  più  refìii , a poco  a poco  fi  arrendevano  alle  voci 
di  Dio  , e provavano  in  fi  ficfsi  a tJe  fpettacolo  quel  medefimo 
bn-n’  effetto,  che  fi  pruova  d’ordinario  al  terribile  afpctto  d'  una 
pefiilenza,  o d’on  treroooto.  E però  in  fine  rctìava  chi  che  fia  con- 
vinto , che  tante  novità  non  folo  non  cagionavano  fooncerto  alcuno  , 
ma  bensì  col  muovere  vivamente  la  fantafia  , difponevano  gli  animi 
delle  peifone  a ricevere  con  cuor  più  attento  il  feme  delle  roafrimc 
c paiole  evangeliche  , onde  poi  venivano  tamì  frutti  di  vita  eterna 
Nè  dalle  fofteioni  noiturre  fi  feppe  mai  che  ridoudafle  fcandalo  alcn^ 
no,  ficcomc  poflb  io,  c può  chiunque  aflìfté  molto  al  Confeirionale 
in  que’  tempi  , elfcrne  buon  tefiimonio  . Dopo  aver’  udite  le  foavifll- 
lue  o tremende  prediche  di  quelle  Mifiioni , fuggiva,  alnien  per  1’ al- 
lora, dal  cuore  di  tutti  la  voglia  d’offender  Dio.,  c di  accoidarfi  ora 
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l'elle  iniquità.  Sicché,  fe  non  primi  , al  fine  c’o^rii  MilTions  , c'iì 
rem  s’ eia  di  rzi  l.i(ci;.to  c ipicitar  dille  raE'ioni  ad  a;-»  «r'^var  quelle  no- 
vità , fi  t ov  va  poi  convinto  da  i f .tti  , e ne  i iii'fivzlava  l’Altilft'no. 
V'ero  c,  de  '•eftara  al  P.  Ptìblo  da  cominciar  nelle  fhfTc^oenti  Mif- 
f ■ ti"va  bi.ttaplia  con  1 uovi  Oppofit  ni  ; ma  arrivava  ben  pvcfto  a 
VII  cere  arcor  quelli  con  la  p..zicnza  , c con  la  tpericnzi  alla  mano  . 
A ca  eva  .incoia,  die  in  alcuni  p.iefi  abbondanti  di  vigne  fi  avclTc  a 
f.i-  1,1  Miniore,  aHorcl  c 1’ uve  erano  mature  . Subito  dunque  ne’ Pa- 
d'oni  d’effe  grande  appienfione  , che  tutto  doveffe  andate  a faoco  , 
fì..nte  il  tonto: !b*  di  tante  miglia)u  di  peribnc  vegnenti  di  lontano  , 
povere  bene  l'peffo , ed  affetatc  pei  viaggio  c pel  caldo  : e perciò  fi 
trovav..no  intere  Comunità  , che  fi  raccomandavano  , perche  foffe  dif- 
ferita ad  ah»i  tempi  la  facra  funzione  . li  tale  .appunto  fu  il  dcfidcrio 
anel  e de’ fiorantfi  , e d' .litri  Popoli  del  Modenel'c  nelle  Miflioni  dell’ 
Autunno  dell’amo  1712.  Ma  il  P.  Pac.to  perfilteva  collante  ne’ fnoi 
difegni  ; anzi  afferiva  , allagando  la  fpericnaa  , noti  effcrc  le  vigne  in 
alcun  tempo  più  ficurc , che  in  quello  delle  Mifsioni  ..  Ed  in  ^tti  , 
anche  fenoa  dar  ricordi  e far  proclami , fi  vedevano  in  mirabil  manie» 
ra  lifpettate  le  vigne  attrai  1 c benché  il  Popolo , ardente  per  la  fc- 
te  , pafiuffe  infin  folto  i pergolati , da’  quali  pendevano  i grappoli  ma- 
turi, pare  non  ne  toccava  on  grano  : tanta  era  l’afsifienza,  che  Dio 
dava  alle  Mtlsicni'  del  fno  Servo  , e tanta  la  compofiezza  , in  cui  fi 
trovavano  allora  gli  animi  della  gente , che  concorreva  ad  adirlo  . 

Ma  il  forte  della  prudenza  del  P..Segneri  é da  credere  che  gli 
venifié  dall’  ajoto  faperiorc  di  Dio  , a cui  in  tutti  i dubbj  , e prima 
di  rifolvcre  , foleva  egli  con  gran  fiìlucia  ricorrere  , E certo  per  fua 
aroiltà  non  fi  fidava  cgK  molto  di  fc  llcfib , ma  sì  bene  metteva  nel 
foceorfo  divino  tutta  la  fperanza  della  baona  riulcita  delle  imprefe  fue. 
Non  prendeva  perciò  rifoluzlone  alcuna  fenza  aver  prima  alzalo  il 
cuore  all’ Altìfsimo , c fiuto  ricorfo  a lui  culli  orazione  ; e rifoluta  poi 
che  era  qualcha  cola,  di  fcr vizio  di  Dio  , o del  Profsimo  , portava 
lÌEco  un-’ altifsinia  e forte  fiducia  , che  lo  fieffo  Dio  non  mancherebbe 
di  fomminifìrarc  i rticazi  per  efcgiiirla  . E cos'r  dipoi  avveniva  •,  effe n» 
dofi  in  troppi-  rileontri-  oflervatc  , che  fs  era  gr.inde  la  fidanza  del 
F. Paolo  in  Dio,  m.iggiore  ancura  verlb  del  P_P.iolo  era  la  protezione 
c la  beneficenza  di  Dio . Gli  aWiifognava  foceorfo  di  danari  per  le 
fpefe  delle  Miflioni  : c quondo  «ncn  fi  credeva  , eccoti  peribnc  pie  , 
ohe  fponianeamentc  il  fovvenivano  . E lienché  pecluafo  da  qualche 
Amico  ad- accettar,  le  offerte  d’aicuni  per  le  Miffioni  avvenire  , fui  ri- 
fleffo  y.  elle  non  fempre  vivei-ebbono  tali  Benefattori  , mai  non  s’ in- 
dafle  a quefio  , ril'pondendo  femp’e  : Din  provvedere  , Dio  provveder j . 
Però  ninna  follecitudinc  ora  in  lui  per  provvedere  a i tempi  futuri , 
acquetando  fc  fteffo  c gl!  altri  con  dire  : Portiamoci  pur-  bene  con  Dio  i 
ebe  U liwojine  non  ni4hcheranna  mai  . E per  quella  fua  gran  fiducia  neh 
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la  divina  Provvidenza  ricosò  egli  molte  e molte  offerte  di  danari  -,  an- 
zi rifapotoli  da  Ini  , che  un  ricco  Mercatante  di  Pontrcnioli  voleva 
lafciare  un  legato  annuo  di  du7cnto  cinquanta  piatire  in  perpetuo  pel 
mantenimento  delle  Miflioni , ti  adoperò  egli  con  rarocgloriofocftm- 
pio  in  maniera , che  fece  mutargli  parere  ; e fpczialmente  vi  ti  mite 
con  tutte  le  braccia , da  che  rifeppc  avere  quel  Mercatante  de  i Ni- 
poti , Rifpondeva  egli  d’ aver  fatta  quella  roba  colle  fue  fatiche , e di 
poterne  lafciare  anche  moka  a i Nipoti  ; ma  il  P.  Paolo  tiette  faldif- 
fimo  in  fargli  cambiar  pcntiero  . Ora  il  Signore  , che  non  voleva  la- 
rdarti vincere  in  cortetia,  e generofità  , ricompenfava  in  altre  guife 
il  diGntereflc  del  fuo  Servo . Ho  T ejperìenza  ( feriveva  egli  fleffo  al 
P.  Orazio  Ohvicri  nel  1711,  ) che  più  rkuji  per  falche  motivo  buono  , 
pii*  il'-Sij‘»»rt  nù  manda.  E in  tm’ altra  fua  lettera  al  medefimo  : Id- 
dio di  peri  » Iddio  d'  o^^i  . Cbi  ba  a£ìJìilo  a qttejie  fante  Mijfoni  , Jeiupre 
JiiHpre  afìfterà  e protej^jerà  le  medefime  , Jempre  , feitipre  . Mancava  poi  tal- 
volta il  bifognevoic  per  formar  le  Chiefe  di  Campagjia , ne  v’  era  ap- 
pnre'^za  di  trovarlo . Ricorreva  perciò  sbigottito  a lui  , chi  ne  aveva 
la  direzione  ; ma  gli  ril'pondeva.  il  buon  Miniftro  del  Signore  : Voi 
mete  poro  cuore . Fidateti  di  Dm  » e vedrete  . E in  fitti  non  andava 
molto  , che  comparivano  perfone , anche  d’ alti-e  Terre  lontane  più  mi- 
glia , le  quali  efibivanti  di  mandargli  quanto  occorreva  > 

Da  quefio  medetimo  principio  aafceva  poi  un' altra  virtù  del  P.  Se- 
gneri , neceffaria  a chi  ha  da  reggere  altri  , e vuole  opei-ar  molto 
nella  vita  attiva  , cioè  la  fortezza  ed  iiiirepidezzot  in  tutto  ciò-  » che 
riguardava  il  lètvigio  di  Dio  , e il  bene  dell’  Anime . Prefa  che  era  una 
buona  rifokizionc  , non  s’  atterriva  egli  per  alcuna  difliculKi  o perico- 
lo , non  fi  rallentava  per.  alcun  ril'pctto  umano  1 e potevano  ben  fo- 
nare le  altrui  dicerie  , eh’  egli  forJo  a tutto  paffava  innanzi  ; perchè 
quantunque  fommamente  gir  fteffe  a cuore  di  non  dar  difgulìo  a chi 
che  fia  , pure  più  che  altro  a hai  premeva  di  dar  guflo  a Dio  . Era 
fòrte  ( COSI  lo  attefta  anche  Monfignor  Falconciai  Vefeovo  dJ  Arezzo  ) 
ed  ìnfleJjìHle  nelle  ivtraprejé  di  fervrzio  di  Dìo , e fallite  dell  Anime  : Javio 
fero  , prudente  , e cirnjpetto  nell  intraprendere  ?.  e tutto  voleva- , che  Jì  fa- 
eeffè  col  JantiJJimo  Croàfiffò  , Jenzet  valerfi , 0 Jfaeciare  f atti  vita  0 del  Priii- 
0Ìpe  . o del  Prelato  , benché  f ietti ffima  avejjè  la  facnltà  di- jarlo  . Da  Dio, 
e dalla  fiducia  in  Dio  venha  qttejla  fortezza-,  perché  peraltro  era  di  umil- 
tà prrfnvdiffima  , che-  fu  il  tforo  , dove-  cuflodc  i doni  del  Signore  ; a la 
cenere-,  che  cofr't  e cotifervò  il  fuoco-  del  fio  ardente  ami  re  . A-  si  antcnti- 
ca  tefiimenianza  fi  aggiunga  quella  del  P.  Afeanio  Simi  , dte  fu  per 
qualclie  tempo  fuo  Compigno  rdle  Miflioni  . Era  , dice  egli  , confide-, 
r abile  r ìmrepidezza  e- fortezza  nell' ablnìcciar  tutto  ciò  , ohe  conipceva 
profittevole  ai  iene  delle  Mifioni-  -,  e per  quante  difficuUà  incoHtrafiè  , non  * 
era  mai  pqfìbilt  fmuwerlo.  Ma  tutto  confidato  nell' ajuto  del  Juo  Si^m/re  £Ìi 
andava  inoontro  . E.  tutto  jfi  tiufeiva  a dijé^no  con  ifupon  di.  quell*  , che 
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rnf.ua!^l^>^lh;tli  ì /noi  dijf^tti  tu-  J}fmavai:o  impoffitile  ì.t  riiifrha  . Partva  a 
chi  101!  Jaj^va  , ejjèr  quejìa  fertinacia  di  proprio  ^giudizio  ; ma  , enne  effi 
mi  diceva  , era  effetto  della  fua  fiducia  in  Dio  , cb:  come  in  opera  Jua 
fervi  vafi  di  Jui  quafi  di  frumento  : «nde  non  dubitava  punto-.  Sfavillava  del 
pari  la  fua  fpcranza  nel  foccorfo  divino  , e perciò  il  fuo  corajjgio  , 
allorché  I venti , le  piog^ie  , le  teitipeftc  , o altri  ntolefii  accidenti 
erano  per  frafiornarc  il  corfo  , e il  boonVefictto  delle  MilTicm  , le 
quali  qnafi  fempte  conveniva  Xate  a Ciclo  aperto  : nd  clic  veramente 
moftrò  Iddio  tina  partioolar’.afliftcnza  a i bif<^ni  e alle  prcgbicrc  del 
fuo  buon  Servo  . Allorché  fopravenivano  si  fatti  oracoli  , ricorreva 
egli  nlforazipne,  o pur  benediceva  il  tempo  ; ^e  ciò  fatto  , come  fe 
avclTc  .avuto  in  mano  il  memoriale  fognato  da  Dio  , dava  principio 
alle  proccnioni , o prediclic , o pare  le  continuava  ; con  fuccedere  , 
che  o il  remore  dell’  aria  cePfava,  o pure  fi  differiva  il  cader  delle 
pioggie  , finattantochi  foffero  icrminate  le  facte  funzioni  . Di  quello 
fi  potrebbono  .addurre  non  poche  pruove  ; ma  ballerà  quanto  ne  at'* 
tclla  on  perfonaggio , che  pel  fuo  grado , .e  pel  fuo  mcrìco  , ne  vai 
moltilTimi  altri , cioè  1’  Fminentifiimo  Spada . già  Vefeovo  di  Lucca  ^ 
il  quale  ragionando  de’  turbini , -e  delle  piogge  impctuofe  , onde  ve- 
niva all’  improwifo  minacciata  f Udienza  delle  Miflioni  , coai  ferivo: 
Più  lenite  fi  vide , .che  riponendo  il  P.  Paolo  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio  , 
e trattenendo  col  tuono  della  fua  vaca  autorevole  i Popoli  , ^ difpojli  a ft- 
ttarlì  con  da  fuga  dal  pericolo  , .che  imminente  ■credevan».,  refiavano  in Jqfpc~ 
Jo  le  pioggie  ; e lajciando  il  corfo  libero  alle  funzioni  , fi  difiìpavan»  bem 
fpefiò  le  nuv'le  . Più  volte  fucceffe  , che  nel  voler  partire  la  mattina  per  terà- 
pn  per  andare  alle  Jnlite  Mijfioni  particolari  , fi  levò  all'  improvvifo  un  Her» 
temporale  con  vento,  e con  acque.  Il  P.  Pardo  allora  ritirava  fi  nella  fuoco- 
mera  , -e  dopo  breve  tempo  ufoendone  fuora  , diceva  : FhliunU  , andiamo . Ed 
appena  partiti , fi  rajfèrenava  del  tutto  T aria  : ri  che  accadile  in  più  luo- 
ghi , ma  fingolarmente  fi  refe  mtab'tle  nella  Mijjione  fatta  nel  Villt\egio  di 
Ford  . Un  giorno  mentre  ri  predicava  , comincio  jtna  pioggia  roti  gagliarda, 
che  il  Popolo  meffòfi  in  qualche  fcompiglio  già  meMtava  di  ritirarfi  dal  luo- 
go . Fgli  allora  t Fermatevi  , diffè  : -.avete  ragione  ; voi  fiele  atto  feoperto  , 
ed  io  fon  ben  difefo . Ciò  diffè , perchè  aveva  una  tela  fopra  il  palco , che 
il  riparava  . F'atto  pertanto  pittare  un  tavolino  fuori  della  tenda  , e Jalitcrvi 
fopra,  prifegu't  la  predica  e fu  qffèrvato  con  grande  fup're,  che  redo  im- 
mediatamente la  pioggia  . Altiettanto  accadde  nelle  Miflioni  del  Mode- 
nefe  , che  pure  dorarono  più  di  fei  mefi  , iroperoccliè  c^i  mai  non 
lafciò  .di  fare  aleona  delle  lue  funzioni  si  delia  mattina  , come  del 
dopo  pranzo , e della  fera  : il  che  fu  creduto  cofa  mirabile  , c malsi- 
mamenlc  per  eflerfi  più  volte  veduta  la  pioggia  si  imminente  , clic 
pareva  in  terra  , cd  .altre  volte  veduto  il  Ciclo  jà  carico  di  nuvole  , 
che  fi  farebbe  creduto , che  avefle  da  piovere  le  intere  giornate . 

Ma  fc  era  tale  il  fondo  della  fpcranza  c confidenza  in  Dio  del 

P.  Se- 
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P.  Segoerì  nella  direzione  de  gli  aHàri  della  MilTionc , molto  maggiore 
r aveva  egli  per  iTperar  dairAllirsimo  ogni  maggior  grazia  rpiritoale  per 
bene  dell’  anima  Ina , e delle,  altroi . Non  fi  faziava  mai  di  ricorda- 
re , c d’  iiicolcare  l’ infinita  bontà  di  Dio  , c il  grande  amore  , che 
ci  ha  portato  , c ci  porta  il  fuo'  Santiflimo  Figliaolo  Gesù  ; c quando 
egli  rammentava  a fé  liefib  , c ad  altri  ^ quclto  divino  amorofo  Salva- 
tore^ fi  riempieva  tatto  «l’ilarità,  di  gio)a  , e di  fpcranza  .11  perchè 
feri  vendo- egli  un  giorno  alla  Signora-  Bianca  Terefa  Buonvifi  Dama  piif- 
fima  di  Ltxxa,  proruppe  in  quefle  j^arole  Cerio  e , che  fiennte  i Santi 
tanto  pile  cr-nf  davano  in  Dio,  quanto  piu  fi  vedevano  /provveduti  del  Tempo- 
rale : cosi  tanto  piu  gagliardamente  abbiamo  da  confidare  in  Dio  , quanto 
fiìi  ei  vediamo  mijjvaiili  nello  Spirituale  . Qmndo  anche  ella  fi  vedeffè  una 
Santa  , dovere!  be  ella-  coniar  nelle  Jue  opere  buone  ? Nò  certamente-,  ma  nella 
bontà  del  Juo  Dio  e mio  ancora  -,  ne'  meriti  del  /uo  Signore-  Gesù  , e fe 
fi  contenta  , mio  ancora-  ì ed , aneorche  non  fi  contentafii  , mio  mio.  E rosi 
quando  le  dice  un  penfiero  , mcc  tu  non  fei  buona  <i  niente  : rij/onda  : Edio 
confido  nel  mie  Dio,  che  pima  di:  tirarmi  a fe,jaro  tutta  fua  Jua  . Ma  tu  fi' 
parole  con  Dio  ; e i Jatu  dove  Jono  \ Ed  io  confido  net  mio  Gesù,,  che  aven- 
do-patito , e fatt0‘  tanto,  prch'e  io  faccia  come  lui,  mi  darà  grazia  d' imi- 
tarlo , Le  pù^she  del  mio,  Gesù  fono  mie  : perch'e  egl'r  le  ha  redute  a me  , 
I meriti  del'  mio,  Ge/u  Jono  anche  meriti  miei  . In  virtù  di  quelli  io  confido 
d'aver  da  ejfère- tutta  Jua- .U  suxeaXM  dianzi  MonfignorFalcorrcini.cd  ora 
coBvien  ripeterlo  contuttoché  un  Miflionario  fofi2  il  più  fento,  pru- 
dentc,c  dilcreto  uomo  deLSlondo.e  fia  fantilsimo  il  fuo  51inificro:tuttavra 
B*ha  egli  da  a:  pettarc  di  grandi  oftacoli,  e diltarbi,  c s’ha  da  preparare 
a vederde  i-contrafii  fra  un  Popolo  e l’altro,  ed  anche  centra  fc  ììcflbi 
quantunque  altro,  mtcìefre  non  porti  ftco.fuorchc  quello  digiovar’alle  Ar 
nimc  loro.  Ne  incontrava,  df  quando  in  quando  anche  il  P.  &'grcri  •,  ma 
quantunque  poteffe  valerli- del  braccio- de’ Pri  ncipi  , o de  i Prelati,  I 
quali  davano  a Ini  una  generai  balia  ed  autorità  per  ciò,  che  riguarda^ 
va  il  bifegno  delle  Miflioni  : pure  mai  non  fc  ne  valeva , mar  non  in- 
quietò- alcuno»  con.  ricorrere  a i Superiori,  c nc  pur  metteva  in  mez- 
zo il  notner  loro-  per  atterrire  alcunoi  riponendo  egli  tutta  la  fua  fidu- 
cia nell’aiuto  c nella  protezione  di  Dio  . Se  non  vineiamo  col CncifJji , 
diceva  egli  a i-  fnol  Compagni  , non  vinceremo  con  altro  -,  o-  certo-  la  vit- 
toria- non  farà  fruttu'ja ..  Anzi  avendo  egli  fuggente  al  Canonico  Giovam- 
Bartoloraeo  MafcarUi(  perfonaggio  per  la  fua  pietà-  non  meno*  in  Sar-< 
zana  fua  Patria-.,  che  altrove-,  ben  conofeiuto  ) che  Monfignor  Vefeovo 
di'  Snrzana  avrebbe  potato  fcrivere  al’  Gran  Dnca  intorno  alle  Miilioni 
tezminatfrin  qnclh.  Diocefi  , a fine  di  tenere  S.  A.  affezionata  a quefia 
Janta  opera,  n’  ebbe  fcrupolo-,  c però  fi'ccorae  delicatifiimo  fu  quello  pun- 
to , foggiunfc- tofio-  quefte  altre  parole- : Se  pero  ella  qiudicaffè  , che 
quefio  fojjè  un  puntello,  e che  mqqlio  faria  ad  appo££Ìarmi  alla  Provvidenza 
del  Signore  folamente  , fenza-  tanti  amminiedi  che  ham  delf  umano  ,.  mi  fac- 
cia 
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àa  ’TÌii  lii  >:rn  mnivar  C'fa  alcuna,  fercìic  ancor'  io  voglio,  che  Ceaìi  Jùi’ 
tutta  il  Jperanza  mia  , 

CAP.  XI. 

Umiltà  frrfoiida  del  P.  Sentieri  . Sua  docilità  , e ' uhhidienza  reU^ 

£Ìofa  . 

HO  dttto , che  il  P.  Segneri  non  fi  fidava  di  fc  fiefib  , ma  che 
n^l  folo  potente  ajato  dtU’  Altiflìmo  collocava  la  fidanza  per  ope* 
rare  il  bene  , e per  operar  bene  , non  appoggiandoli  mai  Ini  Tuo  cre- 
dito , nc  fulla  l'uà  prudenza  . E qnefio  appunto  è il  carattere  ancora 
dell’  umiltà , cioè  d’  nna  virtù  , che  fu  fingolarifiima  in  quefto  ammi- 
rabil  Servo  di  Dio  . Conofeeva  egli  quanto  mai  altri  pofia  , che  1’ 
umiltà  criftiana  è il  fondamento  , fu  cui  s’  ha  da  innalzare  la  Vita 
fpiritualc  ; e nc  aveva  liudiato  tutti  i motivi , e nc  fapeva  , per  dire 
così  , la  quinta  eflenza  ; c però  la  fece  una  delle  fue  più  favorite  vir- 
tù fino  da*  fuoi  primi  anni  . Stimato  c lodato  da  tutti  , nulla  fti- 
mava  fc  fteflb  ; e quanto  di  bene  egli  faceva , ed  ogni  boon  fucceffo 
delle  fue  Mifiioni  l’ attribuiva  egli  tutto  a Dio,  in  tanto  che  feriveo- 
do  ad  m fuo  Amico  , faggiamente  gli  ebbe  a dire  : Si  tocca  con  mani, 
che  il  mi^g^ior  mezzo  , che  pùjjiamo  noi . lorre  dal  canto  nnf^ro  per  la  Jalute 
d'ir  A*ime , no»  fono  le  prediche  ni  le  indiijìrie.  ma  il  raccomandarci  a Uio  » 
che  tocchi  i cuori  . Ma  perchè  pure  non  fono  in  ciò  fi.nza  mento  i 
Minrfiri  di  Dio,  come  ftrumenti  della  Grazia  fna , fc  tJunu  voleva 
rifondeie  quefìo  merito  fopra  di  lui  talmente  lo  partiva  egli  fopra 
i fuoi  Compagni , e fopra  altre  perfone,  che  poco  o nulla  nc  ricono- 
fceva  in  fc  lìdio  . Al  fuddetto  Canonico  Mafcardi  fc>ivea  egli  il  cì  ifi. 
Gennaio  1711.  quefte  parole:  Oh  ituantnmi  hanno  da  fpofliare  al  giorno  dei 
Ciudi  zio  le  lume  Anime  di  Sarzana'.  Chi  mi  tu' età  di  quà  . e chi  di  la, 
Pd  io,che  ttri  credeva  di  axvr  fatte  efe  ^ratidi,tmv-  rò  che  tutto  i dato  frutto  delle 
loro  orazioni.  Ma  purché  fa  glorificato  il  mio  amabilijfmo  "Di"  ec.  Cesi  nngra* 
ziando  un'altra  perfona  della  buona  affi  (lenza  alle  fue  Miffioni,  lefc'iveva; 
dà  le  ho  detto  , che  quefte  devm'  pih  a Ijei  , che  it  Me  ; c al  libro  de 
corti  f Troveranno  molte  partite  le  più  confidèralili  trajportate  dal  fqftio  mio 
al  fillio  fio.  E aTuoi  Compagni  fckva  dire:  Di  quel  lene,  che  fifa  nelle  fan- 
te Mijjioui  .quando  nelPiiltra  vita  faremo  a fare  le  parti  , la  meno  parte  Ja>  a la 
mia  , Era  poi  egli  , ficcoire  elicemmo  , dotato  d’ un  felli  e irw 
gegno  , e d*  una  rara  eloquenza  ; crr.no  le  fue  fatiche  nccrcditatifsi- 
tr.c  , € dà  tutti  viconofeiute  mirabili  pel  bene  del  Profsimo  , c per 
gloria  di  Dio-,  c però  dapcrtntto  dov’egK  fi  port.rva . Grandi  c Piccio- 
li il  riguardavano,  e H corteggiavano  nome  Uòmo  tìr.rordinario  e San- 
to : pure  non  fi  mirò  giammai  in  Ini  un  menomo  vcliigio  di  coni- 
piacenza  di  le  mcdcfkne  . Nutriva  zgli  Icmprc  iu  fuo  cuore  un  fenti- 
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nieflto  baflTtffinno  ed  abietto  di  fe , e di  tatte  le  operazioni  foe  ; nb  gli 
orciva  mai  dt  bocca  parola  , che  fonaflc  lode  fua  ; anzi  fi  guardava 
infino  di  parlar  delle  foc  cofc,  ancorché  indifferenti,  o ne  parlava  mol- 
to digitino  : ben  fapemlo  , cffcre  ^or  quefio  on  fcgieto  sfogo,  c dol- 
ce pafcolo  del  noftro  amor  proprio.  Per  attefiato  del  P. Ignazio  Save- 
rio Goftarwi  Compagno  Ino  nelle  Mifiioni  di  molti  anni , allorché  le  fa- 
ere  fnc  fatiche  riofeivano  sì  firepitofe  , e di  tanto  prefitto  dell’  A- 
nime  , n.ai  mn  ih  Jotfi  *ù  fwt  un  fimfien  di  vamtk  . ÓirexM Jch  : lidio 
ci  pr'Jpera  : F'icciamtti  Ainti  , ed  amiamolo  femptè  pia  . tkn  aoea  ^ujio  , 
che  Ji  rijlìtefft  da' J'ioi  il  kene  , che  fi  andava  facendo  ; e non  volenj  , rbe 
Jc  ne  forou^ro  relazioni  , ttk  che  fi  ferh^ro  lenett  Jnpra  di  cì>> , /fievn- 
do"  loro.  Fate,  e mn  dite.  Altrettanto  depone  il  P.  Afeanio  Simi,  ole 
pnre  fu  foo  Comp.igr;o  , con  dire  : Combatteva  ^liardament’  contro  fa 
vana  pii  ria  , la  fuale  diceva  tjfire  pre^indiMalifiima  al  fratto  delle  Mijftoni , 
eli  ffte’  d fitto  rijporofiJJimo  propofilo  di  non  parlar  mai  delle  fae  fittiTÌon}  « 
Mijfioni,  * ili  difpiaccva  moka  , che  altri  in  fua  prefenza  ne  difcarrejjè , 
(i-  ri  cenemi  fitho  di' tartare  il  difcoifi  . Per  qucfto  non  volle  mai  , 
che  fi  tìamr^e  relazione  aicnna  delle  Mifiioni  da  lui  fatte  , e ga- 
gliardamente fi  oppol'e  iempre  a chi  credeva  di  piacere  anche  a lui 
con  si  fitta  idea.  - 

(fiello  donqnc  , che  al  Segneri  preme>va  , era  dì  cercare  in 
tutto  la  gloria  di  Dio  , fenza  mai  defiderare  , non  che  oercasc  lafua’, 
anzi  con  abbovrire  e foggile  gli  onori,  c le  lodi  tutte  , ma  in  un 
raio  modo  , cioè  con  coprire  la  fleffa  fua  umiltà  per  quanto  pote- 
va . Imperocché  febben  gli  era  difearo  qualunque  atto  m fìima , che 
i Popoli , e le  Perfoiie  di  mnllo  credito  , ed  anche  i gran  Signori  , 
andavano  a gara  facendo  verlo  di  lui  ; e fcbbsne  nc  felli  va  va  egli  a tul- 
io potere  gl’  incontri  : tuttavia  non  fi  mirava  in  lui  pompa  alcnra  di 
uuerta  umiltà:  tanto  fapeva  egli  con  bel  garbo  , e- fenza  affettazione, 
fottrarfi  a gli  onori  , e «brigarfi  da  gli  Encomiatori  , ed  cnccmj . Non 
poieva  dS  meno  di  non  feirtirfi  fpeffe  volle  aU' orecchio,  «nco-dc 
fordaftro  , il  titolo  di  Padre  Santo  ; non  poteva  «fentarfi  dal  lufeiarfi  ba- 
ciar le  mani  dal  Popolo  divoto,  e daifammettcre  altre  fimili  dimoftrazio- 
ni  pnffeggicre  di  fìima i ma  riceveva  tutto  con  una  certa  aria  cT  inlcnfi- 
bilitd  e d’indifferenza,  come  cole  non  dovute  a lui  , e non  amate 
da  lui.  E fc  fi  trattava  dì  Sacerdoti , e mallimamentc  oi-Pafiori  d’  A- 
nime,  e di  graduati  , era  egli  il  primo  a baciar  loro  c-n  riveventc 
allegvezzi  b mano  , o la  ribaciava  con  grand’  attenzione  . Quel  >i , che 
ftavji  forte  a cuore  a qucfto  umile  Servo  di  Dio,  fi  era,  che  folle  fitto  ono- 
re alla  Mi  filone  ; perciocché  qocfto  tornava  in  gloria  , non  di  lui , m a 
di  Dio  fìefib  ; c in  vantaggio  non  Con  , ma  del  Popolo  , il  quale  mi- 
rando  appr. zzata  molto  da  i Grandi  quella  funzione  , anch’effo  pc 
concepiva  più  ftima , e ne  ricavava  più  frutto  . Perciò  efigeva  egli , 
che  dov.ndofi  fir  le  Mifiioni  in  qualche  Città , il  Vefeovo , purché  po- 
lita di  Segneri.  I 
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teffe  , vcnillè  proceffionalmcnte  alla  porta  d’ effii  Città  a prefenta»gb 
il  Crocififlb , e a dargli  l’ antorità  di  predicare . Setwa  coti  rigpardc- 
Tol’  introduxione  già  inabilita  per  l’ addietro  dall’  ufo , e praticMa  dal 
P.  Paolo  foo  Zio  , non  avrebbe  egli  creduto  di  dover  dare  principio  alle 
fuc  fatiche  in  una  Città  ; e tanto  più  , affinchè  non  reftaflè  ad  al- 
tri nn’  elbmpio  da  far’  anche  meno  da  li  innanzi  con  difcrcdito  di  tut- 
ta la  Miffione. 

Del  tetto  in.  ciò , che  il  riguardava  lai  , tutto  egli  era  umiltà  , 
o fi  riguardafle  il  fuo^  vcfìire  i il  fuo  tr.-ttarc  , il  fno  parlare , o fi  cqb- 
fideraffe  Ogni  altra  operazione  fua  . E contuttoché,  ficcome  c detto, 
fapeflè  con  bella  dettrezza  difenderfi  in  mezzo  a gli  onori  e alle  lo- 
di , ppre  fi  vedea  'egli  nelle  occafioni  di  maggiore  ttrepito  opporfi  a 
vifiera  calata  alle  apparenze  di  vanagloria  . Nel  fito  , ove  fu  fatta  la 
Miffione  in  Modena  , fi  pensò  fuhito  a collocare  un’  Ifcrizionc  in  mar- 
mo , la  quale  tramandale  a r Pofteri  la  memoria  del  mirabil  fratto 
prodotto  allora  nel  Popolo  nottro . Ma  appena  ne  penetrò  a lui  la  no- 
tizia , col  certo  avvìfo  ancora  d’  efferfi  fatta  menzione  di  luì  in  effo 
marmo  , eh’  cgK  fc  ne  inquietò  non  poco  . Scriflc  , fi  raccomandò  a 
più  perfone,  c infino  al  Principe,  con  far  tanta  premura  fu  quetto, 
che  bifognò  venire  ad  una  Capitejazione  , avendo  egli  almeno  otte- 
nuto , che  ne  fnffe  levato  il  Nome  fuo  . Formoflì  dunque  l’ iferiaione, 
che  tuttavia  ivi  fi  legge , colle  fcgucntl  parole . 

DEO  - 
OPT.  MAX. 

QUOD  APOSTOLICA  MISSIONE 
A P.  P.  SOC.  JESU 
HOC  IN  LOCO  ’ 

ADMIRABILI  CORDIUM  COMMOTIONE 
DECEM  INTEGRIS  DIEBUS  PERACTA  . 

MAGNUM  SUI  TIMORFM  PARITER  AC  AMOREM 
UNIVERSO  POPfTLO  MUTINENSl 
INFUDERIT . • 

PRID.  ID.  JUN.  AN.  MDCCXII. 

REGNANTE 

RAYNALDO  I.  MUF.  RRG.  MIRANO,  ite. 

DUCE. 

Sopra  tatto  pei  noti  fi  può  dire  , quanto  folle  gelofa  la  fua  nmil- 
tà  per  non  comparire  quel  ^nto  ( mi  fia  permeflb  di  parlar  coti  ) 
eh’  egli  era , eflendofi  ingegnato  mai  fempre  non  folo  di  tener  lungi 
da  fc  ogni  menomo  penficro  di  quetto  , ma  anche  di  uniformarli  nel 
efiemo  al  balTo  fentimcnto  , ch’egli  internamente  e veracemente  nu- 
triva (fi  fe  medefimo . Si  mifchiava  egli  di  tutto  cnotc  fra  la  turba 
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de*  Peccatori  ; fi  raccomandava  alle  orasioni  di  tatti  ; derideva  le  fae 
difcipline  e penitenze;  trovava  in  fe  dell'impazienza  , della  fupcr- 
bia  , dcir  ipocrifia  . Ad  un  Religiofo  luo  confidente  IcrilTc  . Efn  in 
t/lìjìane  pietn  di  butni  defid^rj , ma  quello  di  prima  . Confile  peÀ  nella  di- 
vina bontà  , ebe  Jàpendo  quanto  le  fon  tenuto  per  ^li  miei  peccati , mi  da- 
rà grazia  di  operar  qualche  enfa  di  meglio  in  Juo  ferumo  . Ella , ebe  i 
tutta  piena  di  carità  verfo  ^ quejie  povero  miferabile , ora  i tempo  , che  mi 
raccomandi  ai  Signore , aeeioetbè  mi  dia  fpirito  e finità  da  mettermi  in 
campo,  e far  del  lene.  Mi  preghi  in  particolare  meno  Juperbia  , per  cui  ho 
gran  paura  di  non  -perdermi  la  forte  , che  il  Signor  mi  concede  . Conpfeo  , 
ebe  fi  q-iaino  poJJ't  per  d meritarmela  . Pertanto  non  fapeva  tollerare  , chi 
pcrfualò  della  Santità,  eh’  egli  non  riconorceva  in  le  fìdTo , cercava  di 
avere  come  per  Reliquia  qualì^e  cola  di  Jui,o  ufata  da  lui:  il  che  fpeffo  av- 
veniva . Accortoli  egli  on  giorno , che  ano  de’  faoi  Compagni  racco- 
glieva non  fo  fc  alcuno  de’ capelli  a lui  tagliati  , o pure  altra  cofa, 
che  aveva  fervito  alla  perlòita  di  hii,  ed  immaginandotene  torto  il  |)cif- 
chè , gli  fece  tal  remore  addolpj  * come  fe  l’ avelie  colto  in  un  fal- 
lo di  gran  confeguenza  , c rigotofamente  gii  comandò  di  ^iefiftcrc 
da  sì  fitte  opinioni  . Si  fidava  egli  ancora  d’  uno  de’  ndiiri  boo- 
ni  Sacerdoti  , che  f accompagnò  ad  alcune  Miliiont  -,  ma  pcnctratofi 
da  lui,  che  qndti  aveva  feg.etamcnte  data  nna  delle  fne  r pi  de  cami- 
cie a chi  defidemva  di  fcrbarla  per  divozione,  ancorché  ne  avelTc  ivi 
riiuclTa  altra  limile,  il  privò  d’ ogni  fua  confidenza,  né  più  s’  indulTe 
a riceverlo . Ed  una  appunto  delle  camicie  d’  eflb  P.  Segneri  rubatagli 
nella  ItefTa  maniera  da  una  pia  e favia  l>ima  ( la  quale  fu  vcrilìmil- 
mente  la  Signora  Bianca  Tcrefa  Buonvili  ) applicata  pofeia  ad 
una  povera  Parturientc , che  fi  dava  per  ifpedita  a cagione  del  parto 
attraverfato  , fu  credala  che  forte  il  rimedio , per  cui  elTa  felicemen- 
te partorì  paco  dopo,  e rifiinò  . Rifaputofi  il  fatto  da  ano  de’  Compa- 
gni del  del  P.  Segneri  , gli  feappò  raccontato  alla  prefenza  di  lai  . A. 
tal  dire  ( c il  P.  Coftanzi , Or»  anch’  eflb  de’  faoi  Compagni , che  lo  at- 
tefta  ) fi  muto  il  P.Paolo  tutto  in  volto  , e fi  ricopri  di  rofiòr  tale , ebr  mai 
T ave'jo  veduto  cosi  : eglidiffè  tutto  fuoco  ebe  fe  voleva  far  con  feco  inMìf- 
fine  , mn  ande^e  contando  fimili  pazzie . Nella  fiefla  maniera  cITendofi 
ammalato  con  febbre  gagliarda  , ed  incclTante  dolor  di  tetta , un  Sa- 
cerdote di  Caftelnnovo  di  Garfagnana  ,‘  fattali  portare  * la  corona  di 
fpine  , di  coi  s’  era  fervito  il  P.  Paolo  nelle  MilTioni , e poltafcla  con 
fede  in  capo,  reftò  libero  dal  dolore,  e appretto  anche  dalla  febbre  . 
Qyeìo  fuceffo  ( fon  parole  dell’  Eminentilfimo  Cardinale  Spada  ) fu  fuli- 
to  da  hi  Jfjfi  fcritto  ad  uno  de'  Compagni  del  P.  Paolo  , obbligandolo  a ma- 
nifeftar  la  lettera  al  medefimo  Padre,  con  aggiugnere  , che  voleva  autenticare 
con  le  Jolite  firme  la  grazia  . Il  Padre  mojlrbgran  fentìmento  di  tutto  qiiefió  -, 
e fattafi  ikire  la  lettera,  la  lacerò  in  mille  pezzi,  infinuandoa  chi gl/ef 'ave- 
va efilita  , ■ che  riferijfé  a quel  Sacerdote  , quale  onore  , quale  fiima  fi  fiffi 
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fitto  del  di  lui  foglit  i'  e che  non  ardito  di  parlar  eot'  aleimo  di  tal  ora* 
teria  , e molto  meno  di  paffàre  pùt  avanti  , Js  non  voleva  ricevere  mortifi- 
fanone  e d^cujio  . Ed  il  fimile  o’^dinoa  quel  fuo  familiare  . ,f 

- t*  i Ma  in  qnefto  <;;.nere  d’.  umiltà  ebbe  e^rli  un' invenzione  a raiocrei* 
dere  anche  più  confuicrabile , e che  per  cffcrc  fiata  più  fini  c Icgrc- 
ta-,.  nr'n  fu  perciò  • in tefa , nò  conolciuca  dal  Volgp . Cioè  fi  preUmo 
vano  ('pefib  a lui,  tratte  anche  da  lontane  parti  alla.  fama. della  Cua 
Santità,  pcrlonc  aggravate  da  vatj  meli  di  corpo-,  c vi  portavano alr 
tzini  rpezialmentc  i loro  figliuoli  infermi , afiinciic  li  fcgnalTc,  e dcf<^ 
fe  loro  la  benediziono  , con- ifperanea  cIk  per  mezzo  fuo . gli  avrebbe 
Iddio  rifanati . Il  V,  Scenari  all’,  incontro  a'  era.  fatta  una  legge  di<  non 
voler  benedire  alcim’infcmio  particolare,  perchè  cosi  gli  aveva  configliato 
il.vivQ  defiderio  di  non  acquiftar 'onore  per  lè,ma  unicamente  di  proccurar 
.quello  de U’Altiflifno.  Siccome  egli  era  provveduto  d’un’intcnfa  Fede  nelle 
Broicefie  di  Crifio  Signor  nofiro;  e a lui  fi  accofi.avano»  quelle  perfo- 
Qcoon  gran  fiducia  d'mipetrare  da  Dio  la  fanità,  per  intcrceffione  del  fuo 
buon  Servot  coci  c da  credere  , che  molti  ne  farebbero-  goanti  , eoa 
gridar  lofio  ai  aiirra»li,  c allUomo  Santo,  e rinfondcrfi<  molta  lode 
anche  full’  Intercefibre  delle  grazie  dclrCicIo.  Ma  1’  umiltà  delicata 
: del  P.  Paolo  , che  fuggiva  ogn'  incontro  di  gloria  , nè  pur  fi  voleva 
cfporre  a ocello  perioolo  di  tirarfda  dietro  -,  e però  confoUndo  gl’  Inr 
. fermi  corro  fapeìva  il  meglió,  c rimandandoli  con  buone  parole  , nin- 
.no  nc  voleara,  benedire  ,>o.  ninno  permetteva  che  fuffe  benedetto  da’ 
Sacerdoti  foci  Compagni’.  Che  fc- pare  l’ importunavano  , configliava 
loro  di  valerli  dell'  acqua,  ch’egli  faceva  pubblicamente  benedire  colla 
Beliqoia  del  velo  ddLi  Bcatifitma  Velane  , all'  u!b  della  quale  fi  fa  che 
molti  I attribuirono  la  liberazione  delle  loro  infermità . Con  lo  (telTu  gat- 
.bo  fi  sbrigava  egli  dalle  vifitc  dc;gli  Energumeni  ; e.  badò  per  gau-lr 
molti  dall’ opinione  diqnefia.  nriferia  l’  avet’cgli  Solamente  detto  loro,  che 
non  erano  tali . ' . . « 

Da  ^Dcfio  ircdcfimo  fendo  di  l'anta  umiltà,  pullulava  pofeta  un’ 
altra  virtù  -,  cioèi  un’  inlrgnc  docilità  -,  per  cui  , benché  Uomo  di  gran 
f^no  e giudizio  , pure  non  fi  fidava  del  proprio,  parere , c volentie- 
ri cercava , e facilmente  fegiiitava  1’  attrai . Ecco  > ciò , clic  ne  fcrivc 
*1  Signor  D.  Domenico  Ricci  Sacerdote,  di  Sarzona , che  per  molto  tem- 
po  fu  fuo  Compagno.  tJeìk  fye- rijUnzuitti'.,  quantunque  fnjjè  il  Superiore 
delh  Miffione , pure  iioieva  il  Jentmentn  distutti.i  fuoi  (Tompa^^tii  •,  ejequal- 
tuno  fi  f£è  riti'ato-  per -riverenza  dal  i'>d?rlo  dire  , ^li  comandava  anclre  per 
ubbidienza  , che  lo  Akejjè  , per  p,lere  in  tal  firma  Japere  il  J'cntimento  di 
tutti , e dare  a tutti  quella  Jo  ldisfiizicne  , che  non  era  obiUeato  . E bene 
fpefiii  lafeiava  il  fino  Jenlimetrto  , e fi  accotrto  lava  a quello  de' fi-eoi  Compagni, 
anche  de  ^l' tifimi . E fe  accadeva  , che  fiffi  necejjitato  a l operare  feconda  tl 
proprio  parere  , lo  faceva  con  una  tal  maniera , che  prima  voleva  vedere  Jo  l- 
disfatti  tutti  col  far  loro  comfeere  la  radiane  , pjr  la  quale  doveva  op^-are 
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ceti . Arrebbe  in  oltre  |x>tato  ogni  più  rozza  c ♦il'  perfotm  avvi  farlo 
di  qoakhe  o fnffiitcnte,  o immaginane  difetto,  ohe  le  foQc  fembrtv. 
to  di  trovare  in.  loi , o nette  funzioni  di  loi't''  W dgU  con  egunl  pia- 
eere  il  tatto  riceveva  ; cd  efsm'nato  pol'cia  , fe  1’  altttii  deio  avefle  o 
non  avclTe  r^ione  , non  tardava  ad  appigHariì-a  quanto  riconcfcevd 
egli  più  conforme  alla  gloria  di  Dio,  e all’ utilità  del  Proflimo . Fu  vvi 
infino  chi  fi  figaro  di  doverlo  avvertirò  come  di  qualche  pio  eccefib 
nell’ nfo  dette  facre  lannagini  , e nella  fomma  divozione  , ch'egli 
portava  atto  Sanùfiinia  Vergine.;  ed.  ancorché  non  mancaflcro  a‘  Ini  ra- 
gioni di  noB  mutar  nulla  in  quefto , c fi*  trattaflb  di  oofa  delicata  , 
HI  coi  fanno  r Saggi , quanto  riefea  difficile  anche  a i più  Santi  il  ri- 
nunziare alle  proprie  opinioni  : pare  fu  egli  sì  fupcriore  a le  ficlTo  , 
ebe  nniformofii  ancora  in'qucfio  all’altrui  parere  ; e ringraziò  da  li 
innanzi  più-  d’ una  volta  chi  l’ aveva  avvertito , con  accrefocrgli  anche 
per  tal  I o^ofie  la  ftxt  oonfidenea  . 

Che  M era  cosà  ben  dilpofto  F animo  Tuo  a cedere  ; occorrendo^ 
anche  a i fiioi  lolèrìori , ognun  per  fc  fieflo  può  intendere  , qoarrto 
più  doveva,  egli  prezzare  il  foutmiettere  la  fua  volontà  e il’ fno  già» 
dizio  a quello  de* fuoi  Superiori^  Certo  è , eh'- egli  in  un -grado  efi 
fomma  perfèzione  ebbe  in  oanre,'cd  efcrcitò  mai  fempre' quella  vir» 
tù  , che -cofthnifce.i  veri  Reb^ofi; , ; cioè  ki  fanca  ubbHiefiZir.  Nè  oc- 
correrebbe;, ch’kr  ne  parlaffi  di  {nù;  da  ebo  fon  per  pobblicaTC  -on  fon 
Trattato  di  qaefia  i'ublime  virtià,  belliffimo  ed*  otilifiimo'  . •Tnt»vta 
dirò,  che  qtmnta  egli  intorno  a ciò  infegnava  ad  altri-;  tento  efattif- 
irmameote.  praticava  ui-*re:  Iteflb  . Imefe  il  P:.  Paolo  fin  da  i primi 
pafii  del  Ino  Noviziato,  dr che  importanza  , e di  che  merito  foffi;  il- 
-far  profitto*  nell*  abbidfcnza  ; e però  fin  d’ albra  conunciò  a findiaiv 
ne  tutti  i più  ofqiiifiti*  <iottami  , e -a.  fifiaefene  altamente ’iiì  cuore  1’ 
lamorc  e J' oCTervanza  i Leggmifi’ in>  on  fno  mamilttrittO'qocfifi propo- 
nimenti da  lui  fatti  imfu.»  gioventi  . Sijok»  fe*  tutu  il  tèmpo  •'rii  mia 
vita  f^/amor.  dii- S{saere  , là  rii:  wer  io  devo  rirmuifcen  in  ehi  pre^ 

Jìerie  ^ rii  fare  mn  Ji  lamento  ornilo  , ek»  r miririSuperkri  mi  cmanderantn 
I eh'  io  fdtcia  o lojci , ma,queÙa  aneora-  , rii  eni  mi  i»^re/'amto.  un  Jtmplin 
defiritrio  , Jenzd'-vtlerne  eitn  piXgameMlO's  che  quejlo  y eh  <zm  (■  Superiori 
aUiano  eonttàgenio  cut  me\  t eh  rinp»  aver' iv  operato  per  dar  j^ujltra'lcro , 

0 per -dir  me^qlio  i a-  Dior  in  loro  , mi  eiffapprtvino  queÙoe  ebe  h fìtta  , e 
mi  Jlimieo- dyiibUdiente  . Con  pA  eJattiumi: ubbidir*  nelle' enfi  d>  mio-eoem 
tramenio.  11  perche.,  quantunque  l’impiego  dette-  Miflionr  iltcneife  huo> 
na  parte  dell'  anno  fuori  del  Cbiofiro  , pure  non  ilcemb  in  menoma 
parte  giammai  T ardore,  ch’egli  nutriva  per  qoofi»  virtì»  . Appena 
giunto,  ove  foflSs  fiato  Collegio  de^  fnoi  Religiofi',  il  Superiore  queb 
la  Cafa  era  l’Arbitro  del  volere  di  lui  , • e-da,i  fooi*  oenra  egli  tutto 
pendeva.  Lontano  pofeia  da’ fnol  Collegi;  nulla  di  rilevante  fapeva  in- 
traprendere, di  coi  non  aveffe  prioNi.  cbicfia  con  letteze  la  licenza  a2 
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fuoì  Superiori . Ni-ll»  ItefTa  guifa  eia  ckHcatiffimo  in  aUiiditc  a i Ve- 
feovi  per  quello  cbc  ooncoroera  la  loro  autorità  -,  e non  la'fìmva  di 
efaininare  icrupolofifiimatacate  , fe  quella  cora  era  d'iatension  de' 
(Prelati , o le  io  quell’  altra  egli  intcrpretaOc  bene  la  lor  volontà  , e 
la  faculta  a lui  data . ‘ . • 

PcrluafilTtmo  polcia,  che.  nulla  poteva  {nacere  a Dio  , fc  folTe 
liuto  contrario  all’  ubbidicnea  ; e perfuaiìlfimo  ali’  incontro , che  tute 
to  camminerebbe  con  goAo*  di  Dio , e con  frutto , fe  fatto  coll’  ol»- 
bidienza  : ogni  dctcrminaxione  intorno  al  Tuo  Ilare  , o andare , c in- 
torno al  fno  abitar  più  in  un  luogo  , che  in  un’  altro  , e far  più  to- 
fìo  un’  azione  , che  L’  altra  , voleva  egli  che  dipendere  affatto  dal  ge- 
nio e volere  de*  fuoi  Superiori  . Anzi  era  egli  in  ciò  si  indifièrcnte 
c rigorofo  contra  fe  fìelTo,  che  nc  pur  voleva  , che  efli  Superiori 
inttndeflero  prima ^ ove  il  portaflc  il  fuo  genio,  o parere.  Avete  rii*- 
fetndo  mtte  una  cofa , diceva  egli , fempre  fi  gìutAoipurk  , fe  fi  farà  rol/* 
utUàdienaa.  E però  allora  quando  Alaeflco  di  Scuola  lì  fermò  per  cin- 
epos  anni  in  Siena  , provò  bensì  poco  {nnpizio  alla  tfna  fanitù  qo^ 
•Clima;  ma  non  ci  fu  verfo  , di’ egli  volclTc  mai  impiegar  parola  pw 
farli  mutare  foggiorno;  anzi  imperU  chi  vdeva  paffar  de  gli  uBz)  in 
favore  di  Ini . Pertanto  fcrivendo  al  P.  Orasio  Olivieri  il  dì  4.  Loglio 
dei  jds)6.  in  quello  piopoiho , fi  fiiofava  dal  rapprefentate  al  P.  Pro- 
vinciale il  difcapko  delia  fua  fonità  ferehè  ( fono  lue  parole  ) mi 
fare , thè  tr>n  farebbe  ubbidire  alla  eieca  : il  che  defiden  , e veglio  fare  . 
Ed  iti  fatti  quefi'  anno  mi  i fiato  di  ^an  eonjidazione  H fapere  , che  mi  ci 
ha  fofio  qui  F ubbidienza  . E molto  più  fece  egli  conolccre  nell’  anno 
fnfTcguentc  1697.  fin  dove  andava  la  Tua  gelo^  ndl’  oflcrvanza  totale 
di  quella  virtù  . Imperocché  fattili  fentirc  var)  replicati  tremnoti  nel- 
la medefima  Città  di  Siena  con  terrore  di  tutti  gli  Abitanti , e danno 
di  molti , confcfsò  poi  egli  , che  il  fon  naturale  timido  non  fapeva 
«eggere  a ù funefio  e pericolofo  fpettacolo  ; mentre  fuggendo  altrove 
tanti  altri  per  fottrarfi  alla  vicinanza  della  morte , egli  refiava  in  Cit- 
tà, con  vederli  di  quando  in  quando  traballar  sì  indircrctàmente  fot* 
Co  i pie<fi , c fopra  il  capo , la  Cafa  tutta  . Pure  1’  amore  fortiilimo 
dell’  ubbidienza  il  tenne  falde , c pronto  più  lofio  a morire  , che  a 
ritirarli , c a chiedere  licenza  di  ritirarli  . Scrivendo  adunque  al  fui- 
detto  P.  CNivicri  il  di  31.  di  Dicembre  di  quell' anno  , gli  cfprime- 
va  cosi  i fuoi  fentimenti  : Atteorrhe  rrffeefièro  $ terremoti , io  non  doman- 
derò nuHa  a'  miei  Starmi  , nè  pocturern  , che  altri  domarne  : foietè  , 
^tacche  fi  ha  da  morire , è meglio  farlo , dove  Dio  vuole  , Jperando  di  farlo 
roei  anche  cerne  Dio  vuole  . Àliravafi  la  ItcflTa  totale  indifierenza  di  lui 
nell’  eleggere  il  fuo  Compagno  per  le  Milfiom . Qualunque  fefle  in 
qoefìo  pnrticolate  1’  iaclinacione  fua , qualunque  il  luo  giudizio  , pu- 
re non  voleva  aprir  bocca  per  chiedere , falciando  pienamente  a’  fooi 
Snperiori  fa  cura  di  fec^lìcrlo  Icoondc  il  Iobo  vokae  ; d nè  pnr  volen- 
. doli 
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dbfl  prevderé  dell'  aacorìtà  , che  talvolta  gli  oonferivano  efli  di  efeg- 
gerfelo.  Coleva  egli  dtte , /vmeitvmi  a Dio  , e alt  ubbidietita 

figliando'  quello , cb$  mi  dòraMM»;  vojli»  lajciar  fare  a Dio  . Chianquc  poi 
gh  veniva  aflegnato , era  Ixioiio  per  lai , era  caro  a lai  , e ne  parla- 
va, o feriveva  egli  fempre  con  lode.  Ed  eflendoglifi  offerto  per  Com-' 
pngno  ano  de*  fnoi  Betigiolì , qbantonqac  di  fao  gnfto  , e molto  a 
propoGto,  tBttavia  non  s'indallè  mai  egli  a fare  àdenn  pafTo  in  favo-' 
re  di  Ini  , fcrivendogli  fra  T altre  cofe  , che  folamente  era  da  racco-' 
mandarfi  in  qoefìo  lùÉfàre  a Dio . Otaechè  ( Cono  fae  parole  } ri  fettlia-- 
mo  HjHelarr»ta  iffiraù , eie  cA  foffà  eentribuire  a fare  Santi  noi  , e falvi 
molli  altri  : fer  que/ié  uHiu  fine  proecuriàmolt  folamente  con  Dio  per  mezzo 
deW  orazione  . E nello  fieffò  tbiedere  quejia  grazia , mi  pare  , che  dobbiamo 
dire  a Dio  , ebe  non  la  valiamo  per  foddirfare  a noi  , ma  puramente  pel 
motivo  dianzi  addotto . Che  quando  quefi»  non  abbia  a fortire , fiamo  conten- 
tijfimi  di  tutto  quelle  , ebe  ei  fark  dato  o tolto  dalle  Jue  benedette  mani  ec. 

Veramente  quanto  a quello,  che  ho  detto  , non  mi  fan  di  mancar  molto  : 
perche  il  Signore  mi  ba  fatta  quejìa  grazia  in  qutfio  Ufizio  di  farmi  mette- 
re in  una  magione  indifferenza  , per  quello  che  Jpetta  alla  mia  vita  o ìm- 
pif.qo  , Ma  per  altrettante  pani  manco  molto  in  quelle  difpofizioni  , che  fi 
rìrbie^^ono  per  un  Min^erio  appoftoliee  . ‘ 

"Potevano  dnnqac  far’ alto  e baffo  per  conto  di  Ini  1 Cuoi  Superio- 
ri , eh’  egli  faldiflinio  in  quella  gran  Maflima  , che  le  benedizioni  di 
Dio  ( trattandoli  d’  nna  perfona  relìgiofa  e fuddita  ) non  poffono  ve- 
nire fc  non  per  mezzo  dell’  ubbidienza  , era  Tempre  contento  delle 
loro  determinazioni  ; anzi  nè  pur  volea  dir  parola , che  pomo  pottffe 
torceie  la  volontà  d*  cfi  Cuoi  Sojieriori^.  E però  nón  fc  du  maravi^’àir-i' 
lì  , fs  fcrivendo  al  già  mentovato  P.  Olivieri  l'anno  1712.  intorno' 
all’  andare  più  ad  nn  luogo , che  ad  un’  altro  , per  fer  le  Miffioni  ct-i 
prinieffe  così  i fentiniicnti  dd  fuo  anime. perfettamente  reiigiolb  : J/i 
è fommamente  n cuore  , che  non  fi  difiurbìr.o  un  puntino  le  iiitenzimr  de-’  ' 

Superiori , ne  fi  torca  il  eorjo  alla  loro  volontà  : ,rfacebe-  avendo  mi  biju^no  in 
oqni  retiere  tP  u>\j  fpeziale  ajjifiejiza  del  Si^nart  in  quefio  Mhnjìerio  , non 
bijn«na  ebe  facciamo  molto  il  beV  umore  in  un  puhto  , da  età  dtpe<  de  tanto 
r affifietiza  di  Dio  .'Onde  V.  R.  non  potrà  cooperar  mej^Ho  'al  bene  mio  ,ie  del-^- 
le  nojire  Miffionì , che  con  impeqnarìe , Jeuza  eerrare  il  mi»  conjetfo  4 deve  v 

Vede  ebe  più  le  drfiderano  i Superiori . Quello  ancora  , che  più  volte  av- 
venne , « che  Colo  bafterebbe  a fer  conofccre  , a che  alto  grado  cg'J  » 
avelie  portata  queOa  virtù  , fu  eh’  egli  trovavufi  talvolta  a fer  le  Mi'.'-' 

Coni  in  luoghi , ove  erano  Collegi  della  fna  Corop^nia,  nel  qual  ca-  * 
fo , ftccomc  io  dilTi , egli  tutto  dipendeva  da’  cenni  di  que’  Superioi  i ; > 
o pnre  prendeva  alloggio  ne’  Conventi  d’  altri  Regolari  , nel  qual  cp.-  ^ 
fo  ancora  per  avere  il  merito  dell’  ubbidienza  fi  - Coleva  Cottomettere 
a i Superiori  di  que’  Conventi  . Ma  accadeva , che  queOì  , benché  po- 
co o nulla  pratici  delle  tante  zuotc , che  muovono-  una  < Miffione  c ^ 


Digilized  by  Google 


•S  -'VITA  DEL  PA0R£VAOLa 

de'  tenti  imprdmienti , che  ne  frafiormine  ihcorfo  ^ ‘.etedendo  <dì  (W 
Ixae  , prcndeircro  de.  terminazioni  tali , che  non  iproavano  pdi  in  bo 
ne  della  Miflione  BeOit , tic  in  maggior  gloria. di ‘Di*  Epare  il  P. 

Paolo  fenza  punto  opporli  al  loro  volere , ubbidiva , Inperaodo  corag> 
ipofamcnte  la  ripugnanza , che  per  la  foa  gran  periata , e pel  fuo  Un* 
giudizio , gli  noiceva  tofto  in  .cuore , al  conolcere  , che  non  fi  prcn- 
dovano  ben  le  mifurc , o fi  potevano  prendere  meglio  i e con  fanA* 
raflcgnazionc  fi  ^ticava  addofib  .anche  delie  dilapprovazioai'  di  chi  -non 
rapendo  i Motori,  mirava  rolamentc  gli  (truventi  , c Tefito  di  quelle 
riibluzioni  . Co»ì  trovandoli  egli  nHichiato  in  certi  aff.iri  importanti 
di  riunioni  e paci  , farebbe  fiato  d Ino  parere  il  più  aflennato  c più 
conducente  al  fine;  ma  perche  di  patimento  contrario  erano  talvolta 
i l'uoi  Superiori  , vcleva  egli  diora , che  fi  fiefie  non  al  fuo  , ma  al 
loro  gindizio  . Terminava  poi  poco  bene  la  faccenda  ma  non  perciò 
uCciva  di  Tua  bocca  parola  per  ricordare  , o lodare  la<paflata  Tua  opi- 
nione , ma  folan  ente  per  ircufare  i Superiori  fielfi  ; anzi  fc  era  oc- 
culto , di’vcfli  .vi  aveflero  avuta  mano , fi  prendeva  egli  volcniicri  lo- 
pra  di  fe  tasta  la  colpa  dell' infelice  riufeita  . Che  s’cgli  per  dirporre 
le  Mifiioni  fi  portava  all'udienza  di  Principi,  e di  Vclieovi  ,'in  com- 
pagnia di  qualche  Tuo  Supcriore:  aUom  benché  IblTe  ne.ee (Tario  , non 
che  utile  , .1’ efporic  il  fuo  parere,  e i.bìlògni  del  fno  trinilìcrio  ,tntr 
tavia  , fe  non  gli  era  comandato  di  dire  , cedeva  con  tutta  umiltà  la 
(Cattedra  al  Supcriore  , tuttoché  per  io  più  non  alTai  informato  , la- 
(ciandufi  legate  alla  peggio  dalle  altrui  rifolnzioni  , e amando  femprc 
di  fettomeutre  ogni  fuo  fentin>ento  a quello  di  dii  egli  ttiKVa 
interprete  della.,  volontà  di  Dio  . In  una  parola  Teppe  e<’li  , e praticò 
tutte  le  finezze  di  quelìa.c minante  virtù  ; c quanto  più  fi  fpogl’òdel 
proprio  volere  c giud  zio  per  legnitar  quello  de' fuoi  Sonerio  i , t.mto 
più  fanno  gl’ Intendenti  ch’egli  andò  innanzi  nella  viadifficilitrima  del- 
ia fantità. 

C A P.  X4I. 

^nvrù  rel{^iofa  del  P.  &^neri , e fuo  diSaceaniento  dal  Momlo  . A'nore 
della  mort^aziom  s$  tome  interf/a  , .quanto  grande  in  lui  . 

NE’  fu  minore  rtel  P.  Paolo  I’  afiètto  , -c  la  pratica  della  f verrà  , 
virtù  ,si  cfercitata  da  Crifio  Signorc-e  Maeliro  noftro  , e tanto 
efenzialc  a chi  proièlla  vita  rcligiofu  . Quella  medefima  rinunzia , cK* 
egli  aveva  interamente -fatta  alla  ftiina  di  le  fielfo  , ,e  ad  ogni  gloria 
mondana.,  la  fece  egli  ancora  fin  dal  primo  punto  del  Ino  Noviziato 
alla  roba.,  ,c  ad  ogni. comodità  della  vita  terrena  , coJ  continuare  di- 
poi fino  alla  nwrte -in  un  totale  diftaccamento  da  i beni  dd  Mondo. 
'Unico  Erede  di  Cafa  nobile  , « benelhuitc  , abbandonò  tutto  per  ler- 

vitc 
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^virc  a Dio , c per  amore  di  Dio  ; e poi  fpropriofli  ancora  per  fempre 
d’ un’ annuo  livello  lafciatogli  dalla  Madre  . Nulla  fofFcriva  egli  di  fu- 
perflao  nella  fna. Cella;  abborriva  ogni  comodità  di  vitto  , di  velH- 
to,  di  mobili  ; « ridditofi  a quel  poco,  di  cni  per  neceffità  non  poteva 
far  fenza,  anche  in  quello  la  tagliava  il  più  lottil  che  potclfc,  valendoft  di 
vefti  rattoppate  e lacere,  e guardandoli  da  ogni  attaccamento  di  cuore  alla 
core  di  fno  ufo,  e infino  a quelle  di  divozione  . Qtiel  tanto  di  limafino, 
che  poteva  occorrergli  pel  mantenimento  e bil'ogno  delle  Miflioni,  glie- 
lo mandava  il  Signore  per  mezzo  di  pcrfonc  pie , e fenza  richiefta  di 
lui  ; ed  egli  impicgavale  pofeia  con  economia , e fenza  fpcndeme  per  fo 
nn  quattrino  . Gl)  erano  offerti  molto  maggiori  fufltdj  , e da  mol- 
te pcrfonc , e con  incredibili  illanze  ; ma  egli  coflantiffimo  , ficcome 
dicemmo  , ricufava  tutto  con  dire  , che  quanto  più  le  Tue  Miflioni 
foffero  fiate  povere  , e dipendeoti  dalla  Provvidenza  di  Dio  , tanto 
più  farebbono  fiate  appofiolichc  . Ma  una  lunga  contefa  gli  convenne 
Ibffcrirc  in  quello  propofito  dalla  Signora  Bianca  Tci-cfa  Buonvifi  Da- 
ma Lncchefe,  le  cui  virtù  pafferenno  Inminofe  anche  a i Pofteri  , per- 
clib  deferitte  dal  P.  Anton-Maria  Boniicci  della  Compagnia  di  Gesà 
nella  V’ita  di  lei  pubblicata  in  Roma  f Armo  1716.  In  occafionc  degli 
Efcrcizj  dati  dal  P.  Paolo  in  Lucca  nell’  Anno  1709.  e poi  delle  Miffio- 
ni  fatte  in  quella  Diocefi  l’anno  apprclfo  , contrade  ella  feco  una 
fomma  confidenza,  che  dorò  fino  alla  morte  di  lui  con  gran  profitto 
e confolazicnc  di  fpirito  d’  efla  Dama  . Ora  avendo  ella  penetrato  , 
che  quelle  Miflioni  fi  mantenevano  di  pure  Hmofinc  , fi  avanzò  ad  ra- 
mare al  P.  Paolo  per  mezzo  d’  mi  Sacerdote  alcune  centinaia  di  fendi 
da  valcrfene  per  tal  bifogno  . Ma  quefii  per  quella  via,  che  vennero, 
fe  ne  tornarono  anche  indietro,  rifiutati  dal  difinteredato  Miffionario. 
Il  fece  ella  tentare  per  altro  Sacerdote  , offerendo  quel  danaro  da  di- 
jftribnirfi  a Famiglie  povere , che  «’  incontraffero  nelle  Miflioni , o pn- 
xe  da. impiegarli  in  altre  opere  di  carità  : ma  indarno  tutto  , per,.  I1Ò 
il  dclkatìflimo  Religiofo  non  voleva  procacciai  fi  gloria  colle  limofinc 
altrui , ed  avrebbe  temuto  di  nafeondere  dell’  intcreffe  fotte  il  manto 
della  carità  . Ricorfe  la  piiflima  Dama  ad  altri  ripieghi  ; e rifaputo  , 
che  le  fatiche  del  buon  Miffionario , e le  divote  ruberie  altrui  , l’ ave- 
vano ridotto  lènza  biancheria , fattagliene  una  fnfiìcientc  prowifionc  , 
gbcla  fece  fegretamente  mettere  nella  fua  calta  . Ma  accortofenc  egli, 
rimandò  tutto  con  pretefio  , che  la  tela  non  gli  piaceva  . Pertanto 
vedendo  1’  ottima  Gentildonna  di  non  poterla  vincere  per  qnclto  ver- 
fo  , e chiaritafene  anche  )maggiormente  , in  occafionc  che  edb  P. 
Paolo  facendo  le  Miflioni  in  Porci  Villa  della  Famiglia  Buonvifi  , 
tuttoché  ailogs^ato  in  Cafa  di  lei  , non  volle  le  non  a fpclc  proprie 
cflcrc  provveduto  del  vitto  : rivolfc  la  fua  pia  liberalità  a proccuia- 
ac  il  maggior  culto  di  Dio  nelle  Miffioni  : il  che  non  potè  negar- 
gli il  P.  Paolo  . Dono  dunque  4i  lei  furono  un  funtuofo  Padiglione 
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di  damafco  eremefi  tnaato  d*  oro  , folto  cai  in  campagna  fi  dava  al 
Popolo  la  benedizione  del  Venerabile,  nn  ricco  Ofienforio  d’argento, 
varie  ombrelle  per  la  Comonion  generale  , con  altri  facri  arredi  : 
fra*  qoab*  però  ricnsò  il  P.  Paolo  nn  bel  Calice  , ed  alcune  Piancte  , 
come  cofe  che  riguardavano  anche  l’ ornato  de’  Miffionar)  , nè  pare- 
vano conformi  alla  povertà , eh’  egli  aveva  eletto  per  compagna  dell* 
appofiolico  fuo  minifìerio  . In  foni  ma  andò  la  Signora  Bianca  anche  da 
lì  innanzi  findiando  e praticando  altre  vie  per  cooperare  al  ma^or 
decoro  di  Dio , e al  bnon  faccciro  delle  fatiche  dei  P.  Paolo , c fpe- 
zialmcnte  con  provvederlo  di  vari  divoti  regali  da  dirpenfare  a i Fan- 
ciulli , e alle  Fanciulle  , a’  quali  faceva  egli  fpiegar  la  Dottrina  cri- 
fiiana  da  nn  Sacerdote  in  difpaitc , nel  tempo  ch’egli  faceva  1’ Uiro- 
zione  al  Popolo . In  fomma  per  tutto  qnefio  egregiamente  fi  adattò  al- 
la Signora  Bianca  il  titolo  di  Sa^rijiam  delle  Mijjìom , ficcomc  la  folcVA 
chiamare  lo  fielTo  Padre  Paolo  . 

Un’  altra  gran  pruova  del  fuo  totale  difiaccamento  dal  Mondo  fi 
fu  r abborri  mento  ad  ogni  pompa  del  Secolo , e fpczial  mente  od  co.- 
trar  nelle  Corti , c a coltivar  fervitù  co  i Principi  della  Terra . Certo 
fei  bava  per  lui  nn’  amor  particolare  il  Scrcniffimo  Gran  Duca  Cofimo 
I.  di  maniera  che  il  voleva  di  quando  in  qmindo  feco  a ragionamenti 
divoti.cioè  ad  nn  pafcolo  gufiofìlTimo  per  la  Tua  pietà,invitandolo  a quello 
effetto  non  rade  volte  con  Tuoi  biglietti.  ProfelTava  all*  incontro  il  P.Pao* 
lo  per  quel  Principe  una  grande  fiima,  e nn  rirpettofifiimo  affetto  , 
parlando  Tempre  dell’  A.  S.  R.  con  fentimenti  di  fomma  gratitodine. 

P pure  non  fapeva  quefio  bnon  Servo  del  Signore  accomodarfi  a ciò 
che  fapeva  di  Corte  . Gli  raccomandava  quel  Principe  di  andarlo  fpcflb 
a trovare  j e il  P.  Paolo  non  vi  capitava  le  non  di  rado  j ed  anche 
andandovi  , quando  non  poteva  di  meno  , fi  metteva  tutto  mutolo  ed 
intcìnamcnte  afflitto  in  nn*  angolo  dell'  Anticamera  ad  afpcttarc  1’  udien- 
za ; e poi  fi  sbrigava  il  più  lofio  che  poteva  di  Cotte  . Grande  era 
in  fomma  1’  avverfione  di  lui  ad  ogni  grandiofità  del  Mondo , di  ma- 
niera che  cfTendogli  convenuto  una  volta  praticare  per  alcuni  giorni 
continui  in  Corte  di  quel  Sovrano  , benché  per  motivi  di  carità  , pu- 
re ^nò  egli  sì  fattamente  a quella  vita  , che  ne  cadde  pofeia  infer- 
mo , e fn  travagliato  da  vomiti  per  qualche  fettimana  . E però  i’  ho 
rnch’  io  udito  più  volte  pregar  Dio,  che  refentaffe  da  quella  catec^ 
benché  non  prefa  da  lui  né  per  ambizione , né  per  altri  baflì  affetti  i 
e ohe  gli  defTe  grazia  di  poter  folo  converfare  fra  i Tuoi  Rdigiofi  , e 
fra  la  pevera  gente . Così  quantunque  carlfTimo  egli  foffe  al  Sercnif- 
fimo  Duca  di  Modena , e alla  Serenifsima  Uncheffa  di  Brunfuic  abi- 
tante in  Modena , che  1’  avevano  praticato  ed  amnnrato  nelle  fue  fer- 
vorofifsime  Mifsioni , tuttavia  non  continuò  egli  corrifpondenza  colle 
loro  Altezze  . Ed  aveva  anche  in  ofo  di  non  prendere  , né  porgere 
mai  memoriali  per  chi  che  fia  a*  Principi , né  di  chieder  grazie  , sì 
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■ per  non  cfporte  fe  fteflTo  ad  una  tempera  di  ciarle  c <f  intrighi , e si 
ancora  perchè  voleva  la  Mir$ione , c chi  vi  concorreva  , lontani  da 
ogni  motivo  ed  intcrclTc  mondano . Dirò  di  più,  che  arrivò  il  P.  Pao- 
lo anche  ad  nn  grado  più  raro  di  di(lntere0e  e di  Daccamento  dal  Mon- 
do . Nutriva  egli  in  cuore  un  tencrirsimo  affetto,  ficcome  era  di  do- 
vere, verTo  la  Tua  Madre , cioè  ver  lo  la  Compagnia  di  Gesù  ; e non 
è nuovo , che  quanto  più  ne  i buoni  cala  l’ amor  di  fe  flelsi  , tanto 
più  crcfce  quello  del  fuo  Ordine  Religiofo  , perchè  ciò  vicn  conftde- 
rato  come  un*  obbligo  di  gratitudine . Contuttociò  anche  in  quelto  era 
guidato  r nomo  di  Dio  da  un  lume  foperiore  , e da  una  franchezza 
degna  d*  ammirazione  e d’ invidia . Perciocché  non  v’  era  dubbio,  ove 
li  fofTe  trattato  del  maggior  fervizio  di  Dio , eli’  egli , fe  pur  poteva 
operare  con  libertà , avelie  mai  antcpollo  il  riguardo  verfo  i fnoi  a i 
riguardi  del  pubblico  bene.  Era  jnù  atta  a darvi  gli  rferciz}  fpiritnali 
una  Cbiefa  d’altri  Beligiofit  quella  più  toRo,  che  la  propria  , eleg- 
geva egli  per  tal  funzione . Se  gli  lì  prefentava  qualche  Regolirc  <f 
altro  abito , ma  creduto  da  lui  abile  a faticar  per  fervizio  dell*  Anime, 
era  il  ben  venoto , ed  accettato , come  fe  foife  uno  de*  fuoi  . Cosi 
nel  conligiiare  la  lettura  de*  migliori  libri  divoti  , non  andava  egli 
prima  a cercare , di  qual'  abito  ed  inftituto  fofTcro  gli  Autori  ; ma  Ib- 
laroente  conbderando,  qual  più  folìè  giovevole  e degno  , a qneflo  fi. 
atteneva , e quefio  configliava  ad  altri  . E qui  non  vo*  lafciar  di  dire, 
ebe  due  (pezialmcnte  furono  i libri  fuoi  favoriti , cioè  1*  Opere  del  P, 
Luigi  Granata  dell’  Ordine  de*  Predicatori  , e quelle  di  S.  Tercfa  . (Qua- 
lunque volta  egli  faceva  privatamente  per  fc  licffo  gli  Efercizj  f^ri- 
tuali , quafi  mai  altri  libri  ncn  folcva  leggere  , che  quei  del  Granata. 
£ diceva  egli  ; Vedete  qua , che  con  tante  belle  e foie  efe  non  fa  niente 
tonojeere  rin^t^ne  fuo.  Con  che  voleva  egli  dire,  che  tanto  p<ù  (lima- 
va que’  libri , quanto  più  il  loro  Autore  aveva  cercato  non  la  gloria 
propria  , ma  il  giovamento  altrui . Per  conto  poi  delle  Opere  di  S.  Te- . 
refa  le  amava  egli  al  maggior  fogno . Sentite , diceva , che  miraliP  ttn- 
jcione  r*  ì dentro  ! Se  un  fol  foglio  àf  effe  forcato  dal  cefo  vi  cafttofè  alle 
mani , eonqfcerefit  fubìto , efire  una  Santa , che  farla  . E però  proteftaya, 
che  quel  poco  ch’egli  valeva  in  ragionare  o feri  vere  , lo  riconofeeva 
prima  da  Dio,  e poi  dalla  frequente  lettura  dell*  Opere  di  quella  Santa, 
nelle  quali  era  anche  si  verfato,  che  fc  gliene  folle  fiato  citato  qualclre 
palfo  , non  folo  fapeva  fubito  allegare  il  libro  , c il  capitolo  , onde 
cratx)  prefe  quelle  parole  -,  ma  poteva  continuar’  egli  ( tosi  1*  affi  (leva 
la  memoria  fna  ) il  ragionamento  colf  altre  ftiffegnenti  . io  fo  pari- 
mente dalla  bocca  di  lui , che  il  P.  Segneri  fuo  ’iqp  confeffava  di  non 
aver  trovato  maniera,  di  dire  nelle  materie  di  pietà  , cl>e  gli  pai  effe 
più  forte^  c più  lo  fpaventalTe  , che  la  praticata  da  S.  Tercfa  . Ma 
quanto  profittaffe  il  P.  Segneri  iuniote  nell*  imitazbn  dello  Stile  di 
quella  Sama , fi  feorgerà  facilmente  dal  poco  , eh*  io  fon  per  pnbbli- 
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care  del  foo . Ed  in  qnefio  Angolare  ftaccamento  da  tatto  ciò  , die 
non  era  Dio , o di  Dio  , c in  qualunque  altra  fua  operr.zione  , non  A 
può  cfprimere , quanto  il  buon  Servo  del  Signore  fuggifTe  ogni  ombra 
d’  Ipocrilìa  . Franco  in  tutte  le  azioni , non  cercava  punto  di  compa- 
rire più  di  quel  che  era  , ma  folo  di  nafccnderc  con  deftrezza  quel 
molto  ch’egli  era.  Nel  paflarc  da  una  MilTione  all’altra  , fc  il  viag- 
gio non  era  più  di  cinque  o fei  miglia,  le  la  faceva  a piedi,  e fcal- 
20 , col  fno  bordone  : c così  tutti  i fuol  Compagni  . Se  più  dUìante 
era  il  Luogo,  prendeva  egli  un’  Afi nello,  o in  fua  vece  un  Cavallo  , 
per  fua  carrozza  : ed  in  tal  cafo  a vifra  di  tutti  cominciava  a valerli 
di  quella  comodità  , ed  altrettanto  facevano  i fuoi  Compagni  . La  mc- 
defima  franchezza  praticava  egli  nel  mangiare  , e bere  , c nel  parlare 
con  ogni  forta  di  perfone , affabiliffiino  ed  amorevoliflimo  con  tutti  , 
e fenza  che  mai  appariffe  nell’ aria  del  fno  volto,  ne’ fuoi  gefìi,  nel- 
l’andare e nelforiirc,  vcfiigio  d’affettazione  alcuna  , o di  divozion 
mendicata  . 

Nc’  fuoi  Ragionamenti  una  delle  cofe  , eh’  egli  con  fomma  pre- 
mura irenleava  a i Crilliani , fu  la  penitenza  , e la  mortifìcjzìnr,e  . 
E la  praticò  aneli’  egli  in  fe  Adfo  con  forrmo  rigore  , non  tanto 
rcrchc  teneva  fe  fìclfo  con  verace  fentimento  per  Peccatore  , quanto 
perchè  dal  mortificar  la  fu  i carne  , le  fne  voglie  , e le  fuc  paflio- 
ni  , ricoDofeeva  egli  al  pari  de  gli  altri  Santi  il  prefervarfi  più  fa- 
cilmente da  i peccati , t il  confervare  in  fc  fielTo  i doni , e le  grazio 
di  Dio . E contuttoché  egli  fi  guardaflc  dalle  indifcrczioni  , tuttavia 
fu  parere  di  faggio  perfone  , che  alle  aufierità  da  lui  praticate  contra 
il  fuo  corpo  , congiunte  alle  incredibili  fatiche  del  fuo  minifterio  , fi 
dovefle  attribuire  la  fua  morte  immatura . Siccome  di  fopra  accennai, 
era  il  fuo  vivere  di  cibi  grofiblani  e triviali  , prefi  anche  con  parfi- 
ironia , e il  fuo  bere  ordinario  un  poco  di  vino  con  acqua  molta  , 
fnggendo  egli  ogni  delizia  c regalo . Per  conto  del  veflire  interiore  , 
quefio  poteva  dirli  nel  verno  una  fpccie  di  pungente  cilicio  , perchè 
portava  folla  nuda  carne  come  già  il  Vcncrabil  vecchio  P.  Paolo  foo 
Zio  , certe  pezze  d’  nibngio  , o fia  di  panno  groflb  e ruvido  di  lana  , 
che  ferve  di  coperta  alle  fome  de’  Vetturali  . La  fiate  poi  nfava  ca- 
micie di  canavaccio  si  rozzo  , e pieno  di  lìfchc  che  aneli’ effe  erano 
un  continuo  cilicio  ; ed  egli  poi  dcflrarrente  nc  aficondeva  il  brutto 
afpctto  al  guardo  delle  perfene  mercè  delle  cftremità  del  collo  e del- 
le maniche  fornite  di  tela  ccmpctcntc  c molle . Nella  fieffa  gnifa  vo- 
leva egli,  che  la  mortificazione  accom  pugna  (fc  i fuoi  ripoQ  ; imperocché  il 
foo  ordinario  dormite  non  era  in  letto,  ma  fopra  tavole  di  legno  con  una 
fcmplicc  fchiavina  folto  . Nelle  Miffioni  poi  , ovnnqnc  doveva  egli 
prendere  alloggio  , fi  lafciava  apparecchiare  il  letto  ; ma  andando  a 
dormire  , metteva  quivi  in  fua  vece  il  CrocififTo  -,  e poi  fopra  una 
delle  CalTc  , dove  fi  portavano  gli  arredi  delle  Mifliom  • era  fuo  co- 
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ftante  nfo  di  trovare  il  fonno  , tenendo  così  il  fuo  corpo  non  fola- 
roentc  difagiato,  ma  anclie  pronto  a l'orgerc  alle  ore  determinate  , 
Ed  egli  nafeondeva  bene  per  quanto  poteva  qaefto  fno  rito  ; ma  gli 
ftavano  addoffo  tropp’  occlti , che  fc  ne  accorgevano  , Che  afpre  dil'ci-< 
piine  , ed  anche  a l'angue  , egli  pnbblicamentc  faceffe  , ne  erano  tefd- 
nionj  continui  i Popoli  concorrenti  alle  Miflionl  di  Ini  ; e tali  erano 
quefte , che  movevano  ciafeuno  a pietà  ; ed  egli  fteffo  fvenne  più  d* 
nna  volta  lotto  qnc’  colpi , in  giiifa  che  convenne  portarlo  giù  dal  paU 
co . Che  fc  gli  fi  rompeva  quel  fiagcllo  » o fc  gli  era  per  forza  levato 
di  mano  da  chi  non  poteva  refifiere  a così  doro  fpettacolo  : dava  egli 
immediatamente  di  piglio  ad  un’  altro  , che  fempre  portava  feco  di 
riferva,  c continuava  a macerarfi  le  fpallc  . E pure  a quefia  guerra 
pubblica  contra  del  fno  corpo  aggiogneva  pofeia  altre  flagellazioni  la 
notte  in  privato,  ficcorae  ci  aflicnra  il  P.  Ignazio  Saverio  Coftanzi  • 
fno  Compagno  di  molti  anni  ; e più  rigore  ancora  praticava  egli  con- 
tra fc  fleffo , prima  che  intraprcndelTc  le  facre  Millioni . Benché , per 
vero  dire , difciplina  vieppiù  rigorofa , perche  continua  , di  tutto  il 
fuo  corpo  poteva  dirli  P efercizio  d’  efle  MilDoni  ; perciocché  era  egli 
fempre  in  moto , durante  il  loro  corfo  , con  tanti  viaggi  da  on  paefe 
all’altro,  e fempre  a piedi  nudi  ; c per  lo  più  fra  montagne  , falli 
e fpine  ; e al  Sole  cocente,  al  vento,  alle  brine  , alle  pioggie  ; e con 
tanti  fndoti , eh'  egli  giornalmente  fpargeva  nel  predicare  la  parola  di 
Dio  ; e con  tanti  altri  feomodi  , che  fpezialmcnte  gli  conveniva  fof- 
ferire  in  paci!  ove  non  abita  fe  non  la  povertà  c la  miferia  . Tutta- 
via egli  allcgriflìmo  incontrava  tutto , né  mai  , benché  di  complcflio- 
ne  delicata  e gracile  , fi  udiva  parlare  , non  che  dolere  ( ficcoroe  è 
lì  facile  al  noftro  amor  proprio  ) di  fìanchezza  , di  trafitture  picfc 
ne’  piedi , né  d’  altri  aggravj , che  o volontariamente  eleggeva  egli , o 
non  cercati  gli  accadevano  alla  giornata  . Anzi  faceva  egli  animo  a fc 
fteffo , e a’  l'noi  Compagni , a patire  di  più  per  amore  di  Dio , aven- 
do fpeffo  in  bocca,  o nella  penna,  quefle  Maffimc:  Cerehiam»  di  pu- 
lire affai  per  Gesit  . In  Paradiji  non  v'  e piu  rimedio  . In  Paradifo  fttreino 
amare  y ma  non  patire  . Obi  non  patifee  affai  , e fe^no , che  ama  poco  .Fac- 
ciamo prejlo  a patir  per  Getu  : ebe  in  Paradijo  non  patiremo  piu  . Il  diletto 
dff  patire  e uno  de'  più  cari  diletti  , che  poffiamo  godere  ; e piti  Jlacca  V 
anima  noftra  , e la  innamora  dei!  amai iìiffimo  rt^ro  Geiù  . E peròno'n  fem- 
brava  egli  far  conto  alcuno  del  fuo  corpo  , fc  non  in  quanto  1’  aiutar 
va  a patire  , non  avendo  egli  mai  intralafciato  né  per  mali  di  fioraa- 
co , o di  capo  , o di  rogna,  purché  poteflc  reggerfi  in  piedi  , le  fnc 
wiaravigliofe  fatiche  . Ed  appunto  avendo  egli  dovuto  prendere  i ba- 
gni così  configlialo  da  i Medici  per  guarir  dalla  rogna  da  lui  prefa 
in  Garfagnana  , gli  cagionò  quefto  rimedio  qualche  fiacchezza  , e nn 
tal  fudorc  notturno , che  appena  dormito  un’  ora  il  coftringeva  a mu- 
tarli di  camicia  : il  che  fo  eilérgli  continuato  anche  nelle  Miflìoni  del 
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Modencfc . Ma  egli  non  ne  faccTa  motto  ad  alcano  ; e tanto  e tanto* 
più  che  mai  intrepido  , c non  corante  di  fe  fteifo,  fegnitara  a fada- 
re  in  prò  della  Greggia  di  Crifio  . 

Più  nondimeno  ^lla  mortiùcazione  del  corpo  * findiò  e praticò 
il  P.  Paolo  qoella  dell’ animo  , ficcome  più  importante  iKlIa  via  del 
Signore  . Aveva  egli  sì  altamente  piantata  in  fao  coore  quella  virtù  , 
gnida  ficara  alla  perfezione , che  fi  poteva  dite  ebe  avefle  perduto 
in  lui  afiàtto  le  penne  i'amor  proprio,  e la  fiima  di  fc  fiefib  . Tut- 
te erano  in  briglia  le  fue  pafiioni  , domato  ogni  Tuo  defiderio  , ed 
anche  ogni  voglia  più  minuta , di  cofe  , che  non  tendcficro  dirett»> 
mente  o indirettamente  aJh  gloria  di  Dio , e al  bene  del  Proflimo  , 
con  efferfi  egli  diligcnteraciite  avvezzato  a reprimere  anche  o^ni  pic- 
ciolo moto  di  enriofità,  d*  ambizione  , e di  l'oddisfazìonc  de’ buffi  ap- 
petiti dell’Uomo.  Infino  il  ridere  lo  fapeva  egli  con  tal’ attenzione 
reprimere,  che  qnantunqae  fi  lalcialfi;  vedere  alle  occafioni  con  vol- 
to gioviale  e rìdente , pure  non  rideva  mai  , c nè  pure  nel  fegrcto 
conforzio  de'  fuoi  Compagni . E fe  pure  qualche  lor  motto  o avventu- 
ra gli  avefle  tratto  di  bwca  il  tifo  , tofio  fi  congedava  da  loro  , e 
correva  a farne  penitenza  . Ma  non  faprci  così  bene  io  deferivere  1’ 
interno  mortificato  del  P.  Segnerì  , come  lo  deferìfle  égli  fieflb  colle 
fegoenti  fenfatiflimc  parole  , che  fi  leggono  in  un  fuo  manuferitto  . 

fm;«fnuto , ferìve  egli , ebf  debbo  far  conto  di  alcune  afe  , che  pajono 
minuzie  itti  fervizio  di  Dio  : per  efempio  f andar  mod^o  , il  vincere  varie 
vo^liette  di  euriojita , di  loquacità , di  vanagloria , di  , di  covtpnJÌ7Ìo"e 
qfieriore  alP  orazione  ec.  Prima:  perchè  in  cafo  che  il  mio  Shnore  ( il  che 
tmn  penfi  ) non  fiffì  per  farmi  la  grazia  di  far  mdto  , di  faticar  mdto  , e 
di  morire  Analmente  per  amer  fuo  : almeno  voglio  fitre  per  amor  fuo  quel  po- 
co , thè  pojfò  per  amor  fuo  alla  ,z>emata  . Dio  fa  , fe  avA  tanto  di  rata  , per 
fare  per  lui  azioni  più  grandi  - Cor'i  confileiò  , ebe  i miei  defiderj  di  dar 
per  Dio  tanto  f udore  e tanto  fan^ue,  Jtano  veri  y quando  vedrò  , che  non  per- 
do le  oeeafimi  di  amarlo  , benché  pecide . Secondo  : Fede . Ojni  etja , ben- 
ché minima , fatta  per  amor  di  Dio , è grande  pi  termine  , a cui  t indi- 
rizza t ebe  é il  mio  Dio  % e pi  motivo  , eon  cui  fi  fa  y che  é F amor  fuo  . 
*Terzo  : cott  imiterò  il  mio  GelU  , il  quale  in  fommo  jrado  fu  prfetto  in 
quelle  virtù  , delle  quali  mi  fi  prefenteranm  occafioni  tenui  . Èon  debbo  Jii- 
mar  pòco  di  vedermi  un  tantino  piu  fimile  al  mio  Gesù  , fe  dico  davvero  di 
vderlo  amare  . Quarto  : debl  e quejie  mortifieaziotà  tenui  abbracciarle  con  un 
certo  f degno  di  non  pater  fare  di  più:  e quefto  mi  ferrùrà  ad  abtraeciame  piùy 
e eon  più  amore  . Dirò  dunque  : Solo  quejlo  , e non  più  ? Ab  , Domine  , pc^ 
rum  eji  . Plura  , Damine . Gerù  mh  , optatemi  ; aeerefeetemi  queJH  fenri- 
menti , i quali  mi  concedete  si  vivi . Ma  prìncipalrocntr  ebbe  egli  da  fa- 
ticare non  poco , a guii'a  di  tanti  altri  Servi  eminenti  di  Dio  , per 
farli  padrone  del  fuo  naturai  fooofo , impaziente  , e collerico . l'cr  at- 
tefiato  di  Monfignor  Falconcinì  , tal  mortificazione  gli  cofiò  non  po- 
co. 
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Co«  mafTimanicntc  per  la  Tìolenza*  che  fa  i pritMÌ^  gli  cotrrennef^ 
re  a fc  flelTu  , c che  gli  bifognava  rinovarc  alle  occt^ioni  , le  quali 
tatto  dì  nafcono  tra’  piedi , fcnza  cercarle  , a chi  efcrcitando  il  difit- 
cil  tninifierk)  delle  Miifioni  ha  dè  trattare  con  tante  perfonc  à 
con  tanti  genj  , e differenti  cerrelli  . E pare  fi  ridnlfe 
anche  in  qaefio  ad  ana  nairabil  fopcriorità  di  fe  fiefib  , con  m- 
?cnire  così  paftofo  c dolce  nel  foo  tratto , e così  paziente  , e ficmma- 
fico , che  nion  difafiro , ninna  ingiaria  od  ofTefa  , e nian*  altro  acci-* 
dente  gli  poteva  firappar  di  bocca  parola  afpra  o fdegnofa  , o farlo 
prorompere  in  movimento  alcuno  di  poca  fofiferenza , o di  rifentimen- 
to  . Ofiervoilì  in  lai  la  medefima  calma  in  occafione  d’ alcone  febbri* 
che  ^i  fopravennero , per  le  quali  nc  par  fi  volle  indurre  a Mciardi 
dormire  fopra  le  fae  folite  caffè. 

Nè  gli  mancarono  altre  mortificaziom  gravi  , ed  occafioni  di 
gran  pazienza  nello  feabrofo  efercizio  delle  facre  Milltoni . Sarebbe  fia- 
to difficile  il  trovar  Minifiro  di  Dio  sì  amile , come  lai  ■,  sì  dolce  , 
ai  guardingo  dal  difgofiar  chichelia  , anche  della  più  vii  feccia^  del 
Volgo . Con  tutto  qaefio  il  folo  fao  Minifierio  contrario  alle  voglie  e 
alle  idee  di  molti , ficcome  ancora  le  varie  poffioni  altrui  , ed  altri 
accidenti  di  ^uefio  tnifero  Mondo , che  Tempre  è , ed  ha  da  cflere  in 
battaglia,  gli  rafeitavano,  fenza  f^na  colpa  o fapata,  de  i Contradit- 
tori , ed  anche  de  gl’  incontri , e de  i difiarbi  affai  difgofiofi . In  al- 
cuni luoghi  al  principio  delie  Miffioni  fi  vedeva  egli  accolto  con  gran 
freddo,  c lafciato  quali  colla  fola  adienza  delle  cicale  ; in  altri 
era  ricevuto  con  sì  incivili  maniere  , come  »’  egli  foffe  capitato 
colà  per  Taccheggiar  le  CaTe  di  quel  Popolo  , e non  già  per 
proccurare  l' eterna  folate  di  tutti  . Erano  talvolta  apertamente  biafi- 
matc , c mclfe  in  ridicolo  le  funzioni  della  Millìone  ; anzi  non  man- 
carono alcuni  Ecclefiafiici , e infin  de  i Parochi  , i quali  in  vece^  <fi 
confort-ire  il  Popolo  ad  intervenitvi  , c in  vece  d’ intervenirvi  eglino 
fiefli , arrivarono  a diiTuaderlc  pubblicamente  , dileggiandole  con  ter- 
mini ingiuriofi  , come  di  mafeherate,  di  divozioni  per  ledonnicciuole, 
d' invenzbni  per  radnnae  gente , e farli  fiimare  . Non  erano  occulte 
quefie  dicerie  al  P.  Paolo;  c non  poteva  egli  di  meno  di  non  provarne 
dell'  affanno,  non  già  per  l’ amore  di  fc  fteffo  , ma  per  vedere  impedito  il 
fcTvino  di  Dio,  e il  bene  dell’  Anime:  nondimeno  il  foo  fifieraa  era  quello 
di  tacere,  di  fopportare,  c di  raccomandare  a Dio  una  canfa,  che  in  fine  era 
esufa  di  Dio  medefìmo  . Praticava  egli  dunque  per  fe  fitflb  ciò,  che  fcrif- 
(c  nel  171  a.  ad  una  Dama  di  Modena.  Bìfo^tta  ( fono  fuc  parole  )jiar 
Jàlda  in  taten  , e in  racemàndarfi  al  Signore . Una  Croce  nafcfiii  »h  quan- 
to e preziejàf  diceva  un  buon  Servo  di  Dio.  Ella  fi  tenj^a  ben  nafe^a  la 
fua  fer  non  ifeemame  il  prezzo  . Qìa  T offerta  e fatta  a Dio  , e bijigaa 
nrantener^liela . he  farà  un  continuo  efercizio  di  pazienza’,  ma  (ia  benedetto^ 
Iddio  . Quefie  fon  buone  difeipìine  , e che  non  ci  pojfiamo  Jcufare  , che  ci 
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facciano  male  alla  fatiitk  . In  quefU  pofcla  cd  altri  avvenimenti  iinidrì 
non  fi  contentava  di  portar  la  Croce  «fenza  dolcrfcnc  ; ma  faceva  for- 
za a fc  ftcflb  per  rallegrarfene  , confiderando  ,■  che  Dio  permetteva 
tatto  per  tener  bafla  la  fuperlm  , di  coi  diceva  egli  d’  elTere  tutto 
impufìato , e per  iftaflilarc  il  fno  troppo  amor  proprio  . Aflalito  an- 
che in  faccia  da  afprc  parole  « e da  atti  impropri  cd  ingiuriofi , tanto 
imparò  egli  a comandare  a’  foci  allctti  , clic  non  s’  alterava  punto  ; 
ma  fok>  cercava  di  vincere  , col  m^^iormente  umiliar  fc  ftcflb  , I” 
altrui  fnperbia  , o rozzezza  . Fra  1’  altre  volte  mcITolì  in  tefia  un  Cu- 
rato di  non  voler  , che  il  fuo  Popolo  flefle  in  un  luogo  aflegnatogli 
nella  Miflione  , fc  ne  ritornò  indietro  con  eflb.  Ilifaputofi  dal  P.  Pao- 
lo quefto  fconccrto  , gli  corfe  dietro  , c rajgimitolo  dopo  lungo  trat- 
to di  ftrada  , con  quanta  carità  c pcrfuafiva  petc  s’ ingegnò  di  ricon- 
durlo . 11  frutto  , che  ne  riportò , fu  una  rifpofta  di  parole  amare  e 
rifentite . Allora  il  buon  Religlofo  , come  fc  aveflc  egli  avuto  il  tor- 
to , fi  gittò  in  mezzo  alla  ttrada  a’faoi  piedi , pregandolo  di  perdono; 
e poi  fegnitando  a parlargli  con  tenera  umiltà  , cd  efibendogli  quel 
lito , che  più  fofle  fiato  di  foddisfazion  del  fuo  Popolo  , tanto  fece  , 
tanto  diflc , che  con  ammirazione  di  tutti  il  ricondnfle  alle  facrc  fun- 
zioni . Cosi  un*  altra  volta  caricato , per  certo  accidente  occorlo  , dal- 
la collera  impctuofa  d*  un’  altro  Ecclcfiafiico  , d’ ingiurie  e villanie  tali  , 
che  ne  fremevano  tutti  i Circoftanti,il  pazientiflimo  Opcrajo  di  Criflo  non 
fece  altra  vendetta, clic  di  giftarlcgli  genufleflb  a’  piedi , con  chiedcrtdi  perdo- 
no , ed  attribuire  a fc  fleflb  tutta  la  colpa  degli  altrui  eccelli  . E così 
operano  i Santi  ; e cosi  il  P.  Paolo  raccomandava  a’  fnoi  Compagni  di  fa- 
re in  fimili  occafioni  . Pareva  troppo  ad  alcuni  per  un  Miniftro  sì 
qualificato  di  Dio  il  lafciarfi  condurre  a tanto  abbaflumento  con  per- 
fonc  talvolta  si  inferiori , cd  immeritevoli  -,  ed  egli  all’  incontro  , oltre 
all’ aver  femprc  avuta  cara  ogni  fua  umiliazione,  {limava  con  lume 
fupcriorc  tutto  bene  fpefo  per  guadagnare  il  fuo  Prolfimo  ; c tene- 
va fc  fieflb  per  ben  felice , fe  poteva  con  1’  umiltà  , c con  la  pa- 
zienza guarìrc  P altrui  irragionevol  fnperbia  . Oltre  di  che  chi  non  ha 
gran  provvifione  di  pazienza , c vuol  metterli  al  Tanto  impiego  del- 
le Miflloni , abbia  «Imen  la  pazienza  di  lafciarfi  dire  , eh’  egli  non  è 
buono  per  fare  il  Miflionario . 

Del  refio  fi  può  dire  , che  tutto  il  corfo  delle  Tue  Mifiioni  fu 
un  continno  efercizio  di  patimenti , cflèndogli  convenuto  dapertutto , 
ora  per  un  verfo , ora  per  1’  altro , bere  il  calice  amaro  d*  indicibi- 
li mortificazioni , pubbliche  , e private  , e note  a’  Tuoi  Compagni , ma 
più  a Dio  fcmtatorc  de  i cuori;  L'  unico  sfogo  dell’  umile  Rclìgiofo  cr^ 
in  tali  occafioni  il  ripetere  quella  giaculatoria  tanto  a lui  famigliare: 
Lidio  Jìa  lenedetto  . Iddio  fia  jentfre  Meco  . Ed  allora  più  che  mai  s’ in- 
gegnava di  far  coraggio  a’  Tuoi  Compagni , con  far  loro  fpctarc  , ebew^ 
quanto  malore  era  la  traverfia , quanto  più  fiiepitofo  lo  sforzo  con- 
trae 
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trarìo  del  Demonio,  tanto  più  in  fine  farebbe  fiata  frattoofa  e benedetta 
da  Dio  quella  Mifllonc:  il  che  in  fatti  foleva  accadere,  ficcome  con  aflkif- 
fimi  cfemp)  lì  potrebbe  provare  . E però  non  s’avviliva  egli  giammai, 
nè  lafciava  mai  prender  piede  in  fna  cafa  alla  malinconia  ; anzi  allorché 
più  molcfte  fi  prefentavano  le  contradizioni  , c più  gravi  i motivi  d* 
affanno  , più  che  mai  teneva  allegri  i fnoi  Compagni  , ripetendo  loro: 
ParadiJo.Più  patire, più  Piira/liJo.'R  il  P.Coflanzi  afferma  in  tal  propoli  to,  che 
una  lòia  volta  l’  udì  dire  : Veramente  fono  frac  co . Ma  appena  dettolo  , 
fnbito  fi  difdiffc  con  foggiagncre,Pc/#t«  dire:  pik  Paracftjò.  B quefta  dolce 
fperanza  di  arrivare  un  giorno  a godere  il  fuo  Dio  a faccia  a faccia,  era 
apparto  quella , che  gii  rendeva  lieve  , anzi  foave  , e defiJerabilc , 
ogni  tribnlazione  edifafiro . E più  fi  rinforzava  il  fuo  defiderio  di  pa- 
tire , al  confiderare  , ficcome  egli  faceva  fempre , ed  infegnava  a gli 
altri  di  fare , che  il  divino  noftro  Condotticrc  c MacRro  Gesù  non  ha 
inlegnata  , nc  battuta  altra  via , che  quefìa . Il  perche  fcrivendo  egli 
a perfona  fna  confidente,  fra  l’ altre  cofe  diceva:  Mi  otte  n£a  dal  Si^  ne- 
re molte  Spine  , ed  amor  grande  di  Sopportarle  per  amor  fuo  : £Ìaecbè  , £Ìra  , 
e rigira  , t on  vi  e altro  racAo  da  amarlo  qiia££iìi  , che  patire  per  amor  fuo  , 
e per  amore  delle  file  carifìme  Anime  , che  debbono  ejfr  tanto  a cuore  del 
fio  Gesù  , Faccia,  e prejlo , che  f'fjàanch'  io  dire:  del  mìo  Gesù  .1  mede- 
lìmi  fentimenti  cfprclfe  egli  in  un’  altra  Lettera  alla  Signora  Bianca 
Terefa  Buonvifi  ccn  qnefie  parole  : Si  animi  a benedire  il  Si^nrre  per 
0£ni  forta  di  travaglio  , che  voglia  farle  provare  , per  fa -la  a£ài  grande  il 
Paradijo  . Ancor  io  era  in  quello  fpropojìto,  che  vi  fojjèro  molti  modi  di  ama~ 
re  Iddio  ; ma  poi  , £Ìra  , e rigira  , vej£o  che  non  ve  n'  e altro  che  uno , cioè 
il  patire  : tun  tanto  quel  patire  , ebe  viene  dalle  mflre  m.v  i , quanto  quello, 
che  viene  dalie  mani  altrui  . 

Né  mancò  i'Altiflirao  Iddio  , fecondo  il  metodo  fno  verfo  chi  è più 
amato  da  lui , di  mandar  Croci  c poi  Croci  al  fno  buon  Servo  , affin- 
chè maggiormente  crcfcclTc  il  merito  fuo.  Ma  ninna  forfè  fu  a lui  più 
pcnofa  di  quella,che  gli  fi  caricò  addoffo  negli  ultimi  due  Meli  della  fu  a 
vita . Imperocché  una  tal  catena  di  difaRri  toccò  a lui,  e a*  Compagni 
fnoi,e  alle  Miflioni  fteffe,  che  gli  nacque  in  cuore  fofpctto  d’ aver  nell’ 
anima  fua  qualche  cofa  occnlta,  che  dirpiaceffea  Dìo  ; cche  per  qual- 
che fuo  peccato  lì  foffe  1’  Àltiflimo  fno  Padrone  ritirato  da  lui . Che 
tormento , che  martirio  fia  qucRo  per  le  anime  de’  Buoni  , e de  i 
Santi , noi  concepirà  già  il  Volgo  ignorante  ; ma  lo  conofeono  ben 
qnellc  perfonc , che  elfendo  tutte  anfiofe  di  dar  guRo  a Dio , c tro- 
vando le  fuc  delizie  nel  lolo  amore  di  lui,,  tutto  ad  un  tempo  il  te- 
mono fdegnato  , e fembra  loro  d’effere  abbandonate  dalle  fua  Grazia 
celefic . E quindi  poi  vengono  affanni  incredibili  , c turbazicni  inter- 
ne , tali  , che  martirizzano  al  fommo  un’Anima  Santa  , e clic  fecondo 
M parere  de  i MacRri  di  fpirito  fono  la  più  gran  pruova  , clic  faccia 
Iddio  della  fedeltà  di  dii  l’ama  bep  daddovcro.  Perciò  il  P.  Paolo  fi  racco- 
Vita  di  Sc^neri,  H irao- 
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mandava  allora  con  anGctà  grande  alle  orazioni  di  tatti  1 fnoi  Confi- 
denti: fìandogli  par  fitto  in  caore  il  dubbio  d’avere  in  qualche  ma- 
niera dirgnfiato  il  fuo  Signore  . Si  'e  a^iuiita  a quejìa  dij^razia  , così 
allora  egli  fcrifle  ad  ana  perfona  di  fpirito , una  mia  ^ramUjJima  turba- 
zkne  interna  , e£èndomi  entrato  in  capo  , che  il  Signore  mi  mandi  quejie 
enfe  , perche  mi  fono  re/n  indegno  dì  fervirìo  in  quejìo  /anta  Minijlero 
per  qualche  peccato  di  piu,  cV  in  non  com/co  Pene,  Il  mio  CnnfeJJòre  mi  di- 
ce , che  mi  quieti  -,  ma  non  w?  la  p£ò  levare  di  capo  , che  il  Si- 
^norsji  Jìa  fdejinato  meco  , Lo  pre£ù  , che  mi  faccia  comjcer  bene , 
che  enfa  e quella  , per  cui  Jì  è /legnato  meco  , che  difpiacc  a £i  occhi 
/uri  Jantijfìmi . Cosi  fcrivendo  a me  dalla  Miflione  di  Sinigaglia  il  dì  7. 
Giugno  1713;  cioè  otto  foli  giorni  prima  della  faa  benedetta  morte, 
fra  l’alti'e  cofe  diceva  ; Mi  raccomandi  al  Signore  , perche  quejV  an- 
no pare  che  £a  irato  meco  . E mi  e venuta  una  ben  /rte  ap- 
prenfìrne  di  aver  /ulP  anima  , « nel  mìo  operare  , qualche  cnja  , che 
' di/pìaccia  a lui  , effèndr.mi  trovato  , e trovandomi  tuttarùa  in  un  coni- 
fle/ò  di  accidenti  molto  /nifiri  , Ma  il  buon  Servo  di  Dio  con  tutta  qac- 
fìa  dcfolazionc  interna  feguitava  a fervirc  il  fuo  Signore  con  più  at- 
tenzione c premura  che  mai,  cercando  non  già  follievo,  o conlblaziunc a i 
fnoi  patimenti,  ma  folamcnte  lume  per  eonolccre,  s’egli  mancava  n^l  Tanto 
amore  c fcrvizio  di  lui.  E però  fcr'lTe  egli  in  quel  medefimo  tempo  ad 
tin’  altra  perfona  : In  mezzo  a tanti  imbrodi  interni  ed  e/erni  una  ^qrazia, 
0 per  dir  m^lio  due  ^crazie  , mi  /a  il  Signore . La  prima  , che  fi  pijfiia'  o de' 
ff/ci  ^rojjì . La  /econda  , che  non  fi  /a  veruna  rijóluzione  per  i/cav/are  la  Cro- 
ce, e f ajuto  dell  A.nime  ee.  Comunque  va  lam  le  cr/e , fi  ha  da  amare  il  Si- 
gnore , benché  na/cqjìo  . E così  vcrificofli  anche  in  lui  ciò  , eh’  egli 
molto  tempo  prima , ftnza  penfare  che  doveva  a lai  accadere  lo  ftef- 
fo , aveva  fcritto  alla  Signora  Bianca  Tcrefa  Baonvifi , ricorfa  appan- 
to  al  fuo  configlio  per  alcane  molefliflimc  apprcnficni  c paure  di  dar 
difgaOo  al  Signore  . Fra  1’  altre  cofe  le  feriveva  egli  : Le  Jue  apprenfio- 
ni  fino  una  bella  e cara  Croce  di  Gesù  , che  la  ru  facendo  Santa  , finza 
che  fi  n'  accorda  , Io  truovo , che  tutti  i Santi  , 0 prima  , 0 dopo  , ban  da 
poffare  per  quefio  pnfiò,  duriffimo , e vero , ma  vanta^pfifijfimo  per  noi  . E* 
certo  , che  non  fi  pub  dar  pena  ma^^ fiore  a un  Anima , che  ama  davvero  Id- 
dio , che  farle  credere  , che  lo  dijqtffla  . Ma  il  veemente  di/piacere , che  prm- 
va  in  quejlo  , è fi^no  , che  I ama  , e Y ama  davvero  ee . 

CAP.  XIII. 

Carità  infi^ne  del  P.  Sentieri  verfo  del  Profilino  . Sua  liberta  , e fincerìta 
evangelica  . Sua  affabilità  , foavità  , e man/uetudine  . 

T"’'  Randi  furono  quefte  virtù  nel  Padre  Segneri;  e pnre  anche  mag^ 
J giure  fu  in  lai  la  carità  ver/o  il  Projfimo , virtù  Regina  dell’  altre  , 
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fjcrchc  altro  non  è ella  in  fine  , che  la  fìelTa  carità  verfo  Dio  . D’ 
abbiam  veduto:  tanti  p.'.fli  , tante  applicazioni  , e fatiche  , quaQ  dìflì , 
incredibili  di  quello  appoftolico  Mini  Itro,  tendevano  tutto  a giovare  al 
fuo  Proflimo  , a piantar  loro  in  cnorc  il  Tanto  aniorii^;  e timore  di 
Dio,  e a condurli  al  Paradifo . A cosi  Tanto  impiego  , e a quella  ca- 
rità attiva  , ben  più  ftimabile  , o almtn  più  utile  , nella  Chìefa  di 
Dio,  che  la  fola  contemplativa,  aveva  egli  faciificato  ogni  fuj  penfiero  , 
ed  ogni  amore  della  vita  ftclTa  ; e quello  appunto  egli  la  diede  volen- 
tieri fui  più  bello  de’  Tuoi  anni , e nel  mentre  che  llava  l'udando  per 
far  del  bene  ?.l  Proflimo  fuo  , ficcome  Tempre  fu  il  fuo  più  caro  defi- 
derio  . Al  qual  propolito  li  vuol  qui  ricordare  , che  eflendo  (iato  o!>- 
bligato  il  famofo  P.Paolo  fuo  Zio  a palTarc  per  ordine  del  Sommo  Pon- 
ttbee  dall’  efeicizio  delle  Miflioni  al  grado  di  Piedicatore  del  SacroPa- 
laz7o;  temeva  il  P.Paolo  fuo  Nipote,  che  qualclieaccidcnte  un  giorno  po- 
tefle  fiaccale  ancor  Ini  dalle  fante  fatiche  d’ efle  Miflioni.  Il  perchè  l’ 
unici  cola  , eh’  egli  chiedeva  per  fc  con  gnin  tenerezza  ed  cncrgi.i  fui 
fine  d’ogni  MiOiionc,era,che  il  Popolo  pregalTc  DiodiconeeJe  e a lui  qual 
grazia  infigne  di  poter  terminare  la  vita  nell’attuale  crei4^1xro^||||e‘Miflio- 
ni:  il  che  in  fatti  gli  accadde^  Era  in  prefenre,  quandflt,wÌ|§|^^'viritarlo 
un  Sacerdotc,che  li  truovò  prefentc  nella  Terra  di  Òrta  fui  Novare'e 
alla  morte  del  piiflimo  P.  Giovanni  Pinamonti , accaduti  in  tempo  eh’ 
egli  faceva  ivi  le  Miflioni.  Non  la  finiva  il  P.Paolo  d’intcrrogarlo  Co- 
pra la  morte  di  Ini  ; e poi  fi  rivolgeva  a mi  altri  foCpirando , e dl- 
cende:  che  beili  fortuna  ! che  bella  fortuna  ! E cosi  parlava  egli  , perche 
ficndevafi  a tutti  bensì  la  fna  carità,  tanto  per  convertirci  Cattivi, 
come  per  far  migliori  i Buoni  ; ma  fpczialroentc  lo  tirava  il  fuo  genio 
ad  ajutar  nella  via  del  Signore  gliAbitatori  della  campagni.Quanto  più  con- 
fi dorava  egli  tal  gente  meno  afli  Rita, anzi  mancante  di  molti  roccorfi  fpi- 
fituali, tanto  più  s’accendeva  in  Ini  una  fetc  incliingnibile  di  faticarper  lo- 
ro. Trovava  cziandio.cbe  quivi  rendeva  più  frutto  , e frutto  p'ù  durevole, 
la  Temenza  del  Vangelo  j non  mettendo  i poveri  Ruftici  per  l’ordinario, 
come  i Ricchi,  e le  perfone  di  Città,  tanti  oliacoli  alta  voce  esterna 
di  Dio  , e durando  più  in  loro  le  impreffioni  e rifoluzioni  criliiane. 
Perdo  in  predicar  falle  montagne , e fra  genti  , le  quali  per  elTci-e 
meno  infette  de  i vizj  delle  Città  , più  facilmente  ancora  aprono  il 
cnore  alla  rugiada  delle  Grazie  celefti  , Tenti  va  egli  il  Tuo  maggior 
diletto . E maflfimamcntc  confcfsò  egli  di  averne  provato  nn  partico- 
lare falle  montagne  del  Modenefe  , in  tanto  che  finito  eh’ egli  e'ibs 
ivi  le  fuc  Miflioni  , diceva  di  cflcrc  nfeito  del  Paradifo  : tal  fu  la 
docilità , r ubbidienza  , e il  fervore  , che  trovò  in  quella  gente  . An- 
zi rcHò  egli  sì  affezionato  a i Popoli  della  Lombardia  , benché  p.r  un 
foP  anno  coltivati  da’ Tuoi  fndori  , che  andava  poi  ripetendo  la  mia  ca- 
ra Lombanìia ed  anche  nell’ ultima  fna  infermità  fu  udito  prorompe- 
re  in  quefte  medelìme  voci . E qui  mi  fovvicnc  di  una  avventura  de- 
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gna  di  aver  Inogo  fra  qaefìc  memorie  . Aveva  egli  difegnato  di  far 
la  MilTioiie  a Fraflinoro  Terra  fitaata  fall’ alto  delle  Montagne  del  Mo- 
dencl'e  verfo  S.  Pellegrino , ove  già  fu  un’  infigne  Badia  di  Benedetti- 
ni fondata  dalla  gran  ConteiTa  Matilda,  o dai  Tuoi  Progenitori  . Ma 
vifitato  il  fito  da  nn  Compagno  del  P.  ScgncrI,  colà  fecondo  il  foli- 
to  fpedito  innanzi , nè  trovatovi  altro  che  praterie  fenza  albero  alcn- 
' no , c fenza  comodità  per  farvi  tendato,  onde  reflalTc  il  Popolo  coper- 
to dal  Sole  ardentiflimo  , fu  dépoflo  ogni  penfiero  di  tra-fcrirfi  colà . 
Penetratali  quella  mutazion  di  difegno  da  quel  Paroco  , e da  quel 
buon  Popolo,  clic  fofpiravano  la  MiÌTione  con  divota  impazienza,  die- 
dero in  nn  pianto  tale , che  n’  erano  inconfolabili , c fi  mifero  a por- 
gere pubbliche  orazione  al  Signore  .acciocché  non  li  privalTe  di  quella 
grazia  . Appena  giunfc  al  P.  Paolo  tal  nuova  , che  fc  gli  riempie  di 
tenerezza  il  cuore  ; e fubito  determinata  la  Mifiionc  per  colà  , ebbe 
poi  di  che  benedire  1*  Altiflimo  pel  gran  bene  , che  ivi  (ì  fece . 

Non  fi  può  pofeia  cfprimcrc  , che  tenero  amore  portaflc  il  P.  Pao- 
lo a i Poverelli , e con  quanta  energia  promovclTc  tutte  l’ opere  , che 
poteficro  infinire  al  foccorfo  loro  o temporale  o fpirituale  . Se  taluno 
gli  confidava  di  volerfi  impiegare  in  lor  lervigio  , balzava  il  cuore  di 
gioja  all’  ottimo  Religiofo  ; e non  fi  poteva  trattenere  dall’  abbraccia- 
re, anche  in  pobblico,  chi  nutriva  quelli. fentimenti  di  carità.  Cer- 
to lodava  egli  1’  cfercitarc  la  carità  verfo  i Defanti  -,  ma  fi  maravi- 
gliava , come  tanti  non  4|Mnra(rero  ad  altro  , che  a quello  ; perche 
quantunque  ciò  fia  ben  fatto,  pure  bene  fpcflb  farebbe  meglio  l’ efer- 
citarla  verfo  i Viventi  veramente  bifognofi  , c tanto  a noi  raccoman- 
dati da  Crifto  Signor  noflro . Valendo  più  d’  ogni  altra,  operazione  pia 
r impedire  i peccati;  c potendofene  impedire  moltifiimi  colle  limofine 
faggiamentc  difìribnite  , e con  altre  opere  di  cavità  cri  diana  ; a que- 
llo diceva  egli  , che  era  maggiormente  da  applicarli  , perchè  più  ac- 
cetto a Dio  , c per  confegnenza  più  meritorio  . Prefentofli  a lui  un 
giorno  nna  povera  Vecchiarclla , a cui  cafeavano  di  dofib  i panni,  che 
gli  mife  in  mano  alcnne  decine  di  feudi  d’  argento  con  pregarlo,  che 
le  celcbraffc  tante  Mcirc  per  1’  anima  fua  . Sorprefo  il  Miflionario  non 
meno  buon  cuore  , che  dalla  fcroplicltà  della  Donna  , li  qnale 
ignorava  1’  ufo  cfc’  PP.  della  Compagnia  di  non  accettar  limofine  per 
NefTe  ; P interrerò  , come  trovandoli  ella  in  tanto  bifogna  del  pane 
quotidiano,  avefle  potato  adnnarc  c gonfervar  tanto  argento  , e vo- 
leffè  ancora  privarcene  . Rifpofe  ella  d’ aver  fatto  dentare  il  fno  cor- 
po per  mettere  infieme  quel  danaro  , acciocché  poi  le  avefle  da  frut- 
tare per  r anima  fua  . Allora  l’ ottimo  Religiofo  : Or  bene  , le  repH- 
cb,  accetto  il  danaro,  c mi  obbligo  di  celebrare  per  voi  le  MelTe  ; 
ma  voglio  , che  accettiate  ancor  voi  una  limofina  dalle  mie  mani  ; c 
le  rcditul  tutto  ( benché  ella  pcnaflc  non  poco  ad  nccomodavvifi  ) 
configllandoli  di  valcrfcnc  pe’  fuoi  continai  bifognl  . L’  clercizio  pei 
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più  continao  della  carità  del  P.  Paolo  era  Terfo  de  i Peccatori  , per 
gnadagnare  i quali  non  lalbiava  indufbria  veruna  , non  perdonava  ad 
alctma  fatica.  Parlando  a loro,  s'empieva  tutto  di  dolcezza  , e gli 
sfavillava  in  volto  un  dcfidcrio  amabile  di  convertirli  tWti  ^ fenza  che 
mai  fapefle  prorompere  in  parola  benché  minima  di  rigore  o dil'prez» 
zo  . Diceva  talvolta  a i fnoi  : Qu*lh  , ebe  non  s'  ottiett  con  le  buone  • 
molto  meno  Ji  ettenera  con  le  brufebe  . Era  anche  fuo  coftume  di  racco 
mandare  alle  orazioni  altrui  i Peccatori  ; e per  atteftato  dell’  EmiiKO» 
tiflimo  Cardinale  Spada  noi  faceva  mai  fenza  lagrime  , di  modo  ahe 
quella  sì  amorofa  carità  rapiva  i cuori  anche  de  i più  oftidlUUi  e tv- 
ramente , per  valermi  delle  parole  d*  dTo  Porporato  , pareva , cìie  fe^li 
commovejjèro  le  vìfeere , quando  nelle  procejfìoni  di  penitenza  diceva  con  quella 
fua  connaturai  durezza  : Peccator  mio  caro . 

E non  c già  , che  la  fua  tencriffima  carità  gli  legaiTc  mai  la 
lingua  *,  imperocché  ufo  fuo  fu  di  parlar  Tempre  con  libertà  evangeli- 
ca , e fenza  mai  lufingare  i avendo  egli  portato  bensì  rifpctto  a i Vi- 
ziolì , ma  non  giammai  a i viz) , de  i quali  con  tutte  le  forze  della 
fua  eloquenza  promoffe  Tempre  la  correzione,  con  ufar  nondimeno  sì 
amorofe  maniere , che  nello  fteffo  correggere  li  comperava  maggior- 
mente r affetto  di  ciafeuno . Ed  era  egli  ben  follccito  ad  informarli , 
ovunque  arrivava , di  qne’  peccati , che  più  dominavano  nel  paefe  , 
come  crapula,  bcflcmmie  , vendette,  giuochi  viziofi , amoreggiam  en- 
ti , e Umili , per  poter  proccurare  la  lor  medicina  . E a propofito  d* 
amoreggiamenti  raccontava  egli  con  fua  confolazionc  d’  aver  trovato 
nn  paefe  nel  far  le  Millioni , ove  era  incognito  fra  i Giovani  quefto 
per  altro  sì  comune  abufo  : il  che  da  loi  avvertito  , ordinò  a tutti  i 
fnoi , che  quivi  non  dicelTcro  mai  parola  Copra  il  fare  all'  amore . Ag- 
giugneva  poi , che  fe  non  ci  foffero  quefli  maledetti  amori  de  i Gio- 
vani con  le  Giovani  , molti  e molte  conferverebbono  lunghiflìmo  tem- 
po , ed  anche  fino  alla  morte  , la  loro  innocenza  ; e ne  citava  in  pruo- 
va  il  foddetto  paefe  ( era  di  montagna  ) nel  quale  avea  trovato  gran 
copia  di  perfone  , che  facevano  invidia  a i meglio  iflradati  nel  can*“ 
mino  della  Santità . Dava  anche  premj  a chi  gli  aveffe  fuggerito  jftra- 
tagemmi,  futterfug) , e difefe , da  lui  non  avvertite,  de  ivizjfigno- 
reggianti , con  fervirfi  egli  dipoi  di  tali  notizie  per  far  megV°  guerra, 
a chi  nc  avea  bifogno . E perciocché  un  punto  de  i più  delicati  fi  é 
il  voler  prendere  a guarire  i difetti  degli  Ecclefiaftici  . ® raafltma- 
mcnte  con  parkirne  in  pubblico , foddisfaceva  il  P.  Par‘0  alla  fua  co- 
raggiofa  carità  con  tal  giudizio , che  non  diede  ma’  lo*".®  ^ que- 

leìc , ma  si  bene  motivo  di  più  affezionarli  a In»»  emendare  fc 
lìcfli . Anzi  avendo  egli  nelle  Miflioni  delle  Città  lìabilito  di  toccare  al- 
quanto più  diffuramtnte  la  correzione  de'  8ac«*À>ti  , lo  efeguiva  con 
tal  garbo  che  il  colpo  andava  ben  dove  «o^ova  , ma  lenza  che  i 
SecoUiri  fc  ne  accorgeiTero  . imperocché  trattando  de’  cattivi 
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^JJpcOnava  quello  ancora  di  far  prendere  Rato  a i Fi- 
gliuoli fcnra  la  Recedente  vera  vocazion  de  i mcdefiini  . Appena 
( c iceva  c^i  preffo  a poco  cosi  ) appena  giungono  i Figliuoli  all’  ufo 
della  rugiwe , già  c dcftinata  loro  da  i Genitori  la  lor  fortuna, 
C il  loro  Rato  .^Quegli  Ecclcfiaftico , queliti  ha  da  maritarli . L’ inte- 
kITc  pniTO  mobile  è quello . che  qui  fa  tutto  . Ah  fé  fapcflTcro  i Pa- 

Sacerdozio  , e quai  grandi  obblighi  porti 
foco  : anderebbono  ben  guardinghi  ad  impegnare  i Figliuoli  iu  qJcRo 
lanto  e nobile  si,  ma  pencolofo  impiego.  Avrefte  voi  caro,  Criniani 

segalo  alla  divozione  voftra , e al  buon  fervore  di  unti  roi  , con  dir- 
vi qoalche  cofa  intorno  a qncfto  foblime  grado  . Flfo  richiede  di  pran 
pcrlczioni,  ed  c piu  fcabrofo  , che  quello  de’ Romiti  , c de’ Monaci, 
per  cagione  de  tanti  pencoli  del  Secolo,  a’ quali  fi  fottragmno  i Re- 
golari ben  difci^inati,  e nc’ quali  refiaro  gli  altri.  R oui'fi  nctteva 
^ annoverar  diffafamcmc  le  qualità  richicte  re’ Miniliri  di  Dio  , c 
le  loro  o^igazioni  , conchiudcndo  in  fine  , che  i Padri  e le  Madri 
i^a  oi^aturo  jfamc  delle  inclinazi''nì  e forze  de  i Figliuoli  , non 
vevanB-iJfMiinip  in  uno  flato , in  cui  verifimilmcntc  non  avclTcro 
eglino  da’ cofitì^ndcrc  con  fedeltà  alle  intenzioni  di  Dio  . Stavano 
coll  orecchie  tele  i Secolari , confiderando  la  predica  come  futa  per 
loro  loh  ; ma  la  fentivano  nello  fiefib  tempo  fatta  anche  più  per  loro 
gii  Ecclelìaftici  afcol tanti . 

Ma  ritornando  alla  cantà  fingolarc  del  P.  Segneri  verfo  il  Profli- 
mo  Itra,  tanto  era  attivo  in  lui  quefto  fu  co  per  conquìftar’ .\ninte  a 
,•  gli  hfcia^^a  prender  pofa  , ne  ammettere  dive itintcnto, 
beticbe  lieve  ; e fi  rattnftava  forre  , fe  accidente  alcuno  gli  aveffe 
latto  perdere  qa  poco  di  tempo  , ed  interrompere  la  fua  carriera  j 
percK^hè  pareva  a lui  di  far  Tempre  poco  o nulla  rifpetto  al  bifo- 
gno  a trni . Odali,  con  die  Icntimcnti  infocati  egli  fu  quefto  propo- 
Cto  fi  rai^mandaflc  ad  una  perfona  fina  confidente  . c regolata  da 
ita  nello  ^mto . (^tuttoché,  diceva  egli  , faj^  tanto  il  bene,  chi  fi  fa 
vjSt  ^ tiìfitte  rffiito  al  bip>g"o  dAle  mie  earijìme  e pò-- 

ebe  Dio  mi  faccia  morir»,  e dia 
, i?  ^btta  da  far  molto  bene , quefii  anni  di  vita  , qu^  for^ 

talenti , e quejlo  Mirifierio  di  tanto  grande  entrata  pel  Pa- 
abbandonate  e pavere,  ebe  vagliano  tanto,  che  f rondano 

f^mccio,i  una  pìe- 
alla  eieca  , e come  fi  va  alP  Infimo  col  capo  nel 

tor/-  nnrm  Ai  ’’  ^csM  fojjt  il  Demonio  pHi  tra'ìi- 

far  tanto  r « '* tn  * ‘bì^'^o'-e  m irvefiifiè  con  la  fifa  tracia  , potrei 

lifoona  iJr  a A'  “ ' ^ Si^’iere  m'  invefia  una  vìfia . Che  Je  v'  » 

to  a Geiu  * ***  ' * malanni  , tra-fcrfie , tribolazioni  •.  di- 
to a Gesù,  che  fon  promo  ; ri,  ^ purché  ven^^a  hfieme  ancor 

hi. 
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lui,  e mi  dìa  forza  contro  i Peccatori:  eh*  ttotf  relitte  h al  fuo  am»^ 
te  ; de  non  fojfàno  ejji  rejìjlere  alle  mie  parole , alle  mie  opere'  ee.  Se  avete 
altri , a .cui  raccomandarmi  Jenza  Jcoprir  Uro  i mici  ferttimentì  , ^ni  ajuto 
e iur.no  . E poi  vi  prometto  di  nuovo  , che  ne»  vi  voglio  lafciar  più  ne'  cen- 
ci . Vedrete  allora , Je  le  mie  parole  vi  feotteranno  fenza  fuoco  , e fe  le  mie 
orazioni  vi  fora»  volare  : in  virtù  pero  de*  meriti  di  Gesù  Crijlo  , e della 
grazia  del  Signore  . Ora  le  mie  parole  non  ha»  fòrza  ; il  cuore  no»  la  dà 
loro  1 e non  la  dà , perche  non  T ha  . Offerite  ,j^JJò  i meriti  di  Gesù  per 
me . Pigliate  un  Crecifijji  in  mano  più  volte  si  giorno  in  quefta  Ssrvena  t 
ed  offeritelo  all'  eterno  Padre  per  me  , che  rimiri  in  quella  faccia  . All» 
pia^a  poi  del  fantijfìmo  Coftato  parlate  fido  . Buttatevi  qualche  volta  per 
terra  , e dite  : oh  che  hifi<^na  farmi  quejìa  grazia  . Signore  , farà  vofro 
iuon  amico , diceva  S.  Tereja , prej  ndo  che  facejfè  fama  un  Reliqinfo , e F 
ottenne  ec.  Al  Signore  non  ^li  è niente , ed  a me  e tanto  bene  , e tanta 
alle  Anime , che  per  mezzo  mio  Jaran  per  ridurfi  . Se  mot  ho  per  me  , 
come  ho  da  dare  ad  altri  ^ Qaefìo  fuu  gran  defìderio  poi  di  falvar  le 
Anime  pii  rendeva  facile  tutto  il  dittìcile , c dolce  tutto  1’  amaro,  che 
gli  conveniva  bere  di  quando  in  quando  ocUe  Tue  facre  fpedizioni . E 
fc  mirava  contriftarfi  i Tuoi  Compagni , perchè  talora  non  erano  l«n’ 
accclte  le  Miflioni  fteffo  , incoraggi  va  fe  ftefib  , e gli  altri  , con  dire: 
Qualche  be' e fi  farà  . Qualche  Anima  fi  libererà  dalie  mani  del  Demonio, 
Per  una  fila  non  e efii  ben  impiejp^a'o  tutto  ^ Liberate  poi  che  erano  P 
Anime  da  I lacci  de’ vizj  ,, nulla  ommetteva  la  fua  carità  per  fuggeri- 
tc  , ed  anche  proccorar  loro  qoe’ mezzi,  che  potevano  confervarle  ta- 
li , e farle  avanzar  nel  cammino  ; c fra  1’  altre  cole  raccomandava 
con  particolar  premura  1’  orazione  , e la  lezione  f^rìtuale  . Una  (In- 
goiar cura  ebbe  ancora , che  l'c  fi  convertivano  a Dio  pubbliche  Pecca- 
trici ( il  che  accadeva  in  ogni  Città  ) quelle  per  mancanza  d’  ajuti 
non  folTcro  iltigatc  a ripigliar  la  vita  cattiva  . In  Modena  per  opera 
fua  fu  cretto  per  quello  fine  un’  Ol'pizio  c Ritiro , a cui  proccurò  egli 
limofinc  j e furono  deputate  per  averne  cura  due  faggio  c pie  Dame, 
ed  un  zelante  Canonico . Così  in  Tofeana  nella  Città  di  Prato  tanto 
fi  adoperò  egli . che  fu  llabilito  un  Confervatorio  per  le  Fanciulle 
pericolanti  . Nè  contento  di  promuovere  il  bene  de  i Secolari  ■;  inge- 
grofli  ancora , ovunque  potè , e fenza  rifparmiarc  fatica  , di  accrcr 
feere  quello  degli  Eccletiafiici , c delle  Vergim  facre  -,  con  avere  in 
tanti  luoghi , c niafiimamente  in  Lucea , recato  incrcdibil  giovamen- 
to a i Monillcrj  delle  Monache  . Nel  qual  propoiito  fi  vuol’  ora  aggiu- 
^nerc  P ardore , con  cui  egli  prefe  ad  affillcre  le  Salefianc  di  Malfa 
in  Valdinievolc  Dioccli  di  Pefeia , le  quali  per  non  vederli  riconofeiu- 
te  dall’  altre  Rcligiofc  dell’  Ordine  della  V’ifitazione  come  membra  del 
loro  corpo  , perchè  da  elfo  Corpo  non  furono  prefe  le  Fondatrici  dì 
quel  Convento,  fi  rammaricavano  forte  , c ricorlero  all’aiuto  di  lui-. 
S’ acci  afe  egli  all' Imptefa  nell’anno  1711.  ficcotne  amancilliaio  dell* 
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Ifìitnto  di  S.  Francefco  di  Sales . £ perciocché;  batteva  la  dijOicoltà 
nel  trovar  Fondatrici , c poi  chi  facclle  le  fpcle  dei  loro  viaggio  « a 
qoefio  ultÌBio  non  fu  a lui  diflicile  il  provvedere  , con  aver  mofla  la 
liberalità  del  Sereniflimo  gran  Duca , pronta  feinpre  a tutte  le  opere 
di  pietà  . Ecllava  da  fupcrar  1’  altro  pafiRi  più  duro  , cic«  il  trovar  le 
Fondatrici  tredefime  •,  ed  in  appreflb  rinfeì  a lui  d*  impegnare  la  Frin- 
cipefla  di  Monaco  Salefiana  in  S.  Remo  ad  aflumere  quel  pelo  . Ma 
ne  mancavano  altre  due  ; e però  il  P.  Paolo  non  rallcntavu  le  diligen- 
ee  , quando  lo  cliiamò  il  Signore  a miglior  vita  , lafciando  inconfo- 
labili  quelle  buone  Religiofe  , quali  ebe  folTe  morta  con  elTo  lui  la 
fperanza  mai  più  vedere  «fauditi  i lor  fanti  defider^  eCTendofi  anclic 
aggiunto,  che  la  fuddetta  PiincipelTa,  perctó  eletta  Superiora  di  S.  Re- 
mo , non  potè  più  effettuare  il  prefo  impegno . Pur-e  non  andò  mol- 
to , che  quelle  Serve  del  Signore  , per  valermi  delle  parole  di  Monfi- 
gnor  Falconcini  Vefeovo  d’  Arezzo  ben*  informato  di  quell’  affare  , fer 
via  , rie  ne»  fi  vedeva  da^li  occhi  uma>-i  -,  e quarde  mene  fe  P ajeettni-ano-, 
conte  cjji  dicono  , e credono  , per  P intercejfient  del  P.  Paolo  i't  Paradifo  , 
a cui  fi  raccomandavano , ed  a cui  avevano  _gran  fiducia  , ehhero  li  Fon- 
datrici da  Modena , e da  Ticino , quali  non  le  potevano  bramare  niij^iiori. 
Furono  effe  le  Madri  Maria  Vittoria  Domirilla  Tarini  , ed  Anna  Te- 
refa  di  Trivlè  , ProfclTe  del  Monitiero  di  Torino  , c la  Madre  Maria 
Margherita  Levizzani  Profeffa  di  quello  di  Modena  , le  quali  trafpor- 
tate  a ^lalTa,  colla  loro  cfcraplarità  diedero  perfezione  a quel  Moni- 
Rcro  \ già  chiamato  dallo  .Ècfib  P.  Segneri  utt  bello  ^iojello  della 
Tr/eana . 

Era  il  naturale  del  P.  Paolo  affai  dolce  ; ma  è da  credere , che  la 
celefrc  virtù  delia  carità  , da  lui  tanto  amata  e ffudiata  , condiffe  e 
perfezionaffe  quella  fna  foave  inclinazione,  con  renderlo  sì  affabile,  sì 
dolce  , sì  amorofo  verfo  tutti , che  il  conofcerlo  appena  , portava  fe- 
co  in  ogni  cuore  ben  fatto  la  ncccfCtà  di  rifpcttarlo  ed  amarlo . Per- 
ciò o predÙBaffe  egli  al  Popolo.,  o trattaflc  in  privato  con  le  differen- 
ti perfone , tatti  trovavano  nella  bocca  di  lui  il  mele  , tutti  erano 
rapiti  dalla  fua  angelica  modeffia , manfuetadine  , e foavità  di  par- 
lare . Le  ficRe  correzioni  da  lui  fatte  in  pubblico  o in  privato  , per- 
chè veftite  fcmprc  con  f aria  dell*  amore  , fervivano  a guad^nargli 
maggiormente  il  cuor  de  i Corretti  . Co’  medefinii  fuoi  Ctmpagni  , 
che  pure  fìavano  fubordinati  a lui , come  a Supcriore  della  Millione, 
era  egli  tutto  carità  . Nulla  curando  comodità  alcuna  o riguardo  per 
le  mcdefimo , metteva  ogni  lua  cura  , afiìncliè  i fuoi  non  patilTcT» 
nell*  ufo  del  cibo  , del  Tonno  , de’  viaggi , e non  cadcflcro  in  peniten- 
ze indifcrcte  ; c ciò  faceva  fenza  moftrare  parzialità  d’  affètto  verfo 
alcun  d’eflì,  amando  egli  tcrcramirte  tutti,  come  Figliuoli  , e Fra- 
telli, e comandando  loro  con  poflefìb  bensì,  ma  con  un’ aria  sì  amo- 
rofa  cd  obbligante , che  a ninno  mai  rincrefccva  1*  ubbidire  a Supc- 
riore 
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TÌore  *i  amorofo  e difcrcto  : Cm  quejh  dvi/vansa  feti  f rato  ta  teftì- 
'tnonianEa  dell'  Emincntiifitno  Cardinale  Spada  fiA  'Vefeoro*  di 
ed  ora  d’  Ofimo  ) fapeva  cìmj>iuruere , jeeeruh  H , qtuMa  gfèreizti 

d$-m«rtifieazÌMe  fer  tenere  i jud  Tcntani  Jaìls  Yamgliru^  .è  m»  quejh 
•getto,  fé  talveita  efgmvam  fjjì  qualche  eqfa  da  lui  nni'r  -<ni  , nqt  rìveJerh 
fot  nr^raw  di  non  affrovare  il  loro  ofoi.ìto , ovvéro  che  mn  fttf^ioe  fatt» 
eon  tutta  F efattezza  -,  -e  vi  trovava  qualède  enfa  da  'cenfurare  i con  dar  fin 
oltre  mortificazioni  e fenhenze  per  qualche  loro  difetto . Ma  eon^htte^  affi- 
da , thè  qu^tt  arte  maqftra  aveffè  prodotto  l' effetto  defiierau  , ' eon  tette 
maniera  fi  fevfiva  , e maggiormente  fe  gli  rendeva  benevoli  , non  volendo  , 
che  una  virtù  difardinajè  l'  altra , e che  la  mortificazione  turhcffe  la  raritm. 
Gli /gridava  , fe  gli  vedeva  malinconici  e Jòfra  fenfim , volendo,  eie  d/er- 
vizio  di  Dio- fi  Jàeefiè  fnza  triffezza  . Cosi  J*  firainentiflìtiio  Spada  . # 
con  più  attcìwionc  ancora  ed  amabilità  fi  portava  egli  w’  Parodii  , 
Confefibrì^  ^ altri' Sacerdoti,  pariando  féntprc  «on  £ro  , e di  low, 
con  fornaio  rifpeiR) , c conciliando  loro  ogni  ini^or  venerasione  del- 
le lor  proprie  rccorcUe  : con  che  giada^atofi  da  Ini  l’ afietto  de’  Pa- 
ftori , anche  i Pafìori  promovevono  ne  i lor  Popoli  1’  afietto  alle  MM"- 
fionij'  c ve  li  condocevano  poi  facilmente  anche  ria  paefi  più  remoti. 
E perciocché  la  fna  Carkà  teneva  femprfc  u’  fianchi  la  prndcnea',  non 
paragonava  mai  in  poBbHco  U fervete  e la  dlUgenaa  d'on  Popolo  a 
quello  o a qucllv  d’ nofldtro  ; ma  attendeva  ad  afifaionarfi  il  nuovo 
Popolo  con  si  bel  garbo,  come  a’ egli  non  nc.aveffe  conofeinto  prima 
alcun'  altro  ..  O fe  pur  commendava  i Patechi , e I^polaMoni , che 
si  da  lodtaco  venivano  ,- lo  faceva  cqn  tal  moderazione  «i  rigiaiid», 
che  non  dHfMaacva  agii  altri , auzi*  maggiormente  iotenecìvi^  ed  ani- 
mava i fna  ncuHy  e i^j^fcsti.  ' ••  • 
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Difeemmento  degUf piriti,  fmth  riguardevob  , e delicatetOU  di  eminenza 
' ■ del  P.^jpterii  (incetto  Unherjate  della  fua  fantitk  . ' * 

O ftefe  anesom  f infaticai»!  carità  del  P.  Pai^  ad  affiftere  con  p.-iffi-*  ' 
O colar  coltura  a varie  Anime,  defiderofe' m. regdaifi  fecondo  i fuoi 
&ggi  conili'.  Non  poteva  già  c^i,  per  éffere  fiato  come  if  P.  Paolo 
Ino  Zio  piò  d’ un  poco  Idrdafivo  ‘,  liberamcnt^«fporfi  od  afeohare  irt  ' 
pnbbbM  le  altrui  GooTcffioni  : tuttavia  non  mancava  nè  pure  a quefio 
ianco  impìegof  c mafftn)am<:nce  afcoltava  chinoque  dogli  Uomini  ver--' 
leva  confelTarfi  da  lui , percliè  ciò  poteva  efegnirfi  in  qnalche  ritiro.' 
Mo  vi  fotòno  delle  Anime  tendenti  a gran  palli  Verfoda  pcrfezicnc  , 
alle  quali^riufci  non  folo  d’elTem  fnc  Penitenti  ,'roa  caiondio  d’-aver-» 
^ dtUc  fono  cofeience  , «anto  feeoiari  , coror'i-ego'.ari. 

Parrà  iam«^bife.,  i»inc  ad.  tm  ^lieligà^  tutto  di  .imraerfo  itr'^tanm 
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pie  e rilcTantiflinie  oecapastoni  in  prò  de  i Popoli  , refianfe  tempo  é 
TO(;iia  da  poter’  arche  affomcrc  impegni  sì  fatti  : c pure  potè  e fepoe 
..egli  fiirlo.'  E perciocché  non  permetteva  a lui  il  fuo  facro  Minifterio 
éi  ifermarii  molto  in  luogo  alcuno,  era  poi  ncccflitato  a Ibpplire  col 
/aticofo  mcnicre  di  fcrivcr  lettere  a ciò  , che  non  poteva  far  prefen^ 
<*c  coHa  viva  foa  voce . E il  mimbile  fu , che  anche  nel  gran  bollore 
ddle  MiAoni , il  maneggio  delle  quali  non  fi  può  affai  dire , che  ap- 
>iicaeionc  richiec^a  , -trovava  il  buon  Servo  di  Dio  anche  tempo  da 
•ifpondere  a<qnclle  perfohe  , c di  fcriverc  lettere  proli ff^  , e lettere 
piene  di  fugo.,  c di  pratiche  ancora  minute  , a proporzione  delle  al- 
trui neceflStà  e richiefte . Ora  aveva  1’  Aitiflimo  Iddio  conceduta -a  lui 
anche  nn’^infigne  abilità  per  dilcemere  lo  fpirito  delle  perfene,  cper 
ihutarlo  ed  incamminarle  alla  vita  perfetta  : il  che  faceva  con  tanto 
lume  di  feienza , e divozione , cort«al  prudenza  , c inficme  con  sì 
gr.-m  feavità  , valendofi  volentieri  della  via  dell*  amore  , che  di 
quella  del  Vigore  , che  quante  Anime  l'ebbero  per  Maetìro  , tutte  pro- 
varono maravigliofo  profitto  de’  tuoi  fanti  inregnamenti  . Voleva  egli 
nello  fteffo  tempo,  che  tnttc  fqffcro  pienamente  dipendenti  dall*  or- 
dinarlo lor  Oonfcfforc  ; e non  folo  le  rimetteva  al  parere  e alla  con- 
ilot'a  di  lui  ,-ma  eziandio  voleva,  e fpeffo  lo  proto  (lava , che  i fnoi 
Centimenti  e docnmenti  foffero  tutti  fubordinati  ai  giudizio  di  lui,  di 
modo  che  non  fe  nc  f loeffc  conto  veruno , quando  da  quello  non  vc- 
niffero  approvati  e confermati  . Così  attefta  ancora  1’  Eminensiflìmo 
Spada , tafifo  più  antcntico  tefìimonio  di  qucfto  , quanto  che  nella 
fila  Patria  Lucca  furono  le  più  diftintc  perfonc  , alle  quali ’toocò  la 
fortuna  d’,avcr  per  Direttore  sì  eccèllente  Maeftro  di  fpirito  E fra 
r altre  fi  può  ben  qui  rammentim:  una  , giacche  le  lodi  ooftrc  non 
poffono  più  divenire  tentazioni  fnc  , cioè  la  Signora  Bianca  Tcrcfa 
Buon  vili.  Dama  fccolàVe  Lucchcfc  , la  cui  rara  pietà  l’ha  fatta  ri- 
nomare in  Terra  , ed  è da  fpcrare  , che  incomparabilmente  più  l’ avrà 
renduta  gioriofa  in  Cielo . llfcirb  pochi  anni  la  Tanta  ConJidcMza  cd 
amiftà^,  eh’  ella  ebbe  col  P.  Segneri  > ■ perchè  la  morte  ne  troncò  il 
corfo  in  Terra  j ma  non  fa  già  poco  in  1^  il  progreffo  nella  via  dello 
(pirlto . Imperocché  s’  avanzò  èOà  mercè  de’ configli  di  lui  ad  un*  in» 
vidiahil  perfezione , e a<f  un’  cfcrcizio  di  tali  virtù  , che  può  bene 
onch’  eUa  fcrvirc  di  efemplarè  per  faper  vivere  col  corpo  nel  Secolo, 
e con  tutta  J’  anima  confecrata  a Bio  v Scriffe  ancora  non  poche  cofe 
indefeffo  Minifìro  dell’  Altiffimo  per  iffmicionc  altrui , che  fon 
dignilTìmc  della  pnbbiicà  luce  t tua  di  ciò  parleremo  nella  PreCizione 
agli  Et'crcizì  fpiritoali  da  me  compilati  fecoudo  il  fuo  metodo  , e dì 
alcuni  frammenti , eh’  io  ho  potuto  raccogliere  del  fuo , e che  debbo- 
no ancb*  efii  comparir  qui  per  benefizio  del  Pubblico . 

Contuttochc  poi  ftimaffe  il  P.  Paolo  non  poco  chi  nella  pietà  e 
divozione  cammina  con  certi  voli  flraordinari , pure  amava  egli  più , 
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e credeva  anche  jrcn  pericobra,  e più  ficam  la  via  , come  fi  foci 
dire  , de  i carri , elle  quella  de  i ratti , e delle,  eftafi  . E però  non 
folcva  egli  fare  gran  dirooltraeiom  di  iiima  a quelle' perfone , che  in 
tanti  fuoi  viaggi  forono  prclcntatc  i lai  come  dìftintc  tbil’ altre  per 
inlolite  forme  di  vivere  , e per  vifioni  e rivelazioni . Credeva  egli  di 
dover’  anche  operare  cosi  , per  far  pruova  le  fplTero  umili  , al  ve- 
derli elle  non  molto  confidcrate  da  chi  forfè  av-ebbeto  dcfidcrato 
Eltim»torc  della  lor  maniera  di  vivere . incontro  era  egli  tutto 
afiètto  per  qpclle  Aniinc  , che  fervono  con  fama  femplicità  all’  Al- 
tiflimo , guardandofì  diligentemente  da  ogni-  GiTcfa  di  lui , e coCiodciv 
do  con  gran  gelofia  l’ nmiltà , la  pnriià , 1*  ubbidienza  , ed  efcrcitao- 
do  in  quante  goilc  mai  fanno  la  carità  verfo  il  Proflimo  , e la  raffp- 
gn.-'zlonc  al  vtlcrc  l:m(i(TimO',di  Dio.  Più,  4^ccva  egli,  più  fjjire  eat* 
a Dio  tfna  fttxra  ^t/Lui<lla -amiU  , fura  , e faziente  , che  faccia  fatta- 
metile  iì  Juo  dvier*  nelio  fato , in  cui  Dìo.  F ha  ffìa  , che  certo  altre  Ani- 
tno  Con  t^i  aji^i  ti'  omùtnti  e dilazioni  . E a quello  propolito  raccon- 
tava egli  d'aver  conofeiuto  in  certe  alte  ed  al'prc  Montagne  ( delle 
quali  tacerò  il  nome  , bendtè  egli  noi  taccOc  a me  ) una  buona  fon- 
cioila  ,_clic  il  Signor’  Iddio  s’ era  fatta  tutta  per  lai  , Ardeva  ella  di 
tanto  amóre  verfo,  il  nolt«x>  divino  Salvatore  , ancorché  allevata  in 
mezzo  a quelle  balze  , e lungi  da  tanti  ajuti,  «he  s’hanno  nelle  Cit- 
tà ; che  ogni  dì  .voleva  accoliarfi  alla  fanta  Comunione , e pareva  che 
non  ne  porcile  vivere  lenza . E ^icrcioccliè  all’ intendimento  del  Paro- 
co  jion  fi  accomodava  cosi  gran  f^uenza  di  una  perfona  fccoUre  alla 
facra  Menta  , mal  eonfiipcv^  egli  , che  ciò  é-  iarciato  dalla  Chiefa 
alla  pmdcna  de  i Direttari  dell’  Ànime:  la  rigettava  di  quando  in  quani 
do,  quantnnqoc  la  divota  Pandulla  /atramente  1’  andalTc  importu- 
nando cop  dirgli  : Eb  datemi  il  mio  Getu  j datemi  iì  f/tk  Getìt  . Que* 
giorni  poi  , eh’  ella  fi  vedeva  tolta  ogni  fperanza  di  poterli  comunica- 
re alla  fuc  Parqchialo,  molTa  da  un  gagliardo  fuoco  interno  , e nulla 
curando  la  fatica , « le  ingiorie  delle  ft^cmi'  , fi  metteva  a gran 
palli  per  monti  e dirupi  alla  volta  dittm  famolp.  Monifieio  tU- 
qpt’ Contorta  diftantc  ben.  tre  miglia  , ove  foddisfaceva' olla  faa  divo- 
zione , con  rìtornarlèrie  poi  tutta  gioia  e contentezza  a cafa  . Eu  elTa 
condotta  al  P.  Segneri , che  trovò  in  lei  virty  maflicoe  e cojrifpon- 
dcnli  a quefìa  forma  di  vivere . Riciiiclìa  pp^Ta  , perchè  coai  fpeilb 
fi  ptefentdffc  al  lanto  Aitate , dille  , ^icich’  ella  non  -poteva  durarla 
lenza  quel  cibo  <ii  vita  ; e che  qualora  non  fi  comunicava  , tutto 
quel  giorno  fi  lèntiva  «k  feorata  e fiacca  , ebe  aion  era  quali  buona 
da  nulla  V’Cd  all’ incontro  comunicata,  tutto  il  d’t  le  lo  palTava  eon 
forza  ed  allegria  iovorando  alla  campagna  , «o.  le  noceva  punto  il  S^ 

, il  vento  1 la  piog»ia  . Coiù  b buona*  Fandulls  : a-cui  il  Pr^  Paolo 
Jafckj  quegl’  infegnnmcnti , che  credette  più  a propofite  per  «onfcr- 
var«  in  lei  le  grasie  di  Dio  • Era  poi  egli  liolito  «^allorCiù:  s’  iucontra- 
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T#.  ia  peifone  date  alla  Contcmplatira  , di  lavar  loro  di  tqoop  Ip  O" 
|cro  d»  ccrtQ:  Autore  , che  pure  è' di'toolto  g4do  non  mcao  per  la 
fantiti  della  vita,  che-per  ia  MiUùa -Teologia  , pcrchi:  fon  troppo 
otTpore,  c dopo  averle  lette  beo  bene,  non  fe  ne  cava  cottratto  : il  die 
a lai  lieflb  era  av vertuto . E ciò  che  tnl  diceva  egli  di ‘quell’ Aptorc  , 
dobhiam  credere  che  fia  da  dire,  d’  altri  fimili  , ebe  conducono  ■ l’ A- 
ninte  troppo  per  le  nuvole  , fenea  far  loro  continuamente  mirare  U 
Sole  e la  T^a  . _ - . . . . _ # ^ 

£ con  quello  paflTo  di  virtù  infigni  , c d’ incredibili  fatiehc  vi* 
prò  del- ProlTiino  fuò  , inflclfantemeete  ed  anfioCamcntc  tendeva  il  P. 
Segneri  alla  «volta  di  quel  beatilfimo  Regno  , dove  Iperava  c- confida- 
va idi  dover’ eternamente  amare  .«  godere  Iddio  E quan^  era  egli 
tolto  attenzione  e cuore,  ad  operar  moltiflimo  per  dar  guido  a,  Dio, 
altrettanto  vivc^  fómtnarpcntc  ,caato  ed  attento  pea  non.  dargli  nm 
bencJtè  menomo  difgutto . Npn  fi  pnò  dice,  con  die  gc lofi*  e^li  ou- 
itodiffe  la  Tua  purità  , la  quale  per  atte  [lato  -de’ tuoi  Confeirori  fa 
scn!‘cc.vata  da  Ini  intatta  •fino  alla  moite.  Se  gliencr  leggcva  il  colore 
onebe-  ne  gli  occhi  , c nel  voltp  pxno  d’  angelica' tnodclìta  , pon  efie 
nel  parlare  , ed  operare  ; e però  il  lolo  ipirarlD , o-  edere  rimir^o  da 
lui , infpirava  1’  amore  della  purità  ; c ad-  afimni  bafiò  q netto  l'olo  per 
filli  riforgme  dal  leaaò  ddl’ iiKonti nenia , ove- erano  imn^fi  - -Qn^ 
poi  foffe  da  delicatezza  della  _ fua  cofeieoza  ,,  cel  fa  u\tendcre  in  poche 
p^wle  ii  P.  Cofianzi  , cioè  chi  fa  foo  Compqgoo  e ^nfettbre  pcr,v*- 
ri  jlnni , e fin  predò  alla  morte  fua , con  dire:  XklitatjijltMo  di  • 

za  fi  fonfejfàva.tte  » quattri  wlts  la  , fuci\fàffd*fi  di  minu- 
zie, che  ni  pure  vi  treoavp.  patita  - ^ ifagfJ^da  am  fintimeli 

s't  vivi  d?  tmitti  i fitti 'd^ttt^  abe  ii  fipfiiti  Jptrtre  ‘Simile 

a qncna  è la  «efijnionianza  , che  ne  il  P.  lgpazio  Romeo  , che 

parimente  afeofiò  per  alcun  tpmp^  le.Coolcffiooi  di  lui  . Era  , dice., 
egli  „ di  ètjcknza  deìifariffima , che  temeva  d' pgiii,  ambra  di  adfa  veniale', 
e ^uunh  jui  fiep.,  tién  Imitava  mai  tr^rmfse 

S.enmema  delià.PtMÌiensm  . Pefio  dirt  però  , che  mai  nm  nfiirm.  nel  P, 
Stgnen  un.  «wfo  di  paffiatte  nan  ben.rigtlata  , o c^pa  veniale  fitta  a pojta  , 
Qpello.clie  è,più , qoel^  ù l'wta  premura  di  non  mai  difgpuime  Id-^ 
dio  in  colà  heaefaè  leg^erii^n'  , anzi  di  dargli  gotto  jp  tatto. .quan- 
te, cgfi  mai  potefie  , non  fu  ^ià  lavorata  a forza  d*  anni  , é dt  fta*» 
dio , * Iplameyp  Xrptto  ^U’  età  matura  . Anche  ne’  fuoi  anni  .più  frcs^. 
fpÙ  H e^Biipvù'ia  lui  il  tener  niedefimo  di  vita  , c un' ardcn;iflipiO 
defi.(^ie<^  piacere  io  tutto  c per  tutto  al  fommo  Padre  e Creatore- 
delf  aniaigK  foai,  • E- top  ixmiweuza  , e^qocfto  foo  injpnfo  aiB,oj , 
rf.-di,Óip.f.  e poflèfib  di  tuice.  le  virtù  piu  à Dio,  trafparivaj^, 
ia  ragiun^catp.  ed  opewione.^^  si  fattapicpte , che  bafU- 

Ta  ceaofg^i^  HO  pòco. per,  yo^#oiii|tcezlo  Vqipo 
dove  il  looga'ripàKii^  • 
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no  on  <J«  a rawiTor  difetti  , die  per  mefi  ed  anni  non  s*ertno  diati- 
ZI  avvcriui  : fucwdcva  nel  P.  Segneri . che  quanto  pia  fi  trattava,  e 
converfava  con  elfo  loi,  tantp  piu  s’ inn  imorav.i  ciafeano  di  lui  , e 
’ lentimcnto  c concetto  onirerfalc  dclb  fua  fantiti  c pcr- 

* rernimento  univerfale  , e dHfi  ntucofaegoalmcti- 
te  Rlonofa^ieT  la  mernwia  di  qncl  bnon  Servo  di  Dio  , che  c autentica 
c certa:  perclic  quanti  fi, tono  gli  Spettatori  deUc  appoftoliche  fatiche 
di  lui . e quanti  gli  Uditori  delle  fue  mfervorate  prediche  , altrcttaiv- 
^ ancora  furono  i tcftimonj  ( per  la  maggior  parte  ancora  viventi  ) 
delle  rare  virtù  . e della  ViU  (anta  di  quefio  Miniftro  ddP  AltKTimo  , 
cognizione  de  i menti  di  alcune  perfone  cariffime  a Dio  fi  troov» 
\ Segneri  fi  ftefepcrraol- 

riumaronr^  ' d Italia  ; c qucftì  poi  tutti  concorderaratc  il 

• Uo»"»  di. 

• j u » e di  fantita  accertata  , Perciò  era  corourtfemciue  ri-*' 
cnto  ed  acclamato,  per  l/««o  appoflnlico , per  Umm  fanto  , per  Uome  di 

hramento  detto  dalla  divina  Mifcricordia 
m modo  dilunto  ^ ^ycrtirc  c famificar  le  anime  altrui  , c man- 
^to  p Dio  per  ben  ddl  Italia  , c per  gloria  della  iwara  età  K 

deir  alto,  come  del  baffo  Popolo  ; n 
de  Boom  , come  de  Cattivi  ; tale  ancor  fu  quello  db  i più  Perfpica- 

fòrtJin'^V  P“*  « dc’Vcfcovi.  c Pnneipi  fteffi  . che  ebbero  1» 

fortuna  di  conofeer  lui , e in  lui  quelle  mirabili  doti  , cho  fi  fono 
finqur  accennate.  Non  occorre  ch‘io  ne  citi  por*  uno  , pctdiè  il  nu/ 
fl-  - c -parlo  di  una  verità  notoria  in  troppi  pac- 

ff,  fclt.vati  dal  foo  infaticabile  zelo.  E quindi  poi  veniva,  chccor^- 
reynno  le  Genti  a..folla  per  baciargli  almeno  le  facre  mani  o le 
vciti  . .giacche  non  potevano  otttrere  d’ cfferc  benedette  da  lui  j e fi 
filmavano  fortunate-,  fc  riufciva  loro  di  parlargli  . o di  confeffarfida 

^n  taghargh,  quando  anche  era  vivo;  le  vefti.  c con  tenete  i fooÌ 

Sménte  i-*"  f ’ ® robé' c^c  RcUquic.Spc- 

z almente  poi  erano  fo^ctte  a quefto  pio  ladroncibo  quelle  fue 

ch.fgfi  non  pmeva  itapedirc  dal  cadere  in  manó  di 

c ® nell*  attuale  cfcrcizlo^  della 

nm  ^ PtolSmo , fu  quella  , che  maggiormente  T 

’ nofiio  Bene  Dio  : così  mag- 

nima  «•  «’  ^ I*  innanzi  la  venerazioni  verfo  quella  gloriofa  A- 

s «“mento  la  fperanza  , ohe  più  efficaci  aveffero  da  riufciic 
^ dell’ Altiflimo , II.  perche  in  Sinigaclia  tutti  .a 

^^“*cggio  di  quanto  poterono,  fret- 
ten.c  a lui.  e di  riguardare  con  particobr  rifpetto  ciò  che  aveva  lèr- 
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vìto  in  vita  c in  morte  a così  degno  Imitator  de  gli  Appoftoli , Il  let- 
to, ove  egli  mori  , riconofeiato  e figillato  in  autentica  forma  eoa 
Rogito  di  pubblico  Notaio  *,  fu  in  quella  Citti  decentemente  ripofìo 
tn  vin  iìto  , che  era  anticamente  ad  nfo  di  Cappella  nel  Palazzo  de  i 
Duchi . La  fua  Berretta  venne  alle  mani  del  Gonfaloniere  d’  efla  Cit- 
tà *,  e il  Cappuccw , di  cui  lì  foleva  valere  clTo  P.  Segneri  nelle  pro- 
ceflioni  di  penitenza  , fu  conceduto  a Monfignor  Bcntini  ^lora  Vica- 
rio appoBoÙco  di  Sinigagiia  , ^ed  ora  Vefeovo  di  Comacebio  , i quali 
con  divozion  iìngokre  confervano  sì  fatte  memorie . Così  altri  raccol- 
fero  qnai  prezioCé  Reliquie  iu  bambagia  o fazzoletti  il  fangue , die  vi- 
vilTimo  gli  nfcì  dei  nafo.  dopo  U fui  morte,- Fece  anche  ilìanza  il  Se- 
renilTimo  Gran  Duca  di  Tofc:ina  di  aver  qnatebe  memoria  del  P.Pao- 
lo  , tanto  a lui  caro  in  vita  ; e gli  fu  mandata  la  difeipUna  dì  ac- 
ciaio , con  cui  foleva  egli  Bagellarfi  nelle  Miflioni . Così  pure  riuìci  al 
Conte  Giovom-BaòCld  Scolabrinbdi  ottenere  da  lui  vivente  il  Qrocihf- 
fo  picciolo ch’egli  aveva  portato  pendente  al  coHo  in  tante  Miffio- 
nf,  Bccomc  ancora  toccò  alla  piiflima  Signora  Bianca  Tcrefa  Buonvifi 
r altro  fimile , che  fe  gli  trovò  alla  fna  morte  , confervato  pofeia  da 
lei  , finche  ella  vUTc  , con  gran  gclofia  , e lafciato  da  ella 
per  telìamento  alle  fuc  Cugine  Monache  in  8.  Giovanetto  di  Lucoa  , 
é Sorelle  del  Signor  Cardti^e  Spada-  E fia  laerto  a me  pur  di  dire  , 
che  fortnnatamente  impetrai  anch’  io  dalla  mano  dello  fìcfTo  buon  Ser- 
vo di  Dio  , nel  fuo  partirli  da  Modena , il  Crocififlb  grande  delle  Mif- 
fioni , regalo  per  me  prczlofiffimo  j sì  per  effere  flato  dono  , e cofa 
di  chi  io  ho  fempte  tenuto,  da  ebe  il  conobbi , per  Uomo  veramena 
te  appofiolico  e Santo-;  come  per  elTcre  quella  fiera  IrnmagÌM  , che 
aveva  ricevuto  tanti  cari  baci  nelle  Miffioni  ; e davanti  a cui  s’^rano 
oonvertifc  s Dio  innumcrabili  PcrCone  , e lìabilite  tante  paci  ; e con 
cui  furono  fparCe  fopra  tanti  e tanti  Popoli  le  benedizioni  e le  grazie 
del  Ciclo- 

E ben  volle  1’  Altiflìmo  Iddio  far  conofeere  , quanto  foffe  ben  fon- 
data!* opinione  de  i meriti  di  queflo  fuo  Servo  ; imperocché  qoan- 
tnnqne  egli  metteffe  sì  grande  fìodio  «d  attenzione 'per  faggire-  ogni 
rinomanza  ed  aura  di  fantità  ( il  che  fo  appunto  uno  de’  maggiori 
contraffegni  della  fna  fantità  ) ^col  non  toIct  benedire  Infermi  , ne 
fcongitiVarc  Offefli  , nè  adoperarli  in  altra  maniera  a fine  di  ottener 
grazie  corporali  da  Dio  per  chi  a lui  ricorreva  : tuttavia  , qnand’  an- 
che egli  era  vivente  , Dio  concedette  non  pochf  favori  in  rigtwrdo 
fno , averrdo  molti  rienperata  la  fainte  , o fchivati  var*j  pericoli  con 
raccomandarli  a Dio,  e valerli  come  di  medicina  di  cofe  adoperate  o 
benedette  da  effo  Uomo  di  Dio . Si  fa  d’  altre  fmiili  grazie  , che  do- 
•po  la  fua  morte  impetrarono  da  Dio  airailTimi  altri  , che  con  gran  fi- 
ducia, ricorfero  all’  intcrccffioiic  di  lui , giacché  dapcrtntto  , ove  fu 
conofeiuto , era  ancora  acclamato  e veneralo  con  privai»  divozione 
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qoal  Santo; ‘Non  mi  metterò  a riferirne  qm' alcam  tì  per  fcrvirc  at- 
la  brevità,  che  mi  fon  prefi flb  ,’e  si  perche  bramandofenc  infomia» 
«ione , farà  facile  il  ricorrere  alla  Vita  del  P.  Paolo  già  pabblicau  ia 
Roma  dal  P.  Gallowi , Ed  anche  piu  volentieri  mi  ifpenfo  iò  da  tal 
narratone , per  la  fperanza , che  un  giorno  abbia  il  Pi^bUco  d*^  rice- 
vere lai  fatti  da  mano  migliore,  cioè  da  quel  fopremo  •Tribunale  , 
che  in  Roma  con  tanta  cfatteira  ;;  e nelle  debite  forme  , cfiimina  l* 
opere  mirabili  de’.Servi  di  Dio  Intanto  le  fole  iilfigni  virtii  del  P. 
Paolo  Sègneri  itmiore , che  fono  la  più  vera  praova  della  fantità  , da 
me  finora  deferitte  i ben  note  a tanti  Popoli  , c da  me  con  gran -di- 
ligenza c’cautela  cftminatc  in  fua  vita,  tali  e tante  furono  , e con' 
on  concerto  sì  mirabile  e 'raro  unite  iniìcme  , che  bafiano  bene  per 
farci  benedire  c ringraziare  la  roiffcricordia  di  Dio  , perebb  abbia  re- 
gtilato  anche  i noftri  tempi  colla  perlbna  di  quello  Ino  amantilTimo 
Servo  , a mjgfitto  di  tante  Genti;  c gloria,  àlla  vera  Cbiefa  . Fori* 
anche  nn  giOTnd  avverrà  , che  i privati  onori  da  noi  prcftati  finora 
alla  fua  memoria,  fi  convertiranno  in  pubblici  ; ma  (.comunque  fia,  • 
abbiam  tanfo  e tanto  da  fpcrafe  , che  nel  Riradifo  , ove  T avranno 
troppo  vevifimifmenCe  condotto  l’ opere  fuc  fante  , egli  fìia  ora  pre- 
gando per  cbi  voIcQUcri  F afeoUò  , e teneramente -aiichc  Tamò  fopr»' 
la  Terra . 
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LE  conversazioni  MODERNE. 

• ^ 

Ifìrazione  oggi  farà  rolamente  fopra  il  OAfiofne  delle 
convcrf^ioni  moderne  , cioè  di  qaeUe  «onverfazioni  di 
paflatempo  tra  Cavalieri , e Dame  , continuate  di  profcf- 
fionc  ogni  fera.  Non  farò  altro  , .che  mettervi  femplicc- 
mente  lotto  ^ occhi  una  fempliee  cfpolìziooe  del  fatto 
per  poro  defiderio  del  vofiro  bene . ' 

I.  E prima  voi  vi  perdete'  di  molto  tempo , Datemi  licenza,  che 

io  faccia  i conti  per  minntoi  del  temj^,  che  mandate  a male  per 
quefio  divertimento'.  Tra  1'  andare  e tornare  , mettervi  in  'alletto  , 
accompagnare  a eafa'  la  Camerata , li  può  far*  un  conto  ragguagliato , 
che  la  converfhzionc  vi  porti  via  fei  ore  intere  della  giornata.  Qae- 
fie  fei' ore',  che  fono  la  quarta  parte  d’ un  giorno,  fommate  iaficme, 
à.capo  a un  mefe  formano  più  di  fette  giorni  , quanta  è*ta  quarta 
parte  di  un  mefe.  A capo  a un' anno  formano  tre  mefi  interi  ; e a 
capo  di  qnattr’anni  formano  un*  anno  intiero  tutto  dato  alla  c^nver- 
fwionc . ' * ‘ 

£*  vero,,  che  la  converfazione  fi  ififmette  la  State;  ma  fuccede 
per  r ordinario , che  elTendoli  firette  molte  amicizie  per  conto  delle 
converfazioni  del  Verno,  s’ impiega  poi  la  State  non  meno  tempo  in 
vilìte  di  genio  , in'  attendere  la  Dama  al  palfeggio  , in  cartej^are 
con  la  medefima  . Tutto  queflo  è tempo , che  bitbgna  mettere  a con- 
tò di  tempo  perduto  per'  colpa  della  converfazione  . Or’  è credibile  , 
che  il  Signore' ci  abbia  concelTo  quello  prcziofiffimo  tempo , acciocché 
noi  nc  facciamo  uno  fcialacquo  sì  fmodcrato  in  una  veglia  ? 

II.  Apprcfl'o  voi  vi  perdete  la  divozione  . Balla  , che  vi  ricordia- 
ic,  quanta  più  confolazione  provavate  prima  in  ricevere  i fanti  Sa- 
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etamenti , e in  tatto  il  rcfco  del  bene  , che  facevate . Ma  appena  co- 
minciale a fieqiKntarc  la  convetfaaione , fi  fcccò  la  fonte  . In  oggi 
quella  facra  Pam’cola  non  ha  più  faporc  ncflnn»  nella  voftra  bocca  ; 
ogni  efcrcieio  divoto  vi  pefa  ; a tatto  provate  no)a . Ve  ne  lamentate 
co’  Confeffori . Ma  non  volete  dare  alia  radice  del  male  . Di  qui  vien 
tatto  . Divoeione , e convcrfaaionc  non  faranno  mai  lega  . Gli  Appo- 
ftdi  non  potevano  ricevere  i doni  dello  Spirito  Santo , le  il  nofiro  ca- 
ro Redentore  non  fi  partiva  da  loro  ; perche  in  quella  cenverfacione 
col  Signore  avevano  qualplie  attacco  (enfìbile  , che  (apeva  in  qualche 
modo  di  terra.  Che  farà  la  oonvcrfaaione  tra  Cavalieri  , e Dame, 
che  fe  an  continno  fomento  di  affetti  tanto  groflì  c materiali  ? 
Voi  fiefii  là  iniendete  ; ma  non  per  approfittamene  per  voi . Cbe  vuol 
dire  , che  quando  defìdorate , che  la  vofìra  Figlinola  non  perda  la  vo- 
cazione rcligiofa , non  volete  , che  nò  meno  fi  affacci  un  poco  alla 
portiera  della  Camera , dov'i  la  fcfta  ? CI'te  vnol  dir  qoefto  ? Sic  non 
che  intendete  bene  , quanto  cella  ccnvcrfiizione  fi  fcapita  di  divo- 
zione. V _ _ r 

HI.  Jn  oltre  voi  vi  perdete  tutti  i buoni  fentimenti  di  Dio,  dell' 
anima  , del P altra  vita,  e v'imbevere  la  irente  di  mafiimc  .di  Mon- 
do , di  concetti  fiorti  . Perche  per  quanto  fiano  perfone  di  cofei^nza 
quelle , che  frequentano  la  convcrraaione  , non  fono  i Cavalieri  più 
fanti , nò  le  Dame  più  efcmplari  della  Città  . Onde  per  quanto  ne* 
loro  difeorfi  fi  ritróvi  tutta  HiinoceNza  del  Mondo,  battono  finalmen- 
te tutti  in  efaltare  la  bellezza , la  bizzarria , i paffatempi  di  quaj^iù. 
Perù  fé  voi  fiate  lì  ad  imbcrcrvene  per  tante  ore  , n^ccffariam>.nte 
vi  troverete  poi  con  un’  anima  tutta  offurcata , tutta  affarcinata  dalle 
bugie  dì  qnefìo  Mondo  cattivo  . L’ anima  in  quefio  è come  il  cor- 
po . Forma  affai  la  Tua  compleflion^  , o robufia , o fiacca , fecondo  il 
pafcolo  , cbe  fe  le  dà  . In  quefii  fanti  giorni  perche  vi  trovate  con 
un’  anima  sì  ben  difpofia , con  un  lume  st  vivo , con  un  defìderlo  si 
grande  di  viver  bene  ? Frutto  c quefio  di  tanti  difeorfi  buoni  , che 
fentite  continuamente  fepra  le  verità  dell*  altra  Vita . L’  effetto  con- 
trario vi  hanno  a' partorite  neceffariamente  i tanti  difeorfi  vani  della 
converfawone  . 

IV.  Per  conto  della  comrerfazlone  voi  pariaiente  tralafciate  tutte 
tutte  le  divoziom’ , private,  e pubbliche  .Quanto  alle  private,  qual 
bene  potete  mai  fare  prima  di  colcarvi  , dopo  la  fìanebezza  d’  una 
veglia  sì  lunga  ^ La  mattina  fcguentc  non  fitte  a tempo  alla  predi- 
ca , mentre  appena  arrivate  all’  ultima  Mcffa  . Tanto  che  chi  volcffe 
pigliar  nota  de  i Cavalieri,  e delle  Dame  , qhe  fono  fiate  alla  con- 
vcrfazionc  la  fera  innanzi , baPerebbe  , che  offervaffe  per  le  Chiefe , 
cHl  fia  afcoltando  T ultima  Mcffa  . Circa  la  frequenza  de  i fimti  Sa- 
fcramenti , o voi  vi  comunicate  con  tutta  la  converfazione  della  not- 
te innanzi  i c qui  vedete,  cbe  indecenza  c quella;  accozzare infieme 
Vita  di  Sf^neri.  p coù- 
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cooverrazioni  e ConiDiuoni . Oltre  che  levandovi  tardi  di  letto  , Fper 
neccffità  avete  da  abborracciare  la  preparazione  per  la  Confeflione  ; e 
poi  appena  ccxnnnicati,  delinare , paffeggio-^  e di  nuovo  convetfa> 
zìone  . O voi  per  comunicarvi  vi  affcntcrete  la  fcrainnanzi  dalla  con- 
verfazione  i e in  tal  calo  io  non  ho  tanto  buon  concetto,  di  voi , che 
mi  pcrfiiada,  eh.:  vogliate  vincere  così,  frequentemente,  i cifpetti  ama- 
ni  di  quel  che  fi  dirà  dalla  Brigata,  fn  la.  volita  Tedia  vacante  . Voi 
non  avrete  tento  animo,  da  far  fapcre  a tutti,,  che  vi  comunicate  si 
fpcllb  . Laonde  temo  , che  abbiate  già  fatto  un . gran  diradare  di  Co- 
munioni, e che  abbiate,  a.  diradarle  tuttavia  più  v. 

Quanto  alle  divozioni  pubbliche  , già:  tutte  le  ConfratemitCi  tut- 
ti gli  Oratori-  dt’- Gentiluomini'  fono -per  terra  . Perche  facendoli  di 
notte  giorno,  nc  viene,  che  £T abbia  pela  fare  di  giórno  notte,  onda 
appena  refla  tempo  la  mattina  per  udir  Mcffa  . In  tutte  le  Città  , 
dove  ha  allignato- quello  mal  coftumc',  da  quel  tempo<,  che  il  De- 
mònio-ve  lo  portò. , fi  è notata  la  defolazione-,  la  rovina  totale  dì 
tutte  le  facrc  Adunanze  di  Cavalieri  , Per  tutto  piangono!  noftrr-Vec- 
thi  ; Compagnie  così  fiorite;  di  Nobiltà  a*  tempi  loro;,  ora  compofte 
di  puri  Artigiani  t Oratorj  V in  cui- prima  fi  penava. ad  aver  luogo, 
ora  chinfi  per  mancanza  di  numero -fudicicntc  a cantare- gli  Ufizj . la 
fomma  per  quelli  abufi  fono  feadute.  affatto,  tante  belle  divozioni  del- 
la Città,  tante  lodi , che  riceveva  la  Vergine  , tanti- fnffra^,  , che 
' riportavano,  le  Anime  Sante  del  Purgatorio- ..  Ah  fe  una  Dama , quan- 

do vede  comparire  nella  converfazione.  quel  Cavaliere  , penfaffe  oa 
poco  : Quello  Cavaliere  per  conto  mio  abbandonerà  dimattina  la  San- 
tillima  Vergine  . Ah  che  forfè- fbrfc:  in  vece  di  accoglierlo  con  unfor- 
rifo-,  il  ricetterebbe  con  uni  fofpiro  .. 

- Parimente,  fc  voi  vi  ricordate, la  Chfcfa,  dove  fifa  I*  Efpofizione 

delle  Quarantore";  prima  fi  lafciava  aperta  per  più.  ore  dclfa  notte , 
ed  era  uno.  fpettacolo  da  benedirne  Iddio  , vedere  tutta  la  Nobiltà  , 
che  teneva  una  converfazione  affai  diverfa  col  noftro  Signore  Sa- 
cramentato . Ma  poiché  fono  venute  , non  di  là  da’  Monti  , ma  di 
giù  dall’Inferno,  quelìc  nuove  converfazioni  , c bifognato  far’ ordi- 
ne, che  fi  chiuda  la  Chiefa  ad  un*  ora  di  notte  , perché  il  Signore. 
^ . fe  ne  rcflava  abbandonato  .. 

> Ora  levate  ad  un'Anima  la  frequenza  de  i Sacramenti;  fate,  che 

non  fenta  più  prediche,  che  non  abbia  più  altre  divozioni , chequcl- 
r unica  Melfa  di  preeetto  ; c fappiatemi  poi  dire,  a che  mifero  fiato 
fi  ridurrà . Ah  che  il  Demonio  ha  trovata  la  maniera  di  fpogliare  in 
un  colpo  la  Nobiltà  di  tutti  gli  ajùti  al  bene,. 

V.  Dal  bene , di  cui  vi  priva  la  converfazione , palTiamo  al  male, 
a coi  vi  conduce  . Voi  per  lo  meno  vi  commettete  una  moltitudine 
grande  di  peccati  veniah  . Ballerebbe , che  la  fianchezza  , e il  fonno 
non  vi  impedilTcro  l' dame  di  cofeienza  prima  di  andare  a Ietto  , e 

al- 


Digitlzed  by  Coogle 


LE  CONVEESAEIONI.  «it 

«llora  Tedrcfte  . Spererei , dio  arendo  voi  qualche  poco  di  cuore  per 
pio  , vi  palTerobbe  ofTatto  la  voglia  di  tornar  più  alla  converfazione  . 
Se  credete , che  ona  compiaccraa  vana  di  fe  u«0b  peccato  venia- 
le : che  faranno  per  nna  Dama  tante  attenzioni,  die  in  quel 
po , che  fa  di  ciTcre  tanto  oQcrvata  , tante  attenzioni  , .dtco,  che  tK« 
fu  ogni  gefio,  fa  ogni  parola,  fu  ogni  polìtora  , acciocché  tutto  lia 
gentilezza  , ma  che  paja -naturalezza  * Non  credo  , che  lia  dir  ttoppo, 
il  dire  , che  una  Dama  pafTa  tutte  quelle  ore  in  un’  efercicio  ccntl- 
pno  di  fuperbia  , c che  non  toma  a cafa  prima  di  aver  commeflb 
qualche  centinaio  di  peccati  veniali  di  yanità  . Parimente  fc  voi  cre- 
dete , che  una  parola  oziofa  lia  peccato  veniale  : che  faranno  tante 
parole  fafiofe , tanti  equivoci , tante  bugie  , per  non  dire  crefic  otfi- 
ciofe , in  quelle  p otefe  di  adorare  , di  vivere , di  morire  per  la  tal 
perfona  ? tante  rovelle  di  cofe  buone  , ma  mclTc  in  facezia  1 Di  ma--' 
niera  che  chi  fptmo  da  zelo  andafie  appofta  ad  una  converfazione,  per 
ripliare  le  parti  di  Dio , darebbe  fantamente  a divertire  ogni  difeorfo 
buono  , -giacebè  d*  ordinario -non  finifee  in  bene.  Se  fi  nomina  la  pre- 
dica , fi  pafia  a criliciirla  ; fc  Mcfifc  , Confeflioni , Coroonìoni  , fi  paf- 
fa  a -molti  racconti' ridicoli  fu  quei  propofiti , nei  quali  benché  fi  de- 
rida un  Sacerdote -goffo  , o un  Penitente  fcaltrito  , pur  fi  ride  fu  i 
Sacramenti , e il  povero  .noftro  Signor  Gesù  Crifìo  vi  diviene  , per  dir 
così  , l*  proe  di  tutta  quella  Commedia  . Quefta  tanta  licenza  della 
lingua  nelle  -veglie  voi  fleflì -la  confeSate  : mentre  andate  dicendo  af- 
feverantemente  , che  nella  converfazione  torna  meglio  per  P Anima 
trattenerli  in  giocare  , che  trattenerli  in  difconerc  . Segno  chiaro  , 
che  i difeorfi  della  converfazione  fe  ne  van  tutti  affatto  per  la  mala. 
Aggiungete  poi  tanti  atti  di  enriofità , tanti  di  leggerezza . Sentitemi, 
Uditori  mici  dilettilfimi  : Per  quanto  voi  fìiatc  full*  attenzione  di  non 
intaccare  la  voftra  cofeienza  per  conto  della  converfazione,  fiate  por 
certi  , che  quefta  vi  ha  da  fruttare  un  buon  Purgatorio  , quando 
non  vi  foffe  di  peggio  . 

VLMa  forfè  vi  farà  di  peggio.  Per  conto  della  converfazione  fi  lafcia  la 
briglia  fui  collo  alla  fcrvitù.Sì  abbandonano  in  cafa  le  Serve  folc,e  non  tat- 
to attempate.  Gli  Staffieri  nel  tempo  che  giuocano  i Padroni, che  hanno 
a fare  ? Giocheranno  anch’  efli  , e con  la  continuazione  d’  ogni  fera , 
non  potranno  a meno  di  non  pigliare  il  vizio  . E qui  riflettete , che 
il  giuoco  in  un  povcr’  uomo  non  c come  in  voi  , che  per  molto , 
che  perdiate,  molto  ancora  ve  ne  rimane  . Un  poveretto  non  cosi; 
in  poco  perde  tutto,  c perde  quello,  che  glicofta  tanti  fudori: on- 
de montando  perciò  io  collera  , fi  butta  poi  a bcftcmroiaie  , a ru- 
bare, a maltrattare  i fuoi  di  cafa.  Di  vant^gio , faccndofi  tanto  not- 
te , non  di  rado  la  cena  della  famiglia  arriva  ad  intaccare  il  digiuno 
del  di  feguenta  . Poi  i fantiffimi  Sacramenti  per  qucfto  niedcfimo 
rciiano  impediti  alla  Servitù  , molto  più  che  a voi  , perchè  efla  in 

p 2 quelle 


ISTRUZIONE  SOIPRA  LE  CON TEX.SA2ION I 

qoclle  angaftie  di  tempo  del  me*zo  dì  non  traoda  cosi  facilmente 
comodità  di  Confcflbre , come  h trovate  voi  ; c trovandola  non  pnò 
comanlcarfi , a cagione  della  cena  tirata  oltre  la  mezza  notte  . iSit- 
to  quello  beife  impedito , tatto  qnefio  male  fatto  fare.  Uditori  miei, 
al  Tribunale  divino  ha  da  venire  fopra  di  voi . 

VII'.  Più  rei  dinanzi  a Dio  vi  coftituifee  ancora  la  rovina  de  i Fi- 
gliuolt , e per  1’  abbandonamento  che  ne  fate , e pel  cattivo  efenipio 
che  loro  date.  Prima  clic  venilic  fufanza  della  oonvcrfazionc  , il  Po* 
dre  pnlTava  la  fera  con  tatti  i Figliuoli  d’ intorno  nclta  camera  dellb 
Studio  , c la  Madre  con  le  Figliuole  tuKc  al  lavoro  folto  f fpoi  oc- 
chi. La  maggiore  di  effe  a uno  ceri’ ora  leggeva  alle  altre  le  Vite  de* 
Santi  , e pfii  fi  terminava  ogni  cofa  con  eccitarfi;  kt  comune  il  Rofa- 
rio  della  ficatifiima  Vergine  . Tal  che  chi  fn  le  due  cy  tre  ore  di  not- 
te andava  per  Città  , da  tutte  It  cale  fentiva  rifonare  le  lodi  della 
Vergine  Santiflima . Ora  non  è rim^a  più  orma  di  sì  bel  governodcl- 
te  Famiglie:  fi  lafciano  i' Figliuoli  in-  mano  di  un  Macftro  , che  fon 
pochi  meli  , che  fi  conofee  j e le  Figliuole  in  cuftodia  delle  Camerie- 
re , che  avrebbero  bifogno  di  eflfcr  cufioditc  molto  più,  effe . E non  è 
quefio  un  dare  a balia  i Figlinoli  k feconda  volta , quando  potrete  , 
tanto  più  fienramente  , iftillar  loro  do  voi  ftefli  il  Tanto  timor  dì 
Dio  ? E voi , che  procedete  cosi , liete  poi  qudli , che  fc  vedete  una 
Dama , la  qnalc  oltre  la  Melfii  fi  traKìenc  uà’  altr’  ora  in  Chida  per 
farvi'  la  meditazione  -,  c che  poi  torna  il  giorno  a fare  un’  altr^ora  di 
orazione  al  Santiflimo  efpofto  j voi  fiele  quelli , che  dite  Tubilo , che 
farebbe  meglio  qncfta  Signora  a badare  a Caia  ; che  farebbe  opera  più 
faiita  aver  più  gli-  occhi  fopra  i Figliuoli  . Ma  che  V credete  dunque  , 
che  il  Signore  proteggerà  pi»  i Figliuoli  lalciati  in  mano  della  Servitù 
per  andar  voi  alla  converfazionc  , che  per  attendere  quell*  altra  alP 
orazione  ? 

Poi , ancorché  i Figlinoli  cosi  confegnati  al  bBacftro  , e alle  Ser- 
ve , fcficro  ben  confegnati , fenza  pericolo  d’ infedeltà  nelle  Serve  , e 
di  tradimento  nel  Maeftro:  che  efempio  è cotefto  , che  voi  date  a i 
voftri  Figliuoli , facendo  che  cfll  vi  veggano  vivere  in  modo , come  fe 
non  vi  fwc  altro  da  fere  in  quefto  Mondo  , che  ftare  allegramente  ? 
Le  Figliuole  , che  dovrebbero  affezionarli  alla  ritiratezza  , tanto  pro- 
pria del  loro  fiato , come  faranno , mentre  veggono  , che  voi  tanto 
più  maturi  di  loto  , nc  pur  volete  avere  il  capo  alla  Cafa  1 Tenete  a 
mente:  appena  vofiro  Figliuolo  l'ara  ufeito  dal  Maeftro  , che  vorrà  e f- 
fere  da  quanto  voi  . Nella  convetfarionc  , a coi  folctc  andar  voi  , 
quanti  Giovani  vi  vengono , i quali  quindici  o venti  anni  fono , avrel> 
bevo  paffatc  quelle  ore  notturne  nello  fiudio  d’  un’  Avvocato  ^ Eccoli , 
voi  li  vedete , in  che  paffano  la  fcrata  ; e da  quefio  ai^oinentate , che 
altro  tempo  gli  rcfti  per  lo  Studio  di  legge  . Lo  ficITo  farà  de  voftri 
Figlinoli  , quando  faranno  più  grandicelli . Anzi  non  fependo  effi  i pe~ 
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ricoli  del  Mondo,  quanto  li  fapete  voi,  può  faccedcre  ,.cbe  abbiano 
a frequentare  una  cùnverfaùone  non  taato  modella  , quanto  penlo  , 
che  Ita  la  trollira  . Di  più  , non  avendo  cfli  Copra  di  fé  il  carico  di 
mantenere  là- Cafa,  come  lo  avete  voi,  può  fuccedere , che  fi  diano 
a giocare  più  fbrte  , di  quei  che  penfo  che  giochiate  voi . Ora  in  tut- 
ti quelli  cali,  che  fon  frequenti.,  .non  che  poflibili  , voi  vi  chiudete 
la  bocca  a poterli-  riprendere . Che  gli  vorrete  voi  dir  contro  ^ Sem- 
pre potranno  ributtarvi  fui  volto  : E voi  1 E voi  ? 

Vili.  NI  qaì  finiranno  gli  feoncerti  della  Eamiglla  . Bone 
fpelTo  quidclie  Parente  rimallo  in  cafa  ne  patifee  , non  potendo- 
li accomodare  ad  ore  sa  fregolate  . Bilbgna  fare  un'  altra  tavo- 
la per  hai  . Però  fi  torba  la  pace  tra  i Padroni , e con  effii  ogni 
buon  governo  di  tutto-  il  re  Ho . Poi  fenza  l’occiiio  del  Padrone  lena- 
ecnde  non  fi  fanno-in  tempo-.  Lafeio  i miei  ordini  , dite- voi  . Ma 
che  ? penfate  ohe  gli  ordini  lafciati  in  cafa  fiano  come  i peli  delP 
rioolo  , che  tirati  fo  alle  vcntiqoattr’ ore  fanno  poi  camminar  bene 
fenza  altro-  tutta  la  macchina  Un  pio  Cavalier  Franzefe  aveva  ridot- 
ta la  Cala  come  in  forma  di  Monafiero.  Vi  fi- recitava  1* Ufizio gran- 
de, vi  li  faceva  molta  orazione  da  tntm  la  Famiglia  unita  al  kne-. 

£ pure  in  eongiuntora  che  S<  Fraacefeo  di  Sales  vi  fu  allegrato,  non 
P'  approvò , parendogli  che  per  attendere  troppo  alla  divozione  i Pa- 
droni , invigilalTero  meno  del  dovere  fu  gli  altri  ricapiti  di  una  Cafa. 

Or  che  direbbe  quef  buon  Santo  > ic  vedefib  il  Padrone  impegnato 
per  molte-  ore  al  giucco-,  c ir  FigHuoli'. or  le  Serve  , e i<  Servitori 
tutti  in  abbandono  , fenza  che  pollano  nò  pur  fofpettare  di  qualche 
fbrprcfa  improvvifa  del  Padrone  , che  fan  di  certo , che  non  tornerà 
Ifc  non  vcrlb  la  mezza  nòtte  1 Sicohò  fc  voi , Signora  , cjn  un  Li-  - 
bro  fpirituale  in  mano,  o fìretta  a’ piedi  del  Croci filTo  , palTafie  tut- 
te quelle  ore  defia  oonverfazionc  nel  voftro  Oratorio , farcite  male  , 
c ve  lo-  dovrefie  recare  a cofclcnzii  : oh*  pcnfatc,  fc  non  vi  dove- 
te fare  fcrupolo  dr  trafandare  l' impicgp-  graviflimo  , che- avete  co- 
me Capo  di  cafa , folamente-  a fine  - di  andar’  a fpalTo  . 

IX.  Poi  neeeflàriamente  quelle  converfazioni  han  da  contribuire 
al  difamore , fc  non  anche  alla  difuniono  de’  Coniugati . Quel , che  fa 
il  viaggiare  affai.,,  in  ordino  a diminuire  la  dima  ^lla  propria  Cafa  , 
immaginatevi  pur  ohe  faccia  il'  molto  a^irarfi  per  It  converfazioni  , 
in  ordine  à diminuire  l’amore  della  propria  Compagnia  . ^ offerva 
men  foltenuto  nel  fuo  tratto- un* Prineipc , che  abbia  viaggiato,  e ve- 
duto molto  Paefe  , che  un  Cavalier  privato , il  quale  non  lia  mai  ufei- 
to  del  gufeio  della  fna  Patria . La  ragione  ò facile  . Perche  quel  mol- 
to girare  il  Mondo  , c metterli' ben  lotto  ^ occhi  le- altrui  grandez- 
ze , ba  da  partorire  infenllbilmente  una  minore  fiima  delle  lue  pro- 
prie . Là  dove  chi  non  vede  altro  Mondo , che  quel  della  Patria  , s’ 
imbeve  unicamente  della  fea  Patria  , come  fc  fulTe  tutto  il  Mondo  . 
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Cosi  ba  da  avvenire  a voi  per  neccHltà  . Con  tanto  avere  in  vedntA 
tutte  le  Dame  della  Città , avete  a perdete  a poco. a -poco  la.fiioia  , 
e l'afiètto  alla  vofira . E per  gaOigo  poi. di. quello  avete  a perdere  la 
benedizione  divina  ,-chc  abbandona  tutte  le  Cafe  , dove  i Coiijugati 
tra  di  loro  non  han  più  cuore . Al  contrario  fc  voi  folle  un  poco  più 
Uomo  di  cafa  , la  voftra  Compagnia -vi  diverrebbe  Tempre  più  gradita. 

E tanto  maggiormente  dovete  apprendere  quello  pericolo  .di  aver- 
vi a fvogli.-'.re  della  Compagnia,  ebe  Iddio  vi  ba  dato  ,•  quanto  che  , 
Tc  vi  cfamincittc  bine,  du'fa.clic  non  troviate , che  il  tanto  genio  , 
che  avete  alla  converfaziore  , ron  nafea  appunto  .dal  minor  genio  , 
che  abbiate  alla  vollra  Confoi te  ? E fc  tra  tanti  ,>cbe.mi  afcoltatc  , 
qualcun  di  voi  fi  trovafle  In  tal  cafo  , .ab  di  grazia  guardate  bene  : 
voi  andando  alla  converfazionc  fate  tutto  il  poffibile  per  finire  di  per- 
dere l’afiètto  alla  Conforte. ’Oh  fc  Iddio  infondefle  ne’ coorr.di  tutti! 
Coniugati  quel  vero  amore  ,■  clic -vi  dovrcbbe.encrc.,'Come  fdbito  an- 
drebbero a terra  da  fc  -medefime  tutte  le  converfazioni  ! Siccome  una 
Dama  quando  flain  Villa  , finche  non  ha  Figliuoli , 'fa  millc>carczzc 
a tutti  I Bamboli  della  Campagna  : ma  tfate.,  .che  le  nafea  il  fuo  Pri- 
mogenito, non  li  può -più  patire,  di  intorno  a fe..  Benché  fia  unico 
quel  Figliuolo,  perchè. é fuo,  le  vai  per  tutti  . E cosi  pure  fi  con- 
terrebbe .un  .Cavaliere ,, che  . veramente' 'ponefie.  amore  a quella  Dama, 
che  è foa . 

X.  Dal  male,  che  partorlfeono  le  .converfazioni  in  ;cafa  •voflra  » 
voglio  condurvi  a riconofccrc  il  mal. maggiore  , .che  partoHfcono  In 
cafa  di  altri.  Merita  .certamente  .molta  riflefiione  l’cfcmpio,  che  voi 
date  a i Cittadini  dd  fecondo  Ordine . . Già  voi  vedete  , la  Cittadina 
è portata  ad  intitare  iin  rtntto  il  coflume  della  Dama  . Per  efempio  , 
bafia,cbe  oggi  le 'Dame  fpleghino  un'abito  di  nuova  moda:  ecco  il 
dì  fluente  le  Cittadine -melTe  .tutte  in  quell’ abito..  Che  fc  quefte 
vogliono  tanto  tenervi  dietro  ancora  in  quei  coftumi  , -che  portano 
nn  grande  sforzo  di 'borfa:.  quanto  più  vorran  farla  da  Dame  in  ciò, 
che  poITono  fenza  difpcndio  , e col 'benefìzio  fcmplice  di  un  puro 
fpafib  ^ Ah  che  non-cocorrc  prevedere  quello  . che  vorran  fare.  Balla 
vedere  quel , che  già  sfanno  .'La  fera  in  tutti  i Palazzi  emverfazio- 
ni  di  Cavalieri  ,. e di  Dame;. e nelle. cafe  più  buffe  converfazioni  di 
Artigiani,  e Cittadine . Or  per  quanto  vogliate  lufmgarvi  , che  paf- 
fino  con  tutta  innocenza  'le  voftrc  converfazioni  , voi  non  potrete 
mai  pcrfnadcrvi  , .che  abbiano  a caminnre  al  mcdcfirao  paflb  tanto 
aggiufiato  le  converfazioni  tra  le  pcrlonc  di  condizione  inferiore  . 
Or. chi  ne  ba  la  colpa?  Voi,  che  ne  date  il  .modello  . Oltre  di  che 
per  b.convcrfazlone  delle  .Cittadine  fi  va  introducendo,  c Tempre  p'ù 
accrcfccndo  l’ abufo  di  andar  vagando  le  Donne  a piedi  per  la  Città 
di  notte  avanzata  : giacché  eflc  non  poflbno  ricondurfi  a cafa  della 
conveifazione  eoa  tutta  quella  comodità  di  carrozza  , c accompagna- 
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mento  di  Servitù  , con  cui  van  le  Dame . Voi  le  incontrate  , voi  le 
bìafimate  *,  ma  nom  volete  dire  , come  dovrcfte  : noi  nor  lìamo  glìAa- 
tori  di  tale  inconveniente  . Il  principio  di  tatti  qocfii  difordini  G.  è 
veduto  ■ a’^  tempi*  voftri  i ora  ne  vedete  i progrcfli  . Ma.  Iddio  JH  , fe 
nè  par  quelli che  verranno  dopo  di  noi,  ne  vedranno- il  termine  . 
Alle  voftire  convcrfazionr  ,.per  -quanto  lì  - inoltrallèro  , fi' può  Tempre 
fperare , che  il  decoro  della*  nafeita  vorrà:  prcfcrivcrc  qualche  limite  v 
ma  non- può  . fpcrarfi*  altrettanto*  ancora  circa  le  converfazioni  delle 
perfonc  ordinarie  . Se  il  Signore,  ci -darà  vita  , c fc  feguitcremo  a me- 
nar quefia  vita,  noi  Vedremo  ; e fc  1’  offefa  di  Dio  ci  arriverà  vera- 
mente al  cuore-,  lo -vedremo  cotr  gli  occhi  pieni  di  l^rimc  ..  Vedre- 
mo , dico  V che  ogniifetnplicc  Artigiana  , benché  maritata , vorrà  ave- 
re il  Tuo  Amante,  cherlà  corteggi,  come  una  Dama-.  Se  lo- fcep,licrà 
di  Tuo- maggior  genia- dal -mazzo  di  tutti  i Cittadini  adunati  nella  c-n- 
vcrTazione -,  ló^ ammetterà- a vifite  di  confidenza  da.folo  a folo  , Anzi 
nè  meno  occorre -afpettarc  un  pezzo-a  vedere  tale  fpettacolo  . L’ab- 
biamipnr  troppo . dinanzi' . Siamo  arrivati  a fegno-,  che  ultimamente 
nni-i  povera  Artigiana-,  trattando  di  aocafarfi- con-- uno- Stafiiero  , pre- 
tendeva con- volto  franco-,  che  nella  Scritta  del  matrimonio  fi  obbli- 
gane lo  Spofo  in  forma  autentica*,. di  lafcrarla  téncre-il  fuo  Servitor 
di  onoro-,  c di- amore , in^qucl  modo -appunto-,  che  lo-han  le  Dame: 
e perchè  lo  Spofo  non-  vi  fi  * feppe  ridurre  , ricusò  la  Donna  di"  voler 
piùun’ UoBo  già  fanto-convinto*prellb  dioici  di  indiferetezza  non 
lopportab  le  .-Ecco  le- pellimc- copie  del  cattivo  • originali  propjfto  dal- 
la Nobiltà  . 

XI.  Anzi  chi  maf  lo' crederebbe  VLe  converfazioni  fono  arrivate 
non  folo  a fconcertare  il  governo -privato  delle  cale -,  ma  di  v-antag^io 
anche  il  pubblico  delle  Città-.  E ciò  a cagione  di  cflerfi  tanto  fpolta- 
tc  le  ore,  quanto  fi  è.  detto  . In.qnilcheraltra  Città  fi’ricordan  tat- 
ti, che-i  Tribunali  prima- fi' aprivano -più -di  buon’ara  i clic  i Magi- 
ftrati  fi" adunavano  più.* per  tempo-;  che  i Miniftrii  pubblici  tenevano 
ndienza  con  più-  pantualità . Dal  che  ne  è rimafia  notabilmente  gra- 
vata la  povera  gente  , la  quale  venendo  di  bntano , o non  fi  a tem- 
po a tornar’ a cafa  , o dee.  far  molti  vio^i  alla  Città-  , per  non  ave- 
re avuto  fpedizione.  alle:  prime  .. 

XII.  Mh  è nn  nulla  quello  -,  che  vi  ho  fatto- confidcrarc  finora  , 

10  paragone  di  qncllo , che  mi  rimane  . La  convcrfizionc  può  portar 
feco  dc’pcceui  mortali . Voi.  qui  fubito.  alzate  la  voce  , con  protefta- 
re  , che  in  un  Cavaliere  , o in  nna  Dama  non-  fi  hanno  a fupporre 
azioni  indegne  della  lor  aifcita . Da  un  canto  è vero  . E*"  più  diffici- 
le, che  pccci  un  Nobile  , che  un  Plebeo- , perché,  nn  Nobile  pregia 
l’onore . Ma  da  un*^  altro  canto  a certe  forte  di  peccati  é più  efpofto 

11  Nobile  , che  il  Plebeo  ; perché  non.  mi  potete  negare , che  a certe 
offeié  di  Dio  non  penda  più  una  perfona , che  fa  buona  tavola  ;•  che 
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pafla  la, metà  delta  vita  in  nn  letto  comodii&ino  } cIk  fta  molto  In 
ozio  ; che  ha  fempre  d’ intorno  Ometti  , tatti  in  ponto  di  allcttare 
più  fortemente  con  la  lindara  delle  gale , con  la  dilinvcitara  del  brat- 
to, col  bel  portamento  della  perfona.  Là  dove  in  on  pover*  nomo  il 
doro  governo  della  foa  vita  fa  a proporzione  quel  boon*  effetto  , che 
fa  ne’ Saliti  la  lor  rig;ida  penitenza,.  Ma  via  lù:  in  un  Nobile  non  fi 
fopponga  pof&bile  azione  indegna  della  foa  nalcita  ; con  tatto  ciò  cf- 
fendo  tatti  sformati  di  quella  palla  , che  fapete , fe  non  vi  è perico» 
lo  , che  pecchiate  con  le  opere  , non  (àrà  calo  impolTibile  , che  peo» 
chiatc  almeno  col  penfiers  .ricordatevi  dunque  di  .goel  xbc  lì  e àtìbr 
* to  fin  dal  primo  giorno  della  Miifione,,  che  in  due  modi  potete  coni» 

mettere  peccato  mortale  col  penfioro  Il  primo  , fc  vi  .trattenete  a 
polla  in  nn  penfiero  cattivo  . per  pafccraii  di  quel  diletto  , che  u 
provate . Benché  ciò  fia  per  un  fot  .momento , benché  non  trafeorri^ 
te  a ncffbn*  atto  in]prcq>EÌo  , voi  «ommettete  un  peccato  mortifie  • 
-peccato  di  compiacenza . 11  feconde , le  -voi  defidcrate  di  peccare  eoa 
le  opere , ^nché  con  uq  penfiero  condizionato  : il  qnal  dica  : Sf  mi 
xe»{ffè  linm  otcajìetie , ft  foteji  ficun  ^ cht  mn  mi  fiffi  detto  di  m, 
' voi  commettete  un’  altro  peccato  mortale , peccato  di  defiderio  . Or 

quelle  due  forte  di  peccati , pecche  fi  coauncttono  nel  più  profondo 
^ cuore , fenza  bife^no  di  Compliot , fenza  pericolo . che  fi  rifap- 
piano , fenza  flrepico , lenza  feomodo  di  battere  una  palpebra  , fono 
peccati  tanto  facili . anrtirché  xuaocaiTero  le  cenverfazioni , ve  ne 
gnardcrelle  con  grande  fiento  . Coree  iarete  a guardarvene  avendo 
quefio  incentivo  di  più  ^ E come  mai  é poilibile  , die  voi  poffiate 
trattare  tanto  alla  domefiica  con  perfone  tutte  rocllc  in  leggiadria, 
-quanto  mai  può  nsctterviil  on  Cavaliere  , ed  una  Dama , che  fe  ne 
pregia , fenza  mai  pcrjcdle  di  oflèndervi  gravemente  il  Signore  nc 
pure  con  nn  penfiero^  Bifognciebbe  bene  eflcr  di  marmo,  effer  di 
-ghiaccio  , -Cum -cMetta  mutiert  ne  j’deAs -mmino  . Sfetiem  mtdierìs  aliena 
■multi  admirati , rtpobi  JaSiì  funi  : ctlU^uium  enim  iìiiut  qmfi  ijnie  exar- 
dejcit . Sentite  quanto  gravemente  vi  avverte  il  Signore  : con  la  don- 
na che  non  é voflra  non  oonverlàte  in  ninn  conto  . Quanti  per  am- 
mirare una  bellezza  fi  fon  dannati  ! i difbocfi  della  donna  fon  tanto 
fuoco  . Tanto  più  che  giacché  voi  non  andate  alla  converfazione  per 
mortificarvi , c ovedibilc  , che  fra  -tante  altre  converfozioni  , in  Cui 
volendo , potrefie  entrare  , vi  fiate  sfiorata  quella  tra  Jc  altre  , in 
cui  avete  quell’  Oggetto , .cl^  vi  va  a genio  più  di  quanti  altri  fo- 
no in  Città  . Uomini  tutti  di  Dio , che  non  trattano  col  Mondo  , fe 
non  che  per  farlo  Santo,  ufeiti  allora  allora  dalla  orazione,  per  par- 
te loro  bene  armati  di  firnmenti  di  penitenza , e per  parte  di  Dio 
difefì  col  (ùo  patrocinio  particolare  -,  uomini  tali , dico  , bifogna  che 
nondimeno  ufino  .mdta  circofpczione  nel  loro  trattare  , che  cofiodi- 
feano  bene  i loro  occhi , che  fi  fpedilcano  im  fretta  anco  da  difeorfi 

fpi- 


Digitized  by  Google 


CIL  PADKE  ?AOLO  SE&N£fJ  JUNIOUM. 

ffiirinuili . E tutto  qoeflo  talvolta  t»o  b baOato  : fi  fono  feotiti  pat 
di  loro  bmttlfljnii  prtcipizj . Or  die  vogliamo  penCur  noi  di  oa  Ca- 
valiere , e di  ona  Dailia , in  gale , in  ptofumi , in  vezzi  t i qoaii  fi 
trattano , foto  per  trafiollarfi , fenza  merito  di  eflèr  protetti  in  mo- 
do particolare  da  Dio  , anzi  tatto  all'oppofio  col  merito  di  cjter*  ab- 
bandonati , corre  efii  abbantlonano  te  anime  dei  k>ro  Figlinoli  ; dite , 
che  pofliamo  petifar  dì  loro  f Male  , roalifiinio  . Se  vi  ho  a dire  il 
mio  fendmento  chiaro,  dico  , che  non  c aflTolatamente  impolTtbile* 
che  ntia  Perfona  freqoeoti  la  converfazione , c non  vi  pecchi  co*  pea- 
fierì  i ma  nondimeno  c tanto  difficile  , che  patìri  più  in  farfi  forza 
di  fiar  bene  fopra  di  fe  , che  in  lafcìare<-  affiuto  la  oonverfazione . 
Che  però  quando  veramente  avefie  volontà  di  non  oficndere  Dio  gra* 
vememe , nè  pure  ccn  on  peccato  di  penfiero  , in  vece  di  ele^i  fi 
qdefto  patimento  maggiore  di  fiar  tanto  fopra  di  lè  , fi  eleggerebbe 
prima  il  patimento  minore  di  reftarfeue  a cafa  foa  feruta  tante  con- 
Tcrfazioni 

Che  (e  pare  non  etedete  ^ mb  deno,  poflb  convincervi  co*  vo- 
firì  fenttmenti  medefimi . Accaderà  qoaklic  anno , che  per  on*  immi» 
nentc  fiogeilo  di  Dio  il  Prìncipe  proibifea  il  Carnovale  . li  vofiro  fo- 
iito  diicorib  fa  tale  proibizione  è Tempre  qaclio  : Clie  va  proibito 
allora  il  Carnovale  per  una  certa  decenza  cftema , non  edendo  tem- 
po da  ridere  quello  , in  coi  Iddio  ci  tiene  fotto  la  sferza  ; ma  die 
nel  redo  li  fa  più  male  nelle  converfazioni  per  ìc  cafe  , ehe  nelle 
mafeberate  per  le  vìe  , e nelle  commedie  in  Teatro  . Denqoe  per 
voftra  confcffionc  te  converfazioni  fanno  più  male  all*  anima , che  on 
Carnovale  , e on  Carnovale  celebrato  con  tutta  la  fo’ennicd  delle  fue 
pazzie  . E pore  il  Carnovale  è qaeU’avanzo  di  Gemilefimo  tanto  com- 
pianto da’ Santi  ; è quel  tempo  miforabilìfliroo  , che  forfo  fratta  più 
al  Demeaio , di  quel  che  fratti  ai  Signore  la  Qaarefima  fulTegtiente . 
£ ccn  tal  cognizione  i poffibiie.  Cleoni  miei  , che  vediate  cetiti- 
nnare  la  converfazione  ancor  fuori  di  Carnovale  \ E far  peggio  che 
Carnovale  per  tanti  mefi  delT  anno , e p^xia  a Dio  , clic  non  an- 
cor di  Qnarefimat 

Xlll.  Ma  ritornando  a noi , ancorché  vi  riafeiffe  di  tenere  a fogno 
i vofìri  penfieri,  e non  pcccafìe  voi  : dovete  fapere  , die  fc  potete 
necci  gervi , che  qaalebe  pcHòna  penfi  a male  per  conto  voltro  , ab- 
bia qoadclic  cattiva  intenzione  pel  genio  che  ha  con  vti  ; voi  tanto 
e tanto  commettete  peccato  mortale  , le  le  corriipondete  ccn  fogni 
di  gradimento,  perchè  con  ciò  incitate  mi^ior mente  quella  perfona 
111  Ino  peccato . in  tal  calo  bift^nerà , che  voi , Signora , fatto  pena 
di  peccato  mortale  facciate  la  fofienata  v o pure  che  non  doniate  il 
lucgo  preparatovi  a quel  tavolino , e palTiate  ad  on*  altro  -,  o pure  che 
non  rìfpondiatc  olle  lettere  ; o pure  che  vi  ritìiàatc  affatto  da  quella 
tale  corverfaziune  . £ aUora  in  quali  anguftic  vi  troverete  , qoandp  da 
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una  finite  fi  fi  fiarerà'  iònanzì  il  timore  di  e(Ter  tacciata  da  Dama 
fcortcre^,  il  dcfìt^rio  di  corrirpondere  a chi  vi  vaol  bene  -,  C daU’  al- 
tra parte  avrete  ntl  peccato  mortale , pronto  (libito  in  nn  forrifo , ìh 
nna  corteCa  t Perché  abbiamo  tatti  obbligo  grave , non  folamcnte  di 
non  cooperare , ma  di  impedire  un  peccato  mortale  altrui , quando 
fenza  noftro  grande  incomodo  poffiamo  impedirlo  ; e nella  materia  , 
di  coi  trattiamo  , raro  affai  farà  il  cafo , che  ancorché  vi  foflfc  di  gra- 
ve feomodo  il  privarvi  affatto  di  tutte  le  converfazioni  , neh  poffia- 
te  voltarvi  altrove  a cercarne  una  , in  cui  non  diate  tm  tal  fomen- 
to al  peccato  altrui  . 

XIV.  E già  liamo  in  un’  altro  mal  paflb . Continuando  la  cOnver- 
fàzione  , vi  farà  fadliflìmo  il  paffare  a poco  a poco  a qualche  affet- 
to men  buono . Introdotte  le  conVerfazioni , fi  h introdotta  a un  tem-i 
po  quella  nuova  fo^ia  di  fcrvir  le  Dame  con  tratti  di  tanta  dime- 
ftiebezza  t che,  come  fapcte,  pochi  anni  fa  farebbero  fiati  motivi  di 
duello  , c pure  in  oggi  paffano  per  termini  afiatto  propij . Ufanza  si  ma- 
l’ introdotta  , che  per  me  mi  do  a credere , che  ognun  , che  abbia 
feintilla  di  vero  zelo , fe  fapeffe  di  poterla  levar  dal  Mondo  col  prò-* 
prio  fangne  , non  folamentc  lo  darebbe , ma  fi  terrebbe  ancor  beato, 
di  potere  a cofìo  della  propria  vita  levar  di  mezzo  nna  occafìonc  si 
grande  di  tante  offefe  di  Dio  . Or  tale  ufanza  é venuta  dietro  le  con- 
verfazioni moderne  ; c T unico  modo  di  levar  quella , c toglier  qnc- 
fìe . Finche  le  converfazioni  fiaranno  in  piedi , non  occorre  predicare 
contro  la  nuova  moda  di  fervir  le  Dame  con  nna  fervitù  così  confi- 
dente, che  in  altri  tempi  non  fi  farebbe  comportata  in  un  lor  Fratel- 
lo . Si  manterrà  fempre  a difpcrfione  perpetua  di  tanta  nolnle  Gioveiv- 
tù  , che  fi  perde  in  qucfto  ; di  tante  povere  Anime  di  Gesù  Grifio, 
■che  fi  precipiteranno  per  quefia  cattiva  licenza  . Fcrchè  l’aver  lì  |n 
veduta  per  tante  ore  di  ogni  giorno  nna  bellezza,  cinon  nbbriapar- 
fene  , rinfetrebbe  impofbbilc  anche  ad  Anime  molto  fante . Do[^  che 
poi  una  Perfona  è alterata  dal  vino  , andate  a predicarle  , che  non 
dia  in  pazsic  . Bifogna  tenerla  prima , che  non  beva  in  modo  da  po- 
terli alterare  . Ma  alterata,  nna  volta  , farebbe  una  piizzia  m^giort 
la  nofira , fe  pretendcfllmo  di  frenar  le  fue  . Ma  poiché  noti  ferve 
parlare  direttamente  di  ciò , ritornando  alla  nofira  materia  i avver- 
to, che  affai  facilmente  per  conto  della 'converfazionc  potete  rima- 
ner prefo  da  qualche  affetto  non  buono , che  trovando  tutto  il  camr 
po  libero  nella  licenza  del  tratto  moderno  , in  ponto  di  morte  non  farà 
di  voftra  confolazione  . Perchè  come  è poifibilc,  che  elTfcndo  voi  aflèdia- 
to  ogni  dì  per  tante  ore  da  nn  circolo  di  C^getti  giovanili,'e  gioviali , non 
fc  nc  trovi  nè  pur’ ano  , a coi  vi  ptfTa  portare  H genio:  dimodoché, 
dopo  averli  trattati  allegraircntc  per  tutta  la  forata , polDate  poi  par- 
tir (fi  li  , come  fe  non  vi  fofic  mai  conofeioti  l Vi  fidate  alTaì  fui  fape- 
re  , che  della  voftra  volontà  nc  fleto  padrone  voi  •,  che  non  andate 
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con  intenzioiie  dì  prendere  impegno  con  nefldno.  Ma  fé  vi  occorvef' 
fc  , che  tÒ  fcfTc  fatta  in  difpaTte  qualche  cfprcflionc  obbligante, 
o ebe  vi  incontrafìc  con  T occhio  in  qualche  l'guardo  ai&ttuofo , non 
fi  potrebbe  piegare  la  vofira  buona  intenzione  ^ Siete  Uomo  ancor  voi. 
£ le  una  volta  rimanete  al  laccio  , guai  a voi  : Cete  fchiavo  per  mol- 
ti anni . Vi  dirò  il  lentimcnto  , che  altrove  ho  intefo  da  più  Cava- 
lieri , che  fi  erano  trovati  ne’  bratti  intrighi  , e però  poteano  parla- 
re per  efperienea  . Dicevano  , che  farebbe  meno  male  aflài  per  un 
Cavaliere  l’ alletto  ad  nna  Donna  di  Mondo  , che  1’  affetto  ad  una 
Dama  . £ ne  davapo  la  ragione  : perchè  1*  affetto  verfo  quella  ribal- 
da lì  vnole , e non  fi  vnole  ; la  riputazione  ajuta  la  cofeienza  ; e u- 
na  volta  clic  il  Cavaliere  rifolya  di  liberarfenc  , balla  che  non  vada 
più  du  colei  : effa  è come  morta  per  lui , fenza  che  vi  fia  più  occa- 
fionc  dì  truttarb , nc  di  fapeme  più  nuova . Ma  nell’  affetto  velfo  o- 
na  Dama  fi  apprende , che  la  riputazione  più  predo  militi  contro  la 
colcienzi  : ogni  maniera  d*  Dfcirnc  pare  nn’  azione  indegna  da  Cava- 
liere , una  mala  creanza  manifefìa . E ancorché  uno  rlfcìlva  generofa- 
mente  di  troncar  quel  nodo , che  mal  può  fcioglierc , pure  in  mol- 
te occafioni , ancorché  non  le  cerchi , fi  ritroverà  di  nuovo  coll’  og- 
getto gradito , farà  importnnato  co  i biglietti , colle  imbafeiate . Ed 
eccoci  come  prima  nel  labcrinto . Così  quei  Cavalieri  mi  provavano, 
clic  nn’  affetto  verfo  nna  Dama  riefee  più  dannofo  all’  anima  , che 
r affetto  verfo  ima  vii  femmina . 

Ma  quanto  a me  fembra  di  maggior  pefo  la  r^ione  » che  qni 
foggiungo . Un  Cavaliere , il  qnal  pecchi  per  nn’  allctto  ignobile , fe 
qnando  poi  fi  confeffa  , arriva  a promettere  a Dìo  di  non  peccar  mai 
più  con  colei , non  ha  nuova  difficoltà  a promettere  di  non  andarle 
in  cafa . Ma  no  Cavaliere , il  quale  s*  intenda  d’  affetto  con  nna  Tua 
pari , promeffo  che  abbia  di  non  trafcorrcre  più  in  quei  peccati , iq 
cui  può  incorrere  almen  co’  penfieri , come  fi  è detto , fatto  che  ab- 
bia qneflo  primo  paffo , può  effere  $ che  fia  obbligato  a farne  un'al- 
tro affai  più  difficile  , qnal  farebbe  di  promettere  di  non  tornar  più 
a quella  converfazionc , dove  fi  trovi  la  Tua  Dama  , di  non  rifpon- 
der  più  a lettere,  di  levare  in  fomma  qualunque  attacco  . Verrà  il 
Cavaliere  a far  quello  paffo  ? E non  venendovi  fi  mette  In  pericolo, 
che  tutte  le  fne  confelfiotii  refiino  malfatte  -,  onde  per  compùtiento 
della  fna  miferia  refii  avvelenato  anche  il  balfamo  delle  foe  ferite., 

XV.  Ma  vediamo  , qnal  farebbe  il  calo  , in  cui  la  perfona  folTc  te- 
nuta nelle  confeffionì  a tal  promeffa  . Sarebbe  , quando  la  oonverfa- 
zìonc  foffe  divennta  per  lei  occafione  prolTima . Spieghiamo  bene . Se 
per  conto  di  convcrfarc  con  quell’  Oggetto  , arrivate  a commettere 
frequentemente  peccati  mortali,  benché  folo  di  pe'nficro  , o'  nel  tcntr* 
po  che  lo  converlate  , o pure  tornati  a cafa  , rominundo  con  !a  tr  en- 
te  il  pafcolo  de  gli  occhi  : in  tal  cafo  queffa  coqvcrfazioqc  a voi  dir 
• . q 2 ' ver- 
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Tepebfjc  eccafione  proffiina . Però  commettercfte  peccato  mortate  O* 
gru  voJta  che  vi  an^tc,  bcncbè  vi  andiate  con  boonà  intenzione  di 
non  peccare  ; c confeffiindovi  farcQc  obbligati  a promettere  non  foio 
di  non  peccar  piò , ma  di  non  tornar  più  a quella  tale  converfazio- 
ne  : dimodoché  nort  promettendolo  , la  .conPeflionc  non  vi  varrebbe  . 
In  quella  gnifa  appunto  che  né  meno  varrebbe  a chi  folTè  folito  di 
peccar  frequentemente  con  le  opere  in  una  cafa  , fe  promettelTe  Co- 
lo dì  afienerfi  dal  peccato  , ma  non  già  di  tenerfi  lontano  da  quella 
cafa , Perché  bilbgna  renderli  capaci , che  i peccati  di  penfiero  , per 
quanto  ci  comparHcano  meno  maflicci  , e men  mafiini , fono  in  fo- 
flarza  veri  peccati  mortali  * e^  per  tutti  corre  la  ftefli*  regola  . Or 
ficcomc  per  le  frequenti  cadute  in  peccati  di  opere,  una  cofaper  fe 
f clTa  indifferente  , può  divenire  occafione  proflima  t così  per  la  fre- 
qn  rt>t  caduta  in  peccati  di  penderò  può  divenire  occafione  proflima 
anc^c  una  eonverfazione  . Che  fe  per  mala  difgrazia  arrivafle  mai  a 
t .nfo  la  voftra  : 1*  impegno  dell’ affetto  , il  timore  che  non  fi  fofpet- 
Tt  '.n  punri  così  delicati  per  la  riputazione  . e mille  altri  lacci  da  non 
iv’trrfi  rvitupparc  sì  facilmente,  qnefìi  faranno,  che  vi  riduebiate  a 
conreffarvì  folo  alla  Pafqua,  e Dio  fa  come;  o pare  continovando  le 
confcfliom'  3I  numero  di  prima , faranno  , che  non  fiano  buone  per 
mancamento  di  propofito  di  lafciar  la  eonverfazione  , divenuta  per 
▼oi  occafione  profiìma  , 

XVI.  Ed  ecco , dilcttiflimi  , flando  femprc  fui  fatto  , tutta  la 
traccia  di  qnellc  converfazioni  moderne  , che  fi  foftengono  a fpada 
tratta  per  sì  innocenti  .Per  verità  non  hannó  quello  fentimcnto  tan- 
te Anime  Sante , cioè  non  pcrfonc  fcrupolofc  , o balorde  ; ma  Ani- 
me veramente  illtiminate  ; Anime , che  con  la  fobrietà  della  vita  , c 
col  lume  deirorazlonc  hanno  acqniftato  un  miglior’ occhio  di  noi. 
^neffe  Anime , fapcte  voi  , che  giudizio  formano  dtllc  converfazioni 
introdotte  di  nuovo?  Stimano,  che  effe  fiano  un  maggior  flagello  di 
quanti  altri  Iddio  ha  cominciato  à fcarìcarc  fopra  l’Europa  , nel  tem- 
P®  medefimo  che  fi  è incominciata  la  nuova  moda  di  converfare, 
J’egìtiori  le  converfazioni  , che  la  guerra  prefente  ; peggiori  , che  le 
tante  altre  calamità  , che  patiamo . Oh  fe  le  potette  fentire , quaiv 
tu  fono  inconfolabili  per  quetto  quelle  Anime  di  Paradifo  ! Ofa  fe 
potette  vedere  , quante  lagrime  fpargono  per  quello  a’  piedi  del  Ckv 
«fiflb  I E voi  medefimi  crediate  pure , che  quando  farete  fuori  di 
paflìone  , conofcercte  , che  la  maggiore  rovina  dell’  anima  voftra  é 
proceduta  dalla  eonverfazione  . Io  lo  dì  un  Cavaliere , che  confide- 
rando  tutto  lo  flato  della  fua  vita  nciratto  di  fare  una  Confeflione 
jencrùle  , piangeva  : E*  poflìbile  , che  tante  pratiche  cattive , che  ho 
*®  *Tutc,  non  mi  abbiano  tanto  rovinata  T ani  ma  , quanto  P affetto 
olla  mia  Dama  ? E pure  tant’é  : ora  tioonofeo  , che  é ftato  così  ; 
perché  almeno  quando  io  mi  confelTara  ^ quelle  pratiche , mi  patf 
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che  avcfli  propcfito  di  lafciarle  : onde  per  ponto  loro  non  ho  fon- 
dairento  di  tenere  per  mal  fattp  le  mie  confedioni . Ma  non  poflb 
formare  qaefro  giodizio  per  conto  della converfasione  con  la  Dama. 

Ora  , Crifiiani  mici , che  vogliamo  rìfolvcre  ? Di  tanti  feo^i  » 
che  avete  vedati  di  ogn'  intorno  , diamo , che  non  in  tatti  , ma  in 
alenai  voi  aiterete  di  certo  . Adunque  , che  vogliamo  rifolvere  X Cer- 
tamente fc  avefte  difdetta  tale  al  ^doco  , che  o poco  o molto  vi 
perdePte  femprc , non  pencrcOe  ponto  a levarvene  aiìàtto  , Vedete  pa- 
re , che  nelle  conveilazioni  voi  ci  perdete  Tempre  , e ci  perdete  ffo- 
5e  di  tanto  prezzo,  come  fono  il  tempo,  la  divozione  , la  pace,  di 
cafa  , e fòrfe  ancora  la  grazia  di  Dio;  c voi  non  le  lafccretc  affatto? 
Tanto  c tanto  da  qai  a pochi  anni , qoando  avrete  finito  di  fare  la 
Vpflra  figura,  vi  bifogocrà  lafciarle  per  necefiltà . Ma  allora,  che  cofa 
darete  a Din  in  quel  dono  forzato  ? 11  bel  facrifizio  farebbe  adeflo . 

A.V1!.'  Ma  io  non  debbo  lafciur  di  rifpondere  a quelle  feufe  , che 
voi  potete  ollegare  in  difefa  vofira . La  prima  feufa  . In  I tifanza 
farla  ctii . Se  l’^ufanza  fi  conofee,  che  c ,un’  abhfo  , dobbiamo  tanto 
più  armarci  contro  per  eltirparlo  , e non  palparci  fan  l'altro.  Ma  co- 
me ? Abbiamo  noi  a pretendere  di  riformare  il  Mondo  ? Nò , ma  si 
bene  abbiamo  a riformar  noi  fiefli  ; c fc  ciò  faccife  ognuno  , quanto 
c per  parte  faa,  farebbe  come  fc  uveffe  riformato  il  Mondo.  Diceva 
il  buon  S.  Pietro  d’ Alcantara  : ognuno  .deve  fcoparc  dinanzi  a cafa  Tua, 
c poi  quietarli . Dunque  ognuno  di  noi  fi  prefigga  : io  voglio  penfare 
a me , voglio  feopar  bene  dinanzi  a cafa  mìa  ^ voglio  operare  non  fe- 
condo gli  abolì , ma  fecondo  quello  che  va  fatto  . E con  ciò  nel  Tri- 
bonale  divino  farà  per  noi , come  fc  fi  folTe  rimediato  ad  ogni  coTa. 
Se  lafciando  voi  di  andare  alle  converfazioni  dovclTc  fpergerfi  afiàtto 
dal  Mondo  fino  il  nome  delle  raedefime , non  laTcerefì.c  voi  dì  andar- 
vi per  fare  un  bene  si  grande  X Regnerà  in.  piedi  la  mala  ufanzu,  an- 
corché voi  non  vi  andiate  ; ma  innanzi  a Dio  acquifberctc  il  merito 
di  aver  fatte  tutte  le  parti  voRre,  per  gettarla  a terra;  e fc  non  al* 
tro  non  vi  addolTerctc  il  reato  di  efier  complice  in  ima  congiura  si 
foneOa  wntro  il  Signore.  Ancorché  io  foto  pofi  le  armi  , li  fegaite- 
rà  nondimeno  la  goerra  allo  fielTo  modo . Ma  Ccl  cooofeo  apertamente, 
che  ò guerra  inginfia  , non  farò  tenuto  a pofarlc  X , 

XVllI.  Ma  ( r altra  fenfa  ) la  ^ìavetnU  dtue  ^re  il  fu9  carjà  : ,f^ 
una  wvidtzza  in  un  Girane  T intanarfi  fuhrto  in  cafa  alP  Avt  Maria  , 
Faccia  il  fno  corfo  la*  gioventù,  ma  come  fanno  il  corfo  loro  le  acqne* 
che  corrono  al  lor  principio  . Io  fono  afiàtto  nuovx)  in  qocfta  Città  } 
ma  pur  fon  certo,  che  la  Provvidenza  divina  , la  quale  fnol  mantc- 
'ncre  de* begli  efe^j  In  tatti  gli  Stati,  c in  fotti  i loc^hi  , avrà  po- 
^ tra  di  voi  più  di  una  Dama , che  nd  fior  anni  datali  a Dio, 
fard  nemica  di  limili  divertimenti.  Or  qocRa  Signora  perchèì  non  vie- 
ne alla  converfaziooe  , non  b trattata  fòrfe  da  foa  pari  X E*  dileggiata 
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fotfc  qnal  Dama  ruvida  ? Perchè  bada  a fe , è lafciata  vivere  . E P 
ifìeflb  farebbe  ancor  di  voi  ,*  fe  pigliale  1*  efempio  foo  . Per  doe  o 
tre  fcttiraane  alena  direbbe  della  voftra  mvidezea  ; ma  poi  farefte  la- 
feiati  in  pace  . 

XIX.  Ma  io  eie  ho  a faro  in  cqfa  tutta  la  fra  1 Di  graeia  con(ide> 
rate  ; in  che  cofa  vi  ocenperete  di  qni  a pochi  anni , quando  non  fa- 
rete più  ben  vedati  intorno  alle  convcrfaaioni  t Poi  , in  che  li  fono 
occupati  i Cavalieri  e le  Dame  per  lami  fecoli  , qnando  non  vi  era 
r nfanza  di  andar  vagando  di  notte  % I vofiri  Avoli , i vofbi  Padri  me- 
dcfiini , in  che  lì  fono  ocenpati  t Di  chi  va  alla  converfazione  non  li 
fa  torto  in  gindicure , ebe  non  fi  diletti  molto  di  leggere  libri  fpiri- 
tnali , rè  di  far  la  fna  meditazione  . Ecco  dnnqne  in  che  potete  pri- 
mieramente ocenparvi . Poi , potrete  interrogare  i Figliuoli  fopra  la 
Dottrina  criliiana  . Nafcerà  iempre  tra  le  mani  qualctie  faccenda  di 
Cafa , a cui  dar  fello  . £ quando  non  vi  folle  altro  , la  lettura  delle 
Idoric , o lo  fiudio  di  qualche  lingua  fia  Tempre  bene  ad  ogni  Gen- 
tiluomo. Il  ricamo  fta  fempre  bcw  ad  ogni  gran  Dama  . CMi  che 
grande  fpada  contro  il  Demonio  c 1'  ago  in  marw  di  una  donna  ! Due 
grandi  Principellè , Giovanna  d*  Aufiria  , e Maria  del  Sangue  Regio 
di  Poitogailo,  maritata  ad  AlclTandro  Famcfe  Dùca  <h  Parma,  palla- 
vano  gran  parte  della  notte  coll’ ago  in  mano  . E poi  elitevano  qm-i 
lavori , per  fovvenire  i Poveri  col  prezzo  ritratto  dalle  lor  fatiche . 
Che  più  t Non  le  Dame  di  Roma  antica,  ma  le  voftre  Madri , quan- 
do nella  lor  gioventù  volevano  fare  qualche  converfazione  , ncn  foia- 
mente  la  facevano  tra  di  lor  fole , ma  fi  conducevano  tutte  feco  il 
. lor  Paggetto  col  oufeino  da  lavorare  ; e la  converfazione  diventava 
fpaflò  inficine , e lavoro.  Spettacoli  sì  degni  fi  fono  pure  veduti  fot- 
te i ncliri  occhi  : ufanze  sì  belle  fon  pur  fiorite  a'  giorni  rofiri . E 
pur  non  erano  allora'  più  corte  le  giornate  , onde  folle  nccclTario 
fìar  tanto  fnl  rìfparmio  del  tempo  . Veramente  non  fi  fa  intendere . 
Biefcc  breve  la  giornata  di  vontiquattr*  ore  a tutti  quelli  , die  non 
ne  fpendono  la  quarta  parte  cosi  malamente  ; e pure  a quelli  , che 
delle  ventiquattr*  ore  del  dì  ne  ricavano  Tei  ore  di  menò  , perdute 
nella  converfazione , potrà  parete  giornata  lunga  ? 

£ poi , quando  ancor  folfe  vero , che  non  avefle  in  che  occupa^ 
vi , mi  par  che  allora  più  che  md  in  vece  di  voltarvi  a ì diverti- 
menti vani , doviefie  penfare  ad  .impiegarvi  ip  opere  fante  . Perchè 
dovtefie  riflettere,  che  in  tanto  voi  non  avete  che  fare  , in  quanto 
il  Signore  ; vi  ha  fatto  nafeere  in  nno  flato , in  cni  non  avete  tnfogpo 
di  gnadagnarvi  il  pane  con  le  voflie  braccia . Senza  dnbbio'  , fc  fofle 
nato  poTcr’Uomo  , in  qnoUc  ore  medelime  della  fera  bifognerebbe 
flentare  in  nna  bottega  . Se  fofle  nata  povera  Donna  i bifognerebbe 
torcere  il  fnfo . E’  flata  grazia  di  Dio  l’ cOTcr  voi  nati  in  ano  flato  , 
in  coi  non  folamcntc  ficte  ricchi  di  poderi , di  cafe,  di  Inogbi  , di  mone- 
te. 
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ié,  ma  Cete  ancor  ricchi  “di  tempo . Vorrete  dahqoe  fpenderc  contro 
il  èìRtiorc  qncfta  riccherza , che  egli  ri  ha  dato  per  foa  para  tniferi- 
cordia  ? Dcilc  altre  ricchezze  voi  ne  difpaicte  con  più  boona  regola . 
Pt-rehè  per  efempio , fe  vedete,  che  vi  avanza  il  pane  , ne  date  a 
Dio  ne*  Taoi  Poveri . Or  perchè  non  tcn^  la  fielTa  regola  nello  fpcn-' 
dere  qirefto  tempo,  che  è tntt’oio,  fe  & fpende  bene?  Ecco  qnal' b 
fiata  l’ intenzione  di  E)io  in  farvi  nafeere  nello  fiato , in  coi  fiete  na> 
ti . Vorrebbe  il  Signore,  che  giacché  voi  avete  più  tempo  , che  non 
hanno  tanti  poveri  Artigiani,  neimpiegafie  più  che  non  fanno  effi  nel  far 
del  bene . Che  però  fia  ringraziato  il  Signore , dovrefie  dire , che  mi 
ha  fatto  nafeere  , cóme  fon  nato . Se  io  fblTt  on  pover*  Uomo  , e io 
nna  mifera  Contadinella , dovrei  in  qoefi*  occ  penfare  al  pane  ^Voglio 
dnnqne  penfare  all*  anima  . 

XX.  Un'  altra  feofa  voi  porterete  . E*  pur  dovere  frenderfi  quakhe 
diverùmeme  ; T arce  ferttpre  tefo  fi  /pezza  , bifogna  pure  aUeatewh  , Godo, 
che  mi  abbiate  dato  in  mano  qoefi*  arco,  perchè  appunto  io  polfo  ri> 
voltarlo  bene  contro  di  voi , Per  qual  cagione  l’  arco  va  rallentato  ? 
Perchè  fe  fi  tenefle  fempre  tefo , fervirebbe  meno  al  fuo  fine  , che 
è di  mandare  con  impeto  la  faetta . Il  vòftro  fine  è Iddio  , c il  Pa- 
radifo . Vi  porterete  voi  con  più  impeto  verfo  Dio  ? Arriverete  voi 
più  in  fu  in  Piradifb  per  via  delb  converfazione  ? Ancorché  quello  di- 
vertimento fofie  innocentiflimo  per  tutti  gli  ahri  rifpctti  , dico  che  di» 
venta  reo , folo  per  efler  troppo . Spogliatevi  di  grazia  di  ogni  paffio- 
ne . Un  Villano , che  abbia  zappata  la  terra  dall*  alba  a fera  ; o pare 
nn  Fabbro , che  abbia  fndato  in  batter  la  incudine  per  tutto  il  dì  : 
fate  conto , che  terminata  la  fua  giornata , volelTc,  cinque , o Tei  ore 
di  veglia  ogni  fera  : voi  non  direfie  che  ne  vuol  troppo  ? Or  che  ièn» 
tenza  dovete  dare  nella  caufa  voftra , mentre  voi  ben  pafeiuti  , ben 
provvedati  di  tutte  le  vofire  comodità  , dopo  aver  palTata  nna  gran 
parte  delb  mattina  in  dormir  fodo , qualche  ora  a menfa  , più  ore 
in  prender’  aria  : poi  pretendete  di  coronare  nna  giornata  tutta  di  fpaf- 
fo , con  lo  fpaflb  della  converfazione  ? 

’ E poi , ctedete  voi , che  non  viverefte  affai  più  contenti , fe  paf-' 
falle  quelle  ore  notturne  in  fanta,  pace  con  b voftra  Famiglia  \ L'  jl- 
l^zza  , ebe  mn  nafee  in  cafa  , non  fa  di  buono , diceva  il  Morale  . Fra 
di  voi  non  mancheranno  di  queUi  , che  prima  andavano  alla  conver- 
l^zione  , e di  poi  T hanno  dilraeflà . Andate  nn  poco  à dimandar  lo- 
ro , quanto  fi  truovano  più  contenti  addio  . Ah  fe  poteffe  entrare  nel 
«Dorè  di  quella  Dama  più  ntiràta , la  quale  voi  dito  , che  non  degna 
più  .‘.quanto  vi  metterebbe  invidia  I 

Che  fe  di  vantaggio  non  folo  vi  rilbivefio  d*  aMnadoaare  la  con- 
verfazione  , ma'provatle  on  poco  a poffare  nd  voftro  Oratorio  qual- 
che parte  di  quel  tempo  : oh  allora  ri  che  trovcrefte  il  vero  diver- 
timento ncUa  converfazfoQc  dolcifiuua  con  Gesù . Non  enìm  habet  ama- 
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rhudhem  nnKrfath  iìiiuj , nre  tsiium  ntrvi^Uf  iUidt , Jèd  Imbìam  , ÌT 
^dudium . Una  gran  l')ama  Spegncola  ^ era  già  meÓU  in  pmto  per 
un  feftino,  quando  le  giunfe  awifo  , che  per  accidente  infurto  ii 
ielììno  ii  era  difdetto  . Impastentata  la  Dama  , non  fapendo  come 
dtTcrtirfi  per  quella  fera,  dette  di  piglio  con  mal  urbo  a ciò  che 
prima  le  venne  al  e roani  ; e per  ftu  buona  Ibrte  la  il  libro  delle 
Opere  di  Santa  Terefa.  Qpivi.fi  pofc  a rivolgete  in  fa  e in  giù  con 
difpetto  qnei  fogli  ; ma  imbattutali  nel  titolo  d’an  Capitolo  , che 
pareva  di  qualdie  enriofità,  fi  fifì»  a leggere  : poi  tornò  a rileg- 
gere con  più  attenzione  : finalmente  lavorando  in  lei  la  Grazia  di  Dio, 
dopo  aver  paflata  tmta  la  notte  fa  qod  prcziofo  volume  con  molto 
gofio,  fiabilì  di  mutar  tutte  le  fue  converfazioni  in  orazione  , c tot* 
ta  la  pompa  delle  Toc  gale  nell' abito  di  Carmelitana  Scalza  . Dato 
dunque  di  calcio  al  Mondo  , efegni  quanto  aveva  fiabilito  , e fi  tro- 
vò poi  (èmpre  concentiiTtma  del  bel  cambio,  che  aveva  fatto  delle  faè 
vane  converfazioni  ccn  la  Tanta , c dolcifSma  converfosione  con  Dio . 

■■  Sebbene , ancorché  il  Signore  iwn  vi  volefic  pagare  con  ló  fue 
confolazioni  il  (acrifizio , che  gli  farete  , della  vofira  conrcrTazionc  v 
ancorché  vi  dovefle  riufeire  di  noia  il  far  Ù ferata  in  caia  : Crifiiani 
mici  , non  abbiamo  noi  a far  punto  di  penitenza  de’  nufiii  peccati  X 
Voi , che  vi  trovate  nei  Secolo  , non  fo  che  altra  penitenza  farete 
mai , fe  non  fate  quefia  , di  privarvi  di  qualche  fpailb  per  amor  di 
Dio . E tra  tutti  gli  fpalli  , di  quello  dovete  privarvi  principalmente, 
ebe  conoTccte  ciTarvi  più  peticclofo  per  l’ anima  . Avrete  forlé  in  Mo> 
nitiero  qnalctie  Figlinola,  qualche  Sorella  , la  quale  , benché  delie :ta 
al  pari  di  voi  , e innocente  non  meno  di  voi  , n^n  folamen  c fi  é 
privata  delia  cenverfasione  fino  de’ Tuoi  Patenti,  ma  fi  carica  di  tan- 
te penitenze  di  più  , di  cilici  > di  difcipline  . E voi  in  penitenza  de 
i vofiri  peccati  non  potrete  fare  almen  quello,  di  pafi&re  la  (era co'. 
Vc^ri  in  quello  che  più  vi  piace  ? Ah  Uditori  mici,  clii  per  Tua  umil- 
tà , e chi  per  pura  verità , potete  dir  tntii  ; Io  a’  peccati  , che  ho 
futti , dovrei  cinto  di  catena  anelarmene  a far  penitenza  in  ntu  grot- 
ta , e chiudermi  colà  dentro  ftnza  veder  più  Sole  . Non  farei  il  pri- 
iro  Cavalière,  la  prima  Dctna , che  ha  f..tto  fimilc  rifoluzioUe  . Sa- 
Kbtc  qiicflù  altro,  che  paflarmela  ritirato  in  cafa  le  oie  della  fera. 
A<mea  quello  dunque,  giacclé  dovici  far  tanto  più  : c fc  mai  mi 
vena  a noja  tina  tal  ritiratezza,  voglio  ricordarmi  : è qu^a  la 

tuia  piatta , è quejìa  la  mia  catena . 

XXi.  Per  ultimo  voglio  mettervi  in  confi  Jerazlbne  nn  punto , che 
certamente  dee  a tutti  palfarci  il  cuore , Crifiiani  miei  , (è  non  efiir- 
piamo  quello  abnfó.  delle  moderne  converfazioni  , noi  , che  lo  abbia- 
mo introdotto:  non  vi  farà  rimedio  mai  più-,  refiera  in  piedi  , fin- 
ché durerà  il  Mende . E’  manifefio  Perché  fe  noi , che  abbiamo  ve- 
duto co’prcpi]  occhi,  quanto  meglio  fi  goverìiuvano  le  cale  , prima 

che 
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che  s’ introdoccflè  qneflo  irai  coftntrc  ; qrnnto  più  fi  applicava  la  Gio- 
ventù , quanto  più  fi  frequentavano  gli  Òratorj  , quanto  più  fi  rego- 
lavano bene  i Tribunali , i Magiltrati  , la  Città  tutta  , ogni  cofa  ad 
ore  proprie;  quanto  procedevano  più  guavdit^lie  le  Dame,  quanto  fi 
addoroefiicavano  meno  i Cavalieri:  fc  noi,  dico,  che  abbiamo  vedu- 
to tutto  ciò,  e che  poi  ci  fiairo  ritrovati  a veder’ ancora  la  iniferabi- 
le  mutazione  di  leena,  feguita  fubito  che  fono  venute  fuori  le  convcr- 
fazioni,  tanto  e tanto  con  vi  rimediamo  : nò,  dilcttifliini  miei,  non  vi  fi 
rimedierà  mai  più  . Pa fiera  uno  le  converfazioni  in  eredità  perpetua  da  noi 
a i noflriPofieri  fino  all’ultima  generazione  . Potranno  zelare  Predica- 
tori fippoftolici  . Potranno  fieiiderc  tutto  il  loro  braccio  Principi  fanti. 
Pctrar.  far'qufnto  vogliono  quei,  che  verranno  dopo  di  noi;  non  vi  fa-^ 
ra  più  riparo  ul  male  - Il  Signore  refterà  oftclb  per  quello  conta,  più 
di  quanto  furie'  c’  immaginiamo  , finché  durerà  il  Mondo  t Perchè 
quello  c un  ccltnme , che  venendo  protetto  dal  genio  , dalla  palTione 
e confcguentcm^ntc  dall’  nnivcrfalc  de  gli  Uomini  , piglierà  fempré 
più  piede  , fc  non  fi  butta  a terra  , ora  che  nafCc  , ed  ora  che  noi 
fiamo  tLfiimenj  di  veduta  de’ mali  effetti,  co  i quali  ogni  giorno  più 
va  Iconccrtando  le  cale , e le  cofeienze  . Laonde  la  Nobiltà  , da  cui 
tanto  dipende  il  cofiume  del  rimanente  del  Popolo  , ficcomc  fi  può 
giudicate  ff>ndatamente , che  dal  tempo  , che  incominciarono  le  con- 
verfazioni , abbia  peggiorato  nell’  anima  ( mentre  al  moltiplicarli  del- 
le occafioni  cattive  bau  da  moltiplicarli  del  pari  i peccati  ) cosi  fi 
può  credere  , che  andi  ra  fempre  di  male  in  peggio  . Chi  mai  avreb- 
be creduto  trcfit’  anni  fa  , che  fi  dovcfl'c  arrivare  a tale  flato  , che 
non  facenfe  più  bratto  vedere  un  Cavaliere  da  folo  a folo  con  una  Da- 
ma , mentre  la  Dama  fi  mette  in  affetto  l Ecco , vi  fiamo  pure  arri- 
vati . Se  non  vi  ponghiamo  rimedio  , fi  anderà  fempre  di  male  in 
peggio , perchè  qui  camminiamo  per  una  via  , che  porta  all’  in^iù 
Adunque  tocca  a noi , dilettilTimi , tocc;i  a noi  riparare  a sì  gran  ma- 
le . Tocca  a i Confeffbri  rapprefcntarc  a i Penitenti  quelli  difordini  ; 
tocca  a i Padri  di  famiglia  , tocca  alle  Madri  ad  cffèrc  i primi  a ri- 
tirarfi  in  cafa  di  buon’  ora , per  dar  buon’  efempio  a i figliuoli . Toc- 
ca m fomma  a tutti  lafciaì^  perfuadcrc  per  bene  dell’  anima  propria, 
anzi  per  bene  univerfale  , e perpetuo  di  tutti  i Pofteri  . Noi  abbia- 
mo introdotte  qutfte  converfazioni  : noi  dunque  ne  fiamo  i debitori 
a Dio , noi  abbiamo  obbligo  di  fplantavlc  . E (è  manchiamo  , noi  fa- 
remo in  qualche  modo  rei  di  tanti  peccati , quanti  in  procefio  di  tem- 
po fi  commetteranno  per  queflo  abufo  . 

_ XXII.  E in  particolare  quei , che  tengono  aperta'  la  converfazio- 
ne  in  cafa  loro  , per  quanto  amano  il  Dio  delle  Anime,  c le  Anime 
di  Gesù  Crifio  , guardino  bene  a quel  che  fimno  . Efiì  fono  , clic  prc- 
flan  le  armi  , o almeno  il  campo  coltro  il  Signore  . Per  l’aU.a  patte 
eonfidcriiio  quelli  medefimi  il  g an  bene  , che  tìa  in  Lr  mani  di  fa- 
T'ita  di  &'^neri  . r re  , 
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re,  folo  che  vogliano.  Perchè  per  cftirpare  affitto  la  conrerfazionr, 
bafterebbfc,  che  fi  accordalTcro  l'obrremc  quei  Cavalieri,  clic  la  man- 
tengono in  cala  loro  . E qucùi  potreblx:ro  facilmente  acco'dji fi  , giac- 
ché" forfè  fi  ridurranno  a un  numero  più  rifirctto  , pcicK^cchc  non 
tutti  vogliono  la  fnggezionc  di  ammettere  ogni  lera  in  cala  tanta  Gen- 
te forefiicra  . Per  impi-dirc  una  commedia  non  è ncccffiirio  , che  It 
accordino  a non  volerla  tutti  i Recitanti . tutti  gli  Spettatori  : bafta 
clic  fi  accordino  quei  pocìu  Cavalieri  , che  tengono  le  chiavi,  del  Tea- 
tro . Cesi  è nel  calo  noHvo  : ancorché  quei  tanti  , che  Inno  affezio- 
nati alla  converfazione  , non  fi  rilclveffero  di  ablvinJonarla , bafì.i  c ic 
vi  rifolviate  di  non  volerla  voi  Ioli,  che  le  prestate  la  cala  . Mirate 
pertanto,  che  gran  merito  potete  acquiltarvi  appr.llo  Diov„NÒ  no  , 
non  vi  raffreddate  di  grazia  dill’ impiela , con  credere  , che  k con- 
verfazioni  debbano  regnare  come  prima  , ancorché  voi  le  sbandiate  di 
cala  vofira.  In  mancanza  della  vofira  cafa  non  tutu  potranno  , o 
vorranno  preftar  la  loro  . Anzi  quelli  ancora  , che  già  a predano  , 
pentiti  forle  per  altro  dell’  impegno  prefo  , facilmente  abbraccieranno 
il  vofiro  efempio  . Approfittatevi  dunque  voi  di  qocfto  lume  , che  il 
Si  more  vi  manda  . Se  il  Signore  vi  mandaffe  in  cala  il  lutto  per  la 
itiorte^di  quel  Parente,  che  c il  voftro  maggior  foffegno  v dite  , non 
clovreffc  voi  parare  l’appartamento  a bruno  , c licenziar  la  converfa- 
zionc  ? Ma  nò  , il  Signore  non  vuole  da  voi  quefto  offcqmo  con  e 
cattive . Senza  il  bruno  avete  a compiacerlo  nondimeno  . Intanto  la 
Bcatiffiraa  Vergine  diftenda  dal  Paradifo  la  fna  Tanta  beocdiaionc  la 
qocfto  dilcoxfo , acciocché  tutti  abbiate  a cavarne  frutto  . 

Infine. 
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' D’  A L C U N 1 P U 'n  T I 
Di  Efami  , jiwertiiaenti  , e CohJÌpU 

t 

dati  dal  padre 

PAOLO  SEGNÈRI  JUNIORE 

N E 'g'l  I ESERCIZJ  SPI  RITUALI 

ALLE  MONACHE. 

• / 

Rimo  av^Tittmcnto . Dcponcre  ogni  follecitadine  c penCero 
di  lavoro  in  qiicfti  pochi  giorni  de’ fanti  Efcrcizj . 

' 2.  OfìTcrvarc , per  quanto  fi  potrà  , fomn:o  filcozio  . . 

3.  Star  ritirata  . 

' 4.  FlTere  pontoale  alla  difiribuzion  dell’  ore . 

5.  Spczi^in-'-tiic  in  qnefii  giorni  tener  davanti  l’ immagine  di  Ge< 
£Ù  Crccififib , o prefentarfi  a lui  Sacramentato , per  configliarfi  feco 
c mccotrtandai  fi  a lui  . • i 

<5.  Alla  nicnfa  leggere  le  lezioni  del  .p.  Pinamonti  1 e nel  coro 
le  verità  eterne  -,  ed  ognuna  da  per  fc  la  Vita  di  qaalcbe  §crva 
<ii  Dio, 

Efame  fojra  una  enfeienza  lurra  . 

PRirro  contrafTegno  d*  una  cofeienza  larga . Non  gnardarfi  da  i pe* 
ricoli  di  peccare  , da’  quali  altre  fi  guardano , zivendo  con  trop- 
pa rilaflatezza . 

2.  Pcniàrc  : quello  non  h peccato . 

3.  Riderli  di  chi  opera  bene  ; e non  fare  fiima  alcuna  di  predi- 
che , nc  di  avvilì  fanti  ; non  temere  il  peccato  con  viverci  dentro 
lenza  provarne  alcnn  dolore  o no)a  , fondando  certa  c -viva  fpcranza 
di  falvarfi  in  qualche  piccicla  divezione . 

4.  Strapazzare  il  Cervizio  di  Dio , c bere  1’  iniquità  come  acquo. 

• • 

Altri  Jlmiìi  nnthì  , ^li  quali  Jì  nmfee  , che  una  Jerfona 
Jìa  di  enjci^iìza  lar^a  . 

PRImo  . Confidcrate,  fe  fate  cafo  delle  cofe  fpirituali , o pur  fc  le 
.n-cttete  in  diferedito  . 

2.  Se  commettete  il  peccato  con  dire;  non  è niente  ; e poi  do- 
po fap<r  , cfc  ei'a  m;.lc  . 

3.  Se  le  cole  , che  operate  con  dubbio  di  male  , le  rifclvcte  poi 
in  voilro  favore . 

t 3 m- 
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Rimedi  per  metterji  in  buono  fiato . 

PRimo  confelTarfi  ogni  otto  giorni  , c fabito  commcQb  il  pec- 
cato . 

2.  Far  r efame  della  cofeienza  ogni  fera . 

3.  Dire  i dabbj  al  Confeffore  . 

4.  Fare  ricorfo  frequente  a Dio . 

EJàme  fipra  una  eofàenzA  fmtpdnft , 

PRimo . Temer  tutto  del  paffato  , c non  guardarli  dal  prefente  . 

Tutto  può  effere  fondato  in  fuperbia , c maflìmamente  fe  non  li 
tratta  di  mortificar  fc  fteflo  con  iftar  fempre  applicato  al  penfier  del 
paffato c allo  fcrupolo  . 

2.  Lafciar  per  tedio  i fanti  Sacramenti  , e le  buone  - opere  , por 
troppo  penfaree  ripenfare  a'  peccati  commelli  , c temere  di  fua  falate  . 

uUtri  motivi  , per  ,^ìi  quali  fi  couofce  , ebe  una  perfona  fia  ' 
di  còjcienza  fcrupolofa  . 

PRimo  . Se  le  pare  di  giudicar  finiftramente  del  fuo  Prof- 
fimo  . 

2.  Se  od  ogni  penfiero  , che  non  fia  buono  , le  pare  di  ac- 
confcntirci  • 

3.  Se  le  pare  di  non  far  bene  le  fuc  Confeflioni . 

4.  Se  dubita  fpelTo  di  non  aver  dolore  fulficicnte  . 

5.  Se  dubita  fpelTo  di  non  aver  buon  proponimento  . 

6.  Se  ha  timore  di  commetter  peccati  mortali  fenza  conofcerli. 
Efaminate  T allegrezza  fpirituale  , fiducia  , c fperanza  , clic  dob- 
biamo avere  in  Dio  . Pofliamo  moralmente  fperare  d’ effere  in  gra- 
zia di  Dio  , benebe  talvolta  ci  fentiam  molto  freddi  in  amar  Dio  . 

Al  confiderare  , che  Ge^nà  ci  ha  amato , e ci  ama  tanto  , abbiam  da 

rallegrarci  , godendo  d’  avere  a chi  poter  ricorrere  , quando  ci  tro- 
viam  tribolati  c opprefli  da  timori  e da  nebbie . Confideriamo  di  più, 
che  Crifto  Signor  noftio  non  folo  ci  ha  amato  ed  ama  tanto-,  ma  con 
elio  noi  la  fa  da  vero  Amico  e da  ottimo  Padre  , con  averci  ^nato  il 
merito  di'  tutta  la  fua  vita , palTione  , e morte . Se  dunqtie  coti  un 
cumulo  di  meriti  infiniti  Gesù  ha  fopplito  tanto  per  noi  nop  dobbiam  noi 
provare  in  noi  fìelTi  un*  allegrezza  grande  ? 

Il  fanto  Evangelio , tutte  le  verità  del  Tcflamento  vecchio , tut- 
te le  Profezie  ci  danno  motivo  di  fperare  , e di  viver  contenti  . I 
Mondani  in  leggere  i loro  Romanzi  vi  truovano  contento  c oonfola- 
zione  : molto  più  noi  dobbiamo  rallegrarci  nella  lezione  fopra  i fo- 
gli della  divina  Scrittara,  c fpczialniente  in  confiderare  le  verità  del 
fanto  Vangelo. 

Ci 


Digitized  by  Coogle 


DEL  PADRE  PAOLO  SEGNERI  JUNIORE.  ijj 

Ci  ba  da  qnctarc  il  poter  noi  cffcrc"  moralmente  certi  di  trovar 
ci  in  grazia  di  Dio  : il  che  moralmente  pofiiamo  argomentare  , ogni 
qoal  volta  la  noftra  cofcienza-  non  trova  d’ effcrc  gravata  da  pecca- 
to mortale . E ciò  dobbiamo  fperarlo  ,fqaando  nelle  noftre  ConfelTtoni 
generali  abbiam  fatto  tottc  le  diligenze  poflibili  per  efaminarci , e con- 
fcnarci  bene  del  pafTato  , ed  ora  Tentiamo  in  noi  nn  vero  abborri- 
mcnto  alle  offefe  di  Dio  . 

Se  taluna  dice  : Iddio  non  mi  ama’,  ftrche  non  ^lì  fino  Sorva  fedele. 
Rifpondo , che  è falfo . Iddio  vi  ama  benché  miferabile , nè  fa  come 
qnci  Padroni,  che  ogni  mefe  mutano  Servitore.  Purché  truovi  in  noi 
vero  pentimento  delle  colpe  commefle , e rifolnzione  di  non  offender- 
lo più  , ci  tien  come  Tuoi  cari , né  mai  ci  fcaocia  . Non  é come  i 
Principi  del  Mondo  , che  quantunque  ferviti  e fupplicati  , ftanno  fo- 
fiennti  verfo  le  perfone  di  poco  lor  genio  . Dio  gradifee  tutti , accet- 
ta tutti  : onfoliamoci , 

Se  taluna  aggiunge  • Ho  timore , che  i miei  feccati  non  mi  Jìano fla- 
ti ferdenati , e fer  queflo'  vivo  con  mille  dubbj  , e timori  . A i femplici 
dubbi  non  fiat"  tenuti  a dar’orccchio , E in  quanto  al  temere  , avete 
da  rimetter  tutto  nella  confidenza  del  Sacramento  della  Penitenza  , 
ed  anche  fperarc  , che  vi  .fiano  fiati  perdonati . E maggiormente  chi 
é molto  tempo,  che  non  commette  più  peccati  mortali,  fi  dee  qnc- 
tarc ; e tanto  più  fc  glielo  dice  il  Confeffore  Minifiro  di  Dio  , al 
quale  s*  ha  da  ubbidire  . 

Se  un’  altra  va  replicando  : Si  può  dare  , cb'  io  abbia  fatto  de' pecca- 
ti  mortali , e non  li  conofea , n'e  me  ne  ricordi  , per  non  alierei  fatto  rijìef- 
Jiont  dopo  averli  commejfi  . Rifpondo  , che  purché  un’  Anima  pruovi  in 
fe  vero  abborrimcnto  al  peccato  > e fi  Tenta  pronta  a confeffarfi  di 
qualunque  colpa  , ch’ella  conofcelTe  e fi  ricordaffe  d' aver'oommcf- 
fo , quefta  mai  non  farà  condannata  per  la  Tua  ignoranza  , né  per  la 
Tua  poca  memoria . Il  cuore  fnpplifoe  qui  alla  mancanza  del  fapere  c 
del  ricordarft . E poi  il  peccato  mortali' é come  Cane  latrante  : diffi- 
cilmente fi  può  Rare  fenza  udirne  b voce  . Se  per  grazia  di  Dio  c 
molto , che  non  cadete  in  peccati  mortali , moralmente  potete  crede- 
re di  Rare  in  grazia  di  Dio  . Se  un  Mercatante  conta  di  gran  mo- 
nete d’oro;  può  darfi  facilmente  , che  manchi  di  fegnare  qualche 
partita  . Cosi  chi  é facile  a far  de  i peccati  mortali  , può  cemmet- 
terli  fenza  avvederfene  , e tenerne  conto  . Ma  un  Contadino  povero  , 
che  fa  di  avere  una  fola  moneta  , non  può  fallare  nel  conto  , perché 
fn  di  non  averne  altre  , e di  non  -contarne  dell’  altre  . Così  noi  , fc 
non  fiani  foliti  a cadere  in  peccato  mortale  , Ramo  come  quel  Conta- 
dino ; fe  li  faceflimo , li  conofeereramo . Una  perfona,  che  non  ilpen- 
de  un  quattrino  lenza  averlo  prima  confiderato  ben  bene  , é difficile  , che 
le  efea  di  mano  una  doppia  fenza  avvederfene  : dove  per  Io  contra- 
rio uno , che  fia  folito  a mangiare , quando  conta  i danari , può  con 
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facilità  fcnpparglicnc  ana  di  mano  fenza  accorgcrfene  . Chi  è di  co- 
fctcnza  larga  , dee  ogni  fera  far  T efame  di  cofeienza  a fimilitodine 
d’  un  Servo  balordo  o groffolano  , che  con  rendere  i conti  ogni  fera 
fi  avvezza  ad  edere  diligente . , 

Non  bilogna  cicdcre  per  le  fvcgliatezzc  cd  aridità,  die  d prno- 
vano , di  non  meritar  nelle  opere  buone  , pniclic  fi  facciano  con  fe- 
deltà . Benché  f-.  (T.:ro  con  qualche  mancamento , non  s’  ha  la  per  fona 
di  buona  volontà  da  feorare  per  queflo  , 

U allegrezza  giova  affai  per  profittare  rei  fcrvizio  dì  Dio  ; e la 
tnalinconia  dee  ributtarfi  come  gran  tentazione . 

Ma  n:i  tlii'e  il  cuore , eh'  io  h«-i  m'  ho  da  fal'hìre  , Chi  è Profeta  ? 1 
Profeti  non  fi  danno  lenza  chiara  rivclazion  di  Dio  . Il  falvarfi  è co- 
fa  futura  ; ficclù;  avete  fpirito  di  profezia  . 

Se  taluna  dice  : Chi  Ja  , che  per  j,li  itiies  peccati  mn  vi  (la  rejla^o 
reir  anima  impedimento  tale  , che  fia  contrario  alla  Jàntità  '(  E'  fallo  . _L* 
efempio  del  Figlio  prodigo , della  Maddalena  , e di  tanti  altri  Santi  , 
ci  levano  qui  ogni  dubbio  ; imperocché  il  nolìro  buon  Dio  ci  promet- 
te di  fcordarfi  de*  noflri  peccati , pnrehé  ce  ne  pentiamo  , ^ come  fc 
non  ne  avcfTc  più  memoria.  Iddio  ama  più  un’anima  pentita  , ben- 
ché abbia  cotnmeflb  gravi  peccati  , che  nn  Fanciullo  tuttavia  ncU’in- 
jioccnza  battcfimalc  , perebe  quella  ha  in  fe  l’ aumento  della  gra- 
zia, cd-il  lancinllo  nò.  Iddio  ama  più  un’anima,  che  fi  tinca  an- 
che una  fola  volta  il  giorno,  è faccia  forza  al  Ino  natarale  per  non 
iocorieic  in  rrolti  pccdaii , c fi  afìcnga  dal  lion  cadere  , clic  un’  altra  , 
la  quale  pel  luo  buon  naturale  viva  quieta  con  atti  1 cquenti  di  vir- 
tù ferzi  durar  fatica  alcuna  . E così  meriterà  più  un  naturale  arden- 
te con  leprimere  una  volta  l'eia  fc  (ìcOTo  , clic  un’  altro  naturale^  foa- 
ve  in  mortificaifi  più  volte  . Al  quivi  propofito  é buona  la  fintilitn- 
dine  di  qoe’ Cortigiani’ atti  lati  , che  ftanno  nell’  Anticamera  del  Re  i 
fono  ben  veduti  : ma  fc  vi  arriva  nn  Soldato  affaticato  , ferito  , e 
infarguinato  per  fcrvizio  del  Re  medefimo  , il  Re  l’ accoglie  e rice- 
ve con  più  cortefia , che  i Cortigiani  . Qnefli  ha  combattuto  ; colo- 
ro non  fi  fcomodano  molto  per  Im  . Laonde  abbiamo  a confolarci 
ancor  noi  • c vivere  tranquilli  nel  fcrvizio  di  Dio  . 

r ^ " 

Rimedj  d i fuejii  Scrupoli  fino  : 

IL  primo  ; L’ ubbidienza  a i facri  Direttori  delle  anime  Qofirc . Il 
fecondo  : L*  orazione  . 

. Rifpnjla  a i motivi  fiprafiritti  . 

j ' 

PRimo.  Confidcratc  , che  il  vofiro  giudizio  non  é temerarie , qnan- 
òo  avete  giulto  motivo  di  credere  , che  quella  Sorella  opera  nel- 
la 
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la  maniera  , con  cui  voi  formate  . Il  , giudizio  . 

2.  C'onfidcratc , le,  potendo,  mcttcreftc  in  efecuzione quel pcn- 
fiero  cattivo,  che  v’c  venuto  in  mente  . Se  nò  , e fe  1’ abborritc  , 
non  c’  c peccato  . 

5.  Non  dovete  credere  d'  aver  fatto  male  le  Cortfcflioni , fc  noti 
fapcte  di  certo  d’aver  avuta  queita  volontà  di  mancare  appotta  nello 
parti  cflcnziali  della  Confelfione . 

4.  Nc>n  avete  da  credere  di  effere  mancata  nell’ atto  del  dolore,; 

fe  avete  fatto  il  più  di  l'nperar  voi  flefia  con  confeflTarvi  . . 

5.  Dovete  credere  di  aver  buon  proponimento  , fc  avete  dolo- 

re , poicliè  nelle  perfone  ben’  inclinate  una  cofa  non  va  difnnita  dall* 
altra  . E il  dire  elle  non  facelle  bene  la  ConfelTioa  generale  , c de- 
bolezza ; poiché  non  potete  ricordarvi  orà , fe  in  quel  tempo 'lafciaHe 
cofa  alcuna . • < . . • ■ ' 

. 6.  E*  imponibile  , che  commetta  peccati  mortali  fenza  avveder- 

fenc  una  perfona,  la  quale  per  non.  farne  uno  appoRa  , li  lul'ucrcbbc 
tagliare» a pezzi  . . ^ 

Efame  f»pra  il ■ hmn'  ufo  della  Confezione . 

Filmo . Come  la  frequentate . Cioè , fc  afpcttatc  a cónfeffarvi  fol 
quando  fate  la  Comunione,  ovvero  fiibito  dopo  il  peccato  com- 
meflb , 

2.  Se  avete  ben  rifolnto  di  fare  la  Confedione  generale  c^ni  ai>- 
no  per  iflar  più  fui  Cenro . • . 

j.  Se  praticate  quel  fentitnento , clic  hanno  molti  Saggi , di  fa- 
re la  Confedtone , come  fe  folFe  rnltima  di  voRra  vita  . . 

4.  Se  avete  vera  confidenza  cotiConfcRbre  per  tatti  gl’  intcrellt 
dciranima  voRra  , mettendo  tatto  lo  fiato  di  ella  nelle  mani  di  luì  . 

5.  Se  vi  aOicoratc  di  aver  dolore  de’  peccati , prima  di  accoflarvi 
a qucRo  Sacramento  *,  c qnando  non  vi  ricordate  di  peccati  commdli 
dopo  l'ultima  Confcflionc , fe  avete  dolore  de’  peccati  della  vita  palfà- 
ta , fopra  dei  quali  cada  raifclazione . 

6.  Se  fitte  di  quelle , che  peccano  in  confidenza  della  ConfelTio- 
re  , con  dire  : Peccherò  , e poi  me  ne  confff-r, . 

7.  di  quelle , che  fpatgono  ciò , che  loro  ha  detto  il  Conféf' 
Ibre , in  ogni  Inogo , c per  barlarfcne  : il  che  farebbe  peggio  . 

8.  Se  comnnicate.  i doni , che  Dio  vi  dà  , al  voRro  ConfcQbre  , 
o Direttore  , al  quale  dovete  feoprire  non  fob  il  male , ma  anche  il 
bene  con  fincerità  . E qnando  non  voleflè  udirvi , nè  volellc  fapcilo, 
e foffe  perfona , che  in  poche  parole  amalFc  di  bbrigarfi  , non  vi  in- 
qnietute . Baila , che  non  venga  da  voi  il  difètto . Non  dulntate  : che 
Dio  ci  penferà  egli  ,*  e vi  darà  lume  ed  ajuto . Di  qneRo  non  abbia* 
te  menomo  timore . 

9.  Se 
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9-  tanto  nella  ConfcIDonc  j qmnto  fuori  di  effa , trattate  eoa 
quel  Miniftro  di  Dio  con  quella  umiltà , che  fi  dee . 

IO.  procurate  di  effer  breve  , diccn^  il  voftro  peccato  con 
umiltà , lenza  mifehiarvi  altre  cofe  j e fc  avendo  bilogno  di  dirgli 
qualche  cofa  di  più  , lo  fate  t terminata  la  confeflìone  , o in  altro 
'tempo  . 

ir.  Se  fapetc,  che  non  è neccflàrio  , per  far  bene 'la  Confcfsio- 
ne,  l’aver  dolore,  e proponimento  fopra  tutti  i peccati  veniali  •,  ma 
balia  averlo  l'opra  uno  , e kifta  dirne  uno  al  Confeffore . E però  quan- 
tunque fia  meglio  dolerli  in  generale  di  tutti,  e confeffar’anche  tut- 
ti i veniali  commefsi  con  avvertenza  : pure  ancor  cosi  la  Conf-lTione 
farà  bella  e buona.  Ufano  alcuni  per  far  materia  certa  di  .alVoluztone 
di  accufarfi  di  qualche  peccato  della  vita  pallàta , che  più  li  move  a 
dolore  , e propoli  to  , eflendo  quelle  le  due  parti  più  iiecclTaric  ed 
importanti  della  Confeflione  , dil'approvando  l’ubufo  di  talune  di  reci- 
tar Tempre  la  liclTa  ftoria  e dicerìa  imparata  a mente . 

12.  Se  procenrate  di  dire  fui  principio  que’  peccati  , de*  quali 
avete  più  ripugnanza  e vergogna  . 

13.  Se  nel  mutar  Confcllbre  gli  date  fubito  notizia  dello  fiato  di 
tutta  r anima  voltra  , tanto  del  palTato  , come  ancora  di  quclb  , In 
cui  fi  traeva  al  prefentc  . E fc  fiate  a fentire  ciò  che  dicano  altre 
di  quel  Mìnìfiro  di  Dio  , e come  dia  loro  foddisfazione  ; e fc  , quan- 
do .Itntitc’qualche  oofa  in  Contrario  ^ ve  ne  ritirate  . Meglio  e atten- 
dere al  lodo  1 e quando  l’avete  eletto  , dirgli  tutto  , Confidcrando , 
che  alla  fine  bifognerà  dirglielo  tutto  a poco  a poco , ora  per  un  dub- 
bio, ora  per  uno  fcrupolo . Cosi  fi  piglia  maggior  confidenza,  e rat- 
ta in  un  fiibjto  ; ed  è maggior  vantaggio  , perche  potrebbe  leguirc , che 
vi  ammalafie  , ed  il  ConfelTorc  eletto  non  fapelTc  di  voi  tutto  , e vi 
dovclTc  ulfiftere  : cofa  , che  non  e buona . 

Circa  la  confidenza  col  Confcflbre , e lo  fcoprirgli  finceramente 
Io  fiato  dell’ anima  noftra  , fi  racconta  di  una  Rcligiofa  , che  aveva 
commefib  dei  peccati  da  picciola , e non  fe  n’  era  mai  confefiata  . Fi- 
nalmente Dio  le  dava  degli  fpa venti  per  farla  rientrare  in  fc  ftelTa. 
Un  giorno  ch’ella  andava  nei  giardino , le  parve  di  veder’  ivi  in  vece' 
di  piante  e di  erba  fuoco  e fiamme  . Atterrita  fuggì  alla  fna  Cella , 
e difle:  che  volete  ba  me.  Signore?  lafciatcmi ' un  poco  fta|e  . Udì 
nna  voce  interna , che  le  dilTc  : ConjtJJàù  , eonfijàti . Rifpofe  ella  : oh 
qucfto  poi  nò . Le'  apparve  in  fine  una  Monaca  , e la  fiimolò  a con- 
fclTarfi  -,  ed  elTa  lo  fece , ma  con  tanta  ripugnanza  , che  tramortì  a* 
piedi  del  ConfclTore  . Ma  Iddio  per  rico  in  pcn  farle  qucU’atto  di  fupcrar 
fc  fieflà  , la  riempie  da  lì  innanzi  di  tanto  amor  fuo  , che  fece  af- 
prillìme  penitenze , e morì  pofeia  in  concetto  di  gran  Serva  di  Dio  . 

* 
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ESamìnstcTÌ  i pdticsfé  con  .Oi<$  16  finc2ze  del  Toflro  Àtnore . f 
Se  ftetc  di  qncHc  , cHé.  frequentano  il  rii«rvcrl6  , ptoccurandó  di 
f^rlo  coll’Dbbjdicnza . . ' i \ ‘ 

Se  vi  fenfate  dal  frcqncnta^  la'  Santa  Comnnionc  con  addurre 
li  poco  frutto,  die  ne  ricavate . Iddio  in  duc*modi  dà’ la  fua  Gmaia 
dii  Anima:  l’wia^iK  cbiama^àttualc  , e l’altra  abituale.  Attualo 
t qnclla,  chegli  et  concede  in  quei  primi  moti  fette  fentiamo  per 
darcr  al  TCnc,’e  fu^rc  il  male  , L'. abituile  è una  qualità  perma- 
nente. che  fi  ferma  ndi*  Anima  , e la  rende  g;iaRa  ; e pcrchi  la 
fantibca , fi  dice  fantificantc  .■  ht  quefto  Sacramento  pi  -fi  dè  più  era- 
2IV , che  negli-  altri  -,  e 6 no  che  durano  le.%>c^Jc  Sacramentali  in  toj 
crelce  la  Grpta  j e quefu  Grazia  ci  fi  dà  , ancorché  fi  faccia  co* 
minore  apphottaione . f . ■ 7^ 

vi  feniàte  con  addnrre  per  ifeufa:  tvm  mi  fento'  quella  àimzio^ 
m,  rbe  fi  rifn.  a:  tiaru/oi,  Fifl^à  , t mMefimi  pecca- 

II.  Anzi  per  qnp  fio  dovete  frequentarla  .perchè  Dio' vi  enardi  da’pco- 
cati , e VI  prdervr-d.,1  mondi  . A lui  tocca  H fantificar  l*anima  no- 
lira . Il  mortiiicar  le  aoftre  pailioni , il  darci  le  vuiù  ; e benché  ncnt 
sr^-profitto  ci_  fptierrà.,  perche  non  caditimo  io  pegeio , 

• bw  v<  knlartjcoa  .dirc  : Al*  paté , ^ande  mi  eoéunir»  pii  di  rado  , di 
MU  con  piu  appìtcazme.  -e  dhoziuiie.  . Ohi  «manda  di  rado mancia 
bensì  con  piu  appetito,  ma  fmagra  fcmpre  più  . Così  accade'  in  Tir* 
li  Comunione  di  rado  i perché  mancando  quel  Cibo  oclefte  vienc'a’ 
man^iv-eovhc-  il  vigore -dell’Anima..^  dee,  dico,  f«*«entàre  i per- 
j r e’indcbehfca  il  corpo,  così  non ciban- ' 

dofi  del  Santusinjo  Sapramento,  «-aa  indebolita' raftìma  nofira. 

lutti  r Sacramenti  hanno  qualche  virtù  ptopri»  . Il  Battefimo 
toghe  la  colpa  originale  , _c  ci  fa  Crifiiani  La  Creflma  ci  fa  forti  . 
I^r  refiliere  a i Tiranni  , quando  ci  fi  prcfcBUfle  oocafione 

- L’Eltrema  Unzione . ferve  per  ifcàncelLare  ì 
refidm  dp  peccati.  Ma  la  Santilsima  Comunione  ci  preferva . da' poc- 
hini orto!  i e veniali  ; e per  quefto  fe  ne  aoo^iglia  la  frequenza  ' 
anche,  a quelli,  che  .talvolta  cadono  m peccati  mortali  ; pcrcliè  fi  é- / 
provato  , non  offcnci  me^O  più  potente  pet,  non  commettere  pco»' 
^ rooiti^;  quanto  il  .frequentare  la  Santn-  Comunione.  In  tutti  i . 
burnenti  a fi  da  la  grazia  ; ma  in  -quef^)  viene  a noi  l’  Aoto« . 
dèlia  .grvia  medefima  . Non  è meno  m.  grazia  di  Dio  un  Peccator 
contri^  e CQnfcffato  , di  quei  che  fia  up  Bambino,  b-atttzzato  pur* 
ora.;  e fioeoire  fi  può  fpcraro,  che  quel  Bambino-  fia  per  cfieie  un 
PF  ebe  fiaroo  , pofsiamo  fpcrarc  .coU’aju- 

to  di  0,q„  e in  vKtu  d quefio  invabil  Sacramento  , di  divenire. . 
ancor  noi  gran  Santi -T  , • . ■>  ’ 

Vita  di  Se  ' neri . f ' 
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gk»»J  .*  Polfi  andò' 

nrai^dan3o  la.  divozióne  j che  nel  cinlnto  fccolo  folamcntc  tre 
^itì^ffsiwd'  fi  cotnonicavanò  v e quindi  O'^iunfe  ad  una  l’ala  volti  "1* 
IfnMkiì  df  ’iBodo  ché^  a'tempi  di  & Cado  fi  filmava  afiTifi  buon  crìHiano, 
«f{i  fi  comunicava  tre'  volte  l’anno.  Ma  in  que’tempi , che  nella  Chielk 
tti  mqi^^iorc  la  lontananza  dalle  Comunioni  pcgiiava  anche  più  la  mai- 
v^ità,  e il  peccato  . ^ ‘ à--  ' ; '--r.;.!  - '• 

si  vi  ìfedfìfic '^con  dire;  bo  iemp»  /rf^aroflÉd»  Fate  «otto ?qndl 
«5e' do^fWcTfK:*  Voflri  ufi/.),  e ncVoltri4mpiegbi , pmainentd  per  Dio, 
ed’ olitoti^  Mitto' a lui  in  preparazione'  : che  anpor  quello  farà  uh  bd 
dirpolfi,  .Ceffi  faceva  S.  Maria  Maddalena  de’ Pàzzi  la  quale*  al  cenno 
dier  cait^||[Éel'K>  ^ che"  fonò  , mentre  cfTa  faceva  il  pane-,  corfe  a ricevere 
0eiÙ^cor?4a>  -pdft  a io  mano  . 

'STf.  Se  .vi-feùrate  con  dire  ; Km’ne  fon  deona  : 'mi  trumo  ré$  molte  di- 
Jlrabioni'.  Si  rifponde  , che  dobbiamo  efamirtare.  noi  ^nicdefimi,  pertre- 
yatci  wici^idcnte  in  ifiato  di  grazia.,  cioè  Jibcri' dà  macchia  móttale  . 
Se  qncfto  è'*,  bafta  . E poi  chi  ci  può  ellfcré  , che  ìnfe-.fla  dcipiò  % Nè 
pwrc  la  Sa  nt  Ili  ma  Vergrriè  ne- èra  degnfa  “ nóh  perche  aveÌTe  a(cun 
l^ccató',  ma  per  la  diltanza  imnicnfa  c^e  è tra  il  merito  del  Creatore, 
e' quello  d'ell.y'Clfi'atura  . 81 ''dee,  procctìrarc  «fi  prendere  Gesù  Sacra- 
mentato con  più ‘ocbn  fi  (lenza  •,  c ogrttìnb  |»  da  conformarli  alla  di- 
mefiicheazà- della  rSantiffima*  Comunione  quadtnnt^tw  fc  ne  reputi 
ondegnò , per,  fecondare  il  gnftc  , che  Gesù  fià  «B  fiare  con  effo  noi  . 
E poi  , appunto  perchè  non  nè  (iam  degni  v • anzi  indegni-,  dobbiamo 
andarci  a. comunioarc  . Alh  pcrftnza-.d’una'Saai»  Domenicana  fi  trattò 
una  volta  qiKftà  difiìfcnità  "di  non  òomtìnicarfi  per  elTernc  indegni  , 
e-quefra  Sant»  TÌfpbfS,;  Ai^ùnm  pete^  nè  fono  indegna,  fe  potc^ 
a^elTo  ande.rèl  <jSl  Papa  per  óftc'rtcr  Hemsia  di  floràunlcaRinr  tre'  voltò 
il-giqrno  ,;1Caffiiii9'clhmrna  , chi  fi  polFa  dire  più  umile  , chi  fi 
COBinnÌM  di  racÈ  -,  o Chilo  fe'  di  frequente  ; e pruova  , effere  più 
umile  H fccdfifiò*,  perchè  quefti  riconofiaendofi  più  milcrabife  , cerea 
fido  là  ♦ifetÀc'zzA  ed  abbondanza"  de’ tèfort  òelefti_  , che  -totio  nei  -San- 
.tìàimo  Sacramento  ■’  ‘ ■ 

^ 'Se  vi  fenfate  con  andar  diccndb’’ t '■  ^ 'Tender  tonto  '&  Dio  di 


tórre  Comunitni  , thè  faccio  . Réadcrèfe  "conto  artchc  dj  «jodl* , che  non 
fate  , è potrefte  fare., E*  forfè  II  dono  derfa  Saniifsima  Comunione  a 
noi  fitto  per  non  iftimarlo  c goderlo  ? ‘Se  ci  è mandato  irv  r^alodb 
qnalcbe  gran  perfona  a nói  cara  nn  bel  bacile  di  frutti  , li  ’mettate- 
mo  noi  in  nn  canto"-a  marcire  T E .ii  bel  frutto  della  fiera  Pàrfioola 
lafcercroo ’noi-f  che  fi  confómi  nel  Tabernacolo,  ©'che  il  defiderio'di 
Gesù  refli  defraudato  , fenza  porer  divenire  noftro  Cibo  „e' not-rtmen- 
to  falntare  delle  Anime  tìoftrc  T E 'poi  , tanto  abbiamo  d’ofcWigo  ad 
uno  , che  abbia  regalati  di  nn  bel  bacile  di  frutti  , qimnd’  anche 
non  ne  abbiamo  mai  alTaggiato  nè  pur’  uno  , coàiè.^i^'  avefrimó 


mon- 
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. inangiatl  tatti,  pcrqfai:  quella  perfona  ha  fatto  la  parte  faa. 

& fiele  Ji  quelle  , che  diconp  : le  ecn  TanTt  ComuMÌmi  mm»  tede 
che  mi  rrfta  ft' imtìuldT,iii  d/  rairtì  mici  mamamenù  : Rit'ponda:  mi  Igl 
prette  voi  dire  , perdw  a quel  maro  , phe  pende,  vi  fi  mettano  pan- 
tclU  ? Certo  non  fi  vede  , che  fi  rizzi  , Adunque  fi  levino  quelli  ap> 
poggi.  Oh  lifpondcte  : fc  fi  levano',  cadcrà  al  ficuro  , Qnclto  è il 
calo  noftro . Colla  frequenza  della  Santifsinia  Comunione  voi  non  .vi 
rizzate  1 ma  fc  òqn  vi  comunicafte,  credete  voi  , che  vi  emendem- 
ùc  ? Nò  1 jna  caderefie  in  peggio  . Confidcri  ognnna  in  cafò  proprte 
e vedrà,  che  il  coronnicarfi  fp^o  le  ferve  per  vivere  meglio, e ftàr 
più  cpfente^nclle 'tentazioni  j e quando  anche  non  fi  migliori’,  cer- 
to, non  Q peggiora.  11  muro  appuntellato  non  cade,;  cosi  la  Santifgj- 
ma  Cpmùniorife  e una  fortezza  per  far  vivere  nel  Tanto  timor  di  Dio 
e.ncll’pirervunza  'della  fua  fama  legge  . E*  Icntenza  de' Teologi che 
la  CotD  unione  accrcfcc  la  Qrdz'ja  foprà  tutti  gli  altri  Sacramenu  ,’pcrr 
che  eficndo  Dio  prefentc,  dona,  di  mano  propria  , dona  in  perfona  . 
Quando  vi  coniunrcjuc  , c nel  tempo  che  dorano  le  Specie  Sacrameli 
tafi  . Iddio  d fa  , e vi  difpcnfa  molte  grazie  , benché  non  le  cono- 
fi;i;ite  ; ,conie  uri  Princijgc  , clic  mandando  un  regalo  per  mano  d’ al- 
tri può  farlo  pn  p^  più  fcarfo  e tenue  ; ma  fc  lo  prefenta  edi 
l/efib , non  gli  ufcirè  di  mano  , che  qualche  bella>  gioja  , o diaman- 
te , o altra  cofa  di  valore  . ! i.  ' : 

Se  fictc^di  quelle  , che  di^no  ; fa  non  vej£o  ‘di  andar  punto  ii^ 
rami  nella»  viir  del  Sij^ore^  coniultorVrmi  con  fre^nti  Cornai  ioni: 
ntn  pijia  l>«^  tantfl..£pn;fk!enxa  con  Otsit  . V’ho  detto,  e vi  replico, 
elle  gi  palTerà  ben  peggio  , fc  non  ricorrerete  fpelTo  a queCo  Cilib 
Vitale  deir  Anime  noftrc  . Avete  da  clporre  allo  ficiro  Gesù  quella  Vo-* 
Ara  miferid  p ayete^  da  cfporla  anche  al  vcftro  ConfdTorc , e rcgolar- 
,_vi  fccò^  la  direzione,  di  lui  . Quando  quelli  ve  lo  conceda  , comu- 
nicatevi-,  e -^inandp  ve  lo  nieghi,  dite:  Signor  mirDh,  mi  comuni che^ 
ree  -,  ma  T uhbldtcyiza,  noi  vuole  . Avvertendo  bene  -di  non  lafciarià  per 
^cgligcnza  , o fvoj^iatezza , quando  ne  Avete  licenza  , perche  farebbe 
fcgno..d!  Anima  iiopi»_mal  difpófia  - . ' 

Efaminatc',  efie  imprtffiqnc  faccia  in  voj^,!’ ndie  chi  dice  : Piu 
emendazicn^^  e men  (^municni:  a rivederci  di  ià . Ingcgnaifi  d’emen- 
da fc  lidio , e prefertarfi , eio  non  pfìante  i IplfiTo  alla  Santa  Como^ 
fine  i che  Dio  vi  cóncedà  tjuto.  e fòrza  per  emendarvi, 
Eraminatc  , la  poca  ubbidienza  e ctnlidcrza  voììra  col  CotfclTo- 
re , die  vi  d'orta,  e vi  dà  l'ieenza  , ma  indàrro  , per  la  Santa  Con-u- 
nionc  , portwdoli  voi  per  ifcula:  Non  mi  Jento  cria  : roti  bodhxzn- 
Kt;  uonJo,JefoMo  tn  erazia:  mn  Jo  , Je  Dio  allea  ^nffo  , eie  ni  a> 
pll^  a vcnnr^  vi  falijco  aùd/là.^on  fi  <>{•  entrare  .a'icìer  gotcì’s  del* 
icnfibilc  della  divozione  , nè. cercare  , le,  il  CcrfclTuc  ciVroìca  , 
o e intenda  , Non  importa;  ci  vuoi  Uifgczki.c  ed  uLLi^erza. 

■ f-  • ' • . |T|à. 


««•»  - • C I z’j  A L L B M O C H F 

Efamiiùte  , fe  per  Yokr  vivere  an  poco  più  freJAimcnte  , ccoh 
,p5ò'  libertà";  rton  volete  la  fu^^zion  della  <!lomnn!One  . Alle  volte  ci 
• •llontaniamo  dal  facro  Altare,  pcrcb^li  Signore.,  quando  ^ienein  noi , 
ci  f^ida  , c ci  fa  la  cof/ezionc  de’  noftri  c^ifettl , c vorrebbe , chc-lar 
iciaiTimo  queir  attacca  jfjnon  ci  trattcneflSmo  tanto  in- quelle  conver- 
'fa^ionii  non  freqncaRninio  tanto  le  Grate,  c ccfc  fintili . QoeUe  cor- 
•Tezioni  irfteme  di  Gesù  non  le  vorrcirnrn  fcntiic;  quéiti  mtiproveri  di 
tanti  noftri  mancamenti  ^li  abborriarao  i pcrchè-atniam  più.qucfti 
.^>lci -difetti  , che  ramantiflimo  noflro  Gesù,  c però  lalciamo- la  Co- 
mnnione  . -Ecco  ciò,  cht  vogliamo  : Libertà  twl  »y5(^  ptdv-p  di.  vivete 
Cfli  operare  . E pcrdiè  frequentando  la  Santa  Comunione  ci  pare  , che 
tutte  le  Creature,  gì  vadano  rimproverando  , che  con  ^oelta  Lequen- 
jra  vi  vuole  ritiratela  c viitù  maggiore  , perciò  noi  ci  fcolìianio 
tWIa  Comunione  . Ora-,  fis  dipende  da  noi , tinccro  tutte  Ip  diftcul- 
ta  , c morirà  re  un  pero  ombre  "di  Dio  - , 

Efeniiiute , .qual  frequenza  convenga  a ciafeuna  , con  proccorarc 
ognuna  di  badare  a-('e>'  c di  non  dire  in  mirando -l’ altre  i.  a vu»t  ai- 
tn , fbe  tante  CemuniaHÌ  . ■’  *'  • -j 

Noi)  J.afciarc  la  Santa  Comunicne  pcr-4e  inquietudini,  ohe  pro- 
vLamo  in  nql  . Anzi  perchè  fiarao  ipquietU,.  ci  dobbùttn  comu- 
nicare . * < • y 

- Pqr  gli  peccati  veniali  non  s’-ha  da  lafciare'di  accoflarfi.al  Tan- 
to Altare.'  ma  aocolìarfi  can  veo'o  pentimento  delle  colpe , c con  proc- 
enrar  dì  emendarfi  per' quanto  ,fi.  può,  mettendo  m’aggfore  Itudio 
nd  dolore  , c propofito  , che  in  raccontar  ^tunti  mancamenti  ,•  o ap- 
pareiiic  di  mancamenti,  c con.  tante  parole  ; imperocché  quantunque 
ci  Ibappinc*  nell’ efame  9j^uni  peccati  veniali  r t .quantnnque  non  li 
confefiaflimo  tatti  , non  lafcia  per  quello  d*  c fiere  buona  c falntcvo- 
Ic  la  Confelfione  ; 

Bfaminatg  la  difpofizionc  pcc  lx;n  ricevere  la  .Santa  Comunione  . 
Qt^ftà  c di  dite  forte  : Jlcmota  ,.c  profiima  . T^a.  remota  b confcr- 
v;ur  Tempre  la  nipndezza  dell’ 'Anima,  guardandofi  da  ogni  peccato,  ed 
anche  'veniale  y avvertito , c tenendo  in  l^na  .caftodia  il  noftro  »^rc  , 
come, fi  tengono  i Galiei , confccrati  . La  profitma^  lubito  alzati  dal 
letto  fiarc  con  di  votone  fino  a quel  tempo  , qhe  dobbiamo  como- 
iricarci,  con  fare  bensì  tutto  .quello  , che  opeprre  , ma  llando  anche 
allora  applicato  alla  Comunione  con  atti  d*  defiderio  , ,ed  operando 
tutto  "con  oggettò*  di  preparar^  alla,  venuta  profiima  dL  Gcsn  tanto atcl~ 
le  focceode  , che  nc  gli  ufi*} . J^on  folamcntc  la  Vita  religiofa  , ma 
foche  la  Viu  c ritti ana  , dovrebbe.- c(t;re  unl  jjraz^nc  contitvjav-c  tut- 
.ti  gli  atti  convenienti  al*>  ptqprio.  flato  po.lTonb  efiere  atti  di  vir- 
tù , come  di  fopra  fa  mofirato  coll'  efempio  di  S,  M:U'ia.^^uldalcna  de* 

Confideratc  pertanto»  fo  la  xàatiilia -i  primi  VoUrìpenficr?  fono  del- 
1.1  Santa  Comnnronc  . *.  • , Se 
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qualche  affetto  ^ buono  nel  .tempo  delle  occasioni 
eflenori  . • . ^ ^ 

8©  avete  dcGderio , che  venga  prefto  quel  tempo , per  bBBma  dì 
comunicarvi . 

Se  preparate  le  gravic clje^ volete  chiedere  a Gesù  .• 

Se  cftcriormtntc  ondate  a'  si  gran  funzione  con  modeftia  c com-^ 
pofleiora . 

Se  vi  Aatc  con -rigorofo  Glenzio  . ''y  f * 

Se  dopo  TOmunicata  laftiate  pafTare  on  quarto  almeno  d*  ora  in 
rendimento  di  grazie.  E faria  bene  in  quel  tempo  flarc  a fentire  quel- 
lo , clic  dice  al  noftw  cuore  I’  amante  noftró  Ge$ù'  , fenza  fpendere 
noi  tutto  quel  tem^  in  dire  'a  lui  tatfte  parole  o imparate  a memoria, 
o lette  fui  libro  . Chi' troppo  follccitamcntc  fi  sbriga  dal  ringrazia- 
c**^v*r  ’ ^ ricordi  deirefcmpip  di  quél  Sacerdote,  che  per  ordine  di 
S.  j-ilippo  Neri  fu  acpompo^^iato  da  due  Chericf  «on  torce  accefe, 
perdic  celfcbrota  la  Mcfia  non  fi  trattène\*a  a render  le  grazie  . Così’ 
ad  un  altro  Sacerdote , -clic  celebrava  la  l'anta  Meda  con  poca  divo- 
zionc  , il  P.  j^cftro  d’Avila,  fingendo  di  voler  raddrizzare  uai  can- 
ti^, fi  nccofiò  all’orecchio  con  dirgli  : Trattatelo  bene:  che  è Fi- 
guuolo-  di  buon  -Padre , e di  buona  Jladre  ; 

• Confiderate , fc  vi  portate  nel  icfìantc  dd  giorno  in  modo  qhe 
u-conmea,  che 'la  mattina  vi  Cete  comunicata.  Ad  efcmpio  delle  Da- 
*^^**^.*^  andare  ad  nti 'gran  banchetto  , fi  mettono  la  mi- 
glior vene  , e.  il  più  -bellb  ornamento  , che  abbiano  i e dopo  ài  con- 
vito ;ioo  ie  la  cavano,  nta  la  portano  tutto  il  giorno  . 

.Circa  ri  mantener  le  grazie,  elicci  fa  iddio  nel  tempo  della  fan- 
ta  Comunione , fe  noi  non  le  Itìmiamo  , ma  le  diffipiatfio  , e.  nonee 
nc  fbppiumo  approfittare  fiam  giulìo  come  uno  , che  metta  molte 
giojc  in  un  facco , e quando  fi  crede,  che  ve  nc  fiatio  già  di  mohe, 
non  ve  nc  iruova  ptir^una  , Vogliam  noi  dire  , che  le  gìojc  non  vi 
nano  Itatc  mclfc  ? Qnefìo  nod  fi  può  dire  . Eh  clic  più  tofto  il  facco* 
o ro^ , c non  le  rihenc . Così  appuntò  fugoc  di  noi-T  Gesù  nel  San- 
tilT^o  Sacramento  ci  dà  la  più^jM-cziofii  colà,  clic  abtóa.'ciób  lattò 
. • Come  uno,  che  avefic  un  forziere  pieno  di  gri|p  tefpri  di 
oro , di  aigrato  , di  perle  < e gioje  di  indtimabil  valore,  e non  con- 
t^o  di  dire  ad  .tjino  , che  fi  pigliafie  di  quelle  ricchezze  , 

* Rf'mgenc  in  fine  : pigliati  tutto  quello  forziere  , con  dargli  il  forzie» 
f*’'.^*“**°  quanto  vi -è  dentro.  Cosi  il  noflro  fovrano  Re  , -dandoci 
li  corpo , ci  dà  inficme  il  fup  (àngue  , l'ànima  fua  , c la  Tua 
divinità,  c il  telbro  de’ Tuoi  meriti , e delle  fae  foddisf izicini , atfin- 
ebe  ccì  godiamo  , volendo  ftar  fempre  con  eflb  noi,  ed  cflerc  noftro 
C^mjxig^  , nofiro  Amico  ec.  Fa  appunto ,.  come  uri  Principe  , che 
* un’ cccellcntilTimQ  vino  in  una  tazza  di*®ro  -ric- 

chi firn  a , tutta  Imaitata  di  pìetip  preside,  e dicelTc  : Piglia  il  vino, 
c inficuic  la  tazza.  Efa- 
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Eraminatc  tatti  gli  altri  oflequ] , che  fi  debbono  al  Sun  tifiiino  Sa^ 
etamento  , ravvivando  la  Fede  in  noi  in  farli , col  riflettere  , che  qui- 
vi ci  Ita  (^li  attuili  mente  amando. 

Se^fitatc  fpclTo  il  Santiflimo  Sacramento  . Come  un’Amico  va  « 
trovare  il  Tuo  Caro  , e a,  dargli  il  buoq  giorno  b mattina  , e la  fer» 
la  buona  notte , e fra  giorno  torna  a rivederlo  , le  gli  occorre  nicntc: 
Cojì  noi  dobbiamo  frequentemente  , e il  più  fpefib  che  fi  può  ,*  an- 
dar’ a vifitare  il  noftro  Spòfo  nel  Sacramento , confidcrando  , che  con 
tal  fiequenza  fi  accenderà  piò  in  noi  il  fuo  amore , e clic  il  Signore 
fe  ne  compiace . E febbene  con  gli  occhi  corporali  non  ci  è concedu- 
to dì  vederlo,  figuriamoci  di  mirar  Gesù,  come  fe  fuiTe  in  cafa  del- 
la fna  fantilTima  Madre:  (eguctido  appunto  nelle  fpecie  Sacramentali  ^ 
come  feguc  nelle  gelofic  delle  finefire  , che  chi  fia  di  fuori , non  ve- 
de chi  fìa  di  dentro  ; ma  chi  fia  di  dentro , vede  molto  bene  cbi  fia 
dì  fuori . Nel  medefimo  modo  Gesù  vede  noi  , e noi  non  vediamo 
lui;  ma  fappiamev  però  , cb’egli  ò ivi.  > 

In  qoefie  Vifìte  pruccuriamo  dì  offerire  all*  eterno  Padre  il  fuo 
Figlinolo  Gesù  con  tutti  i meriti  di  lui  , e per  quefii  chiediamo 
molte  grazie  al  Tuo  Padre  Iddio  . Gesù  fi  trattiene  in  quefio  Sacrar 
mento  per  aiutarci  in  tutti  i nofiri  bifogni  : adunque  chiedere  , e 
chicccre  molto'.  ■ 

Fare  l’pcflb  ricorfo  a Gesù  chi ufo  nel  fanti  (Tmio  Sacramento,  par- 
ticolarmente quando  fi  è in  afflizione  , ricordandoci-,  che  il  Signote 
Sacramentato  < tutto  noftro  . * 

Oh  quanto  fiamo  obbligati  al  noftro  Gesù  pel  benefizio  , che  ci 
fa  di  ftare  con  elfo  noi  in  qaefto  “Mondo  nel  Santiflimo  Sacramento  ! 
Fra  r altre  cofe  l’eterno  fuo  Padre  fi  rkitn  tante  volle  dal  gaftigarci 
per  amore  del  fuo  Figliuolo , che  ftn  fra  di  noi . j 

. sfarne  ftpTiX  il  fatuo  amore  di  Ziio,  *• 

• • ^ • . . . k * . * 

Esaminate  , fe  fapetoif  ifi  che  confifta  amare  Iddio  fopM  ^tntte.  le 
cofe  ; e le  avete  mai  fatto  alcnni  atti  di  qocfto  amore  , ’ Come 
farebbe  il  ilirc  . r ' - ’ ' 

Primieramente:  Signore,  io  fon  pronto  a (bpportar  tutti  i mali, 
a privarmi  <li  tutti  i beni , prima  che  perder  Voi , per  V amore , che 
vi  porto.  Ovvero  ' • 

2.  Signore,  io  vi  amo  fopm. tutte  le  cole  \ e prima*  di  fa|e  nn 
peccato.,  anche  veniale,  fon  pronto  a' perdere  tatti  i beni,  che  p<^ 
tefli;  c fon  difpofto  a Ippportar  tutti  i mali,  che  mi  poffonovenì- 
xe , più  tofto  che  offendervi  anqhe  leggiermente . Ovvero 

3.  Signore  *,  io  vi  -amo  fbpra  tutte  le  cofe  , e ' voglio  ceieare  dì 
far  tutto  quello , ebe  è di  maggior'  onore  e gufìo  voftro  • £ ««'1  in 
tptte  le  mìe  Cperazioni  cd  intenztopi  avrò  fempie  la  "mira  di  far  ' 

quel-  - 
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fatilo  vctie  conofcerò  cnTcrctìiù  caro  a Voi  . Qncfto  fi  bs  da  defiUe- 
tare  e proccorar  foto . Cioè  (c  -bramiarto  d’  cfiere  perfettamente  San- 
ti dobbiamo'  proccurar  Polo  di  dar  gnfio  a Dio  , non  per  cercate  U 
prrpria  tioftra  eccellenza  ; ma  perchè  è gulio  di  Dio  , che  noi  diten* 

• ghiamo  e fiamo  tak  . 

Pratica  delP  amen  di  Die  • ' ^ ' ' 

PEnfare  fpeffo  alle  infinite  perfezioni  di  Dio-,- al  come,  e al  qnan- 
to'ci’’ba  amati-,  al  defiderio , che  ha,  che  l’amiamo  i all’  aver 
e^i  fpezialriientc  mandato  e efeto  a noi  il  (^oo  benedetto  Fidinolo  Gc- 
lù  i e alla  ^ricompènfa  , ch’egli  vool  date  al  noftro.  amore  colf  abbon- 
danza delle  foc  graeie  , e coll’  immenfità  della  fan  gloria . • 

Leggere  volentieri  qne’ libri , che  trattano  dell’ amore  di  Dio,  e 
dd  foo  divino  Figlioolo  Gem . Dimoftrargli  T amore-,  che  a loi  por*- 
tìaino  , coir  imitazione  di  qncfto  fóo  dilcttiflimo- Figlio, 

Non  lavare  l’inmprefo  cammino  della  vita  fj^rituale  , c la  pra- 
tica delle  virtù,  fopportaqdo  con  pj«icnza  chi  ci  motteggialTc , efu- 
perando  toni  t rifpctti  nmani , e ridendoci  di  chi  ci  voìefle  ifpirarc 
opinion?  contr  irie  . 

Dimandare  a Dio  per  gli  mariti  di  GcbÒ  la  rirornia  di  noi  fteffi, 
e la  riforma  di  lotte  le  Anima  divertite  (fall” imi tnzion  di  Gesù  , e 
de-fqoi  efempj  1 c pr«:enraT.dt  tirare  le  noftrc  meditazioni  l’opra  h 
Vita  del  Figlioolo  di  Dio  umanato  per  noth-o  amore . ' ^ 

Ricordnrfi  , che 'H  mezzo  fienro  per  amar  Dio,  cpcreflTcrc  ama- 
ti da  Ini,  de  qèello  di  amar  molto  , e -d*  imitar -molto  il  foò  nnT- 
genito  Figlioofo  Oes^.  E però  la  mattina,  fvegliati  che  fiamo,  immàt- 
gìrtarei  di  fentirci  dire  al  coore  : Iitduìminì  Domimm  yefmn  Cbrijium  . 
Veftjjfvi  del  Signor  noftro  Gesù  Crij^ . E mirata  l’ Immagine  del  me- 
de fimo  Salvatore,  imiùaginarci , che  dica  anche  a noi  qocftc  parolq: 
Tu  me  fequfTe . Ancor  tu  voglio  , che  mi  fenghi  dietro  . . 

^ -Oflfcrftc  a Dio  torte  le  az^ort^  dcllH  giomaita  nnite  a qncflc  dì 
. Gesù  . E in  tutto  le  o<xafioni  contrarie  , che  vi  fucc^defliero  alla  gior- 
nata , dire  : Si^tidr  miò  Die , Voi  per  me  , 0“  io  per  Vii . 

Fare  nn  ghìn  coUtttto  di  tutte  le*  parofé  dèi  fanto  Vanpclo  . 
perchè  dettate  da  Gesù,  . . 

Quando  fi  fentc  qualche  mafiima  del  Mondo,  ravvivar  la  Fede  , 
ffabilcndo  maggiormente  In  ftoi.le  maflimc  dì  Gesù  , e confromando 
^ optrazìoni  con  qnellc  di  Gcs^.  Non  far  cafo  , anzi  fentìr 

cOh.gdfto,,  che  fia  detta  qnalche  cofa  in'tóafimo  di  noi,  pcrcljè  qoc- 
flq  è il  ^ro  centra  ITcj^o  di  fegaitar  Gesù  , ftcondo  qoel  detto  dell^ 
fiera  ScrWura  : Si  iomhirhui  plaeeredt , Servar  Dei  neh  ejfèm  . 

-Servirli  di  orazioni  giaculatorie  , che  tci|g;ino  mirto  il  ijoftro  af- 
fetto e penflèro  a Dio , c rpelTo  far’  atti  di  ringraziamento  , d*  amo- 
re , c fimili . Pijj.  • 
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Parlare,  e fentir  parlare  volentieri  di  Dio  , e del  fuo  rantiiTiino 
Figlioolo  Ge>ù  . Al  qual  prcpofito  li  racconta  , che  in  una  Città  era 
oh  Pixaicator  fanufo , clic  tutti  oedamavano  per  uonro  grande  . Una 
donna  1*  andò  a fentire  , e vi  condulTe  nna  Ina  i’igliaola  , boona  ri  , 
ma  affai  Icmpticc  . Tornata  a cifa  , la  Madre  la  interrogò  , fc  le 
era  piaciuta  la  picdica  . Ella  rifpofe , che  nò,  arri  le  aveva  apportor- 
to  lemma  naófca  il  fno  gdlo  , e il-fuo  tratto  . Replicò  la  Madie  :co- 
me  ? ti  fa  anche  la  bocca  di  latte , e votji  intenderti  di  quelle  cofe  ? 
Hoa  lenti  , clic  tutti  gli  fan  plaufo  ? Rifpolc  la  Figliuola  : M’è  dif- 
piociuiQ  , pcichè.in  un’  ora  di  difeorfo  non  ha  mai  nominato  Gesù  . 

Correggere  certe  maffimc  liorte  , come  farebbe  ; Lljiu  vuolf  ìl  tufi- 
n . Clic  vuoi  dir  qucBo  cnoic  ?,Non  intendete  mica  di  diro,  quello 

rzo  di  ^arne  . V col  dire  una  volontà  _ rifoUita , pronta  , ed  ciiicace 
voler  foto  ciò,  che  vuole  iddio,  e di  patir  tutto  quello  , die  li 
Può  ppr  pio.  mortificatone  ci  Ta  ancora  crcfccrc  più  nel  fanto 
amore  di  lui  v perdio  liccome  nel  fuoco  niatcriale  ogni  legno  e atto 
a far  crcfcerc  il  fuoco  , cosi  la  croce  , e la  nlor^ificazione  ci  fa  cre- 
fccre  il  -fuoco  dell’  anoore  di  Diq.  ^ 

Elaroinate  altri  mezzi  per  acquiftarc  il  fanto  amore  .di  Dio^  con 
la  pratica.  Se  taluna,  per  efcnipio  , fi  trovaffe  in  calo  di  crederò  , 
ebe^rottffé  falvar.la  vita  , o ricuperare  la  fanità  con  qualche  mezzo, 
il  quale  ella  conofccffe  non  cdcic  di  gqlto  di_  Dio , allora,  dire  : Vada 
pure  la  fónità , e la  vita  fieffa,  prima  che  difguliare  il  mio  Dio  con 
far  ciò  , che  ron  e di  gnfiip  fop  . Signore  , per  amor  vollro  voglio 
Ilare  in  «piefic  iniferie , nò  me ‘ne  voglio  liberare,  aocorchò  potcffi- , 
perche. .credo  di  dar  gnfio  a voi , e che  quefia  fia  la  voftra  fantilTtma 
volontà,  la  quale  io  adoro',  fottomcitcndo  ad  effa  il  mio  proprio  giu- 
dizio . Qnclìo  fi  pnò  dire  anche  nelle  nofive  afflizioni  , ed  incomodi 
interni  .m1  efierni  : Signore , fc  conofeefli , che  fpìTc  di  voftrp  gufto , 
che  io  diccffi  i mici  molti  peqcati  anche  ìp  pubblico  , lo  faref  per. 
darvi  . E così  andate  difcorrendo  di  tutto  il  refin  . E in  quefio 

farete  fiieffo  atti  di.  carità  verfb  Dio  , e di  cooformità  al  fuo  divi- 
no volere  . 

Per  conofeere  poi , fc  in  far  quefii  ’ atti  fi  abbia  veramente  que- 
fia  carità , e raffegnazionc  a Dio  in  tutte  le  cofe'  contrarie  : efami- 
naLc  , fc  vi  trovafic  malata  e travagliata'  in  un.  letto  , p pure  con 
qualche  croce  interna , che  affai  vi  molcfiaffe  , e da  cui  volentieri  vi 
ribercrcfic  -,  e vi  foffe  detto  ; fappiatc  , chp  è volontà  di  Dio  , che 
voi  continuiate  in  quefio  fiato  : come  vi  fi  accomoderebbe  il  vofiro 
cuore  ? Vi  ci  mantcrrefie  , quantunque  fapefie  , die  con  facilità  ve 
ne  potrefie  liberare  1 Se  .ò  cesi , ò buon  fegno  , che  amate  Dio  (opra 
ogni  cofa,.  mentre  pofponcte  tutto  alla  fua  fantilliuia  volontà,  e folo 
vi  preme  in  qualfivogh’a  opera  il  gallo  di  Dio. 

Confermarci  nella  padronanza  , che  abbiam  già  data  a Dio  di 
• tut- 
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ttitti  noi  •,  e fpcHo  far*  atti  di  compiacenza  della  bontà,  e delle  infi- 
nite perfezioni  di  Dio  ; ficoomd  ancora  far*  atti  di  oficrta  di  tatto 

quello , che  abbiamo , e poffiamo  avere  di  bene , al  noftro  Dio . 

Facciamo  atti  di  defidcrio  di  amar  Dio  ,.  c di  fopportar^  per  a- 
inor  foo  tolto  quello,  ch’egli  ci  manderà  di  contrario  e d’avverfo  . 

E le  poi  ^lle  occafioni  per  noftra  debolezza  non  ci  riafeiffe  di  farlo  , 

non  per  qncdo  ei'dobbiam  perdere  d’animo  , ina  umiliarci  ^vanti 
a Dio,  e diro;  Signore  , bo  fatto  da  quella  cjie  fono  ; e fe  voi  non 
m’ajntate,  farò  anche  peggio  Però  daterai  il  voftro  fanto  ajuto  . Qpe- 
jRo  e il  vero  modo  di  raccomandarli  : riconofcerc  e cónfelTarc  la  pro- 
pri» mrfe  ria . Un  Povero  veramente , povero*  vi  fa  vedere  e fentire  , 
com«X  fi  fa  raccomandare  . Qiiantc  cofe^  vi  apporta-,  quante  niife-' 
rie  vi  ccntft  , per*  muovervi  a compaflione  , acciocché?' gli  facciate  li- 
inofina  I Così  dobbiamo  far  nói  . B«mchc  Dio-  fappia  le  noftre  miferie, 
gliele  dobbiamo  el’pibrrc , ne  celiare  di  raccomandarci , quantunque  cì 
pa'}a  di  non  elTetc  efauditi . 

Nói  dobbiamo  amare  il  noflro  Dio , che  è si  amante  di  noi , con 
dargli  tutto  il  ndftro  Cuore  f e la  noftra  volontà  . Se  il  noftro  cupre 
e angufto  , e'  non  e capace  inficrae  dell’  amore  delle  Creatore  , e df 
quello  del  Creatore , bifogna  levare  ogni  altro  amore  afiinchò'’Ti 
ngm  fole  quello  dd  noftro  buon  Dio.'  -*  * * v 

Fave  CpetìTo  atti  di  Contrizione  per  tante  oftefe  da  noi'-  fatte  ’» 

' Dio  , e per  tariti  oltraggi  ed  irriverente  . • 

Il  làuto  amore  di  Dio  lì  può  acqóiftarc.  . *'*  • . ' • 

Primicrumente  con  leggere  que’ libri  ,*  che  trattano  di  si  ecceU 
lente  virtù  . 

Colf  oraaione , e col  ritiramento,  badando  a fe  . 

3."  Con  dar*molto  , e patir  molto  per  amore  di  Dio, 

• if.  Chiedendo  ctìn  ptJtfcveratwa  e fiducia  il  fuo^ fanto  amore. 

5.  Cori  raccomandarci  alia*  BeàtifTihia  Vergine*  , e a i Santi  -Av- 

vdfcati  notìri  , ^cciocdiè  ce  lo  ottengano,..  . -, 

6.  Con  andare  fpcftb  olla  Cliicìà  a quello  elFcttó  per  accendere 

iI5  noftro  - more  . ' «• 

Avvertiama , che  tptto  il  noftro  bene  non  ifià  nell’  opera , che  li 
fa;  ma  principalmente  Ila  nell’ afictto  ed  amore,  con  cui  fi  fa  . 

Tre  propofiii  fono- i principali  da  farli  per  crcléerc  nel  Tanto 
amore  di  Dio ...  ’ ■ ^ ^ 

Primo . Stabilire  di  morir  più  tofto , che  di  ^(Fendere  Iddio 
mortalmente  . 

2.  Determinare  di  morir  prima  , che  -di  far  peccato  veniale 

awcTtitamcnte . - ^ 

3.  Proporre  fcrmaméntc  di  far  femgrc  quello  , che  Dio  ci 
farà.  cQiiofccrc  di  valere  darnoi  , Ponza  riferva  . E chi  ha  comin- 
ciato più  tordi  , più  ^ alhetiì . E chi  ha  fatto  più  grolTo  il  fiirdcl- 

Vita  (H.Sf^ruri  t lo. 
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pià  dee  ftar  con  gli  occhi  bafli  , e colla  ttlìa  iit  jai  . * ■ ‘ 

Per  aronr  Dio  biCogna  clcicitarfi  nelle  cinque  virtn  p'-ntiéite  dal- 
Signor  nofìro  Gesù  Cri  Ho  ; c fono:  carità,  ubbidienza  , nmiftì , di-  . 
fprczzo  delle  cole  del  Mondo  , e morti  ficozionè  . Sia  benedetto  Di#.  Sia 
fcrnptc  meco  Iddio , 'Per  non  perdete  mai  Gesù  , capo  giù  ; capo  giù,  ■* 

E^me  Sofrar  Ij  Vòcdi'mt  'r:ìi^ì^fii , 

r^Saminate  , che  (tini  a voi  fate  delti  Vocazion  religMafa  . Pmyate 
-i  forfè’  intjuiet Udine  per  ron  aveV  prefó  itoTentieri  1*  aHitb  facvdSt 
tA  tìfider-nfe  , che  r.deflb^  Iddio  vi' vo'oIc  tìI' qpefìo  fiatò . A un  Gicndr" 
l'n-l'trr nrdiile  de  i Gufrnam  rincreréctà  l’efr.‘r(j'f.!tto  Ileljgidfo  . Wl  gffff’- 
iip  ritrovandoli  nel  giardino^  còh' qucfìft  ^ntìciio , che  gii  dava  gi«n 
fioiiv  l'eBU  tin  Cardellino  , che  affai  dokcincùtc  Allora  IT  Oìo- 

vane  , JnviCHanJó  la  forte  di  quell*  ncccllfc'ito  , diffe*  : Fai  bine  ' tu  , ’ ó -, 
Cardcllina,  a cantare,  che /ci  l ' cio,  e va;  ’ddVe  più" ti  piace  : aatii' 
tocca  di  piangere  , pcffclie  mi  truóvo' rìnibinfiv  in.gil'bìà  s"  Tu  qticl 


vocazione 

Efaminatc,  fe  lìcte  di  quelle , che  trafenranò  le  òHcrv.inzj  -mi- 
nute della  Religione  . • * - , ' ■ . ' 

' Se  di  qtiellc  , che  npri  hinnò^divozlone  al  laro  Santo  Padre. 

Se  di  quelle  , Che 'non  faBno  tìiraa'  delle,  penitènze  edi mani  dell’ 
Oflcrvanza  . " ■ , . . „ ' * . ì 

Sé  di  qneHc,  clic  vogltòpo  fingofarìtà  . Qnando'vi  fono  offerte  fin- 
gqlarrtà  , il  ripugnar  rion  i mhfc  , anzi  Bene  qtfahdò  òrdina  la 
Superiora,  Convicn’ ubbidire  . 

Se  di  quelle  , che  vi  hibvcte  a pregar  Dio  per  ott^ncr  /iccnza  a 
voftro  m^ótio.'  * . ‘ .7  ^ {'  ' 

Se  di  quelle , Che  rafinó  facendo  fozioni  per  gU  Capitoli  r codi , 
che  pon 'piace  ài  Signore  ..'Ognuna  tenga  il  Tuo  volo  in  fc  , c faccia 
qoeMo , ch«?Ì3io  le  ifpira  . . 

Se  di  quelle  , che  nntrifeono  ffoppo  sBctto  (>i  Parenti,  e fi  trat- 
tMgono  mplto  con  cfli  alla  Grata  ,~o  alta ‘Porta  , -ndn  fcrvendpfi  del 
fcgrcto  di  mandagli  via  prefio.,  qual’è  occhi  baffi  , é parlare  di  Dio. 

Ohe  firma  ^ute  dcflc  vofire  Regole  . Sc'avcté^fifcntirueiiU  c rt- 
mo“fi  intc.  ni , perchè  non  fate  la  volontà  di  Dio . Chi  nbbidìfee , pub 
«ffeòc  certo  di* far J la  volontà  dì  Dio.  . ^ 

So  fletè  per  conto  degli  uHzj  rimeffa  a fare  corné  vuole  Iddio , 
< a viv.-rc  e jnòviré , quando,  c dove  Vùolé' il  Signóre  . _ , 

• Ce  Vi  fcF)tire  dire:  'A  che  fervono' tanti  ritiri?  Siamo’ 

eia  riuàTv.bi';  . lhi'’'p'3'hT.a  : a dhV  ftrvc  là'  eortecefà- r.*':’ alSisrtrT  H p tfe  , 

. f.’ 
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fe  qocAa  fi  taglia,  l' albero  li  fccca . Cosi  fé  alla  Rcligtofale  fi  toglie 
la  virtù  della-  iitirati-z7i  ; fc  fb  vagando  pel  MoniRctui  fc  vool  fopere 
tutte  le  nuove  : le  le  lecca  lo  fpiritD.  . ’ . 

EJame  /opra  r Uibidièftza . j • i- 

Vedi  H Trattato  delTUbbidrenza  , rbe  JI  porrà  dopo  queHi  Eferetì^,'  ^ 

Efiime  fopra  la  Carità  verfo  il  Projtmo,  . '*  . 

nNa  delle  cofe  , che  Crifto  Signor  nofiio  con  più-  premura,  racco- 
Tnandnii«  a noi  fui  punto  di  portarli  a patire  pcrnot,  fu  la  ca- 
rità: Precetto,  die  Jiifegna  ad  amare  il  nollro’ PpolTimo  come  noi  me- 
deCnìi , cioè  finceramentc  , ’c  non  con  finzione , c teneramente , col 
moflrarci  infenfibili  a i loro. difetti  , c ftnfibiliflimi 'a  ì loro  mali. 

Per  cfèi^itaTla  perfettamente,  conviene  amare  il  PioJIimo  , come 
Gesù  ha.  amato  .noi  ; c fi  può  fare  in  più  mod^  • ‘ ^ ' 

Primieramente.  Far  bene  a tutti.  * ’>  ; 

. 2. 'Sopportare  i difetti  altrui,  ’’  ' 

.Compatire  , c far  benc^  a i Miferabili  .i.'  ' ^ i 

,.4.  Amare  ,r_'c  far  bene. a chi  non  lo  merita.  --  : ' ' 

■ 5.  Amare  chi  ci  fa  del  male . Cosi  Jia  fatto  Gesù  . 

Confìderatc  Lbcni  della  cavità. . Si  dà  gpfto  grwdc  a Dio,  c fi 
guadagna  per  le  un’ allcgreasa  •foltanzialc  , per  circr*  ella  mi  fegno  di 
picdctìinazionc , c per  la  fperanza  , eh*  ella  ci  dà  ^ che  ci  fiano  per- 
donati i peccati.  ^ ' . 

Confidcrate  puntò -per' puntò  la  dottrina  di  S.  Paolo  , c vedrete, 
quante  loro  le  virtù  clit  le- fanno  córtcgpp  . Cantar  beni^a  eft  iTe. 

Eiàroinate  i luoghi" , dove  li  può  efereitaVe.  la  carità  , i quali  fo- 
no il  Refettorio}  cioè  le  CJopverfe  nei  cucinate,  nel  fcrvìrc  a mcitfoi 
le  Frofefle  nel  non  lamentarli  , e non  mormorare  de’  cibi , ohe  non 
frano  ben  conditi  . Alle  Grate  noti  metter  fuori  le  nuove  del  Moni- 
fiero  , c deotro  qoclle  del  Secolo  ; Nc^i  ufiz)' ognunà'bàdt  a fe,  « 
al  fuo  proprio  impiego;  o non  voler  cenforarc  fparlando<  Nel  tale  c 
tnltr  sfizio  io  faceva  qncfta  c quell’ altra  cofa  . 'Badare  a fe  fldTa  : 
fcioc , bene  o male  che  altre  facciano.,  attendere  a far  bene  il  fno  mi- 
Tiificrio  . Ricordarli  , clic  alla  loia-  Supcriora  appartiene  il  lìptirixendere 
B- tutte  , con  porgere  i timedj  opportuni  alle  inconvenienze  che  Ic- 
.gnilTei-o  k 6.  Pietro  dimandò  q CriHo  Signor  nòfiro  , fc  S.  Giovanni 
jcovera  roc/irc  . Crlfto  gli  rifpplc':  Q:àd  ad  tc  ? tu  tne  Jequere . Come 
c’ entri  tu  « bada  a te  fteflb , e vkn  dictur  a me.  Non  togliere  cofa 
benché  miniroa  t veruna  , andic  un  fióre,  contra  fua  vclontà* . Non 
nividiare  il  Lene  del  Prpflitr.o  . Non  riferire  ciò , che  in  l'cgrelo  vi  è 
detto  , Non  dar  molcltia  ad  alcuna  . -Non  ccfcar’ntile  proprio  nel  be- 
neficate U Prcflimo  ; Copfiderar  nelle  pccafionP , come  vorremmo  , 
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cbf  il  Profllmo  fi  potrafie  con  cffo  noi  , e così  noi  fat  1o  ficffo  a len.  * 
■Fuggire  il  lodarli  . QncUa  prima  (^nveiTa  dell’Ordine  della  Vifitazio-' 
nc  ; Penitente  di  8.  Francefco.di  Sales  , perche'' diffe  a quelle  prime 
. Religiofc  , che  aveva  efTa  infegnato  loro  a lavare  i piatti  , e Icopa-- 
re , ne  pianfc  poi  di  molto  , avendo  timore  cFavcrci  fatto  un  gruppo 
di  peccati  . ' / 

* Amar  tutte  nnivcrfalmente  4 E terminato  un’  ufizio  , non  gear- 
^dare  , come  fi  poi-tino  quelle  , che  fuccedoiio . Lo  fìeffo  in  altre  oc- 
cafioni  con  dire  : quid  ad  le  % . , • 

^ 'QpandA  mancalfc  qualche  cofa  in  Refettorio  ,'0  altrove,  rendere 
grazie  al  buon  Gesùi  po'  quetfa  occafione  avuta  di  mbrtificarfi  . 

Rimirare  in ‘tutte  Ja  perfona  di  Gesù' Cri Ro  c con  amorè  -fcr- 
Virle  ; ricordevoli,  che  il.  Signore  riceve  per  te  quello , che -fi  fa  a i 
liui  Minimi  , IJ  bene,  c' le  carezze  ,*ch’ io  fo  a quella  Creatura  più 
• difamabile  , lo  fo  a Gesù, -e  Gesù  ho  riceve  co  m^  fatto  • & fctelTo.Sc' 
Gesù  vxniRe  in  pcHdoa  , nWn  ci  parrebbe  fitlca  il- lcrvirlo+ anzi  q’nal 
g^itìo  ne  fcntiremrap  Adunque  per  icrvirC  e dar  gufti»  a t^eù  , 
applichiamocr  a foppoVtar  con  parienz-a  qualche- difetto  o dilpetto  del 
hoi'fio  Prcfliino  , proccurandor  di  trattttf  feco  Tempre  con  dolcezza  . 

E fe  con  ijutto  quefio  non  moffra  gradimento-*  ‘ non  impoita  , Lo' 
f ccio 'pet  Gio  ; c difciplina  - venuta- itól' Ciclo, , c vo’ pigliarla  p<jr 
ifeonto  dc’mjel  peàcati . . . - v . . _ 

Carità  alle  Grate, -con  parlar  di  cofe  di  edificazione.^  * . 

Carità  in  Capitolo  , dando  il  voto  in  favore  di  chi^  fi  crede  che 
fia  di  maggior  gofio  di  Dio,;  che  l’ottenga  ; e proccurando  in  tatto 
e per  tatto  il  vantaggiò  della  Gomnhrià',  ò lalciando  i fini  particolari. 
Nc  far  fapcte  , fe  H vóto  fi  voglia  daf-Fa^revolti  ; '’o  nò  ..  S.  RoQl 
diceva  : Se  mi-  farà  domandato  , lifpondéiò  "f  farò  qòcllo  * che  Dip. 
m’ifpira . Ne  1 Capitoli  fi  pnò  parlare  , purché  fcnlprc  t nofiri  motivi 
fi.ino  in  bene  della  RcIì^Ùmic  , c oonfaltati  .con' Dio  nell' orazione  1 - 
Carità -tieir  Infcrmeria  *còn  cfercltàr  Ij  pazienza  verfo  rinferme  ,* 
celi  affificr  loro  , -’e  confolarle  , C'COp  proccurare  diligcntcmctite  di 
fovvcnirlc , quando  Iddio  dilponc,  che-^nianchi  loro  qaaichocola^.  ' 

" Pregar  Dio  per  gli  Peccatori • cd  efortargli  al  bene  , qìuùido  fl 
dia  roocafione  di  fcrlo  , ‘ - • ' . - 

Leggere  qoalchc  libro  ipiritualc’àllc  Conrerfe  , e a qacUò . chc 
,fono  inabili-  a poter  leggere  per  mancanzh  dcHa  villa.  - 

. ' Non  fi  foddisfà  alla  carità  con  dire  : Io  non.  vòl^lio  male  a quella 
Sorella  i,  finzi  i'fnoi  travagli  li  piglierei  Copra  di  me  per  follevarla  $ 
ma.  mi  b-ifia  di  non  parlarle  ; 'ad  cl'cmpio  'di  ano , che  avelie  debito 
di  cento  (ondi  con  an*  altro  * c diesfle:  Ioa  quel -tale  non  gli  defi;- 
dero  nralc  , anzi  vorrei,  che  aveffe' malto  bene  : ma  circa  il  .pagarlo 
oh  qnefio  poi  nò.  ' * \ > 

vincerli  nella  prauc.i  di  chi  noi!  ei  VÈ  a g^'o  . Quolia  non  ò 
• *-  - , un- 
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tcmazion'da  fuggire  , ma  da  incontrarli.  I geo]  particolari  , o con- 
trageni , non  fi  poò  di  meno  di  non  fcntirli  ; ma  non  fi  debbono  fc-  \ 
condarc  . Una  Rehgiofa  ferviva  ad  nn’  Inferma  di  male  pozzoicnte  ^ 
fovrencndòla  ccn  gran  carità  in  totto  quanto  che  le  occorreva  e 
rijf  qiiefia  riceveva  fo'o  delle  mortificazioni  j Pure  elTa  con  perfeveran* 
za  pracenrava  di  iifarlé  ogni  carità  immaginabile  , e diceva  : Io  lo 
faccio  folo  per  amore  di -Dio . Còsi  noi.  Porgli  noftri  prccati  fofferle 
volentieri  quella  Conipagna  , per  dirpettofa  éhc  fia , ancorché 'fé  nc 
ricevano  mali  trattamenti , rcnJqndo  grazie  a Dio  della  buona  occafione  , 
die  nc  dà  di  feontare  i noftri  peccati,  ..  , 

Alla  ricreazione  introdurre  con  indnftria  difeorfi  di  Dio  , noa  . 
parlando  mai  dq  i difetti  altrui . S.  Terefa  lo  raccomandava  forte  ; e 
correva  il  detto:  dio  dove,  era  Terefa,  crono  ficurc  le  Tpallc  di  tutti,' 
^ Compenfarc  con  virtù  i mancamenti  commclli  contro  alla  carità,* 
Subito^  fi  follcva  un  rancore  o difgufto  :.  >$!)/ non  occìddt  fuper  iraciin  lìciiit 
v^roM  . Riconciliarli  fubitò , c non  dormirci  fopra . Ci  pare  , che  fa- 
remmo pronti  a perdonare  per  amor  di  Dio  a chi  ci 'delle  una  fioccar 
ta  , c c'  indqcdk  morte  . Ali  che  fc  non  fappiamo  foficrirc  un 
dii^fto  , un  travaglio  , che  ci  venga  ; non  poflìamo  fcordarci  <f 
una  parola',  che  difoppredri  le  noftre  operazioni:  non  diciamo  davvero. 
Tutto  fi  ha  da  dare  a Dio  i o per  dac  gufto  a Gesù  , tener  la  teft». 
giù.  Ri;;etetc 'dunque  ' , , *"•  . ' 

Per,  non  perder,  mai  .Gesù , ' . 

. Capo  giù,  capo  giù.  i i . . 

\ 

. .■  Sjame  fo^a  la  Piverli  ^ 

• .V  - 

Esaminate,  in  che  confifia  la  povertà.  ConfiEte  nella  imitazione  dì 
Gesù  Crifto  . Cioè'' 

Primieramente  •,  Nella  confiderazione  della  dottrina  infegnataci 
da  Gcaù  . , ■ . ' \ . 

■ 2.  Negli  efemp)  datici  da.  Gesù  . Con  quella  virtù  egU^Qorò 
rctcrno  foo  Padre . 

Confidcrate  i beni , che  apporta  la  'virtù  delia  *jx)vcrtù  . , 
Primieramente  giova  all’aequifto  di  unq  fomma  umiltà, 
a.  ET  ocOafione  d’un  grande  efercizio  di  pazienza  , e di  mortifica* 
zìonc . i'.  ■ ^ j ' . ► 

3.  Porta,  fcco  molta  pace  di  cuore  . 

4.  Cr  tiene  ben  preparati,  alla  morto  ,-c  diftaccati  da  tutto  ciò^ 
che  non  giova  per  ranima  . . . ■ . • , » 

■ ' Kfaminate  i doveri  della  povertà  rcligiora . ^ 

Un  Rcligioro  non  poò,  nc  dee  difporrc  a fpo  talento  di  nnlla, 
nc  -av^  volontà  , nè  dominio  di  cofa  alcana  . Tutte  le  cefe  i’  invita- 
no all" povertà,  Tabilo,  la  cella  ec. 

1^00  . 
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Non  eercat  troppo  le  npfirc  comodità  i non  avere  foverchio  at- 
tacco a qiicrc  cole , clic  abbiairo  pel  noftto  ufo  nccclTarlo  ; godere  , 
clic  ci  tocebi  il  luogo,  l' ufizio  ec.  più  mefehino  e povero  di-cafa: 
cLc  ci  SI  faritro  più  finiili  a Gesù  Criflo, 

fìretta  in  .particolare  alla  nofira  cella  , a i noftri 
abiti  , a i nolhi  regali  , proccurando  che  fiano  tali  , che  fé  a forte 
a' ineontradeio -da  qualcheduno  , e gli  nafcclTe  volontà  di  fcopiirli  , 
pcfl'a  dire:  qucflo  è regalo  da  povera  Rcligiofa Viiitiamo  i noLlri 
mobili,  c-c. 

(si  dee  tenere  la  cella,  fcnjprc  in  una  maniera , anche  quando  vi 
Va  la  Supcriora  a rivedeila  ; e non  f^rc  come  fi  ufo  per  le  ftlrc  , 
quando  ha  da  venire  il  Vefeovo  cella  Chiclà,  che  per  farla  compi^-iié 
tma  hafilica , ù piglia  in  picfiito  molta  ruba  •,  ma  finita  la  leita , fi 
rimanda  la  roba  a di  chi  è . . 

. Citta  la  noftra  perfona , fe  cerchiamo  con  troppa  rollecitudine  di 
fiar  comodi,  e di  ifierc  ben  provveduti,  con  pretenfione  di  aver  di 
più  di  qncllo , che  averemn-o  , fe  follìmo  nel  Secolo  . 

Se  viviamo  con  troppa  follccitodine  di  non  voler  patite  inoliente. 
Non  e dice  però,  eie  .le  una  fi  trovafl'e  indifpofia,  debba  fuggire  la 
Superiora  per  nonfentìrU  dire,  clic  vada  a letto,  e prenda  ciò  , che 
liima  neceflarió . Qpelto  dobbiamo  da  per  noi  ftefli  , come  poveri  di 
Ge^  Crillo , aiidailo  a chiedere  per  carità  a’nufiri  Superiori,  doven- 
doci noi.  ccnfiderarc  non  come  cole  nofirc  , ma  come  cofa  di  Gcbù 
Ciifio  . ’ 

f onfiderate , die  ne  i lavori  vie  lanecvfliràdi  farli.,,  e farli  con 
qiiefia  applicazione  di  eficrc  una  Povera  di  Gesù , lavorando  con  mag- 
gior follccitodine  quello  della  Comunità,  che  il  proprio.  Di  quello  ci 
‘^darù  il  premio  Gesù;  per  amor./uo  ci  fuun  ridotti  a quello  fiato,  cf- 
Ichdo  .di  tuo  fommo  gnfio  . ‘ " i ' 

Orca  1’  efTeie  attaccata  a qualche  cofa.  della  Terra  , ricordarli , 
che  i^  nofiro  cuore  Tabbiam  tutto  donato  a Gesù  , e eh’ egli  Io  vupl 

povertà  ei’ajuta  alPacquifto  deli’  amore  di  Dio  -,  d arricchi- 
fcc  di  molte  grazie  e confblazioni  divine;  fa  che  Dio. qi  elegga  a fer- 
virfi  di  noi  in  cofe  grandi  <li  Ino  fcrvizio  : però  avvertiamo  di  non 
guafiare  i difegni , che  Dio  ha  fopra  di  noi  . ^ 

1 mezzi  per  f àcquilio  della  fono:^ 

Pdttiieiamcntc  meditor.  gli.  efempj  , che  ci  ha  dato  Gesù  Crifio 
nella,  fua  vita  in  materia  di  povertà . .r  _ 

• 2.  La  brevità  delle  cofc'di.  qucfto  Mondo  . 

3.  1 fcniimcnu  , che  ayertmo  olla  morte  di  quefii  beni  caduchi, 
e qqal  concetto  tie  faremo  allora  . 

4.  Rtitoiurc  lo  Stato  icUgièlo  per  quello  Stato  che  e , ^cc  buo- 
00  fumo  , e di  tanto  guflo  di  Diot,  f " , 

. I I.  5.  Do- 
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:^-  ^ ■n."  Iti  andar  lÌGerzii  nna  Superiori"  in  qnelle  c^fe*  dove  fi  fen»e 
wageiór  ripiig"tìan7a  vincerfi  in  qileflo,  qnafi  chiedendo  la  limoQ- 
. na  per’iim'q'  di  'Gèsù . ' ‘ ' 

d.  Qji.nndo  vediafrio  perfoni  povére  , dire  r Qiicfte' più  piacciono' 
a Gv-'ù . ’•  ■'  " ■ ' ■ t ' ■ " 

La  farfri  povertà  ci  fa -cari  a Dio  in' vita’  , contenti  in  morte  v~ 
e beati  in’ Paradilb'!  ^ • 

Elbfhirlate  i fi*  la'ète  Sttifeeb  afld  cofe  di.voftro  ufo. 

Se  Cete  nell’  inqacino  di  non  àrcre  attacco  col  criorc  a cofé  «lè 
prcB  >iliero’”f  r arde  iafdiato  tnttò  , e poi  perderfi  iq 

bagnttede.  * ^ ' 

^ lafciate  di  rhanifeftare  il  dmafOj  0 altra  fimil  cofa  , c fc  ne 
fate  il  depnftrd  , p fràre  Te'  nè  chìe’dctè  licenza . 

^ Se  dt^andatc'/  o pnr  nìaric’ifè  di  domandare  nelle  proibizioni 
particolàri , trafcnrandq  l’c’^i^pt.c  I!òni«é . ' ■ 

Se  vi  è"  écccRò'  rrc  i regali  i qnali  dcbbdriò  cflcrc  da  Religiofa 
poVcr^t ' * ' ; i . 

' '-^-a  eccedete  neI"’TtRIr(irÌ  ’ " f.  ' ' I,  _ S . - . ' . ' 

Se-  ne^1Ì*bfh^^iWH'"è 'nìÀbili  ^a'.'vbftral  eéllnr  '^contrari  «Ila  po- 
vertà religtofa  . - ' - ■ 

8e  mandate  a tnalc  là  ^“bT  dcTl^.  C^omnbità  . • 

Se  vi  lafciatc  mài  ufcir<^  di_  1mcc3  : e }>th . 

Se  ficte  di  quelle  ,'^he’V5gITort>'  acéor Jaf e inficm’e  povertà  , e 
comodità . ■ ■ T'  . - 

Se  fpendete  ih ‘giuochi  , libri  vani  oc.  Bruciateli  , (c  ne  avete. 

^fimè  JofTì  le  Cotrverjjzioni  e Rirrei^zhpi  . 

ESaro’fnate , fò  wttatg  con  pcrfeiie  di  genio  jion  parenti.'  *’»  , 
^ Bete  dvifócìfe^  cìie.  datino  aditò  a ’i~SecoIari  di  parlare 
cofe  ribrt  converticlrti  a perfOne  rdipofe. 

quelle,  che  vogliono  moRrarfi  co’ Secolari  più  rpiritoTc  che 
^intóah , e con  termini  noti  rclì^fi  . ‘ ' ' 

^ i quelle,  cRe  parlano  vokhtìèn  di  nafte,  rpofalìzjV  e dnjì- 
n cote  OT  Tffòndò . r.  . 

converfa'Éioni  à mettere  Bocca  ih  prediche  , c 
tir  Confe(Tori,.c  a dir  cofe  , èhe  moflnho  fentimcnti  fiorii  verfp  de* 
Supetion-.  La  noftra  lingua  può  far  Sei  gwti  nralé  a iwi , e ad  nitrii 
c perciò  VI  viiote  continua  attenzióne  . c fpezialifecntc  Jlorchc  fi  di- 
Icorrc  di  perfonc  o matèrie  facre  . Oggi  fi  mene  ftràrr  una  cofa,  do- 
mani nn  altra,  c in  "capo'  alP  anno  quanti  mancamenti  ! , 

^ Se  di  qudlc che  difiirczzano  le  petrone'rplrituali  , deridendo 
le  lor  divozioni  , è dicctfdò  : quella  fa  il  collo  torto  , la  bacchetto- 
na i con  altri  Umili  motti  .'  ‘ 

Se. 
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, Se  di  quelle»  che  Taqne  alle  Otite , e alla  pprta , per  vedereie 
COrioiità  del  Mondo . . • > ^ 

, Se  di  quelle  ^ ■ che  empiono  il  Monifterovdl  Btiove  fentite  alle 
Grate.  Se  di  quelle»  che  empiono  il  Mondo  di  nuove  del  Mónifìero. 

Se  di  quelle,  che  mormorano  di  tutte  , c di  tutto  e i'e  feo- 
fate  con  dire»  che  lo  fate  in  r(^eto.» " fenea  badare  che  tal  fegrcto 
poi  paffa  fra  poco  in  tutte'.  , ’•*  r 

■ Se' di  quelle  »,  che provocano  le  altro  a qtonBorase  , o naettono 
.filori  do  i motti  , ohe  pungono.  • , . 

Se  di  .qaclle. , che  danno  in‘  burle  o facezie  non  ptepne  di  Ro>, 
ligiofe . ~ ' • ‘ 

Se  di.  qaclle  , che  dovendo  dopp  nn  gii^  divcrumeoto  fi»Lne 
ritirate  in  camera,  vanno,  vagando  pel  Mòniftero’.  Le 'ricreazioni  .deb- 
bono cflcic  tpoòerate  , è non  prenderne  tante  ; perche  quantunque 
ki  loro  fieÉFc'-0ano  hfpne;  polTono  far  male  ,->  fc  fon  prefe  con  eccef- 
fo.’ Sarebbe  , come  chi  faceflc.  confnltarc.^  il  Mc.dico  quali  fiano  i ci-  ‘ 
bi , che  poflbuo- mangiarli  lenza  che  facciano  male.  Cprto  è,  che  quel- 
la lìlìa  rinfcirfcbbe  aflad  intìga  ; ma  poi  chb  vdeilè  ttiasgiqzne  troppo, 
cc  riceverebbe  detrimento,  bcncfaè.in  loco. fìd&'OÓo  fiano  citivi, 

- Oramotu^fer  kt  Bfntmision.dt  i Voti. 

S ignor  mio  Gesù -Crìfto , io  1?.  N,  benché  iadigniflima  «T  effcrc  vo- 
ìtra  Spofu.,  moffa  nondimeno  dal  merito,  della  voftra.iofibita  boiH 
tà , e dali’otno’r  pktofiflimq  ,'  the  mi  avete  portato  , ^i , eleggo,  oggi 
di  nocyo  pél  mio  doloiflimo  9pofo  . E .però  pec  le, iimni  deUa  Santil- 
• fima  Vérgine  j e del  mio  Sante  Padfe  N.  N.  vi  ofieriico'  di  poovo  i 
tre  Voti  della -mia  Erofdfion.'  rcligiofa-y  tfWudraitsu»  Pnte^t^  e Cafli- 
là , c prcpongO'Oon<  tatto  il  capre  , di  volerli  offervare  fino  alla  inoir 
te  con  qaclle  maggior  perfezione  » bòn  qai- gli-olfervono^le  altre  vo- 
ftre  Spofe  più  care . Vi  fappli'co  donque,  agiato  Spolo  delT. anima  mia, 
per  M piaga  .fapralduta  dd  voflra  amabiliffimo  cnore  . di  awodcrc 
il  cocót  mio  del  voftro  fatuo. amore,  ed  irifieme^di  ^ificrmi  fempre 
con  la  voftra  fatica  gi^ta  « acciòochc'io  vi  mantcì^  in  Vita  quellu 
fedeltà  , ;chc  vi  ginro  , e riceva-  poi  i«  morte-^qqclla  dolce  benedizt^ 
fte  , che  ferbate  per  le  voftrc  Spole,  fedeli  , dicendo  .anche  a me  m 
q^uel-' pmeo  : F/eat,  Sf^  mia , a ricevfr -ia  tonna  »•  ebe  ù bo  frifarat» 
ftr  fmpre.iu  Paiamo,  E pow  fia  * ^ v • • 


Efiw'ie  Jù^ra  h Penhansut  , o Jìa  Mortificaxìetu  : 

Dotavamo  far.  penitenza  . Etjmìcramtnteper  fo'disfare  a Dio  .per  li 
' neutri ‘peccati* cotnm'cffi- Secondoriamcnlip  per  Ifchivare'jl  perico- 
lo di, peccare  in  avvenite  . 'Eerzo  per  acqoifiarc  q oonfervaxc  la  gra- 
^ zia 
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gin  di  Dio.  Quarto  per  procacciarci  , o accrcfccrc  in  noi  1* amore  di 
Dio , e un’  odio  Tanto  di  noi  medciìmi  . 

Dne  modi  à fono  d*  amar  Dio  , cioè  patendo , c godendo . Il  pa- 
tire di  qua  ; il  godere  in  Paradifo  . 

Efaminate , fe  ufando  qualche  penitenza  afflittiva , come  portare 
il  cilicio  , far  la  difciplina , digiunare  ec.  lo  fate  coll’  ubbidienza  del 
voftro  Direttore . 

Se  Amili  penitenze  le  accompagnate  col  cuore  , o pur  le  fate  a 
(lampa . 

Se  facendo  qualche  atto  di  rnortifìcazione  , lo  fate  con  allegrezza. 
Hilarem  datorem  dilisit  Deut . Iddio  ama  chi  gli  dona , fe  por  gli  dona 
con  cDore  allegro  . Adunque  generofità  grande  in  dare  a Dio  gli  atti 
delle  noftre  mortiflcazioni  . 

La  mortificazione  c un’  andare  contra  il  proprio  njflro  genio  per 
amore  di  Dio . 

Efaminamo  , fe  Tappiamo  cambiare  i patimenti  della  nodra  vita  in 
penitenza  de’  noftri  peccati  . Il  Signore  mi  lia  mclfo  in  capo  quefta 
cognizione  ( e lo  ringrazio)  che  tutto  ciò,  che  lì  può  patire  nella  vita 
umana  , tutto  l’ ha  patito  Gesù  Grido  , c ben  prefo  può  fcrvire  in  if- 
conto  de’  miei  peccati. 

Efaminate  , come  fi  oflcrvino  le  penitenze  d’  obbligo  ; fe  prima 
fi  fanno  quelle  , alle  quali  fiamo  obbligati  , lenza  intermetterle , e 
dipoi  quelle  di  fupererogazione . Lo  fpirito  buono  fi  riconofee , quan- 
do è fedele  nelle  proprie  olfervanze . 

Se  ve  ne  liberate  con  la  feufa,  e col  preteflo  della  vottra  poca 
fanità  , o per  1’  età  avanzata  cc.  Crediate  , che  vivono  più  infermi 
quelli,  che  fe  la  pafiano  fuori  dell’ oflervanza . 

Se  non  potendo  far  penitenza , convertite  quello , che  patite , in 
penitenza  de*  propri  peccati . Quando  la  volontà  da  nnita  a Dio  ndic 
malattie , è molto  buon  fegno  . E con  aver  qnefl’  animo  ; fe  mi  pò- 
tefli  toglier  d’ attorno  quell’infermità,  ma  fapclfi  poi  elTerc  qocfta  la 
volontà  di  Dio,  non  lo  farei:  quelìoè  volere  dar’ unito  a Dio  , e con- 
Fomiato  al  fuo  fanto  volere.  Se  non  potete  far  penitenze  , moderate 
almeno  le  proprie  voglictte  e curiofità . Qpeda  è virtù  da  Santi  ; Far 
quello , che  non  piace  ; e non  far  quello , che  piace . 

Se  moderate  almeno  le  vodre  ricreazioni  particolari . 

Se  vi  ritirate  dal  far  qualche  atto  di  mortificazione  per  evitare  la  va- 
nagloria , Bada  , che  la  prima  intenzione  fia  Dio  ; per  qualche  penOc- 
To  di  gloria,  che  fopragiunga  dipoi,  non  perderete  il  Irono  dell’ ope- 
ra buona  . 

Se  vi  ferrite  di  quel  pretedo  : Dio  r uole  da  noi  il  cuore , qoedo 
adunque  bada  dargli  ..  Gesù  Grido  ron  ci  ha  dato  lolo  il  cuore  : ci 
vogliono  anche  1’ opere  . Finalmente  fe  logliamo  mEnttncrc  il  frutto 
de’ fanti  Eferciz) , bi fogna  •applicarli  alla  mortificazi.uc  . 
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fc  penTate  mai , chi  gode  fol  delizie  di  Mondo  di  qaà  , non  nnò 
godere  di  là  ; e che  1’ eternità  non  finilce  mai  ; e che  avranno  in  Pa- 
radifo  un  gran  premio  quelli,  che  avranno  foffcrto  i patimenti  ve  len- 
tieri  per  amore  di  Dio  ; e che  mette  il  conto  patir  volentieri  per 
quattro  ore  che  lì  fta  nel  Mondo,  avendone  poi  a godere  nn  premio 
eterno  . 

Efarainate  gli  efempj  datici  da  Gesù  Criflo  per  imitarlo  nc*  pati- 
menti , o in  altro  di  contrario  , che  vi  avvenga  . Le  foe  virtù  più  efer- 
citate  fono  cinque  : Ubbidienza  , Umiltà  , Povertà  , Mortificazione  , e 
Carità  . 

Se  nelle  cofe  picciolc , -che  non  poffono  nuocere  alla  fanità  , ve 
re  fiate  con  IHenzio  , non  facendo  cafo , che  il  Mondo  fippia  i vofiri 
patimenti . Soleva  dire  un  gran  f>anto  : valer  più  una  Croce  nafeofta  a 
gli  occhi  de  gli  Uomini , che  molte  in  palefe  . 

La  mortificazione  ci  fa  feontare  di  qua  ciò , che  li  ha  da  feon- 
tare  di  là  a sì  caro  cotto  . 

2. Ci  aflicura  e guarda  dal  peccato  mortale  . 

3.  Ci  acquitta  , e ci  confervala  grazia  , e la  confolazione  divina. 

4.  C’impetra  il  fante  amove  di  Dio;  e ficcarne  per  accendere  un 
gran  fuoco  vi  bifognano  molte  legna  , cosi  per  accendere  nd  noftro 
cuore  il  Tanto  amore  di  Dio  fono  nccefiarie  molte  Croci  . E perché 
fi  dicono  Croci  ? Perchè  ci  danno  moleflia  : laonde  bifogna  prenderle 
con  coraggio,  colla  rifleflione,  che  anche  a Gesù  la  fua  gU  pesò  molto, 
c la  portò  per  noi  , c però  dovete  ancor  voi  portar  la  voftra  volen- 
tieri per  lui . 

Mortificazione  vool  dire  : levarli  dal  cnore  tanti  amoretti  impro- 
pri verfo  noi  fìeflì  , con  dare  al  noftro  buon  Gesù  le  cofe  , chò 
più  care  abbiamo,  cioè  le  nofitc  foddisfazioni  ; quetto  vuoi  dire  amare. 

La  mortificazione  ci  fa  acqnifiar  tutte  le  virtù  in  uba  . Volete 
in  poco  far  tutto  ? Rifolvetc  di  dare  a Dio  quello  , che  conofcctc , che 
elTo  vuol  da  noi , e che  voi  gli  dovete  per  accrafciniento  del  voftro 
profitto , con  fnperarc  tutte  le  difficultà  e ripugnanze  , clic  vi  fcntitc. 
Quefto  c dare  a Diò  ciò  , che  vuole  da  voi  . 

Primo  d'crcizio  farà . Sottomettere  la  volontà  in  tutto  ciò , che 
vogliono  i vofiri  Superiori,  feiiza  dil’corfo. 

2.  Non  voler  nulla  , che  fia  troppo  : che  è la  moderazione  nc  ì 
defidcij  fecondo  la  regola  di  S.  Francefeo  di  Saics  . 

3. Abbracciar  volentieri  c di  buon  cuore  le  mortificazioni  , che  ven- 
gono da  Dio  , per  mezzo  de’  noftri  Proflimi . Convicn  che  ci  Ga  qual- 
cheduno , che  ci  finifea  di  crocifiggere , perche  da  per  noi  foli  nrn 
pofiiamo  . Proviamo,  e vedremo  che  non  ci  rinfcirà  bene  . Con  le  ma- 
ni potremo  inchiodare  i piedi , c con  la  mano  delira  la  Cniftra  , ma 
la  mano  delira  da  per  noi  non  la  pofiiamo  inchiodare . Fa  di  bifogno, 
che  venga  no*  altro  , il  quale  ci  fìnifea  di  crocifiggere  .,  Per  quetto 
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il  nofiro.  buon  Dio  permette  le  mortificazioni , die  appunto  fon  qnel- 
le  Croci,  che  ci  vengono  da  i nofiri  Profiimi . In  tatto  quello,  che 
facciamo  da  per  noi,  ci  è la  noflra  volontà:  la  Croce  più  utile  e qucN 
la , che  ci  viene  a uovare  contra  la  voglia  noftra  , 

4. Mortificare  il  nofiro  intelletto  ; nò  voler  cercare  , nè  fapere  ra- 
gioni di  ciò , che  ci  vicn  fatto  o detto  da  i Superiori . 

S-Mortificarc  tutte  le  nofirc  vogliette,  e la  curiofità , con  repri- 
mere tutte  le  nolìre  pafiioni  . 

Ó.Efercitarlì  nell’umiltà. 

7.Mortificare  l’accidia,  e fuggir  l’ozio,  ne  mai  perdere  tempo , 
nè  andar  vagando  per  fapsr  tutte  le  nuove  , 

5. Mortificare  la  collera . 

9.Mortificare  1’  affetto  a’  Parenti , col  non  cercare  le  loro  vifite  , 
nè  lamcntarfi  del  tempo  , che  non  li  fono  vedati  . 

j o.Mortificar  1’  affetto  , che  fi.  aveffe  a qualche  Creatura . 

II. Non  isfogarfi , quando  fi  è ricevuto  qualche  torto  o difgufio, 
nè  pure  con  chi  vi  fiimolalfc  a farlo  j nè  andarlo  contando  pel  vici- 
nato, e a quanti  s’incontrano  ; ma  più  tofto  andare  da  chi  vi  può  dar 
buon  conCglio  ; e tener  fcgrcta  quella  Croce,  che  è tanto  cara  e gra- 
dita a Gesù . 

la.Mortificarc  il  corpo  con  afiinenze  c penitenze,  piùtofio  poche, 
ma  perfeveranti , e fìabilitc  coll’  ubbidienza  , fenza  mancare  a’  tem- 
pi prcfiffi . 

13-Mortificare  il  gufto , e non  mangiare  furtivamente  fra  gior< 
flo  , nè  rinfcrrar  colè  di  gnfio  . 

14.  Mortificar  gli  oechi  col  non  curarfi  di  veder  ciò,  che  a voi 
non  appartiene  . 

1 g.  Mortificar  l’ odorato  con  fuggire  gli  odori  fupcrflui . ' 

16.  Mortificar  1’  udito  col  non  ifiarc  a fentire  ciò  , che  non  vi 
tocca  ; ma  badare  a fé  . 

17.  Mortificar  la  lingua , levandole  il  comodo  e il  piacere  di  dir 
tante  parole  vane , e di  poca  carità  . 

E’  più  breve  martirio  lo  ftenderc  il  eapo  fotto  una  mannaia , ef- 
fendo  con  un  fol  colpo  finito  tutto , di  quello  che  fia  un  lungo  tfevei- 
zio  di  mortificazione  . Ma  quefio  lungo  penare  può  anche  far’  andare 
più  in  fu  nel  Paradifo  , perchè  anch’  cfTb  è putire  per  amore  dì  Dio, 
c un’  attefiarc  a lui  la  noftra  ubbidienza  c i'cdc . 

Efaminatc  Pefercizio  di  mortificazione  circa  la  privazione  delle 
confolaziuni  Ipiritoali  , la  qnaPc  fiar  forte  nelle  aridità  del  cuore, 
non  lalciando  mai  per  quello  niente  di  ciò , che  fi  dee  fare  , ancor- 
ché non  vi  fi  truovi  gufio  ; e nè  pur  lalciare  la  lama  Comunione  con 
tutta  l’aridità  , che  uno  abbia  , ma  allo.ra  andare  a ilringerfi  lèmpro 
più  con  Dio  . S.  Terefa  per  dodici  anni  perfcvcrò  in  aridità  , lenza 
lafciar  mai  cofa  alcuna  m quello , che  aveva  ordine  di  foie  ; c per 
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qtjcflo  meritò  poi  qoel  gran  lame  che  ebbe  , e d’effere  fatta  maeftra 
di  orazione  . Nelle  aridità  dobbiam  fare  come  uno , che  in  tempo  di 
notte  fe  gli  fmorza  quel  lume , che  porta  fcco . Per  queftb  che  c re- 
fiato  airofcuro , cflb  non  iflà  fermo  , ma  fi  aiuta  , e con  le  mani 
avanti  tanto  fa , che  gli  riefee  di  ufeire  di  quelle  tenebre . Così  dob- 
biamo far  noi  . Se  Dio  ci  leva  il  lume  delle  fue  confolazionl  , e ci 
lafcia  nelle  tenebre  , ajutarfi  , con  fare  ogni  sforzo  per  andare  avan- 
ti , e non  fermarli . 

Ufar  diltaccamcnto  da  ogni  comodità,  ma  diftaccamento  interno, 
rinunziando  a tutte  per  dar  gufio  a Dio,  edifprezzar  tutto  ciò,  che 
non  è di  fuo  gufio  . In  quefto  confifie  la  nofira  perfezione  e (àntità  : 
in  far  Tempre  quello , che  fi  tonofee  di  gufio  di  Dio  . Non  efierc 
fanto  per  altro  , che  per  piacere  a Dio  ; non  per  ambizione  di  avere 
quella  fantità  , ma  per  feguitare  il  gnflo  di  Dio . Così  dovete  dire  ed 
operare  nella  puntuale  ed  cfatta  oflcrvanza  de’comandamcnti  di  Dio  , 
e de  gli  ordini  de’voftri  Superiori  e Direttori  fpirituali . Cosi  facendo  , 
farete  certe  di  fare  la  volontà  e il  gufio  di  Dio  j nè  d’  altro  vi  dee 
) premere  , nè  dovete  far  conto  , fc  non  di  quelle  cofe  , che  pofibno 

rendervi  più  care  a Dio  in  vita  , più  contente  in  morte  , più  beate 
in  Paradilb . 

Le  mortificazioni  non  fono  poi  tanto  penofe , come  ce  le  figura 
la  nofira  debolezza  ; poiché  Dio  vi  concorre  col  fuo  ajato  fpeziale  j 
ed  a chi  le  pratica  per  amore  di  Dio , fuccede  appunto  come  a quel- 
la perfona , a cui  un'Amico  in  invitarla  feco  a pranzo  dice';  Di  grazia 
quefia  mattina  venite  a far  penitenza  meco  . In  foftanza  poi  fi  traeva 
a{^arecchiato  un  bel  banchetto . 

Le  mortificazioni  c penitenze  dovrebbono  chiederli  al  Padre  fpi- 
, rituale  , e defiderar  di  fame  multe , con  ifiar  pronte  alla  volontà  ed 
ubbidienza  di  lui  : ad  efempio  de’ Soldati  , die  quando  palTa  il  lor 
Capitano,  rivoltano  le  armi  verfo  terra , volendo  lignificare  con  que- 
llo, che  fono  pronti  ad  adoperar  quelle  armi , quando  lor  venga  da  eflo 
comandato , c nella  ftclTa  maniera  a deporlc  ancora  . 

Debbono  farli  con  moderazione , acciocché  fi  polla  dorare  : altri- 
menti feguirebbe  come  a chi  troppo  aggrava  di  viaggi  c fatiche  i 
' fuoi  giumenti  , che  in  breve  fi  ridooe  a non  poterne  più  ricavare 

profitto  alcuno . 

Non  fi  debbono  lafciar  le  penitenze  per  timore  che  fi  fappiano, 
e 11  vedano;  ad  efempio  d’uno,  il  qual  dee  acquiftare  un’eredità.  So 
può  farlo  , fcnzache  fi  fappia  , 1’  ha  caro  ; ma  fapendofi . , non  pei 
quello  lafcia  d’  accettarla  pel  bene  , che  gliene  rifolta . 


Efa- 


Digitized  by  Google 


»57 


DEL  PADRE  PAOL®  SEC.NERI  JU.T4IORE. 

Efa  me  /opra  la  virtù  della  /anta  Umiltà  . 

ESairinatc  i beni  dcirnmiltà  . 

L’ umiltà  non  è altro , che  ona  continna  cognizione  del  fno  nul- 
la , c un  continuo  godimento  in  tutte  quelle  cole  , che  polTono  io- 
durre  al  difpregio  di  fe  ftelTo  . 

Mai  fino  alla  morte  non  fi  quieti  alcuno  in  quello  cfercizio  dell* 
nmiltà  , perchè  quella  c una  fcila  con  tanti  fcalini  , che  non  fi  fi- 
nifee  mai  di  falirc  ; e gli  flefli  gradini  fi  debbono  falir  molte  volte  , 
moltiplicando  gli  atti . 

Primieramente  un  cuore  umile  ottiene  da  Dio  tutte  le  grazie . 
Adunque , fe  vogliam  grazie  da  lui , bilogna  efercitarfi  in  quella  vir- 
tù . Ùeus  fupertis  rejìftit , bumilibus  autem  dat  ^ratiam  , 

2.  Fa  che  fiamo  a Dio  cari  , perchè  gli  confecriamo  la  cofa  più 
cara  , che  abbiamo  -,  c qnella  è la  nollra  propria  riputazione  , e la 
propria  dima  . Se  fi  confiderà  , quella  Tempre  c la  prima  cofa  , che 
ci  fi  para  avanti , perchè  Fabbiamo  troppo  radicata  in  noi . Ora  con- 
fecrandola  a Dio  coll’ cfercizio  dell’ nmiltà,  gli  diamo  la  cofa  più  ca- 
ra , che  abbiamo  , e perciò  polliamo  fperare  da  lui  quante  grazie  gli 
chiediamo  . 

3.  L’ nmiltà  va  connelTa  con  tutte  le  virtù  , anzi  è fondamento 
di  tette  le  altre  . Diceva  un  Servo  di  Dio  ; Val  fiu  uu'  atto  di  umil* 
ta , che  eetita  EJiaJi  . 

4.  L’umiltà  ci  porta  la  pace  del  cuore  , perchè  tutte  le  nodr» 
inquietudini  provengono  dalla  fuperbia . Qpeiravvilirfi  de*  propr)  man- 
camenti c difetti , procede  da  fuperbia  . Si  farebbe  aflai  profitto  in 
riflettere  fpclTo  al  modo  di  liberarli  dal  tale  c dal  tal  difetto  ; ma 
molto  meglio  farebbe  fimpararc  ad  umiliarli , e a conofeerfi  mifera- 
bilc  . 

5.  L’umiltà  rimedia  a tutti  i fiiancamenti  verfo  Dio  , verfo  il 
Proflimo , e verfo  noi  ftefli . 

Primb  motivo  di  nmiliarfi  verfo  fe  fieflb  . Io  fono  un  niente  ‘ 
Un  niente  che  può  da  fe  ? 

Secondo  motivo  . Io  ho  peccato  . Chi  ha  peccato  mortalmente  , 

ha  meritato  l' Inferno  ; e chi  non  ha  perduto  la  grazia  di  Dio  , la 

può  perdere  ; perchè  non  c’  è peccato  , che  commetta  un’  uomo , che 

non  Io  polTa  commettere  ar»che  l’altro , fe  Dio  non  raflifte . S.  Agofti- 

no  ringraziava  Dio  de’  peccati , che  gli  aveva  perdonato  , e di  quelli 
ancora  , da*  quali  lo  aveva  prefervato  . 

Terzo  motivo  . Non  è di  fede  , che  mi  fiano  fiati  perdonati  i 
miei  ficcati  ; e quando  mi  fiano  fiati  perdonati , è fiata  tutta  mife- 
ricordia  del  Signore  . 

Quarto^  motivo  ; PolTo  peccare  ; ma  non  pofib  liforgcrc  fenza  la 
grazia  di  Dio , e rajoto  fno  fpezialifilDio  • 
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Quinto  tnotÌTO  . Io  non  ho  , e non  poflb  niente  da  per  me  . 
Tutto  il  bene  , che  fi  fa  , è grazia  fpczialc  di  Dio  . Facciamo  un 
poco  le  parti  giufic  ; rendiamo  a Dio  quello  , che  h di  Dio  ; e pcà 
vedremo , che  cofa  refta  per  noi . Pigliate  un  opera  buona  , togliete^ 
le  tutto  quello , che  ci  h di  Dio , il  fuo  ajuto , lume  , e grazia  di 
farb  : poi  guardate  t che  refla  poco  per  voi . 

Sello  motivo . Io  non  fo  ciò  , che  farà  di  me  . 

Efaminato  1*  umiltà  in  ordine  al  Profsimo . 

Quando  patite  molefiia  dal  voftro  Proliimo  , o vi  reca  qualche 
difgullo  : trovandovi  in  neceffità  di  praticar  con  quello , e fentendovi 
con  qualche  eontragcnio  verfo  il  medefimo  , non  folamentc  non  do- 
vete fuggir  r occafione  di  trattar  feco  , ma  dovete  andarlo  incon- 
tro , confiderandola  come  llrumento  , che  Dio  vi  dà  per  eiercitare 
la  virtù  , e come  cofa  venuta  dal  Ciclo  , appunto  come  fc  Dio  per 
mezzo  d’  un’  Angelo  vi  mandalTe  un  cilicio  , o una  difciplina  . Oh 
come  venutavi  da  Dio  T averefte  cara  I 

11  maggior  contralTcgno  della  Predefìinazione  c la  vera  carità 
verfo  il  Profliroo , cioè  nniverfalmente  verfo  tutti , perchè  il  Signore 
Io  chiama  fuo  precetto.  Confidcratc  , che  quanto  ha  fatto  Gesù  Grillo, 
e quanto  ha  patito  , tutto  è fiato  per  noitro  utile  , fenza  niente  di 
fuo  intereffe . Non  ha  moflb  un  palio , nè  mandato  fuori  cn  fofpiro , 
che  non  Ila  ridondato  tutto  in  noftro  vantag^o . Come  credete  i Mi- 
llerj  della  Santiflima  Trinità , dell’Incarnazione , e tutti  gli  altri , cosi 
fi  hanno  da  credere  tutte  le  dottrine  del  l'anto  Vangalo  , perchè  tutte 
fon  dettate  da  Gesù  Crifio,  il  quale  c il  nollro  divino  Macftro.  Ora 
egli  dice,  che  il  nofiro  vero  bene  è 1’ effe  re  difprezzati  ed  umiliati . 
Nulla  ci  vien  tanto  raccomandato  nel  fanto  Vangelo  , quanto  che 
amiamo  la  povertà , il  difprezzo  , e la  mortificazione  , virtù  infegna- 
te  da  Gesù  Grillo  , e praticate  da  lui  , e perciò  da  imitirfi  da  noi . 

Non  parlare  di  fe  , nè  in  bene  nè  in  male , perchè  molte  volto 
fe  fi  dice:  Io  fono  un  Peccatore,  o fi  ufano  altri  modi  di  ^umiliazione: 
cbi  fa , che  fotte  quelle  parole  umili  non  vi  fia  qualche  fine  di  fn- 
perbia  ? ^leglio  è non  parlare , nè  fare  che  fia  parlato  di  noi  , perchè 
la  Natura  fente  più  ripugnanza , che  non  fia  fatto  cafo  di  noi . 

Proccurarc  di  non  dir  mai  parole  di  propria  lode , nè  cercare  d’ 
effer  lodato  ; nè  ricoprire  i propr}  difetti  , ma  aver  caro  , che  da 
tutti  fiano  conofeiuti . Non  dire  i doni , che  Dio  ci  dà  , eccetto  che 
al  Confcfforc  o Direttore , al  quale  dovete  feoprire  tutto  il  bene  , il 
male  con  fincerità . Quanto  al  bene  , fi  dee  dire  . Se  poi  il  Confeffore 
noi  volelìc  faperc  o fentire  , o foffe  perfona  , che  in  due  parole  fi 
voleffe  sbrigare  , non  v’importi . Balla , che  non  venga  da  voi  ; e poi 
non  dubitate . Dio  ci  penlèrà  egli , e vi  darà  lume  ed  ajuto  : di  que- 
llo non  dubitate  , c non  ne  abbiate  minimo  timore  . Tanto  in  Con- 
feflionc  , che  fuori  di  Confcflicnc  trattate  col  ConfcUòrc  con  quella 
umiltà  , che  fi  dee . Efa- 
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Efan.inatc,  cconfideratc,  qaanti  faranquelli,  che  avranno  com- 
menb  mcn  peccati  di  voi , e faranno  più  di  voi  avanti  a Dio . 
che  c irfcriorc  a me  adeffo  , farà  un  dì  maggiore  di  me  in  Paradi- 
fo  . Qndia  , di  cui  ho  poco  concetto , avrà  più  grazia  prcìTo  Dio  dì 
me , cd  anderà  più  alto  in  Paradifo . 

Per  quefto  farà  ottimo  P cfercitarli  : Primieramente  in  cercare 
gli  ufiz)  più  ba(Ti . 

2.  In  profeiTarc  povertà  , c femplicità  nel  veftire , nel  converfa- 
te , nell’  ornamento  della  camer  t , in  tatto  . 

3.  Parlare  fcmplicemente  fenza  aflfcttazion  di  parole , e non  folo 
portarQ  fenza  contragenio  nel  trattare , ma  con  tutti  moliirace  ilari- 
tà di  volto  . 

4.  Vincere  i rifpctti  nmani  ; che  qnefti  molte  volte  fi  manten^ 
no  per  efferc  flimati , e per  non  perdere  di  riputazione  . 

5.  Non  afare  artifiz)  per  coprire  i difetti  , i pochi  ta  lenti  , e 
la  poca  abilità  . 

6.  Non  difcolpare  i proprj  difetti  e peccati. 

7.  Cedere  ad  altri  i pofti  migliori,  e tatto  farlo  volentieri  . 

8.  Prendere  in  bene  le  penitenze , e gli  avvertimenti  de’  notiti 
Superiori , e qa.mdo  vi  fentite  riprendere  a torto  . 

9.  Converfar  più  volentieri  con  perfonc  balTc  e di  poca  (lima  . 

10.  Non  far  conto  del  proprio  giudizio  , ma  fottomctterlo  con  pron- 
tezza a i Miniflri  di  Dio , e a chi  da  in  luogo  di  Dio . Certo  quella 
b cofa  di  g^ao  ripugnanza  per  la  dima  grande  , che  formiamo  di 
n)i.  E miratelo;  che  tatti  fi  lamentano,  ne  alcuno  d contenta  del 
proprio  Rato  . 11  Povero  fi  dnole  , perchè  è povero  ; il  Ricco , per- 
chè non  è affai  piu  ricco , come  vorrebbe  ; c cosi  de  gli  altri . Ma 
neffuno  d truova,  che  fi  lamenti  d’aver  poco  cervello.  A tatti  pare 
di  averne  più  de  gli  altri , e dicono  : Oh  fc  toccaffe  a me  a gover- 
nare , farci  queda  o quell’  altra  cufa  . Tutto  proviene  per  la  Rima 
grande , che  facciamo  di  noi , c che  nafee  da  fuperbia  . Per  quello 
dobbiam  fottomcitcrc  il  giudizio  nofiro  a i Minillri  di  Dio , c tan- 
to piu  che  in  calo  proprio  ogni  perfona  può  prendere  sbaglio . 

11.  Servire  a gli  altri  volentieri , c fcrvirea  fc  in  ciò  , che  fi  pnò 
da  fc  . 

12.  Fare  fenfa  c umiliarli , quando  fi  foffe  mancato  del  dovuto  ri- 
fpctto  a chiebelia,  e malTimamente  verfo  i Superiori,  dicendo  (abi- 
to: Ccmpalitemi  : io  ho  operato  da  queììa  che  fono.  Un'altra  volta  compa- 
tirò io  voi  . 

13.  Contentarli , c compiacerli  della  fna  poca  abilità  , perchè  terra 
dedit  jritBum  Jiium , la  terra  ha  dato  quel  frutto , eh’  ella  pnò  dare . 

14.  Non  dolerli  della  poca  fanità  ; perchè  qneda c fuperbia  am- 
mantata di  nmiltà , il  dolerli  di  veder  fé  deffa  impotente  a molte 
operazioni , c di  fadidio  a gli  altri  . Volete  oonofeeré , fe  è così  % 

Di- 


i6o  ESERCIZJALLEMONACHE 

Dite  : quando  fi  ammalano  altre , ve  ne  prendete  voi  faftidiot  E pu- 
re la  Cafa  , e gli  Affitìenti  pruovano  lo  fìcflb  incomodo  , che  provc- 
rebbono  per  voi . Eli  che  noi  non  ci  vorremmo  mai  vedere  umiliati. 

15.  Compiacerfi  di  clTcre  miferabile,  e conformarli  in  tolto  al 
divino  Volere  nelle  nollrc  miferìe  . 

16.  Non  dolcrfi  delle  aridità , nè  del  poco  avanzamento  nel  fcrvi- 
2Ìo  di  Dio  . Un  vero  amile  vuole  elTcr  Santo , quanto  , e come  Dio  ' 
vuole,  e non  come  vuol’ effo . Umiliarli  perciò  nelle  proprie  cadute, 
non  inquictarfenc  , non  impazicntarfene  . 

17.  Trattar  volentieri  con  chi  ci  umilia  , e fa  poco  conto  di  noi . 

18.  Godere  di  non  clTere  impiegati  in  cofa  alcuna  , come  le  non 
foflimo  buoni  da  niente,  quali  uno  flraccio  della  Comunità  . E’  qui 
a propolìto  nn  Capitolo  di  Tommafo  da  Kempis . 

19.  Nutrire  penficri  umili , e allontanare  i pcnficri  , che  ci  pollb» 
00  nutrire  la  fuperbia  in  capo. 

20.  Lodare  gli  altri  in  quelle  cofe , nelle  quali  ci  parrebbe  di  do- 
ver’ elTerc  lodati  noi . Quefto  ci  farà  di  molto  profitto  , perchè  la 
nolira  fuperbia  ci  farà  provar  dilpiaccic  di  avere  a dare  ad  altri  quel- 
la lode , che  fi  converrebbe  più  a noi  ; ed  abbailèrcmo  noi  innal- 
zando gli  altri  . 

21.  Non  voler’ e fiere  li  ngcla  ri , nè  differenti  in  cofe  pubbliche  da 
gli  altri  , perciocché  in  molte  fingolarità  Ita  nal'cofta  la  propria  vo- 
lontà , e la  fnperbia . 

22.  Rendere  conto  a' Padri  fpiritnali  finceramentc  di  tutto  il  noftro 
interno  , co»  de’  peccati , come  de’  buoni  defidcrj  , clic  avefiimo  di 
far  qualche  bene  di  più  del  nofiro  continuo  , come  mortificazioni  , 
e cole  fimili . 

23.  Far  più  conto  delle  opere  d’ obbligo  , die  di  quelle  di  fupc- 
rerogazionc,  perchè  in  quelle  feconde  ci  è Tempre  la  noftra  volon- 
tà, c può  entrarci  la  fuperbia.  Però  è meglio  prender  pcchc  divo- 
zioni , e fiabili , c fatte  con  applicazione  . Meglio  c dire  Un  Pater 
mojier  con  attenzione , che  un’  intero  Rofarip  in  fretta  , o pure  con 
ridurfi  per  ifvogliataggine  a dirlo  la  lera , e a dirlo  Dio  fa  come. 

■ 24.  patta  qualche  opera  buona , portarli  Tubilo  a Dio  , che  ci  ha 
dato  grazia  cd  ajato  di  farla  , nè  gonfiarfene  , come  fé  folfe  teiera 
nofira  . Noi  da  per  noi  non  polliamo  colà  alcuna  fenza  la  divina  Grazia: 
Come  dunque  polDamo  infuperbirci  ^ Senza  la  grazia  di  Dio  e i'aju- 
to  fno  refieremmo  quelli , che  fiamo , cioè  miferabili  , e capaci  di 
troppe  cadute . 

Non  fi  può  efprimere  , che  gran  bene  fia  per  noi  1’  aver  gufto 
di  mantenerci  io  ifiato  umile  , lontani  da  preminenze  , con  reprime- 
re quei  fentimenti , che  facelTcro  cemparire  in  noi  talenti  cd  abili- 
tà , e con  rallegrarci  alle  ocoafioni  di  veder  noi  dii  prezzati  ; c quan- 
d' anche  avefiimo  tutte  le  ragioni  del  Mon>.o  di  poterci  filmare  , fìat 

for- 
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forte  nella  cognizione  del  noftro  nnlla,  nè  catarie  . Però  raccoman- 
darci a Dio  continnamentc  . Qpal  Pcvercllo  ci  è , che  lafci  di  rac- 
comandarli , finattantochè  non  fi  veda  confolato , e non  gli  fia  fatta 
limofìna  ^ 

, . Finulmcntc  i mezzi  per  l*  aoqnilto  di  qaefia  virtù  fono  ; 

Primieramente  le  nrailiazioni  anche  cfteme  , perchè  amiltà  fen- 
aa  omiltà  non' fi  acqnifla. 

2.  Chiedere  al  Signore  , che  ci  faccia  umili  c difprcziati  ; c giac- 
ché da  noi  non  lo  fappiam  fate , ci  mandi  egli  le  occafioni  di  ami- 
liarcl . Zappi  egli  ben  bene  , giacche  non  vogliamo  zappare  dà  per 
noi . 

5.  Operar  molto  •,  e credere  di  non  operar  nnlla , 
i'4-  Correggere  intieramente  la  fama  , che  abbiamo  di  noi  ia 
tutte  le  cofe  noflre 

5.  Meditare  fpclTo  il  niente , che  lìamo , le  tante  miferie , alr 
le  q'.iali  fiamo  foggetti . 

6.  Meditare  Ipeflb  i dolori  c le  ignominie  di  Gesù  , che  ci  ha 
dato  sì  grande  efempio  di  quefia  virtù;  c qnefto  dee  cfferc  il  no- 
li ro  dèmplare  . Dio  ricolma  di  grazie  gli  Umili  . Con  Pnmiliarci 
diamo  gloria  a Dio.  Qui  vult  venire  pnjl  me  , abne^et  f:mctiijum . 

tifarne  fifra  P Orazione  , ed  Unione  con  Dio  . 

LO  fleflb  Signor  noftro  Gesù  volle  infegnarci  il  modo  d’orare; ma 
noi  molte  volte  cerchiamo  orazioni  compofte  da  Santi  , nè  fac- 
cianj  riflelTionc  , che  la  migliore  c il  Pater  nofler  , perchè  compofta 
dal  medefimo  Figlinolo  di  Dio  . Adanqne  procenriamo  di  dir  qncfta 
con  applicar  la  mente  alle  diroande  , che  in  elTa  facciamo  , c con 
ilìiroarla  grandemente  . Per  recitarla  con  fomma  divozione  , baderà 
ricordarci  , che  ce  T ha  infegnata  Gesù  di  Tua  propria  bocca . 

L’  orazione  ci  diftacca  dalle  Creature , perchè  mettendo  nel  Crea- 
tore quel  diletto,  che 'proveremmo  nelle  Creature,  niente  ci  premo- 
no più  le  còfe  della  Terra  ; e fc  noi  non  mettiamo  ben  fiffo  in  Dio 
il  nodro  defiderio  c godo  , andremo  Tempre  vagando  con  pericolo  del- 
la falute  dell’  anima  nodra  . Chi  tralafcia  l’ orazione  , legga  ciò , che 
dice  ^ fc  S.  Tcrefa  . L’  orazione  non  fi  det  mai  lalciavc , perche  ci 
preferva  da  i peccati  . Soleva  dire  una  pedona  divota  , che  lìcer  thè 
dalla  mattina  fi  conofee  il  buon  di,  che  ha  da  verirc,  così  dia  dal 
far  bene  1'  orazione  conofeeva , come  le  doveva  paffarc  tutta  la  gior- 
nata . . . 

Efaminate  , fc  andate  all’orazione  con  aver  prima  prevedutala 
materia  , che  volete  meditare  ; e quando  non  vi  rieicc  quella  , l'o^v'i 
prevalete  d’  altra  , alla  qual  vi  tìraflc  jl  Signore  per  vedrò  maggior’ 
utile,  col  configlio  gelò  l'emprc  di  chi  vi  guida.  ^ ' 
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Quando  non  potete,  o non  fapctc  fave  l'oraEioa  mentale  , rac- 
comandatevi femprc  a Dio  : che  qoefto  è qnwllo.  che  più  importa  . 
Però  quanto  fo  e poffo , vi  raccomando  , che  non  lafàate  qncfto  li- 

piego . . - . 

Qaando  T orazione  h fatta  con  volootana  tvagazione  , non  pafTa 
mai  fenza  peccato  veniale  , perché  quello  è tempo  dcBinato  a Bare 
all’  udienza  con  Dio , c a trattar  Ceco  de’  noftri  bilioni  . Iddio  ci  h 
ftniprc.raai  prefente  giorno  c notte  -,  ma  nell’orazione  ammette  noi 
ad  udienza  fcgrcta  , c alla  confidenza  fua  ; e però  bifogna  attendere' 
a trattar-fcco  con  riverenza  ed  applicazione  , badan^  bene  alle  pro- 
polte  c rifpofte,  e raccomandandoli  a lui  con  tutto  il  cuore  . 

All’  orazione  debbono  precedere  gli  atti  di  fede  , di  adorazione; 
e poi  paUkre  alla  domaruii  ; e in  nltìmo  poi  muovere  gli  affetti  di 
lode,  di  ringraziamento,  di  contrizione  de’ peccati,  Babilcndobooi 
ni  propofiti , fccondocliè  vi  titjvaie  maggiore  il  bi fogno  . 

In  qoetta  vita  una  fola  cofa  può  farli  tette  tenchc  fenza  avver- 
tenza , e quella  fc  il  dormire  . Adunque  prima  preparar  la  materia  , 
e poi  cominciar  1’  orazionj  con  la  Fede  della  prefenza  di  Dio  , la  qoal 
prefenza  ha  da  dar  motivo  di  maggior  riverenza.  Chi  non  fi  può  fif- 
faro , nc  aver  difeorfo  da  fc  medc'.iino  , legga  poco  , c poi  fi  fermi 
a penfarc , indi  feguiti  a leggere  . r • . 

Chi  non  truova  pifcolo  in  un  ponto,  nc  fcguiti  un’  altro  , aman- 
do di  ftarc  falla  dottrina  di  Gesù  Grillo , c de’  fuoi  efemp)  ; c feb- 
teoe  noa  potclTc  ffffarfi,  non  fi  turbi  : che  quella  pure  c tuona  orai- 

zicne . , /N  • 

Confiderate  gli  efempt  di  Orto  . Orò  con  ritimtezza  , 

riverenza,  e fiducia  grande.  Non  "con  altro,  che  col  mezzo  folo  del- 
l’orazione, fi  riceve  forza  c vigore.  RilVegliò  gli  ApJolloli  , perché 
fonnacchiofi  non  cadeffero  in  tentazione  ; c piu  volte  io  fece  per  far- 
ci intendere  , che  il  Demonio  trovandoci  fetua  orazione,  ci  tenta  per 
farci  cadere , cd  ha  più  vigore  contra  di  noi  . 

L*  orazione  ci  fa  particolarmente  tre  beni . 

Primieramente  ci  preferva  da  i peccati . Se  manca , fiamo  efpo- 
fii  a mille  cadute  . 

a.  Ci  da  la  confolazìonc  divina  . 

5.  Ci  da  lo  ftaccamento  dalle  Creature  , e il  raccoglimento  pei 
tutta  la  giornata , la  qual  va  male , fe  manca  l’ orazione . BeatHt  viti 
fui  il  Ifj^e  D$ìnini  nte/ìitutur  . 

L’orazione,  conlidcratela  come  ora  di  penitenza  E qnando  par- 
ticolarmente vi  trovate  in  dillrazlonc,  cd  aridità  , dite  tra  voi  : Se  Dio 
c (lato  per  me 'tre  ore  in  Croce,  pollo  ben*  io  Bare  an’ora  con  elFo 
lai  inginocchioni . 

Qnando  nfeiamo  dell’  omzionc , dobbiamo  Bare  fopra  di  noi  a fi- 
milUodine  d’  09’  Ufizialc  o Capitano , che  ricevuto  nn’  ordine  o tr.af 
' . . tato 
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tato  intimamente  dal  Re,  nel  partite  dall* ndienea  , e palTarc  per  T ^ 

Anticamera,  ed  ufeir  di  Pahezo , non  parla,  ne  faluta  alcuno  peri* 

onore,  che  ha  ricevuto,  ma  le  ne  Ha  tutto  filTo  fullVordi  ne  ricevati),  . 

La  frequenza  dell’  oraeìi>nc  ci  fa  fate  un’  abito  buono  di  ricordar-  ! 

ci  di  Dio  , di  peniate  a Dio  , e di  rinovare  la  retta  inteazione  ai 
ogni  batter  dcll’orc. 

L’orazione  richiede  mortificazione  e cuftodia  d*  occhi  . Fuggire 
ogni  coriofità , e dire:  QiicHo  a me  non  tocca  ; e badare  a fé  . C 
nelle  diitrozioni  dobbiam  ieinprc  proccarare  di  rialzar  la  mente  a Dio, 
e poi  raccomandarfegii , e ciùedergli  molte  grazie  . 

Qaattio  fono  t principali  motivi,  per  chieder  grazie  a Dio*  efpe- 
tar  di  ottenerle  . 

Primo  . La  foa  l»ntà  . 

Secondo  . La  noiira  milcrla  . 

Tcizo.  I meriti  di  Gesù. 

(guaito  . L’ infallibilità  delle  foe  promeCTe  . 

La  mattina  il  primo  penfiero  ha  da  ellsrc  verfo  Dio  , Poi  pro- 
firarli  verfo  il  Crocififfo,  ringraziarlo  , raccomandarfegii  con  queHc 
«>  altre  fimili  giacnlatorie  : O mio  raro  e bnaa  Gesù  , d turni  grazia , 
tb'  io  ron  fecebì  //«  . Di^ftare , Domine,  die  ijìo  fine  peccato  me  cufieJire. 

E baciare  la  terra  con  ricordarli  , che  faremo  dopo  morte  di  nuovo 
terra  . Fate  an*  atto  di  adorazione  a Dìo,  ed  offeiirgli  tutte  le  azi.ni 
del  giorno  , con  dire  il  Pater , yii<e , Credo , Salue , (X  Angele  Dei.  Sta- 
bilire ancora  le  orazioni  vocali  da  dirli  nello  Ipogliarlì  e veftirli,  per 
non  perdere  quel  tempo . 

Prima  di  cominciar  qaallifia  azione  , olièrirla  a Dio , come  pn- 
re  il  lavoro  , con  ii^tnocchiarfi  e dire  : Re^i  fecidorum  iXc.  ovvero  Per 
voi  filo  , 0 Dio  mio . Non  pel  premio , ma  fer  dar  gufilo  a voi . A mi\g- 
^ior'  nuore  e gloria  di  Dio  . Frequenza  di  giacalatorie , c particolarmen- 
te Deus  in  adjutorium  Uè.  ed  altri  verfetti  de*  Salmi  , mJG.namente 
deli’  Ore  , c di  Compieta  . 

Non  caricarli  di  molte  orazioni  vocali  , ma  più  toHo  oflèrire  a 
Dio  con  attenzione  1'  ufizio  divino  j c fc  ci  avanza  tempo  , fare  un 
poco  più  di  orazione  mentale  , c raccomandarli  a Dio  , leggendo  li- 
bri fptritaali , i qnali  ci  riempiano  la  mente  di  D o . Pcnfaie  a Dio, 
parlar  di  Dio  , U^ere  cofe  di  Dio  : qacHo  k.  un  mezzo  per  divenir 
ptcHo  Santo  . 

La  fera  non  lafcìar  mai  Pefame  di  cofeienza  , come  ancora  fare 
«tti  di  ringraziamento  a Dio , particolarmente  ebe  ci  abbia  tenete  le 
nani  fopra  , riconofcendolo  per  un  bene  concedutoci  dalla  Ina  trife- 
ricordia  -,  c in  quella  maniera  ci  guadagneremo  altre  grazie  . Rirgra- 
KÌarlo  ancora  dì  aver  fatto  tanto  kne  ad  ognuno  nel  luo  Rato  , a chi 
di  vocazioni  fpiritoali , a chi  di  beni  temporali . 

Nelle  aridità  non  tema  fobico  l’Anima,  che  provenga  da* peccati 

X a mor- 
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mortali  ; perchè  fe  non  fi  fanno  con.  avvertenza , non  permette  il  Si- 
gnore t che  vi  fi  cafehi  inawertentenjentc  , nc  che  li  commetta  chi 
non  li  VDol  commettere  v c fe  fi  commettono  , fi  fanno  lentire  . ' 

Aiutarli  bensì  e divertirli  in  diverfi  lavori  , ma  fenza  mai  man- 
care all’  orazione  . Primieramente  per  ellcr  cofa  tonto  importante . 
Secondo  . Per  affezionarli  Tempre  più  a trattare  con  Dio  . Terzo  . Pel 
gran  giovamento  , che  fi  ha  nel  confcrvar  viva  la  memoria  di  Dio  . 
E pelò  ftabilirc  ogni  giortlo  un’  ora  d’  orazione  , nc  mai  laTciarla  ; c- 
quando  occoriclfe  qualche  gioito  impedimento  , compenfarla  pronta- 
mente , nè  afpcttare  alla  fera . 11  lafciarla  per  dormire , è un  mette- 
re il  Crocififfo  folto  il  letto.  Chi  non  può  meditale,  prenda  il  libro, 
e fxcia  ct  me  la  Cclrmba , quando  lice  : un  forfo,  e poi  alzarli,  e trat- 
tenerli in  quello , finattcintochè  nc  lentiamo  il  guflo . 

Efaminate  la  pratica  di  varie  orazioni . 

Se  vi  levate  la  mattina  , c la  fera  andate  a letto , col  penderò  a 
Dio  , Se  nel  \eftirvi  e fpogliarvl  andate  riguardata  con  tifare  ogni 
modefiia  poflibilc.  Se  viricordate  mai  del  voftro  Angelo  Culiode , maf- 
Croaroentc  quando  liete  fola  in  camera , penfando  che  ve  prcfentc . 

Qualche  slancio  in  Dio  fra  giorno  , non  lo  trafeurate  , c quel 
FJniJes  tutio  Ve.  ^ 

Non  vi  caricate  di  tante  divozioni  , trafearando  le  cofe  di  mag- 
gior’obbligo . Scem.aric , c dir  più  tofto  poco,  ma  con  divozione.  Me- 
no orazioni  vocali  , c più  mentale  per  chi  può. 

Se  liete  facile  a lafciar  le  voftic  divozioni  c lezioni.  Confidcrate, 
che  hanno  due  pregi  . Primieramente  accrefeono  la  difefa  coatra  il 
peccato . Secondariamente  accrefeono  la  gloria  . 

La  lezione  fpiritoalc  frequentarla  , perchè  produce  molti  beni . 
E pigliar  quefio  buon’ufo  di  leggere  Vite  di  Santi  c Scinte  , come  di 
S.  Francefeo  di  Salcs,  eie  fue  Opere,  diS.  Tcrtfa,  di  S.  Maria  Mad- 
dalena dc’Pazzi  , e fimili,  c farla  per  mezz’ora  il  giorno.  Una  Dama 
in  Vienna  clfcndo  fiata  invitata  una  fera  ad  un  fefiino  , ma  perchè 
poi  non  fi  fece , trovatali  in  quella  fera  priva  di  divertimenti , prefe  in 
celierà  un’  libro  fpiritnalc  , dal  quale  apprefe  il  difprczzo  del  Mondo  i 
e in  fatti  l’abbandonò , c fi  vefii  Carmelitana  Scalza . 

La  lezione  fpiritualc , c l’orazione  , fono  forcUc , ebe  fi  tengono 
per  mano  . Nella  lezione  Dio  paria  a noi  , e nell*  orazione  noi 
parliamo  a Dio  . S.  Agoftino  , S.  Ignazio  , il  B.  Giovanni  Colombino', 
c molti  altri  fi  fecero  Santi  per  leggere  Vite  di  Santi  . La  lezione 
ticn  TAnima  raccolta  , e ferve  nella  ricreazione  per  parlare  di  Dio, 
. c raccontar  ciò , che  fi  è letto . 

L’  orazione  per  cagion  delle  difirazioni  può  talvolta  rcftarc  fcn4a 
la  terza  parte  , che  fi  chitma  dolcezza  c gufto  fpiritualc  . Non  la 
lafdate  per  quefto  . Dovete  Tempre  raccomandarvi  a Dio  , e chiedergli 
delle  grazie  ; che  quefio  è quello , che  importa . £ però  anche  fenza 
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gatto  continuatela  ; perchè  quantunque  fia  fatta  con  freddezza  e fvar- 
gazionc  involontaria  , è fcniper  utile  , ttantc  l’aver’ ella  le  altre  dae 
parti  d’  effcre  impctrntoria  c foddisfattoria  . Chiedere  di  cifer  Santa > 
che  vi  levi  quella  pafltone  ; vi  conceda  quella  virtù  ec. 

Nelle' operazioni  tutte  vi  fia  femprc  l’intenzione  retta  e pura  di 
dar  fohmente  gufto  a Dio  ; c quefla  rinovarh,  confidcrando  la  giu- 
titudine , che  dee  una  perfona  a chi  le  ha  fatto  favori  grandi , fiando 
eifa  fetnpre  full’  attenzione  di  dimottrargliela  con  qualche  regalo  . A 
Dio  quanto  gli  fiam  noi  obbligati  ! e pure  quanto  poco  pcnifiamo  ad 
eflcrgli  grati  crn  opere  di  gotto  fno  , c col  non  far  mai  cofa , che 
gli  porti  difgutto  ! ! ' ~ 

Efaminetc  , fenel  Vecitar  l’nfizio  fomite  i luoghi  diflrattivi,  con 
ricordarvi  , che  quella  è un’  orazione  , che  Dio  vuole  propriamente 
da  noi  , c non  fappianro , cosi  come  di  quella,  che  il  Signore  voglia 
altre  orazioni  da  noi  . Ditelo  adagio  , c non  l’ inghiottite  come  le 
pillole  amare , le  quali  fi  fa  ogni  sforzo  per  inghiottirle  pretto  . 

Se  fuggite  fra  giorno  le  occafioni  di  fvaguzìoni  col  non  entrare  in 
quello , d e non  vi  tocca , badando  a voi . Che  fe  attenderete  folo  a 
quello , che  dovete  fare  per  lo  voftro  nfizio  , il  Signore  non  permet- 
terà, che  fiate  tanto  alTcdiata  dalle  dittrazioni  nell’ orazione  , all’  in- 
contro fe  darete  loro  adito  col  cercare  difeorfi  di  cofe  non  nccclTaric  , 
la  paflercte  poi  male  nell’  orazione  . 

Dovete  fapcre , che  Dio  rende  il  centuplo  di  quanto  fi  fa , e dì 
quanto  fi  foffre  per  lui  •,  ma  non  c già  , che  fe  ano  lafcia  nn  piat- 
to per  mortificarli  , gliene  abbiano  da  venire  cento  . Noftro  Signore 
ci  darà  il  centnplo  in  cofe,  che  forfè  non  le  averemo  domandate;  ma 
faranno  per  nofiro  profitto  , c di  gotto  fommo  di  Dio  . 

Parlare  di  Dio  con  amore  c con  grazia  , c tener  difeorfi  buoni 
d’edificazicne  , difeorfi  di  Gesù  Spofo  dell’  anima  voftra  . 

Nelle  cofe  di  ripngnanza  c di  pcco  genio  dire  nel  fuo  interno  : 
So,  cb*  Din  vuol  quejla  trfa  da  me.  Ed  animarli  con  aggiugnere:  Quella 
nfa  la  deblo  far  volentieri  per  dar  ^iifie  a Getu  , avendo  e^li  patito  tanto 
per  me. 

Un  gran  Letterato  Religiofo  , trovandoli  in  punto  di  morte  , 
cfclatnò  : A che  mi  ferve  tutto  il  mio  ftudio  , tutta  la  mia  feienza , 
in  cui  ho  fpefo  e gittato  il  miglior  tempo  della  vita  mia  ? Mi  fai  vero  ^ 
Si  , ch’io  fpeto  di  falvarmi  ; ma  quanto  maggiore  fpcranza  averci  di 
fi-lvarmi  , fe  del  tempo  dato  a gli  ftud)  ne  avefli  più  dato  all’ora- 
zie  ne  I Però  c meglio  piò  orazione  , che  feienza . 

Ogni  anno  fare  nn  poco  di  ritiramento  , quando  non  fi  voglia 
fare  ogni  mefe  , pcnfaic  folo  all’  Anima . Alle  volte  pare  fupcr- 
’ f femprc  quegli  ftefli , che  già  fummo  ; ma  non  c 

COSI . Sempre  fi  riceve  di  Dio  qualche  lume  c cognizion  particolare 
fopra  coellc  cofe  , che  maggiormente  c’  impedifeono  il  fcrvizio  foo  ; 
• - c fe 
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c Te  ne  ricava  anche  più  lena  per  emendate  la  vita  i e il  Signor* 
pare  che  faccia  Tempre  vedere  nintarioni  maravigliofe  da  si  Tanto 
(^tiramento , potendoli  fire  anche  da  per  Te  « quando  non  Q abbia  chi 
fminnzzi  il  pane , Tei  vendofi  di  qualche  libro  , che  non  ne  mancano . 

& dee  molto  flimare  il  ritrovarli  con  T altre  in  Coro  , perchè 
lebbene  le  nolirc  orazioni  Tono  di  poco  valore,  nondimeno  onitc  con 
quelle  dell’ altre  , Tono  accettate  anche  le  nolire  ; come  ano  , che 
•boifa  molte  monete  che  tra  tante  di  buone  ne  fa  paflar  fucilmcnt* 
■kone  on  poco  fcarfe. 

Nel  tempo  della  Mellà  impiegarli  in  quattro  cofe , doè  in  placar 
»c  Iddio  , in  onorarlo  , ringraziarlo  , e pregarlo  . 

I propefiti  degli  ETeicizi  dovrebbono  eflcre  qnelii  ; Frequenza  di 
Cactamcfiti  • Lezione  « Orazione  > c Mortificazione . 


S Fìnt  diluii  iifttcìrj  dette  JUnueie» 
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TRATTATO 

DELLA  VIRTÙ* 

D I L h A 

UBBIDIENZA  RELIGIOSA 

COMPOSTO 

DAL  P.  PAOLO  SBGNERI  JUNIORE. 

ConJidereTeiHo  frimj  ìt  MaJJìmi  j fà  la  Pratiea  e finalauMt 
i Frutti  di  qu^a  Vtrtk, 

I. 

Oes'u  Crifto  uihidiente  fi>to  alla  morte , e morte  dì  Croce . Adunque  il  S'eP* 
vo  di  GetU  Crijo  dee  ejjère  ubbidiente  fino  alla  morte  , e morte  di  Croce . 

L motivo  più  forte  , che  abbiamo  nella  Vita  fpiritoale, 
ecco  qual*  è . Gecù  Crido  ha  fatto  ■ . Qpcfta  è una  r^io- 

nc  , che  vai  per  tattc  . Gesù  Crido  ha  fitto  cosi  , Un|  oc- 
chiata air  efempio  di  Gesù  Crifto  c la  maggior  predica , 
che  polCaffl  fentirc . Or  miriamo  an  poco  G^ù  Grillo . 
Chiama  rabbidieoca  il  cibo , di  coi  campava . Meur  cibus  efi  , tA 
faeiam  vi  luntatem  ejus , qui  mifit  me . Chiama  robbidienza  il  titolo  del 
libro  di  tutta  la  foa  vita . In  capite  libri  fcriptum  ejl  de  me , ut  face- 
rem  oriuntatem  tuam  . 

Tutte  però  le  azioni  della  Tua  vita  fi  riducono  a quello  titolo  . 
Ubbidienza  , ubbidienza  . E che  ubbidienza  ^ A una  povera  Verginella  » 
a un  povero  Lignajuolo.  I Figliuoli  dei  Re  imparano  a comandare  .11 
Figlinolo  di  Dio  ubbidifee  , e infegna  ad  ubbidire . Poi  neirultimo  di 
fua  vita  ricordiamoci  così  in  confafo  » a qnali  ubbidicnee  gravifli^ 
non  chinò  il  capo , fino  a morire  confitto  ad  un  legno  più  col  chio- 
do (foro  deirubbìdicnza  , che  con  gli  altri  di  ferro  . 8.  Tcrefa  ferivo 
in  un  fua  lettera  : Una  delle  maj^iori  grazie , per  cui  mi  Jento  a nqfÌTO 
Signore  obbliga , e di  darmi  Sua  Maejià  dejìd^o  tP  efière  ubbidiente  ee. 

U. 

B Superiore  ci  Jla  in  Utojo  di  Dio  ; e quel  che  facciamo  , percVb  lo  dice 
il  Superiore , è jiufo  , cune  fe  lo  faceffimo  , dicendolo 
il  Signore  di  propria  bocca . 

QUclla  malTima , che  ò il  fondamento  di  tutto  « va  fpiej^ta  mol- 
to bene.  Infegna  il  Suarez  , che  quantunque  un’ordine  di  no 
Superiore  non  fia  in  fe  Hcfib  divino , in  quanto  vien  dalla  boc- 
ca di  nn'  uomo  , e non  di  Dio  ; nientedimeno  , elTcndo  il  motivo  dell* 
ubbidienza  puraracnta  divino , cioò  la  volontà  della  divina  ; ne  fegoe, 

che 
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che  il  nofilro  atto  di  obbidienza  Ha  queU'ifìeffo  , che  farebbe , fc  noi 
ne  aveffitno  ricevoto  il  comando  dalla  bocca  di  Dio  . Siccome,  ben- 
ché nn  Crocififlò  d’argento  non  Ila  Dio , come  h Dio  il  Signore  nel 
Sacramento , nientedimeno  perche  il  motivo  della  nollra  adorazione 
e veramente  divino , cioè  qoel  Dio , che  ci  rapprefenta  : ne  fegne , 
che  Ca  ano  fìeifo  colto  di  Latria , òoè  di  adorazione  di  Dio , tanto' 
quello,  che  pretiiamo  a Gesù  CriHo  nelflmmagine  , quanto  quello, 
che  prediamo  a Gesù  nel  Sacramento . 

Ma  farà  bene  qui  diHingoerc,  in  quali  oofe  i nollri  Superiori  ci 
fono  interpreti  cella  volontà  di  Dio  . Nelle  cole  interne  , c nelle  al- 
tre appartenenti  alla  Confeflione  >,  dobbiamo  liconofcerc  in  luogo  di 
Dio  il  Confelforc  . Nelle  cofe  tliemc  -apparteticnii  airOflervania  rego- 
lare , alle  penitenze  pubbliche,  agli  ofìz}  ec.  la  Supcriora.  In  tutto, 
il  Vefeovo , o ali^  Ordinario . Si  troov.mo  fpeffo  delle  Rcligiofe  , le 
quali  fe  il  .Confrabre  , o la  Madre  le  ordineranno,  una  cofa  , fubitp 
puntualmente  : Gesù  la  vude  . Se  poi  il  Vefeovo  propone  un’  ordire  , 
o qualche  buon  provvedimento , lo  ricevono  con  diipctto  . Ma  il  Ve- 
Jeow  nnn  fa  le  cn/e  ntìftre  pi*  che  lauto  . La  cfa  no»  torna  lene  . Tocca 
in  quello  cafo  alle  Difcrcte  il  proporre  alla  Superiora,  fe  ftiraa  bene 
di  rapprefentare  al  Prelato  le  difnòultà , che  vi  poflbno  cfierc  ; e fii- 
mando  bene  ciò  la  Superiora , tocca  a lei  il  far  quelle  parti  col  Pre- 
lato con  tutta  raffegnazione  . Ma  alla  Rcli^ofa  privata  tocca  ricordar- 
fi  , che  il  Prelato  le  Ita  in  luogo  di  Dio  , non  meno  di  ogni  altro 
fuo  Superiore . 

S.  Tcrefa  tanto  voleva  lontane  le  fne  Superiore  dal  ripugnare 
alPOrdinarìo  , che  nel  fuo  Trattato  del  modo  di  vilìtarc  i MoniUer} 
dice  : La  Priora , eìx  fata  qualche  cofa , che  ha  (i'ffiacere  fia  faputa  Hai 
fuo  Preltao  , tettgo  io  pr  impjjiliU  , che  faccia,  bene  il  fu»  ufizio  , ejjèn- 
do  fegm , che  non  cammina  troppo  rettamente  nel  fervizio  Hi  Dio  quello^ 
ebe  quanto  opera  non  vuol , che  fi  fappa  da  chi  le  fia  in  luqgo  di  Dio. 

£ altrove  la  medefima  Santa  ; let  wq^/o/’  confolazione  , che  potevo,  ave- 
re in  fondar»  qualche  Motiifiero , era  vedere  il  contento  , che  davo  al  Prep 
lato  •,  parendomi  , che  in  dar,glielo  Servivo  a nojlro  Signore  per  tjjère  pii» 
Prelato . 

^ Molte  volte  conlideriamo  nn  piccolo  danno  , che  può  venire  al 
Sloniflero  da  qualche  nuovo  ordine  dei  Vefeovo  ; c non  confidcriamo 
•il  danno , che  ne  viene  al  Monillero  da  un  mancamento  così  notabi- 
le , qual’ò  quello  di  ripugnare  ancora  apertamente  al  proprio  Supc- 
riore . S.  Tcrefa  in  una  fua  lettera  : Se  fi  hanno  Ha  introHurre  nelle  Ite- 
li^ieSe  pincipj  di  poca  ubbidienza  , metlio  farebbe  non  ejjervi  ; . pepchè  non 
confile  il  nqftro  ,guada,qno  in  e£ère  molti  Monifierj , ma  in  ejjèr  Santi  quel-  • 
li  , che  vi  Saranno , Pereto  vi  dimando  io  , Figliuole  mie  , che  Jìate  ub- 
bidienti ai  Prelati , 

Se  il  rolbro  MonilUro  folTe  fuggetto  ad  un’Ordine  Regolare  , voi  ap* 

prcn- 
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prendcrefte  di  dover*  ubbidire  ponttMlmente  al  vofiro  Generale  . Or 
per  qocRo  che  il  Vefeoro  non  vefia  il  vofiro  abito  , dovete  iatende» 
te  , eh’  egli  b il  vofiro  Generale , e legittitoo  Interprete  dcUa  volon- 
tà di  Dio . ^ ^ 

Pe*  noftri  lamenti  iì  può  dare  il  cafo  , che  il  Prelato  o moderi 
nn*  ordine,  o vada  ritenoto  in  darcene  un*  altro  ; e noi  allora  ci  Infio- 
ghiamo  di  aver  fatto  on  gran  gnada^io  .'‘•Ma  tutto  il  guadagno  con- 
fiAe  in  perdere  1’  ubbidienca  , e iniietne  quella  proccciooe  , e qud 
tale  aiuto,  che  il  Signore  voleva  darci  per  mezzo  dcUa  cofa  ordinata 
dal  Superiore . 

I I I. 

jlpfUfandtei  nù  MahntHte  aJT  Ubbidienaa , fueiame  a Di»  il  ftetifizi»  dd- 
la  cofa  più  cara  , e più  nobile , che  abbiamo , ciiA  ddia  mfìra  vthn  tà. 

Dico  delLi  cofa  più  nobile  , perchè  , come  dice  S.  AnfeUno  , la 
volontà  propria  fi  può  dir  che  fia  come  la  corona  della  Divini- 
tà . Sicut  corona  fìi  Rej^i  competit , Jic  vduntas  profeta  JJi  De»  . 

Dico  della  colà  più  cara,  perche  arrivati  a qnefio  di  dar’al  Signore 
la  volontà  pronta  a tutto  quel , che  faià  di  Tuo  godo , non  poffiamo 
dargli  di  più . Però  egli  , per  crprimcre , quanto  gli  piaccia  l*  ubbi- 
dienza , u;  ò una  maniera  di  parlare  cosi  tenera  c così  enfatica , chia- 
mando r Ubbidiente  , fno  Fratello  , fui  Sorella , Tua  Madre  . Quicum- 
fue  fecertt  voluntatem  Patrh  mei,'  qui  in  Qtlit  eji i^  meut  Frater  , tT 
Seror , iy  Mater  efi  . 

Quefio  è il  lacrifizio  , ebe  facciamo  a Dio  per  1’  ubbidienza  ; e 
fenza  quello  facrifìzio  non  occorre  trattare  di  amor  di  Dio , di  fanti- 
tà . Però  dopo  aver  detto  il  Signore  a’  fuoi  Difcepoli  : ìion  puh  ejjèr 
mio  dìfcepol» , chi  non  bfeerà  il  Padre  , la  Madre  et.  aggiunge  per  ul- 
timo fino  la  pr^ria  volontà  ; adbuc  autem  & animam  fuam  . E S.  Filip- 
po Neri  era  folito  metterli  la  mano  alla  fronte,  e dire  : Inquefte  tre 
dit  di  fpjzzi»  eonfifie  la  Santità.  E quando  qualcheduno  , che  zoppicava 
nell’  ubbidienza  , andava  a chiedergli  penitenze  grandi  , e cìircipli- 
ne  , diceva  : Eh  Fi^liuiJo  , che  cJpa  ci  hanno  le  /palle  y fi  il  capo  i dìtr»'^. 

IV. 

Camminando  noi  con  la  juida  delT  ubbidienza , Jìam  certi  di  non  tjfere 
• inj;annati  nella  via  del  Siertore. 

Ante  pCTfone  , che  fi  leggono  aggirate  da  illuminazioni  fpeziofe 
1 nella  Vita  fpirituale  ; tanti  artifiiz)  ben  riufeiti  al  Demonio  per 
precipitare  le  Anime  : tutto  di  qui.  Non  fi  camminava  coll’  ubbidien- 
za . blamente  chi  cammina  coll’  ubbidienza  poò  dire  : io  cammino 
àe>/e.  Un  buon  Giovane  della  mia  Compagnia  per  nome  Francefeo  Bian- 
chetti trovandofi  moribondo  in  Piacenza  , non  credeva  di  camminar  fi- 
euro  nè  pure  ntl  viaggio  dell’  altro  Mcndo  , fe  non  avefie  portato  fe- 
ce la  patente  dell’  ubbidienza  : Però  con  una  fa-  ta  fcmplicità  dimandò 
al  Supcriore,  che  gli  facefle  una  patente  pel  viaggio  delPaltra  Vita  del 
Vita  di  Saturi,  y ic- 
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tenore  deUe  patenti , .cbe  ci  donno ;pec  gli  altri  viaggi.  Bifognii  com>- 
piacerlo  ; cd  egli  ricevatela  , firingcndofela  al  petto  iniìcme  col  Cro-; 
ci^(ro;>0£  a\^  mi  metto  in  vinaio  contento,  ferche  Jlcunin  virtù  rft/- 
ia  patente  delF  ubbidienza  . j 

, . ...  . . • V; 

In  quei , che  jaeciame  per  V ubbidienza  ; fiani  certi  di  fare  la  volontà  di  Dio. 

Q IJe/ii' (lino  i doe .principi  * In  cni  li  aggira  P operare  d*  an  vero 
Ubhidèrale'.  U Primo.  Un  gran  defiderio  di  dare  a Dio  intatte 
li;  coTcìil  maggior,  gtdiocfac  può  a conto  di  qnalanqne  faaripagnanxa. 
Il  Secondo . Una  gran  fidneia  di  non  poter  meglio  conofcerc  il  mag> 
gior  gafio  di  Dio  , che  per  mezza  del  Saperiorc  interprete  della  faa 
ì'antìÀinia'iTOlpntà  ^ Qoel  defiderio  fi  paò  dir  ebe  fio  tatto  l’oro  del 
funtp  aiporp»  di  Dio  . La  voce  dell’  abbidienza  fi  paò  dir  die  fia  il 
marchio,  che  ci  afficura , che  quefta  oro  è baono  . ì 

M'.  incentrai  una  volta  a fentire  an  Perfonaggio  , che  fi  vedrà  fol 
da  qaefio  il  buon  gnfìo , cfac  aveva  nelle  cofe  di  Dio  . Diceva  egli  : 
la  non  invidio  a voi  He/i^iof  P oraziane  , ebe  fate,  perche  ne  fo  ancor' 
io  V non  r ejnto  , che  porgete  a'Proffìi/ti  , perchè  ai  ingegno  in  q.iefo  ancor' 
io.  In  Jomntà  di  nièirte  v'  invidio  fimi  d'  una  cofi  ; e qutfa  è , che  voi 
Jìeli^iof , perchè  avete  V ubbidienza  , fete  certi  non  Jilameiite  di  far  quel 
bene  appunto  , che  più  il  Signore  vuole  da  voi  . E di  rio  , fe  volete  ejjère 
veri  Ubbidienti,  potete  ejfèrne  tetti  in  tutte  tutte  le  operazioni  della  vqìra  vita  . 
Noi  Seadiiri  non  fain  cosi  . Siam  certi  di  far  del  bene  \ ma  che  fappìamo , 
ebe  -il  Sienore  ei  viglia  adejfù  più  pr’fto  allo  Spedale  , che  a fentir  Mefà  ? 
adejò  più  prefo  a fare  una  penitenza  , che  una  meditazione  ? Toccava  il  pon- 
to qnefio  Signore  , perchè  la  fantitù  non  dee  efière  amata  da  noi, 
percliè  porti  a noi  eccellenza  , che  anzi  farebbe  fpecie  di  faperbia  » 
nè  per  altro  motivo , ebe  non  farebbe  da  Santo  ; ma  lòlamente  ba  da 
eflTerc  amata  per  quello  : per  dar  gufo  a Di»  . Onde  dobbiam  più  pre- 
fio  fare  una  picciola  cofcrella  con  quella  certezza  di  dar  - gallo  a Dio, 
che  qualunque  grande  irapiclà  per  propria  volontà.  Come  appunto  lì 
pvotellava , che  avrebbe  fatto  e.rli  il  Padre  Maeilro  d’ Arila,  il  qaalc 
diccv.a , ebe  fe  aveffe  veduto  intorno  a fe  un  Mondo  da  battezzare  , o 
r ubbidienza  gl»  avefle  comandato  di  trattenerfi  più  prcfto  in  ra^- 
glicrc  alcnnc  paglie  fparfe  per  terra  , e di  lafciar’  ad  altri  V ìm  piega 
del  battezzare  , fi  farebbe  più  pretto  prefa  1’  occapozione  della  paglia', 
che  quella  delle  Anime.  Bi fogna , che  noi  facciamo,  come  fa  il  Cuò- 
co del  Principe  , il  qnale  nel  cucinare  non  tanto  confiderà  quel  che 
è più  buono  in  fe  ftcflb  , quanto  quel  che  più  piace  al  Principe  v c 
farà  più  conto  di  mandare  in  tavola  un  cibo  vile  , ma  di  gallo , che 
un  cibo  prcziofo  , ma  men  gradito  . E fe  il  Cuoco  dice  : quella  vi- 
vanda non  ittà  bene  con  tanto  agro  , non  importa;  il  Padrone  la  vuole  cosi. 

VI. 


Digitized  by  Google 


DEL  PADRE  PAOLO  SEGNEKI JUNIORE. 


•y 

VI.  - • • . ; » 

Irt  quel  t che  faeeiamo  fer  ubbidienza  t Jkimo  certi  della  fnteiktte  - ' 

drvina  . . ' » 

VIr  tbedieHs  loquetur  viHoriat . Noi  Kcligiofi  non  abbiatn  bifogno , * 

che  ci  fi  predichi  qaefto  ponto  ; ne  avremo  por  troppo  l’ cfpe- 
rìenza  in  noi  mcdcfimi , fc  vogliam  rifletterci  . Troveremo  , che  quel- 
le cole  , che  veramente  facemmo  per  ubbidienssa , ci  tornarono  tut— ' 
te  in  bene.  Al  contrario  dove  imbrogliammo  ponto  le  carte  in  ma- 
no del  Snperiore , vi  refìaramo  di  folto . Ci  pareva , che  quell’  oh-' 
zio  doveflè  eflcrm  di  danno  alla  fanità  , c di  troppa  difirazir>ne 'al- 
lo fpirito . Non  mai  fìamo  fiati  tanto  bene  , ne  tanto  raccolti  . Al 
contrario , quando  voi  proccorafte  per  efempio  di  avere  la  tal  Com- 
pagna nell’  ofizio , perelifc  vi  pareva  die  farebbe  fiata  d’  accordo  con 
voi , alle  prime  fettimane  la  rompefie  cot  lei  . Da  «he  è procedo-' 
to  ? Iddio  protegge  1’  ubbidienza  , e lalcia  che  fi  Icooci  da  le  ntc- 
defima  una  tclta  dora . Scrive  S.  Faolino  , che  navigando  un  Santo 
Vecchio  per  nome  Vittore , in  una  tempelta  fu  lafciato  in  nave  iblo 
folo  da’  Marinari , che  per  falvarfi  prefero-  terra  dentro  il  battello  . 
Venne  il  noftro  Signor  Gesù  Cril'to  a tenergli  compagnia  , e ftette 
con  lui  quaranta  giorni  , quanto  durò  il  retto  della'  navigazione  . 11 
Signor  dunque  gl’  infognava  , quando , e come  dovea  voltare  il  timo- 
ne , e poi  la  vela  ; lo  faceva  dormire , quando  la  nave  non  avea  bi- 
fogno d’ cflere  regolata , c venendo  poi  il  bilogno  , il  defiava  toc- 
candogli leggiermente  l’ orecchio  . Tale  è la  protezione  , che  il  Si- 
gnore ufa  con  chi  s'abbandona  nella  condotta  di  tutta  la  vita  fur  al- 
la fanta  ubbidienza  . Se  un  Principe  dà  ad  un  Minifiro  una  commif- 
fione  odiofa , lo  fpalleggia , lo  aflific  in  tutto  : e Iddio  avrà  da  far- 
la più  raefebinamente  co’  Servi  foci  ^ Chi  ubbidiibe , fa  di  certo  , che 
Iddio  il  mette  in  quella  cofa  ; che  lo  ticn’  ivi  egli  ; che  fa  quello  > 
ebe  fa  , di  coramiflioa  dei  Signore  : c potrà  dubitare  della  protezion 
del  medefimo? 

"tutto  quello  , ebe  faeeiamo  per  ubbidienza , fiam  certi , ebe  ci  ba  da 
tormr  in  bene  , Je  non  per  quel  fine  immediato  , che  t'oì  ve- 
- diamo , almeno  per  al’ri  fini  di  nq/ifo  maj^ior 

bene  , ebe  Ja  Iddio  fedo  . 

TAlvolta  la  cofa  comandate  riufeirà  mule . Ancora  fenz’  altro  noi 
dobbiamo  fiatne  contenti,  perche  abbiamo  ubbidito  ; il  che  era 
tutta  la  nofira  prctcnfioiic . Ma  potìiamo  confidcrar  di  vantaggio  , che- 
fe  quella  tal  cola  è tornata  male  per  quel  fuo  fine  immediato  , ci 
tornerà  bene  per  altre  intenzioni  di  nofiro  maggior  bene , che  Iddio 
ha  (òpra  di  noi.  Talvolta  il  Capitano  fa  fuccedere  qnalche  iRttta  al' 
fi»  cfcrcito,  che  fi  ritira  pieno  di  confufione,  ma  fi-  ritira  in  luogo 
più  vantaggiofo  , di  dove  poi  disfà  affatto  l’ Inimico  . Quefii  cari  lira-' 
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tagemml  ofa  alle  volte  il  Signore  con  c(To  noi . Onde  vorrei  , che 
ci  prendcffinao  quello  detto,  come  nuftro  fanto  proverbio  : Ddì  be- 
ne fatto  fer  uhbittienza  me  ne  bu  da  venir  bene  ; e con  qoefto  pen- 
ficro  in  capo  tiriamo  avanti , ancorché  le  cote  ci  paretTcro  rinfcirci 
male  . Dal  Mine  finto  fer  ubbidienza  me  ne  ba  da  venir  bene . Poflia- 
mo  anche  ripetere  in  limili  occaiìoni  qnelio  altro  breve  ricordo  : A 
me  tocca  u!'bidire  j a Dio  tocca  benedire . 

Oit'c  di  che  il  fine  principale,  per  cui  noi  dobbiamo  ubbidire, 
le  vogliamo  cflere  veri  Servi  di  Dio  , ba  da  eflcre , come  ho  accen- 
nato , di  dar  gulio  a Dio . Qiiefio  Tempre  1‘  otterremo  ; vada  il  rc- 
lio  , come,  vuol’  aitare  . Or  che  pretendiamo  di  più  ? S.  Tercfa  trat- 
tando delle  fondazioni  de'  Tuoi  Moniller)  dice  : hLn  facevo  un  punto 
contro  r ubbidienza  , perchè  per  una  minima  imperfezione , mille  Monijfe- 
rj  avr-’i  lajciato  ^nn  che  uno.  Q^ifio  é certijfimo . Pereti  febbene  lo  defi- 
deravo  ■ per  allomSnarmi  da  tutto  , e vivere  con  pii*  perfezione  , di  tal  ma- 
niera lo  defideravo  f ebe  quando  io  avejfi  intejo  efi^e  ma^r^ior  fervizio  di  Dh 
lafciarlo  del  tutto,  P avrei  fatto  con  o»kì  tranqiiiHità  e pace , come  feci  Tal- 
fra  volta  . E la  ragione  di  qiiejio  e , perche  nel  conrjcere  o fapere  io , che 
una  cnja  fia  di  maj^ior  perfezione  e fervizio  di  Dio , mi  quieto  ; e col  con- 
tento , che  ferito  in  dargli  gufilo , mi  fi  pajfà  la  pena  di  lafeiar  qualunque 
C'fa  di  mia  Jodditfiizione . 

Vili. 

Portandoci  noi  in  tutto  con  uHUienza , lafeiamo  correr  bene  ,fenza 
dijiurbarla , tutta  la  ferie , e T intreccio  de  rii  eventi  del- 
la H'ftra  vita , co'  quali  il  Si^gnore  ci  vuol  condurre 
a Ut  a maj^fior  Santità  . 

IL  Signore  forma  i S.nti  mirabilmente  , non  folo  per  via  d ajo- 
ti  interni,  ma  per  mezzo  ancora  delle  azioni,  ed  .iccidcnti  eter- 
ni della  nofìra  vita , o fia  di  mabttia , o di  ufiz)  , o di  eventi  , che 
fembrano  fortuiti , Or  ficcome  una  cola  tira  1’  altra  , fc  noi  faccia- 
mo di  mano  in  mano  folamcntc  , ma  totalmente  , quel  tanto  che 
fappiamo  , per  ubbidienza  , che  il  Signor  vuole  da  noi , noi  lafciam 
correr  bene  le  ,dHpofizlc,ni  amorofe  del  Signore  , che  ci  guidano  a n- 
na  maggior  Santità.  Ma  fc  nri  pofeia tronchiamo  di  qua  e dilàquen 
fio  bell’  intreccio  , non  arriveremo  certamente  a quella  mifura  di 
Santità , e di  meriti  , a cui  il  Signore  ci  vorrebbe  condurre , fe  ci 
lafciaflimo  guidare  da  lui . Molte  volte  ci  lamentiamo . 17  Sitare  non 
mi  manda  occafione  di  far  molto  bene . New  mi  dà  certi  tocchi  più  ^a^liar- 
di , certe  grazie  più  grandi  . Viene  qneflo  , perchè  non  facciamo  nè 
por*  interamente  qncl  poco , che  noi  pofliamo  , per  ubbidienza  in  nn 
tenore  di  vita  ordinaria  ; e cosi  goafiiamo  al  Signore  il  bel  difegno, 
che  fi  era  formato  fopra  di  noi . 

E goaftato  quello  difegno,  Dio  fa  dove  dipoi  anderemo  a para- 
re . Mi  trovai  in  nna  Città  in  tempo  che  era  fcalTa  da  frequentiffi- 

mi 
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mi  tremooti . Un  mio  Rclìgìoro  nataralmcnte  temeva  tomo , clic  e- 
ra  quaQ  rimalo  foori  di  fc . ScritTe  pertanto  una  let&ra  al  foo  So- 
pcrior  Maggiore , chiedendo , che  dirponeflè  di  Idi  nell*  nhzio  più 
miferabilc , e (tentato  , parche  lo  Icvaflc  da  quella  tribolazione  . Poi 
quando  fu  per  mandar  la  lettera  , gli  fowenne  quefto  borni  lame  : 
À io  mu'jo  in  qu^i  tremuoti , muojo  4ow  mi  bs  mejfò  Lidio  ,'^  4 tonjè^ 
^uentemente  dove  c ma^ior  piacerò  di  "Dio , che  io  muya . Se  io  campo  là 
vita , partendo  di  qua , ancorché  la  prolun^ajji  a multi  anni  pii* , morrei 
foi  dove  bo  voluto  io  . Or  oy/ia  più  prejio  morire  adejjò  , e morire , dove 
Iddio  vuole  eh'  io  muoja  , che  morire  ila  qui  a cettf  anni , e morire  dove  vo* 
filìo  io . Dio  fa , che  cofa  farei  in  tutti  quejii  anni  di  vita  , eh'  io  mi  pro- 
tungajji  sforzando  la  vùlunta  delT  ubbidienza  . E (tracciò  con  gran  cao~ 
re  la  lettera . Ottima  e fondatiffima  riflelCone  I 

IX. 

CStrcrf  ^ti  atti  di  quejla  virtù  confi lereremo  prima  quelli , cb:  apparten- 
gono all'intelletto,  pii  quelli,  che  appartengom  alla  ivlontà , 
e finalmente  quelli  , che  appartengono  all'  efecuzione  . 

Dunque  riguardiamo  primieramente  ne'  Superiori 

la  Perfona  di  Gem  Crifio  . ^ 

IA  Madre  Giovanna  Carlotta  di  Biechard  Rellgiofa  di  San  Francc- 
i feo  di  Salcs  fcrive  in  una  fna  lettera  , che  i Superiori  debbono 
(timarfi  come  tanti  Tabernacoli,  dentro  I quali  Ita  il  fanti  dltno  Sa- 
cramento Scc. 

X. 

Non  confiderare  ne'  Superiori  le  loro  abilita , le  a lerenze  , la  pru- 
denza , r affabilità  . 

SAnt’  Ignazio  G proteftava  •,  che  fe  il  Papa  gli  avelTc  comandato  , 
che  s’ imbarcaflc  per  le  Indie  folla  piiina  nave  , die  avelTc  tro- 
vato alla  fpiaggia , quantunque  fenza  vele  , lenza  timone  , fenza  vi- 
veri , r avrebbe  fatto.  E replicandogli  una  volta  un  Cavaliere  , che 
que(ta  farebbe  (tata  un’  imprudenza  troppo  grande , rifpofe  il  Santo; 
La  prudenza  non  fi  ricerca  in  quello  , che  ubbidifee  , ma  in  quello , che 
comanda  . La  r:^ione  di  un  tal  modo  di  operare  è manifefta  , per- 
che noi  ubbidiamo  per  far’  onore  alla  volontà  di  Dio  , c non  per 
far  onore  al  Snperiorc , il  quale  è nno  ftrumcnto , che  ci  manifefìa 
Tempre  la  volontà  di  Dio  . Onde  o quefìo  Itrumento  fia  d’ una  fot- 
ta , o di  un’altra,  a noi  tutto  è uno  . Siccome  in  tutto  I’  anno  ci 
cliiaroa_  una  Campanella  di  bronzo , c noi  andiamo  fubrto . Viene  poi 
b Settimana  Tanta  , quando  fi  legano  le  camp;ìznc  . e allora  ci  chia- 
ma uno  (trumcnto  di  legno  con  certo  brutto  (racaffo  , e noi  andia- 
mo ancor. fubito . Perche  ? Pcrclic  non  ci  moviamo  dal  bronzo  . o 
dal  legno  dello  (trumcnto,  ma  dalla  voce  di  Dio  , che  ci  fignifica  il 
bronzo  , o il  legno . Cosi  alle  volte  ci  toccherà  un  Superiore  di  bron- 
zo , anzi  d’ attento  , o d’  oro  ancora  •,  altre  volte  on  Sopeiiorc  di  le- 
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gno , che  parrà  fiolidb  qaanto  tm  tronco  . Se  noi  reramcnte  confi' 
dcriaoio  in  lui  la  voce  di  Dio , di  cui  ci  h interprete , non  ci  mo> 
Tcreino  meno  all’  uno  , che  all*  altro  . 

Un  Viandante,  perche  non  defidcra  altro,  che  andar’  al  fno ter- 
mine , dimanda  della  fìrada  ; e purché  gli  fia  infegnata  la  vera  fira- 
da , non  fa  conto , fé  quel , che  gliel’  infcgpa , c un  Cavaliere  , o un 
Contadino , im  Vecchio , o on  Giovane . 

XI. 

Non  eeteat  jj,rttejiì  fpiztoji  fer  fuggir  P ulrlidienza  , ìujìr^atidoji  di 
fare  qualche  atto  di  difublidierza  per  rarità , per  umiltà  . 

R Acconta  il  Padre  da  Ponte  , che  un  Hdigioro  andando  a parlare 
ad  un’  altro  indifpoflo  , gli  fovvrnne  , che  quello  era  tempo  di 
filenzio . H.ifpofe  al  fuo  rimorlo  : E*  carità  , e carità . Sentì  una  vo- 
ce da  an  Crocififlb:  Ma  e carità  , che  a me  ntn  piace. 

Xll. 

Sion  voler  fapere  dal  Superiore  la  ragione  di  quello , che  ci  fi  comanda. 

NOn  folarocntc  non  dimandare  il  perché , ma  né  pure  volere  fen- 
tirlo  . Anzi  fenza  faper  la  ragione , per  coi  mi  fi  comanda,  mi 
bafia  di  faper  la  ragione , per  cui  ubbidifeo  , che  é chiara  , bella  , 
amabilifiima , cioè  la  fanta  volontà  del  mio  Dio  , che  adefib  vuol  da 
anc  qoefìo , e non  altro . 

XIII. 

Nè  fure  efaminar  dentro  di  fe  le  ragioni  di  quello  , che  fi  comanda  - 
ma  fermarfi  in  quejìo  : So  , che  il  Signore  mi  ha  det- 
to , eh’  io  frccia  così  . 

NOn  facciamo  come  quelli , i quali  vanno  difeorrendo  dentro  di 
fe  : Quejla  cofa  e ben  fatta  ptr  quejìo  , e per  queiP  altre  motron  . Oh 
perche  il  Superiore  me  l' ha  a proibire  ? che  mal  fo  1 ì Santi  , che  do- 
po morte  faoeano  miracoli , hanno  ubbidito  talvolta  a i loro  già  Su- 
periori in  terra , i quali  comandavano  loro  , che  deCfteffero  dal  far 
miracoli , per  impedire  il  concorfo  del  Popolo  , che  era  di  difturbo 
alla  quiete  del  Monificro . Siete  voi  una  Santa  già  in  Paradifo  ^ Vi 
fi  comanda , ohe  lafciatc  di  far  miracoli  di  mcÀta  gloria  di  Dio  % 

XIV. 

Molte  meno  giudicare  internamente , che  la  cofa  non  vada  fatta , 

0 non  vada  fatta  cosi  . 

QUefla  é quell*  ubbidienza  dell’  intelletto  tanto  lodata  da  i San- 
ti, e fpczialmentc  dal  mio  S.  Padre  . Non  avrà  difiicultà  a quo- 
tare il  fuo  intelletto  con  quefia  Torta  di  ubbidienza , chi  é ben  per- 
fuafo  'della  protezione , che  il  Signore  ha  di  chi  ubbidifee , in  virtù 
della  quale  fe  quella  cofa , che  facciamo  , non  avrà  buon’  effetto  in 
fc  fleffa  , ci  gioverà  a qualche  altro  fine  , che  Iddio  fa.  E cosi  quan- 
do ancora  io  couofccffi , che  la  cofa  comandatami  é uno  fpropofito, 
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poflb  (iDietarmi  fn  qoefto , che  facendola  io  per  abtndìenza , tome» 
rà  a propoftto  per  me  ancor  lo  fpropofito . 

XV. 

Ubbidire  prontamente  in  quelle  effe , eòe  ri  pare  che  pj^o  impdìrci 
il  nflro  ma^ior  pr^to  fphituale . 

SI  dà  il  cafo , che  il  Snperiorc  ci  proponga  un’  nficio  molto  dU 
(trattivo  . Noi  ci  fìorciamo  allora , perche  confideriamo  ^ di  T»t% 
potere  flore  tanto  raccolti  in  Dio . Ma  piano  on  poco  : voghamo  noi 
efler  più  Santi  per  amore  alla  noflra  eccellenza , o per  amore  al  go* 
flo , e volontà  ^1  Signore  ^ Se  dnnqne  il  Signore  mi  fa  fapere , che 
la  l^na  volontà  c , eh’  io  lafci  qnclla  divozione , quel  raccoglimento  : 
che  cerco  altro  ^ S.  Giovan  fiatìfla  fa  canonizzato  da  Gesù  Criflo  non 
folamcnte  per  Santo  , ma  pel  maggior  Santo , che  fia  in  Paradifo  do- 
po la  Santiflima  Verdine . E pure  queft’  Anima  tanto  innamorata  di  ■ 

Dio  fi  privò  della  cara  converfazione  di  Gesù  Criflo.  L’ aveva  vici- 
no ; contnttociò  fe  il  Signore  non  andava  a trovar  lai  nel  Giordano, 
egli  non  cercava  del  Signore  , fapendo  , che  qaefla  era  la  volontà 
divina . — 

S.  Francefeo  Saverio  fi  proteflava , che  ad  un  cenno  del  fuo  Su- 
periore , fenza  diSerire  un  giorno  , avrebbe  lafciato  la  converfionc  di 
torto  qacl  Mondo.  Era  altro  quello,  che  qacl  poco  fcapito di bo ne 
clic  pare  a voi  di  lafciare . * _ 

Che  cofa  più  preziofa  , che  i fanti  Sacramenti  % E potè  è mani- 
fefto , che  fe  ci  vicn  comandato , che  non  li  frequentiamo  sì  fpeQb, 
dobbiamo  ubbidire  . Quanto  più  dobbiamo  ubbidire  in  cofe  per  fe 
medefime  di  noflro  minore  fcapito  fpiritnalc  ? 

Chi  ha  timore  di  ubbidire  per  non  perdere  la  divozione  , fa  più  i 
conto  dello  fìrumento , che  del  bvoro  . Fa  come  una  Ricamatrice  , 
che  larciafie  di  ricamare  per  non  confumarc  il  fil  d’ oro  , o l’ ago  . 

La  divozione  ci  è cara  folo  in  quanto  ci  ferve  per  far  la  volontà  di 
Dio  . Che  però  un  vero  Ubbidiente  ha  una  viva  fiducia,  che  neOTu- 
na  cofa  comandata  gli  apporterà  danno  allo  fpirito  ; e quando  ancor 
ciò  doveffe  eflcre , talmente  ama  la  volontà  Dio , che  T antepone  , 
non  folo  a gl’  interefli  fuoi  temporali  , ma  ancora  a gli  fpiritnali  , 
pronto  ad  efcguirla  con  ricevere  fcapito  ancora  in  quelli . 

Quello  è un  gran  lume  nella  vita  fpirituale  . Io  non  bo  da  ama- 
re ne  pur  la  Santità  ,fe  non  in  quante  e volontà  di  Dio . E’  mani  fello  . 
Perche  s’ io  fapefli  , che  è maggior  gallo  di  Dio  , eh’  io  maoja  que- 
lla fera  , cosi  miferabile  come  fot»  , e fperalfi  vivendo  più.  lunga- 
niente  d’aver  d.i  eflcre  un  gran  Santo,  nondimeno  debbo  voler  più 
toflo  morir  quella  fera , che  defiderar  di  vivere  . Filfa  ben’  in  capo 
qocfla  miifliraa  , che  non  abbiamo  a cercare  in  nclTuna  cola  altro  che 
la  volontà  di  Dio  , ecco  finiti  tutti  i pretefli  più  fpeziofi  contro  1’ 
nbbidienza . 

XVI. 
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Antan  e r\fptttan  i Superiori  Seriormente  , e molto  prie  internet 

mente . 

SAn  Francefco  Sarcrio  apriva  le  lettere  del  Sopcriore  ginocchioni. 

Non  Ì!  Tempre  praticabile  eternamente  rerfo  i Superiori  quel  ri- 
fpetto , che  porteremmo  ai  Signore  i ma  almeno  internamente  dob> 
Marno  averlo  fimilc  a quello . 

Quanto  all*  amore  , ce  lo  concilierà  il  confidare  i noftri  fcgrcti 
a*  Superiori,  il  protefiarci  pronti  a tutte  le  ubbidienze,  1’ animarli  a 
comandarci  , e a pcnitenziarci  liberameate.  In  fomroa  amar  la  Ma- 
dre con  amor  di  buona  Figlinola . 

I Moniten  dì  S.  Francefeo  di  Salca  Tpiccano  fingolarmcnte  ncl- 
r efattezea  d*  una  ubbidienza  maravigliofa  ; c ciò  fi  attribuilcc  a quel- 
la r^ola , che  hanno  di  render  conto  le  Suddite  di  tutta  la  lor  co- 
feienza  alla  Superiora  . Pare  a prima  vita  un*  alTunto  arduo , ma  in 
pratica  rieToc  a maraviglia  ; perchè  da  tal  comunicazione  de*  cuori 
nè  fegne  un*  amore  TcamMevole  tea  la  Superiora  , e le  Suddite , e 
un’  amor  ù cordiale , che  è da  benedirne  Iddio . Dove  non  è queta 
regola  , fe  non  dovrà  approvarli  un*  intimo  rendimento  di  conto  al- 
la Supcriora  , come  quello  che  praticano  quelle  Sante  Rcligiofe , al- 
meno farà  ntiliflimo , che  la  Suddita  renda  conto  alla  Supcriora  del- 
le Tue  olTerVanze  eterne  , e fi  configli  in  tutto  quello  , che  fa  al- 
meno di  opere  eteriori . 

Benché  la  Supcriora  per  1’  altra  parte  dee  portarli  da  buona  Ma- 
dre compatendo  i difetti  della  miferia  umana . Suor  Pcronia  Maria  di 
Chatcl  Salcfiana , diceva  : Kri  non  fiamo  buone  Superiore  , ni  vere  Ma- 
dri , fe  non  inigliamo  foppertare  dalie  ttojire  Suddite  quello  , che  fopfortam  le 
Madri  da'  lor  FijUoletti . Sono  graffiate , i on  li  battono  per  quefto  . In  dar 
loro  il  latte , ricevono  qualche  morfo , pazienza . In  particolare  dee  la  Su- 
periora guardar*  il  fegreto  di  quel  , che  le  Suddite  le  comunicano  in 
fegreto  i anzi  nè  meno  far  faperc  quegli  atti  buoni  d*  umiliazione , di 
dipendenza , che  le  Suddite  eicrcitono  con  lei  , acciocché  cosi  abbiano 
più  libertà  d’  cfcrcitoi^  , e di  confidare  in  lei . 

XVU. 


Non  far  diffennza  tra  un  Superiore , chi  abbia  ,qenio  con  ejfò  noi  , e 
un'  altro , che  non  ci  rimiri  coir  di  Intort  erebio . 

SE  pure  una  tal  differenza  non  confitc  in  queto  di  goder  più , che 
il  Superiore  ci  miri  men  di  buon*  occhio  , mentre  cosi  fiam  più 
certi  d*  ubbidirlo  , veramente  per  poto  motivo  di  dar  goto  al  Signo- 
re . Oh  quanti  atti  di  ubbidienza  noi  perdiamo , quando  il  Superiore 
ci  accarezza  t e ci  motra  buon’  affetto  I 
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XVI  II. 

i3é«  mwmerare  de  wdini  de'  Su  forieri  , ni  interuamenta , ne  efiemamantè. 

OUundo  noi  foflimo  veramente  morti  alla  noibra  volontà  , fi  po- 
Irebbe  dir  di  noi  : Beati  mortui  , qui  in  Dentino  tneriuntur  . M» 
molte  volte  lìamo  più  ammalati , che  morti  . Che  cofa  più  quieta  , 
che  Od  morto  Y c che  eol'a  più  inquieta  c querula , clic  un  malato  % 
Alcune  pretendono  di  falvarlì  con  quella  feufa  : Nò»  niointuro  della  nojlra 
l^lidre  t come  Madre  , ma  come  h tale  . Il  Signore  fenza  tante,  dininzio- 
ni  dice  affolatamente  . J^ti  wtjfernh  , me  jpernit . Chi  difprczza  voi , 
diiptczza  me  .4 

XIX. 

ad  uhìndhe  i»  quelle  refe,  che  fer' altro  rìntarreblono 
, - ÌUere  'daìP  ubbidienza  . 

Molte  azioni  , die  rcflcran  libere  a noi  ReHgiofi  , proccurar  che 
fian  1 fitte  in  qualche  modo  per  ubbidienza  , dimandandone  al- 
meno il  configlio,  o la  bcncdizimic  dal  Supciiore  . DifiTe  il  Signore  . 
Jnan.  V.  ìi^eu  fojf'am  a me  ìtfo  facete  quidquam  , quia  non  qthiero  volmitct' 

, tejt  memi  ^ ft,l  vdantatem  ejue_,  qui  mifit.me.  E così,  fc  noi  veramen- 
te defidevercrao  di  operare  fecondo  la  fontilTima  volontà  divina,  vorre- 
mo dipendere  in  tutto  d.ill’ ubbidicn^  . Oh  che  duro  legame  i que- 
fìo  alla  nolìr^  vqkntà  , che  così  fi  vede  impedwa  di  operar  mai  in 
nulla  a modo  fuò , nè  può  attaccarli  a cofa  alcuna,  perche  vede,  che 
con  quanta  facilità  tm  Supcriore  può  dire  un  sì  , o un  nò  , ella  bi- 
fogna  che  moti  tutta  le  ItcHa  ! Dura  catena  ! ma  inficme  oh  xdic  bel 
fagrifiaio  è quclW  , che  facciamo  a Dio  ! < - • 

.XX. 

tJiente  dimandare  , niente  rici fare  fecondo  la  beHa  regola -di  S.  Tranefeo  di  Sale:. 
^_ÌOn  s’ intende  però , che  non  fia  perfezione  ancora  dell’  ubbidien' 
ca  1’ ortèrirfi  al. Superiore  a gli  ufizj  più  faticofi  , a Cffcr  pcni- 
Cenziato , a far  quelle  cofe  , che  non  fi  trova  facilmente  chi  le  vo- 
glia lare,  cóme  cofiumano  molte  fante  Rcligiofc  , le  quali  dicono  al- 
la Superiora , come  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  : Ma  ire  , fate  conto  , 
eV  io  Jìa  il  cencio  del  Convento . Quanto  più  mi  comanderete  liberamente  , 
tanto  fèù  vi  mettetò  amore , e pregherò  Qetù  per  "txw  , ehe  ,ct  rimeriti  la 
gran  carità  , ehe  mi  farete . 

XXI. 

Uon  far  differenza  tra  un  Superiore,  che  ci  comanda  di  moto’ proprio , ed 
■-  -un*  altro , che  ci  comandi  a injìnuazione  altrui  i 

Qualche  volta  fi  feufa  una  Rcligiofa  x .Sion  ho  difficultà  dì  ubbi.lire 
alla  mia  Superiora  ; ma  non  voglio  ubbidire  alta  terza  , 0 alla  qiiar~ 
ta,  ehi  fa  fare  alla  Superiora  quel  che  twr  effà  . Ut  Superiora  in  quefta 
cofa  e meffà  fu  dotla  tale . Ma  dimando  io  : E’  la  Superiora  quella  , 
ebe  vi  comanda  I -Dunque  ,c  volontà  di  Dio  la  cofa  , che  vi  coman- 
da . Che  cercate  altro  ? 

Vita  di  Segneri . 
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tJ»n  formarfi  Superiori  di  capo  proprio  . 

COmc  fanno  alcune , le  quali  per  efempio.  più  dipenderarmo-  dalia 
Zia  Religiofa , dalla  Sorella  maggiore . cbc  dalla  Superiora  . Co- 
sì nè  meno  pigliarli  un  Direttore  fcnza  la  benedisionc  , e il  benepla- 
- cito  dell’  ubbidienza  . Potrebbe  diète  un  Santo  , nn  gran  Macftto  di 
fpirito  . Iddio  non  ci  concorrerà  ^ Sentirete"  fantiliinii  doctunenti  , ma 
non  ve  ne  approfitterete.  Voi  non  potete  mettere  in  mano  dì  nn' 
Eftemo  quelle  poche  coferelle , che  avete  di  voftro  ufo  , fcnza  dipen- 
dere dall’" ubbidienza  ; c volete  mettere  in  man  d’  un’  Efteruo  fcnza 
r ubbidienza  la  cofa  più  prcziofa^  che  abbiate,  cioè  1’  Anima  voftra? 
Di  fatto  lì  oflTcrva  ne’  Monilìcri  aliai  univcrfalmentc  , che  le  più  in- 
quiete , le  più  fvogliate , le  meno  oHcrvanti  fono  appunto  le  Religio- 
fc,  che  haimo  il  Direttore  prefo  di  capo  proprio  . Sono  arrivate  tal- 
volta fino  a quello  di  mettere  folTopra  tutta  la  Cafa  , perche  altre 
ancora  fi  volevano-  affacciare  a prender  qualche  configlio-  dal  Diretto- 
re , che  pretendevano^  tutto  c folo  per  loro , a gaifa  delle  Regine , ii 
di  cui  Medico  non  pub<  medicare  altri , che  Sua  Maefià  . Poi  1’  ubbi- 
dienza non  confi  Re  puramente  in  ubbidire  ad  nn’ altro  , ma  obixdi- 
rc  ad  un’  altro , il  quale  ci  lìia  in  luogo  di  . Non  intendo  di  di- 
re , che  non  fi  pofiii:  dare  il  cafo  , che  qnalchcdnna  , oltre  1’  afiilì^i- 
za  del  Confellbre , C'  della  Snperiora  , debba  cficre  aiutata  da  Diret- 
tore particolare  ; ma  quella  tale  non-  dee  dia  prcndcrfclo  da  fe  , ma 
ptilcfarc  a’  fuoi  legittimi  Superiori  il  fno.bilbgno  , c fentire  , fe  vi 
concorre  la  lero  approvazione , e confcgocntemcntc  la  benedizione  di- 
vina . Ma  fuori  di  quelli  cali  nelle  cofe  interne  dell’.anima  vi  fta  ijt 
luogo  di  Dio  il  ConfcfTorc  ; nelle  altre  cofe  cRerne  ^11’  ofiervonza  vi 
fta  in  luogo  di  Dio  la  Supcriora  . Con  quelli  Superiori  Iddio  concor- 
rerà , Replicherete  : mi  confi^tia , nefin  m' ituiiriz^  . dal 

ConfeJfWe'.  U Ha  Salve  Regina-,  l' ajòluzione-i  amiate  in  pace  . Va,lo  dotta 
Superiora:  fate  , come  volete  . Sicuro  , fe  voi  al  Confellbre  -non  avete 
dato  piena  edgnisione  deli’  Anima  voftra , e ripugnate  , c andate  mor- 
morando della  Supcriora . Ma  provate  un  poco  , ogni  volta  che  viene 
nn  ConfcfTor  nuoBo  , a dargli  mia  notizia  un  poco  più  dilìinta  delia 
voftra  vita  pallata , c dello  Rato  voftro  prcfcnie  ; e vedrete  , fe  il 
Confifibre  s’impegnerà  nel  voltro  profitto  . Cosi  provate  a oSèrirvi 
alla  Snperiora  in  tutte  le  cole  ^ che  le  altre  rienfano  di  fare  ; difen- 
detela fempr*';  umiliatevi  dinanzi  a lei  ; raccomandatevi  ^ che  vi 
nmilii;  c vedrete,  fe  la  Supcriora  vi  regolerà  in  tatto  quello  , che 
appartiene  all’  offervanza  . Oh  fe  tutte  le  Rcligiofe  la'  intendeOfero  , 
che  più  di  tntti  i Direttori  del  Mondo  gioverebbe  loro  una  maggior’ 
apertura  di  cuore  col  Confclforc  , c una  maggior  confidenza  colla  Su- 
periora : Bcjtc  loro  ! 

E pur  dovrebbono  intenderla,  perchè  è chiaro  , che  fc  ci  com- 

parif- 
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fMrifle  on'  Angelo , anzi  II  Slgnfirc  modcfimo  a f.irfi  nof^ro  Dircttcre, 
noi  dobbiamo  dipender  più  dalla  dìieeìone  d'  un  Sacerdote  inelpcrto  , 
che  e quello  dateci  dall’ ubbidienza  , che  da  qucflc  apparizioni  . Fu 
ordinato  a S.  ^Fcrcfa  , clic  quando  il  Signore  le  conipaziva  , fi  fegnaf- 
fe  con  la  Croce , come  fc  fofle  il  Demonio . Ella  non.  poteva  nel  Ino 
cuore  pcrfnndcrfi  , che  non  folle  il  Signore,  Oh  vedete  , che  ubbi- 
dienza doriflima  di  dover  trattare  l’ amato  fuo  Spofo  come  il  Demo- 
Tiio  f PuP  ella  ubbidiva  i ami  Ihioca  di  far  più  f^ni  di  Croce  , pren- 
der una  Croce  in  -mano , e la  pnefentava  contro  del  Signore  , come 
fi' farebbe  per  far  fnggìrc  il  Demonio.  E con  tatto  qiiclìcr  il  Signore 
le  dillè  i che  molto  gK  piaceva  quell’  ubbidlcaza  ; e in  fegno  di  ciò 
tramutò  in  nm  Croce  di  pietre  preziofe  quella  Croce , clic  aveva  adoperato. 

Altre  vohe  ancora  comandandole  il  Confelforc  una  enfa  contraria 
a quella,  che  le  diceva  il  Signore;  ella  faceva  a modo  più  prcftó  del 
Confcflbrc  ; c il  Signore  le  approvò  quefto  modo  di  operare  •.  Voi  mi 
direte  , che  ri  Di  reitero  , die  vi  ficte  prefo  da  voi  , è Uomo  molto 
fanto  -,  che  le  Ine  lettere  , le  fuc  parole  fono  tanto  fuoco  d’  amor  di 
Dio.  Ed  io  ri  rifpondo , che  fe  vi  appariflc  un’Angelo,  o Gesù  Cri- 
flo,  e vi  fi  offeriflTc  a venire  in  cella  medefima  a dirigervi  per  viad* 
apparizioni  continue  , voi  devrefte  lafciar  qnclta  direzione , e attener- 
vi a quella  del  Supcriore  legittimo  dell’  Anima  voftia  ; percliì:  in  tut- 
te quelle  appatìzioiii  vi  può  «fière  inganno  ,’  non  così  nell’  ubbidienza  1 
'al  Superiore  legittimo.  Cosi  fi  diportò  S.  Genebrando  , il  quale  appa- 
rendogli un' Angiolo  , che  gli  portava  dal  Paradifo  un  buon  configlio, 
rifpofe  alP  Angiolo  T jlnrorchi  mi  appari ffè  Get'u  Criiìi),  io  i:oit  faro  quefto^ 
fe  non  me  lo  dirà  il  mio  Superiore . Etiam  fi  Cbrijìus  venerìt  , non  ficerem 
hoc  , nifi  direret  Superior  meiis  Remifiur  . 

- ■ Or  Cccomc  non  dobbiam  regolarci  nc  meno  colle  apparizioni  del 

Signore  , nelle  quali  benché  abbiamo  il  noftro-  primo  Superiore , doè 
;Ocsù  Crifto,  perché  non  l’ abbiamo  nella  maniera  ordinaria,  con  cui 
' "hiT  difpofto  di  farci  intendere  la  fna  volontà  fantiflima  : quanto  meno 
noi  Rcligiofi  , che  ci  fiam  dedicati  nH'ubbidicnza  , dóvremo  lafciorci 
regolar  da  quelli  , clic  non  fono  noftri  Superiori  , e che  ci  fiamo  det- 
ti più  pretto  centra  la  Volontà  de’  Superiori  , giacché  i Superiori  -re- 
golarmente defiderano  , che  acciocché  fia  uno  lo  Spirito  di  tutta  la 
Comunità , tutta  fia  guidata'  da  un  Diicttore  ? 

Che  però  dobbiam  credere , che  qnd  Direttore  , che  ci  ha  alTc- 
gnato  rnbbidicnza,  fia  quello,  con  cui  Iddio  vuol  concorrere  più  che 
con  gli  altri'  , giacché  appartiene  alla  provvidenza  divina  , ficcome 
provvederci  di  altri  mezzi  di  minor  confeguenza  , molto  più  provve- 
derci di  un  mezzo  tanto  principale,  quanto é quefto.  Una  tal  dottrina 
ci  è infegnata  autorevolmente  dal  Biofio  . Certe  tibi  perfuade  , ipjum 
Dominum  Dsum  itiiim  attema  providortu  , ac  lonitate  illos  Prelati}  , qitoc 
labei,  in  eo  , quem  a^^refiùs  et  , Jlatu  libi  prsdejìinafiè  , ac  providijfè , 
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éc  fer  ni  pottut  quarti  per  ali»t  tièi  jqramm  prdtjittre  veUe  . Siate  eerr$ 
cbe  a Sijrtnv  con  eterea  provoMenza  e bontà  tw  ba  ajjè^tutte  quei  Supe^ 
riori,  eo*^ quali  più  prejlo  , thè  con  altri-  vuol  eoneemre.  em  la  fua  ^ror 
zia . Voi  pianterete  ; H Padre  fpiritnate  , che.  vi  Cete  eletto , inafii«> 
irà  molto  bene  ; nm  fé  il  Signore  non  darà  egli  il  vigore  a-  qocfte 
▼oftre  belle  piante,  cbe  cofa  ne  raccorrenio- di  btwno  quipìeutr 

tot  ^ aliquid,  ncque  qui  ri^at , /ed  qui- ùterementum  Hat  Deut,. 

E poi  Ila  qael  cbe  (ì  vuole  . Ancorché  per  roeero  di  quello  va» 
flro  Direttore  particolare  , preTo  dii  moto  proprio,  voi  acqoinade- do» 
no- d*^oraiioue  nltiflima,  graric  ftriordinsrie  , mai  mai  non- acq nido* 
rete  un’ oncia' di  virtù  peiTctta  , ptrchò  quella  virtù-  concile  in;  dm 
ferma  dcterrninaHonc  di  far  tutto  quello-  , die  conofeiam'^  elTeie  dì 
magirior  golio  di  Dio  a eofto  di  qualunque  no'ìra  ripnrininza  . Ora 
nna  Religìofa,  che  non  fa  vincere  la  riougn.arwa  cbe  pruova.  i«t>  met- 
ter tutta  {'anima  faa  in  mano- del  proprio  Direttore  del  M -nilicro-,  c 
Awertitameote , e abitoalmente^  fi  efenra  dt  pna  tab  mortificazione  • 
che  per  quanto  fi.  lufinghi  di  non  intcìr.lerla , par'intcnie  , che  Ic^ 
dio  la  vorrebbe  da  lei  : Dba  tal  Religìofa , d’cevo' , come  potrà  mai 
dire  al  Signore  di  volere  in  tutte  k eofe-  il  fuo  maggior  gniio  a co-' 
fio  di  qualunque  foa  lìpngnanea  Ogni  qual  volta  vorrà  fare-  un  fi- 
mile  atto  di  amor  di  Dio  , fubito  la  cofeienea  fi  farà  fientire  , iff  eh, 
ma  intanto  non  tif  bafta-  famrM  di-  roirfidare  con  quel  Direttore  , che  Uiio 
ti  ba  dato  r Dn  tal  rimprovero  confclTa  d’ aver  orovato  dentro  di  fc 
8.  Tcpcfa , trovandofi  tentata  di  lafciarC  il  ConfeiTnre  ordinario  . Kó- 
co  le  fue  parole  r Aver»  un  ConfeJJòre  , fife  mi  incrtrftcavì  he-'c , e .deu- 
ne  Volte  .mi  a/fi i «ma  , e - dovami- ^ran  travaglio  , pere!  e-  m'  inquietava,  met- 
to-, e ju  e^li  a quel  che  mi  pare  , quegli  che  mi  ,ri»w  più-  ile  li  altri . Aiv- 
vo  pere  alcune  tentazioni  di  Iqfeiarlo  , parendomi  -,  che  quelle  a ffiizhni  e 
pene  , che  mi-  cc^ffenava',  mi  Jlurbaffiro  dalForaziimè . Qgni  vita  eòe  mi  ri-'' 
Jiìvevo  a.  quejlo  , fuetto  intendevo,  che  mn  hfarefi  , e fenriva  dentro. di 
me  una  rìpte>-  fir,ne , che  mi  /radeva' , a e^j^ava  pii*  , che  quanto  mi 
fa  ceVa  il  Cor-f^,re . ->  - . • . sr  - 

Cbe  però  fe  tra  tante  ragioni,  « dottrine  antorowitìfllme , pofib 
aver'  io  ardire  di  foggiongete  il  mìo  fentimento  fchietto  intorno  a 
quelle  Religiorc , che  fenza , non  dico  la  permiiTione , ma  la  vo^tà 
vera  dell’ ubbidienza  , fi  prendono  an 'Direttore  parttcólaic  , dico  t 
Che  fe  mi  fofTcro  raccontate  efiafi  , miracoli  , atti  eroici  di  tali 
Rcligiofe  , io  le  crederò  fempre  anime  poverelle  dinanzi  a Dio . 
perchè  come  non  ifià  forte  in  elle  il  punto  di  fate  ciò,  che  c mag- 
gior gnjfb  di  Dio,  in  una  materia  tanto  importante,  quanto  è quella 
del  Direttore  , tutto  il  retto  , fe  cosi  è lecito  parlare  , è vanità 
fpiritnalc , c non  funtità  vera  . 

Alcune  pretendono  di  allegate  in  lor  difcolpa  la  propria  efpe- 
rienza,  dicendo,  che  altre  volte,  con  tutto  che  dipendefrero  dal  Diret- 
tore 
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tare  aflegnato- daD*abbidicnza,  fette  fon  trovate  male,  fono  ftatemal 
gpidate  . e ciò  a gindiaio  ancora  diri  Ck>nfe(G>re  dei  radente  trien- 
nio , it  <jaale  non  approvò  la  condotta  del  fno  AotecdTorc . Sarà 
vero  i ina  fapete  perebò  T Perche  effe  ubbidì  vano  al  Confeifote 
ordinano  in  ana  n , e in>  on’  altra  nò . W allora  3 Sigao«&  non 
zefta  obbligato  ai  concorrere  con  tal  «Upendensa  n difettofo..Ti  fareb* 
bc  fucoedoto  ttifieiTo  , aiKorchè  qocl  Dtr^tore  folfe  fiato  il  pariinó 
Sflaefiro  di  Sprito  . Ma;  non  Ir  dirà'  mai  in  eterno  qoefto  cafo  , 
che  Qoa  fibligiofa  , procedendo  con  tnm  para  vohmtà.  di  dare  ai  Si« 
onore  iP.maggiur  gofio , maniféfti  lotto  il  fao<  intenw  al  Ccaifefiòee  af> 
fegnatolc  dàlt’  ubl^dienza  , e fi  applichi  ad’  ubbidire  in  tatto  fcMa 
eccezione  di- alti  o,  che  di  qod  che  vede  cliiaramenter  cfierc  ofiefa  di 
Dìo  ; non-  fi  darà  , mai  qnefió  cafo , che  ano  tal  Rdigiofa  il  S^now 
permetta.  , die  fTa  goidata  male  . Sia  ignorante , fia  inefperta  , 
qoanto  fi  vuole  on  tal  Sacerdote  : Iddio  ccncorrcrà , fe  bifogna , eoa 
miracoli  a fop^Hlrc  al  fot»  difetto  . Perche'  b impof&biie  , che  ii 
ffignorc  abbandoni  chi  in  tal' modo  fi  fida  di  Ini  , fapendo  , ch’ali 
n^Caio  vuole  , clic  riponga  tetta  la  fiducia  in  bi  • tuodùnta 
quell’appoggio,  che  cì  le  ha  dàto  per  1’ anima  fna . ' . 

Un’altra  feufa  fnole  apportarli  . ÌÌC»Kfeffère  màinarU  tlìm  hà.  tempo  4^ 
frendere  <[uejìt  rendimenti,  'li  conto  della  ti^ra  eofeienzar.  Non  è cosi , fe 
noi  rifechcremo  tutti  i'difcorfl  inutili-,  ohe  facciamo  al  ConfelToni , 

0 appartenenti  a noi,  o appartenenti  ad  altri.  Solamencoquel  tempo, 
che  taU-olta  impieghiamo  in  render  conto  della  fola  virtù  della  pazien- 
za , raccomando  ttmc.le  occafioni , che  ce- ne  dàH  nefizo-Proifimo  , 
baficrLbbe  a render  conto  <fi  tutte  fe  altre  nofì re- virtù-  , e di  tutti- 

1 noftri  difetti  , fe  noi  volefiimo  impiegare  quel  quarto  d'ora  in  dke 

più  qpcl  che  ferve  all*  indirizzo  della  nofira  perfezione  che  quel- 
che  ferve  allo  sfógo  di' qualche  nofira  ' afflizione  . » , 

. Oltre  di  che  dàl' vedere,  che  n-Confeffoie  ha’  dHfieoltà  di  trat— 
tcnerfi  per  un  Mirctere  inun  difeorfo,  da  coi  non  fi  ricava  alcun  pro- 
fitto, non  dovete  credere,  ch’egli  fia  per  avcedifficultadi.tratteneTfi- 
più  lungàmentc  , quando- noi  fenza  perder  tempo  diciam- davvero  , cioè 
diciamo -le  oofe  più  fcgrcte  della  nofira -cofoieiwa  , ì aofiri  attacclù  , 
le  noflro  ripogniinzc  ,,  offérendoci- a-  lafciàre  , « intraprendcre'rotto  ^ 

Ma  quatti  ancora,  petefic  aver  quefia  difiioultà,  c noi  ■ ci' bruvuf- 
liroo  in  qoalclie  cafo  , . che  può  certamente  dadi , di  un:  biibgno  di 
^fienza  molto  continua-:  elibra , -torno -a  dire,  dovremo  cfporte  con  . 
uidiffeienzn  a qualche  noflro  legittimo  Superiore-  il'  bilogno  , «lie 
ci  par  di  avere  di  Direttore  particolare  ; e quando  vi  fia  non  rda- 
n^nte  un’ubbidienza  fiìrata  , ma  una  vera  jipprovazione  dell’ubbi- 
dienza ancora  circa  la  feeka  dellfnggetto  ; in  tal  calo  potremo  prov* 
v.dere  af  nofiro  biTogno  particolare -eun'l’affiiicnza  d'aii  Càrceterq  par- 
ticolare benedettoci  daf  Signore. 
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Molto  maggiore  «baglio  prenderebbe  , cbi  non  folamente  vdRire 
iDircttore  particolare,  di  moto  proprio  , , ma  pretcìidcfrc  di  còàféfl&r- 
-0  fempre  ad  an  CpnfclTotc  particola^rc  per  quel  vano  pVeteOo  , 
tftrcb'ejU,ba.frjti(a  dell  anima  mia  ; ma  piaccia  a Dio,  che  non  fia , 
■ ftreVè  io  ho  ftea  umiltà  •,  onde  hou./q  vincere  la  ripugnanza  di /coprire  ad 
(altri  le  mie  mijerie-  , St^Iangcrete  : Mi  riefee  bene  cosi  . Non  riefee 
cosi  a<  lungo  andaiic  , perché^  Iddio  afliflc  al  profitto  di  noi  llcligiofi 
eoo  qne’mezzi,  che  ci  vengono  dair^bbidicnza.  Mi  c flato  raccontato 
il  cafoifegncntc  , come  calo  faccedpio’  'di  frefeo  in  un  Monìftero  . 
. -Una  ikcligìold  fcnipic  voleva  un  tuo  Coiitt’ActiC  particolare , ora  ftrap- 
: pandone  la  licenza  da  tuia  banda.  , ora  da  nn’nkra  . Fu  forprdh  da 
r un’  accidente  improvvifo  c mortale  . Subito  gridò  confeJHone  ; ma  in- 
. Cerne  avverti,  die  non  fé  le  cbiamaflc  il  .Confeflbrc  ordinario,  ma 
il  filo  . Girò  un  gran  pezzo  per  la  Città  il  fattore  fcnz.i  poterlo  tro- 
1 vare.  S’im battè  si  bene  alle  prime  nel  ConfcITorc  ordinario,  il' quale 
. f ubilo  fi  offerì  ad  andare  . Ma  nò  , replicò  il  Fattore  , non  andate , 
tl^rchè  1^  Monaca  non  vnd  voi-,  s'inquieterebbe.  Finalmente  trovato 
•il  Sacerdote  rìcliiefloj  nel  medefimo  punto  , ch’egli  inifc  piede  folla 
4 foglia' del  Moniftero  , la  Rcligiofa  mori  fenza  confifflonc  , e con 
qoefle  parole  , che  furono  le  ultime  che  profferì  : Finalmente  conofe»  , 
tbe  Lidio  ba  voluto  ^afli^are  la  mia  difubbidienza  in  nm  coitfidare  c* 
Con/JJiri  «rdinarj  . ‘ 

- - , XXIII.  ‘ 

Procedere  co'  Superiori  con  molta  febiettezza  avendo  caro  , che  tutta 
l'anima  nojlra  Jìa  a quella  interamente  tnanife/a . 

.Adotti  non  ban  difficultà  di  far  faperc  a’ Snperiori  i lor  difetti 
LVJ  e peccati  , ma  grandiffima  in  far  loro  faperc  le  loro  virtù  , ì 
buoni  defider) , che  hanno;  e talvolta  fi  arriva  a qnefle , che  vi  farà 
più  ripognanza  a dimandar  licenza  di  fare  nna  penitenza , che  a fare 
la  difciplina.  medefima  . Q,ncRo  non  è fpirito  buono  . Se  il  Confeflbrc 
fapeffe  le  voftrc  virtù  , vi  efercltcrebbe  molto  più  . Se  la  Sopc- 
«rìora  fapeffe  il  defidetio , che  avete  di  efler  mortificata , di  far  que- 
gli nfizj , che  neffnna  vnolc , di  effer  tenota  col  capo  baffo  : vi  ri- 
prenderebbe , fi  prevarrebbe  di  voi  nelle  .cofe  più  difficili  con  molto 
Toftro  profitto.  In  fomma  offerverebbero  i Snperiori  con  voi  quella 
regola  , che  dava  S.Tcrcft  alle  Snpcriorc  de’  fuoi  Moniflerj . Per  amor 
Ài  Dio  lo  dimando,,  dice  la  Santa  , ciré  i Prelati  , e le  Priore  riflettano  , 
■che  allevano  Anime  per  effire  Sp/e  del  Crocifi/i , e perciò  le  crocifiggano  coti 
fare  che  non  ritet\gano  volontà  , n'e  vadano  dietro  a bagattelle . Mirino  , elm 
JÒHo  obbligate  le  perfone  Reli^iofo  a fortarfì  da  uomini  valoroji , e non  da  fe~ 
winuccie  .'Ma  non  Capendo  i Superiori  il  fondo- del  voflro  cuore,  non 
fi  attentano  di  cfcrcitarvi  ; ed  ecco  che  cofa  guadagna  il  Demonio  con 
quella  falla  umiltà  , c finiflima  fuperbia  di  farvi  t.accrc  il  b.nc  , che 
il  Signore  va  ponendo  nell’anima  vòltra  . Scrive  di  fc  la  medefima 

San- 
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■ rr  ■ ^ i ; ' 

Santa  r M^ìte  vUe  mi  ha  dett»  il  Si^mre , ehe  io  non  lafci  di  fomutticart 
tutta  tai  iiKa  mta  , e le  ^ra"ii  , eb'ejfli  mi  fa  , cd  CohfeJJire . Pero  non  ar* 
dijru  mai  di  tacere  cofa  aJeuita  fer  molta  vef^o^a  e pena  , cFio  fentljji  in 
dirla- . Ed  ho  fempre  o£èrvato  di  trattare  con  ogni  ehiarezma  e verità  coti 
quelli  , co'  quali  comunko^  I ani  ma  mia  . Sino  i pimi  moti  vorrei  io  fijjèro 
loro  pale  fi -,  » le  eofe  ‘più  dubbiofe  e di  ffptto^  addueevo  io  loro  per  ra- 
gioni ed  argomenti-'  col  tro  di  me, 

E nel  cap.  22.  della  Vita  . Pareva  a-  mr,  che  quelle  prfone , alta 
quali  davo  conto  del  mio  Jpirito , acciocché  mi  defèro  lUcr,  dovtjjèfo  tacere  j 
a con  tutto  che  publlicajftro  eie,  che  k kro  comunhave  , permettendo  cosi 
il  Signore  fenza  colpa  hr»  , prché  io  patijfì,  non  mi  arrifebiava  mai:  a M“ 
cere  cofa  alcuna  . • i - 

E nel  Caftello  interiarc  : Pifgna  andar  con  gran  verità-  e febiettez- 
Xa  , non  dico  in  confej/àr  k peccati  , che  queflo  è eh/aro  , ma  dico  in  dar' 
conto  deirorazitn  e , attefocbé -il' Sig' ore  ama  grandemente  , che  con  cbi  ftf 
in  largo  Juo , fi  tratti  con  là  medefima  verità'  e chiarezza’,  che  em  ejfò  lui 
fi  dee  fare  , defiderando , ch'egli  Jàppia  tutti  i mfiti  penfirri  pv  piccioli  che 
■ fiano-,  quanto  più  le  opre  . Io-  diedi  conto  al' mio  Padre  Generale  di  tuttit 
la  mia  vita  con  ogni  verità' , e fchiettesza  , perché  è rnia  inclinazione  di 
trattare  di  quella  maniera  co'  Supriori , ficcedane  quello  che  ne  può  fuece- 
dere,  piche  fiamto  in  luogo  di  Dìo  \ e fe  quefo  non  faceji  , tton  mi  par- 
rebbe, che  r anima  mia  cammtnaje  ' con  ficurezza  . E negH*  avrìG- alle  fne 
Ecligiofe  dice  : Importa  molto  per  la  prfezione  il  dar  cónto  del  fia'Jpirrt^ 
atìa  Superiora  -,  ofièraandn  le  Religt'fe  là  eqSituzione  di- darlo  ogni  meje  fen- 
xa  celAide  enfia  alcuna  •,  e quando  quejìa  mancherà  , andetà.  parimente  man- 
eando  il  vero  Jf  irite . 

■ X X I V.  ' . . . ■ 

JSkn  tirare  la  volontà  de' Supriori  alla  nofinr  né  con  importunità  di  pregliep 
re  ",  né  ce»  altri  artifizj  . ' ‘ 

AI,iconi  fon  fermi  di  ubbidire  t ma  fi  ajbtano  , acciocHb  non  ftà- 
comandato  loro  qaelto , o qnello . Dobhiam  fegoitare  i Snperiò- 
tì,  coirne  F ombra  (ignita  noi  . Vedete  1’  ombra  ; non  ci*  fa  nna  refi* 
flenaa  al  Mondo,  ma  vien  fcmprc'  con  elfo  noi , o abbio  a paflar  folle 
fpinc,  o fo  i fiori;  c vien  da  Ce  da  le,  e non  a modo  di  ftrafeinata . JEl  tale 
fa  r obbidienza  del  nofiro  Signor  Gesù  Crifto  8.  Tomroafo  da  Vil- 
lanuora  Conc.  t-.  Compienti  fimUivjdine  Cbrijli  Jar.ftiJJima  Care  Deitath 
umbra  nuncupatur -,  quia  ficut  umbra  cerpóris- motus,  Jormamque  irfiquitUT', 
ha  D itatip  nuìut  fiacra  bumanìtas- illa  . 

Joas  Ke  d’ ll'raello  lanciava  bene  le  facttc  centra  i Nemici  a qoe-’’ 
fio  modo.  Egli  teneva  la  mano  fall’ arco  , e il  Profeta  FlIìico  tene  vai»' 
mano  fopra  la  mano  del  Bc  . Noi  alle  volte  pretendiamo  di  far’  al- 
contrario  . La  mano  dell’ ubbidienza , che  c quella,  che  d.e  liar  di 
fopra,  la  mcttiam  fottp  la  noftra,  e poi  faociam  fefta,  palliando  coll* 
ubbidicnaa  il  nofiro  aipor  proprio  • Ma  in  qjiefia  còja  vi  e la  ma  idei- 

l'ab-  - 


Ha  trattato  -DELL’ ubbidienza 

r ubhidiatza  , perchè  il  Supertvn  lo  ha  detto . Non  bafta  , clic  la  mano 
dell’  ubbidienza  fia  infieme  con  Ja  no  lira  . fiifogina  vedere  , le  fìa 
ancor  di  fopra  aQa  nofira  . 

Un  , che  viaggia  , troTandolI  tra  dne  fìrade , fc  veramente  non 
cerca  altro , cbc  la  via  buona  , non  nfa  nelTuno  artifizio,  acciocché  gli  fìa 
detto  , che  b buona  più  prelio  una , che  un’  altra  . Ma  dimanda  fem- 
plicemcnte  : di  dove  lì  va  ^ Così  noi  dobbiam  trattare  có'  Superiori , 
fe  pure  cerchiamo  .folamcntc  il  maggior  gufio  del  Signore,  e non  al- 
tro.  Avete  intefo  di  fopra,  come  S.Tcrefa  non  folo  non  ifiirava  la  vo* 
Igntà  de’  Superiori , ma  ella  raedefiraa  proponeva  gli  argomenti  a’Sn* 
jieriori  contro  quella  parte , a cui  clTa  inclinava^ 

XXV. 

Vedendo  un  cenno  del  Superiore , o fapemh  il  defiderìo , non  a/pettare  il  to- 
• mandametito  efpr^ò . 

SE  non  -facciamo  così  , a poche  cole  ubbidiremo  ; perchè  per  I» 
più  ì Sopcriori  compatendo  la  debolezza  de’ Sudditi  , poco  fi  arri* 
Icbieranno  a%omandarc  cfprcfTamente  . 

Se  non  facciam  così , farà  più  ubbidito'  ogni  Principe  della  Ter- 
ra da’ Tuoi  Cortigiani,  che  da  noi  il  noftro  Signor  Gesù  Crifio . 

lo'fo,  che  efU^a  farebbe  Fintenzione  della  Madre-,  non  Je  ne  dichiara, 
perchè  bifyna  , che  abbia  moiri  riguardi,  ^i  loft  a ìU^o,Jg  veramente 
ubbidifeo  per  amore  di  t>io . 

lojo,  che  quejla  afa , fe  la  fapefèro  i Superiori,  non  me  T appone» 
rébbono  . Mi  bqfla  .^ueJio,fe  veramente  io  ubbidijico  pr  amore  da  Dio. 

XXVI. 

Far  conto  delF  ubbidienza  ancora  nelle  cefe  picciote , che  tutte  diventano 
pandi , quando  fon  fatte  pi  motivo  dell*  ubbidienza . 

Noi  Sacerdoti  dopo  la  Comunione  come  andiamo  ricercando  ben 
bene  tutta  la  Patena  1 Facciamo'  .tanto  conto  di  un  fram- 
anento  , quanto  di  un'.Ofìia  mirande  , pcechè  tanto  nel  fram- 
mento , quanto  nell*  Ofiia  gr..nde  c^  è tutto  il  Signore  . Co- 
si , fc  noi  ubbidiamo  veramente  per  fare  fecondo  la  volon- 
tà del  Signore  tonto  dobbiamo  ubbidite  nelle  cofe  minime  , quanto 
•nelle  grandi,  perchè  in  tutte  rifìede  ugualmente  tutta  la  volontà  del  Si- 
gnore. Onde  chi  nbbidifee  folamcntc  ncilc  cofe  di  più  importanza,e  ftrap- 
pazza  le  minnte,mofìra  di  avere  nn’nbbidienza  daServo,e  non  da  Amante. 

X X V II. 

DUèrvart  i Comandamenti  di  Dio , e poi  tutte  le  nofre  Remile  con  ifptrho  di 
vera  ubbidienza,  cioè  eón  amore  , e con  intenzione  <F  incontrare  il 
£Ufo  del  Siprore  . 

ALcnni^  hanno  una  tale  ftorta  apprenfione , che  fìiroano  voce  dell’ 
ubbidienza  folomentc  la  viva  voce  del  Supcriore  -,  e non  con- 
iiderano,  che  c voce  della  farla  ubbidienza  tutta  la  legge  del  Signo- 
re • c le  nofiie  fonte  i\egoIc  . E però  fe  il  Co^effore  o il 
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Supcriore  gli  comandano  una  cofa  , 1’  ofTcrvano  puntualmente  ; 
ma  poi  non  fan  conto  di  mancare  ancora  abitualmente  ncU’  of- 
fcrvanza  di  qualche  Coftituzionc  . Anzi  quefia  è la  prima  ubbi- 
dienza . Però  nelle  cofe  d’  obbligo  grave  comandateci  dalla  legge  del 
Signore  proccuriamo  di  portarci  con  qutfto  amorofo  fpirito  d’  nbbidicn- 
za  . Per  efempio  : in  qutl  digiuno  di  precetto,  in  quella  offirvanza  del  gior- 
no di  Fejìa  , Signor  mio  , andiam  dicendo  , fi  quejln  , perche  voi  mi  dite, 
che  e j^ujln  vqflro . Così  quanto  alle  Regole  dobbiamo  rimirar  con  amo- 
re particolare  quel  fanto  Hbro , leggerlo  con  gran  gufto  , riflettendo, 
che  in  quello  conGfte  tutta  la  Santità,  che  Iddio  vncH  da  noi . Noi  , 
come  fi  e detto , non  dobbiamo  defiderare  di  efler  Santi  , fc  non  in 
quella  maniera  , che  piace  al  Signore , che  fiamo  . In  quel  fanto  li- 
bro fi  contiene  qnefìa  maniera . Che  però  dobbiamo  far  più  conto  di 
una  oflervanza  minutiflima  delle  tiofire  Pegole,  che  di  tutti  gli  atti 
nobilillimi  di  Santità , che  poteflimo  efercitare  non  coerenti  a quelli  , 
a coi  ci  porta  la  direzione  delle  noftre  Regole  . 

X X V 1 1 1. 

OJftrvare  anetna  quelle  Semole , eie  nm  fi  ofièrvano  da  ^li  altri , e che  nctt- 

dimetto  obbligano  . 

ALcuni  fi  feufano  con  direi  quefia  Fe,p<ilamn  fi  rfièrva  fq'/t . 

Di  due  forte  poflbnc  efierc  le  Regole,  che  non  fi  oflervnno. 
Alcune  tali,  che  richieggono  P uniformità  , e il  confenfodi  tutta 
la  Comunità  . Per  efempio:  fc  vi  foffe  una  Regola,  che  ni  obbligaf- 
fc  ad  andare  con  ona  cinta  di  fune  . Gli  altri  mici  Rdigirfi  non  la 
portano  v io  debbo  veftir  come  gli  altri;  non  fono  obbligato  . Ma  quel- 
le Regole  , clic  non  fi  ofiervano  , e che  non  dipendono  da  tutta  la 
Comunità  , ancorché  gli  altri  non  le  olTcrvino  , non  ci  di(el>bligano 
per  quello  dal  tutto  . Per  efempio  : vi  c una  Regola,  clic  dice  , che 
non  fi  mandi  lettera  fenza  Iicenza;chc  non  fi  riceva  alla  porta  vitìta  di  Se- 
colari fenra  lìccnex  Ancorché  gli  altri  non  dimandino  licenza,  io  debbo  di- 
mandarla . Qncfta  dottrina  c chiara  ; perché  altrimenti  ne  feguirebbe, 
che  quanto  più  una  Religione  lafciafie  di  ofl’ervar  le  Regole  , tanto  me- 
no mancherebbe  in  non  ofTcrvarle  , fc  con  tale  inoffervanza  ceirafle  V 
obbligo  della  Regola  . 

Però  cfaminiamo  bene  in  quelli  Efercizj,  fc  vi  é neffuna  Regola , 
che  noi  non  offerviamo  , o a^lichiamoci  ad  offcrvarla  in  avvenire  . 

XXIX. 

Ubbidire  prontamente  aiicb:  in  quelle  enfi,  che  apprendiamo  di  qualche  dai  no  al’- 

la  nofira  Jan/tà . 

IL  Padre  Agollino  d’  Efpinofa  della  Compagnia  di  Gesù  , llando  mal 
d’occhi,  fu  avvertito  dal  Medico,  che  non  nfcilTe  di  ^fa , perché 
accecherebbe  affatto  . Un  Superiore  gli  ordinò  d’  ufcire  per  un’  affare  -, 
egli  diffe  , che  era  prontiffimo  ; ma  che  dovea  maiiifeliargli  il  fenti- 
mento  del  Medico; Il  Supcriore  non  credendo  , che  poteffe  venirne  tan- 
to male.  Vada,  Vada  . Andò,  fi  accecò.  Ma  contentillimo  di  quel,  che  gli 
Vita  di  Se^neri.  a a era 
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era  occorfo , diceva  , che  gli  era  più  cara  1*^  ubbidienza,  che  gli  occhi. 

E quando  ancora  potefEmo  lafciar  la  vita  nell’  ubbidienza  , non 
ne  fiam  degni  d’  una  morte  sì  belli  . Il  Padre  Fabro  fu  chiamato  a 
Roma  da  Sant’Jgnario  nel  colmo  del  Sol  lionc , quando  è pericolofo  il 
prender  1’  aria  di  Roma Ubbidì  ; e quella  ubbidienza  gli  colio  la  vi- 
ta. Dopo  morte  apparve  ad  una  perfona  Rcligiul'a  pieno  di  gloria,  c ripe- 
tendo con  fella  grande:  Per  ubbi<Uenza  fi»  morto.  Per  ubbidienza  fin  morto. 

XXX.. 

Ubliiire  ancora  in  quelle  cefi  .,  che  ci  fareritnm  umanamente  tamifprnpojìti. 

PRiinicramcnte  perchè  noi,  torno  a dire  , non  ubbidiamo  j cr  quel 
lire  umano,  else  quella  cofa  riefea  appvopofito,  o no  ; ma  per 
quello  fine  , che  c 1’ unico  fine  dell’ operare  de’Santi, /«r  far  la  Volontà 
del  Sicure.  Or  fe  io  fo  la  volontà  del  Signore  in  una  cola,  che  uma- 
namente parlando  pare  fpropofitata  : che  cerco  di  piu  ^ Così  vediamo, 
che  Anime  veramente  illuminate  fi  fono  applicate  a far  qualche  cola 
comandata  , clic  era  per  altro  cofa  da  ridere,  con  quella  fcrictà  , con 
coi  avrebbono  maneggiato  un’  Ofiia  confecrata  . 

Racconta  alcuni  di  qnefii  fatti  Santa  Terefa,  che  porterò  con  le 
fue  parole  mtdefime  , giacche  il  Signore  ha  date  tanta  forza  alle  pa- 
role di  quefta  gran  Santa  . Stando  un  giorno  in  Refettorio  , eì  die/lero 
alcune  forzimi  di  Cedrinolo  ec.  Vedi  Fondaz.  del  Monili,  d’ Arila  cap.  5. 

Secondariamente  abbiamo  a ubbidire  ne’  cali  fopradetti , perchè  c 
certo , che  gli  fpropofitì  di  chi  comanda  hanno  da  tornare  a propofito 
di  chi  nbbidifee  in  virtù  della  particolar  protezione , che  Iddio  ha  dell’ 
ubbidienza  . Avete  un  Confeflbre  , che  non  ha  lume  da  guidar’  Ani- 
me ; una  Superiora  che  non  ha  giudizio . Ubbidiamo , e lafciam  fare 
a Dio  , che  d.i  qiiefto  medefimo  caverà  molto  bene  per  noi..  Abbiam 
di  ciò  un’ efempio  nobiliflimo  nella  Vita  di  8.  Terefa  . La  Santa  per 
irnlti  anni  fu  guidata  reale  . Chi  le  dicea  , che  lafciaife  l’ orazione  ; 
chi  le  metteva  fpaventi , che  farebbe  andata  all’*  Inquifizione  ; chi  la 
feongiurava  come  nna  Spiritata.  La  Santa  ubbidiva  a totti'qucfti  Ura- 
ni Djrettori  . Che  ne  Icgul  ? In  virtù  delle  tante  oppofizioni  , che 
ebbe , fece  la  Santa  molta  riflefiione  fui  dono  della  fna  orazione  ; c 
in  virtù  di  qnefìa  riflefiione  fi  fece  sì  gran  Maelìra  di  quefte  mate- 
rie a tutta  la  Chiel'a  in  quei  fami  libri  , ebe  fcrilTe  . Se  fi  foflè  im- 
battuta la  Santa  in  un  buon  Direttore^  che  le  aveflc  detto  : Pigliate 
quel , cheDio  vi  manda  fenza  tinto  rifU:ttcic:non  avrebbe  acquilìato  quel- 
la feienza,  che  acquilìò  mediante  tante  contradizioni. 

X X X I. 

Puntualità  a'  fe^rii  dell'  ubbidienza  . 

UN  ver<^  Ubbidiente  al  primo  tocco  del  canapancllo  , albi  prima 
fillalxi  , con  cui  è chiatn.ato  dal  Supcriore  , lafcla  fubito  ancora 
una  lettera,  cioè  un’ A, un  B incominciata,  e non  ancora  finit.a,  come  lo 
h.a  lafciato  per  regola  S.  Ignazio  alla  fua  Rtligionc . Perchè  fa  quelli 

conti  . 
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conti . Prima  , Iddio  mi  protegge  in  quelle  cofo  ; iicHc  quali  mi  vuole. 
Dunque  fonato  il  fegno  di  andar’in  Coro,  di  an^lara  letto,  non  mi  proteg- 
gerà ili  quefio  lavoro  . Secondo  . Quando  io  mi  tiuovo  dove  e 
quamlo  mi  vuol  1’  ubbidienza  , fono  certo  che  il  Signore  allora  vuoi 
quello  da  me  ; e lo  vuol  tanto  , che  non  gli  darci  tanto  gnfio  , qua- 
lunque altra  opera  di  fuo  cfcrcizio  io  facefli  allora.  Ah  fc  dandoci  noi 
tutti  a una  perfetta  ubbidienza  in  comincia  (limo  ad  adapoiMtc  quel  di- 
letto intimo  , che  (1  pruova  in  penlàre  : Il  Sonore  in  quefio  fumo  mi 
vuf.l  qui . Altri  ctmiemno  Mondi , fatìfeeno  Martirj,  vanno  in  efiaji-,  ma  io 
Jo,  che  il  Signore  mi  vuol  qui:  non  e ambierei  quefia  mia  o/>era  con  tutte  quel' 
le  grandi  imprefe  , perche  io  trovo  in  quefia  cofereìla  , che  fio  jdrcndo  , 
quello  , che  rende  fiimabili  tutte  quefie  £ran  cpjè  , il  pufio  del  mio  Si,pure. 

Il  Signore  inoftrò  a quella  Santa  Vergine , in  cui  racccntn  il  bio- 
fio , quanto  gii  piaceva  , che  fino  fi  lalciallc  fui  meglio  una  fua  vi- 
fita  per  andar  prontamente , -dove  era  chiamata  dall’  ubbidienza  . Sta- 
va qncft’knim.a  l'anta  gedendofi  il  fuo  Signore,  che  le  era  comparfo 
in  forma  di  B.-;mbino  , quando  Centi  il  campanello.  Subito  fenza  chie- 
der ne  mcn  licenza  al  Signore  dì  lafciarlo  , volò . Tornata  poi , tro- 
vò , che  il  Signore  l’alpcttava  ancora  , ma  non  più  bambino  , ma 
della  (iatura  d’  tm’  Uomo,  il  quale  le  dilTc  : Mirate , f/Jittola  , come 
fon  crefeiuto  ? Ciit  fon  crejduto  ttelP  anima  vpftra  , in  virtù  dell'  ublidien- 
za  , che  avete  fatto  . 

Non  voglio  lafciar  di  avvertire  , che  qoclta  puntnalità  a’  fogni 
nelle  Comnnità  rcligicfe  è importamilTima  anche  per  altri  rifpctti  . 
Perclic  ne’  Monifieri  , dove  vi  fi  manca  , lucccde  , che  fi  ritrovano 
per  efempio  in  Refettorio  al  principio  folamcntc  alcune  poche  . Qre- 
fìc  afpettando  le  altre  incominciano  a difeorrere  delle  vivande  , a lamcn- 
tarfi  di  qutHc  , che  non  vengono  ; e cosi  fi  avvia  male  quella  funzio- 
ne della  T.avola  , e awi.ata  male  fi  profegne  peggio.  Laddove  fe  fu- 
bito  che  fi  dà  il  fegno  , tutte  fi  movelTei'o  , la  Comnnità  andereb- 
bc  in  Refettorio  tutta  ìnfieme  ^ e quando  la  Comunità  e tutta  infic- 
me  , fi  concilia  una  certa  riverenza  , che  trattiene  da  molti  manca- 
menti . Lo  fleffo  dico  de’ fegni  del  Coro,  e de  gli  altri . 

X X X 1 1. 

Comparendoci  impojjìbile  di  riufeire  in  qualche  ubbidienza  , n di  condurre  a 
fine  Lì  taP  opera  comandata , debbiam  fare , je  non  pojji'am  tutto  , 
almeii  quella  parte,  che  ci  e pojjiliìe. 

IN  quifi'  ufizio  non  potrà  durar  tutto  P anno  . QuePa  cft  a lun^o  andare 
non  farà  praticabile  . Non  importa  . Io  debbo  mcttcìmici  , e imita- 
re r efempio  del  mio  Signore  Gesù  Crifio  , il  quale  prevedendo,  che 
non  avrebbe  potuto  portar  la  Croce  fino  alla  cima  del  Calvario  , la 
volle  portare  , finche  ebbe  forze  , almcn  fino  a mezza  fìrada . 

Tutta  la  regola  praticata  da’  veri  Servi  di  Dio  nelle  ubbidienze 

a a a anche 
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anche  di  cofc  non  Polo  apparentemente  , ma  veemente  irapoflibiti . 
Provatlì  , c fare  finche  fi  pnò  . Mi  i»  mn  b«-  da  pretender  miraci  . 
F.’  vero  ; tua  ho  da  pretendere  di  ubbidire  in  tatto  qntl  che  potrò . 
Un  Tanto  Vecchio  del  mio  Ordine  per  nome  AlfonTo  Redriguez  fu  in- 
teiTogato  un  giorno  dal  Superiore,  che  coTa  avrebbe  fatto,  fc  gliavcf- 
fc  ordinato  di  portare  una  lettera  al  Provinciale,  non  eflendovi  nave 
in  porto  . Rirpofe  il  Servo  di  Dio:  Al  Si^mre  tutte  e uno,  o condurmi 
per  mare  /opra  P arpia , * jópra  un  leqno  . deil’o  preteiulere  un  mira» 
fio-,  ma  aii'krei  a provarmi , ed  entrerei  in  man,  finche  avejji  l'acqua  ol- 
ii ^e/.i . U Supcriore  gli  replicò  : Eb  fratei  mio , quefie  fon  ielle  parole  •, 
ma  fi  vi  trovale  Jitl  fitto  \ Provii  n»  un  paco  . Fa'e  dunque  P ubbidienza' 
di  amlare  ale/ìò  alP  Indie.  Subito  il  Servo  di  Dio  s’ inginocchiò  a prcn> 
der  la  Irenedizionc  , e andò  alla  Porta.  Ma  avvertito  già  il  Portinaio, 
gli  dimandò  dove  voleflc  andare  • AlP  Indie  , rifpofe  fcriamcnie  , a/F 
hì'ie  per  ubbidienza.  Non  vi  aprirò,  foggi nnfc  il  Portinaio  , fc  non 
mi  mofirate  la  patente  ..  Ritornò  fu  il  buon  Vecchio- a- dimandar  la 
patente  al  Superiore,  il  quale  gli  mofle  nuova  dlfficultà  . Vi  pn/wx- 
dcro  delia  patente  -,  ma  che  vi  firvirà  queio  figlio  di  carta  fenza  danaro  ? 
Ai  che  il  Servo  di  Dio  : il  danaro  non  farà  necefiàrìo  -,  e fi  farà  neceJJàrìOf 
t nerberà  a quei  Signore , che  mi  manda,  provvedermi  autor  di  danaro . Fi- 
ntilmcotc  foddisEatto  il  Superiore  d’  aver  dato  « gfi  altri  Reli^ofi  quc> 
fio  bnon’  efempio  , il  rimandò  in  cella  a pregar  per  le  Indie  . 

Scrive  di  fc- in  una  lettera  Si  Tcrcfa  v Andero  in  capo  al  Mondo, 
quando  fia<  per  ubbidienza  -,  anzi  fimo  • , che  quanto  fiffi  ma^ggiore  il  trava- 
glio , piu  goderei  di  far  qualche  efirella  per  quefto  ^ran  Dio  , a cui  tanto 
devo , E credo  , che  piu  lo  firvirei , quando  lo  facejfi  filo  filo  per  ubbidienza. 

XXXIII. 

Provaudefi  interramente  difiicultk  a qualche  ubbidienza , non  dimnjirarla . 

QUefio  è il  modo  da  fare  , che  i Superiori  d comandino  libera- 
mente . Che  fo  vedono,  che  noi  aliamo  una  volta  ritrofia,  valla- 
no adagio  un’altra  volta  , e ci  maneggiano  con  quella  delicatezza., 
con.  cui  fi  maneggiano  le  cafiè  d’ acquo  odorofe  , o d’  altra  roba  da 
rompere  , nelle  quali  è fcritto  l'opra  : prfia  piano.,  pfa  piano . E noi  ci 
rcfti.amo  privi  della  cofa  più  utile , clic  ci  polla  tocc.ire  , cioè  di  ef- 
fcr  molto  efercitati  dall’  ubbidienza  , c maneggiati  in  tutte  le  coTc 
fenza  nefiun  riguardo  di  elTer  pol'ati  piano  . 11  mio  Santo  Padre  tra 
gli  ultimi  ricord,  che  laTciò  quali  per  teftamento  alla  fiia  Religione, 
lafclò  qu.-fìo  . Che  ognun  di  noi  fi  prefigga  di  voler’ elTerc  come  un 
picciolo  Croci filTo,  che  fi  può  portare  in  petto,  pofarc,  maneggiare 
con  fomraa  facilità  . Debeo  me  habere  vclut  parvula  efigies  Crucifixi,  q:t£ 
fine  ulta  difirultate  V'rti  in  quamciimque  partem  J'e  finii , 

Ben’ è vero  , che  quando  ci  fi  comanda  qualche  cofa  odi  nofira 
efenzione  , o di  nollro  comodo  , non  è contro  1’  ubbidienza  il  rlcu- 
farla  ti.crcntenientc  , e piace volracnto  . Alzi  è perfezione  di 
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‘nbbidienza  il  far  così  , perché  qoefìo  delidcrano  da  i loro  Sadditi  ì 
SopcrioTÌ , che  fì  ritirino  ^rcretaniente  da  Umili  efcnzioni  e comoditi 

XXXIV. 

Ee^elarfi  con  ìa  volontà  vera  , e non  et  n la  fermijjìotie  del  Su- 
periore . 

A Leoni,  dimandate  molte  licenze  , operano  francamente  dicendo-: 
lo  fo  con  ubbidienza  . La  licenza  £a , che  non  lìamo  facrileghi  •, 
ma  non  fa , clic  fiamo  perfettamente  abbidìenti . Diceva  nn  buon  Re- 
ligiofo  ; Io  , Je  chiedejji  molte  licenze  , mi  parrebbe  di  diventar  Ueenzhfo  . 
Dunque  come  dobbiamo  contcncici  fa  quclto  ponto- delle  licenze  per 
ubbidire  con  efattezza  ? Ecco  . Proporremo  fcmpliceroentc  e fpaffio- 
natamente  le  nottre  ragioni  al  Superiore  ; e il  richiederemo  poi  , fe 
giudica  bene  darci  la  tal  licenza , proccfiandocl  di  nmaner  contenti , 
ancorché  ce  la  nieghi-. 

Prendete  una  Rcligfofa  , la  qual  fi  efenti  dal  Coro , frequenti  le 
Grate  più  di  quel  che  preferive  la  Regola  , c fi  prenda  mille  altri 
privilegi,  ma  tutto  con  licenza  ; c un’altra  Religiofa,  la  qual  fenza 
chiedere  tal  licenza  olTcrvi  tutto  puntualmente  , Dinanzi  a Dio  farà 
la  prima  da  tanto  , da  quanto  é ih  feconda  , perchè  lo  fa  con  licen- 
za ^ Certo  che  no  . Dunque  non  balìa  per  una  vera  ubbidienza  la  pc^ 
za  licenza  . Vi  vuol  di  più  il  pieno  beneplacito  del  Sopciiore  . 

XXXV. 

Pajjìamo  in  terzo  titolo  a vedere  i frutti  rfe/T  ubbidienza . 

L*  Abate  Giovanni  da  giovine  fu  meffo  fotto  l’ubhidienza  d’  nn  San- 
to Vecchio  . Quetti  piantò  il  fuo  baftonc  in  terra  , e ordinogli  , 
che  lo  inacqaafie  ogni  giorno.  Lo  fccc^il  huon  Novizio  per  tre  anni, 
contuttoché  la  fonte  fofle  così  lontana  , che  vi  metteva  in  viaggio 
la  fera,  c non  tornava  che  la  mattina  camminando  tutta  la  notte . Al- 
la fine  quel  baftonc  rinverdì,  e produffe  bcllilDioi  fratti,  i quali  il 
Vecchio  difpensò.  tra’ Monaci , dicendo:  Accipite  , IT  manducate  fi;t:iu  s 
ohedienti^  . DoJciflimi  frutti  producono  ancora  tutte  le  noftre  ubbi- 
dienze . Confideriamoli  ora  . 

XXXVI. 

U»'  Anima  veramente  ubbidiente  in  tutto , ejircita  le  ptu  belle  virtù . 

E.  prima  I’  Ubbidiente  ejercita  una  piena  mortificazione  , e anne- 
cazione  de' Juoì  interejfi , e della  firn  libertà  .. 

ON  Rcligiolb , poiché  è fug^ctto  ad  avere  molti  Superiori  di  di- 
verfi  geoj , fe  fi  butta  una  volta,  per  femprc  rifolutamentc  fra 
le  braccia  dell’ ubbidienza , bifogna  che  fi  offerifea  a Dio  in  un  tem- 
po mcdtflmo  di  effer  regolato  in  mille  divetfiflimi  modi  , impie- 
ghi cc.  onde  non  può  più  far  fondamento  di  aver’  a far  nulla  , di  aver’ 
ad  affccondarc  in  nulla  il  fuo  genio  . Ma  bifegna  , che  fia  affatto- 
ftaccato  da  ogni  cofa  , t pronto  ad  efler  volto  e rivolto  fecondo 
la  diverfità  de’Snpcriori,  a’  qnali  fempre  vuole  accomodarli  ia  totto. 

L'ubhi- 
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XXXVII. 

VUhbiiìietiti  eferàtiX  um  ^ratt  volontà  di  patere  a Dio  in  tutte  le  rofe^ 

Dico  in  tutte  le  cofe  ; perchè  uro , che  lì  applica  pienainemc  all’ 
obbidicnta  per  dar  gnfio  a Dio,  e non  per  altri  «rotivi  (giac- 
ché in  tutte  le  cole  , che  gli  poflbno  clìcre  cc mandate  , trova  Icm- 
pre  il  maggior  gallo  di  Dio  ) iella  feimo  nella  fua  volontà  Tempre 
più  laida  di  piacere  al  Signore  in  tatto . 

X X X V I I l. 

Efireita  una  ferma  confidenza  nelP  ajuto  divino., 

PErdic  r Ubbidiente  confida  , die  gli  abbiano  a tornar’  in  bene 
ancor  le  cofe,  che  pajono  a prima  villa  poco  ragionevoli  . Te- 
nendoli forte  dietro  al  Superiore  , come  il  l’opolo'cletto  dietro  a quel  1 
Angiolo  , che  in  forma  di  colonna  di  fuoco  il  guidava -pel  deferto,  d'ew 
qui  fi’l  mio  Dio,  dice  un’Ubbidiente  , fon  qui  fer  lui-,  t;? //’  vuol  quefio  da 
me,  lo  fi)  fer  amor  fina  . Ticca  dunque  al  mio  Din  di  pfare  a mie  , come 
io  fio  qui  f enfiando  a lui.. 

XXXIX. 

Un  grande  amor  di  Dio . 

PErcIiè  r Ubbidiente  fa  tutte  le  fue  oper.a*ioni  dalla  mattina  alla 
fera  per  dar  gallo  a I>io.  Però  S.  Pier  Damiano  cliumò  P ubbi- 
dienza una  fìrada  d’oro,  cioè  nna  ftrada  d’  amore.  Aurea  àn  coelam 
tvfl. Perchè  nclTuno  ama  più  perfettamente  Dio,  che  chi  gli  fnggetta 
tutta  la  fua  volontà  fenza  pretender’  altro , xhc  il  maggior  gulio  di 
luì  in  tutto  r impiego  della  fua  vita  . ~ 

X L. 

Un  grande  ahbandormmento  di  fie  fiefiò  nelle  mani  di  Dio  , e uno 
fiaccamento  in  unherJaU  da  tutte  le  enfi . 

PErchè  elTendo  tanto  diverfe  le  cofe  , clic  d poflbno  efler  coman- 
date , fenza  quello  llaccamemo  totale  non  poffiamo  eflcre  perfet- 
tamente ubbidienti  ; onde  diamo  al  Signore  non  folo  quel  che  faccia- 
mo , ma  di  più  la  volontà  di  fare  tutte  le  tante  diverfe  e dare  co- 
fe, che  ci  poflbno  eflcre  comand.itc-. 

XLI. 

•Una  fianta  Jeinplicità  . 

PErchè  l’Ubbidiente  lì  mette  come  nn  JSambino  in  mano  del  Supc- 
riore fenza  difcorlì  , fenza  ragioni  di  prudenza  umana. 

XLri. 

Tutte  in  fiamma  l:  virtù  in  una  . 

PErchè  per  efler’ ubbidiente  bifogna  eflcre  rifolutó  a fiir  tutto  tutto 
quello  , che  ci  può  elTcr  comandato  , che  concernendo  tutte  le 
virtù  , bifogna  camminar  Tempre  con  quello  animo  determinato  a 
tutte  ffle  . Però  il  Padre  Vincenzo  Caraffa  diceva , che  nella  Eelifitone 
ejjère  ubbidiente  , ed  ejjir  fianto  , i una  enfia  medefima  fiotto  d'reerfi  nomi , 
ferche  il  vero  IJlrlidienle  non  eccettua  niente  altro,  che  il  teccato . 

S.  Tc- 
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S.  Tercfa  dice  nel  foo  Cammino  di  Perfezione  : Mettendo  la  fiia 
Voìontà  i»  mam  /Tu»  Conjejjòre  con  o^ni  dettrminazìone  di  ubbidire  , fi  fa 
fin  profitto  in  un’anno-,  che  Jenza  quefio  in  molti  . 

E altrove-.  La  vini*  delPubbidienza  e quella  , a cui  io  fono  piu  di- 
vota . E foggiuns^c  per  fiia  umiltà  ; Ancorché  io  non  fappìa  mai  beri  ap- 
prenderla , fino  a tanto  , che  le  Serve  di  Dio , con  le  quali  vivo  , me  la 
infitnarmo,  per  non  dimenticarmi. giammai , fe  io  avefji  virtù 

XLIII.. 

Vuhlidienza  ci  muta  tra  le  mani  le  mjire  operazioni,  e fa  che  il  foco 
diventi  afjaì  apprejfò  il  Signore  . 

E AI  contrario  il  molto  fatto  fenza.  ubbidienza,  diventa  poco  . E'ia 
ragione  è chiara , perche  nel  poco  fatto  per  ubbidienza  fi  dà  la 
propria  volontà  , che  è il  fiore  del  dono  offèrto  a Dio  ; e nel  molto 
fatto  di  propria,  volontà , quella  fi  ritiene  , offcrcndofi  a Dio  un  do- 
no sfiorato  .. 

Poi  cgni  atto  di  virtù  fatto  per  ubbidienza  fi  raddoppia,  perehè 
c atto  della  tal  virtù , c inficme  di  ubbidienza  . Onde  facendo  noi 
i’abbldienza , raccogliamo  a due  mani  , quali  difli  , palme  , ed  allori. 

In  uno-fcritto  di  Suor  Margherita  Alacoqoc  Salcfiana  ritrovato 
dopo  la  fua  preziofa  morte  fi  legge  : II  ' mio  dolce  Gesù  mi  ha  ridetto 
cento  volte  , che  fli  piace  piu  una  piccida  penitenza  fatta  per  td/lidhnza  , 
che  tutte  le  aufieritd  più  grandi  fitte  di  mia  elezione. 

X.L  I V.. 

Facendo  mi  tutte  per  ubbidienza' , meritiamo  nelle  azioni  ancora  indiffe- 
renti, come  ni  mangiare,  nel  dorntire , nel  ricrearci. 

PErò  S.Francefco  Borgia  diceva , che  l’ubbidienza  è come  un  viag- 
gio fatto  in  nave,. in  cui  fi  va  avanti  anche  fenza  dar’nn  pafib. 
Anzi  aggiunge  S.  Giovanni  Climaco  , in  cui  fi  fa  vii^gio-  ancor  dor- 
mendo. Obedientia-ejl  confectum- dormiendo  iter.. 

XL  V. 

Per  mezzo  delPubbidienza  - abbiamo  il  merito  di  quel  ’ bene  , che 
lajciamo  di  fare  per  ubbidienza  . 

Fino  i fiori  de’ nollvi  bnoni  defideri  fi  mutano  in  frutti  , quando 
l’ublxdicnza  cc  ne  iropcdilce  rcfccuzionc  ..  E cosi  noi  imbevuti 
bene  di  uno  l'pirito  grande  di  ubbidienza  , non  fi  può  fpiegarc  il  me- 
rito , clic  acquiltiamo  per  conto  de’  nollrl  bnoni  defider) , r quali  fo- 
no tutti  efficaci  , mentre  ci  refitamo  dairadcmplirli , folo  perche  l’ub- 
bidienza non  lo  vuole.  Però  il  Padre  Lainez- fecondo  Generale  del  inid 
Ordine  diceva , che  l'ubbidienza  e fiata  urta-  maravij-licjd  invenziutie  del-, 
la  Sapienza  fiivina,  per  farci  meritare  in  quelle  afe  medefime  , thè  non  fiic~ 
damo.  Onde  non  fclamentc  l’ubbidienza  ci  appiana  la  via  della  lanti- 
tà  , ma  ce  Pabbrevià  , percliè  per  far  del  bene  vi  vuol  molto  tem- 
po ; ma  per  defidcrar  di  farlo , bafta  un  momento . 
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XLVI. 

Ver  mezzo  delf  ubbidienza  fi  arqiiifia  forza  per  jjueìlt,  eie  fenza 
r ubbidienza  non  fi  potrebbe  . 

NElle  azioni  efterne  , dove  molte  volte  vi  farebbe  bifogno  di 
miracolo  per  aver  forze  da  compir  Tubbidienza , il  Signore  non 
Tempre  vuol  concorrere  con  modi  miracolofi  , benché  una  gran  parte 
de’  roiriicoli  lìano  flati  operati  in  virtù  deli*  ubbidienza  . Famofo  fc 
tra  gli  altri  quello  di  S.  Colombano  Abate , clic  vilttando  un  fiio  Mo- 
niftero  , e trovandolo  mutato  in  uno  Spedale  por  una  infezione , che 
correva,  ordinò  a tutti  gli  Ammalati  , che  fi  Icvaflcro  prcfto  , e andaf- 
feto  all’  aja  a battere  il  grano  . Molti  ubbidirono  prontamente  , « 
rimafero  guariti  in  iflanti  . Gli  altri  , che  non  tanto  ubbidienti  fi 
rimafero  in  letto  , vi  ebbero  a Rare  per  un’  anno  . 

■Un  Religiofo  dell’  Ordine  Cifteroienfe  nominato  Berengo , -mori- 
bondo ubbidì  all’  Abate  , die  dopo  avergli  dato  l’ olio  fante  gH 
comandò  , che  1’  afpettafle  , finché  foffe  tornato  dal  Capitolo  j c il 
Bcligiofo  afpettò , contuttoché  il  Capitolo  duraflc  un  pezzo . 

Il  Padre  Pietro  Vitale  della  mia  Religione , delirando  ncU’ultima 
malattia , tornava  feniprc  perfettamente  in  tic , ogni  volta  d e il  Su- 
pcriore gli  dava  qualche  ordine.  Però  non  Tempre  , com.c  dicevo , il 
Signore  vuol  far  quefte  grazie  nelle  azioni  efterne  . Ma  negli  attinoflci 
interni,  ne’ quali  il  Signore  opera  con  gli  aiuti  fopranaturali  , c per 
qntfto  non  ha  da  far  miracoli  , dobbiamo  fuppor  di  certo,  che  fe  egli 
é quello,  che  ci  comanda,  egli  ci  darà  il  modo.  Un  Principe  di  quefla 
Terra,  fc  può  col  comando  dar  l’abilità  di  cicgairlo,'non  io  dà  fempte? 

XLVU. 

Coir  ubbidienza  -rendiamo  efficat/fitme  tutte  le  nofìre  orazioni . 

PErché  ficcome  noi  ci  manteniamo  in  impegno  di  fat’i  n tutto  a modo 
del  Signore,  c di  ubbidir  fempre  allafua  voce:  cos'i  mettiam  o an- 
cora il  Signore  in  Impegno  di  efaudire  le  noftrc  orazioni  , e di  farci 
quel  bene,  che  noi  defidcriamo per  maggior  profitto  dell’ anima noftra. 

X L V 1 1 1. 

Per  mezzo  deìF  ubbidienza  fi  acquifta  molto  lume  divino. 

CI  lamentiamo  molte  volte  : No»  cotufeo , ebe  eofa  potrei  far  di  piti 
per  amore  di  Dio  . Quando  mi  bo  da  nnfiffàre  , non  Jo  ebe  mi  dire . 
Lì  fo  fare  i mancamenti  , ma  non  li  fo  conojeere . Qnalchc  aflcttuccio  ifi  farà 
rintanato  dentro  di  noi  , che  farà  qual  figlioletto  poco  ubbid  ente  - 
Qitalchc  eccezione  noi  daremo  a qualche  ìórta  d’  ubbidienza  . Per 
d'empio:  fe  farà  mia  Superiora  la  tale.,  bene-,  ma  alta  taP  altra  non  mi  ci 
Japrei  accomodare  . Se  mi  faranno  comandate  quffte  o quelle  coje  , ma  quella 
tal  cufa  poi.  E da  ciò  che  ne  fieguc Noi  non  adempiamo  quel  lume, 
che  abbiamo  già  sì  chiaro  per  mezzo  dell’  ubbidienza  ; e il  Signore 
non  ci  dà  nuovo  lume  da  conofeerc  la  forma  di  una  Santità  più  per- 
ictta,.  lo  per  me  credo  certo,  che  di  quà  provvenga,  che  fi  veggano 

tan- 
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taoti  Religioli  , per  altro  deliclcrofì  di  frurfi  Santi , c pare  per  anni 
ed  anni  inchiodati  fcmpre  fa  nn  medcfimo  mattone  , fenza  dare  un 
paiTo  innanzi  . Zt  ppica  in  e(Ti  l’ libbidicnca . Che  però  non  fervencbfi 
cosi  de*  lumi  ordinai)  , che  il  Signore  di  per  qoctio  mezzo,  non  ne 
liocTono  de  ^ jChraotdinar)  . Siccome  fé'  fi  vede  , che  nn’ Am malato 
fa  il  fallidiolo  .anche  per  un  lumicino,  ebe  (la  là  in  un  cantone  detta 
camera , Toi  vi  guardate  di  aprirgli  le  £ncRrc , in  modo  che  gli  dia 
ancora  tatto  il  Sole  iif  faccia  . 

•*  Dopo  la  morte  del  Padre  da.Pbnte  fu  trovato  ncTooi  fentimenti 
ancor  qucRo . DeJùUrand»  ie  uuÀf  lum*  da  Dio  , do[jer'nJf^t)are  pff- 
femmteHtt  r ubbidienza  frima'a  i romaudametrti , jfuardondtmi  da  t^tti /irta  di 
ftrearo  auebe  veniale , poi  all»  Janie  Hejcle , fà  a'  Huperiori  , » finalntente 
a tutte  le  di/pt/izìoni  dhine /opra  dime. 

• X L I X. 

L*  téìidlevza  apporta  altarìjua  twa  eot/Hazion»  /oda,  e /abile  . 

Tutta  la  di  Acuità  cqnfìfte  in  rifolvcrit  veramente  di  voler  dipem' 
dere  in  tutto  e jrèr  tutto  dall*  ubbidienza , alto  e bai£>  die  vo- 
glia farli  di  noi.  Nel  rimanente  urta  volta  , che  noi  fìamo  entrati  in 
qnefia  rirolozionc  , non  polliamo  .pcniarc  a cofa , che-  d rallegri , che 
ci  faccia  tripudiare  più  di  quell»  . Io  non  far>  mai  la  mia  vofentà  tu 
nfffn’rtm  c^a , ma  Jèmpte  la  volontà  di  Dio  . Se  è cofa  di  nofira  ioddif- 
fezionc  il  far  la  volontà  propria  , quanto  più  a chi  ha  un  poco  di 
lume  di  Dio , il  fare  k volontà  -di  Oiq  , e farla  Tempre  ? 

Posiamo  noi  penfare  a col»,  che  ci  riempia  più  il  cuore  di  qofr 
b ad^  fio  fatemi»  ti  volontà  mio  Signore  . I»  Jo  , tbt  il  Si^nert 
mu  vuoi"  altro  da  m»  ad^i  , che  ^ktfla  rrfa  , Ut  io  i:^eiaj/  quofto  per  avm- 
vortir  tu-to  il  Mondo  , Jfe  ria  non  darti  tonto  ^jh  al  S'/^t.ore  , guanto  jli 
d»,  impnjandomi  qui  , 11  PMre  Giovanni  Sùarez  della  mia  Religione 
flava  Combtttendo  con  1»  ripugnanza , che  fentiva  fomma  ad  tfna  co- 
là , la  qual  temeva  poteOè  cÀvrgli  comandata , Dopo  molti  oontr4B 
feoo  Bwdefimo  per  vincerli  , finalmente  andò  avanti  al  Sontifluno 
Saenmeirto  , e fece  voto  d - fa*  quella  'cola  lÌEnza  replica  , quando 
gfi  folTe  coman^aU  ; e quando  non  gii  folli  comandata  , di  óficrirfi 
d Saperiorc  , oodocctè  ghela^comandafle  . Appena  fatto  quello  vou^, 
fi  trovò  pieno  di  tanta  confolazione , che  per  tatto  il  ndlo  della  foa 
vt^non  capiva  ài  fc  per  la  gio)a  ; c étecra  di  provare  con  la  pro- 
pna  cfpericma , che  ona  gocciola  della  confolazione,  che  proova  un* 
Ubbidiente  , è ben  p^ta  a collo  di  qualunque  gran  vittoria  di  le 
laeiàrfiino  . Ecco  d*  onde  per  ordinario  vengono  i ted)-,  le  malinconie 
dì  noi  ^ligiofi  . ^on  «i  mettiamo  totalmente  fai  perno  , cioè  fui 
ponto-  di  effer  volt»  e «volti  per  tutte  le  parti  dall  ubbidienza  i 
Abbiamo  dentro  dÌMtoi  ^oakbc  camonoino  , in  coi  ci  fortifichiamo 
centra  qoalclic  ubbidicncx,  chmi  potrebbe  eller’impolla . Ma  fiendia>< 
■no  Bua  volta  gtnerofuneme  la  vda,  dicendo:  Sipnort , Kcomi  in  ma- 
Vita  'di  òe^i.eri,  b b re  -, 
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Tt  % Voi  fin  pronta  * tutto  fenza  mj/ina  erteziont  , anrorrhìPfcit 

ofxfii  a Lyjeiar  fa  vita  . AIbra  «itrcretno  in  nna  pctfem  f»(be’,  e godf- 
nfcnto  intcrtoiv  , in  ano  ftato  fimile  , per  quanto  può  cffere  luUai 
terra  ,•  a quello  de’ B;ati  incido  , che  è di  ftare  in  una  conti nus 
coinpìaccoea  della  volontà  divina  , come  dice  S.  Bernardo.  Haf  efi 
fisicità f Tfeaterunt , ^uia  vtlimtas  Dri  eft^vèhtnnn  er-rum  . 

Un’altra  ragione  gravirtima  della  quieré  dell’ obbidienan  c.qnefiÉ  . 
Oliando  noi  facciamo  una  colà  pi.r  ubbidire  , ìincorchè  la  cofa  ci 
rieii^  male,  no!  abbiamo- cunlcguito  quello,  che  votevamo  , perche 
non  volevamo  altro ^ clic  iibbkiire  . ijomui^uf  fia  \andata  molala  erfa, 
io  bo  uhiiiifita  ì tanto  mt  kafict H»  rtteniria'q'tetìo'i,  che  volevo  . Laddove 
al.  contrario  , operanda  iicr  di  p.o^^ria  volontà  , ancor  le  cole,  che 
ci  rielct'iio  bene  , ci  port  no  nffliiibnc  ; pe’chè  confidcriamo  Pe»w 
lere  ma  io  irtario  h -filtro  ii  mia  vUnt'a  . Il  Sij.nore  ' mn  vt-h-fla  quejio 
/la  me  . Ho  io  conolointo  "due  Keligioiì  i x^ali  avevano  ttiraita  la 
v(d'  ntà  de’^'wneiiori  un  poco -più  del  dovdtfvpno  in  voler  dsrfi  aljc 
Prediche,.  Paltrv  in  voler ’andàpe  ' alla  Patria  A L’ono  c l’altro  fi  a*- 
malnono'a  morta  ì,  e- fu  qncllV<»Uitim,  erano  inConfulabili , ■'perchb 
molivano  dove  fi- erano  ireflì  di  prooiia"  volontà  ; 'Spenilmente  il 
Predicatore  , ol’c  attrihuiva'*la  fna  mo’tCi  allu  fiitica  delle  Prediche  , 
f«» ne  .afflilTtf  fanto.  V che  “piìMà  di;  mori rp  f-ce  hrticiar -tutte  le 
Prediche  ,■  perche  tutte  pnaàioavano  contm  "di  lai  la  foa  poca! 
ubbidienza  .1  • ▼ . ' 

, Il  mio  Sii  nto  Padre  portava  grande  - aflctto  trii  Padre'  Franoefeo 
r’o'icro  gran  Servo  tli  Or»  ener  ^:^no  d-|  fno’ «tdètro  ?li  av-it 
comandate' quefte  tre  oo*è  ; L' Umiltà  v t f^lfhilirnza , e 
za  Jfititmle  . Or  .paìé’ndo  al  boon  Rvli?ÌA(><  la  =**i*a  pm  difficile 
d|Ue  altre  due , in  oceafiene  particohttrnedflle  dì  mal«ittia»v^pi^f5avn  la 
Baazilfmia  Vergine.  ,•  che  gli.  Yledè.grnzls  (fi  non  perdere  mai  q nafta 
oMltrcesa  . La  Vergmj' , «he  molto' il-'^fivoriv»;,  g|li  tappar  ve , e gK 
diflfe  ; Francie  f •ventre  TktfH  ipi'ii’efiuamt  fis' t^e!lì*nr  If^- bomtlit  ; ^ 
vieijiiit  pmmifto  liir.,  'qtoi  Jamfer  HÒnrere'^otFt'imtitiiX'e  :^  tfaamPa-‘ 
ter  tu-tr' tièi  comitvrriaert , Protménmi  'i  m Femeir^Oi,  4F~nmHtk ,^e  f lAbF 
tlifjisj  fintfftei,  tri  io  tf  •prrmiTttr^f  oUforertaa  :'e^Wcr>tf\  yvrtt 

ebà  fino  nelP^hitna  mal  itm  tnlefn^.lw  dr^diuon  >Religk»l<»  y dh** 
noa  faceva  altro,  che  rTpetem:  t)  ftmt-x  t>rfihiti<t^ 

* La  «ewa- ràfrioBi»  ch^  poi»  darfi  dì“  qoefta  •ici<#fola*«»ne' > «I  per*! 
chi:  calli- t»sr(ctti  ubbifiemiT  'noi  rtfttiOib’  ^fntnbrP  in  nn ‘colpo  da 
tutte  le  inqaìctodirr  tlpH*  inietteffiiv  ^ eflerfclo  dpmgiWi'^  cl^  qneth^<^ 
che  ficciamo  ner  oWiidfeotri'V'  b ottrHt»  *r  che  pliL  oi  cdnvko^v  « in 
uno  tìcITo;- tempo'  reftiail’'i  (ViPnbri  da  fnfte  lé  ii«ii«*todiwi' deHa 
wlonti,'  ferm  in  '«cè  in  voler  •fblaàOente'  qóeKo  ,'ch#'àmianBCiHo  po<^ 
fiam  volere  di  boono V csìoè 'PaiOidfilKRmà- votohtà^tJwdn»*.  ■ 

- ■ I Lr"  **  »f  - ’>'  '» 
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hton»  <ai>  Pmica  di  alcoiK'  dclIc  più  ,„i  virtù  ; 
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gnlio  -voaro,  che  intraprenda  e che  Ve'*  ’*  di 
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pronta  di -accettai  ..-e  di  oJrd^ 
ftn>.„.fc»à  eccettulmc  ol«S^^1c 
dctrtnwimionc nacorchè  dica  nn’^rLtiS*" 
fio.e  f<rne  acdhrge  d’-  {ntct^cl  q 

fio  Eh-»,  n-  intende  q„e* 

Anima  buoi»  dice  di  t>iù^o«  on  peccato^ tnoraule  .»^ 

Dio.,. Ed  aL^nmrio  chi  (r^faWa^.^lù  <*" 

4>*iitto  , neJu  da  fcauire  - che  dlimitancne  eprontcfza 
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io  non  fia  rifokita  di  offerire  , fabito  che  mi  balena”*^  cloniche  lame 
di  ftofto  di  Dio,  ne  fegairà,  che  tutte  le  mie  operazioni  dd  oTefte, 
benché  facili , benché  tenui , fiano  fatto  molto  di  cuore  , perché  fon 
fatte  con  dn’ animo  preparato  .a  farle  , ancorché  foUcro'dìtitcilitliine 
t grandi , perché  Top  pronta  a tutto. 

Chi  non  ha  quella  rifolnzipnc,  poco  intende  quel  clic  dice , quan- 
do dice  : S{£hùk  , vi  am  con  tutto  il  enorg'Jòpra  tutte  le  crfe  ; e dettò 
quello  , non  fa  farfc  altri  atti'  d*  amore  , Ma  chi  fc  confapevole  a fc 
^na.di  ftar  ferma  nella  riroluzionc  d’intrapi-endcrc  e lafciar  tutte  le 
èofe  , e nella'  prontezza  di  accettare  e perdeoe  tutto  per  dare  il  mag- 
gior gufio  che  può  a Dio,  fuhito  intende  dilli ntaiuente  quanto  dice  , 
e di  quanto- pefo  fia  . Intende  di  non  dar  parole  ; intende  di  araaie 
con  un’ amor  forte  e véro  -,  e fi  apre  un  laigo  campo  di  bdllflimi  e 
moltifiimi  atti  di  amor  di  Dio  , come  fi  noterà  apprelTo  nella  Pti“ 
tica  di  amare  Iddio  , che  può  elércitar  liolo  chi  t rifoluta  come  fopra  ; 
Chi  non  ha  quella  rifolnzione  , in  dire  : Si^oe' , i»  tw  am  fopra  tutte 
l>  e^fe  , fa  come  nn’AmÌBO  <crimoniofo  , clic  riccTcndo  in  caia  TAmi- 
co  , dice;  Ella  è padrona:  tutto  é al  foo  fc  r vizio  . Sv  gradifcou'i 'quc« 
Ili  modi  di  parlare  dal  Foreftiero  ; ma  non  vi  fi  dà  molto  effetto  . 
Ma  chi  In  quefia  rifolnzioiie  , in  dire;  LUii  mh  , vi  am'foya  tutte 
le  efe , fi' come  un'Amicp  fvircer.mo,  che  ricevendo  l’Amico  in,  cafa, 
pjflia  le  chiavi  , apre  tutti  gli  fcrigoi  , armatlj,  caffè,  ripolliglì , e 
dice  ^ Vedete  , fe  ci  é cofa,  che'  vi  gnfti  , e pigliate  nulte  . E poi  a .. 
m-no  a mano  che  fi  accorge,  che  l’Ami  o dà  certe  occhiite  più  atten- 
te a qnilchc  cofa  , argomentando. eh  ciò,  che  gli  piccia  , ditó  fu- 
hito:  M^-ttetz  in  tafea:  quella  altri  ve  li  manderò  a cifa  pel  Servitore. 

Pratica  di  amar  Dh  , fiff^a  la  JìM, ietta  rifievionc . 

Olgnorc",  VI  amo  Copra  tutte  le  cole  , rifoluta  di  far  tutto  quanto 
O conofeerò  di  voflro-  maggior  gufi©  in  quello,  die  fta  iit  mia  ma- 
no, c pronta  'a  patir  voi -ntie  ri  tutto  quello,  che  mi  può  venire  dal- 
la vortra  Tanta  mano  . Poi  a parte  a parte  fi  rifl-tta  alle  parole  di 
una  tal  rifoluzLne , e a icafi  particolàri,  cheli  poffono  comprendere 
in  qne'la. 

Poffono  fovvenire  come  cofe  da  intraprenderli  quelle  , che  fon 
cuntrarie  alla  tlini , a i piaceri  del  corpo  , c a gli 'averi,  che  fono 
le  tre  fòrte  di  beni  di  quella.  Terra  . Dunque  quinto  alia  prima  : Io 
vi  dico  , Signore  , che  farei  pronta , quando  conofeefii',  che  folfe-gn- 
fto  vollro  , a dir  tutte  le  mikeri#  dèli’ anima  mia  a fntti  quelli  , che 
mi  oohofc'ino . Sarei  prónta  a farmi  liim-ar  eh  tatti  una  Pazz.i  , -e  la  . 
maggior  Peccatrice , che  fia  folla  Terra  , Sarei  pronta  in  cafo  di  ca- 
twinie  , le  pà'i  diforvorate  che  poffanb  imrnagimrfi  , a tacere  ec.  Qpc- 
lÌQ^voi  non  volete  th  me  ^ A.ltmqne  inrraptrndcròr  almeno*  quel  die 
vwlpte^.  R pe«  io  vi  drco"^.  Signore,  che  a dii  mi  ftima  m,  no , io 
voglio  fare  più  eamà  y ebò  agii  aKri'  . Che  non  mi  (curerò , btnché 
. , incul- 
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^olpa^  a *t>rio  dj.  cofc  leggieri',  fe  »itro  aoa  dettaiTe  aitxa  virtù  . 
£ Cmili  altre  rilbiazloni  . . .. 

Qnanto'a’  piaceri  del  ttrfm  . Io  vi  dico , Signore  , che  per  amor 
vofiro  vorrei  poter  morire  Martire  di  tal  modo  , di  tal’ altro  cc. 
Vorrei  poter, fare 'b  tal  penitenza,  la tal’altr'a  ec.  Qpefto  voi  non  v^ 
Ictc  da  me  T Adunqnc  intraprcndo'ò almeno  quel  che  volete  < E pero: 
io  vi  dico.  Signóre,  che  per  amor  voftro  farò:  maphefarb^  mentre 
voi  mi  avete  legatole  mani  alle  penitenze.  Ah  Signor  mio,  adoperato 
voi"  le  voflrc  contra  que^  mio  corpo  . Le  malattie,,  che  m’ hanno 
a venire  , non  fate  che  fiano  di  quel , in  coi  non  fi  patifce  mollo  i 
di  quelle  , che  portino  lo  fpafimo  j di  quelle  , in  cui  fi.  abbia  da 


m 


q^pcrure  il  ferro  e il  fuoco  . Giaeghfe  io  non  molta  penitenza  •.* 
m'immagino  , che  vi  farà  per  me  molto  fnooo  nel  Purgatorio  . Ora 
per  allora  vi  oiferifeo  qacl  fuoco  ec.  ^ • 

. fo  vi  dico  , Signore , ohe  per  amor  voftro 
vorrei  andare  ad  accattar  la  liroofina  . Vorrei ‘non  trovare  tic  pur 
qoefta  .,  cd  cQcie  cofttetta  ad  ondarmene  al  prato  a mangiar' erbe 
come  le  bvttìc  cc.  Quefio  vor  non  volete  da  me  ^ Adunque  Intr^ren- 
dcrò  almeno  quel  , che  volete  . E però  : lo  vi  dico  , Signore  , che 
ffl^i  non  irpenderò,  o donerò  un  Ibìdu  per- fi noidi. vanita  , o per  alta 
fintili  motivi.  Ulcrò  vedi  pove:e  -,  non  terrò  cole  di  vanità  ce. 

Una  fimi!  vena  d’afictti  mi  ù aperta,  confiderando  quelle  cofe, 
che  mi  pofiùnu  venire  dalla  mano  di  Dio  , e che  non  fono  in  mio 
arbitrio  , gjoccliè  fon  falda  in  quefto  di  eficre  pr>.<ata  a tutto  . Pm 
efempio  mi  rovvcrrà,chb  farebbe  gufto  di  Dio,  ch'io  ceda  gii  anni, 
clic  mi  reftano  di  vita  .,  a chi  il  ìervirà  meglio  , e con  più  frutto 
deirAnime . Volentieri , Signore  ..  Fatemi  cader  morta  adefCo , porchk 
voi  più  Vediate  fervilo.  E cosi  in  mille  altre  cofe,.  . ' ^ 

Beta  , eh*  fi  ricnam' dalT amare  il  Sigiar*  calla  /addetta  fifilaeivm 
. * * prantezxa  . 

f.  T A perfona  fi  .avvaztaad  onafignoria,  padronanza,  e, ftaccamenr 
Là  to  granee  da  tutte  le  cofe  . R folamcnte  ferma  in  quella  rifu» 
Inzione  , intende  cofa  vuol  dire  fiaecamento  da  tutte  le  Creature  . Per- 
ché confidcrandofi  obbligata  in  vigor  della  foa  rifoluùoqc  e prontezza 
a lafciar  tatto  quel  die  conofoc  , che  c godo. di  Dio,  non  fi  può 
attaccare  a nulla  . E’giufto  come  un  Servitore  \ il  quale  elèe  di  cofa- 
dict/o  al  Padrone  con  intenzione  di  feguitarlo  dove  anderà  . Il  qtiale 
per  ciò  medefimo  non  è più  vogliofo  di  andare  o qua , o là . £^giudo 
c^c  un  Padrone  , il  .quale  dovendo  pagar  la  contriirózionc  al  Prio- 
erpe  ,,  ha  già  prcpjirato  in  tanti  foochertr  U danaro,  c ofpctta  di  ora 
in  ora  l']iTartpi;q,  che  vc;nga..a  picndcrló  . U qual  Padrone'  per  ciò 
tnedefìmo  non  confiderà  più  fuo  qocl  danaio  , biinchò  non  fia  dato 
PHU-;*®  a®d»ra  , fol  pcicliè  fc  già  medb  da  parte,  e pronto  a pagarli, 
ogni  qual  volta  «hi  vicoc  a uomq.tkl  Pnneipe  lo  dimandi.-  • j. 

a.  La 
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. 3r  L»  pcrfooft-icrm*  in  c^fta  jrìlòiasione  c prontcsM  , k ficara 
di  proceder  bene  e pradcntempnt^  nel  fcrvÌEÌo  di  Uio  ; perchè  fenza  • 
dnbbio  arvoacànd^fi.  a confidcrarc  difiippaffioQatameDte'{  <ih  rirtù  d^ 
foo  fiaebamento  ) in  tutte  le  ooTe  il  ^uUo  di.  i)to , v^rà  chiaro , che 
prima  hn  da  afienerfi  dal’ dar  diljftufio  a Dio  dn  Ticfliina'%cora  benché 
minima  t poi  . ebe  ba  4a  infiiicte  |nà  che  in  tatto  il  refio  nell’  nb- 
bidienza  pontoal^  alle  Regole*  e a i fiupction.,  perchè- ii  è più  - ef^ 
prcflb.il. gulio-di  l>ia%  c poi  U*relào.  £ ancorché  focefic  qualche  cif- 
ia^  che  nof)' fo|Ij>  iecoado^  tutte  k zegpie  della  prodenn  nmnna  , iè 
la  con  qnellabuonaintcnaione  di  dar^ufio  a Dioia  e però  k torna  in  bcne's 
Iji  petfona  ferma  in  quefia  rifoluzione  e prontezza , faci lmcn> 
te  ripigiia 'Cuore  nclk  pufilUn'miità , in  cut  eada  o per  aridità  « oppr 
maacomcnto.t  . perchic  ixndiò<  poéla  parerci  nel  primo'nnvolo  di  qoefti 
pcnficri  pufilianimi , ebe,  iwn  abbiamo  più  q^ta  Tifoiazione , c qnet- 
fia 'prontezza  t .Wanunte  r abbiamo.,  iaciinieotc  la  rinoviamo  fol- 
la podfidcraziono.,  clte  iqoi  qoa  fi  tratta  di  fare  la  tal  cofa  « che  pidt. 
oc  a Dio , con  fuaiiiità  oon -gatto. , perche  qocito  non  ilià  in  man 
nófira  : lì  tratta  da  farla  a.difpctto  di  tutte  fé  notlrc  rTpognanze  . fi 
a difpctto  di ‘tutte -k  mio.  ripugnanze  , con  qoEir  arbitrio  della  mia 
volonal , ebe  ho  |n.jpanu>^  dico , « mantcn§o  , che  ibn  nfolumdi 
fare,'0  lafcàarc  ogni  cola , .obe<.è  piu  gcdlO'di  Dio  ,*  che  in'fuccra^» 
iafei  » D»>ciò  ne  viene  , eba  conolcendo.  ^ una  parte  la  peribna  , 
che  l||K£lo»è rib: VOTO  amor  Dìo;  c-xlwqDcAo  , fiando  in  fna  li- 
bertà coUz  Grazia  del  biguore , nefibno*  gitolo  poò  firappar  di  cnotek 
rincora  , fi  .anima  facilmente,^  quefio  fenfo , e di  quello  amore, 
parlava  & Paolo,  quando  «liceva  «hsIic  nelTunu  lo  avRbbe -potuto'fepa- 
tttCMikirtuDpr  di  Dio . ~ 

.Una  difficoltà  mi  potrebbe  fovrenire  fa  quello v Io  intendo,  che 
non  miiiram»  da  .difanimarc*  lo  iVogliataggtni  , noje^  ed  acidità  , «he 
prov<-i(Ti  in  quella  rifoluzione  , petchfc  non  è in  mia  libertà  il 
k,  o il  non  ,lcntirk  i anai  -è  ben.  , ebe  le  lenta  -,  perchè  altrimenti 
K>n  ci  .farebbe  mortibuaaione.  pcr  iner-Ma  IÌB<io' veggo  di 
to  giorno  in  moki  tnanoamoati , o;  in  peccati  ancora  veniali , in  qraà 
fubito  ,-con  quaktie  mezza  am-Kienzu  : come- ho  da  fave  a crede» 
di  aver  veranicnte  una  tal  rifoluzionp  I- Debbo  rifpondere  'aqueftattiv- 
fazione  , fdic  tutto  qncfto-non  mi  . ha  buttato  giù  dalla  mia  rifolnzio- 
oe  nelle  colo  ben  prevedute , nelle  qzali  poffo  piu  adoperate  ia  fòrza 
del  mio  arbitrio . torni  qm!!'  oecafione  di  t^ocl  mancamento  *,  e 
U Signore  , dandomi  la  fua  grazia  , vedrà  fc  gli  .farò  fedele  , E’  argo- 
mento forfc  , che  «n.  Soldato  ha  mancato  affai  dql  valOT  dovuto  td 
ino  Capitano , & fi  è lufcuttò  buttar’  a terra  , mentre  Itavà  badando 
ad  alue  lacccnde  , e non  aà  Nemico  Il  mal  grande  veramente  fareb- 
be., quando  io  azclfi  una  colà , di  «ui  conófccflii  die  è piii  gofto  di 
Dio , clic  mn.  ne  ^rivi , x.  gme,  afittnalmcate  la  tcnoiii  j fe  io  «u  oc* 
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ci^fli  in  un^slna  , da-.coiTconolccfli  cffert  piò 
tenga.,  e tanto  c tanto  voi»fS  perfiftere  *•  ' ' . 

4.  Forra  foco  quetta  ritotuiTionc  una  gran  fidocià  hi  Dio  , tnca- 
tr«i  cow  veramente  io.gli  ihoè'doiiato  il  mio  cuore  f’Otco  •atrjmtntt , e 
ryn  conTC'-lo  dona  v'chi  non  fi  hlialvc'  a ‘tanto il  qual  dia  ^ 
donate  il  (00  cuore  , ma  non  fi  fa  bene  y intenda  di  dite  iq 
qaefic  bcile>,parole . • “ ' - -•  * — * • • 

- 5.  Infonde  nell’ Anlnia  nn- granai  defiderìo  ed  eterei  zio  di  raccomaw 
daidi  a Dio,  : perche,  oonfidenundo^'l’.  Anima  per  una  parte  « eh’  cllBI 
non  pnò  dir- Gesù  (enra  1’ ajnto>  di  Dio^'e  por  l’altra  coofidcrando*^ 
che- qui  tfi  trutta^ di  ofierìrfi  a cote  diffidliflinio,-'a  tatt©  le  cote  di 
laaggior  gnlki  di  Dio  : vede-  quanto  ha  bifogno  del  foo-  fante 
tea  non  foto  »pur  veni alt’ opera  ^ ma  per  mantener  fcnn»  « 
qoaAa  volontà  . - ■*  ' — ‘ 

x^.  <i.  l\ende  più  incile  l’-aferdino  di  tutte  le  virtù  , pcrchh  attillar 
ci  arriva  a «alo  impenlato  v nulla  oicoglte  aH*  improwifo  , avendo  fat-r 
t*.  rcplicatamcnte  F offerta  dVcolù  maggiori  di  quella,  checi  accade.' 
r«  7.  Rendn*p^ù  ifacilc  c più  grande  1’  untone  con  Dio  in-^ute  le* 
operazioni,  • «fiefa  del  capo,  o-deNa  fanità-,  p^refah  e al  pene 

fiero , o al  difcotlia  occorreranno  mòlfe''tofe  v di®  poflbno  accadere 
mi.^o  che  poffu  fare  ; oo^le  l’  Anima  per  la  buon’ afihetndinc  fatte 
a mirare  in  tutte  ic:cctfe  il  tnaggiec' goAn  di -Dio  v^e  tfovandove* 
Io , a volerle  fubitoi  viene  a fare-  quella  confiderac-one , e -qoell'ate 
to-  dvvvolontà  ^fenaa  r increiicimento  . F.  ' queth  fon?  atti  tutti  pieni  « 
tutti  di  ctt(K e , perchè' .vei^9>ne  da  quella  determinazione  si  fal^'ttt 
non  negar  nulla  al  Signore  di  quanto  farà  foo  maggior  piacercf  adiù 
fpctto  di  tutte  le  ripugpance . • y »= 

, -^P  li  O P 0'  S I TI  t-  ■ • . 

P fiimo  4 fiifogna.  dnpqu»  ofa-io  mi  ponga  dr  propofito  ad  amare  H 
Signore  inique^  forma  . Però  Ipeffo  neU’*orn*h>ne  farb  la  T»nm'&- 
MJHane  al  mio  Sigtmre , conte  fopea  nel  Titokr  Pratica  di  O'mrP  Wdfrf. 

V 3.  Se  itt.ocoaficne  di  occorrere  oer  amor  del  Signore  qtnkima  d! 
qaellq^tupofiaioni  , la  mia  parto -inferrrre prows(fò<(nalohe  orrore,'^ 
raccapriccio,,  prcocurerò  di  batrar  meglio  q^  chlPde  finoffo  V «JlS 

pitgoaC'ii  ffìgaore  aT«iaMdarmi  <10.1  maio , òhe  mi  ' , ''fo  & 

kkv>- volontà  , e.  con  eheteitarmi  più  che  in  afiro_  im  grafici»' in  vfnrttfi 
qocU' afièuo , . \ -it 

» oq^fiOne  ^ qoefio  cfrrciaiof  mi'ltr&verb  ir  cn  forte  ,'*ff 

«lanPiiriliyhit't  d'bdA-tnP  a Dio  qualche qo^»‘lì«dln'  liR#‘mii*',  eh*  ib< 
celi  quello  ai  mio  Padre  rpirìtualc  , per  timore  die  tni  shbra-a’éSA 
ftringerc  a quella  cofa  coirono  ordine  Ì rT^-'Chfoqóctfe-  fàrebbe  ts  mip 
nltjma  rcynda^.giaoahè.dnpo» d*  avei^  io  nagpTot^.  llil!,iihw»'  ^arvedhfà* 
lOK.atq^  e a colo • penfato  . una  cola,  che  con-rfeo. eifere  di  Ino  niag- 
gtur  gqdo'itinoq  ci  vorrebbe  nulla  a.ldcior  U buona  volontà  verìo  di 
, ‘ .lui 


lai  in  tatto  |’.altre  oofc  i e però  qocfta  oofa  prima  d’  ogni  altra  ro- 
glio  feoprìrd,  cioè  la  mia  irrifolosiooc  in  qoalclw  oofa,  che  mi  pare, 
dhe  più  piacerebbe  al  Signore  . 

Vi  prometto  dtmqae , mio  Signore  » di  eieere , e morire  in  que- 
fia  mia  volontà , che  è l’ idtiffia  mia  volontà  . Alconc  Anime  boom» 
fq  che  fi  fono  obbligate  con  voto  a mantenervi  qoefìa  volontà  mede* 
fima.  lo  confapevcM  della  mia  deboleam  non  ardifeo  tanto  . Ma  sì 
beac  fenza  obbligarmi  con  voto  , eoo  qoeU*  arbitrio , che  voi  mi  ove* 
donato,  voglio  come  fopra  ■,  e neflona  oofa  ho  volata  maioon tan- 
ta rifolosione  e volontà  , come  qoclta  . 

Godo,  .Signor  miot  che  quefia  mia  volontà  , tanto  da  me  tbtfw> 
fata , a’ inchiodi  coù  , cioè  finilco  «fi  voler  piò  orai  altra  oofa  nir  in 
Ciclo  , nè  in  Terra  . Vi  ringrazio  d' avermi  dato  qnetìo  tome , e que> 
fio  cnorc , che  tatto  è pazia  vofira  « e la  maggìór  grazia  < che  po- 
tefte  farmi . -Si  tenga  chi  vuole  il  foo‘  onore , le  fne  ricchczrc  „ i fooi 
piaceri  ; Ecco  il  mio  onore , la  mia  sicchccza  r'*  T onico  piacer  mio  : 
ealpefiar  totto , rinanziare  a tatto  per  amor  vofiro . Per  te  Haglic  di. 
Gmò,  pel  foo  Sai^pie.picziofiflìmo  , vi  prego  a mantenermi  fempee 
qoefìa  volontà,  qoìefìo-fanto  amore.,  qnefìo  vero  , qocfk>  fodo  amo- 
zc  verfo  di  voi . O Vergine  Santiflima'  intcrcedceo  per  me  . Aiotateim. 
ancora  voi , S.  Terefa . Voi  ptcnÀi  per  Avvocata  di  quanto  rilolvo  in 
qoefio  foglio.  Lo  metto  nelle  mani  vofìvc:  cafìuditelo  voi':  voi  fate- 
anelo  mantener  femprq,,  ~ 

E acciocché  mai  non  pofià  io  pretendere  di  fenfnmii  dal  roan^ 
acre  la  pronnefla  a titolo  di  non  aver  prcvcdnto  U gran  mortificazio- 
ne , la  grande  umdiaaione , la  grande  nbbidicaza  , la  gran  carità  , 
che  vengo  ad  accettare  fotto'  i termini  generali  di  qnefìta  . rìfoluzione: 
io  mi  protefk»  di  prev^Metc , che  *da  qoefìa  donacione  così  ampia  , 
n illimitata , eh’  iq  fo  della  mia  volontà  al  mio  Spolo  , io  entro 
nn  continoo  martirio . Ma  tanto  è : io-  voglio  , f accetto  : L*  aver  fat- 
ta quefìa  rifolozionc  , al  mio  naturale  più  fvegliato  e più  ardente  f»* 
zà  che  fovvengono  a menpe  molte  più  cei'e  dare  di  qoel  che 
Ibvrcirebbcjro  ad  nn’  altra  perfooa  più  fìnpida . Preveggo  tono  qnci^ . 
ma  con  tatto  ciò  lòno,.c  voglio  reftarc  nella  parola  data  al  mio  Dio, 
Se  mi  foTTcrranno  più  oofc  da  fare , c da  putire  per  ragione  del 
mio  natorale  : per  ragione  del  roedefimo  appunto  io  ha  più  bifogne 
cti  maggibr’  cfercizio  di  virtù , e fpczialmente.  di  mortificazione  i per 
mantenermi  nd  Tanto  amore  di  Dio  , fiocomc  ad  oqo  llooiaoo  più 
tobufto  fa  bifogno  più  cibo  per  mantenere  il  fpo  calore  , che  ad  waf 
altro  più  debole. 

* (Qoefio  di  27.  Mo^io  1708. 

promette  tquo  ciò,-<^  qoi  lia  ferino  a voi, ‘mio  Dìo^  la 

« Vffird  hullgH'ift.  SfìàauA 

1-— ì - . >r  Ir-,-.  W"  K. 
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Tr-nsàr  ■ ^XJèèidmmm  #vì»  i n- 
T-  A TÌfWltnione  ',  die  il  Sif^te  Tool  d»  me  b qaeSa  . Pee  tutto  U 
JLj»  <etiipo  di  mia  vita , per  amor  del  Sigaore^  la  Toce  del  ^le  io 
cMM»  vioenofoerc  ne’ttrìei  Stipeiiori  ) io«ogii»  &ie , • iaidar  di  fa- 
re ;"tton  folarneme  (^pieUe , che  i miei  Soperìori  , o la  nrìa  Sopcriora 
mi  eom Baderanno  «h‘io  faccia  ,-o  4aTci , ma  qoeUe  ancoi»  ^ 'di  etn 
mi  'nMArcranoo^  on  Tcanp lice  defidem  . Ccn  ha  detto  , e -coA.  fi»» 
coff  ajóto  del -8i{;nore  . >•*«,  .o  -nb 

F fatta  la  a^otncione  -v'O  poiché  , ^gm>r  mio  -,  l’ averla  fatta  h 
fiata  pnra'Tofira  'mifericoadia  , e mifericordia  grande  , pccchè  ha  da 
effète  pfilKipio  d*«n  reto  fiaocaraento  da  tutte  le  Creature , e da  me 
fleffit’^  -prlnc inaiente  della  ooloiitÈ  propria  rio  in  eingraziamento  mi 
ofiènfOD  a toi  f pionta  a non  -voàeroe  ^ro  pagamento  da  voi , fetKm 
qoefio  : 'die  tutti  i Sapenoii  dilnano  da  aver  controgenio  a me  v cho 
dopo  di  avei'-^icraio  per  dar  fjofio  a loro,  o per,  dir  meglio  a voi  « 
loto , mi  diftppmovitio  qoel  -che  ho  fatto  ^ c mi  fiimk»  difobbidientei 
Per  dna  mi^^r  regola  la  riIbi(mone  , -che  ho  fatta  , va  ^ne- 
gata «oìn:  'Primo,  di  'DblMdiie.ndla  oonformità,  ebc  ho  detto  , dove 
shn  -fi  oonofoe  mam'fefianicnce  peccato.  , 

^y  'V.  Cbn  pià  efaocBM  ■ nelle  -eofc  di  mio  oontragenio  , cha 
rniio  gemo.  '**■  ■«!<■•.  , , , 

3.  Hon  mi  fi  vieU,  che  occovrendomi  propone  qualche  cofa  in 

eontim-io,'non  poOa  farlo.  V ma  eon  qoeflo  che  fc  la  difiicnltà  mia 
rigtwrda’puramente  il  £nyiai<»  di  Dia  , debbo  proporre  4e  ragioni  mie 
eon  qoel  vigote  che  pare  che,  meriti  norv'jQqandd^'eigoatd»  ia 
porte  anche  qoaldhc  mio  genio  m,lGaddi»£ttione  -debbo  prepoik 
più  iangoidameute.  .■  ■ *#  , ■ ,-r  a.  > ~:r— 

4.  Tanto  debbo  far  conto  di  ubbidire  e .db  jTemi^ioe  emeo  , 9 
maggior  gnfio  della  Snpenora  , che  dtd  maggior  Snperiore  , ch’io  ab^ 
bm  ; perocché  operando  io  ,>pei«hè  in  effi  parla  il  Sonore  , giac«^ 
Il  Bigfiore  ò h»  fieifo,  che  park  ii>  ttdti,perefaòhoiodafar differenzat 
""  ' j.  'de  però  dne  ftoperien  mi  i^traandafiero  , o mi  tnofirafTero  T 
nho  ’tm-  defiderio  , o T altro  un»  altro  : diora  debbo  oblàdire  a qocUo 
che  ha  pib  autorità,  . 

^ a.  Ma  fe  H fiopcnor  maggiore  mi  dà  una  pura  licenza  (èma  comanda- 
mento, o ona  pura  peitniflionc  ; e l’Inferiore  mi  moftra  il -defiderio 
in  contrario:  io  debbo  conformarmi  all’ Inferiore  « k,-  r 

7;  Per  Supere  intendo  principalmente  le  mie  fante  R^otc . 

Oli  acqaifii  che  pelTo  fare  in  virtù  di  quefìa  mia  determina- 
aionc  , mantcnwa  veramente  con  genetofità  grande,  fono  i fegoenti 
oltre  alle  più  aote  utilità  delia  virtù  di  una  perfetta  obbidien» . ’ 

I,  Io  eoo  quelto  mi- metto  in  tm  bellilCmo  cfcrcizio  di  atti  0- 
roicr  , perchè  «nfidero  * che  oltre  le  tante  elcciizioni , che  dovrò  fa- 
re contro  la  mia  nutun  ■ la  mia  volontà , la  mia  ripatazicne  alle 
Vita  di  S<fgneri  c c nicd- 


( 
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molte  occafìont  che  mi  daranno  t Sopcriori , raolbrandomi  ora  deiìde* 
rio  , eh'  io  faccia  nna  cofa , ed  ora  onT  altra,  t oltre  qoefto , dico  ^ 1* 
amor  proprio  già  fi  vede  aperto  un'  adito  grande  a refìarci  di  fotto 
in  tutte  le  colie.  £ perche  nataralinente  temiamo  di'  perdere  , o di 
lalciare  qixllo,  a eiie  abbiamo  afictto  r l’anKT  proprio  dalia  mattina 
alia  fera  non  &rà  altro  ^ che  rapprefentanni  alia-  mente  qoefUr  pen- 
fieri  : £ fé  i Superiori  ti  madrallcro  genio  , che  ta-  kfeiaifi  il  tal  la- 
voro e fe  ti  raoftraflero  genio  ,,  che  tO'  iafciadl  la  tal  cofa  che  ta . 
bai  , o qacU*- altra  ^ P'fc'  tr  mofiwlTero.  genio , che  ta  piglm(H  il  tal* 
afiaio  l Ora  ie  io  avrò  qpciia-  vera-  rifoJoaone-  di  ubbidire  in  tatto  , 
rilpoadcrò  (iempre  a quetfi  penfiert  v Eb'tò'  h fin  fmita-  a Itfiiar  tut- 
to , V far  tutto-  e con  ciò.  verrò  ad  efcrcitarmi  coatinoanicntc  in  at- 
ti di  multa  difiicnltà  , e di  molta  vittoria  dii  me  fielTa  ..  Se  i»  avdìi 
folameate  la  riroioBÌon  eh  ubbidire'  ut  comando  , eflendo-  cbn^  , che 
pocl)c  faranno  quelle-  oofe  che  mi  faran  coraandatcì,  non  mi  Xowe»> 
Tcbbero  a mente  tante-  altre-  mie  mortificaaionr  tanto,  più  vive  ^ e pe- 
rò non  averci  il  gnadagno  df  qoegli  atti-  tì-  genexofi  di-  accettar  tutp 
nel  mio  interno  . Ladirve- avendj  io- rifolueion  di  ntódirc  al  genio 
folamentc  de*'  mici  Superióri , moióffime  ^ piò.  ed  affai  più-  gravi- , fa- 
ranno Je  cole,  ebo  rai  fi  proporranno  in>  contrarib-  come  pofiibili  a 
Venirmi  : onde-  io  verrò,  a far  nel  mio-  cuore-  nn.*' abito-  grande  c ga- 
gliardo di  ripogaare  a totte  le-  mie  voglie^ 

2.  lo  così-  narr  mi-  potrò  afièzionar  molto  a neffurta  cola  , perchè 
fiaadomi  Tempre  ih.  capo  ; qoefia  oofa.  paò  foccedcmii  aliai  facilmc^ 
te  cb*io  l'abbia  a lalciare  ;-  potrò  anche  afibi  facHmentc  feorgerc  in 
qualche  Sopcriore  il  dcfidcrib  eh*' io  la  lafci  ; c cosi,  verrò- ad  acquili^ 
re  qnck  vero  lìaccamcnto  da  tutte  le  colè  , che  Iddio  vuoi  dal  mio 
cuore  per  empierlo  del  foo  Tanto  attiorc, 

3.  Nello,  fiato  di  dd'olazàone , o di  aridità  , che  di  tanto  in  tan- 
to mi  venga , io  farò  più  falda  e coftantc  in  vittà  di  qaelii  mia  ri» 
follinone  -,  perché  per  qnanto  mf  troovi  affatto-  ofFnl'catala  mente , non 
mi  fi  potrà  occoltarc  afihtto  qnefia  mia  pronteaza  , che  arerò  , di 
face  o di  lafciar  e tutte  quello,  che  il  Sigmre  vuol -da  me-  , ad  un 
femplice  cenno  che  mi  fi  dia  da  i Superiori , che  il  Signore-  lo  fuolq. 
E q netta  rifiellione  mi  farà  conofccre  in  qnakhe  modo  , che  in  me 
vive  la  fofianza  di  nn  cnore  innamorato  di  Dio  • ancorché  allora  io 
oon  Tenta  qoefia  confolanonc  accidentale. 

4.  In  qoefia  -vita  regolata  dalla  Topradetta  rifolorione  » fon  certa 
di  fpcrimcntar  raoggioTmente  nna  fpesial  protezione  del  Signore.  ; c 
quanto  mi  parraimo  più  liranc  le  colè , che  dovrò  intraprendere  o I4- 
feiare  per  adempiere  la  rifolnzione  , che  ho  fatto  , tanto  piu  debbo 
Confidare,  che  il  Si<rnorc  , il  qmlc  fa  dìTporre  le  cofe  per  mezw,  clic 
paiono  totalmente  contrari , farà  che  qHclU  tal  cofa  torni  in  bene  per 
me  . Mi  debbo  ricordar*  dell’  ammirabtl  Aracoia  , con  coi  il  Signore 

• • , ^cli- 
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difpofe  , che  tina  Domai , qoal*  «ra  8.  Tot«la  , riformafle  ona  Rcli> 

Ììone  d’  Uomini  , cofa  cosi  dtdicik»  onoha  ad  tu  |^ad*  Uomo  -,  c por 
l Semta  fi  protefta  di  non  Bvcr'  opemo  nulla  , nc  tnoflb  un  pafib  io 
queir  opera  lenza  la  buona  foddiaiuioDe  eie’  fooi  Sopcriorì , che  erano 
8operiorì  di  qaella  Religione  uiedcfima , che  riformava  . iddio  ne  fa 
piti  di  me  . Iddio  mi  ^nol  più  bene  di  qoel  eh*  io  medefitna  ne  vo> 
glia  a me . Qoefio  8ignare  , «he  ne  ia  pw , « che  mi  ama  più  , mi 
moiha'-nella  ^pedona  del  mio  Saperiore  • o..dclb  mia  Superiora  , che 
gli  piacerebbe  ch'io  faocft  cosà  e oosì  : così  voglio  v c lòn  certa  , che 
fe  la  Snperiora  -comanda  male , io  obbidifeo  bene  : il  che  è ponto  , 
che  delÀo  tener  iempre  avvertito  , Poò  effere  » ebe  il  Superiore  fac- 
cia male  a comandar  la  tal  cofa  -,  ma  io  fon  certa  , die  fo  bene  ad 
obbidire  , <dove  non  d conoToo  manifcluoncnte  peccato  . Poò  eflcre  , 
che  il  Silf eiìire  mi  ccmmidi  -per-  odio , . per  cattivo  termine  contro  di 
me  ; ma  Iddio  mi  comanda  nel  Supciiore  per  amore  , che  lia  verlb 
di  me  ; perchè  per  quefia  via  mi  vaole  fioccare  da  tutte  le  Orcatn- 
re , e farmi  conofeere , quanto  io  era  piena  di  me  ficifii . 

Mi  fa  finalmente  intendere  il  Signore  , che  quella  mia  determi- 
nam'oiie  tia  da  porre  il  termine  alla  mia  tepidezza  , c lia  da  eflcre  il 
principio  d*ognf  mio  bene  . Però  finclic  lo  mi  fio  ben  fondata  in 
qoefio  fiaocaroemo , e in  qnefb.  prontezza  d’ accettar  tatto  quello  , die 
mi  verrà  per  la  via  ddl’  ubbidienza  ■(  che  è la  via  della  ficurczza , c 
delia  protezione  divina  ) io  propongo  le  feguenci  cole  . 

i.  Oi  rkiovar  qnelta  rifolazione  tutte  le  volte  , che  anderò  ad 
adorare  il  SamiflTtmo  , e molto  più  quando  lo  riceverò  nella  l'untifli- 
tna  Comonionc  . 

3.  Di  efaminarmi  diligcnterocnte  ogni  l'era,  come  mi  fon  porta- 
ta in  efeguire  quello , di  che  i Superiori  mi  hanno  moftrato  dcfidcrio. 

3.  Di  efaminairai  ancora  diligentemente  -,  come  mi  fon  portata 
nell*  interno  in  accettare  quel  tanto  , che  mi  c venuto  in  mente  tra 
giórno , che  i Superiori  potrebbero  defidcrar  da  me  , lènza  dir  di  nò 
a qualnnquc  penfiero  di  cpi'a  difiiciliflima . 

4.  Roccamandandomi  la  mattina  .al  Signore  , di  pregarlo  di  000- 
re  dì  quefin  grazia  particolaTe  delia  foa  alfilknza  pel  compiuto  adem- 
pimento di  quefia  mia  rilbluzionc  . 

Sontiflinu  Vergine , nelle  voftrc  mani  io  ripongo  quefio  figlio  del 
mio  facrifizio  , in  cui  oflferifoo  al  vofiro  bonetto  ('igliuolo  qdhd^o 
fo  , quanto  ho  , e quanto  fono . Confervate  voi  quefia  mia  volontà 
che  è una  volozCà  , con  cui  diftinggo  ogni  altra  mia  volontà  , che 
non  fia  dì  Gesù  . Con  che  fono , e voglio  eflcre  tota  per  tutta  la  vi- 
ta , per  tutta  l’ eternità , . • ^ • , 

Qpefio  dì  7.  Oiofparv  1708.  » 

Di'  Gesù , e di  chi  mi.  fia  in  luogo  foo  per  amor  fuo 

* ilkbiava^.ma  .uUidiemiffimaf  N.  N. 

' c c 3 jUo. 
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di  rofetmandarfi  a-  Dio  . 

IL  P.  Se«iCTÌ  df  felice  memoria  difle  piangendo  ad  nn  Religiof»  : 
non  fate  come  me,  che  fino  a che  ftodiai  Teologia  paflìira  U 
tempo  della  mìa  orazione  in  cenfiderare,  e fare  ahri  affetti  , e po* 
ehiflimo  in  raccomandarmi  a Dio  „ finalmente  il  Signore  fi  degnò  di 
aprirmi  gli  occhi  : ed  io  <f  allora  in  poi  ho  proccurato  più  che  ho  por 
tnto  di  pafTar  qnel  tempo  in  raecomandarmi'  a lai.  E fe  ho  latto  nulla. 
cK  bene  o in  me , o ne  gli  altri , tatto-  mi  pare  di  doverla  riconor 
fberc  da  q oc  fio  Tanto  eTcTcizio  di  raocoman  darli-  a Die^. 

Per  oceuparfi  pkt  tempo  in  qnefio , e per  farlo  eoa  pia  fidocix, 
gioverà  aver  pronti  qoai  qnatem  motivi. , che  fi  pofTooo  ropprclciua* 
re  al  Signore  per  effere  efiioditi  .r 

n primo.  La  noihe  mii'cria  . Come  fà  il  Povero  .che  chiede  limofif 
na , che  motira  i cenci,  c le  pù^be.  Signore»,  vedete  quella  c que- 
fia  mia  imperfezione. 

IT  fecondo . L' immenfa  liberalità  di  Dio . Signore , aacorcliò  mi 
concediate  orr  grande  amor  votho  ec.  una  ce.  che  cofa  ci  perdete  voit 
A me  farà  nit  gran  dono  ; ma  a voi  che  v’  è ? 

Il  terrò  . ì meriti  di  Gesù  Crifto  » ohe  fono  fiati  ceduti  a noi  , 
Signere , io  non  ho  meriti  ; ma  ecco  ecco  t miei  meriti.  Vulnera  tua 
mtrrifa  irrea , S.  Bernardo  . Per  quefio  la  'Chicla  oonchiudc  tutte  le  ora- 
zioni Domitium  mJirHm  yejùrrt  et.  Se  ia  aveflt  fporfo  per  amor  eor 
ftro  qael  Sangue,  chic  ha  fparfo  il-  vofivo  Figliooto>.,  iuppottate  qpp- 
fie  ferite;  non  mi  fiirelle  roiiag;raMa^MoltopiiMectealàmcU,.aveiH 
dolo  rporfo  il  vofiro  Figlinolo  . Chi  mi  ha  verfatoj  dalln.4iiJ|>i  ùupi^r 
gate  U Sangue  , non  mi  verferà  le  altre  grazie  ? Qtù  pM|prà>  FtHo 
tnv  fefercti , féd  prò  nokie  emmbtit  tmdàdit  MUm  » fuomede  ma  tùam  cum 
»Ub  emniiX  mMs  d»tiamh%  S.  Paolo.  . • t . ' r;  ..j 

U quarto  . Le  promelfe  di  Gesù-  Cttfio-...Signoic<  qoi  c’è  la  vo- 
fìra  pT^effa  , che  quello  , che  ei  diiaenderò  in  • bene  dell’ anima 
mia,  rne  Ke  concederete  . Vei  nofi  potete  piè  ritirer  fatpaaota -.Sa-qa*- 
fia  mi  affido  . Concedetemi  la  pcrfevecanm»in  qatlle  eaie.  XiqqiUchc^ 
che  vi  fo  d’efiere  tutta  tutta  voitra;  e fan  certe  «.che- lo  farò  -,  e 
io  intanto  prepongo  dì  no»  cefiare  nm  mai  dii  chiedervi  quefia  grazie. 
Moti»  da  riflettere  al  tempo  della  maUrteonia  •t  {i. 

GAudefe  in  Domimi  Jetufeo  \ itomm  , dìe»  ^audete  . Bxttìta  » fiUa  Hh- 
Tufahm . Pcrcbò'ho  da  tìar  maliticeBiea  ^ t,  . rr  - ■ 

Primo  . 4^crchh  amo  poco  il  Signore  ^ Me  ne  difpiace  v l^la  p;:|; 
tutta  r etemitù  r amerò  pi»  di  mn  fiefla.»  lèaea  kieias  di  «nario.nè 
purq  per  un  mctiiento.  ' • > , *<  «r  > e>  -r 

s.  Perchè  ora  fio  male  ^ Mar  in  Paradifo  -tra  poco  come  fiarò  ?. 
Dovendo  amare  Iddio  più  di  me  fieflh**,  per  oeceffifà  dovrò  godere 
del  bene  dei  mio  Dio  , più  «he  fe  fofiè  «nio  proprio  . Come  quel^ 
Madre  , citc'ama  un  FigtiuBle  .-piè  di-ic  £^a,  gode  di  qualche  fin 

••  veu- 
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vnttora,  piò  die  fe  fefie  fin  propria  . Ora  che  ^diniento  farà  il 
•Olio?  Voglio  fingermc,  che  potdìè  cffer  mia  torta  la  potenza,  tao> 
<a  la  rrcchena , ami  torta  la  fantttà  dì  rotte  le-  Creatore  : die  g»> 
dimento  farebbe  il  mio  I E pare  tatto  qoclio  bene  non  farebbe  il 
bene  infinito,  che  è Iddio  ; Óra  di  qnefio-bene  infinito  goderò,  più 
che  fe  foffe  mio  proprio  t conofcendolo  chiaramente  quanto  b gran» 
de } e amandolo,  e godendone  con-  nn'amor  necelTario . 

Perchè  cado  in  molte  colpe  leggiere  con  tatti  i miei  fanti 
propofiti  ^ A boon  conto  peccali  mortali  non*  na  fo  . In  qoefia  ora 
medefima  quanti  fianno-  ofiendendo  Dio  , ed  io  1’  amo  , ed  io  fio  in 
faa  grazia  fecondo  la  m ifur a dell’ amore , che  Iddio  mi  porta,  eia 
grazia  abituale,  cfaa  bonell*  Anima  . Scemano  benù  quelli  peccati 
veniali  il  mio  fervore  ; quando  particolarmente  vi  fia  l’  afictto  verfò 
di  c(Ti . Ma  io  non  li  voglio  ; c mi  raccomando  al  Signora , acci^- 
chè  non  mi  ci  lofci  cader  più  , Non  bifugna  ch’io  m' immagini  , 
die  il  Signrva  (ì  poni  con  me  da  amico  iòfiftieo  : egli  fa  la  mia  fra- 
gilità , vede  il  buon  cuore  , «he  ho  di  non  dilgolìarlo-  in  niintc  gico- 
te  . Se  poi  manco  in  qoctti  mici  lòliti  difetti  , non  mi-  ama  meno 
di  prima  per  qodLti . Tutte  ^ intende  , quando  io  non  mantenga  af- 
fetto af  peccato  veniale  . > 

4.  Perchè  non-  fb  nulla  di  bnono-l  Ma  io  neo  debbo  imbrogliar- 
mi da  me  medefima.  Vediamo  iin  poco  adc(£}  come  adcAò  . Con<> 
fco  io  di  potei'  far  cofa-,  che  ibfic  di  - ma^.ior  gafio  del  Signore  ^ Sì: 
eccomi,  CGcòmi  , Signor  mio  i vengo-,  vado  adelTo  i oon  tutta  qoe- 
ila  malinconia  fi  tratta  di  dar  gufio  a voi . Non  oonefeo  .di  poter  far 
, altro,  fe  non  qocl  clic  ho  per  le  mani  Oli  perebù.  Signor  mio  , 

io  da  ilare  col  volto  feuro , fapcndo  che  in  neflim’  altro  luogo- , in 
Bclfnn'  altni  fiioocnda  vi  p flb  ora  dar  tanto  godo , qnanto  mqued^ 

5.  Poche  un  pezzo  fa  fici- de’ peccati  mortali^  Li  deteito^  Si- 
gnore, di  nuovo.  Peroratemi , perchè  in  non  vi  conofcevii . Ma  pu- 
re io  adclTo  l»o  piu  grama  , di  quando  io  avev.a  l’ innocenza  battefi- 
mule  ; perchè  ho  ricuperata  quella,  e l'ho  accrufeiuta  oon  tanti  5%* 
craroenti , e con  quel  bene , che  ho  fitto  . Dunque  c ocrto  , che 
Siguore'  mi  vuol  piiv  bene  adci£b  di  qud  che  mi  voleva  , quand’  in 
aveva  l’ innocenza  battcfimale. 

6.  Perché  non  fo  di  certo , fe  mi-  fiaao<  (lati  perdonati  i peccar- 
ti -nortalt  % Moralmente  ne  fon  certa.,  perche  quantunque  nosavcC-' 
fi  fatta  bene  qualche  Confelììona  , pure  di  tante  Canfclhonl,  che  ho 
CAta , qnalclieduna  Quà  Hata  buona  . Ora  in  quella  Oonfelfione,  non 
putendofi:  rimettere  qn  peccatu  f<mza  I*  altro , mi  faraano  Itati  ri meC- 
fi  tatti  ì peccati  di  tutte  l’ altre  Gaitèfiioni  v E pei  , »^io  flefii  in 
■peccati  mort-'ill  , facilmente  nc  com metterai  anche  odefPa  •,  pcrclw  i 
peccati  mortali  d’ ordinaaio  figliano  r Poo-fi  fool  ilare  gran  tempo 
foiua.  pufiuc,  ^l’  altro  } ^accÙ:  aliata  effiodo  Qcmka  di  Dio.  l’ Ani- 
ma • 
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ina  , e fcbiara  del  Demonio , da  Dio  lia  meno  -aiati  « e dal  Demo» 
lùo  più  tentazioni  ; e così  non  fi  ze{^^-Ora  io  lo  « che  paflo  ^i  an- 
ni interi  fensa  far  peccato  mortale . Dnnqoe  -poffo  Iperaic,  che  non 
ne  ho  rnir  Anima» 

Qncfii  faranno  i Ponti  della  meditazione . 

1.  Iddio  è mio  Padre..  •:  • < > » 

2.  Iddio  mi  .ama.»  • ^ - 

3.  Idoio  mi  prote^^ . . 

4.  Iddio  farà  la  mia -gioia,  e tamia beatitndine , di  qm  a poco» 

Non  bo  più  tempo-,  ma  ci  farebbe  da  dir  molto  altro. 

Hiforma  /opra  la  AUnifica^oH» . 

Giacnlatone..  O Gtiìt , eh'  ì»  non  xtva  più  a me  , ma  vha  inno  a 

voi  ^ » »i  .--i  . ■ ; ■ • -V*^ 


Fimfee  tutto , e jimjee  fnfio  •;  d Parodiò  mn  firifet  mai  . * 
Facciamo  frefto  a patir  per  ^esù  : che  tu  ParaH^o  'mu  potremo  fdt . 

• in  vece  di  leggere  al  foUto  ogni  giorno  la  riforma  , e g)i  Atti 
•otfd  , prendete  ogni  mamina  in  mano  il  DrocMinb  , « mirandolo 
attentamente , farete  molte  carezze  lo  efib  a ohi  eflb  rapprefenta 
e in  efiò  leggerete  meglio  no^atà  di  mottificazùme  rdrè  pelò  qln 
non  fi  notano.  r.i-Na»»  .«>•»-  > ' ■*> 

perfoada'bene  qoeflA  mafiima  irapoRanAflhBa  t Cht  non  ci 
dobbiaino  prender  pena  delle  noftrc  no^  e ripagmnze'-  allg  roortifi-^ 
«azione  ; anzi  è bene,  che  il  Signore  ee  le  mandi , aeeiocchè  ci  tt- 
Tczziano  fi>cd  in  qoefia  vnià  , mortificandoci  nondimeno.  > 

ffe'  {^rm  di  qnefia  rifouna  leggerete  al  tempo  folito'^  delta  HS* 
ciooe  rpiritook  i tre  nobilifilmi  capitoli , che  ^ fi  P.  Pkiamonti  ntt 
Direnore  foptra  la  virtù  dcMa  moitrìbcazione  -,  e fiintti , -fegtdievete  h 
leaionc  foiita  . Lseggerete  andie  ena  volta  in  -ginoochioni  ' il  Paffio  di 
fik  Giovanni  , e mediterete- la  Croce  aUcggerita . QKfìa  rifar nJa  farà 
ÌKiie  dorarla  più -dell*  altre  . '•  > 

' -H^ma  jopra  il  SUetmin . 

Glacobitona  . i^mrt , ctmdmeetenti  metta-Jt^tudine  , e portate  ivi  al 
cuor  mio . » • 

Ricordarfi  di  qaefii  aotivt-  . Il  maneamento -di  filenzio  impedi- 
ice  l’ orazione . Impcdifce  1’  anione  con  Dio  tra  gTomo  . Fomenta  la 
nofira  incofianea..  Oi  fa  -oommcMere  mancamenti  di  più  forte  -,  per- 
che il  Signore  non  fe  obbligato  -ad  «flificrc  àUa  nofira  lingua  , quan- 
do parliamo  in  4empo  indebito . Difimte  1*  oflTcrranza  religiofa'  -,  laon- 
de per  quel  zdo , -che  dorete  avere  del  profitto  delta  voftra  Comià- 
nità  , dovete  e- con  rcfempio,  'e  m tatti  gli  altri  modi  che  potete 
promooTcrvi  il  fiiciKÌo  • fi  beata  voi',  fc  vi  rìnftnflfe  I di  qnanto  be- 
ne l'arefic  cagione  ! ' ’ ’ ' . 

fi  ’fileneie  è peratenMi 'affai  convenientà  per  tanti  mancamenti 
•e  peccati , che  abbiamo  fatti  con  la-lingaa  . CÌk  ha  fette  ti  male' V 
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dee  fiur  la  penitom  : adunque  tocca  alia  aeftra  lingua  d*  ater  paaien^ 
••  ».  ai^roodarfi  , U mancamento  < • filcnsio  impedifee  tante  buo- 

ne ifpicaciom  • che  il  Signose  ri  nMUidewbbc  del  bene , ebe  potrete 
fate  di  più.  • V 

PPnatiea  à«t  SUemaio ... 

Arlarc  alfe-  lOre  della  ricicaxione  dopo  pranzo,  dopo  cena, 
Aftc«rfi  da  qaefio  ancora , per  la  ▼igilia  dè  qualche  Sol«nntiL 
fuori  di  qoeflo*  tempo  « fok>  per  iKceffità  , Intcrrogara:  rì^n-* 
deodq  fotto  voce,  «e  con  poche-  parole  , farà-  che  la  Cosapoena  noo 
¥i  tenti  più.  • V ^ 

' „ Grate,  e alla  Ruota  ,'breTÌffimamcntc>  e- come  le  fi  fiefle 
fnlk  (pine.  • . 

Benché  .fia  bene  pendere  air  allegrezza  nel' parlare  colie  Cotnpa- 
gne , cd  mgerire-  nel  difeorfo  qualche  grama  , che  ren^  amabile  la 
TUtn , eilcr  nondimeno  piò'  perca  in-  oocft©*  e-  più  afeiutta  aUe  Gra-^^ 
tc  c .eU'a  Ruota ...  * - , ^ • -, 

> • f _ oPirpeul'arfr  ibi  Slamo-  per  foUièvo  «fcHà  fua  fimità , e dell*  al- 

DifpCTfarfi  dal  filenzìo  per  far-qualcfie  d'tfixrrfo-  di  Dio-colie  Co«« 
pigliando  quel’ difookb  come  tm*  eferciaio  fpirìtaide-  , cotùo 
una  lesicme.  hla- uecicocbè. non' fi- paffi-adr  altri  ragiónamem 
bene-  flafadir»  du  Rnoaìpié  «M  difdoi^  * die  fi  ha  ^ parlare 
di  Dio»,  c aopora- peefiggaig iP»tempo > »f'  ->• 

Alla  ricreazione  owinatìà  -ptooetBraaXjliù^cfce  fi  pub,  che  il  d^ 
fiactTo.fia,^  Dió>,  fienebe  ncarcontautd  ampUpli»  # quanto  coovie» 
ftV^rc  in  Altro  tcinpcj',.  , — r'tv 

j Maacando , fame  fchito-  qualche-  penitenaa  . 

Pifirma  fipra  r Umiltà.  ■ -1  ' 

Giaculatorie  . Sijimrt  , ad  tffitfimik  r matfftuta  dt 

cuore..  ■'  - „ , 

. 1..  divevT,fhir-ntìr  Trento  . 

Settore  . Je  mi.  lafciata  .'tie  falò  S me  ^ • < - 'V 

■-r  . domite  f umiliate  ver  ien  hiie-Lv  mia- fupefìh  . ‘ -•  • . 

&«nciTf , tartu  io  Jerm , quanto  Jsno  ’franzPa  voi..  • r 

,•  ^ £^n»re  , Joko  una  ....  una  c qnì-  aggiunga  nella-,  fi»  men- 
te 1 titoli  particolari  , che  può  adaltarfì  00*^001  peccati.  . ■ ■” 

• 'Efàrrnj  di  Umiltà.  — - •»  - 

L'Umile'  non  fi  fcula  fenza  > neceflità  . • . , 

L’Umile  va  mnl  >elì«o . -■  - -> 

. L'Umile  non  fi.fi  ferrim  . • * 

' L*  Umile-  paria  poa  voce  boÌ]&  , e a modo-  di  chi  fi  raccoman- 
da • c di  chi  impara,  • . . ^ 

. L'Umile  , quando  é piccata»,  rirpunde^ 'Pio-  vi  rimeriti  la  ca- 
rità. lo.nqtv  mevitava  tantP  beaè.  r . 

- - VU- 
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L'Umile  non  fii  ìi  Dottore,'  . 

L’ Umile  non  dittingoe  qncfto,  « quello.^  i *' 

L’ Umile  tratta  volentieri  con  ctei  fa  poco  conto  di  im  ^ 
L’Umile,  ^oandn  poò  far  fsperc  ad  altri  le  foc  roMorie  pnt* 
deatemente , non  perde  4*  occafinnc , peachb  non  vnol  gabbare  acf^ 

% 


fono . 

L’Umile  perla  bène  di  tatti..  ■'‘'I  ^ 

• L’  Umile  9(deatieri  Tpacea  , fava-  i‘  .puCtt , « fitBili  _ faccende . ^ 

f • L’  "Umile , quando  penfa  t Si  borieranno  di  ane>  ci  caccia _i  pie» 
di  addoffo  a qocAo  rifpetto  amano  , c dice  : Vorrei , rf»  mi  bop» 
lafiiero  più  } però  dove  , «e  quando  vi  concorrono  le  eircoftanee  da 
operar  rettarrente . / ^ 

• s,  L’ Untile  non  parla  <U  fc  fenza  ncccfiità , fVimnndofi  perfona  de- 
•gna  di  non  .cflRsre  rammentata , •'  ‘ 

• L’Unnle  c pieno  di  fpirito  i,  e fidncia  in  CHo  , c di  ncorfo  • Diot 

fi  fuo  cfercìzio  è qncllo  del  poverello;  raccomandarfi  dalla  mattine 
alla  fera.:  e fempte  dire  al  Signo»  : Signoac  , apitatcnsi  ^ vedete  i 
mici  cenci , vedete  le  féagbe  , vedete  la  povertà  . In  fomma  è ve*»» 
aaentc  vir  vidtfu  fauftrt^em  fuam . ■ >•  **  **' 

» L’  umiltà , come  1’  altre  virtù  , confi ftc  più  netta  Vok>am  • 
Mdk  pratica  , che  ncH’ intelletto  . Cerehiamo";  dove  poffiemo*  la  ^ 
Ara  .oonfiifionc  , e ràJiamoct  de’  penfieri  di  vanità  < AneiUm  bumiitm 
njfe»it  Deus.  Deus  Juperhir  reJiJHt^  bumiUius  tutent  dtf  ^»e«cwv' 

’ M^ma  Jéfni  k ùUru»  . X*  ’•  " 

^Ollenzio  alle  ore  foc  ; c parlar  fempte  eoi  mele  ki  bocca* 

O che  fi  poò  di  Dio.  l'avus  (Uftiilans  htHa  ma 
' Giacolatoric  . Mutuk  rer  mmm  -fT  iabùt  me»  , »f  fesuper  annun- 
' eìem  laudem  tuoni ..  ^ ^ ' - ’ • - ^ 

♦.*  Laudale  jempx*  fkt  U marne  tli  Oesh'e  di  Mona  . ' *.  v 

Laudate  Domimm  ìfe.  Glorio  Patri  iTf.  ' ^ 

Cum  qui'oit  0*  re^ar  rwet  ut  aderitti  jakeut  defrettmmr . Skmettit  * 
SanBut  iTe.  intenden^  di  ontrfi  co’ Beati,  ‘ .i  • 

Penitenze ‘per  ^i  mancamenti  della  Hagna , baetar  la  terM,  le 
piaghe  di  Getù  crocififib  . ' ' 

'.Ricordili  Sulla  vroftra  tingaa  t’b  pof«o  tante  volte  Qetù  Sacra- 


-nMntato.  >,  - 

Cantale , e promovete  M Canto  di  qnalchc  lamie  fpiritnale . 

Il  peccato  veniale , cni  fete  piò  in  pericolo  di  commettere  cqn 
piena  avvertenza  , è qoefio  del  parlar  doro . ‘ * 

Per  le  voftte  cattive  maniere , e poco  gindizìe',  fard  difficile  , 
ebe  dilóemiatc quando  -potete  pa^rc  di  qualche  difetto  moiride  o 
m.torale  de  gli  altri  ■,  però  fari  meglio  fare  on  ta^ki^  aflcioto  di  tdi 
difootfi  , e non  enervi  mai. 

. Finclic  non  vi  u darà  altra  fifarma  ; farete  quefi»*  e la  le^»- 
rete  ogni  giorno.  Dir 
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Dite  fpeflb  a voi  mcdefittitv  . L»  a. ‘Versine  oo»c  pnt<;r«b!)e  ? 
iWrebbe  pa1^ato  cosi  la  i>.  Vers'“®  ^ L*’ mondò  do  labbra  a i£aia 
con  un  carbone  ; però  raccomamlaitevi  al  voftro  .• 

Si  ftaropinq  quelle  mafliine  in  volito  cuore  : Cbe  lo  Spirito  di 
Gesù  Cri  (io  è fpòrito  di  dolcesza  ^ c di  manl  uetudinc  . -Farli  barabo-- 
la.  Stare  col  capo  giù.  Ubbidire.  Condelccudcre  , aggradire  a. tutti 
dentro  i termini . 

' ''  Meditar  qualche  volta  nd  tempo  di  quefu  Riforma  : Difcit»  m 
mt , quia  mitii  jum  iXe.  Molta  chiacchiera  , c molta  oroeioBe  , nò,  nò,  nò. 

Un  Povero  , nn  Reo  , non  parla  alto.  Q)uclla(  bocca  , -clic  < de* 
Rinata  a baciare  in  Paradifo  il  jacratUTtmo  Coliatoi,'  a lodar  Dio,  prò» 
(anarl.i  % 

ittr  iSk,  m^ran  fipni  unmh.^»n  Dii  w«Àw*.,  :.f  fuori^^.  , .. 

Giaculatorie.  Ejfuntie  Juper  me  JpiritMin  ^ratiinJj  pruum , 

Pan  yuea  Deut  in  eettmum:  -,  ■ r-  . ■ 

' • Duuf  meut  if- omnia . ^ 

' '"Due  me  in  Jelitudinem  , 0*  ioqueft  ad  ter  meum. 

^ Ab  S.  Teujà  , MaqfÌM  mia  tara  , it^e^nattmi  voi  . a far*  tramone  itt 
Hjw  mia  operazione . , 

1 .-  Eìnirte  lucem  tua:»  , veritatem  'luam  . 

DtleHut  meut  miti , iJ"  ejo  illi . 

^ ^ctoizio . Un’Anima,  la  qual  cerchi  di  fare  intatte  le  cofe  il 
• ma^r  gufto  di  Dio  , c il  piu  perfetto  ; c li  fermi  forte  in  capo 
qoefta  nsira  : moo  può  a meno  di  non  penfare  fenza  avvederfene  con- 
•tnoamente  a Dio;  c vi  penfa  con  un  pcnlicro non  Tpeonlativot  non 
arido;  ma  morofo  , pratico,  e pieno  d’ infiniti  beni  per  4' Anima  , 
« non  nocivo  alla  tetta , come  altre  immaginazioni  , che  a\cuni  ado- 
(icrano  per  tener  Tempre , come  dobbiamo  far  tutti , la  mano  al  la- 
voro , e il  cuore  a Dio . 

»•  Però  inttaprcndiamo  ancor  noi  qncflo  Tonto  eforcizio  d’unione 
con  Dio  , prefiggendoci  la  mattina  con  la  feguente  proietta  di  voler 
fare  il  piu  perfetto  ; c rinovando  poi  quella  protetta  in  compendio, 
e folamcnte  col  cuore , ogni  volta  die  al  principio  delle  noftrc  ope- 
razioni faremo  la  retta  intcnzioac  ; giacche  è di  dovere  , che  avanti 
•d  ogni  noftra  opera  facciamo  in  ginocchioni  la  retta  intenzione  , quan- 
do pofliamo  farla  fenza  dare  nc  gli  occhi  della  Comunità  . Durando, 
quell*  riforma,  dovrà  reckarfi  a parola  per^parola  quella  offerta  . 
Finita  la  riforma  batterà  folfa  ogni  mattina  col  cuore 
t . ^ Pretta  da  retnarfi  qgni  mattina  . 

A-Mabiliflimo  mio  Gesù',  voi  av^te  confumato  tutta  la  voftra  fan- 
.tiflima  vita  per  amor  mio,  indirizzando  a me  ogni  volito  re» 
(sito,  ogni  paffb  , ogni  moto  j verfando  per  me  tutto  il  vo- 
ftro Sangue' ì fìruggendovi  tutto  per  me  j col  pcnfici» , col  cuo- 
K fempre  a me  ; prepari  9 morire  per  me  fola  , fe  non  vi  fof- 
Vita  di  Se^neri  d d . fcM 
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fero  flati  altri  Peccatori , che  io  . Adunque  non  dovrò  far’ io  altrec- 
tanto  per  voi  ^ Benché  povera  me , e qua  ndo  mai  potrò  fare  altret- 
tanto ? Almcn  voglio  certamente»  far  tutto  quel  più  che  poQb  per 
amor  voflifv.  Eccovi  dunque  l’offerta  mia.  Vi  oi&rifco  di  voler  fa- 
re femprc  fcmpne  tutto  quello , die  conofccròeffere  di  voflro  mag- 
gior goflo;  e di  volerlo  fare  in  quel  modo  ^ che  conolcerò  efferfc  m 
voflro  muggioTtguflot  So,  che  tante,  voftre  cariflime  Spofe  vi  hanno 
fatta  quefb  offerta  con  . voto  > obbligandufi-,  chi  fottO'pena  dr  pecca- 
to vcniale>  c chi  di  peccalo. mortale^. lo-,  perchè. fono  cosi» tnifera-»- 
bile,  flon  ardifeo  per  ora  tanto  i pel  timore  che? ho  di  potervi  di-  ì 

fguftarc.  Ma  però. mi  propongo . di-  voler  guadagnare -quefia  ofiferta 
con  quella  diligenza  , che  ufcrei  , fc-mi  folli  obMigata  con  voto  . Se 
vorrete  di  più. da  me>  fate  pure  quel  che  volete  ..Voi  liete  il  pa- 
drone di  queflo  cuore  . Tanto  vi  offerifeo  in  unione  di  qoeli’.offerta 
prceiofil&ma  con. cui  voi  offerifte  aU'etecno.Padre*ia  voftra  vita 
fantiffima  per  me.  Pone  me  ut  fi^^naciilua  fuper  cer  tuum  , ut  fynacu- 
lum  fuper  Irraebiam  tuum . Fate  , Signore , che  il  cuor  mio  lia  confor- 
me Tempre  al  cuor  voflro  , e che  le  mie  opcraaioni  iiano  conformi 
Tempre  alle  operacioni  voflrc  ..E  così  lia,. 

O^rtJ  . 

O Eterno  Padre  , vi’  offerìfeo-  il  • veltro  • divino  Figlinolo . Sacramen- 
tato-, co  i meriti  della  Tua  facratiffima  umiltà  ; e intendo  di 
•offcrirvelo,  quante  voltc-poflbno  .oflfcrirvelo  tutto  quante  le  Creature  , • 
p quante  volte  può  capire-'la  voftra  divina  mente  . E in  virtù -di  que- 
fta  offerta  e in  nome  del  voflro  divino  Figliuolo..,  vi  fupplico  di 
quella  grazia,  che  ec. 

^Itra  Offerta.  • * 

O Eterno  Padre  , vi  offerifeo  il  va'ìro  divini  Figliuolo  Sacramen- 
tato , al  qual©  con  vivo  defidcrioi  intendo  di  unirmi-  addio  , e 
con  cip)  facriflcarm'i  arfeor’ io  alla  dirpoiìzione  dell»  voftra  fantiflima 
volOTtà , come  egli  psr  me  fi;  l'acvificò  fui  Calvario  ; c fon  pronta 
a ricevere  dalie  voftre  mani  benedette  tutto  quello  che  volete  voi, 
in  ioddisfaeiene  de’ miei' tanti  peccati  ; c degli- altri»  Peccatori . . ! 

Croce  di 'Gesù  fp.-ranza  mia.  Palfìhne  di  Gesù  fpcranza  mia. 

Araoj-  di  Gcsùftperarrfa  mia.  Ikleriti-'di  Gesù  fperonza  mia.  . 

Promeffe  di  Gesù  l'per-inza  mia . 

Coorc  amorcGlTmio  di  Gc;ù  fpcnmzamia.  Speranza  grande , fpe- 
Tanza  Tempre , Tempre  , Tempre . Amen. 

Riforma  Jòpra'  Ut  Fuiueia  in  D/T. 

REchando  l’Ufizio , Lodi  , re  Sahni  , che  fon  pieni  d’ atti  di  fi- 
dnci.a  , fi  prctK?ano  da  cffi  le  giàeolatone . ■ 

S’  avvezzi  a chiamare  fpdTo  Gesùr-  non  fplamcnte  amor  mio,  ma 
fperinza  mia  . perche  quello  è un  nome  allhi  «irò  , c però  fta  be- 
ne a Gcw  . Qji  -frofrio-  Pilio  fuo  mn  pepereit  , fed  pn  noìnis  omnibut 

ira- 
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trtii4it  ìUhm  . Qjiiimvla  ron  rtim»  cum  iìh  imiti»  daiiavii  % 

•'  La  MefTa  h il  tempo  più  proprio  d‘dcrc»ta»e  atti  di  fiducia, 
mentre  oflfcriamo  allora  come  cofa  rotìra  Gesù  uU’ efemo  Padre, 

' laonde  clic  'cofa  non  otterremo^ 

La 'Comnnione  ancora  : perchè  albra  Gesù  è nofiisoT)iù  cfacmai, 
e nell’  atto  delia  ■^maggior  -conlidenza  con  effo  noi  : laonde  noi  allora 
di  che  temiamo  ? 

OonTideri  IpclTo  in  qnefti  giorni  la  ceflionc  e donazione  , clic 
ha  "fatto ‘Gesù  n noi  dc’’fooi  meriti,  del  Tuo.  fangne  , della  Tua  pfcr- 
fena,  fol'Che  noi  1’ accettiamo,  ilo  vogliamo  , -e  1’ offeriamo  al  lu» 
divino  Tadre  • • 

Conliden  , -che  ’fe  aveflè  .commeiTo  i peccati-  di  tatti  gli  Uomi- 
ni inficine  , c di  tatti -i  Diavoli  y nondimeno  farebbe  racn  cattiva  di 
quel  che  -Uio  ^fia  buono . 

•Colifideri  » -che  tanti  .dc’-maggiori  Santi  ddla^Chiefa  fono  prima 
ftati  grandiflimi  Peccatori . 

Confidcri , che  le  finezze  più  care  alate  dal  Signore  co’  Santi , 
che  furono  Innocenti  ,■  fono -fiate •♦al'ate  non  meno  co’ Penitenti . Che 
non  fece  -egli  ‘verfo  la  B.  Margherita  da 'Cortona , -che  prima  eraila- 
ta  donna  di  Mondò? 

Cónfideri , che  qnelia  è una  "virtù  , quanto  per  nna  parte  tra- 
fenrata  da  alcuni  , altrettanto  nccciTaria,  e di  grandiflima -gloria  del 
Signore  . Non  -fi  farebbe  egli  vin’o*bor  grande  ad  un  Servo  di  Oio,  fc 
dopo  averlo  -noi  Itrapareato  affai  , -confidafiinio  tanto  nella  fua  virtù, 
che  nondimeno  gli -chiedefiimo  d*  favorirci  ? Quanto  più  a'Dio? 

Cotifideri  , che  gli  atti -di  càrità  , con  cui  i Santi  facevano  più 
bene  a i loro  Nemici , clic  a i loro  Amici , furono  tuttccopie  di  quel- 
r originale  più  bello  di  carità  , che  -iddio  li  ferba  fiampato  in  cuore. 
Molto  più  "Dio  ’favoiilce , e "fi  firtnge  al  feno  i -Peccatoti  più  rovina- 
ti , fe  veramente  "vogliono  daffi  a lui . Laonde  fa -mala  vita  , clic  ab- 
biamo menato  per  lo  paOato , non  dee  -difanimarci  , -anzi  rincorarci. 

Confi  der!  , -come  quefta  Tirtù  , al  pari  di  tutte  l’ altre,  dipende 
più  dalla  -volontà-,  che  dall’  intelletto  ; e però  con  l’ajuto  ^1  Signo- 
re fta  in  mano  noftra  il  "far’  atti  di  -fiducia  , anche  in  mezzo  od  una 
(bllà  tK  FfeÙfiet*  pdfMlaniiftjT*  clic  -ci  "peiiegaitaaèro 

lo  voglio  confidare  nella -mia  Speranza  ^ Nefluno , che  ha  confi- 
dato in  vói , fe-retttilo  gabbato.  Sarò  là  prima,  io  ì Creilo  Domine'  ad- 
juva  increiMhatem  meam  , -A  fpirku  pufiUanimhaùs  ìibetiT  me  Domine.  EJh 
mihì , Domine,  in  Deum  prote^orem , C in  iocutu  -refu^ii  , iit  fanBumjtte 
jSnàs.fJVx  efercizi  principali  della  faa  fiducia  hanno  da  effere  indirizzati 
a quello  oggetto  : dee  -confidare  che  amerà  prcfto  il  Signore  molto 
più  che  non  ha  fatto  per  1*  addietro  , Ma  quella  parola  frejlo  la  cal- 
chi bene  , la  fcolpifca  bene  ,'parlan^  al  fuo  Signore  . 

' 11  profitto  ifraggiore  io  quella  virtù  della  fua  fiducia  Io  farà  coni* 

d d a efer- 


*11  istruzione  A’D  una  R e L I C T O-iS^.A 

efcrcÌE io  dritti  Virtù  dell*  abbidicnza , pe^hè  conofcetà  io  tutte  leoe«  | 
cationi  b protezione , ohe  il  Signore  fi  piglia  di  chi  confida  in  lai  con  t 
' 1*  opere  , cine  a dire  obbidifee  a chi  fio-  in  fao  luogo  aita-  cieca  , e 
fenza  difeorfi  ; che  non  temerà  più  di  niente  , nè  appc^erà  il  fia». 
profitto  fpiritaalc  a’  mezzi  umani  , ma  tutta  fr  appoggerà  alla  prote~ 
zionidivina;  perfaafa,  ciie  quefia  iion  kr  mancherà  mai  , ogni  qoal. 

■volta  elTa  voglia  dipendere  da  tutti  quegli  , che  pofTano  comancbrle. 
in. nome  del  Signore-,  t’ abbidicnza  , b la- fidocia- fono  due  virtù  fo- 
rale , die  fi  tengono  per  mano  , c- camminano  cd  medefimo  pofiTo. 

» ' In. qoefii -giorni  mediti  aflai  , oltro  i punti  notati  di  fopra  , la.  , 

grandezza  di  Dio.,  c il  non  perdere  egli  nulla,  donando-a  noi . Scil. 
àgnore  ci  fa  Sahti-,  a noi  è certo  eh*  egli  fa  on  gran  dono;  ma  a Ini 
che  gli  è t’dic  gli  .colta  il  farci  Santi  ?>chc  ci  perdo  ? Meno  che  fé 
fi  cavaflc  dal  mare  una  fìilla  d’ acqua  . Così  da  qud  mure  inxmenfo 
di  bontà.  O mio  gran  Dio,  voi  non ~ci  perdete  ndla^  voi  fide  p»>  • 
drone  della  mia  volontà  ; 'voi  volete  ch’io  fia  Santa  i h non  defiden 
aitr»  : adunque  che  d monca  ì Confido  che  mi  facete , e preiilo , San- 
ta , Ah  io  \xggo  ; ci  manca  quell’  io  mn  (UJìdtn  altro  , mentre  pur 
troppo  defidero  di  foddisfare*  a qocfU  mia  gran  follia  di  voler’  amare 
le  Creature,  dopo  tanta  crpcricnza  della  lor  vanità.  Ah  Signore,  con» 
fido  in  voi  ; c fc  vl-fio  «olfeTo  in  .tanti  modi,  in  quello  di  diffidar  di  " 

voi  ooa  farà  mai . Gesù  fpcranza  mia.  Sangoe  di  Gesò<  fpecaaza  mia» 
informa /ofra  l' amor  di  Dio  4. 

A Mario.,  e, farlo  amare,  hadatc:  farlo  amaro- > 

il  Aflètti,  che  ferviranno  dì  giaculatorie . ^ j 

Signor  ^mh,J e volate,  date.  Cioè  mettete  amore  noi  tpk)  cuore.  Giae~ 
non  V amo  conio  buono  , fatemi  amar  eon  le’ cattive.  Cioè  fe  il  mot-  . 

che  vt  ami  , è mundarmi  de  i patimenti  grandi,  vengano  pure.  , 

Levate  da  me , qoanto  c'-h  di  buono,  e datelo  a chi  vi  ante-  | 

lù  più  con  quelli  beni-  . Vita  , fonità  ec.  legatemi  ^ fpogliatcmi  pa«  , 

MS,  c datali  cc.  , _ . li 

Santill'una  Vurgùie,  tanti  per  mezzo  voftro  chieggono  beni  tem- 
porali, o a me  , che  vi  chicco  1’  amore  dei'voiiro  caro  Gesù  . . ......  i 

Ah  Madre  «lei  bell’  Amore  , ah  cara  Madre  mia . . 

Intendiamoci  bene  : dolcezze  , carczae,  gentilezze.  . datele  ,.  e 
Signore-,  a tante  Ànime  belle  belle,  che  non  vi  lianno  mai  oflèlb  . 
lo  veglio  queflo  amore,  di  amarvi , come  voi  avete,  amato  me , lìrar 
pazzandovi  per  amor  mio,  facendo  tutto  .per  amor  mio,  o disfacen- 
dovi tutto  per  amor  mio. 

Amore-,  .amore,  amore  . A.quefìa  parola  fola  il  Signore  fugge- 
n'rà  al  voliro  cuore  molli  fenfi.;  c però  cUa  fola  farà  una  grande  e 
varia  giaculatoria  . 

Eficndo  vaila  la  materia , in  cui  può . mancarli  in  quelta  virtù  , 
per  non  illrliigcre  nulb , abbracciando,  malte,  fi  corregga  , c peniten- 
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■)  drcs  i mancamenti  d*  anione  con  Di*  in  tnttc  le  opcrazionL . ij* 
mano  ai  lavoro , e il  coore  a Dio . 

Iddio  dà  toctri  fooi  doni  ,-qD3tido,  e a chi  gli  piace  .Molto  più 
<|acfto,  che  & il  mafiinio  . Pernii  raccomandi  raoìtev  intendendo  fem- 
pre  di  chiedere  non  affetti  fcnfibili  , difirc^imenti , lagrime , ardori, 
lua  on‘ amor' lobaiio maSiccio , e fodo-,  di'far  Tempre  quel  che  di 
n^ano  in  mano  conoTec  cfferc  maggior  guft<>>di  Dio. 

Legga  c^i  giorno  al  folito  la  tìforroa  e nna  volta  in  qncffo 
tempo  il  foglio^dclT  amor  di  Dùrv  Legga  in  tutto  il  tempo  di  quefìa 
riforma  i Soliloqui  di  S.  Agolìino  , c lo  Opere  diS.  Tcrel*. 

Ghi-ama,  fc  vede,  che  in  qualche  cofa  può  dar  goffo  aU’Amato, 
non  la  dtfprczza  . Benché  gli  paja.  cola  piccioh,  gli  par  Tempre  cofa 
bella  , colà  cara  , perche  c colà , che  dà  goffo'  nirAmuto  • E fe  noi 
non  faremo  le  cofe  picciolc , . erediate  che  noiv*&remo  le  grandi.  Pe- 
rò facciamo  canto  delle  cole  da  Principianti,  da  Movizzi  ; tanto  più 
ohe  fatte  per  dar  guffo  a:  Dio  ,~fon  tante,  gioie  . Il  Padre  Maeftro  d’ 
Avila  : it  fià<tvfto  , diceva  , vc&ei  rara^liere  una  fk^ìia  di  ferra , /afiep- 
do  .di  dar  guJÌ£  ,a  Dio  , ek»  batttizare  u»  Mondo  .^Jè  non  d^  tanto  ^ufio 
0.  Dio  . Ge^  amor^mfo  caro  . 

Ricordo 

PRoponendovtG  al  pcnficro  ona  mortificazione  difficile  , cflèndo  cot^ 
veniente , non  dovete  mai  dire  : non  poffo  ; ma  credere , che  pd« 
trete  colla  grazia  di  Dio-,  .benché  vi  paia  di  nò  . Senza  la  fede  non 
par  poffibile , nò  che  anderemo  in  Paradifo  • nc  che  pofltamo  andar* 
in  Paradifo  . Ma  colla  fede  noi  crediamo-  , che  pofiiarao-  andarvi  , c 
fperiamo  d*  andarvi . Così  fenza  la  graére  dei  Signore  ò vero  che  non 
pofimm  fare  nè  pare  imbatto  di  tnortifieazioiie  ; ma  coUa  fcde,c  fi- 
ducia di  qoeffa  grazia  , abbiam  Tempre  a credere  di  poter  tutto  , c 
confidare  di  far  tutto . il  nciv  operare  co» , c mancare  affai  nella  fi- 
dacia  in  Dio , cd  c nn*  avvezzarfi  con  nn*  ànimo  affai  codardo , o ala 
zneno  perdere  quella  prontezza  a tutto,  che  avvalora  U-  noffro  amo- 
re vario  il  Signore,  quando  gli  diciamo  diramarlo .-fopra  tnttc  le  cofe/ 
cioò.'di  amarlo  Tprewando  turie  le  cof*  per  amor  fa».  Senza  fa  gra^ 
zia  di  Dio  nò  men  potete  nn*  atto  ordinario  di  mortificazione  ; c pnna 
aoD  vi  confidate,  di -iarlo»  appoggiata  alia  ina  fantiffnna  grazia.  Bifogna 
avòr  .qoeffa  fiducia  maggiore  di  confidare  ancora  di  * f^er  tnttifglf 
atti  di  moràficazione  più  eroica;  giocdiò  tanto  coffa  al  Signore-di^rci 
la  fna  ianrifftma  grazia  per  gli  atti  maggiori  ; che  per  gli  minori  i.- 
Quantc  cote-  avete  voi  latte  per  amor  del  Signore  , e lei*  avete  fatte 
tanto  di  cuore  ^ Le  nvele.  pur  fatte,  benché  mai  non-  vi  fareffe  fogna-* 
ta,  che  fareffe  arrivata  a tanto  . Come  il  Signore  vi  ha  Tvolto  e mo* 
tato  il  cuore  per  quelle  cofe  , avete  da  confidare  , che  lo  farà  per 
tutte  lo  altre  . 'Come.miferabiie , vi  fuccederà  'di  mancar  qualche  vol^ 
ta.in  qualche  : vittoria  di  voi  fìeila  , negandovi  il  Sigaoro  ia  Tua  magf' 
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gior. grazia  in  gaftigo  di  qualche  altro  Toftro  mancamento.  Maallom 
buttata  a terra  non  avete  a rcRarvene  così,  o fuggire  ; ma  alzarvi  & 
tlDovo  , c raccomandandovi  più  a Dio  » che  vi. dia  grazia  . avete  da 
-inveftir  di  nuovo  il  Ncmico,.£nchc il’ avete. fpontata.Owwa  foffùm'in 
j$»\  qui  mt  .cmjtrtat . 

Non  -mi  bafta  ranlmo  .'8ì  fe  avefii  a'faruincfta  cofa  coll  animo, 
Qhc  ho  da  me,  ma  l’ho  a fare.coU’animo,  chcmiidarà  il  Signore. 

Non  puffo  compiomcttcrmi . Si  fe  avefli  a promettermi  folle  mie 
JTor'ze  . Ma  1'  ho  a promettere  a me  fìclla  '(olle  rfbree , che  mi  dati 

il  Signore-.  . ...  i»  . * 

Non  fon  da  tanto  . Si  io  fola . Ma  Dio  , *cd  io  ì xbe  non  •fi  puoi 

N O ‘ T A 
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PRima . La  mattina  fnbito^  fvcgliata  alzare  il  cuore  a Dio  ; pren- 
dere il  Crocififlb  , ringranarlo  , ;baciarlo  ; .indirizzare  .a  ‘Dio  tutte 
le  opere  di  quel  giorno  . 

2.  Nel  ivtlìirfi  dire  le  folite  fuc  orazipni ..  Chi  c povero  'noo 
perde  tempo . 

3.  li  piìnaplo  d’ ugni  azione  e : Vii  mìo  X)to  -ar. 

4.  Affegnar  1’  ore  fiabili  olila  Jczionc  , cd  orazione  . 

5.  Non  andiire  allccGrate  .e  Porte  a vedere  le  xuriofità  -del  Moiv 
do  , rie  portarle  pel  Moniftero  . - n .■ 

6.  Non  andare  vagando  pel  Moniftero  , "ma  dopo  .ungiufio  diver- 
timento fiarfene  ritirata  in  Tua  xarocra  . 

7.  Non  credere  per  le.  fvogUatezze  ed  aridità  , «che  fi  pruovano , 
di  non  .meritar  nelle  opere  buone  , porche  fi  facciano  «con  -fedeltà  in 
tal  tempo  ; c benché  .foffero  .con  .qualche  -mancamento  , non  dfeorarfi 
per  quello  . - 

8.  Frequentare  ia  fantiflima  KTomtiirione  . ‘-E^nchè  ■ron  fi- vegp 
.un  gran  profitto , «ci  foltcrrà  , «che  non  cadiamo  in  peggio  •. 

9.  Non  lofciar  la  -Comunione  per  qnalcl»  peccato  veniale , qoan» 
do  non  lì  poffa  -confeirarfi  1 ma  dokifcnc  , .e  -comnnicarfi  . - ^ _ 

\io.  Non  lafciarc  le  Coranmoni  per  le  cxxropazioni  cfìerion  , clw 
quando  fono  impteglii  per  la  Comunità  . Difporfi  a farle  con  penfarvi, 
•ed  sfare  mIcUc  giaculatorie  . 

1 1.  Pare  rpefib  rìcorfo  al  fantìffimo  Sacramento  . Particolarmen- 
te, quando..»’4b  uftlitto*  , . -ricordarli  . il -Signore  Sacramentato  cflerc 
.tutto  nofu'o.  ' ' ■ . ^ - 

(3.  Con- 
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12.  Confeflàrfi  c comnnicarft , come  fc  fofle  Taltima  volta  . 

13.  Non  srcdcre  ^ timore  d’aver  fatto  male  le  Confeflioni  , le 
non  lì  c certo  di  non  aver’ avuta. quella  volontà- di  non  aver  dolore, 
o d’cl&rc  mancato  appofia . 

14.  Prepararli  alla  morte  con  fare  fpcflb  qu^li  atti  col  cpore  , 
che  dorremmo  fare  allora  i c particolarmente  la  t ra  in  letto  , come 
fc  li  folfe  nella. Bara.. 

15.  Delle  penitenze  {hù  che  il  può  c^’ ubbidienza  ma  particolare 
mente  le  interne  . 

16.  Nelle  ripugnanze-,  tentazioni,  c* contrarietà',  ondar  fempre  a 
"guardare  il  CrociblTo. 

17.  Darli  tutta  all’amqr  di  Gesù',  afpirando  alla  perfezione  , con 
prendere  di  mira  Tempre  Gesù  per  imittrlo  in  tutte  le  nolirc  azioni. 

iS.  Per  imitarlo:  Dio  ci  dà  la  grazia;  Gesù  rintcgna;ncl  Bat- 
tefimó  lo  premettiamo;  la  Fede  ci  obbliga. 

19.  In  tntte  le  azioni  pcnfarc,  come,  le  faceva  Gesù  , e dire: 
Voi  : per  ae^,  h per  voi 

sa  Tener.  Icrapre.  davanti  quello  cfcmplarc  . Pcr.^  arrivar,  più  prc- 
flò  alla  fantità',- non  occorre -tfercar’ altra  quella  h il  tutto  , non 
ve  n’ha. altra  più  breve,  piùv facile*,  più ’ piana  . 

ai.  Quando -^fentiamo  raccontar  cofe  dj.  Mondo  , dire  ; Io  credo  , 
che  Dio  apprezza  ciò,  clic,  qùeilt  condannano  ; c.ripruova  ciò,  ch’cf- 
fi.  ftimano . . * 

22. -  Devefi  fare  tutto  ciò  , ebe  il  Mondo  difpr.-zza  , c difprczzar 
(otto  ciò,chc'enb  fa  ; Q’crh  fe  mifltina  della  fantltà  ficura  , voltar 
Ite  fpUlc  al  Mondo  -.  .Le  cole  del- Mondo  fon  tutte-^abieziont  davanti  à Dio  . 

23.  Gesù--  dovrà. din:.:  S’io.  non  ti  gaOigo  pe-rtuo'  peccato  ora  , ne 

fiorai  peggio  . . . . 

24I  PraticaV- volentieri  *con  qocllé  , che-,  ci  vanno 'treno  a genio  , ^ 
Icrvcndolc;  quando  ci  fi  prcfcnta  .roeeifionc -/cnon  per  ifpcranza  di 
retribuzione  i ma  folo  per- amor  dr  Dio 

25.-  Quando  te.  feguita  qualche,  parolctta. con* alcuna  ,-  dir  fabito  t' 
Compatite  me-,  un’altra  volta  compatirò.' io  vei^- 

z6.  Quando  fi  dà  ih' qualche  com pagaia . di  poco'gpnio  imma- 
•giharfi  ’,  che  fia  nna  penitenza  venuta  ■ dalX'ielo  , in  quella,  maniera - 
che  ftimcrcimno  una  difcìplina  , fc  l<t  portalTe  un’Angelo  . ^ 

27. ' Non  Impegnarli  in  niente,  del  Mondar  di' ciò  ,- che  non'ci 

tocca  per  obbligo.. E*  nn’ inganno  fpcciofo' di  farlo' per  zeio  , c van- 
taggio del  Mondo-.  ...  *. 

28.  Chi  fa,  fe  foncr  in  grMU  di  Dio  ' tlobbiamo  fperarló  ^ 
legno  quali  infallibile  d’ clTerc  in  grazia  di  Dio , le  c.  nn  pezzo,  che 
non  cadiamo  in  colpe  mortali  ; 

29.  L’allegrezza,  giova  affai  per- profittare  i c la  malincoma.  deer 
ributtarli',  come  gran-  tcntaaione 

y>.  Ci 
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Ao.  Ci  fìgoriamo  adeflb  di  poter  ricorrete -eon  confìdenza,  'Pec- 
catori che  fiamo  , alla  Sontiflinia  Vergine  : or  franto  più  a ^ Dio  Dal- 
bontà  di  Dio  a.qnclla  della  Madre  del  Figliaolo  di  Dio  >ci  è diftan- 
za  infinita , 

31.  Meriterà  più  on  natnralc  ardente  con  reprimere  ona  .volta 
fola  fc  fleffo , che  nn* altro  naturai  foave  in  .morti ficarfi  più  volte. 

3J.  Nelle  noftrc  azioni  buone  figurarli  femprc  , non  ci  aver  noi 
altro  di  noilro,  che  i maocamonti  , che  ci  avremo  fatti  . Tutto  il 
feflo  fc  grazia  di  Dio . » ...” 

3j.  Quella  , che  è inferiore  a me  aécf^ , farà  maggior  di  me  in 
Paradifo . , • 

34.  Quella,  di  cui  ho  poco  concetto  , av»à  più  grazia  appreflo 
Dio  di  me  . ‘ 

35  Non  parlate  -di  fc  nc  in  bene  , nc  in  male  - rii  dir  male  di 
fc,  fc  fina  fuperbia  , per  ricavare  b fiima  dc.gli  okri. 

36.  In  Parodilo  gode  più,.cbi  ama. più  ; in  Terra  ama  pm , dii 
jpatifee  più . • 

uiltfi  Ricordi . 

PRimo  . Proponcndovifi  al  penderò  una  mortificazioac  difikile., 
cd  clTcndo  conveniente , non  dovete  dire , Kon  foffi  \ ina  crede- 
re,, che  potrete  .con  b grazia  di  Dio,  benché  -vi  paja  di  nò. 

2.  Se  vi  Cnccedcni  qualche  volta  di  mancare  in  qualche  vittoria 
di  voi  fiefla , ncn  avete  da  rcftarc  così  buttata  a terra  ; ma  alzatevi 
.di  nuovo  ,,e  raccomandandovi  più  a. Dio  , che  vi  dia  b foa  grazia, 
Invcftitc  il  Nemico  di  nuovo,  finchfc  l’abbiate  fpùntata. 

' ' 3.  Ricordate  Qpeffo  a voi  fteffa  : lo  fon  venuto  alla  Religio- 
aie  , per  far . penitenza  , c non  per  cercare  le  mie  comodità  . Son 
venuta  per  fare  la  Serva  di  tutte  , .e  non  la  Padrona . Son  venuto  per 
.amare  il  mio  Gesù  , e nón  p>cr  far  bagattelle . Son  venato  per  tenere 
il  capo  giù  , e non  per  fare  1’  altiera  . 

.4.  Tenete  a mente , ebe  fc  vogliamo  acqnifiaie  l’ umiltà,  bifognà; 
.che  proccuriatno  la  nofira  am  illazione  , cioè  b noftra  conf^onc.: 
e qui  batter  fodo  ..  Qui  non  vi  fc  feufa  della  fanìtà  ^ de’  Confclfori  , 
.che  non  ci  daranno  licenza  di  .fare  b penitenze  cc. 

' , 5.  Date  all’altre  il  meglio , c per  «oi  cercate  il  peggio. . Scomodate 

vobmicti  voi  per  accomodare  le  altro  . Effe  fono  Sante  , c voi  b 
.peccatrice;  ma  ona  Peccatrice  , clic  vuol’ effirr  fante  quanto  le  altre. 
.Di  mudo  che  fc  fentifte  mai  dire , che  uu’altra  vuol’  amare  il  Signore 
più  di  voi , avete  ad  andare  in  collera , e dirle , che  non  fc  vero  ; che 
in  qoe^  non  volete  che  neffuno  vi  (Mlfi . 

6.  Badate  a voi  , e non  cercate  i fatti  d*  alte!  . Àpffcrà  a qnefio 

l’av- 
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DEL  PADRE  PAOLO  SEGNEM  JUN  lORE 
V'aTttzzarvi  ad  andare  con  occhi  baffi,  ed  onèrvarr  U filenzip  a» 

‘Scordatevi  del  bel  documento  di  &nta  TercTa  : La  virtù  non 
r.  ‘e .Jlwia  ncPe  occafiom. 


^ 8.  FJTcndo  oflfcfa.  prendete  tutto,  in  burla  cftermmcnte  v ed  »o- 

temainentc  o0i:ritc  qualche  opéra  buona  per  chi  v.  v 

9.  Procenratedi  far  ^on  ‘fpiritc^i  alleg^za  e d 

\o.  Puntualità  a i fogni  .tei  Coro  . della  tavola  ce.  U Signore  ^ 

chiama.  Non  vi  feufate  mai  fenza  neceffita  . i,_  ry».. 

• • Il  Fatevi  dire  ogni  Sàbbato  1 voftn  mancamenti  da  quelle  Co^ 
fidente  • e per  le  vigilie  delle  Fefie  andato  a chii^r  perdono  alU 
Supcriora  , c^c  vi  avvifi  deVoftri  difetti  . e -che  fi  feora  di  voi 

tutto^e  ^ru^^.  ^ ginocchi  a terra  a doroandatv 

^ j^^Mcritc  fpePTo  il  Sangue  di  Gesù  Grifi©  ^r  gli  Peccatori . o 
per  tante  Anime  , che  ftanno  in  pericolo'  di  p^Tderfi  . . v 

14.  Raecomandaicvi  fpclTo  a d»  vedete  che  ama  Dio,  accioech* 


14.*  f\ìiWUUiairv««.^vA  ,,  f • I 

v’infcgnlno:  come  fanno  ,. e die  inai  fi  potrcl^e  fare  piatto • 


’i 
« ' . 


I?.  Qualche  volta,  per  fai'vi  burlare,  fate  qualche  ufizio piu  uim- 
le  del  colato,  come  farolibc  ajuta'C  qpilchc  Converfa.  -Tpa^rete. 
Giova  mirabilmente  per  acquifiara  una  padronawa  grande 
medcfima  . e le  fuc  a*ioni , e per  ridertela  dei^iO  le  .ffi  ‘1°'^.  - 

16  Fate  di  tanto  in  tanto  qualche  mort'ificanonc  pubblica. 

17'.  Abbiate  Tempre  il  mele  jn  Ùocca . Oh  quanto  edifica  ! Quanto 
ecccndc  ncll’amor  del  Signore  quefto  benedettó  mele  in  b^  I 

18.  Sopra  tutto  fiate  falda  in  .quell.-,  volontà  tanto  bella  di  not» 
voler  negarq  al  Signore  nulla  di  tutto  quello , che  oonof^te  piacere 
a lui;  p diteglielo  l^fib  : Sìi^mre , Si^nors , confikratm/n  rutta 

Ha  ii'tietii , Mtt  le  mu  oferazmi,  fenfieù,  ttf  In  tutu  ^ e 
viglio  e/^  v^ta  ad  ojni  conto.  Ditemi . cbg.foja  vorrejfe  da  me . ba  da. 

far  tutta  con  la  v^ra  fantijf  ma  grazia . 
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CAP.  t Nifci»  ri  rincMione  del  P.  Seg^ 
Sto  ijwredb  nen»0«ipwi«  dv&^  . Stu- 
di dii  Im  toni . • fri  gio»»"'*»  ***• 

' ^ ocfan  dii  PtoffmO. 

CAP.  IL  PwBWUBenw  <*•  ?■ 

AldSoni,  »ltr<|«i»li  di  ptmei^  irih  ^ch 

aPAmeO.  Efereidi  Spmtw  diluirti  »i 
MilTiom  d»  rii  l»u*  nelle  Dioert 
di  Fto^i  Monwpnlcann  > Pi»to  , Peto»  , • 
T3oTtODA  ^ * 

CAP-  III.  Mifliori  feti»  dal  P.  Sederi  nelle 
DiouH  di  SatMaa.  di  Ucce , di  Fnenae , e 
fiél  Genoeefa*».  .5  . ,, 

CAP.  IV.  MiAam  to»t*  dal  P.Segnen  Dio- 
c«&  di  Modena , Cam  , Reggi»  t « F»"»  '•  • 

ISipthnenlo  della  <&  morte  . ^ . . »7. 

CAP  V.  Ultimi  Miffiooedal  P.S^i  ,»  Si- 

nbuelin.  Sia  infertiliti,  morto  ri  efeguie.  Ja 
CAP  VI.  ViriA  enùneini  del  P.  Seaneti  - Saa 
Intoié  Fede*.  Spetto»»  , e Carità  variò  Dio. 
s^orand»  aoioee,  e Cngolar  divoimoe  verlo 
il  Signor  nollto  Cesò .Cnflo.  . r , 

•CAP.  VIL  Merodo  detto  MilTiooi  dal  P.S«^Beta 
Sue  Ulmxiiaii.  e PtìÌcIk.  ■ » 5» 

CAP.  Vili.  Piocaffioni  di  petiiteni»  come  psa- 
iKite  dal  P-Segneti.  Altre  appendici  delle  lue 
MilTioni.  Vari  CoOipegm  dell»  lae  fcficbe , e 
altri  deirAbat»  Jicope  Lpmtoltto)  • 5J 

CAP.  IX.  FnUri  miitriili  dalla  •MilVioni  de  11*. 

■ *■  Seòneri  per  refliroatione  de’ piai  , e pet  tin- 
• iiriirtion»  della  vinli . Saa  impareggiabil  elo-  ^ 
" qoenvi , ri  eflètti  della  medehaa.  «- 

'CAP.  X.  Ptudenia  . ri  attieiti  incomparabile 
dal  PSecoen.  Sri  «taa  fiducia  m Dio.  7i< 
■'^AP.  XI.  Umilri  profonda  del  P.  Segniti  . Sua 
docihà,  e lAfcidKitta  Religiola.  , . , 

’ CAP.  XII.  Poeeni  AjCriof»  del  P.  Sagneri  , » 

' f - liiQ*  difiaccamenCb  dal  adondo  • Amòre  della 
. natotificaeiw  rt  eften»,  coide  interna,  qium 

I gniode  is  Ini-  ™ 


Eraow  lopra  Bna  Colcieott  larga . 


Elanie  fi^ra  nna  Colcicnza  Icrmlofa. 
Ebine  fopTi  il  boon'ala  della  ConfelTione . 


Arò 

*1* 

«?$ 

Etia«  (affn  la  Divdaione  al  Saniìirutio  Saca- 
fnsato.  *>7 

Èfame  'fqprà  il  Santo  Amore  di  Di». 

Pratica  deli' A moie  di  Dio. 

£lame  lopra  la  Vocaiione  Rrtic^a.  .. 
Efaltw  l<4>t*  ^ Canti  artrfo  il  PioffuiNv 
Etome  fopta  la  Poeeni. 

Efame  fopta  le  Cimeerfaiiofù  » Riereaeknil.  M* 
.Orazione  per  la  Rmòtraaione'dei  Voti.  i?» 
Elame  («ttii  la  Peniteoza  , o fia  Mortificano. 

ne.  iw. 

ECzine  fopra  la  Vìrrò  della  Santa  Utnilrp 
Elame  lòfml'Oceiioii», ed  Uniene  con  Dio,  idi 
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TRATTA 

Della  Virri  deirUbbidiraza. 
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I S T R u Z I o N E *. 

Ad  un»  Religioia  intorno  all»  PflUica  di  alcuB» 
delle  pib  importanti  Vlrth  . ' cm 

Pratica  di  amar  Dnf  p rappoftt  la  foddew»  tifi*- 
lueiflDe . tri. 

BcniTSne  fi  ricavano  dall’an^  il  Signóte’ireW 
4 riuidetta  tiroluxéMk  c pMiteiia . tp) 

Propó(ìti.  , ‘ri 

‘ Deli’  Ubbidienza . . • ri” 

Mudo  di  taccòmanqarii  i DiOv'”'  ’** 

Motivi  da  riUeiteie  al  tempo  dell»  «alloco. 


AU. 

lod 


cÀp^UL  Cariti  infigne  del  P.Semeti  vetfo 
del  Ptofliioo.  Sn»  liberti,*  fincerai 


m. 

no? 

.A» 

hù. 

.zòfi. 


noiiiino.  .n/v...,-.  - --1 

tica:  Saa  aHàbiliti,  Irieiti,  e rojnfoetudiiie.  ri 
CAP  XIV.  Ditceenimenro  dagli  fp<««»*.  • 

ngaardevole  , e delicatezza  * co&iena»  tó' 
p!s«neii.  Concetto  imivetUle  dell»  fea  Sen- 
titi. 


ISTRUZIONE 

.Sopri  le  Cadtrectaaimii- 

— r-ri 


ma . 

Rili.rma  (opra  la  Mottificaziolie . 

Rifiimia  lopra  il  Silenzio-  ^ ^ 

Pratica  del  Silenrio. 

■ R nórma  fopta  rUeiiki.  :-J 
El'erciti  il’Umilii . 

Rifiaina  fopta  1»  Lbij»»» 

Rifili  ma ’fopra  l^rion*  o»  Bio  etlPoiaùan» , e ... 

riori,  V ■ ri? 

Ptotcfta  da  rectteifi  ogni  matiio».  . “*• 

•Otterrà. 

Rifòtn»  bpa  le  Fldnci»  in  Dio.-  _ 

Riforma  foiti  PAmoc  di  Dio.  nt^ 

Hieotdo.  - .1  . -•;  *•? 
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Sgétitunli  alle  Meonrie. 
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Ad  una  Rdigiolòs 
Alto  Ricocdi . 
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ISTRUZIONE  AD  UNA  RELIGIOSA 

fero  fìat!  altri  Peccatori , che  io  . Ad  unqoe  non  dovrò  far*  io  altret> 
tanto  per  voi  ? Benchò  povera  me  , c qaa  ndo  mai  potrò  fare  altret- 
tanto ? Aimcn  voglio  certamente-  far  tatto  qael  più  che  poQb  per 
amor  volìro.  Eccovi  dunque  l’offerta  mia.  Vi  oiferifeo  di  voler  fa- 
re Icmprc  Tempre  tutto  quello , che  conol'ceròeffere  di  vofìro  mag- 
gior gufìo;  e di  volerlo  fare  in  quel  modo  > che  conolccrò  efferfc  m 
volito  maggiori  gufìo  t So,  che  tante,  voftrc  cariflime  Spofe  vi  hanno 
fatta  quena  offerta  con,  voto  , obbiigandofi-,  chi  fottopcna  dr  pecca- 
to veniale-,  c chi  di  peccato.mortale^.lo^  perchè; fono. cosà- mifera-  i 

bile,  vion  ardifeo  per  ora  tanto  , pel  timore  che; ho  di  potervi  di-  ^ 

fgaftare.  Ma  però  mi  propongo,  dì-  voler  guadagnare  - queffa  offerta  ’ 

con  quella  diligenza,  che  alerei  , fc-mi  fc^i  obbligata  con  voto  . Se 
vorrete  di  più- da  me-,  fate  pure  quel  che  volete  ..Voi  Cete  il  pa- 
drone di  quefìo  cuore.  Tanto  vi  offsrifeo  in  unione  di  quell’, offerta 
prcKÌofiflima  ,,  con.  cui  voi  offerlfte  ali' eterno. Padre -la  voftra  vitàr  ' 
fantiflima  per  me  . Pone  nte  tit  ji,^nacitlum  fuptr  cor  tuum  i ut  fynacu- 
luM  Jnper  bniebìum  tuum.  Fate  » Signore,  che  il  coor  mio  fiacoofor--  ■ 

me  fcmpie  al  coor  vofìro  , e che  le  mie  operazioni  fiono  conformi, 
fempre  alle  operacioni  vofirc  ..E  cosi  lia  . 

O^rtit . 

O Eterno  Padre  , vi’  offerifeo-  il  ' voftto  divino  Figlioolo  - Sacramen- 
tato-, co  i . meriti  della  Tua  facratiilima  umiltà  -,  e intendo  di 
'•ffcrirvelo,  quante  volte -poffbno  offcrirvelo  tutto  quante  le  Creature  , • 
e quante  volte  può  capire-'la  voftra  divina  mente  . E in  virtù  di  quo- 
fta  offerta  , c iii  nome  del  voftto  divino  Figliuolo.  , vl.-fopplico  di 
quefta  grazia , che  cc. 

‘ - jiìtra  Offerta. 

O Etèrno  Padre,  vi  offerifeo  il  vo'bro  divini  Figliuolo  Sacramen- 
tato,, al  qual»  con  vivo  - defiderio:  intendo  di  unirmi;  adeffo  , e 
con  effb  facriftcarini  arteor’ io  alla  difpofftione  della  voftra  liintidima 
volontà,  come  egli  p«r  me  (tvfacrificò  fai' Calvario  ; e fon  pronta 
a ricevere  dalie  voftre  mani  benedette  tatto  quello ,.  che  volete  voi, 
in  ioddisfaeisne  de’ miti' tanti  peccati  , c degli  i altri-  Peccatori. 

Croce  di  ■Gesù  fp,-ranza  mia . Paffiònc  di  Gesù  fperanza  mia . 

Amof  di  Oesùr  iperamta  mia.  Meriti' di  Gesù  fperanza  mia. 

. Promeffe  di  Gesù  fperanza  mia  . 

Cporc  amorefiflimo -di.  Gciù  fperanza  mia.  Speranza  grande,  fpe- 
»anzi  Icmpre , fempre  -,  Tempre  - Amen.  . , 

Pfforma  Joprj  Li  Fiducia  in  Dìo. 

REcitandp  rUfizìó,  Ledi  , t:  ‘Salmi,  che  fon  pieni  d’atti  di  fi- 
ducia , fi  prendano  da  efli  le  giaeolalone . 

S’  avvezzi  a chiamare  fpeffo  Gesùr-  non  fplamcnte  amor  mio,  ma 
fperinza  mia  . perchè  quefto  è un  nome  aliai  «irò  , c però  .fta  be- 
ne a Gejù  i Q^ii  fropritr  Filio  fuo  non  pepercit  /ed  pn  mbis  omnibus 

■ • - » * ira- 
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DEL  PADRE  PAOLO  SECNERI  JUNIOUE.  u» 

tr»ti4it  illuni , Qitmvlo  ron  nigm  cum  ili»  mnìa  mUt  doiiavìt  < 

La  MefTa  è il  tempo  più  proprio  d'd'ercitaxo  atti  di  fiducia 
Mentre  òfTcriamo  albra  come  cofa  noUra  Gesù  all’  cfetno  Padre  ' 
laonde  clic  ■'Cofa  non  otterremo  ? * 

La  Com anione  aiKora  : perche  allora  Gesù  c nofìsojpiù  chemai* 
c nell’ atto  della 'imaggior  -confidenaa  con  eflb  noi:  laonde  noi  allora 
di  che  temiamo  ? . 

OonTulrri  l'pcflo  in  qncfti  giorni  la  ccfTione  c donazione  , che 
ha -fatto ‘Gesù  a noi  dc*^faoi  meriti,  del  luo.  fangue  , della  Tua  pciv 
fona  , fol  - che  noi  l’  accettiamo  , alo  vogliamo  , e r-oficriamo  al  Ina 
divino -Padre  • • 

■Cor^Qden  , -^e  fe  aveffe  commeffo  i peccati  di  tutti  gli  Uomi- 
ni infierhe,-c  di  tutti  à Diavoli  , -nondimeno-farebbe  -mcn  cattiva-di 
qnel  che  Dio  buono . 

■Confi deri  t -ebe  tanti  .deVinaggiori  Santi  del!a"Chiefa  fono  priiM 
fiati  grandiflimi  Peccatori . 

Confideri,  che  le  finezze  più  -care  nfate  dal  Signore  co’ Santi, 
che  furono  Innocenti  ,•  -fono  -fiate >nl'ate  non  meno  co’  Penitenti . Che' 
non  fece  egli  'verfo  la  B.  Margherita  da -Cortona , -che  prima  craila- 
ta  donna  di  Mondò^ 

Cónfideri , che -quefèa  è-nna^vìrtu  , quanto  per  nna  parte  tra- 
feumta  da  alcuni’,  altrettanto  necdlaria , e di  giandiflìma  >gloria  del 
Signore.  Non.fi  farebbe  egli  un’ oW  grande  ad  un  Servo  di  Dio.fc 
dopo  averlo  noi  lirapa^to  aflai  , confidaflimo  tanto  nella  fua  virtùj 
che  nondimeno  gli  -chiedeffimo  di  favorirci  ? Quanto  più  a Dio  ? 

Confideri  , che  gli  atri -di  càrità  , con  cui  i Santi  facevano  più 
bene  a i lom  Nemici , clic  a i loro  Amici , furono  -tuttccopie  di  quel- 
r onginale  più  bello  di  carità , che  Iddio  fi  i'erba  fìampato  in  ctoic. 
Molto  più  Dio  'favorifee,  e iì  firingc  al  fimo  i Peccatoti  più  rovina-^ 
ti , fc  veraiincnte  «wigliono  darli  a lui . Laonde  fa  mola  vita  . clic  ab- 
biamo menato  per  lo  pofiato , -non  dee  -difanrraarci  , -anzi  rincorarci . 

Confideri  .come  qocfta 'virtù , al  pari  di  tutte  l’ altre,  dipende 
più  daìia  volontà-,' che  dall’  intelletto  i e però  con  l’ajuto  dèi  Signo- 
re fia  in  mano  noftra  ilfar’atti  di  -fiducia  , anche  in  mezzo  ad  una 
folla  di  pcnfieri  pcffillanirai , -che  ci  -pcrfeguitaflbro  . 

10  voglio  confidare  mclla  -mia  Speranza  , Neffuno , "che  ha  confi- 
dato in  voi  , b i-etìato  gabbato.  Sarò  la  prima  io  ì Qre<lo  Dmine'  ad- 
jttva  ìnmMhatem  mtam  . ^ fpirìiH  fufiUanimhaùs  lihenr  meDonrine.Edo 
mibi , Domine  , in  Deum  frote^orem , C in  heum  'refusa  , m JiinifuniMè 
fieìai.fjli  cfcrcizj  principali  della  fua  fiducia  hanno  daeficre  indirizzati 
a quello  Oggetto  : dee -confidare  che  amerà 'ptefio  il  Signore  motto 
più  che  non  ha  fatto  per  l’ addietro  . Ma  quella  parola  fr^o  la  cal- 
chi bene  , la  fcolpifca  bene , parlando  al  foo  Signore  . 

11  profitto  maggiore  in  quella  virtù  della  fua  fiducia  Io  farà  coni’ 
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ercrcisio' delia  virtù  dell’ ahbidicnza , perehb  conoPeel^  intatte  lece* 
caGoni  la  prctez*one , ohe  il  Signore  G piglia  di  chi  conGda  in  lai  con 
r opere  . ci<ie  a dire  obbidifee  a chi  fta-  in  foo  Inogo  alla  cieca  , e 
fenza  difcorfi  ; che  non  temerà  più  di  niente  , nc  appoggerà  il  fiio. 
profitto  l'piritanle  a’ mezzi  nmanì  , ma  tntta  fi- oppoggerà  alla  prole- 
zi«n> divina;  pcrrnafa,  ^e  quella'  non  icr' mansherà  mai  , ogni  qual. 
'Volta  efla  voglia  dipendere  da  tatti  quegli  , che  poffano  comandarle, 
in  nome  del  Signore-,  jb’ nbbidienza , o la- fidacia- fono  dae  virtù  fo- 
rche , che  fi  tengono  per  mano  , e comrainano  col  medefimo  pofib.. 
<k  ' In  «qaefti' giorni  mediti  aditi  , oitro  i ponti  notati  di  fopra  , U. 
grandezza  di  Dio.,  c il  non  perdere  egli  nnlla«  donandola  noi . Scil. 
Signore  ci  là  Sahti>,  a noi  è certo  eh’  egli  ia  an  gran  dono;  ma  a ini 
che  gli  è ^<cl>c  gli  .coda  il  farci  Santi  ^'•ohe  ci  perde  “i  Meno  che  (c. 
A cavalTe  dal  mate  una  dilla  d'acqua  . Così  da  quel  niure  immenfo 
di  bontà.  O mio  gran  Dio,  voi  non ^i  perdete  nitUa^  voi  ficte  pa- 
drone della  mia  volontà  ; 'voi  volete  ch’io  da  Santa  ; io  non  dejtdin 
ahr$  : adunqde  ebe  ci  monoà  % Confido  che  mi  facete , e predo  , San* 
,ta  . Ah  lo  veggo  ; ci  martea  quell’  io  mn  dojidtro  altro  , mentre  por 
troppo  delìdem  di  foddisfare’  a quella  mia  gran  follia  di  voler*  amare 
le  Creature,  dopo  tanta  erperienza  delia  lor  vanità.  Ah  Signote,  con» 
fido  in  voi  ; e fe  vi  ho  <olFefo  in<tanti  modi,  in  qaedo  di  dilfidardt 
voi  non  fati  mai . Gesù  fperanza  mia*  Sangue  di  Gesù,  fpecanza  mia* 

. iiijvrma  fofint  /’  amor  di  Dio 

Mario.,  e,  farlo  amare  . badate  ; jàrlo  amare-, 

Adètti , che  ferviranno  di  gkcalatoric  . 

Signor- mio, Je  volete,  date.  Cioè  mettete  amore  noi  ipio  cuore.  Oiae- 
cb^  non  V amo  conia  buone , fatemi  amar  eon  le'catùve.  Cioè  fe  il  mo-»- 
do',  che  vi  ami  , è mandarmi  de  i patimenti  grandi,  vengano  pure. 

Levate  da  me  , quanto  c'-è  di  buono,  e datelo  a chi  vi  aotc- 
lù.  più  con  qaedi  beni  . Vita  , fanità  ec.  levatemi  ^ fpogUatemi  pa* 
»c  » e datali  cc.  . ^ 

Santifiìma  Vor(^c,  tanti  per  mezzo  voftro  chieggono  beni  tem- 
porali, o a me , che  vi  oltieggo  1’  arooze  dcl*vodro  caro  Gesù  . . 

Ah  Madre  del  bell’  Amore  , ah  cara  Madre  mia  . . 

Intendiamoci  bene  : dolcceec  , cacezjK,  gentilezza  , datele  ,.  o 
Signore,  a tante  Anime  belle  belle,  che  non  vi  lunno  mai  offtfb  . 
Io  veglio  quefio  amore,  di  amarvi,  come  voi  aVeta  amato  me.  Orar 
pazzandovi  per  amor  , facendo  tutto  .per  amor  mio,  e disiàcca* 
dovi  tutto  per  amor  niio. 

Amore  -,  amore  « amore  . quefìa  parola  fola  il  Signore  fogge* 
rìrà  al  vollro  cuore  molti  fenGr-;  c però  ella  fola  farà  um  grande  e 
varia  giaculatoria*  • 

EÌTcìido  valla -la  materia,  in  cui  può . mancarli  in  quella  v'u-tù  ,.. 
per  non  illrlngcre  nulla  , abbracciando,  molto,  li  corregga  , c peqiten- 
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•i  arco  i mancamenti  d*  anione  con  Die  in  tatte  le  opcrazionL . iie 
mano  ai  lavoro,  e il  cuore  a Dio. 

Iddio  dà  tnttH  fooi  doni  , qnando,  e a chi  gii  piace  . Molto  più 
quello  , che  i il  maflinio  , Però  fi  raccomandi  molto<  intendendo  fem- 
pre  di  chiedere  non  affetti  fcnfibili  , diftn^gimcnti , lagrime , ardori, 
ma  on^amor  robnfìo  ,,<nafljccio , e fodo.,  di  far  Tempre  quel  che  di 
zpano  in  mano  conofec  effere  ma^ior  gufio^'di  Dio . ' 

Legga  ogni  giorno  al  folito  la  riforma  -,  e ana  volta  k>  qncfto 
tempo  il  foglio^dcir  amor  di  Diari  Legga  in  tutto  il  tempo  di  qaefta 
riforma  i Soliloqui  d*  S-  Agofìino  , c lo  Opere  di  S.  TereCi . ^ 

Ghrama,  fc  vede,  che  in  qnalahe  cofa  poòdar  gallo  aU’Amato, 
non  la  difprczza  . Benché  gli  paja  cola  piedob,  gli  par  fempre  cofa 
bella , cofa  cara  , perche  è'  cola , dhe  dà  goffo  all’ Amato  • E fe  noi 
non  faremo  le  cofe  picciole,. crediate. che  norv'forcmo  le  grandi.  Pe- 
rò facciamo  conto  deiln  cole  da  Principianti,  da  invizzì -}  tanto  più 
ohe  fatte  per  thr  gufto  a Dio , -fon  tonte.  gio«.  . Il  Padre  Maeftro  d* 
Avib  : i»  pU  tv^ , diceva  , vti^ei  rareojiiere  ut:a  pipita  di  terra , fapett- 
doji  dar  gujip  ,a  Dio,  ck«  battezsarf  un  Mondo , Je  non  d^  titnto  gujh 
a.  Dio  . Gesù  amor-nio  caro  . 

Eicordo  ^ 

PRoponendovifi  al  pcnficto  ona  mortificazione  difficile  , eflèndo  corlS- 
veniente , non  dovete  mai  dire  : non  poffo  ; ma  credere , che  pò» 
trete  colla  grazia  di  Dio-,  .benché  vi  paia  di  nò  . Senza  la  fede  non 
par  poffibile  , oc  che  anderemo  in  Paradifo  , nc  che  poffnmo  andar*' 
in  Paradifo  . Ma  colla  fede  noi  credtamo-  , che  poffiamo-  andarvi  , e 
fperiamo  d*  andarvi . Così  fenza  la  grasia  del  Signore  ò vero  che  non 
pofiàm  fare  nc  pure  no’  atto  di  -mortìfieazrone  ; ma  colla  fede , c fi- 
ducia di  qncfta  grazia  , abbiam  fempre  a credere  di  poter  tatto  , c 
confidare  dt  far  tatto , li  non-  operare  coà  , c raaneare  affai  nella  fi- 
dacia  in  Dio , ed  c on*  avvczzsrfi  con  nn’  ànimo  affai  codardo , o aU 
meno  perdere  quella  prontezza  a tatto,  che  avvalora  ri-  noftro  amo- 
re vario  il  Signore,  quando  gli  diciamo  di'amarlo.fopra  tatte  le  cofe,' 
cioò.'di  amorio  fpreaeando  tutte  le  cofe  per  amor  Ino.  Senza  la  gra<* 
zia  di  Dio  nè  men  potete  on’  atto  ordinario  di  mortificazione  ; c poro 
oon  vi  confidate,  di -farlo»  appoggiata  alla  faa  fantiffmta  grazia.  Bifogna 
av&r  quella  fiducia  maggiore  di  confidate  ancora  di  - poter  tntti||gff 
atti  di  moràficazìone  più  eroica;  giacché  tanto  coffa  al  Signore- di-darci 
la  foa  lanriffima  grazia  per  gK  atti  maggiori  ; ebe  per  gii  minori  ,- 
Qpante  cole-  avete  voi  fatte  per  amor  del  Signore  , e le- avete  fatte 
tanto  di  onore  ^ Le  avete,  par  fatte,  benché  mai  non  vi  Tarefte  fogna-- 
ta,  che  farefie  arrivata  a tanto  . Come  il  Signore  vi  ha  fvolto  e mo— 
tato  il  cnorc  per  qnolle  cofe  , avete  da  confidare  , che  lo  farà  per 
tutte  le  altre  . 'Come.miferahile , vi  faccederà  'di  mancar  qualche  vol-^ 
ta.in  qaakhc:  vittoria  di  voi  fìeifii , negandovi  il  Signore  la  lùa  ma^ 
*-•  ■{  gior 
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gior.gra^  in  gpfìij^o  di  qualche  altro  Toftro  mancamento.  Ma  alloM 
bamtaa  terra  non  avete  a refiarvcne  così,  o foggirc  ; ma  alzarvi  di 
nuovo  , c raccomandandovi  più  a Dio  , clic  vi. dia  grazia  . avete  da 
-invcftir  di  nuovo  il  Nemico,  £ndic  ;i’  avete  fpontata . Omnia  téffùm  in 

qui  nu/confirtat . 

Non  mi  bafta  r animo.. 'Sì  fc  avefiì  afar ^lacfta  cofa  mir  ammo, 
Qhe  ho  da  me,  ma  l’ho  a fare. coll’animo,  cte  mi. darà  il  Signore. 

Non  puffo  compiomettermi . Sì  fe  avelli  a"  promettermi  folle  mie 
Jbrzc  . Ma  1'  ho  a promettete  a me  flelti  Ixilleiforzc , che  mi  darà 
il  Sonore-.  . 

Non  fon  da  tanto  . Sì  io  fola . Ma  Dio  ,*cd  io  ì xbe  non -li  poos 
N O * T A 
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ad  una  R e L I G I 0‘S  a. 

PRima . La  mattina  fobito^  fvegliata  alzare  il  cnorc  a Dio  ; pren- 
dere il  Croóffflb  , .ringramarlo  , ;baciarlo  •,  indirizzare  .a  Dio  tattc 
Jc  opere  di  qnel  giorno. 

2.  Nel  ;vcflirfi  dire  le  .folitc  fue  orazipni ..  .Chi  -c  povero  non 
perde  tempo . 

3.  11  piìnciplo  d’ ugtii  azione  è:  Vii  jnìo  JDìo-ac. 

4.  Àffcgnar  1’  ore  abili  .alla  lezione  , ed  orazione  . 

5.  Non  andare  alle.Gratc.e  Porte  a vedere  le  xnriofità  -del  Moiv 
do  , rie  portsùrlc  pel  Moniftero  . . n •• 

6.  Non  andare  vagando  pel  MoniGcro  , ma  dqpo  ongiufio  diver- 
timento ffarfene  ritirata  in  Tua  camera . 

7.  Non  ciedcre  per  le.  fvoglialczre  ed  aridità , <chc  li  pmovano , 
di  non  meritar  nelle  opere  buone  , porche  li  facciano  >con  fedeltà  in 
tal  tempo  •,  c benché  .foffero  .con  qualche  -mancamento  , non  ifeorarfi 
per  qucGo  . 

8.  Frcqnentarc  la ‘lantiflima  K^mnnìone  • 'Benchb  iMn  lì- vegga 
nn  gran  profitto  , vci  Jolìerxà  , «ebe  non  cadiamo  in  poggio -. 

9.  Non  lafciar  la  Comunione  per  quaklie  peccato  veniale,  quan- 
do non  lì  pofla  confeffarfi  i nia^lcifcnc,  ,c -comnpicarlì. 

' IO.  Non  lafciarc,  le  Coiunnìoni  per  le  occupazioni  cfìeriori  , clw 
quando  fono  impieghi  per  la  Comunità . Difporfi  a farle  con  penfarvi, 
.ed  ufare  ideile  giaculatorie . - 

1 1.  Jatc  (peffo  ricorfo  al  fantidimo  Sacramento  . Particolarmen- 
te , quamk)  .«’wè  uffiitto*  , ricordarli  , il -Signore  Sacramentato  cffcrc 
Xutto  noLiro.  • .»  ^ ^ ^ . 

(2.  Con- 
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13.  Confeflòrfi  c comanicarfì. , come  fc  foflc  T oltima  Tolta  . 

ig.  l^on  ercdcrc'^  timore  d’aver  fatto  male  le  Confeflkonl  , fo 
non  ù.  e certo  di  non' aver*  avota. quella  .volontà- di  non  aver  dolore, 
o d’  eflère  mancato  appofia . 

14.  Pràpararli  alla  morte  con  fare  fpeffo'  qu^li  atti  col  cuore  • 
che  dovremmo  fare  zdlora  1 c particolarmente  la  tra  in  letto  , come 
fc  fi. foflc  nella- Bara.. 

15.  Delle  penitenze  {»ù  che  H poo  coU’  ubbidienza  ma  particolar» 
mente  le  interne. 

16.  Nelle  ripugnanze-,  tentazioni»  et  contrarietà',  andar  Tempre  a- 
goatditvc  il  Crociliiro. 

17.  Darli  tutta  all’amgr  di  Gesù',  afpirando  alla  perfezione , con 

prendere  di  mira  Tempre  Gesù  per  imitarlo  in  le  noftre  azioni . 

18.  Per  imitarlo:  Dio  ci  dà. la  grazia;  Gesù  l’ infegna  ; nel  Bat- 
telimO  lo  picmettiamo  ; la  Fede  ci  obbliga  . 

19.  In  tnttc  le  azioni  penTare*,  come- le  Taceva  Gesù  , c dire; 
Voi  per  Mf,io  fer  voi 

20.  Tener.  Tempre,  davanti  quello  efcmplare  . Per  arrivar  più  prc- 
Ró  alla  Tantità  -,.  non  occorre  • cercar^  altra  vla“;  quella  c il  tutto  , non 
ve  n’haialtia  più  breve,  piùv facile  , p|ù r piana  . 

21.  Quando 'Tentiamo  riuxontar  cole  dj..  Mondo dire  : lo  credo  , 

clic  Dio  apprezza  ciò,  clic,  qùc ili  condannano;  c-ripruova  ciò,  ch’ef- 
fi  ftimano. . * 

22. - Inveli  fare  torto  ciò  , che  il  Mondo  difpr^za  , c dlTprczzar 
(otto  ciò  ; che-eirò  fa  rO;>e^a  fc  minim.-»  della  Tantltà  ficura  . voltar 
le  fpillc  al  Mondo  -Le  coie del-  Mondo  fon  tnrte-'abiczioni  davanti  à Dio  . 

ig.  Gesù’ dov.à.dirc.:S’io,  non  ti  gaftigo  p^-rtoo  peccato  ora  , ne 
fliirai  peggio..  ....  ..  ' : 

24!  Pratiar-volenticrì  con  qncllc  , chc-ci  vanno’tncno  a genio» 
fervendole;  quando  ci  fi  prefenta».roccafionc  ; c non  per  ifpcranza  di 
rvtribozior.e  ; ma  folo  per- amor  di  Dio  . . 

4g.-  -Quando  *fc.  fegurta  qualche  parolctta- con' alcuna  ,-  dir  fubito  z~ 
Compatite  me-;  un’altra  volta  compatirò' io  voi.,  , 

26.  Quando  fi  dà  in  qualche 'compagnia,  di  poco'gpnio  » imma- 
■giharfi’,  che  fia  ima  penitenza  venuta  daDCielo  , in  quella- manieri ^ 
chc'ftimercnntto  una  dìfcìplina,  fc  là  portaffe  un’Angelo. 

27. ' Non  impegnarfi  in  niente,  del  Mondar  di  ciò.  ,,  che  -non'ci 

tocca  per  obbligo  . E*  un’inganno  fpeciofo'di  farlo-  per  zelo-»  e van- 
talo del  Mondo , ...  _« 

28.  Chi  fa,  fc  fono  in  grazia  di  Dio  ^'Dobbiamo  fpcrarló  . Ir 
fegno  quali  infallibile  d’ cirerc  in- grazia  di- Dio , fc  c.  un  pezzo,  clw 
non  cadiamo  in  colpe  mortali  ; 

29.  L’ailegvczza. giova  affai  per- profittare  ; c la-malinconia  deer 
ribuiiarfi  , come  gran- tentaaione  v. 

ja  Ci 
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^o.  Ci  figuriamo  atìbfib  di  poter  ricorrere  con  confidenza , 'Pec- 
catori che  fiamo  , olla  Sontiffima  Vergine  : or  ctonio  più  a Dio  Dal- 
la •bontà  di  Dio  a quella  delia  Madre  del  Figliaolo  di  Dio  >ci  è dilion- 
za  infinita. 

31.  Meriterà  più  tin  naturale  ardente  con  reprimere  ona  >.volta 
fola  fc  fiefTo , che  un'altro  naturai  foaye  in  <moi'tificarfi  più  volte. 

33.  Nelle  noftrc  azioni  buone  figurarfi  Tempre  , non  ci  aver  noi 
altro  di  nolbro , che  ì mancamonti  , che  ci  avremo  fatti  . Tutto  il 
reflo  i grazia  di  Dio . .. 

33.  Quella  , che  è inferiore  a me  adc (Tp , farà  maggior  di  me  in 
Farad! lo  . 

34.  Quella,  di  coi  ho -poco  concetto  , avrà  più  grazia  apprefió 

pio  di  me  . ’ 

35  Non  parlare  di  fc  nè  in  bene  , ne  in  male  . Il  dir  male  di 
fe,  è fina  fuperbia  , per  ricavare  la  tìima  de<gli  akrt. 

%6.  In  Paradilb  gode  più,. chi  ama. più  -,  in  Terra  ama  piu,  dii 
^ntifee  più . 

uiltri  Bicordi . 

PRimo  . Proponcodovifi  al  penfiero  nna  mortificazìoae  difikile., 
ed  eflendo  conveniente , non  dovete  dire , non  foffi  ; ma  crede- 
re, che  potrete. con  la  grazia  di  Diò  , benché  vi  paja  di  . nò. 

a.  Se  vi  fncccdcrà  qualche  volta  di  mancare  in  qualche  vittoria 
di  voi  flefia , non  avete  da  refiare  così  bottata  a terra  ; ma  alzatevi 
.di  nuovo  ,.e  raccomandandovi  più. a. Dio  , che  vi  dia  la  foa  grazia, 
Invcftitc  il  Nemico  di  nuovo,  finché  l'abbiate  fpontata. 

' ’ Ricordate  (pclTo  a voi  fieffa  : lo  fon  venuta  alla  Religio- 
:ne  , per  far . penitenza  , e non  per  cercare  le  mie  comodità  . Soa 
venuta  per  fare  la  Serva  di  tutte  , .e  non  la  Padrona , Son  venata  per 
amare  il  mio  Gesù  , e non  per  far  bagattelle . Son  venata  per  tenere 
il  capo  giù  , e non  per  fare  1’  altiera  . 

.4.  Tenete  a mente , che  fe  vogliamo  acquiflaie  l' umiltà,  bifognà; 
.elle  proccoriataio  la  nofira  umiliaziune  , cioè  la  nofira  confufioue.: 
'c  qui  batter  fodo  ..  Qui  non  vi  c feufa  della  fanità  , de'  Confefibri  , 
4:be  non  ci  daranno  licenza  di  Ture  le  penitenze  cc. 

“ - S;  Date  all’altrc  il  meglio,  e per  voi  cercate  il  peggio..  Scomodate 
Tolcmicri  voi  per  accomodare  le  altre  Effe  fono  Sante  , c voi  la 
.Peccatrice;  ma  una  Peccatrice  , die  vuol’ el&r  Tanta  quanto  le  altre, 
.pi  modo  che  fc  fentifte  mai  <tìtc , che  Bu’altra  vuol’  amare  il  Signore 
più  di  voi , avete  ad  andare  in  collera , c dirle , che  non  è vero  ; clic 
.in  que^fLoon  volete  che  oeffuno  vi  polii. 

6.  Badate  a voi  , e non  cercate  i fatti  d*  altri  . Àjntcrà  a quello 

l’av- 

. * 
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avviarvi  ad  andare  eoa  gli  occhi  balli,  ed  enervare’ il  (ìlenzio  a* 

tciopi  fuoi  . , ' ..X 

7.  Ricordatevi  del  bel  docnmento  di  ^nta  Terefa  : La  virtù  non 
fi  cfercita  ne  ?*  cantoni  v^iria  nelle  occafioni , • • 

• 8.  Effendo  offcli»,  prendete  tatto,  in  boria  cftemamentc  j ed  ia- 

temanaentc  ofl'critc  qualche  opera  baona  per  chi  vi  ha  ofiefa . , 

9.  Proceprate  di  far  tutto  con  ifpirito  di  all^rezea  e di  ^netolkà . 

' • IO.  Pantoalità  a i fegni  del  Coro  , della  lavda  ce.  Il  Signore  sd- 
^ chi.ima . Non  vi  feufate  mai  lenza  ncccflità  . ' . ' ' } 

11.  fatevi  dire  ogni  Sàbbaio  i voftri  mancamenti  da  qualche  Con- 
..  'fidente  } e per  le  vigilie  delle  Fede  wdate  a chieder  perdono  alla 

Sopcriora  ,,  che  vi  avvifi  de  voftri  difetti  , e -che  fi  fcrya  di  voi  ia 
' xt^tò  e per  tutto..  . J 

12.  Mancando  nella  carta  , fabito  ginocchi  a terra  a domandar» 
j.  ! ne  perdono  ’ 

13.  Oflcrite  fpeffb  il  Sangoe  di  Gesù  Crifto  j^r  gli  Peccatori , e 
per  tante  Anime,  che  ftanno  in  pericolo’ di  perderli ■ 

14. -  Raccomandatevi  fpcflb  a chi  vedete  che  ama  Dio,  acdocchh 
• v’infcgnino;  come  fanno  , .e  die  mai  fi  potrebbe  fiirc  'per  ^arlo . 

15.  Qpalche  volta,  per  fai'vi  borlarc,  fate  qualche  nnzio più  ami» 

. , le  del  conln.;to,  come  farebbe  ajutare  qpilchc  Converfa,  ■fpozeareèe.  . 
^:^iova  ratrabilraente  per  acquiftarc  una  padronanza  grande  fopra  io 
' medcfiina  , e le  Tue  azioni , e per  ridertela  ' den(pa  le  ^ qacfto  Mondo  .. 

16.  Fate  di  tanto  in  tanto  qualche  mort’ificaribnc  pubblica. 

17.  Abbiate  Tempre  il  mele  in  bocca  « Ohqatncd  edifìca  ! Qpant» 

, ' • accende  ncU'amor  del  Signore  qoefto  benedetto  mele  in  bocca  ! 

18.  Sopra  tatto  Hate  falda  in  .quella  volenti'  tanto  bella  di  non 
. voler  negarq  al  Signore  nulla  tutto  quello,  che  oonofeercte  piacere 

r.  a lai  ; p ditqtlidip  tpetfo  , Si^nors  , i^dstiuii  ftmjylerateftri  tutta 

da  cttfo  afiedi , tutti  le  mie  operaziwi^  penfieri,  at.  la  tutta , e 7<rr  tutto 
v^ra  .,nd  ojni  conto.  Ditemi^  che  ftjfa  vorrejte  (la  me.  Si  i 

* ■ Jàr  tutta^^cott  ìa  v^ra  JantiJima  grazia . 

•*  ♦ ■ 
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A M0H8IG.  ILLUSTRI8S.  E REVERENDISS. 

GIO  FRANCESCO 

BARBARICO 

Vefcovo  di  Brefcia , poi  Cardinale  di  Santa  Chielà . 

Ra  r altre  Muffirne  che  h udii  una  velta  dalla  bocca 
di  V.  S.  lUuJirifi.  nel  mio  fajà^io  per  Brejcia  , mi  parve 
pur  bella  , e d^na  di  voi  , quella  che  mi  accennafie  con 
dire:  Che  quando  comparirete  davanti  a Dio  Gindicc  , 
vpi  dc&derate  di  potergli  Tpecialmeute  prcfentare  tre 
cofe  in  ifconto  de'  vofìri  peccati  : cioè , le  dottrine  cri* 
fHane , le  facrc  iniflioni , e gli  ePerciz)  fpiritQali . San- 
to penjìero  ! ed  oh  piaceffi  a "Dio , che  altamente  quejio  /'  imprìmejffi  in  cuore 
di  qualunque  altra  ferjona  affitnta  al  fuHime  ^rado  di  Pafiote  della  Cbie/à 
fua  Jànta  . E grande  Jarà  , non  ne  dubitate  ^ia , . la  fiducia  vffira  un  ^'-r- 
no , e inefplita>’ile  la  ricompertfa  , da  che  voi , oltre  al  foddisjare  con  tanta 
ejattezza  atli  olbli^bi  dtl  vqffro  /acro  Miniften , mettete  t't  grande  applica- 
zione in  promuovere  nella  vffira  Dhcefi  quejii  tre  potentiffimi  mezzi  per 
condurre  i Mortali  alla  cognizione , e amore  di  Dio  , e al  confej>uimento  delF 
eterna  falute . 

Ma  lajciate  t che  io  particolarmente  benedica  Iddio  , che  abbia  potato 
voi  ad  introdurre  cnfì't  con  tanto  ardore  la  pratica  de^li  Efcrcizj  fpirituali. 
MirabiP  arme  che  e quejia  per  ijcorfig^ere  i vizj , e per  difendere  da  i vizj 
il  Fedele  . ble  avevate  offirvato  altrove  i befli  effetti , ma  ora  voi  ne  potete 
parlar  da  Maejlm  colla  fperienza  alla  mano  . E in  fatti , avendo  voi , fen- 
za  guardare  a fpeja , ampliata  , e convertita  in  un  Santuario  fuburbano  P 
amenijjima  vojlra  Villa , e Cafa  di  Sant’  Eujiachio  , appojìa  perche  fra  i fi- 
lenzj  di  quella  Solitudine  pjjàno  comodamente  darfi  in  più  mute  ^li  efercizj 
fnpra  ietti , che  coneorjo , e concorfo  fruttuofo  di  nidrili  perfine  non  fi  è vedu- 
to crd'a  , Solendo  maffimamente  voi  precedere  ^li  altri  col  vojiro  ejempio  '<  Egre- 
giamente parla  quella  Lapida  , che  per  ordine  di  voi  è fiata  pofia  in  fio  te 
alla  fabbrica  Suddetta  con  quefie  parole:  Ut  exuto  vetcri  hominc  novo* 
indnatnr  : perch'  ejfà  con  brevità  in^ejgnofa  efpone  tuttocih  , che  voi  fperate 
da  coti  pio  drSe^Ko  . Ma  non  dice  ^ià  ella  tutfoci'o  , che  avete  corSe^uito  a 
quefi'  ora . Ed  io  me  P imma  fino  bene  la  confo! azion  vtfira  in  mirare  si  buo- 
na meSfi  d'  altrui , che  è nello  fieffò  tempo  tutta  vofira  . Ve  ne  pacherà  a Suo 
tempo  Iddio . Anzi  eoli  ha  pia  cominciato  in  vifilil  firma  a pogarvene Sulla 
Terra  . Allorché  voi  tornavate  un  giorno  in  Città  dalla  vifita  de'  fuddetti 
efercizj  , e nel  punto  fiejfi  che  eravate  fui  ponte  levatojo  , che  traverSà  le 
fijjè  di  cotefia  Città  , dentro  carezza  a quattro  cavalli  , fiu  fp  ttatnre  affai 
Popolo  di  quel  ( diro  pure  ) miracJofi  a vvenimento  : Che  i due  cavalli  d' al- 
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ira  fjrtzzj  rìdi  fermio  vojro  impauriti  paJfàroKn  furhfameme  arcami  a vii 
Jiil  ponte  .ftejlò  in  maniera  impercctiìhile , cioè  Jer,za  inreiiHtr/i  , come  non 
eadijjè  0 i'  una  n t altra  carezza  nel  fe£o  , e come  fi  trovaffin  tagliati  in 
un  nieclefimo  ifia!  te  tutti  e quattro  i "ttraciori  dilla  vof:ra  . Ecco  quanto 
frema  ai  Ciclo  la  conjervazione  /iella  zita  voflra  s't  utile  a cotejii  Popoli  , e 
che  ptìrticiiar  protezione  abbia  frejo  di  z<oi  quel  Dio  , alla  cui  gloria  avete 
eonfecrato  tutto  voi  fiefiò  . 

Lto  pqdo , ho  ben  ^iujlo  motivo  io  di  prefet  tare  a voi  , più  che  ad  al- 
tri, e di  Jperare  , che  da  voi  venivano  con  tutta  teni^nilà  , e gradimento 
acci  Iti  ^li  EJercizp^fpirituali  , che  bo  dijfejo  Jecondo  il  metodo  del  P.  Pao- 
lo SejneTi  Junime  della  Compagnia  di  Ge>ù  . Prejìò  di  voi , citi  dì  un  fer- 
Jm-ap^io  cotanto  innamorato  di  quefit  si  frofittevoP  invenzione  nella  pietà 
cri'ìiana  , il  fole  nome  d'  EJercizj  ffirituali  , e una  raccomandazione  ^a- 
^liarda  . Or  quanto  più  dovrà  prometterfi  buon'  accctqlimento  da  voi  la  pre- 
Jc'  te  Operetta  , da  che  in  efia  ha  tanta  fatte  un  Servo  del  Signore  , che 
era  f’r  attefiato  non  foto  di  me , ma  di  tanti , che  P udirono  in  vita  , 
eccellente  Maejiro  ancora  in  quejlo  ? Felice  me  , fe  per  tal  via  potrò  coope- 
rare alcun  poco  alla  fama  brama  , che  voi  nutrite  di  falvar  le  Anime . Ma 
aimmo  una  cof.i  per  me. ben  cara,  egloriofa  non  mi  fi  potrà  togliere,  ride  dP 
aver  fatto  io  trafpartre  al  Pubblico  alquanto  di  quel  vero  offèquio  , che  a 
Voi  trfejò , e col  quale  baàandmi  era  le  faete  mani  » mi  fr^io  , e mi 
fregierò  fempre  éP  efjère 

, Di  V.S.  lUoJ&ifs.  e Eeverendifs. 

Modena  38.  Fobbrajo  1720. 


XJmìlifs,  e Divatifs.  Serv,  Obhìioatìft. 
Lodovico  Antonio  Mneatori . 
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PREFAZIONE 

AI  LETTORI. 

Già  nella  V'ita  del  P.  Paolo  Segneri  Juniore  ho  accennato,  ch’egli 
diede  più  volte  in  Chiefe  pubbliche  a tutto  il  Popolo  gli  Ffeni- 
zj  Jpirhualì  . Debbo  ora  foggiugnere  alquante  cole  , che  potevano  aver 
luogo  in  elTa  Vita , ma  che  io  Ikd  creduto  rr.cglio  di  rilcrbar  qui  alla 
pia  enriofità  de  i Lettori  . AHorcIn;  quello  infìgne  Servo  del  Signore 
dovea  preporre  in  pubblico  tali  Ffcrcizj  , ne  faceva  egli  1’  apertura  , 
o lia  r introduzione  , un  dopo  praneo  . La  mattina  apprcITo  , nel 
mentre  che  li  adunava  la  Gente  folcvano  cantare  vicendevolmente  due 
Cori , 1*  uno  di  Mulìci  , e 1’  altro  del  Popolo , la  lande  della  mifilo* 
ne . Saliva  poi  in  palco  fatto  a pofta  il  P.  Paolo , e fedendo  a tavoli- 
no , dava  principio  all’  EJiUne  con  leggere  fnlla  carta  di  mano  in  ma- 
no le  maffiitie , e con  ilpiegarle  polcia  a braccio  , ora  diffondendoli  , 
ed  ora  riftringcndoli , Iccondochc  la  materia  era  più  o meno  impor- 
tante ed  utile  , e gli  fuggeriva  il  fuo  dircernimcnto  , ed  afictto  . 
Quindi  li  ritirava  egli  •,  e fuccedeva  la  lettura  di  qualche  libro  fpiri- 
tuale , appoggiata  ad  uno  de’  Sacerdoti  fuoi  compagni  ; e quindi  ve- 
niva cantato  qualche  Salmo  , con  rilpondere  il  Popolo  ad  ogni  vcr- 
fetto  il  Laudato  fempre  fia , ec.  Rifaliva  pofeia  il  palco  il  P.  ^grcri , 
e proponeva  la  Meditazione  , efponendo  ancor  quella  , pinttofto  con 
lèntimcnti  eliemporanei , e con  quelle  parole  , che  gli  dettava  allora 
il  fno  fapere , e la  Ina  divozione,  che  con  altre  , ch’egli  avelTc  di- 
nanzi diHefo  in  carta  . Finita  la  meditazione  , fi  efponeva  il  Venera- 
bile , cantandoli  intanto  dal  Popolo  qualche  Inno  l’acro  ; dopo  di  che 
un  Malico  intonava  con  canto  divotiflimo  1’  alto  di  contrizione  , che 
leggefi  nella  laude  della  miflionc  . Finalmente  ripigliava  il  P.  Segneri 
il  ragionamento  per  eccitare  negli  Al’coltanti  vari  allctti  verfo  Dio,  e 
proponimenti  corrifpondenti  alla  già  fatta  mcditiszionc  -,  e cantato  il 
Tanttwt  er^ifl  , fi  terminava  la  funzione  e Ila  benedizione  del  Santiflimo 
Sacramento  . Tale  era  il  metodo  anche  nel  dopo  pranzo  per  tutto  il 
corfo  degli  Efcrcizj , che  d’ordinario  folcvano  abbr.icciarc  dicci  giorni 
non  compiuti . 

Per  conto  delle  appendici,  voglio  dire  de’ Salmi,  Canti , Lezione, 
e Benedizione , variò  egli  talvolta  fecondo  le  congiunture  ; e può  , 
occorrendo  , variare  cialcuno  ; baflando , che  in  qualche  maniera  fi  dia 
la  paufa  ncccffaria  al  Direttore  degli  Efcrcizj  , e fi  venga  a ricrear 
divotamcntc  gli  Uuitorl  fleffi  , che  feruta  tal  varietà  fi  annojerebbo- 
lio  , ne  lìarcbbcno  att.nti  alla  foftanza  degli  E fere  i zi . Per  foftanza  in- 
tendo io  gli  Efami , e le  Meditazioni  . In  quelle  fi  uniformò  agli  altri 
il  P.  Segneri  ; ma  negli  Efami  fu  egli , a mio  credere , facilmente  fu- 
pctiore  a chiunque  P aveva  preceduto,  sì  per  avete  ridotte  in  malli- 
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me  più  facili  ad  imprìmerfi  nella  mente  il  fogo  de*  fanti  fnoi  d oca- 
in  erti  , e sì  per  1’  accaratezza , con  coi  difeendeva  egli  al  minato , e 
al  pratico  delle  operazioni  buone  , o viztofc  dell’  nomo , con  preoccu- 
pare ancora  le  fcafe , che  frequentemente  , c nell*  atto  degli  ftefli 
Efercizj , foole  opporre  1’  nomo  a i precetti , e conitgli  della  vita  cri- 
fìiana  e divota . Qoefto  è in  fatti  ano  de’  più  bei  fcgrcti  per  predi- 
care con  fratto  la  parola  di  Dio  : venire  al  pratico , e immaginar  be- 
ne , e levar  via  per  quanto  fi  poò  tutte  le  ritirate  del  vizio  , c tutte 
le  direfe  delia  poca  divozione  . Oltre  a quella  ntiliflima  maniera  di 
chiamar  ad  un  conto  efatto  le  cofeienze , era  poi  mirabile  in  lui  , e 
viva  , e penetrante , e piena  talmente  d’ affètto  , c d’  unzione  la  fua 
naturale  eloquenza  , che  non  c da  ftnpirc  , fc  tanto  foffe  il  giova- 
mento, e tanto  il  diletto  in  chiunque  1’ udiva  . 

Soleva  dire  il  V.  Paolo  , che  nelle  niiflicni  fi  adoperava  lo  fcarpello 
groffb  ; e che  gli  Elercizj  fpirituali  erano  poi  lo  fcarpello  picciolo,  concai 
fi  puliva  il  lavoro  , e fc  gli  dava  il  fuo  finimento . Ma  anche  fenza  la  van- 
guardia delle  miflioni  il  dar’  egli  i foli  Efercizj  produceva  maravigliofi  ef- 
fetti negli  animi  delle  perfonc  . Aggiungafi  ancora  , che  , ficcome  leppi 
da  lui  medefimo  , il  non  aver’  egli  avuto , nel  dar  gli  Efercizj , fc  non  da 
penfarc  a far’  intendere  la  voce  di  Dio  , era  cagione  , eh’  egli  fi  fcntiCfe 
allora  più  raccolto  in  fc  fteffb,  e fi  moveflè  internamente  con  più  facilità: 
laddove  nelle  miflioni  , cioè  in  mezzo  a tante  brighe  , e con  tanti  diverfi 
penfieri  in  capo , per  provvedere  ad  infinite  cofe  , egli  fi  confeffava  tal- 
volta alquanto  afeiutto  . Non  appariva  già  queflo  agli  Uditori  -,  ma  egli 
così  mi  diceva  . E tanto  più  riufeiva  a lui  fruttuofa  la  fua  faticaìn  dare 
gli  Efercizj  alle  Monache , quanto  che  ivi  era  maggiore  il  fuo  raccoglimen- 
to , e più  difpofii  i cuori  delle  Afooltatrici  ad  abbracciar  le  virtù  , e la  pa- 
rqla  di  Dio  . Afcoltifi  pertanto  ciò,  che  fu  c^uefio  propofito  fcrifie  Suor 
Paola  Maria  Sardinì  BadeiTa  di  Santa  Chiara  in  Lucca  . Il  P.  Paolo  «S’oneri, 
dice  ella , di  fama  memoria , principio  i fuoi  Efercizj  a quejio  Monufiero  a’  27. 
Dicemlre  1712.  con  j^andifjimo  fervore  ; e fece  precedere  a quejii  un'  atto  di  umi- 
liazione pubblica  da  Ini  finirai  noftro  Confefjòre  ordinario  con  domandargli  la  be- 
nedizione , e baciargli  i piedi . Salilo  al  Pulpito  per  efporre  la  prima  introduzio- 
ne , fece  una  commozion generale  ne'  cuori  delle  Reli^iof  ajjijìenti . E provarono 
quefto  con  modo  finpolare  quelle  , che  più  avevano  dimnflrJto  qualche  ripugnanza 
a quejio  ritiro  : e non  Jolamente  perjeverarono  in  tutti  pii  altri piorni , ma  nn  una 
anfietà  indicibile  fi  portavano  in  quella  Jianza  , fullecite  di  non  perdere  ni  pure 
una  minima  delle  Jue  panie  ; fintando  fiamma  loro  difprazia  quelle  , che  per  acci- 
dente erano  cof  rette  a puardare  il  letto  ; benché  molte  vi  andafièro  con  tutta  la 
febbre , e travaplife  indifpofizieni  ; e tutto fophano  con  ilarità  di  cuore  per  la 
dolcezza  , che  ne  Jem'tvano  intemameme  ; perchè  in  verità  lafoavìtà  , e V ama- 
bile maniera  , con  cui  portava  ed  efponeva  i fuot  arpomenti  , erano  capaci  (T  in- 
carnare pii  animi  ec.  La  breccia  , che  faceva  ne'  cuori  la  fua  parola , eraprandif- 
fima  -,  ed  in  alcuni  produjfi  mutazioni  di  vita  da  uno  fato  tiepido  , e rilafiàto  a l 
una  vita  affai  fervorfa , e di  fida  virtù  ec.  L' ultima  parlata  , cb'  ei  fece  , fa 
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f/if/  tenera  , eht  avrebbe  /pezzati  anebe  i eu<ri  di  lH^fi^nl>t  ed  imprejfe  un  d<  hre 
fenfihH*  per  la  Jua  partenza.  Non  volle  ammettere  aleut  a 'paro/a  di  ringraziamen- 
to -,  e forfè , per  liberarfi  da  quejlo  , uut  volle  tornarci  piu  . Ne  meno  fi  contento 
di  accettare  alcuna  fnrta  di  rict^nizione  -,  anzi  fi  protejib  fòrtemente  di  dij^ufiar- 
fette  , quando  fi  ffjè  mandata  . Uniamo  a quella  teftimonianza  ancor  l’ altra 
di  D.  f iiia  Samminiati , BadelTa  del  Monificro  di  Santa  Giodina  dell'  Or- 
dine Benedettino  nclh  ficlTa  Città  di  Locca  , la  qoalc  nc  fcrive  in  quelli 
termini  ; La  maniera  , che  aveva  in  dare ^li  Efercizj , ha  delfin^olare  . Ave- 
va uri  efficacia  ti  grande  in  ciò  , che  perfuadeva  di  quelle  fante  majfime  , che  fi 
fentha  ciafeuna  con  defiderio  grande  di  praticarle  •,  e più  Vfitefie  udito  dire  alle 
Reli^iofe  , che  averiano  fatta  qualfivojlta  cq/à  per  ardua  , e difficile , ebefifffiè^ 
tanto  filo  eh'  egli  la  proponejjè . Ed  io  attejìo  con  ogni  verità  , ejjhfi  veduti  atti 
fingolariffimi  <?  umiltà , di  monacazione , e quel  che  è più  confiderabilc  , fpro- 
prj  grandiffimi  del  più  caro , e di  cto  , che  più  i apprezza  , vincendo/  ogni 
umano  rifpetio  con  grande  edificazione  . La  facilità  poi , con  cui  dichiarava  gli 
ejami  per  renderli  praticabili  finza Scrupolo  , direi  quafi , che  aveffi  del  miracoltr- 
fi  . Pareva  , che  in  quejlo  vi  fffi  dcljnvumano , mentre  fi fentiva  ciafeuna  dire 
il fuo  bijqgno  , e rifpondere  alle  obbiezioni , cbejn  quel  tempo  internam  nte  fi  fa- 
cevano -,  parendo  ad  ognuna  , che  parlaj/èfdo  perfe  e ad  un  tempo  ftejf  illumina- 
va , ijirutva  , e eonfilava  -,  cofajlimata  molto  fingolare  , e quafi  divina  ee. 

Ciò  che  foccedeva  al  Padre  Paolo  nel  dare  gli  Efercizj  alle  Monache  , 
foccedeva  proporzionatamente  anche  in  dargli  ai  Secolari  : cioè  gran  frat- 
to , c gran  contento  in  tatti . Ninno  v’  era , che  non  corrcggcffc  in  qual- 
che maniera , o non  miglioraffe  i colinmi  . Lo  fpirito  di  Dio  , che  com- 
pariva nel  volto  , e nei  ragionamenti  di  quello  fuo  buon  Servo  , palTava 
anche  ad  imprimerli  nel  cuore  degli  Afcoltanti , che  (lavano  tutti  attenti 
fenza  perderne  nna  parola  , e tutti  poi  li  partivano  ^nfort  , commofli  , 
e pieni  di  fanti  proponimenti . Ma  io  nell’  cfporrc  gli  Efercizj  da  lui  dati 
ai  Secolari , non  farò  già  vedere  , fc  non  un  lieve  abbozzo  di  quello , die 
«’  adiva  dalla  bocca  del  Padre  ^ncri  . Però  tempo  c , eh’  io  fpieghi  qui 
al  Pubblico  , quanto  occorre  intorno  all’  Opera , clic  ora  gli  prefento . Mi 
trovava  io  d’  avere  alcuni  Frammenti  d’  clli  Efercizj  i altri  ancora  nc  ot- 
tenni da  Lucca  per  mezzo  del  Padre  Alellandro  Berti  della  Congrcgazi<> 
nc  della  Madre  di  Dio  mio  fingolare  amico  . Ma  con  tutta  quella  provvi- 
fione  troppo  mi  mancava  a dar  qualche  forma  , non  che  compimento  , a 
quella  fabbrica . Imperocché  degli  Efami  altro  quafi  non  era  in  mia  ma- 
no , che  le  Maffime  ; e probabilmente  nè  pur’  altri  ha  di  più  ; c per  con- 
fcguentc  io  era  privo  della  maggior  parte  di  quelle  Spiegazioni , con  cui 
le  rifehiarava  V cloqucntiflimo  Servo  del  Signore  . Delle  fileditazioni  ns 
pofiedeva  io  alcune  ; ma  quelle  aflàl  lontane  dalla  perfezione  , che  egli 
avrebbe  potuto  dar  loro  , fe  avclTc  volato  , c che  in  fatti  dava  loro  colla 
Tua  cftcmporanca  affettnofa  facondia  . Altre  poi  mi  mancavano  affatto , 
non  avendole  io  potuto  ottenere  da  chi  occupò , e vuol  piuttofto  tenere 
feppclliti  gli  ferirti  di  lui , che  regalarne  il  Pubblico  . Oltre  a ciò  o non 
erano  compofti , o non  vennero  alle  mie  mani  gli  aflètti  , co  quali  fo- 
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leva  egli  terminare  le  meditazioni , e che  all’  improwifo  cavava  egli  bel- 
JiiTimi  dal  fno  cuore  , e come  da  nna  ricca  miniera  d’ amore  di  Dio  . B 
pare  , a gindizio  mio  , gli  Efercizj  fnddctti  erano  il  meglio , che  avelTe 
da  tramandare  ai  Polteri  il  P.  Segneri  . Per  tanto  non  ci  volle  molto  a 
farmi  ril'olvere  di  fnpplire  io  nella  miglior  forma  , che  avefli  fapato  « c 
fecondo  il  fuo  metodo  da  me  vednto  in  pratica , ciò  , che  mancava  a tali 
Efereiz)  , di  modo  che  ne  venilTo  a rifnltare  un  tatto  con  qualche 
fimmetrìa  , c un  tutto  formato  in  quella  guifa  , in  citi  immaginava  io^ 
ch’egli  lieffo  avrebbe  fatto  ( benché  certamente  meglio  di  me  ) fc 
gli  folTc  nato  penficro  di  ftondire  , c di  rendere  pubblici  tali  El'erclzjk  Co- 
munque fia , ecco  ('aitata  fuori  un’  Operetta  irrtera  , la  qnale  non  bo 
ofato  chiamar  fattura  del  Padre  Segneri , ma  fulamente  fjprifia  , e ti'tfìfjit 
Jetoiiili' il  MftfJ'ìJ'tn  , perche,  avendo  anche  io  in  cfTa  tanto  del  mio . Ilo 
qome  potrà  maggiormente  accertarfi,  ehi  pofTicde  i pochi  (critfi,  o fram- 
menti di  lui  : non  c di  dovere  , che  io  attribuilca  ad  ingegno  sì  riguarde-  ^ 
vole , c fanto , ciò  che  viene  dalla  debolezza  del  mio . Clic  fc  mi  fon 
io  prefo  piena  libertà  in  quello , con  valermi  del  fuo  come  di  cofa  mia, 
tengo  per  certo  , che  quella  plilTima  Anima  , confiderando  il  mio  buon 
volere , punto  non  difapproverà  la  mia  rifolnzionc  , sì  per  la  memoria 
dell’  ah'etto  , con  cui  ella  mi  rignardò  in  vita  , e sì  perche  dal  luogo 
della  Beatitodinc,  dove  fon  perfuafo  che  dia  godendo  il  frutto  delle  fue 
memorjbii'  fatiche  , fi  ride  ora  , molto  più  clic  non  fece  folla  terra,  dei 
puntigli  dell’  cnorc  mondano  . ^andò  riefea  utile  al  Pubblico  ( ficootne 
io  fpero,  che  riufcirà  ) si  fatto  lavoro  : quello  è quello,  che  importa  j 
nò  altro  pretendo  io , e molto  meno  il  ^dre  Segneri , unica  mira  del 
quale  fu  fempre  la  gloria  di  Dio  , c il  bene  del  Proffimo  noftro  . 

Del  rcllo  fi  vnol  qui  folamente  i^iugnere  , che  , quand’  anche  avef- 
limo  uvnto  tatti  quelli  Eferciz)  dalla  penna  dì  quel  buon  Servo  del  Si- 
gnore , tnttavia  a noi  mancherebbe  alTaillimo . Impeicioccbò  non  avrei 
potuto  io  fiampare  unitamente  con  eflì  nc  la  voce  foave  , nfe  1*  afpetto 
piifiinio , nè  > tanti  bei  movimenti  interni , ed  edemi  dì  qadl'  Anima 
tutta  innamorata  di  Dio  , che  accompagnavano  all’  improwifo  , c mag- 
giormente animavano  la  fan  eloquenza , e dottrina  in  dar  gl^Efcidz)  ; dif- 
graz»  comune  anche  a tutti  gli  altri  più  illudri , e rinomati  Oratori  , 
i componimenti  de’  quali  non  poflbno  mai  ritenere  nelle  carte  morte 
qocllo  fpirito  , e per  dir  cosi  , quella  vita,  che  dava  loro  il  Padre  vivente 
nel  recitarli  dal  Palpito  : Contnttociò  porto  io  fperanza  , che  tali  an- 
c<wa  quali  efeom  dalle  mie  mani  quelli  Efercizj , debbano  riufeìr  cari, 
ed  ntài  aHe  Anime  , che  cercano  Dio . Ed  oh  giugneflero  a farlo  cercare 
anche  da  me , c da  qualunque  altra  perfoiìa,  che  per  fua  difavventnra  au* 
dalTe  talora  obbliando , che  quclb  è il  aofiio  primo , ed  ultimo  Fine . 
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INTRODUZIONE 

AGLI  ESERCIZJ  SPIRITUALI. 

EL  nome  fantiflimo  di  Dio  noitm  gian  Creatole  e fom- 
mo  Padrone  , e nel  nome  fantiirioio  di  Gesù  noftro  Sal- 
vatore , per  cui  abbiamo  ogni  bwne  , noi  intraprendia- 
mo di  meditare  alcune  Maflime  degli  Efercizj  fpiritua- 
li . Si  polTono  gli  El’crcizj  aflbmigliare  a certi  flromenti 
di  fuono  delicato , come  Arpe  , Clavicembali  . Quelìi 
:ano  bene  all’  orcccbìo , bifogna  fonarli  in  camera  ; ed 
appunto  fi  chiamano  l'tiurocnti  da  camera,  perchè  ivi  fanno  bel  fen- 
tire  . Nondimeno  fi  è plasticato  faviamente  di  proporre  gli  Efercizj 
anche  al  pubblico  di  una  Chiela  . Ma  in  tal  cafo  è necefiario  , che 
ognuno  proccuri  dal  canto  Ino  quel  maggior  filenzio  , c quel  più  di 
folitudinc , che  mai  può . Cosi  quegli  firumenti  da  camera  li  veggia- 
mo  talvolta  adoperati  anche  nella  Chiefa  ; ma  fi  hanno  allora  da  ts^o- 
carc  a fclo , e non  confonderli  in  un  pieno  di  Trombe,, e di  Organi; 
altrimenti  a nulla  fervono  . Quefto  fia  dunque  il  principale  avverti- 
mento , che  giudico  di  premettere  : rithatezz  i in  quelli  fanti  ^qkrni . 
Per  far  bene  gli  Efercizj , conviene  entrare  in  fe  fteffo , convien  me- 
ditare ; e perciò  fulitndine  , e ritiro  . . Cosi  Gesù  fi  ritirava  nel  de- 
ferto per  fare  orazione,  c fervile  di  éfempió  a noi  .-Cosi  fecero,  e 
così  fanno  i Santi  , e f ’ccialmente  uiò  di  fare  -8. -Prancefeo  di  Affili  , 
il  quale  diceva  nei  fuoi  ritiri  : Ecro  fìa  no  /)/»,  ei  io  . Qjii  dentro  non 
più  ponderi  della  Corte,  non  più  penficri  delle  guerre , non  piu  del- 
la cafa  . Dio  cd  io , Dio  ed  io  . 

In  Villa  atteftano  alcuni  , che  lì' vive  con  cgnal  pietà  ; che  in 
Città , c talvolta  più . E pare  ivi  meno  ajuti . Onde  ciò  , fc  non  per- 
cliè  in  Città  fono  tr^ippi  i divertimenti , e gli  fv^amenti  , che  non 
lafciano  di  far  germoglio  alla . parola  di  Dio  ? Però  le  voci  di,  Dio  pro- 
ducono più  fratto  nella  ritiratézza  de*  Contadini  . Sadonque  ancor  noi 
a un  poco  di  ritiro  . Qaefla  fia  1*  offerta  , che  farà  cenano  di  noi 
adclTo  al  Signore  dentro  di  fe  , di  badare  folamentc  all’  anima  pro- 
pria, c a Dio  benedetto  per  quelli  pochi  giorni.  Facciamola  con  quel 
di  voto  fentimcnto  di  Pier  Damiano  ; dedimus  corpori  annoi  : demus 
anhìue  diti  . Penfiumo  all’  anima  noflfa  . Tanto  tempo  abbiamo  dato 
al  corpo  , alla  villeggiatura,  agli  fpafli  . Ora  Criltiani  dilettiffimi , P 
anima  nottra  faccia  anch’  ella  un  poco  di  villeggiatura,  c fi  ritiri  fuo- 
ji  del  Mondo . Ancor  noi  diremo  allora  , come  dicono  i Santi  : Oh 
dolce  folitudinc  ' Oh  foave  cofa  il  trattar  da  folo  a folo  con  Dio  ! 
Aftencrfi  dunque  nei  pochi  prefenti  giorni  da  ogni  occupazione  non 
nccclTaria  , c-  fpecialmcntc  dai  difeorfi  oziofi . Torno  a dire  con  S.Picr 
Tom  IX,  R Da- 
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Damiano  : tempora  no’/is  ; deputemut  tempus  AnHori  . Pi.n- 

fìamo  al  noftro  Dio  ; fepommut  drMeJlicai  rttras  . Dlnicncichiamoci  di 
tuttociò,  che  non  è anima  , o non  è Dio  . Nella  Città  di  Sf»jra  un 
Capitano  di  Carlo  V.  è celebre  . Ricevette  egli , nel  tempo  che  faceva 
-gli  Efcrcizi , nn  plico  di  lettere  dell’  Imperadore  . Ed  egli  le^falvò  da 
leggere  dopo  di  cfli  . Bifogna  bene  , che  a lui  premelTe  foprà  tutti  gli 
affari  del  Mondo  1’ anima  fua  . In  quello  tempo  leggere  libri  fpiritua- 
li  dei  migliori  Autori  . Riflettere  fu  gli  Efami  , che  fi  faran  fatti 
qui.  Diflribuir  le  ore,  fiflando  il  tempo  a certi  efcrcizi  di  divozione. 
Non  fi -interrompa  la  lettura  fpiritualc  , l’orazione,  e la  meditazio- 
ne per  r aridità  , difficoltà  , ed  altri  riguardi , e tentazioni  . Palladio 
nomo  Santo  non  trovava  un  giorno  la  via  di  fare  orazione,  e di  riti- 
rarli bene  in  fc  fteffb  -,  tuttavia  fe  ne  ftava  con  pazienza  ginocchio- 
ni . 11  Demonio  volle  beffarlo , c gli  di  (Te  t Che  fai  quà  a perdere  il 
tempo , o pezzo  di  tronco  ? Sui  che  fo  ? rifpofe  il  Santo  ifpirato  da 
Dio  : Sto  qui  contando  quefii  mattoni  per  amore  del  mio  Signore . 
Molto  più  offerirli  fpciTo  a Dio  , con  propofito  di  fare  quello  che  egli 
per  fus  clemenza  ci  ilpircrà  per  quel  poco  di  tempo  di  vita , che  ci 
rcfla  . Di  quando  in  quando  ancora  rivolgerli  a Dio  con  dire  : lfq:irr: 
Domire  , quia  audit  feratts  tuus  ( i.  Jìe^.  3.  ^9.)  parlate  Signore  : che 
il  vofiro  Servo  afcolta  . Iniègnateini  voi  ciò  , che  ho  da  f.;rc  per  non 
dar  più  difguffo  a voi  , anzi  per  dare  da  qui  innanzi  il  più  che  io 
poffo  di  gnfìo  a voi  . Finalmente  P unico  motivo  di  far  quefto  bene 
è per  afficurarci  il  buon  fine  dell’ anima  noftra,  e perfezionarci  nella 
via  della  falute  . Se  non  impariamo  ora,' che  c tempo,  vorremo  poi 
imparare , quando  non  ci  farà  più  tempo , 

Tjame  fopri^  la  Intona  dijpojizione  della  prepria  €■ frìenza  . 

ESamhùanin  lo  Jlaìo  della  noftra  efeirnza  . 

Pochi  pur  troppo  fi  fermano  a confi Jcrarc  carne  fUa  la  propria 
cofeienza  . ■ 

Olferv-eremo  dunque . Prima  i contraffegni  della  cofeienza  larga, 
c appreflb  della  l'crapolofa  . 

Pofeia  i danni  dell’  una  , c dell’  altra' . 

Finalmantc  i mezzi  d.i  pratioarfi  per  riformar  1’  tina  , e 1’  altra 
Co~ifideria>m , fe  Jiamo  dì  cofeienza  troppo  lar^a  , o pure  di  cofeienza 
troppo  fcrupoloja  . ' 

Avete  offirvato  le  Corde  di  uno  ffrumento  ? troppo  fiiratc  ffril- 
lano  ; troppo  l,*ntate  non  arrivano  alla  nota  . Cosi  c della  cofeienza 
noffra ..  Portarla  tropjx)  ferii  olofa  , male:  troppo  Largì:  paggio. 

I coiìfrafèeni  di  effère  di  cijcicnzpt  troppo  lari;a  , fn.o  : 

Primierainente  non  far  conto  di  quelle  efe  , dall:  quali  fi  ^'urlaHo  le 
p ‘rfom  pili  ti, nome  dì  jjio  . 

Qiiel 
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Qiicl  tak  c di  fanità  ftrapazyataj  «he  vogliam  noi  dire  allora,  fe  non 
che  egli  non  fi  l»a  riguardo  ^ come  larcbbe,  fc  dopo  ederfi  fcaldato., 
fi  sfibbiane  il  petto  , c ftefle  all’  aria  ficdda  . Ah  che  alcuni  ancora 
dei  Crifiiani  vanno  tìrapazzando  la  fanità  dell’anima  propria,  perche 
non  fi  vogliono  aver  riguardi,  e pare , che  cerchino  a danari  contanti 
di  perderla  . 

II.  V eJ}ÌT  /olito  di  dire  a fe  fej/ò  ; Que/a  enfi  non  farà  feccato  ; 
queji'  altra  Jarà  uno  Jcrupolo  j e dopo  qualche-  tempo  a\foederfi , che  era  pec- 
cato pur  troppo  . 

Un  Cavaliere  dabbene  defi  dorava  di  convertire  nna  Dama  ereti- 
ca e introdoflc  difeorfo  di  Religione  . Gli  rifpofe  la  Pjima  : Se  .vo- 
lete venite  alla  mia  converfazione  , non  vi  portate  fcrupoli  . Al  che 
replicò  egli  j Adunque  ella  vucle  andarfine  all’Inferno  lenza  fcrupoli'^ 
Cosi  avviene  di  altri,  che  hanno  la  cofeienzat Lii-ga  . 

ili.  lì  ron  fentire  rimorf  . de' funi  peccati  , benché  la  perfona  fappia  di 
fare  in  peccato-,  e pelò  nm  fentirjìfimoln  alcuno  di  conjcjfirìi  -,  e fe  p-ure 
fi  induce  a confj/àrfì , farla  nelle  Fejfe  grandi  , e piu  per  fare  quello  , chi 
fanno  ^li  altri , o per  divozione  a qualche  Santo  , che  per  riguardo  di  fica- 
vare  r anima  propria  , 

Alcuni  Galeotti  fi  avvezzano  in  ^uifa  alla  loro  ficntata  , c mife- 
in  vita,  che  quand’anche  arriva  il  tempo  di  poter  riavere  la  libertà, 
pure  tornano  a venderfi  ; e fi  fanno  Buona  voglia  . Ma  fono  ben  più 
quelle  perfone  che  non  fentono  rincrefcimcnto  di.cflTerc  fchiavi  del 
Demonio,  c avrebbono  paura  di  efiere  limcfli  in  libertà  . Certuni  , 
che  non  fentono  peccati  in  fe  itclTi  , non  è che  ne  fiano  fenza;  òche 
gli  hanno  più  grofli  degli  altri  . Chi  fia  l'otto  acqua  in  mare  , o hi 
fiume  , non  fcntc  il  pelo  dell’ acqua  : ma  chi  ne  porta  fullc  fpallc 
un  folo  vafo,  oh  come  gli  pela!  Non  c già  legno,  che  il  Nuotatore 
non  abbia  tanto  più  acqua  fopra  di  fe  ; ma  si  bene  è>  fegno,  che  egli 
è immerfo,  o fomrhcrfo  nell’ acqua . ’ » 

l'V.  Il  tenerfi  franca  una  corfejfione  ben  fatta  per  F ora  della  morte , 

Lo  fpirito  di  Dio  porta  al  timore  , non  alla  prcfunzionc  c bal- 
danza . San  Bonaventura  diceva  : Se  un  filo  del  genere  umano  fi  duvejfè 
danna'e  , temerei  fempre  d' iffere  io  quell'  uno  . Lo  Spirito  contrario  a que- 
fio  c dunque  fpirito  di  peccatore  . 

Per  F oppi  fio  i contrafièqni  di  cffcienza  troppo  a>{qujla  fono  quelli . 

Prii:erame<  te  F imma^inarfi  JjiefJò  d'  avere  accor Jentito  alla  tentazione, 
quanto  per  altro  fi  ha  ^ran  dejpiacere  di  quella . 

11  fc^nure  l'pcflb  l'erpi , piccipizj,  e fimili  cofe  terribili  , c fu- 
refic  , è legno  di  umori  mulcnconici . Uno  degli  efietti , che  produce 
in  noi  la  grazia  di  Dio  , c il  difpi.accie  di  peccare,  c il  provar  dil'- 
gufio  delle  tentazioni . Chi  fentc  in  le  fìelTo  abborrimento  all’  ofiefe 
di  Dio,  c alle  tentazioni,  dee  Ip'.r.ar.-  d’ clic  re  in  grazia  di  Dio. 

11.  L' aver  frequenti  dubbj  di  peccar  col  penfiero  , quando  la  perf.na  è 
hntanijjima  dal  peccar  c.lf  opere  . B 2 Che 
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Che  ci  vengano  in  mente  penficri  cattivi  , e tentszionl  anche 
brattiflime  , non  è fabito  peccato.  Qacfto  è un  movimento  della  no- 
fira  mifera  natura  , che  non  pofliam  bene  rpeffo  impedire  . Allora  fo- 
ianientc  fi  pecca , quando  la  volontà  realmente  acconfente , o pure  fi 
ha  enfio  di  quei  cattivi  penCeri  . Sicché  fe  venendo  le  tcntaaioni  , 
ne  lentite  abborrimento  e il  voftro  cuor  dice  : No  , che  non  voglio 
far  quefio  , che  farebbe  ofFvfa  di  Dio:  non  ci  é peccato.  Mala  ten- 
tazione c durata  un  pezzo  . Se  non  è fiato  per  colpa  \'o(lra  , non  fi?- 
te  in  colpa  . Fra  due,  che  giocano  alla  palla  , finché  1’  nn  di  eflì  la 
va  rimandando,  e allontanandola  da  fc  , non  perde  . Solamente  allora 
che  egli  la  ritiene,  c fc  la  lalcia  intrigar  nei  panni  , gridino  tutti. 
Falle . Badate  ancor  voi  : avete  avuto  in  mente  quel  fofpetto  , ma 
non  l’avete  creduto  ; quel  penficro  , ma  l'avete  fempre  abborrito: 
non  ci  é fiato  fallo  . Se  uno  avelTc  davanti  a fe  del  danaro  da  poter- 
ne rubar  , fe  volclTe , a furi  voglia  , c gli  paffaflc'  per  mente  il  pcn- 
fier  di  rubarne,  ma  egli  lo  rigettalfe  , credete  voi  , che  peccaffe  ? 
No  ; Cosi  é in  altri  enfi  . 

111.  C tm»  quetarji  mai  delle  f:t$  cenftjjioni , henehe  fe  ne  Jìane  fatte 
tante  , ed  anche  delle  ^cenerali . 

Gli  Scrupolofi  fi  formano  in.  capo  un’  idea  ftrana  di  Dio;  cioè  eh* 
egli  fia  nn  Padrone  implacabile,  un’  Efattorc  fofifiico  . Facciam  torto, 
c difpiaccre  a Dio,  imniaginandofclo  tale;  perche  egli  é tutto  clemen- 
za, tutto  mifcricordia  : né  efige  da  noi , che  abbiamo  gran  memoria , 
né  che  tutti  fiano  gran  Dottori  . E però  quando  non  conefeiamo  chia- 
ramente di  aver  Laciuto  appofìa  qualche  grave  peccato  nelle  confcffio- 
n?  già  fatte,  non  ifiiamo  a martirizzarci  con  dubbj  delle  confcflioni  ; 
ma  attendiamo  a dar  gufto  a Dio  per  1’  avvenire  . Chi  dopoeflerfi  con- 
fdTato  il  meglio  che  ha  faputo , fi  feiitc  quclta  buona  e ferma  inten- 
zione di  non  difgufìar  più  Iddio , fi  faccia  cuore  . Qiicfio  c fegno  , eh 
egli  fia  in  grazia  di  Dio  . 

Ff minatevi  , Jè  ejpndr/vi  rrtrevato  di  efeienza  larea  , poftjte  riconofee- 
re  in  vei  ì danni  , che  appena  una  tal  efeienza  ; e fino 

I.  Non  femirfi  mai  far  treecia  nel  cuore  dalla  voce  del  Predicatore  , « 
ConfeJJòre  . 

Tanti  motivi  di  convertirli  a Dio  , e di  mutar  vita  , che  ci  fo- 
no sì  fpelTo  ricordati  dai  Minrfiri  di  Dio  , fc  non  fanno  imprenionc  , 
non  é per  difetto  loro  , ma  per  la  durezza  del  noftro  cuore . Un  Coi- 
valiere  moribondo  di  larga  colcienza  ril'pofe  al  Sacerdote  aflifiente  , che 
gli  fnggeriva  fanti  motivi  : Il  pane  é duro , c il  coltello  non  taglia  . 
A tanta  railcria  conduce  l’avere  cosi  male  avvezzata  la  cófcicnza  fna. 

II.  Il  fare  foco  conto , fe  non  anche  il  mettere  in  ditej^io  k efe  di  di~ 
vozione , e le  perjone  dabbene  . 

Lo^  protefta  il  Signore  . Impitts  cnm  In  pfqfundiim  venerìt , cvntemmt. 
( Pro  Ver b.  j8.  j.  ) II  Cattivo,  quando  è ben’ innanzi  nella  Ina  malva- 
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gita  , fprczza  Dio  , c le  cofc  di  Dio.  Ma  chi  la  perderà  in  fine.  Id- 
dio , o pure  il  Cattilo  ? 

III.  £,*  arerefeen  Jemfre  piu  ì peccati  P un  dopo  P altro  , e T andar  ptr^ 
dendh  a un  tempo  JìeJJò  i rimorfi . 

Quando  la  cofeienza  non  batte  più , è giunta  al  colmo  la  malat- 
tia di  un’  anima  ..  Allora  non  (ùù  fi  cerca  di  ConfelTori  , non  piìr  fi 
cerca  Iddio  ; o pure  fc  fi  accofta  al  ConfelTorc , fi  fa  folo  per  cerimo- 
nia , e non  già  per  convertirli  a Dio. 

Ejaminatevi , Je  ejjirdaoì  ritrovato  di  cofeienza  anj^ujia , pojjìate  ricono* 
/cere  in  voi  i danni  , che . JùoP  apportare  una  tal  cofeienza  ; e fono 

I.  Occupar  tutta  P anima  nel  penjitn  dei  fuoi  peccati  -,  e dijirarìa  in- 
tanto dal  penfero  di  far  del  bene  . 

Il  Demonio  fi  ferve  di  quella  mMizia  per  ritraine  quel  vantaggio,’ 
che  c rilultato  alle  volte  ai  Capitani  di  Armate  col  far  fpargerc  nd 
Campo  del  Nemico  qualche  nuova  falfa_;  Diftratto  1’  Pfercito  da 
queir  avvifo , perde  le  occafioni  di  meglio  fortificarli  , o di  profittat 
del  tempo . Anche  gli  Scrupolofi  tanto  fi  perdono  dietro  a rnminare  le 
cofc , che  credono  mal  fatte  , che  non  penfano  a far  bene  quélle  , 
che  pctrobbono  , o dovi'cbbono  faro  . ’ 

II.  Occupar  tutta  P anima  nel  penfero  dei  peccati  pajfàti\  e nonlafciar^ 
la  intanto  badare  ai  pericoli  preferiti  di  far  peccato . 

Un  Traditore,  che.  veda  ificino  al  piede  dell*  Avverfario  on  preci- 
pizio , gli.  ofa  la  frode  di  farlo  goardarc  altrove  : acciocché  non  veden- 
do il  precipizio  non  lo  sfugga.  Per  quelli  tali  meri  penficro  al  pailato  , 
e più  all’  avvenire  . 

III.  Precipitar  P anima  in  veri  peccati  con  riempiere  la  mente  di  peh- 
Jìeri  cattivi  , e di  peccai  filfamente  apprefi , e il  cuore  eP  una  pnfonda  ma- 
linconia , ed  anche  difperazione. . 

Deh  non  facciamo  , come  alcuni  Soldati  d’ Alfalone  , che  per  fo'r- 
gire  dal  Nemico  fi  intrigarono  in  certe  fclvc,  ove  più  facilmente  flj- 
zono  nccifi  . 

IV.  Livar  la  frequenza  de  Sacramenti , per  non  fentire  la  molala  di 

' tanti  J erti  poli ..  ’ . - 

Anzi  bifogna  allora  accoftarfi  più  diligentemente  a quei  tefori  dì 
grazia  , ed  appunto  per  pregar  Dio  in  sì  bella  occafionc  , che  metta 
bnon  (tfto  a tante  inquietndini  dell’  anima  noftra . 

V.  Sminuire  la  fiducia  in  Dio,  ed  empiere  P anima  di  un  timore 
cattivo  , cioè  di  quel  timore  che  ci  rafredda  , non  ci  corforta  aìle  opere 
luone . 

Anche  i Santi  temevano , ma  di  un  timore  confidenziale  . Santa 
Maria  Maddalena  dei  Pazzi  chiedeva  al  fuo  ConfelTorc  ; Padre  mi  fah- 
•rer'>^*Ma  pefeia  diceva:  Iddio  e fedele.  Quanto  piu  farò  io  per  lui,  tan- 
to pire  e^li  f impegnerà  per  me  , i 

- - VI. 
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VI.  Sminuire  la  Jìima  dilla  bontà  del  Signore  , apfrindendolo  per  uH 
Signore  che  non  j^radijca  nulla  , che  non  fi  contenti  di  nulla  : onde  ne  viett 
lo  Jminuirfi  il  ricorjo  a lui  , lo  Jminuirfi  le  orazioni  : non  trattando  noi 
volentieri  con^  chi  crediamo , che  non  ci  miri  di  buon  occhio.. 

Eh  che  Dio  è tutto  mifcricordia  per  chi  ricorre  a lui  con  viva 
Jperanza.  Dio  gradifee  ■,  Dio  è buono . E però  con  fiducia  bi  fogna  trat- 
tare con  cflb  lui.  Pofliamo  avere  quefta  confidenza  di  una  Creatura  : 
e perchè  tanto  piu  non  dobbiamo  averla  del  noftro  amorofiflimo  Crea- 
tore'<  Sentite  de  Domino  in  lo' irate.  Bonus  ejì  Dominut  Jperantibur  in  eum, 
animae  queerenti  illum  . ( Sap.  i.yer.'Tbren.  25.) 

EJaminatevi  Je  fapete  la  ma>ie/a  pratica  di  ridurre  al  ^infi»  la  vofira 
cofcienza , ejjèndo  lar^a  ■ 

I.  Far  qoni  Jera  V efame  della  cofeienza  . ■ 

Chi  ha  un  Servitore  un  pò  grolTo  d’  intendimento  , tuttavia  gli 
fida  i danari,  e il  manda  a l'penderc.  Porcile  la  fera  fc  gli  faccia  render 
conto,  fuole  riufeir  bere,  compenfando  la  diligenza  economica  del 
Padrone  la  di  lui  poca  abilità  . ' - 

Ih  Fare  un'  intero  rendimer.to  di  conti  a un  de^no  Padre  fpirituale  di 
tutte  le  v'fire  Mafiìme , di  tutto  il  tempo  delle  vodre  operazioni . 

Prendendo  configlio  dal  folo  noliro  appetito , ecco  in  quanti  fal- 
li Piamo  trafeorfi  . Ricorrere  dunque  ai  faggi  Amici,  aprire  il  cuore  ai 
luoi’Confc[Tori  , c chieder  configlio  per  1’ avvenire  • Ancorché  il  ccn- 
figlio  non  foric  lien  dato , noi  opereremo  bene , fidandoci  dei  Mini- 
flri , c Configlieri  a noi  dati  da  Dio. 

111.  Corfifiàrfi Jubito  dopo  il  peccato  , ed  anche  dopo  il  dubbio  di  aivr  pec- 
cato , mn  ajpettando  la  Fejla . . 

Se  avete.  o«  cavallo,  che  trabbocchi , o fia  leflìo  , lo  punccte  fu- 
bi  to' con  gli  fproni  , lo  tonrentate  colla  briglia  , 'nc  afpcttate  a cafii- 
garlo  a cafa  , o il  giorno  feguentc.  Se  ci  facciamo  una  macchia  fulla 
vette , non  lafciamo , eh’  cflTa  fi  Iparga , c la  penetri  : corriamo  a le- 
varla , nonne  plus  anima  ejìl  { Matth.  6.  25.  ) 

EJaminatevi , Je  Japete  la  maniera  pratica  di  ridurre  a buon  tuono  la 
Vqfira  efeienza  , ej/èndo  frrupnlnjo , 

I.  vivete  un  Conjìfiòre  jìabile. 

E’ bene  per  tutti,  ma  nccefiario  agli  Scrnpolofi  . Chi  non  cono- 
fee  lo  Scrupolofo  , gli  fa  delle  interrogazioni  , che  tutte  gli  fono  no- 
cive . Chi  ciedcffe  agli  Strologhi,  e fi  facclTe  ft.olagar  da  cento,  quan- 
do folle  pevfona  naturalmente  malinconica  , morrebbe  di  malinconia  , 
perche  tutti  gli  diicbbono  qualche  dilgrazia  , e il  Malinconico  fuol  cie- 
derc  lolo  quello  , cIk  gii  è nocivo  . 

II.  Ubbidire  puntualmente  jlLonjeJfZre  eletto,  partici  larmente  circa  qtte- 
f-i  due  punti  di  nui  ripetire  le  lO'JeJjimù  fqffàte  , e di  non  confejjare  ^li 
JcriipiJi  prejsnti . 

Però  c neceffaria  P ubbidienza . Cosi  Lcendo  , i on  fi  può  fal- 
lare . 
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lare  . Il  Confcflbrc  fa  , e dee  credere  che  fappia-,  e il 
credere  più  a fc  fieflb  , che  a lui  in  caQ  tali  , è temerità  e fnper- 
bia  . Non  manda  il  Si;»nore  all’  Inferno  per  avere  ubbidito  negli  intc- 
r>;lfi  dell’  anima  ai  Miniftti  eletti  da  lui . Oltre  di  ciò  chi  h fcrupolo- 
fo , può  dubitare  di  aver  fatto  poco  bene  qnalclie  confeffione  ; ma  a 
lui  dee  hattarc  d’  averne  fatto  bene  alcuna  . Ora  il  Suarcz  dice  , elio 
noi  palTumn  clTcrc  moralmente  certi  di  avere  di  quando  in  quando 
fatto  confelfioni  perfette . In  queltc  o almeno  in  una  di  quefle  , in- 
dircttamentc  ci  fono  flati  perdonati  tutti  i peccati  ; e per  confeguen- 
te  in  quanto  al  tempo  indietro  dobbiamo  edere  liberi  dagli  fcrupoli 
E quefto  fìa  pel  palfato  . Circa  gli  fcrupoli  del  p refe n te,  il  Signore  non 
ci  obbliga  a confcifarci  di  tutti  i peccati  commcfli -,  ma  fobmentc  di 
tutti  quelli,  che  conofeiaroo  cfTerc  peccati,  e peccati  mortali,  e che  fatto 
un  diligente  efumc  ci  fovvengono  alla  mcmoria.Cam  mina  bene  laconfcfTio- 
Dc,ancorclic  ron  fi  confcGino  tutti  i peccati  vcnlali.Finalmente  alle  per- 
fona  fcrupolufe  fi  permette  il  non  far  tanto  efame.  Anzi  delle  cole  dol>- 
biofe  non  fi  hanno  elle  da  conf-lTiire,  ma  folamcnte  di  quelle,  delle 
quali  e certo  il  peccato  . Non  ci  danneremo  per  quefto  . Ubbidienza, 
ubbidienza  , e ccfl'erà  la  folla,  e l’ inquietudine  di  tanti  fcrnpoli.  ^ui 
fta  una  gran  medicina;  ma  gli  Scrupolofi  per  credere  troppo  a fc'  ticf- 
fi  , difficilmente  fi  accomodano  a credere  allo  fteffo  Miniftro  di  Dio  . 
Però  tomo  a dire  : Ubbidienza  . 

III.  hivocan  F ajuto  del  Si^ncre , rjecomvtJ  •iiduji  di  cuore  a lui  . 

Il  Sigrore  vuol  foccoricrc  tutti  in  tutte  le  tribalanioni  ; ma  mol- 
to più  chi  fi  trilxjla  per  troppo  timotc  d*  offendere  lui  . 

IV.  yLccteffers  F opere  ' buone  . 

Qiiefto  e un  vero  modo  di  guarir  dagli  fcrupoli . Un  Romito  No- 
vizzo faceva  cfquifitamcntc  il  fuo  fervente  noviziato  . Il  Demonio  in 
forma  d' Angelo  apparve  al  fuo  Maeftro,  e gli  diffe  , che  quel  Noviz- 
zo era  prefeito , e fi  dannerebbe  . Da  lì  innanzi  il  Maeftro  guardava 
con  freddezza,  e malinconia  quel  povero  Giovane.  Accortofi  di  tal  mu- 
tazione il  Novizzo  , ne  richitfc  il  perchè  ; e il  Maeftro  dopo  molta 
renitenza  un  giorno  gliel  pdesò  , Allora  quel  finto  , e fpiritofo  Giova- 
ne gli  rilpjfc  , e ve  ne  affligete  ? Anzi  ve  ne  ringrazio  . Da  che  ho 
di  non  poter  amare  il  mio  Dio  p r tutta  l’eternità  , appunto  per 
quefto  voglio  elErc  il  più  dabbene  che  potrò  in  terra,  e voglio  ama- 
re il  mio  Dio  con  tutto  il  cuore  per  quefto  poco  di  viti,  che  mi  re- 
fta  . Faccia  egli . Ma  Dio  non  iftette  molto  a rivefare  al  Maeftro  gl* 
inganni  del  Nemico  . 

V.  Riflettere  per  ultimo  , che  eflèndo  flieile  il  pendere  alt’  uno  d"i  due 
eflremi  , o atli  fcrupoli  o ada  licenza  , ci  'e  laen  pcicold  in  pendere  afli 
fcruprJi  , che  alia  licenza  . 

Con  gli  fcrnpoli  fi  fanno  men  peccati  ; e ciò  ferve  ai  Confcf- 
fori  per  motivo  di  confolazionc , allorché  fi  abbattono  in  fimili  Pe- 
ti ite  n- 
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nìtcnti Servono  anche  gli  fcrnpoli , cerne  le  piaghe  ai  Cattanti  , che 
fan  loro  trovare  più  abbondante  limoGna  . Anzi  fogliono  efli  venire 
da  Dìo , non  già  poGtlvanicnte  , perche  Dio  non  e Autore  di  opinio- 
falfe , ma  negativamente , in  qoanto  Dio  non  porge  il  l’uo  lume , ac- 
ciocchè^  tenendoti  più  in  timore  , meno  T offcndiaipo  . Indicabo  tibi  , 
tomo , quid  fit  bonum  : Jciiciti  ambulare  cum  Deo  tua  ( ^licb.  6.  8.  ) Del 
refio  fi 'può  fare  buon’  n(b  degli  fcmpoli,  impiegandoli  non  già  in  mar- 
tirizzarfi  con  penfare  alle  cofe  pafiate  ; ma  in  guardarG  cautamente  dal 
male  in  avvenire . Finalmente  fi  ofTervi  , non  convenir  bene  infieme 
r cflere  Scropolofo  in  alcune  cofe , e troppo  Largo  in  altre . • • 

Medijaziane  /opra  il  Tempo . - 

VEgniamo  ora  ad  una  importante  MafTima , che  abbiam  da  medita- 
re , non  Tolo  qui  infieme , ma  anche  in  cala  a pie  del  Crocifif- 
fo  ona , o due  volte  . E coretto  s’ intenda  per  ogni  di  . La  prima  Maf- 
fima  dunque  da  meditarli  ora , fecola  in  breve  . Dìo  ri  ba  dato  il  tem- 
po , perchè  facciam  qui  del  tene  . Finito  qtiejio  , fi  va  ali'  eten.ha  , Divi- 
deremo quefta  meditazione  in  tre  Punti  . 

Primo  Punto  fia  il  paragone  fra  il  tempo  di  quella  vita , e 1* 
eternità  dell’  altra  . 

Secondo  Punto  : il  paragone  fra  il  tempo  allegro  di  quella  vita , 
e la  mifera  eternità  nell’  Inferno  . 

Terzo  Punto  : il  paragone  fra  il  tempo  mifero  di  quello  Mondo, 
e la  felice  eternità  nel  Paradifo  . 

Ed  eccoci , Creator  nollvo  , davanti  a voi  . Adoriamo  la-Voftra 
Macftà  iiiGnita . Crediamo  fermamente , ficcome  articolo  indubitatil- 
fimo  di  Fede  , che  noi  fiumo  fu  quella  Terra  come  pellegrini  . che 
viaggiamo  all’ eternità  . Perej^rìnut  Jum  , ficut  omnet  Patres  mei  : (PJal. 
38.  13.  _)  Voi  dunque.  Signore,  dateci  lume  da  feorgere  ben  la  via, 
7Wtum  fac  tnibi  , Domine  , finem  meum . ( Ihìd.  5.)  Qual  farà  , Signore, 
il  mio  Enel  infeguatcmclo  .voi.  Criltiani  mei  amatifiimi , noi  abbiam 
da  Dio  quello  tempo  , e con  elfo  la  libertà  di  operar  bene  , e di  ope- 
rar male  . Sta  in  mano  nollra  di  prepararci  un  fine  infclicilDmo , o 
pure  un  fine  beatiflimo  , fecondo  il  bene,  o iL  male,  che  avremo 
fatto . Paragoniamo  dunque  per  profitto  nollio  il  tempo  di  quella  vi- 
ta coir  eternità  dell’  altro  Mondo  . Ci  troviamo  già  con  tanti  anni  di  ^ 
vita  , trenta,  quaranta  , che  fo  io  l Voltiamoci  un  poco  indietro  a 
conGderarli  bene:  che  ce  ne  pare  l Oli  Dio  I come  ci  fon  paffati  pre- 
fto  ! Che  precipizio  di  tempo  I Le  baje  , che  facevamo  fanciulli , ci 
paiono  cofe  deH’altro  dì  . Diet  mei  tranfierunt  qiiafi  naver  poma  fortantes. 
\yobg.i6.)  I mici  giorni  fon  pafl'ati  come  navi,  che  recano  frutti,  cioè 
come  navi,  che  fi  danno  una  lònima  fretta , perche  recano  mercanzia, 
che  può  marcire . Or  quello  che  è fiato  di  quc’giorui , i quali  già  fon 

vola- 
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Volati , farà  di^ac’  giorni  , ehc  c}  fhtiangot»,  ^ che  non  poffbtio  fpcrarfi 
molti , non  cfremio  più  il  tempo  ,di  qtà^e  vecchiaie  famnfe  dei  fet- 
teccnto  , e novecento  anni . Pochi  , pcdiifllirti  fono  orli 'qtieUi  (lovcg- 
giatn  pare)- che  arrivino  a i novanta  , ed  anche,  agii ottadCl*!  Pcrtoa- 
to  ridotti  che  iioi  faremo  in  pmUo  di  morte , al  Initnd'  di  qtidla  can- 
del^ienedettu , a cui  fi  mirano  le  oofe.  affai  meglio,  che  at  tnnie,^ 
qaaR»  fole , rivolgendoci  indietro  a rimirar  tdtta  la  nodra  vitaV'^^ 
mo  sbalorditi:  Oh  come  ci  c pqffata  predo  la  vita  * è fiata  un  fb-' 
gno , V/tu/  jòmtiiuin  Jur^/niium . Qfoefta  faccenda  di  render  P anima  a 
Dìo,  che  mi  pareva  cofa  tanto  fontana  „ eccola  c fi  farà  adefiò , e a- 
dclTo  ttxxhcrà  pure  a.nie.  Pa:ifitiu  lifenim  mnrum  fi/ihtur  brevi.  Ah' 
che  ci  ridnrrcmo  a qod  gran  paffo , e da  qui  a non  naolto  s’  avrà  a 
sloggiare,  c tutti,  tutti-  . - •'*  ■ ^ 

• Volgiamoci  aàrflb  all’ al  tra  > parte  , cioè  a confidetare  qacUa  eter- 
nità, che  dovrà  cominciar  al  fine  di  qocfta  vita  sì'  breve.  E narri- ‘ 
coxdiamcclo  bere.  Uditori  cariifinù  : noP  non  fiameome  le  bcftic , le 
qoali , chiafi  gli  ocelli  , hanno  finito  tutto  . Vicerèmo  dOpo  motte  , o" 
fempre  , c per  tutti  i fecoli - flavvivltrao  la  l'ede  , e faedamo  orànn*- 
atto  d'eira  . Credo  vitam  aternam  .-Io  per  me  la  credo,  la  protefto,(3 ^ÌÉro 
qoefia  gran  verità  ; Credo  la  vita  eterna  . P'inohè  Dio  farà  t)io',  »U:he  ' 
k)  virerò  ; e. l’eternità  dovrà  cominciare  fenza  finire  mai  più.  Ah 
Signore,  un  raggio  della  voftm  luce..  Et/rt/ki  , eternità  t fi  'dice  in 
una  parohvtna  qqanto^fi  dice  in  qnefia  paro!  i fola  t Seedi  di  fecoli 
più  più':  milipr.i-dl'iBdioni  dì  lesoli  :- Anzi  più  . La  vita  di 
biondo  tìoi  fappiamo  preffo  a poco  , tìno-a  qdam'.àhni  p3fni':dbtSbdc|^ 
ma  quella  delf  altro  Mondo ,' pcrcliè  eterna,  durerà  fempre;  c ifm-' 
prc  ci  tróvcrcnio  al  principio  dell’eternità  lènta  mai  liìcfarnc  il  fine'f 
Per  qnefia  eternità  adunque  noi  fiqm  fitti  ; e ciò  è più  cfctto  v 
che  il  dire  : domani  ha  da  levarli  il  Soie  perchè  lo  &ppìhn\  ' da^ 
bocca  di  quel  gran  Dio,  che  non  può  nè  ingannare  , nè  ifigamRrfi'; 
c noi^  fiam  pronti  a morire  in  protefiazione  di  quefio  articolò  deirim- 
mortalità  'deir anima  nofira . Del  pari,  è certifiìnio , che  non  ci  è pro- 
porzione deuna  fra  -il  tempo  di  qnefia  vita  mifcrabililTima  ,'  c -quello 
deH’cterna,  che  verrà  poi . lAnco(chè  la  mia  vita  fepra  la  Terra  do- 
vere effcre  di  mille  anni  : che  fono  mai  tqille  aitm  - (taragonati  all*' 
eternità.  ? Ma  la  vita  nofira  Topra  Ja  Terra  non  farà  di  mille  anni , 
ma  r.è  frfe  di  mille  giorni-,  di  mille  ore  , e fv»rc  nói  andiam  sì 
perdati  intorno  agrintcrefli  di  quefta  Terra,  ai  diletti  di  qnefia  cre- 
ta, .agli  amori  di  quefte  v.inilTime  vanità,  fpcnfieniti  afiàtto  dell’ al- 
tro JNIondo,  dilamorati.aflfatto  di  que fi’ anima  immotale  , che  abbia- 
mo T}1  noi , ma  che  noi  non.  abblapi  punto  a cuore  . -Che  frenefia  è' 
mai  qnefia  nofira  ^ E come  mai  fondarci  tanto  in  quefii  quattro  gior- 
ni di  dimora  nel^Mondo,  quafi  tutto  il  noftro  bene  , il  noftro  male, 
il  nofiro  effere  , folTc  rifirctto  qui , c quafi  fqpri  di  qnelfe,  vita  ogni 
Tomo  JX.  ' C cofa 


cofa  foffc’ una  invenzione  , nm  chimera,  tino  fpropofito  ^ Se  mfeefre 
un'altra  forta  d’uomini  fatta  Iblo  per  qiiefta  vita  con  1* anima  morta- 
le , come  le  beftic  j che  farebbero  uomini  di  tal  fatta  ? Liiacchè  non 
avrcbhono  che  afpcttnr  di  bene  , o di  nule  dopo  la  morte  , tatti  fi 
butterebbero  a fabbricarli  .delle  delizie  q ni  , e a cercar  pilTitcmpi  ; 
perchie  direbbero:  Tanto  fiamo , quanto  fiam  fopra  la  Terra  . fe 
vcdcCTcro  ancor  noi  accordarci  con  elfo  loro  a fare  altrettanto  ? - Ab 
p^ai  , ci  direbbono , pazzi  che  liete  ; lal'ciatc  a noi  qnifle  occùpa- 
zioni , giacche  per  noi,  morti  che  fiamo,  fc  morto  ogni  cofa ^ Ma  voi, 
che  fietc  fatti  per  un’altra  Vita  , che  non  avrà  mai  fin? , penfate*,  pen- 
iate a quella  Non  fi  truovano , nò  che  non  fi  traevano,  o ('riltiani  di- 
lettiflìmi , perfonc  di  tal  fortà  : fiamo  tinti  creati  par  rctcrnità  : c pure 
abbiamo  tutti  iramerfo  il  capo  iii  quefto  fango  , fenza  alzarlo  mai  a’  rag^i 
di  quel  Sole,  chcci  alpetta  nclfeltro  Mon.'o Ninno  ci  tratta  da  ftolti, 
ni  a pcrehi  ? PcrchS  tutti  noi  ftolti  ci  compitiamo  1’ un  I’ altro  nella 
noflra  pazzia.  Ma  intanto  al  Irtme  di  Dio  non  b egli  vem  , che  ab- 
biamo fin  qui  operato , ed  operiamo  tnttàvi  i d.v  p izzi , coir  lo  fpen- 
dcre  tanto  per  quel  , chtf  finilfcv,  e'finH'ce  pòdio-,  e con  tra*cura*c 
t,*nto  quella  eternità  , cho  non  firfifCc  mai 'l  fn  avvcn’rc  penfiamoci, 
e.  provvediamev.  Chi  ha  temp'O  , non  afpetti  tèmpo  , perebè  a gran 
palli  Icn  viene  la  morte  i c l’ ctem  tà  . 

La  confegoenza , che  dobbiam  ricavare  da  qnefiò  punto , Ò tale  . 
Adunqnc  quel,  che  finifee  ,- è' baji , è vanità,  c trulla  , mentre  do- 
po quel,  che -finilce  , ha  da  coftiinciaTc  mi' eternit  , che  non  finifee 
mai  . CIk  buona  pratica  farebbe,  fe  ci  avvczziflimo  fpenfo  à ricor- 
darci , c a dir  fotte  -voce  : Finirà  quefta  mia  cafa , finirà  quella  mia 
carica  , finirà  in  fornma  qncft.r  mia  vita  ! corrfidcrando  Tempre  , che 
cofa  vuol  lignificare  quel  firifi  ; Sarà  quel  che  c ’ogpii  cola  , termina- 
ta ed  efiìnta -,  farà  come  Te  non  foflc  mVi  Rata'  al  Mondo  ; laddove 
rctcrnità  non'finirà  giammai,  c'farà  Tempre  come  fc  ■CommcialT;  al- 
lora. Tifiiantoci  dimqiie  in  c.rpo  qóclTa  miflimà  Tanta  . J'i'fìfie  tutto, 
JlutJce  freJlo-\  f fterfiittl  ììtm  fittifn'  tuoi . Irnpariamolè  beri  quelle  paro- 
la, e poi  ripetiamole,  b ripetiamole  niot^  volte' il  di  ,*^c  Ipccialmen- 
tc  in  certe  oCcafioni . Thìfre  tutto  i e finfjre  pfefìo  , T efernìrà  non  fini-" 
Jrt  Buà . E allora  fubito  ii'Tovvcrrà  , che  non*  la  pblTlt  durare  , ma 
avra  fine  quello  noftro'W  caro'c'rpo  ; finiranno  i diporti,  c gli  fpaf- 
fi  ; finiran  quelle  comodità-,  quelle  amicizie,  tutto  . T^uitc  migliaia 
d’uomini,  che  hanno  io  altri  tempi  popolata  quella  Città  ,'rfove  fon 
ora  ? E come  te  non  ci  foPTcrb  (lati  giammai  . ^arà  lo  llcfib  di  noi  ; 
c verrà  un  giorni',  i*i  coi  di' tanti , clic  fiarn  qui  rannuti  neppiir 
uno  viverà  fopra  la  Terra  . Vegniamo  di  gran  Itgmggio  , godiam  que 
polii  onorevoli,  parentele,  ricchezze  : fenza  invidia  . tittto  , è 

finifee  pr*ji6  . Miriamo  chi  sfoggia  , chi  grandeggia  j •miriamb  li 

IpofiTa , chi  fi  fcapticcia'.  Ah  cicco,  ah  mioccb';  fcrtza  invidia  , fenzv 

invi- 
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Invidia  ! V'n'.ìfce  tinto,  e fintfc e prifio.  Chi fiirà6wtQi';^>ebi  falTCrà  l’ani- 
ma fua  , qaefii  ci  colpirà  . Vediamo  ehi  vwe  cen  ■ é^vi^óitè , con  ret- 
titudine , con  fobrietà , beato  lui  ! bo  poi:  ^HdkSf^  Tbtte  le  fnc  buo- 
ne opere  gli  tcrran  dietro  all'altra  vita,  ed  egli  •vivetà"'teBtÌflìiTÌo  per 
tutti  i Cecoli  de’ i’ccoli . L'  et  imita  tton  fi. ijce  mai-.  Oh  le 

volefli  troppo  penfare  all’ eternità  1 No  die  non  làrà  cos'io.  Ma 'pà?!ro 
bensì  farebbe  , chi  fi  n'ducefle  a provare  una  miffcra  eternità  , par 
non  voler  penfarc  aH’etcrnità  , ora  che  è tempo  . - - ’•  *■ 

..  Veniamo  al  fecondo  punto  . Ma  quella  eternità  è di  due  forte-,  • 
o beata  in  Paradifo,  o diCperata  nell’ Inferno L’nna  delle  due  ci  ha 
da  toceorc  : ma  qnal  delle  due  ? Certo  due  Paradifi  non  fl  poltbnó 
godere  dall’ùomo . . Se  nei  vogliamo  darei  bel  tempo,  e cercar  le  fole', 
delizie  del  fiondo  dj  qua,  bifqgnerà  ftpportare  l’ eternità  dell’Inferno 
di  là;.  Ma  fc  ci  contcntaremo  d’abbracciaré  Élrelta  la  fanta'mortitìca- ' 
zione  in  quella  Terra,  felici  nOÌ  , che  goderemo  pofeia  l’eternità  b.a- 
ta  in  Paradifo  -.  Oh  diciamo  : quella  b pur  la  c 'menta  perfona  ! Sipc- 
te  , chi  è tale  ^ il  Santo  . £gJi  si  , che- ha  gulló  ,'  anche  in  patire  quag- 
giù per  amore  di  Dio , ed  avrà  poi  l’immenfa  contentezza  di  femprc 
godere , fenzi  più  patire  nel  Paradifo  , Chi  fta  bene  nel  Mondo'  per. 
ioli  contenti , che  dia  il  Mondo',  difficilmente  può  fperafC  che  fta- 
rà  bene  re. l’altro  Mondo  i'e  avelli mo  a filar  male  di  là  per  tutta, 
nn’ctei-nità  , .cbe  infclTce  felicità  farebbe  qnella  del  Mondo  prefente  !' 

^Par^oniamo  ora‘i  piacerini  tempo  • -co’ tormenti.  ; che  li  tio- 
veraónó  Satll’  etèrnità-,.  La  vite.,  T-àfaMam  vedotò  ,-  b . 

breviflima:  adunque  brevi -ancota  f piaceri.  B qùefii  mnecra 
pcixhè  non  pofliamo  prenderci  fpaflTó  continnanientc-'r  oltre  di  dre^Jh 
lìi  mcddiini  fpallì  arinoj.ino,  infafiidil'cono , tormentano;  Poi  b 
che  non  poflìam  goderti  tanto  intenfàmente , quanto  fi  patirà  nell'in- 
ferno . Ma  ancorché  poteffimo  goder  tanto,  c goder  femprc  fu  quefià- 
Terra  , fe  poi  dovcllimo  feontare  c^ni  momento  dispiacere  terreno 
con  anni  ed  anni,  anzi  con  nn*  eternità  di  fuoco  nell’altra  vita:  ci 
toma  egli  il  conto  ^ Qpcl  tale  faran  già  mille  anni  , che  fla  nell'' In- 
ferno . Pongliiatno  , che  foffe  vivaio  nel  Mondo  cento  anni  , e fem- 
prc in  bel  tem^:  già  ba- patito  tanto  , che  fe  fi  fcompartUTcro  gli 
tinnì  dd  fuo  Inferno  cen  gli  anni  de’fibi  fpaffi  , ba  già  feontato  a' 
qacfl’  ora  ciafcun’anno  di  fpafib  con  dieci  anni  dì -fuoco.  E pure,  un 
nulla  b qnefio^  Afpetti , afpctti  : feguitando  l’ eternità  ,‘ verrà  tcmpon’' 
in 'cui  .avrà  patito  per  ogni  anno  de’ fnoi  fpaffi  nn  millionc  d’ anni  di'- 
fuoco  ; c pure  gli  rpfierà  allora  tanto  da  patire;  come  fc  coniinciafTe 
a patire  diora.  Mi  l'ero  I fe  potclTc  tornar  fnlla  Terra  , come  penfe- 
rebbe  meglio  a’  cali  fuoi  i Crifiianì^jniei  , ci  fa  tremare  quello  pen- 
fiero  infaufio,  benché  meditato  folamente  alla ^ sfuggita  ; però  attcn-' 
ti  , attentila  vivere  da  veri  Crifiiani  , accioccitb  non  fi  abbia  a fqrc 
un  giorno  qoefia  meditazione , ma  indarno  nell’  Inferno  , Un  Moncta- 
' ■’  C a • • • rio 
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rio,  colpito  nel  delitto,  andando  alla  morte,  die 'va  rPfr  pnrhe  tn"neTe 
qu<^o  X Cosi  un  (Soldato  mefcliettato  per  aver  rubata  una  pecora  con'' 
tra  il  divieto  del  foo  Generale , non  la  fapeva  intendere  . Intendia- 
mola noi  , noi  , dico  *,  a etri  il  8ip;nore  fa  grazia  di  lafciar  qnelto 
tempo  per  riparare  a quell’  eternità  di  tormenti  . Ah  ( ii  lamentava 
piangendo  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ) ab  Sigiare  , Uomini 
ftedono  quejie  crfe , come  fe  le  rrede^èru  fenili  altri , e non  pef  ì</ro  . Al- 
meno almeno  , fe  le  crediamo  per  noi  , < non  fappiamo  poi  applicare 
.•alla  pratica  quello  che  crediamo  ; e ci  andiam  lofitigondo  , che  non 
ci  farà  male,  perchè  fe  ora  fcherziamo.,  alla  fine' farem  daddovcro  . 
Malia  morte  dipende.  !’ eternità  . Momentum  , a quo  pemict  'etrer’mtac  . 
Si  dal 'momento  della  morte  dipende  l’eternità  , ma  dagli  anni  della 
vita  dipende  il  momento  della  morte  - BHogna  difiagantiarfi  nna  vo^ 
ta 11  Signore  non  ci  ha  conceduto  quefto  poco  di  tempo  acciocché 
uvdTmio  più  comode  da  fare  peccati,  ma  acciocché  provvcdcffiroo al- 
l’  eteniltàv  - V ' - * ! 

Il  frutto  pratico  di  qoefto.  punto  farà.  Allorché  vengono  le  tc^ 
fazioni  perverfe,  che  c’invitano  a sf.gdrc  l nollrl  capricci,  a foddis- 
thvc  i noflri  malnati  appetiti  , c vengono  con  perfùafione  si  dolce  , 
o con  forza  tale,  che  a noi  fembra  di  rfen  poter  rcfitìerc:  revnviaroo 
in.q^l  punto  la  Fede  con  dire-:  lo  credo  , che  c’ c Dio  onnipotcn- 
irffiìBO  c ^iufiilTimo  punitore  di  chi  vuole  difubtiidirio  . lo  per  si  po- 
co, pendere  ■ la  ^'rui'a  fua  ^ io' per  quella  vii  Ibddisfazionc  mettermi  a 
pericolo  di.,  provar  1’  ira.fua  in  un' Inferi»,  e Inferno,  c1k_  don  avrà 
mai  fine?  No-,  che  noi  voglio  Ove ’llirebbc  il  giudizio  mìo?  ove  1’ 
amore  , e l’  ubbidienza,  che  debbo,  a chi  mi  ha  pojto,'  e mi  marv- 
ticn  folla  Terra?  1^  ^ui  ricordarft  vivamente'  , die  Dio  in  jfcna  di 
quella  infedeltà  potrebbe  abbandonarci  al- nottro  •pccc;iio ,•  p. crebbe  in 
quel  punto  li^varci  di  vita  , potrebbe  lalciaicl  piombare  lenza  'peni- 
tenza nell’ etcrnirà  dd,  fuoco  divoratore  . Oh  le' *ci  avezzaffin»  bene 
-a  cuciti  faini  l'citCcri  ! Troppo  c difficile' , clic  -pccfona  non  pazza  , 
leriamcnte  riflettendo  a qticiìcigrah  , verità , non  tema  , ■ non  tremr 
alta  propofizionc  -dì  peccare  c non  refifta  a tulli  gl’  incentivi  , c all 
etovjucnza  del  .Demonio , no Rro  nemico  . Ciri  mai  ardirebbe, 'di  batter 
moneta  fai  fa  , quando  rapctfc -di  aver  rn  cafa  è'Muriltri  di  giql^®**  » 
che^  ih  guatafTero  per  forp<t-nderlo  nel  fuo  delitto  , c punirlo  ? Ght 
mai  ardirebbe  di  commettere  un 'peccato  mortale  » ’fe  rtitrafTc  con 
qbalche  feria  rifleflione , animata  .dalla  Fede  , Dio  , .che  il  mira  , a 
•può  farlo  in.qncl  momento  infelice  pcr..totta-,r  cfei-nita  < • 

* Pafliamo'al  terzo  pwito  , paragonando  per  óltimb  il  tempo  in- 
felice'di  qpcfta  vita  col  beato  dell’ filtra  ; o fia  la  vita  mortificata  , 
c divota  di  un  CrtRìano-,  die  vuol  falvarfi  , colla  beata  eternità  del 
P^radifo' . if  Paràdife  non  c,  e non  farà 'per  coloro,  che  vivono  013- 
le  , e -poi  giunti,  alla  morte  fi  ^mettono  io  ptmto  di  divtaionc  con  n- 
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cevcrc  tatti  i .Sacramenti e le  -fecpettìziont r,  e col  coalèfTur  i loit» 
peccati . Si  lafmgano  dTi  in  vano  di  cogliere  a man  l'ulva  in  morie 
quella  incflabàl  Besiitudine  , ebe  non  enrarono  ^ o l'pre^rono  nei 
coifo  della  lor  vita . Pcrciccchè  alla  morte  noji  bafta  on  poco  di  di- 
' vozione  La  fpcrienza  grida  » clic  chi  vive  male,  mÒQ^  màe  ; .^ia- 
• Us  vita,  finis  ita  . Mancherà  per  gi ulto  giudizio  di  Dio  tacqui- 

(ito  alle  lor  lagrime,  a L Sacramenti  , e rcLìcrà  adempiuta  la 
parola. del  Vaicelo-:  G in  peccate  ,veftn  moriemini . ( Jm  8,  21.  ) Sa- 
rebbe troppo  , che  Dio  fi  avefle  a lafchtre  firapazzar  ben  bene  da 
Gemini , iìncliè  polTono  -,  e che  quando  più  non  pofibno  , al  folo  a- 
'pi'ir  elTi  la  bocca  col  ‘Dotiiine  , 'Domine  , egli  devefre  fpalancar  loro  le 
porte  del  Patadifo . Adunqoe  non  e’ è che  dire.:  per  entrare  in  Fara- 
dil'o  con  fienrezzay'  bifogna  vivere  fiabilroente  , è fundatamcntc  ir» 
grazia  di  Dio;  biiogna , che  cr  abbracciamo',  e molto  firetti , con  la 
l^ta  mortificazienc  ; perchè  fecondo  il  Vangelo  non  folo  fi  trtiova- 
' no  in  cattivo  lìato  quei  Crlftiani  , che  fi  prendono  diletti  illeciti  , 
ma  quegli  ancora , clic  fi  prendono  i leciti , quanti  ne  fanno.  , e n 
tutto  pt^o  . Tonte  convnfazioni , tante  delizie,  tante  comodità  : ma- 
le , malp  ..  11  Signor  parla  chiaro,  e dice  appena  U Giujlojì faherà,  appena  tì 
Ginfi».  Dice,  che  la  vài  dei  Cielo  e fi  retta  , e non  larga  come  una 
-piazza'.  Dice,  die  ./a  porta  dei  Para-Ufo  s an^ufia -,  non  dice  , elic  è 
vAfia  , come  on.an»- tri^fale..  Qrkla  , che  yfi'oana  sforzai  fi  mMo  per 
aver  iui^f  in  de/lfi,  je  aon-  già  che  vi.  fi  polla  entrate  cqHc  mani  in 
mano  vin  jàlvajieutr^  ,circla  vpi . Ji^ufia  porta  . CeMepdìfe  in~ 

trare  r ( i.,Petr.  -4.  it-  ÀisniU0.QKÌaettfi\^ai,patitHr;,^ 4'à4ènti  tv{piunr 
illuil  > ( MaftÀ.  Un  12.  ) Àdun^e  t^ogjBa.  fientar  t&ofio' .per  «tri- 
vare  a falvarfi  . Ma  per  noflra  confolazionc  convien  ,fi^^ogiKre  r 
Quanto  durerà  ella  la  ndlra  mortificazione  , c penitcìiz.v , fc  pare,  fo 
le  può  dar  nome  di  panitenza  ? Sol  quelli  pòchi  giorni  di  vita  ; E poi 
quanto  ci  frutterà  TUn-  Paradifo , che  non  avrà  mai  fine  . Adunque 
non  abblam  da  far  conto  di  qiiefii  brevi  travagli , c patimenti . D’ tu* 
mazzo  di,  rofe  _.tra  pcc^  ore  mancano'  P fiori  , e refiano  le  .fpine  . 
^Tjitto  il  contratio  della , vita  divoto  : IcTpine  fon  quelle  , 'ebe  man- 
, «ano  prefto  , e i fiori  durano  fieropre . Momentaneum  , iJ"  leve 
ti(his , octinium  ^Urice  pendus  operai ur  in  nobii . ( a.  Cerini.  4.  .1,7.  ) A»>- 
corclic  dovclTmio  far  mille  anni  di  penitenza  in  ana  grotta  per  gua- 
dagnarci un  Paradifo  eterno , farebbe  un  nulla.,  movientaneiiin . , le~ 
■ ve  . Quanto  menò  quefti.  direi , qBclU  venti  ahai,  clic  ci  rhirangonov 
e Dio  là  , fc  rinnangonp  tanti  ? Pct  acqthftare  «m  Kegno  delki'Terra, 
clic  finifee  , preftó  , quanto  no»  fi  patifee  , e fi  patifee  'volen- 
tieri- 1 Quante^  folleci^dim  , qoante  fpefe  l e ninno  ne  ftupil'óe  ; 
c dicono  tutfi  : E’  vero,  ehc'q«|d  Principe  non  pofa  ; è vero  , «bc 
vo«a  r Erario  : mg  poi;  poi  fi  rifarà.  Ah  Crilliani , ab  Criftianì  : nn 
pò  più  di  fui^bio..  ma  una. fwta.  foperbia.  .'Sa  ad  Puadifo-  ncàpor- 
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teremo  in  cupo  altro  , clic  nna  CortHia  di  que£ia  Tern^,  fe  faprcmo 
fare,  fe  avremo  pazienza  per  pochi  dì.  ^ .<  •- 

Vegniamo  alla  pratica,  e al  fratto  di  qoeQo  paato  , per  raddì^ 
rizzare  al  chiaro  di  qnclùt  verità  due  maffiroe  Dorte  , che  ban  voga 
nel  Mondo , Comaactnente  *lì  fiima  eqmo  di , grande  sfera  , chi  fa 
farii  largo , chi  fa  cavarfi  tutti  tutti  i -fuoi  capricci  ; e all'  incontro  ■ • 
fi  tien'  uomo  dappoco,  chi  fi  guarda' rccupolorameote  da  tutte  le  of- 
fefe  di  Dio,  chi  frequenta  le . div'ozjoni  ,,  die  vive  fetnpre  timorofo 
di  perdere  l' anima  foa-.  Oh  error  di  Fede  , c infieme  di  giudizio  T 
Chi  moftra  più  fenuo colui , che  penl'a  a ftar  bene  pochi  di,  o chi 
penfa  a itar^^ne  per  Tempre^  ACpettiamo , afpettiamo  ' , che  arrivi 
quel  gran  paffoggio  dal  tempo,  all’  eternità  , e allora  ce  nc  avveire-: 
mo . L’  altra  mufllrAa . Un  nobile  non  di  rado  crederà  di  pregiudicare 
al  fuo  onore , e alta  fua  nobiltà  , fe  vorrà  diportarli  da  buon*  Cri« 
filano  . Quali  che  & lia  avuto  dal  Cielo  quello  . qualunque  fìa  , pre- 
gio di  nai'ccr  nobile  , per  avcrfcnc  poi  a l'crvire . centra  gir  ordini  del 
Cielo  flclTo . Eh  intendiamola  bene  . Al  Tribunal  di  Dio  tremerà  chi 
ora»  porta  ^nebe  Corona  di  . oro  fui  capo  ^ le  itifìeme  non  porta  in 
cnore  la  legge  fama  -.di  Dio  . La  nobiltà  , . che  deriva  dal  Sangoe 
facrofanto  di  Gcsù.Crllìp  trasfufo  .in  noi  per  mezzo  de*  Sacramenti  ^ 
c delle  nnftre  opere  buone  , quella , e non  altra  , durerà  pqr  tutti  i 
Secoli . Adunque  1’  etcri  kà-in  capo  , Crilliani  miei  ; e poi  apprezzi^ 
rete  la  voftra  narcita  per  quel  riguardo , per  cui  li  ha  prinoipalmen- 
tc  da  apprezzare . Ed  h quello  : perchè  il  Signore~'VÌ  ha  fatto  nafeere 
in  uno  fi  Ito,. in  cui  avete  tempo  da. far  del  bene  , da  metter  da  par- 
te per  l’ eternità  , non  obbligati  a pnnfate  al  pane  , come  tanti  po- 
veri uomini  cofiretti  ad  aiutarli  con  le  loro  braccia  dall’  alba  aHa  fe- 
ra : tanto  più  voi  j>otete  fcrvir  Dio  , tanto  più  far  guadano  per  L* 
altra  vita.  ’ • . — ' ■* 

Concludiamo  quefia  gran  malTima  dell’  eternità  . Nè  pur  balta 
averla  in  capo  : bifogna  applioacla 'alle  opere  , interrogare  in  Tutte  le 
azioni  fe  ftclTo  per. P aernità  ? “«/  ^iova  queJP  altro  ‘4^ 

Io  dipingo  ali’  Eternità,  diceva  per  un  Pittore  per-  fallo  . Diciamo 
Uoi  *CQn  più  giudizio  : open  io.  por  la  teata  eternità  ? eammiimndo  rosi, 
vado  io  alP  eternità  Peata  ? -Un  che  viaggia  , ticj»  femprc  la  mira  al- 
termine;,  e purché  vada  là  , non  cerca  altro  . Noi  viaggiamo  all’ eter- 
nità. §c  badèremo  a tutt'altro  nel  nolito  viaggio  , che  ci  «Werrà  * 
Sarà  ..qoi^tan  miracolo  ,.fc  noi  arriveremo,  al  Paradifo  ,'  avendo  la- mi- 
ra neh  ùòfìro  viaggio -più  agli  fpain , più  agl’ intereffi  , che  a quelli 
beata  eternità , per  cui  liamo  in  cammino  . Adunque  vivere  fìabil- 
mentc.  io  grazia  di  Dio  quaggiù  per  alTicurar^  un -buon  porto  di  là. 
l'ar  qui  delle  penitenze  : cr  alpetta.un  Paradiló  . Schtetìdo  noi  la  mor- 
te d’  ua^Saoto , pi  fentiani  pieni  di  rcncrezea  , c appena  poffiam^ì- 
tecietq  le  j|BgrMnq.it£<.<ta  che  deriva,  ciò  TNafce  ' da. uoa  fanta  invidia, 

vec- 
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, Vòrfo  di. loro  v perchè  fiditi  -i  ftioi-flemi , fi^iarBo  che  è volato  ad 
nna  eterna  felicità  . Beato  Ini  , diciamo  allora  ; ecco  per  lai  finitp  Je 
difciplinc  ; i Bigioni , le  morti ficaziom , i patimenti  . Ora  fi  trnova 
egli  il  Tuo  bene  nell’  altro  Mondo  -,  or  comincia  a godere  nn  premia 
ifomcnCo  ed  eterno  -,  ben  fe  lo  merita  . Ma  Che  facciamo  intanto  noi? 
rini  l à anclie  per  nojfiqneft©  tempo  ni i fero  ; ma  il  bene  ebà^/Oio  et 
vorrà  dare  r non  finirà  giammai . Conofeiamo  il  vero  be»*"*  ma  (blo 
per  gli  altri  ; giodichtiimo  giiidieiofamente  di  quello  , che  va  fetto  » 
ma  lolo  dagli  altri  c noi  cc  ne  reftiamo  nel  noftro  ozio  ;.aQfiofi 
Ibi  de  i piaceri  ve  (filetti  di  qnefta  Terra,  fvogliari  di  qnei  di ‘Dio-, 
c blciamo  , che  fi  perda  , c fi  dilegui  da’  nofirL  occhi  qneflo  tempo 
si  prezie  fo,  m eni  fi  tiann  di  lliibiìire  il  noftro  flato , la  noftra  bofa, 
la  nofira  fortuna  nell’  eternità,  c per  torta  l’eternità  . Se  non  femi- 
nkimo,  non  mieteremo.  Jti/ir/ìaverit’b'omu  hac  ÌT  mtet.  ^ OaiaT. 
<5.-8.  ) Ancorché  fciTimo- ficurì  , clic  dovemmo  andare  in  Paradifò' * 
lottavia  rapendo  fido  , clic  quanto  più  di  bene  facciamo  in  qoefto 
M^o  , e in  qoefto  tempo,  il  qoal  finifoe,  e finifee  prefto,  tanto  piu  farc- 
rii»  on  di  beati  in  quel  Parodifo  , il  qoal  non  finifee  mar:  non  bafta 
egli  qoefto  a farci  *Ìlblvere  non  Colo  di  far  del  bene , mà  di  fame  il 
piò  , che  pofliamo  t Qoefto  ponfiero  ha  da  confclarci  tinti  , e -(fcfifr- 
ci  più  cnore.  Più  patire  di  , più  Pf  radi/»  di  là-.  Più  fjtìeare  pn 
amre  , -Bw  di^  gài»»  piùjipdew  di  tì  Ed  ecctì  appunto  io, 

che  in  tncclido  dJco,  poteva-  patTar- 

inda  in  difco^tere 
No  : per  «n«f  del  Signore 
quell  ora  tra  poco  fata  finita  , ^ 
vo  adeffo,  farà  per  tue,  come  fe  io  non  P 

terà  njtJlto  per  T altra  .vita  , c fon  certo  , che'qoai^  |nù  fo(Ma«Ì^^ 
prenderò  qoi  per  1’ anima  mia  , e per  dàr  gofto  à DiS  , tàétt»  pM 
gloria  avrò  per  tutta  1’  eternità  , amCrò^più  il  mio  Dio  , «'  iejb)*r^ 
on  di  , c trionlcFÒ  più  feoci  fine . Ancorché  io  con  qDcft’ora  dTfflte- 
.tóaaionc  accrefccflì  ona  fola  dramma  della  mia  beatitndine  , móltl- 
pheando  qoefta  dratnmn  per  tntti  i momenti  dell’  eternità  beata, 
goadagoo  non  farà  if  mio  ? A me  par  chiaro  , che'  fc  i*  qoef^^ 
niedcfima-li  deoideffe  nna  gran  gnerra  per  qoalcBe  Monarchia  , qd^ 
Principe  , che  fc  k goadagnaffe  , non  gnadagnerebbe  tanto  , quanto 
fo  io.  Il  mio  guadagno  non  fi  vede;  come  fi  vedrebbe  quello';  ma 
fi  vederà'  ona  volta  anche  il  mio  ; ed  intinto  lo  credo  ; più  die  fc 
lo  yeàe&  . Seie , cui  ersdidi  , O'  certus  ’^fum  , pnfenr  efi  depojìtuitt 

metm  Jmvare . ( 2.  nmctb.  i.  12.  ) Ah'  che  il  mio  depofite  è in  bnonc 
mani;  Mi  ha  promcllb  Iddio.  So  ch’egli  non  può  mentire  , fo  eh’ 
-egli  mànticn  la  parola.  Seio  cffi  credìdì . In  qoefta  vita  parrà',  che  io 
ftia  fenza  far  nulla  , e Che  mè  la  paffi  tra  divoztotMàlle  da  Donnic- 
cinole  ; ma  finità  , finirà  pare  ona  volta  quefta  vita’,  c àllorà  fi 
• In- 


tf  tSEJlCIZr  SECONDO  ILMETODO 

Intanto  il  fratto  , che  poffiaino  Tperare  da  qacft*  open  bqons  idei* 
la  laeditazione , dobbiani  confìdcrarlo  a proporzione  in  tutte  te  Co- 
mmiioni , limofine  , mortificazioni,  penitenK,  fimltnente  in  tutte 
Jc  opere  buone  fino  ad  un  Pater  nejer..  Finirà  tutto , c finirà  prefio; 
ma  per  ogni  atto  buono , quantunque  minimo.  ^ per  non  avere  ntan- 
giato  un  cibo  di  gufio , per  non  aver  volta  gli  dódù  ad  oua  curio(ì<r, 
tà,  noi  fianido  in  grazia  vegniamo  ad  ocquifiar  iqualche  grado  di  più  t 
di  gloria  ; che  dee  continuare  per  tutta  1’  eternità  ..E’  vero  , che  c 
un  guadagno,  che  fi  fa  in  un  paefe  lontano;  ma  i’e  potè  flìnio  gua- 
dagnare nell’  Indie  mille  per  uno  c foilinio  certi  , che  il  gua- 
dilo ci  vtniflc  una  volta  in  borfa  , li^eciemmq,  noi  di  cercarlo  ? 
Ora  noi  fiamo  aflicurati  , non  da',' qualche  nomo  capace  di  dir  bugie, 
ma  dallo  fteflb  Dio  Ibmma  verità  , che  per  le  opere  Imone  fatte' 
qualità  riceveremo  incfì'abil  premio  preparato  laUù  : a die  dunque 
fior  qui  colle  mani  alla  cintola ,, pigri , Icioperati , con  gli  occlù  fqio - 
alla  Terra  , e non  mai  al  Patadilo  ? Siam  tutti , 'ripetiamole^  pur»', 
pellegrini  in  quefio  padè  ; adunque  penfar  Ictrprc  alle  vera  Pet|p 
nofira,  a quella  vita  eterna;  e far  qui  guadagno  , finché  fi  pw. 
Dopo  morte  non  fi  guadagna  più  ■ ^ti menti  ,a^n' impiegati , feci 
- frutte?ranno  s'i  gran  mercéde.  Arrivò  la  mortC' ad  cm-fìdigimo  , fiwfc 
più  dedito  allo  fiudio  delle  l^cre^  che  all'orazione  . QMfii  ridotte 
all’agonia,  mentre'  aveva  gli  altri  Rdigiofi  d*  interno  al  lette  , pro- 
ruppe in  un  dirotto  pianto , e dilTe  loro Beati  voi , che  avete  tem- 
po I Ora  si  conofeo,  die  vai  più  un  Pater  »^rr,.ciie  tutta  ht  feiefr 
za  del  Mondo  . Quante  moi^ei  più  contento , le  ' avefit  fpefo  ndi’  " 
zionc  almeno  la  metà  di  quel  tanto  tempo , che  ho  dftto  Studi 
Sono  fiato  un  pazzo  ; ora  lo  conofeo  -,  ora  lo  varrei  ; ma  ndn  pedm.* 
Confidcriomo  adefib  nm  che  maggior  pazzia  farebbe  la  nofira  , fe 
''  perdeflimo  « non-  dico  ikIIo  fiudio  , ma  iu  oziofità , e in  peccati,  qnc- 
fio  tempo  SI  preziolb  , il  quale  , (c  ci  tifolvdnmo  d'  itnfnegado  in 
opere  fante  di  pietà.,  c di  carità,. ci  frattecebbe  tanto-,.  Quando  an- 
che r impicgalTimo  tutto  in  attendere  alle  fei^ze  , a' anane^  di  St^ 
to,  a’ governi  di  Mondo,. fiom  pazzi,  e mcntécatti  , h&àìi^à»  quel 
maggior  bene,  per- cui  fiamo.- pofii  d Mondo  . Chi  fi  metteflè  in  mi 
lido  a racceglier  pietre , potendo  {accogliere  perle  , . non  faiebbe  egli 
prìvo.di  giudizio  ? Cosà  ancor  noi  , qualora  trafeuraiiimo  quell’  im- 
menfa  beatitudine , che  ci  è ptqtai^a  in  Cielo . Sta  pmr  bene  quella 
ifcrizione , che  u legge  all’  Altare  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  • 
in  Firenze  in  un  bel  marmo  a lette  c d*  oro  con  quefie  parole  ; Una 
de  numero  fritdentum  . Così  é , il  darli  alla  divozione  é aver  ^udizio. 
La  tal  petfona  'c  di  gran  ripieglii , di  gran  maneggi , nobile  , ricca  s 
Domando  io:  attende  di  propofito  alla  divozione  X Nq  . Adnnqoo  è 
pazza;  non  ha^iudizio  ; non  fa,  noa  conofee  la  fua  pazzia  . il  farli  * 
ponto  aver  guidlzb;  c il  farli. più  Santo,  t aver  più  giodizio  . La 
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divozione  (-  ftimi  qnel  che  vaole  qnefto  Mondo  impazzito  ) c la  ve- 
ra , la  foda,  Tunica  virtù  de  I Prudenti  , Nel  paelè  di  là  , e alla 
morte  fleffa , cc  ne  accorgeremo;  ma  tardi  per  • molti . 

Eccoci  dunque  davanti  al  noftro  gran  Dio,  c Salvatore  , polli  ai 
confini  delle  due  eternità  . Non  potremo  Tempre  rimanere  cosi  . AIT 
una  delle  due  converrà  giugnerc . Ma  qual  d'  effe  toccherà  a noi  do- 
po quelli  pochi  giorni  di  vita  1 Dove  mai  ci  condurrà  la  maniera  , 

- che  teniamo  di  vivere  ? Cel  dirà  tofto  la  coTcicnza  noftra  . In  male , 
fc  male  qui  ; in  buon  porto  , le  bene  in  quella  breve  vita  . Difin- 
ganniamoci  dunque  , e ricorriam  di  cuore  a chi  può  illuminarci  . 
Tante  volte  ci  avete  detto , o benigno  Redentor  noftro , che  il  tem- 
po non  è fatto  nò  dato  a noi  qui , fe  non  per  prepararci  all’  eterni- 
tà , che  ci  afpetta  di  là /Si,  Signore:  intendiamo  oggi  la  voftn  voce. 
Tutti  lìam  qui  Toreftieri  : di  là  è la  Patria  noftra  . Ci  avete  conce- 
duto quelli  giorni , acciocdic  penfallimo  alla  Patria . Tutta  la  giorna- 
ta lino  ad  ogni  quarto  d’  ora  tutta  ci  c conceduta  da  voi  ; perchè  ci 
difponghiamo  all’eternità.  Tempo  perduto  è il  tempo  TpeTo  ad  altro 
oggetto  . A che  dunque  tanti  attacchi  a quello  Mondo,  e voler  tanto 
comparire  , adunar  ricchezze , onori , fama  ^ Ah  quello  tempo  è per- 
duto , fe  lì  mifura  col  fine  noftro . 

Mettiamoci  pertanto , o Criftiani  amatilTimi  a diftriboir  meglio 
r ore  della  noftra  giornata . Dare  un  poco  di  tempo  all’  dame  della 
cofeienza  , all’  orazione  , alla  lezione  , alla  Mefla  , alla  vifita  del  Son- 
tillimo , e ad  altre  divozioni . Ali  manca  il  tempo  . Tanto  tempo  in 
converfazioni , mormorazioni,  conviti,  comiiiedie,  anzi  in  iftare  in 
ozio  ; e poi  manca  il  tempo  % Tanto  pel  corpo  ; e st  pcoo  o nulla  per 
r anima  ^ Ah  che  noi  fol^ireremo  quefìq  tempo  in  ponto  di  morte  , 
e ci  augureremo  uno  di  quelli  giorni . Santa  firigida  avvifata  da  un* 
Angelo , che  le  reftavano  tre  foli  giorni  di  vita  : S't  poco , diceva  el- 
la , per  apparecchiarmi  aìT  eternità  ? Così  una  Santa  , vivala  fin’  allora 
più  in  Cielo , che  in  Terra  : e noi  carichi  di  peccati  , che  diremo  , 
che  faremo  ^ Quanto  avrem  da  pentirci  di  avere  fcialacqnato  il  tem- 
po fruttoofo  in  tante  applicazioni  vane  , in  tanti  difcórfi  inutili  , e in 
penfar  sì  poco  all’  anima  noftrà  ? Oh  fc  potelfero  i poveri  Dannati  ria- 
vere alquanto  di  quel  tempo  , che  in  tanta  ablxmdanza  abbianto  noi , 
ctie  non  farebbero  "i  Se  alcuno  dei  tanti  fcpp.lliti  in  .quefta  Qiiefa 
col  corpo,  c imprigionati  coll’  anima  nella  mrfera  eternità,  poteflc  alza- 
re ora  il  capo , c mirar  ciò , che  andiamo  facendo  anche  noi  alla  gior- 
nata , che  non  ci  direbbe  egli  sù  quefto  punto  "i 

Siate  benedetto  voi , o Signore  Iddio  noftro , che  ci  avete  ferbati 
tanto  in  vita  , nfiinchè  fuceÒlmo  penitenza  . Abbiate  pazienza  an- 
che nn  poco , o Signor  mifcricordiofo , tanto  che  rifacciamo  i palTi 
mal  fatti.  E’ meglio  tardi  che  mai.  Se  tanti  anni  abbiam  confumato 
dietro  itile  vanità , io  traccia  di  paflatempi , c di  piaceri  , anche  in- 
. Tw»o  IX.  D giu- 
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ginrìofi  a toì  , come  fe  non  ci  foife  altra  vita , che  qnefta  ; ora  tor* 
damo  in  noi  fìclD  per  darci  tatti  a roi , e per  impiegare  il  tempo , 
che  ci  refta , in  dair  gafto  a roi . Non  yogliatn  trovarci  al  paflhggio 
deirctemità  così  fpiovveduti  , così  povcrcUi , come  ci  troviatn  di  pre» 
fcntc  ; e giacché  non  poffiamo  ricominciar  da  capo  la  via-,  ed  offerir» 
vi  r innocenza , in  qaclV  ultimo  vi  oberiamo  almeno  la  pcnitcn'^  : 
lìccoci  pertanto  rifoluti  di  riformare  il  viver  noftro , che  non  è da 
pcrfonc  di  giudizio , che  non  è da  pcrfonc , le  quali  veggono  venir  la 
Morte  a gran  paffi , e fon  ccrtifTime  deirctemità  nell’altra  vita.  Per- 
chè tante  delicatezze  quaggiù  ; tanti  divertimenti  % Tatto  è pazzia 
quello , che  ci  allontana  dairoltimo  nofbro  fine , e quello  , che  non  à 
conduce  a voi  . 

Ognun  penfi  ora  a quel  che  ha  fatto  in  tanti  anni  di  vita  paflàta, 
e rifolva  quinto  abbia  a fare  nella  vita  avvenire  . E ripetiamo  IpelTo 
in  noflra  mente  quefie  importanti  malfiroe  ; O penhenza  qua^iù , o m» 
f iu  luog»  <1  perni enza  . Qi<$  brevità  di  penitenza , e pi  eterniti  di  Paradif». 
ì'inijce  tutto  , e finijce  preji»  j T eternità  non  finifee  mai . 9 

Efame  /opra  F Orazione  Mentale  . 

VEdremo  prima  la  necclBtà  ; poi  1’  utilità  i e finalmente  la  pratica 
deir  orazione  mentale  . - 

L’orazione  mentale  non  eonjìfte  in  ahro  , che  infiffàre  il  pnjiero  per 
qualche  tempo  in  quello  , che  dobìnam  fare  per  ottenere  il  fine  , pr  . cui  uni- 
tamente noi  Jiamo  al  mando . 

11  nolìro  fine  c qucfto  : fervire  a Dio,  c falvare  l’ anima  mftra. 
Confifìe  dunque  tal’ orazione  non  già  in  contemplazioni,  c penfieri 
fnblimi , non  in  concetti  - pellegrini  ; -ma  in  pinfare  alla  buona  fo 
quello , che  ci  ha  da  importar  più  di  tutto  , non  altrimenti  che  f ic- 
ciamo  in  riflettere  agl'  intcrefli  temporali , c alle  faccende  del  nofiro 
ufizio  . Come  lì  fa  per  gl’  intereflì  del  mondo  ^ Noi  fenza  ditìicoltà 
veruna  fpcndiamo  non  nna  mezz’  ora  del  giorno , ma  inhn  tutta  la 
giornata  in  ponderare  quel  che  appartiene  al  nolìro  miniliero  j che 
ordine  pofliam  dare  al  Fattore  , acciocché  quel  podere  ci  renda  più  : 
Che  fotta  di  contratto  pofliam  • fare  per  aflìcurar  più  i frutti,  c il 
capitale  del  noliro  danaro . Noi  allora  bilanciamo  ‘,  ruminiamo  querta, 
o quella  diflìcoltà , quefin  ripiego  , o quell'  altro . Così  dunque  faccia- 
mo anche  per  1’  anima . Cioè  mutiamo  la  materia  de’  nottri  penfieri  -, 
e in  vece  di  poderi,  di  cenfi,  di  comi,  di  liti,  mettìamei  a penfa- 
re  in  quello , che  tanto  più  importa , feri  fervizio  di  Dio , fu  una 
buona  morte , lui  Paradifo , che  fono  intcrefli  tanto  più  rilevanti  : ed 
ecco  fatta  la  meditazione  , quod  facis  in  peuvia , hoc  fac  in  eo’fcicntia, 
diceva  S.  Agolìino . Non  é pofifibile  . E’poflìbile  a tutti,  anche  ai  Se- 
colari . Quante  volte  avete  voi  fatta  la  meditazione  fui  modo  d’  ar- 
rivate 
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rtrare  a commettere  qualche  peccato  , fermando  in  penfare  al  tem> 
po . al  luogo  opportuno,  c ai  mezzi  per  upaagarc  quel  voftro  cipric- 
cio  indegno  1 ì^iquitaie./i  meditatus  eji  in  cubili  fuo  . Fate  almeno  altret- 
tanto per  ifebivarc  il  pcceato.  Si  penfa  alle  gozzette,  alle  guerre  del 
mondo  , che  per  lo  più  poco  a noi  appartengono  ; e non  fi  fapHÒ  pen- 
farc  alle  avventure  dell’anima  nofira  , che  più  di  tutto  ci  hanno  da 
premere  fopra  la  terra . 

r.  L'  orazione  mentale  e neeejfària  a tutti  , e molto  fnì*  a i Secolari  , 
perche  vivendo  tra  ma^iori  dijhazioni  , non  fenferanm  mai  al  Jervizio  di 
JJio , fe  con  fi  ritirano  appefia  a penjarvi  . 

11  Signore  nella  legge  antica  dilTc  a tutti  ; Verha  bme  medita'^erìy, 
felens  in  domo  tua , IT  ambulant  in  itinere  , durmieni  , atque  co  -Juf^ens  , 
(Deut.  6.  5.)  11  mcdcfimo  Signore  ci  ha  dato  il . Vangelo , e gli  altti 
libri  della  Canta  Fede  , non  acciocliè  li  tcneflìmo  a dormile  nello  li- 
brerie , c fe  ne  fcrviiTero  i foli  Reh’giofi  ; ma  gli  ha  lafciati  a tutti, 
acciocché  tutti  li  confi  de  raffi  mo  bene  . Sono  effi  belle  carte  da  navi- 
gare al  Paradifo  j ma  fe  un  Nocchiero  tiene  in  tafea  piegata  la  carta 
da  navigare  ed  intanto  fi  occupa  in  giocare  , in  difcorrcre  di  nuove , 
in  trattar  d’  intereffi  , con  tutte  le  fuc  bello  carte  romperà  brutta- 
mente , c anderà  a fondo  . Credete  voì , Crifiiani  dilcttiflimi , che  ci 
voglia  meno  applicazione  per  condor  l’ anima  nofìra  in  Paradifo  , che 
per  condurre  una  nave  in  porto  ? In  tutti  gli  altri  afifmi  ad  ogni  co- 
fu  bifogna  pcni'arc  , e quanto  più  la  oofa  c’  importa  , tanto  più  con- 
vicn  pcn'i'arci  : a fegno  che  fe  vediamo,  che  uno  non  penfa  ad  una 
faccenda , diciamo , che  non  gli  preme  punto  . Adunque  fe  il  viver 
bene  è una  pola  cotanto  importante  , bifogna  penfarci  più  che  a tut- 
te le  altre  . Solo  il  dormire  fi  fa  fenza  penfare  ; ogni  altra  azione  ( e 
tanto  p ù quella  di  noltra  falate)  dee  farfi  penfando  . 

Aggiungo,  che  molto  più  è nccefrario  ai  Secobri  l’ orazion  men- 
tale . Una  volta  che  voi  mi  accordiate,  che  fi  ha  a penfare  agli  inte- 
reffi  , che  importano  più  di  tutti , quali  fon  quelli  dell' anima  ; dico, 
che  fe  non  vi  ritirate  a penfarvi  all’inginocchiato)0 , non  vi  pcnlerc- 
te  mai , perchè  vivete  in  mezzo  a troppi  imbarazzi , in  mezzo  a trop- 
pe diflrazioni . Ma  direte  ; è difficile  . Gran  cofa  ! ‘Siam  folìti  ai  piedi 
del  ConfefTorc  di  dire , che  fientiamo  a non  far  pt  ccati , ed  ofTcrvar 
la  lep^gc  di  Dio.  Qiietìo  è pure  un  confefTare  la  ncceflità  dell’ orazio- 
ne , fenza  il  coi  foccorfo  non  poffiamo  prometterci  di  tenerci  ritti  in 
piedi  fra  le  tante  tentazioni  del  Mondo . Oh  c cofa  da  ReligioG  . Ma 
il  Rcligiofo . ancorché  lafciafic  la  mattina  la  fua  orazione , non  aven- 
do egli  tanti  diRurl}i , anche  non  volendo , tra  giorno  fi  potrà  met- 
tere col  penfiero  nelle  cofe  deU’anima.,' e farà  dell’altro  b-ne . Ma  voi 
'non  potete  promettervi  tanto  nel  maneggio  di  tanti  intereffi  , in  tan- 
to ftrepito  del  Mondo Uno  Stndente  , che  abiti  in  una  cafa  , dove 
chi  va  , e chi  viene , chi  fuona , chi  difcprrc  ; fe  vitale  Radiare  , noti 
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ha  altro  ripiego , dft.  di  chiaderfi  nelta  più  quieta  camera  di  quella 
cafa  . Ah  Crifìiani  dilettiflimi  , mirate , mirate  bene , che  vircndo  sì 
lontani  dal  Tanto  afo  di  far  la  meditazione  , non  vi  ridochiate  alla 
morte  con  aver  penTato , preveduto  , e provveduto  a tutto  , fuorché 
a quello , che  importa  più  di  tutto  . Nel  Mondo  non  ci  é altro  mo- 
do di  penfare  a Dio  , e all' anima , che  far  paufa  a tanti  penùcri  di 
Mondo , c ritirare  a conQdcrare , fe  facciam  per  Tanima  e per  Dio 
ciò  che  polliamo  , e dobbiamo  . 

ìifaminereme  ruùlità  delì'onizìon  mentale  -, 

Prima  utilità  . Per  viuere  lontani  dal  peccato  mortale. 

Drfolatione  defilata  r/1  terra.  {Jerem.  12.  ir.  ) E perchè'?  Per  le 
tentazioni , che  non  fono  poche  ? per  gli  cattivi  efemp)  ? per  gli  og- 
getti invitanti  a peccare , che  fono  ben  molti  ? No  , Ma  perchè  tun 
eji , qui  reco£Ìtet  corde . Perchè  non  fi  penfa  alla  maniera  di  vivere  in 
grazia  di  Dio , e di  sfuggire  il  peccato . Se  fapefìe , che  facendo  ogni 
mattina  una  mezza  ora,  o un  quarto  d'ora  di  meditazione  , non' pa- 
tirete più  febbre , o altre  do^ie  di  corj» , ' credete  voi  , che  fi  ften- 
terebbe  a farla  ? Certo  non  ci  farebbe  bifogno  di  predica  per  indurvi 
a praticarla . Or  perchè , fapendo , che  poflìamo  mantenerci  liberi  da 
□n  sì  gran  male , qual’è  il  peccato  mortale  , con  fare  orazione  : non 
ci  riduchiamo  a farla  ? Dio  buono  ! Rifcotiamoci  una  volta  dal  Tonno. 
Non  dobbiam  noi  aver  più  paura  di  un  fol  peccato  mortale  , che  di 
tutte  le  malattie  ? In  ogni  altra  faccenda  poi  lo  vediamo  : Il  penfar- 
ci  affai , fa  che  le  facciamo  bene  ; il  non  pcnfarci  , fa  che  le  fgar- 
riamo.  Così  farà  di  quella  prindpaliflìma  faccenda,  che  abbiamo  per 
le  mani , di  offervare  la  Tanta  legge  di  Dio , di  non  commetter  pccca- 
ù . E*  parola  dello  fteffo  Dio . Memorare  mvijjima  tua  , ÌT  in  eetemum 
non  feecabis  ( Eccli.  7.  40.  ) 

Afprejjò  e utile  l'  orazhn  mentale  per  affezionarci  alle  eofe  di  Tiio , 

$ dijlaccarci  dalle  vanità  dei  Mondo . 

Non  ci  è altro  modo  per  affezionarci  ad  uno  , che  vederlo , di- 
fcorrcre  con  effo  , penfare  ad  effo  . Fate  che  un  Amante  impazzito 
per  qualche  perfona , non  la  veda  più , non  vi  penfi  più  : eccolo  af- 
fatto djfaffczionato  .*  Iddio,  il  Poradifo,  i beni  dell’anima  non  poffono 
da  noi  vederfi  qui  in  Terra  . Adunque  almeno  diCcorrcrne  con  ritirarci 
in  noi  fìcflì , e penfarvt  pofataraentc  nell’  orazione  : che  così  ci  alfc- 
zioncremo  a Dio , e alle  cofe  di  Dio  . 

In  oltre  1’  orazione  leva  T afiètto  alle  cofe  di  quaggiù  . Racconta- 
no , che  il  Buonaruoti , dopo  -aver  dipinta  la  cappella  paolina  in  San 
Pietro  di  Roma  , per  tanto  abito  di  tener  la  faccia  volta  in  fu  nel 
dipingere  , non  lapcva  poi  mirare  in  terra  andando  per  la  Città.  Co- 
sì chi  s’avvezza  a mirare  in  fu  nell’ orazione , non  degna  più  le  cofe 
di  quella  Terra . Quanti  efempj  fe  ne  veggono  tutto  giorno  ? Fate  che 
una  Dama  fi  lafci  perCuadcre  per  Tuo  bene  a fare  ogni  mattina  la 
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meditazione  : a poco  a poco  la  vedrete  fvogUata  delle  converfazioni , 
delle  mode  » di  tutte  l’altre  vanità , c novità , intorno  a cui  era  per- 
duta . Fate  , fate  , che  nn  Cavaliere  li  applichi  anch’  eflb  a quello 
Tanto  coflame  ; eccolo  a capo  ad  un  mefe  non  tanto  per  i circoli , e 
per  le  veglie,  e ciò  non  per  mortificarli  , ma  perche  n’ha  perduto 
il  faporc  : frutto  della  metìtaanone  . Per  farci  difeernere  una  tela  pre- 
ziofa  da  una  vile,  balla  metterle  in  confronto  , c fidarvi  ben  bene 
il  guardo  fopra . 

In  terzo  luogo  i utile  rerazione  mentale  fcr  acquijlar  quella  tenerezza 
di  divozione , e eonfolazione  interiore , ehe  ei  facilita  tutto  il  bene . 

Senza  qualche  diletto  non  li  può  vivere . Se  il  Sipiorc  non  ce  lo 
dà  nel  bene , lo  cercheremo  nel  male . Or  la  prima  fonte  della  con- 
folazione  interiore  è l’orazione  . Non  fanno  figurarli  alcuni , che  ci  fia 
altro  gnllo , fe  non  oc*  piaceri , e nelle  cofe  del  Mondo . Errore  maf- 
fiocio . Più  de’  Mondani  incomparabilmente  li  truova  confolate  e con- 
tento , chi  tratta  daddovero  con  Dio . Provarlo , provarlo . 

In  quarto  luqgo  ferve  l'orazione  mentale  per  farci  mantener  vH'a  la 
memoria  di  Dio  in  tutte  le  nojire  operazioni  del  ftorno . ‘ ' 

Succede  a chi  fa  l’orazion  la  mattina,  quel  che  fnccede  ai  Pro- 
famieri  , che  la  mattina  maneggiano  fiori  per-  dar  profumo  alle  loro 
merci . Per  tutto  H di  ritengono  di  quelfodorc , ancorché  i fiorì  fia- 
no  ìmpalfiti  . Anche  non  volendo , -chi  ha  fatta  l'orazion  la  mattina  , 
li  ricorda  di  quelle  cofe  tutto  il  giorno  , e felicemente  rinnova  que- 
gli affetti  . E qnefto  vi  par  poco  ^ CriAiani  miei  , tutti  diamo  fa 
quella  Terra  ; abbiam  quefio  tempo  donato  a noi  da  Dio  ; quello 
cuore  unicamente  fatto  per  amare  il  nollro  amabilifiinio  Dio  . Dob- 
biara  pertanto  fiimare  gittato  via  qnell’uffctto , andata  a male  quell’ 
ora , in  cui  non  abbiamo  amato  Dio . Per  far  dorare  tutto  il  giorno 
il  fuoco  fnirAltare , bifogna  rimettervi  legna  ogni  mattina  . I^ìt  in 
Altari  men  femper  ardebit , quem  nutriet  Saterdos  Julijicient^  mane  per 
fin^ulos  diet . (Levit.  6.  12.) 

Di  pile  e utile  V orazione  per  muoverci  aWejercizio  di  molte  opere  buone. 

Tutto  il  moto  alle  opere  buone  ò contrario  alla  nollra  natura 
troppe  corrotta  dopo  la  caduta  del  primo  noflro  Padre  Adamo  •,  e pe- 
rò ha  bifogno  dcirimpulfo  di  principi , c motivi  fopranaturali  . Ogni 
moto  contrario  predo  finifee,  fc  non  fi  torna  a dargli  di  nuovo  im- 
pnlib . Siamo  come  quelle  barchette  , che  vanno  folamcntc  a’ remi, 
cioè  vanno  folamente  a forza  di  fpintc  . * Così  noi  in-  tutto  il  bene  . 
La  fpinta  nodra  ha  da  venire  dal  pregar  Dio,  dal  ricordarci  di  Dio, 
e dal  penfare  al  gran  fine  , per  cui  lìamo  creati . 

Finalmente  P utìlità  delP  orazione  fi  ftende  ad  ejni  altro  bene  fpirituaìe 
e temporale  . • 

Il  Signore , che  non  fa  cfagcrarc  , parla  chiaro  : Beatur  vir  , qui 
in  l^e  Domini  meditatur.  Erh  teanquam  lijnum , qtted  plantattm  ejl  fe- 
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cut  iUcu'fus  (quorum,  quod  fruBum  fuum'HaiU.  in  ttmfmrt /h&  , iT  jctìtm 
ejHt  ton  dcfluet  -,  if  omma  , qu<ecumque  faàet , frJ'pmU/Ufttur  . ( PJalm.  i. 
a.  ) Beato  è qncir  uomo  , che  medita  la  legge  del  Signore  . Egli  fa- 
rà Cerne  ai'bofccHo  piaacato  vicino  ad  una  corrente  di  acqua , il  qua- 
le a fuo  tempo  produrrà  i Tuoi  frutti  , nb  gli  caderunno  le  f-glie  ^ 
ma  in  tutte  le  cote,  che  farà  , anderà  Tempre  di  bene  in  meglio  . 
Perciò  i Santi , che  T intendevano , facevano  tanto  conto  dell’  orazio- 
ne mentale  . Il  P.  Suarcz  tra  le  occupazioni  graviflirre  dei  l'uoi  fludj 
non  mancava  di  far  più  oie  al  giorno  d’ orazion  mentale  . E foleva 
dire , che  piu  prcfto  avrebfc  rinunziato  a tutta  quella  dottrina , che 
aveva  raccolto  collo  Audio  di  tanti  anni  , che  tralalciare  un'ora  fola 
d*  orazion  mentale . 

Venendo  fi  all.i  pratica  . 

Prima  ftabiliauto  di  fare  ogni  gitrnv  la  meditazione  in  ora  Jfabìle . 

Come  fanno  quei  Povcrelli,che  campano  fol  di  limofina-,  fe  non  ac- 
^ cattano  ogni  giorno  ; non  han  di  che  vivere . Ancor  noi  iiam  Poverel- 
li di  Dio . 

II.  Queir  ora  t Je  fi  può  , fia  la  prima  della  mattina  , per  cenjecrare 
0 Dio  le  primizie  della  fornata  ^ e per  impetrare  la  Jua  gran  protezione 
per  tutte  il  gii-rno . 

Oportet  proevenire  Salem  ^ iX  ad  ortum  lucis  adorare  . (Sap.  itf.  28.) 
Bifogna  ptevenire  il  Sole,  c fui  fare  del  giorno  adorar  Dio  ; così  ci 
infegna  la  divina  Sapienza . Non  aprir  dunque  la  camera  , fc  c podi- 
bile  , prima  di  aver  fatta  compiutamente  la  meditazione  . Un  Cava- 
liere , che  vi  fi  era  avvezzato , diceva  : Più  predo  voglio  eifere  cre- 
duto un  dormiglione  , che  nfeir  di  camera  fensa  aver  dato  a Dio 
qaeAo  tributo , e quefio  rinforzo  all'  anima  mia  . Oh  direte  : la  farò 
Alla  Meda . Se  fi  poò , farla  prima . Coai  frutterà  pm  1'  una  e l’altra. 

III.  Il  tuigo  fia  ritirato  e divoto  . ^ 

Avervi  l’ immagine  del  Orocifidb  i e meglio  a camera  ofeurata . 

IV.  Il  tempo  almeno  di  mezz'  ora . 

Mi  pare  di  poter  dimandare  a tatti  con  buona  f iccia  qaefta  mec- 
s'  ora , d vedere  , che  mandate  a male  taf  ito  tempo  in  ozio , in  paf- 
fatempi  . Certamente  un  Povero,  che  vi  vedeffe  g'ttarc  in  fiume  mol- 
te doppie , pare  che  non  farebbe  indifereto  , fe  fi  aocoiuidl:  , c vi 
ehiedeffe  una  mezza  doppia  per  amore  di  Dio  . Non  c una  irczz'  ora 
di  tempo  un  gran  facrifizio  , nè  io  ve  la  chieggo  per  me  . Dio  vi  chie- 
de qncfta  limofina , c ve  la  chiede  per  1’  anima  vodra  , che  ne  ha 
tanto  bifogno  : non  T otterrà  t Se  avelie  una  lite  di  grande  imporf.n- 
za , vi  rincrefceiebbc  egli  di  penfarvi  rnezz’  ora  il  di  '<  Ricordiamoci 
delle  raaflime  di  quefla  mattina.  Porro  unum  ed  nec<£àrium  . { Lue.  io. 
42.  ) Il  più  grande  adare  , che  li  abbia  in  quello  Monuo  , c quello 
di  falvar  T anima  Tua  . . 

V.  Il  fito  fia  in  gÌMoechioni , 0 almeno  di  molta  compojitzza , di  modo 
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ehe^  fclamente  in  mirar  voi  fiejji  ^ fojjiate  ricordarvi  : lo  adejfò  fio  farhnda 
con  Dio . ' 

VI.  La  materia  della  meditazione  fia  fer  lo  fiù  F amore  di  Dio  , la 
fajfione  di  Gesù  , il  feceato  , e i NoviJJimi . 

Oh  già  le  fappiam  qocRe  cofc  . I Santi  le  fapevano  pià  di  noi  ; 
pare  ardentemente  le  meditavano . E la  r^one  fi  c , perche  non  ba- 
ila a noi  il  fapere  le  cofe  . Bifogna  rioordarfene  , bifogna  penfare , e 
rifletter  ben  bene  fopra  qneftc  cofe  fapote;  altrimenti  ci  avviene  come  nel 
Sole  . Sappiamo  , che  ci  è il  Sole  , e il  miriam  quali  ogni  dì  ; ma 
non  l'ammiriamo  mai,  ne  fentiamo,  quanto  fia  nobile,  ebcllaqne- 
fìa  opera  delle  mani  di  Dio , nc  quanto  fia  utile  e necefiaria  alla  ter- 
ra ; e ciò  non  per  altro  fé  non  perchè  non  vi  penfìamo  , nc  vi  ri- 
flettiamo giammai,  benché  ci  dia  tanto,  c'sì  fpciro  negli  occhi. 

VII.  Il  frineifio  della  meditazione  fia  di  fare  un'  atto  di  Fede  della 
fre/enza  di  Dio  , e di  ricordarfi  d'  efiire  dinanzi  al  Sijmre , e di  trattare 
con  la  fua  jran  Maefi'a  . 

Tutti  fiamo  tempre  alla  prefenza  di  Dio,  ma  in  modo  partico- 
lare ci  è , chi  fa  orazione . Si  può  fpiegar  quefla  prefenza  di  Dio  con 
la  fitnilitudinc  di  un  Principe,  che  pafla  per  la  piazza.  Tutti  quei,  che 
fi  traevano  in  piazza , fono  alla  prefenza  del  Sovrano  ' ma  fe  uno  è 
cliiamato  alla  portiera  della  carrozza  del  Principe  , egli  è alla  prefen- 
z?  di  lui  più  fìrettamente , perche  è in  atto  di  aver  udienza . 

Vili.  Poi  fare  un'  atto  di  adorazione  , umiliandoci  frofonddmente  con 
lo  Spirito  , ed-anche  odia  perfnna  , dinanzi  alla  Maejià  Divina  . 

IX.  Pei  fare  un  atro  di  domanda,  chiedendo  al  Signore  ^grazia  dì 
flicarci  , e di  apprfittarei  della  meditazione , che  fiamo  per  fare  . 

Da  noi  non  peflium  far  cofa  alcuna  di  buono  , e non  'fiam  capa- 
ci di  avere  neppure  un  penfer  fanto  . Bifogna  chiederlo  al  Padre  dei 
lumi  . E però  diciamo  al  principio  dell’ orazione  , come  quel  Cieco: 
Domine,  fac  ut  videam . {Luf.  i8.  41.)  Signore,  fate  che  io  ci  vegga. 
O pure  : veni  Pater  pauperum  , veni  Datar  munerum , veni  Dmen  cordium. 
Venite  a me  , o Padre  dei  poverelli  ; venite , o Denator  di  ogni  be- 
ne ; venite  , o Lume  dei  iwfiri  cuori , o fpirito  del  mio  Signore  o 
fate  fcuola  a quefia  anima , che  ha  tanto  bifogno  di  voi  . 

X.  Poi  prendete  a confiderare  la  materia,  riflettendovi  eos't  da  voi  ,» 
Iggaendola  in  qualche  libro  di  meditazioni , tramezzando  la  lezione  con  fre- 
quenti panfe . 

Santa  Tercfa  confefla  di  fe  , che  ella'  praticò  per  quattordici  an* 
ni  qucfto  ultimo  modo,  non  riufcendole  di  fare  altramente  l’orazio- 
ne mentale  ; e però  configlia  chi  non  può  , o non  fa  di  più  , di  fare 
lo  fteflb  . Téncr  dunque  un  libro  davanti,  c di  tanto  in  tanto  fermar- 
li fu  quel  che  fi  legge . A quefio  modo  Iwfia  faper  leggere  per  faper 
fare  orazione  . Se  non  pofliamo  meditare  fifiandoci  in  Dio , come  fan 
r Aquile  nel  Sole  : meditiamo  come  le  Colombe  , le  quali , bevendo 
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ad  Ogni  forfo  alaano  il  capo  in  fa  . Gli  occhi  dnnqae  di  tanto  in  taiv- 
to  al  libro , c poi  al  Signore  , Di  tai  libri  di  meditazioni  non  ce  ne 
manca  . Scegliere  i migliori , o qoei , che  fono  alla  portata  di  ciafeu- 
no  , configliandoli  col  Ino  Direttore  fpiritaale  . 

XI.  Tm-attdo  piifcolo  Ju  i primi  punti  , non  farà  necejjàrio  /correre  tut- 
ta la  meditazhrre  , ma  potremo  fermarci  in  ejfi. 

fi  Fanciallo-,  che  latta  , non  lì  pofa  , finché  non  ha  trovata  la 
poppa:  ma  trovatala,  non  cerca  altro,  e fi  quieta  in  efia  . Così  ci 
dà  la  fimilitudine  S.  Giovanni  Orifolìomo . Nella  lìeffa  maniera  noi  : 
finche  non  troviamo  nell’orazione  il  pafcolo  , dobbiam  rivolgere  il 
capo  in  più  confidcrazioni  ; ma  trovato  il  nofiro  pafcolo  , non  cer- 
chiamo altro  . 

XII.  Fatta  la  confiderazinne  de  i punti  , dobbiam  pajfàre  a far'  afet~ 
ti  , fecondo  che  porta  le  materia , e la  divozione 

11  meditare,  dicono  I Santi,  che  è come  il  ricamare  . Si  pafla 
r ago  nel  drappo  i ma  dopo  1’  ago  bifogna , che  venga  il  filo  d’  oro  : 
altrimenti  chi  ricamaflc  tutto  il  dì  fenza  far  palTarc  il  filo  , non  fa- 
rebbe nemmeno  un  fiore . L*  ago  è il  penficro  : il  filo  di  oro  è 1’  af- 
fetto . Però  , dopo  aver  penfato , per  efempio , alla  flagellazione  del 
Signore , quanto  fa  vergognofa , quanto  dolorofa , quanto  fanguin  ofa  , 
pieremo  a dolerci  delle  foddisfazioni  indegne  , che  abbiamo  dato  al 
noflro  corpo , ed  amare  chi  tanto  ci  ha  amato  , e a ringraziare  ehi 
ci  ha  fatto  tanto  bene  con  patir  tanto  per  noi . 

XIII.  Tre  tutti  ^li  affetti  , ebe  dobbiamo  efereitare  neW  orazione  , 
fuefli  due  fono  importarrtiffìmi  . B primo,  feendere  a' pnpqfiti  particolari  cir- 
ca le  azioni  della  giornata  . B fecondo , raccomandarci  di  cuore  a Dio , ae- 
àocclè  ci  dia  grazia  di  viver  lontani  dal  peccato , e di  fervirlo  fempe  con 
piu  perfeoùone-. 

Quanto  al  primo  : fcrive  S.  Terefa  in  qoefii  termini  : Il  profitto 
deV  a/ùme  non  cmfijle  in  pnfare  molto  a Dio  , ma  in  amarlo  grandemen- 
te . Quefto  amore  fi  acquijia  col  detirminarfi  ad  operare  per  lui  . Onde  T 
orazione  , per  molto  alta  che  fio , dee  fempre  andare  indirizzata  a far  ope- 
re in  cui  fi  dimori  r amore , che  portiamo  a Dio  . ( S.  Teref.  Fondaz. 
eap.  IO.  ) E poi  conchiude:  lo  non  defidererei  altra  orazione  , che  quel- 
la , la  qual  mi  facefiè  crqfcere  nelle  virtù  . Perciò  fé  abbiamo  , a cagion 
di  efempio , penfato  , quanto  Gesù  abbia  patito  per  noi  , ancor  noi 
dobbiam  propórre  di  far  così  per  lui  . Facciam  conto  , che  1’  orazio- 
ne della  mattina  fia  uri*  Iftruzione  , che  Dio  è per  darci  di  quanto 
abbiam  da  fare  per  paflar  fantamente  tutta  la  giornata . 

Quanto  al  fecondo  . 11  raccomandarli  a Dio  c la  più  bella  di  tut- 
te le  orazioni  •,  e fc  Dio  non  ci  dà  fcmpvc  la  grazia  grande  , come 
vogliamo  noi  , certo  non  ci  niega  mai  quella  di  pregarlo  , che  ce  la 
conceda.  Deus  impojfibilia  non  jubet , come  notò  il  Concilio  di  Trento 
dopo  Sant’  Agofdno , fed  jubendo  monet , facere  quod  pojfis  , G ptere 
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qitnd  i oti  frtjfìt , iy  adjirodt , ut  paffis  . ( Conàt.  ‘Trident.  fejp  6.  de  reform. 
Cdp.  II.  ) La  grazia  danqnc  di  alenerei  dal  peccato,  Dio  dice,  clic 
la  darà , fc  il  pregheremo  di  darcela  . Ma  par  intender  meglio  l' im- 
portanza cd  eccellenza  dell’  orazione  , offervate , che  in  farla , quan- 
ti’anche  non  ottenghiamo  tutto  ciò  , che  vorremmo  da  Dio,  pare  al- 
lora cfcrcitiamo  molti  atti  delle  più  belle  virtù  . Per  efempio  ,v  quan- 
do picghiam  Dio , che  ci  ajuti , c ci  faccia  crefeere  nel  fao  fanto 
amore , ecco  un’  atto  di  Fede  ; perchè  crediamo  vivamente  in  qncl 
punto , che  Dio  ci  afcolta , che  Dio  è il  donator  di  ogni  bene  , die 
Dio  c il  noftro  fommo  Padrone  , Governatore  cc.  Di  fpcranza  , c 
fiducia  i perche  nclTuno  prego  uno  , da  cui  non  il'peri  del  bene  , o 
dell’  ajuto . Di  amore  di  Dio  ; perchè  allora  chiediam  beni  per  l’  ani- 
ma Boftra , c ad  oggetto  di  dar  guflo  a Dio  . Di  umiltà  ; perchè  chi 
li  raccomanda  fi  umilia . Di  lode  a Dio  ; perche  chi  chiede  grazia  , 
attribuifee  quel  bene  al  Benefattore.  E così  di  altre  virtù  . A fin  poi 
di  perreVcrarc  con  fiducia  nell’  orazione  , l'ara  utile  quella  riflcflio’e 
de  i Santi , i quali  infegnano  , che  Dio  talora  nod  ci  efaudìrce  Tubi» 
to,  acciocché  il  preghiamo  più  , e meritiamo  più  . Nell’andare  a Lo- 
reto , ad  ogni  tanto  fi  truovano  poveri  Fanciulletti , che  fi  attaccano 
al  calcflb  per  chiedere  iimofina  . Non  gliela  fa  fubito  il  Paficggicro  , 
c perchè?  per  quello  che  fc  li  vede  volentieri  d’intorno, -e  ha  gallo 
di  farli  parlare  : dopo  di  che  gliela  dà  raddoppiata . Così  fa  Dio  ver- 
fo  noi  Tuoi  Poverelli . Non  abbiam  talvolta  ottenato  grazie  per  cofe 
temporali  , e però  perdiamo  il  gufto  , c 1’  ufo  di  pregar  Dio  per 
le  fpiritaali  . 1 beni  di  quefta  terra  Dio  cc  li  niega  talvolta  , perché 
non  fon  beni  per  noi.  Non  è così  per  le  cofe  dell’  anima  . Egli  ci 
efaudirà  , fe  il  pregheremo  di  cuore  . L’ efercizio  , che  facevano  una 
volta  i fanti  Romiti  , e che  tuttavia  la  Chiefa  fa  fune  ai  facri  fuoi 
Mini  tiri , confifteva  nell’  andare  ripetendo  fpelTo  fra  giorno  : Dtns  in 
adjutonum  meitm  intende  ; Domine , ad  adjuvandum  me  jejlina  . ( PJ.  6p. 
1.  ) Signore , aiutateci , correte , o Signore , in  foccorfo  noftro  . 

Per  trattenerci  con  piu  fidanza  in  qu^o  efereizio  di  raccomandarci  a 
Dio  pafiìamo  feorrere  per  quei  quattro  titoli  , e motivi  , che  abbiamo  , per 
confidare  d' ejjère  e/auditi  dal  Signore  , adducenddi  pinatamente  ad  uno  ad 
uno , E fono 

I.  La  fina  immenja  bontà  . 

lì.  La  mjlra  fomma  mijèria  . 

III.  Le  promejjè  di  Getu  Cr'fio  . 

IV.  l meriti  del  medefimo . 

E primieramente  ricordarfi  della  fua  immeiifa  bontà  . 

Per  efempio  a quefto  modo . Ah  Signore , vi  prego , che  mi  fac- 
ciate divenir  voftró  buon  fervo  j che  mi  facciate  fanto  . Che  cofa  c 
a un  Dio  infinitamente  buono  il  concedermi  quefta  gir.zia  ? Meno  af- 
fai , che  non  farebbe  al  mare  il  concedermi  una  ftilla  d’  acqua  ; per- 
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cliè  alla  fine  il  mare  rellcrebbe  con  nna  gocciola  di  meno . Ma  a voi. 
Signore,  che  cofta  il  farmi  baono,  l’ empiermi  del  voftro  Spirito  ì 
Cile  vi  perdete  ? Ve  ne  prego  per  la  vofira  immenfa  bontà  : Pripur 
hovitatem  tmm  . Domine .(  Pf.  24.  ) Se  à folTe  an  Santo  , che  avtffc 
nna  borfa  miracolofa  , la  quale  per  quante  limofine  fe  ne  cavafìero  , 
non  fi  fminoiiTc  mai  nulla:  chi  non  fi  farcia  animo  per  chiedere  t 
c a qual  Povero  potrebbe  negare  la  liroofina  quello  Santo?  Voi  Santo 
dei  Santi  potete  fare  in  quello  modo  limofina  all’  anima  mia  : adun- 
que fapretc  negarmela  ? , 

QneRa  b la  maniera  più  facile  di  obbligare  il  Signore  a far  mol- 
to per  noi , cioè  nfar  verfo  lui  l’ orazion  di  Daniele  : Pnpter  tenetip- 
fum  , Deus  meus , ( Dati.  9.  16.  ) Fatemi  la  grazia  Signore  per  la 
voftra  gran  bontà  , per  la  voftra  mifericordia  infinita  . E^o  autem  in 
muìtitudii'e  mijerieoràìx  tus  . ( Pf.  5.  7.  ) Io  io  mi  confido  nella  gran- 
dezza della  voftra  mifericordia . E qui  oonvicn  fiflàrci  bene  in  capo  , 
che  quando  chiediam  grazie  al  Signore  per  1’  anima  noftra  , bifogna 
chiedere  molto , e ftar  faldo  in  chiedere  molto . Non  fo'.o , che  il  no- 
ftro  buon  Padre  ci  faccia  ftarc  in  fua  grazia  : ma  che  anche  c’  inna- 
mori tutti  di  lui . Non  folo  , che  ci  liberi  da  qualche  tentazione  ; 
ma  che  ci  tiri  ad  opere  fante  , fantilBmc  , e molte  . Imperciocché 
non  è con.  Dio,  come  con  gli  uomini.  Agli  uomini,  ed  anche  Princi- 
pi, fi  ha  riguardo  di  chieder  poco  , perchè  quanto  più  elfi  danno  , 
tanto  più  fi  feomodano  -,  e però  c’  è pericolo  , che  clTcndo  richicftì 
di  molto , non  ci  diano  nulla . Con  Dio  non  è così  : egli  non  fi  feo- 
moda  punto,  per  qualunque  bene  che  ci  conceda  . Tanto  a lui  cofta 
il  farmi  un  gran  Santo , quanto  il  liberarmi  da  un  peccato  mortale  . 
A chi  ha  un  gran  fonte  <f  acqua  perenne  , tanto  è il  chiederne  no 
maftello  , quanto  un  bicchicie  . 

n fetomle  motnv  . La  mflra  fmnma  mrferh  . 

Le  piaghe  dei  Poveri  fon  titoli  giurìdici  per  efigere  la  limofi- 
na . Le  noftre  mifcric  fono  il  noftro  diritto  per  ottener  da  Dio  gra- 
zie c foccorfi  . E conte  fanno  i Poveri  in  raccomandarli  a noi?  Cava- 
no fuori  tutti  i lor  malanni  , e ci  fanno  nna  confclTionc  di  tntti  i 
J>r  bifogni  . Cosi  noi  con  Dio  . Mendici  Dei , dice  S.  Agoftino  , ame>^ 
d cis  hominum  difrantus  a Deo  inendica't . Dicono  i Santi , che  i Poveri, 
non  a cafo  ftanno  alla  porta  della  Chiefa  ; cioè  per  infegnare  a noi  ^ , 
che  fiam  Poverelli  del  Signore  , e che  dobbiam  chiedere  a Dio  in 
Chiefa , come  efli  fanno  a noi  fiiori  di  Chiefa  . Però  diremo  : Voi  lo 
Tcdi.te,  o Signore:  fono  tant’anni  , ch'io  penfo  di  convertirmi  a 
voi  ; e pure  la  mia  mifera  Natom  mi  ticn  tuttavia  immerfo  nel 
Mondo.  Mirate,  come  l'on  fragile,  quanto  facile  all’ira,  alle  vendet- 
te ec.  Mirate  tanti  miti  peccati  della  vita  palpata  , ed  ora  si  poca 
penitenza  ; tante  tentazioni  , tante  occafioni  cc.  La  Madre  Suor  Ma- 
rti Pcron  di  CaftcQo  difccpola  diletta  di  S.  Francefeo  di  Sales  fi  rac- 
- co- 
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comandava  a Dio , perchè  le  deflc  gra*ià  , che  fi  facellc  Religiofa  , 
Accadeva  alle  volte  , che  mentre  faceva  quella  orazione  in  Cliiefa  , 
le  li  accollavano  i Povtri  a chiederle  limorina  . Ella  appella  fi  lafcia^ 
va  prCgarc  nn  pezzo  per  più  irapictofirfi  di  loro  ; ed  allora  rivolta  a 
Dio  , diceva  ; Signor  mio  amabilillimo  , io  , che  fono  così  iibperfètea. 
non  pofiò  più  reggere  con  quelli  Poveri  ; e voi  *,  che  liete 
tatto  bontà  , non  aviete  compalTione  di  me  molto  più  mifera  di 
quelli  Poverelli  ? e potrete  mandarmi  in  pace  lenza  farmi  la  carità  , 
che  vi  diieggio* 

Jl  terzo  motivo . Ls  ftome^i  di  Gesù  Otifto . 

Se  uno  ci  ha  promella  una  cola , noi  avendone  poi  Infogno  , per- 
chè ce  Ja  dia , gli  diciamo  : Ricordatetn  , che  me  P avete  promella  . 
Cosi  noi  a Dio . Memor  ejìo  verbi  tui  Servo  tuo , in  qito  mibi  fpem  dedi- 
Jii  . ( Pjl  118.  4p.  ) Iddio  ha  promeflb  d’efaudirci  . Adunque  ricorda- 
teviSignore  : le  vollre  fante  Scritture  fon  piene  di  tante  promclTc: 
voi  licuramentc  non  potete  mancare  . In  fatti  tutte  quelle  grazie  , 
che  chiederemo  per  1’  anima  con  perfeveranza , ci  ha  promeffo  Iddio 
^i  farle  ; ed  è tanto  certo , che  ce  le  farà,  quanto  fon  certi  gli  altri 
infegnamCnti  della  noftra  Fede.  E però  chiediamo  allegramente , e con 
fidanza,  ehe  otterremo  tutto.  Nè  vale  quefto  pretello:  Io  fon  Peccatore: 
Iddio  non  afcolta  i Peccatori.  Perchè  fé  chi  è in  peccato,  prega  daddo- 
vcro  per  1'  anima  fua.  Iddio  »'  c dbbligato  ad  cfaodirc  ancor  Ini , ficco- 
mc  infegna  San  Tomroafo.  E la  fiigióoe  fi' è , perche  orario  in  i>n~ 
ferrando  mn  innititur  noftrit  meririt  \ fed  berfìjHitàti.  "Divinie  mijerie'nii.e  , 
Cioè:  Per  impetrar  grazie  da  Dio  nell* orazi<^‘^  noi  non  ci  fondia- 
rno  ne’  meriti  nollri , ma  nella  loia  benignità  della  divina  mifericot- 
<lia.  E quella  milcricordia  11  diffonde  l’opra  tutti  indifferentemente  , 
nè  rinfaccia  a veruno  la  fua  indegnità.  Dar  omnibus  ajfluenUr , iT  non 
improperat  ( yàc.  i.  5.  ) Speranrem  in  Domino  mijerirordia  cireumdaì  it . 
( Pjiil.  31.  IO.  ) Qui  Jolem  fuum  oriri  facit  Juper  bonos  ^ tnalos  : iT  pluit 
Juper  jujiof  , if  injujìos . ( Matrb.  f.  45.  ) Chieggo  dunque  anche  il 
maggior  Peccatore  del  Mondo  di  divenire  un  gran  Santo  , c lo  chug- 
ga  di  cuc  re  , e con  perfeveranza  : c tale  diverrà  . S*  è il  Signore  Im- 
pegnato di  parola  tanto  chiaramente  , che  fe  noi  aveflimo  avuto  a 
proporre  la  formola  della  promeffa  a modo  noftro  , ncn  potevamo 
concepirla  più  firingcnte  . Un  buon’  nomo  p»rtava  fempre  fico  il  libro 
de’  Vangeli , c andàva  dicendo  in  vita  , e in  più  in  punto  di  morte  : 
Ho  qui  la  mia  (ienrezza . 

Il  quarto  morivo.  I meriti  di  Geh  Crijio . 

Bifogna  intenderla  bene . I meriti  del  noflro  divin  Salvatole  fono 
meriti  nollri , pcvch’  cfTo  gli  ha  ceduti  a noi . Vuìrera  tua  merita  mea: 
cosi  S.  Bernardo . Le  vollre  piaghe  , o buon  Ge;ù  , loro  meriti  miei. 
Laonde  ficcrmc  nn  Martire  tutto  impiagato  potrebbe  ofleriic  al  Si- 
gnore le  piaghe  fopportatc  per  lui:  cosi  noi  ptfli.  nìo  ofierirc  al  Signore 
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le  plagile  del  fpo  benedetto  Figlioolo  , come  fe  foflèro  noftrc  . Vol- 
giamoci dunque  al  CrociElTo , e diciamo  a Dio  pieni  di  tìdacia  ; Si- 
gnore ecco  qua  , io  vi  oflèrifeo  queEe  piaghe  , qacHo  fangoe , quclti 
meriti , qpcfìo  voEro  Figliaolo  , tatto  cofa  mia  , per  ottcncr'grazie 
da  voi . Efanditcmi  . 

Però  il  Sigpor  nollro  Gesù  infegnò  ai  fpoi  Difccpoli  di  fare  ora- 
7Ìone  nel  nome  fao , con  dir  loro , che  fe  per  l’ addietro  non  avea- 
no  ottenuto  molte  grazie  da  Dio  Tuo  Padre  , era  fiato  , perche  non 
aveano  richieflo  nel  Nome  fantiflìmo  di  Gesù  Crifio  j che  provaflèro 
a fare  orazione  a qnefio  modo , e avrebbero  veduto  : Si  quid  petierìth 
Pdtrem  tu  nomine  meo , daiit  vo’^it . Ufque  modo  non  petiftit  quidquam  in 
t!0i{jine  rteo  , petite,  iP  accipietn  . {Jo.  i6.  19.)  Cosi  la  Chiffa  illu- 
minata  da  Dio  termina  quali  tutte  le  fue  orazioni  con  quelle  parole} 
Per  Dominum  nqdrum  ^ejum  Cbrifium.  Cosi  Suor  Maria  dcirincoronazione, 
donna  fanta  fu  awifata  , che  fe  voleva  ottener  grazie  grandi  dal  Som- 
mo noftro  Padrone  Iddio.cbiedelTc  pel  cuore  di  Gesù  Crifio,perramore,ctie 
Gesù  ci  ha  portato,  e ci  porta. E cosi  faremo  anche  ncù.E^o  autem  in  «0- 
mint  Domini . ( 2.  17.  45.)  Particolarmente  quando  ci  troviamo 

davanti  al  fantilTimo  S;icramento , raccomandiamoci  con  oSèrire  all’ 
Eterno  Padre  il  fuo  Figliaolo  realmente  prefente  , quelle  piaghe  vere 
e reali  , quell’  amore , con  clic  fia  ivi  attualmente  amando  noi  pove- 
ri Peccatori  ■,  quella  compagnia,  che  ci  fa  egli  in  terra  ; e quella  u- 
miliazlonc  che  in  quel  punto  foftienc  per  amor  noftro . 

11  Padre  Luigi  Granata  racconta,  che  un  Cavaliere  per  ottenere 
nna  grazia  dal  Re , efpofe  in  un  memoriale  tutti  i ferviz]  prefiati  da 
luo  Padre  ad  elTo  Monarca,  conchindendo : Ecco  le  ragioni  , che  io 
ho  di  fperar  tutto  da  V.  M.  Lo  fielTo  dobbiam  fare  ancor  noi  per  im- 
petrar favori  dall’  Altiflìmo  : ricordargli  i meriti  del  noltro  amorofo  Re- 
dentore Gesù  , e il  Sangue  fuo  fparfo  per  noi.  Gesù  non  uvea  bifogno 
di  meritar  per  fe;  ha  IblamLiitc  meritato  per  noi.  E però  tutto  quel- 
lo , che  egli  ha  fatto  e patito  , poGiam  rapprefcntarlo  a Dio  fuo  Padre 
come  roba  noli ra  , come  ricchezze  donate  da  Gesù  a noi  tutti.  Que- 
fìo  vuol  dire  pregar  Dio  in  nome  di  Gesù  Crifio. 

EJàmiiiiamo  per  ultimo  le  difficolta  che  ci  pffiiio  ritirare  dall'  efercizio 
dell'  orazione  mentale  . 

La  prima . Ho  molto  da  fare  , e non  trowro  tempo . 

Non  ò nuovo  , che  Marta  voglia  difturbare  Maria,  cioè  che  l’ oc- 
cupazione voglia  impedir  1’  orazione  . (jXicfta  è la  feufa  folita . 

La  prima  rifpofia.  Se  vi  veniDTc  in  cafa  un’eredità  di  più,  farc- 
fte  voi  pigri  a prenderla?  Ma  allora  vi  vorrebbe  pur  tempo  per  tene- 
re quei  conti  di  più,  da  far  quelle  rifcoHioni  di  più,  da  dar  quegli  or- 
dini di  piò  . E fe  una  pingue  eredità  vi  aveffe  di  certo  a venire,  pur- 
ché fpcndcfte  una  mezz’  ora  ogni  di  per  tenervi  amico  chi  ve  1’  ha  a 
lafciiirc  « la  riculorcfii  voi  con  dire , non  ho  tempo  da  badarvi?  Ah  fi 
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tratta  deli’  eredità  d*  nn  Regno  ; d’  on  Paradifo  eterno; 

Seconda  rifpofia . V orazione  in  vece  di  levarvi  il  tempo  , ve  ne 
darà  di  vantaggio  . Siwcederà,  che  vi  fvc^lieretc  di  atolti  vani  diver- 
timenti , che  vi  correggerete  di  non  pochi  viz) , dai  quali  fi  cafona 
tanta  perdita  di  tempo  . Tenendo  falda  ogni  mattina  la  voi^  mezz' 
ora  d’  orazione  , anderanno  mancando  tante  voftre  . vogliette  , tante 
tentazioni  (torte  , che  vi  facevano  confnmar  molte  ore  della  giornata 
in  impazientarvi , in  querelarvi,  in  difeoriì  coriofi,  in  mormorazioni, 
e coli  goadagnerete  più  tempo  di  prima . Non  fon  le  faccende  , che 
ci  fanno  mancare  U tempo  ; fon  le  pallioni , che  tutte  ad  una  ad  una 
vogliamo  appagare . Non  fi  può  dire , a quante  cofe  trnovi  tempo  dal 
mattino  alla  fera  una  perfona , che  nel  foo  operare , c nel  fuo  vive- 
re non  cerchi  altro  , che  di  foddisfarc  alla  fua  cofeienza,  e di  dar  gnflo 
a Dio  . Un  Viandante  di  notte  , fe  fi  ferma  alcun  poco  per  accen- 
dere La  lanterna , o provvederli  di  un  lume , non  allunga  il  viaggio , 
nc  perde  il  tempo  , ma  lo  guadagna . 

Terza  rifpofia . Ancorché  non  potefie  compiere  per  elione  dell* 
orazion  mentale  qualche  vofira  faccenda  temporale.  Iddio  vi  rifarà  il 
danno  : non  dubitate.  Omnia , qu^ecumque  faeirt,  frofperahuutur . ( Pfalm. 
I.  4.  ) Farà,  che  in  premio  della  vofira  divozione,  e del  vofiro  buon* 
efempio  , fi  allevi  meglio  quel  Figliuolo,  che  per  altro  dovrebbe elTcc 
il  difiurbo  della  vofira  cafa . Farà , che  quella  lite  prenda  miglior  pie- 
ga ; che  quel  negozio  vi.  frutti  più  . E poi  , fe  coll’  orazione  ci  riefee 
meglio  il  fummo  affixre  ddl*  anima  noftra  , che  importa  il  reflo  ? U 
Cortigùmo  certo  é,  che  fpcnde  gran  tempo  in  fervizio  del  Principe  , 
abbandonando  per  molte  ore  del  giorno  i propri  intcrcifi  Perde  per 
quello  il  tempo  ? no  . Perché  una  grazia , che  poi  ottenga  dal  Princi- 
pe prefo  in  buon  ponto , gli^  compenfa  tutto  . Così  facciamo  ancor  noi. 
E crediamo  a & Francefeo  di  Saks,  il  quale  diceva  fpeffo  : La  dim- 
zi»nt  fi$>i  £iiajia  nulla  - 

Seconda  feufa  . Sion  io  capo  per  quejia  orazione . Il  penfiero  mi  vo~ 
la  altroax . Pqffù  tutta  quella  mezz'  ora  in  mille  dijlrazioni . 

Prima  rifpolta.  E noi  ajotamoci  col  libro  davanti,  ficcomeé  det- 
to di  fopra  . 

Seconda-  rifpofia  . Far  quello  , che  fi  può . Dio  non  vuole  di  più 
da  noi  • PolTiamo  metterci  là , voltar  l’ orinolo , e durarla  così  in  gi- 
nocchioni . Se  non  polTiam  frenare  il  penfiero , non  ce  ne  inquietiamo. 
Dio  ce  nc  darà  merito  anche  così . Vedrà  il  noftro  buon  volere , c ci 
benedirà . _Voi , Madre  , avete  un  Figliuolo  , che  non  fa  parlare  ; con- 
luitocciò,  allorché  vorrebbe  pur  dirvi  qualche  cofa , n’avete  gufto  , 
e vi  trattenete  a parlar  feco  , come  fe  folTe  uomo  fatto  . Per  confo- 
lozione  poi  di  quelle  perfonc , che  patifeemo  difirazione  io  far’ orazio- 
ne , diM  no  i Teologi  , che  purché  tali  difiraziooi  non  fiano  volonta- 
rie , dia  mo  anche  gufio  a Dio  in  paflare  quel  tempo  così,  e tanto  e 

tan- 


f 


y«  ESERCIZI  SECONDO  TL  METODO 

tanto  facciamo  oranone  vera , buona,  c meritoria.  QpcRa  è dottrittt 
di  San  Tommafo  . Noi  Sacerdoti  nel  dir  l’Ufizio  certo  è che  faccia- 
mo orazione.  Succedono  difìrazioni  involontarie  ; e pare  foddisfacciamo 
all’  obbligo  nofbo.  Che  fc  noi  non  pofiiam  cavare  molto  frutto  da  quel- 
la orazione , in  coi  Itiamo  fenza  noftra  colpa  dilbratti , ne  caveremo 
quel  che  fi  può . 11  Contadino  non  lafcia  di  mietere,  bcndtc  non  fcm- 
prc  mieta  fpighc  ]^fanti  d’ ottimo  grano  . Se  non  faremo  orazione,  al- 
meno con  lo  fiar'  ivi  faldi  in  ginocchioni , faremo  un'  atto  di  peniten- 
za , c darem  gofto  a Dio , impiegando  quel  tempo  per  amore  di  lui. 

Terza  feuja  . Annrrb'e  io  mi  ajuti  col  libro  e eoi  CrociJiJJò , per  fijjèr- 
te  il  penjiero , vi  pruovo  Jempre  aridità , e tron  mai  £ujh  ; kende  no»  Jarà  ‘ 
accetta  a Dio  la  mia  oraziorie . Mi  par  di  perder  il  tempo . 

11  frutto  dell’  orazione  non  fon  le  delizie . Cerchiamo  pnr  noi  in 
qocH’  orazione  così  arida , che  cofa  poffiam  fate  per  dar  gallo  a Dio; 
e hfeiamo  per  ohi  le  vuole  certe  conlòlazioni  lenfibili . Quella  noftra 
orazione  farà  come  il  vino  vecchio , che  quantunque  bolla  meno  del 
mofto , ha  nondimeno  più  forza  per  rinvigorire  lo  ftomaco  . Sentite 
Santa  Terefa  gran  maeftra  in  quello,  che  feri  ve  cosi . Si  truaoatw  mol- 
te perfine  Sante  , che  non  fippero  mai  che  c^a  fiffè  ricevere  una  di  Jìmili 
grazie  ; ed  altre  le  ricettano , che  non  fino  Sante . lid  ella  medefima  con- 
felTa  di  fe,  che  molte  volte  fi  trovava  si  arida,  che  più  attendeva  all’ 
orinolo  , che  a i ponti  della  meditazione.  Perfeveriamo  noi  cosi  , e 
vedremo  quanto  fia  fedele  il  Signore  . S.  Terefa  dopo  tanti  anni  di 
aridità , die  dono  d*  orazione  non  ebbe  ? Ho  io  parimente  conofeinto 
un  degno  Religiofo,  che  per  molti  anni  di  vita  non  aveva  mai  pro- 
vata confolazione  fenfibile  nell'oraeione  ; ma  egli  Tempre  fedele  a Dio, 
in  vece  di  fcemarc  per  quello  il  tempo  dell’  orazione , K accrcfcevn  . 
Finalmente  nella  vecchiaia  colmollo  il  Signore  di  tante  confolazioni  , 
clic  non  fe  gli  poteva  parfòr  di  Dio , tanto  fi  accendeva  , e fi  disfa- 
ceva in  tcnerifliiue  lagrime  . £ però  a che  Ilare  a dire . Mi 
par  di  perdere  il  tem/o  ? Oltre  di  che  fc  Icmprc  un’  atto  buono  c me- 
ritorio quello  medeiimo  di  ilare  almeno  col  corpo  adorando  il  Signo- 
re, e con  quella  buona  volontà,  avuta  da  principio  dì  fare  orreicnc. 
Ma  quel  che  fc  più , i Santi  colla  fperienza  alla  mano  ci  hanno  info- 
gnato , efler  le  grazie , che  il  Signore  fa  per  mezzo  di  qneflo  l'anto 
cfcrcizio , tanto  grandi , che  ancorchfc  aveflimo  fatta  molti  anni  ora- 
zione con  tedio  e fvogliatagine  , farebbono  bene  fpefi  molti  anni  di 
fatica  per  guadagnar  grazie  tali.  " > 

Qiiarta  fitija  . Pel  mio  naturale  /vacato  impaziente  è troppa  pena  hjlm 
it  ritirato  tutto  quel  tempo. 

La  rifpolla  in  una  parola:  Coraggio  : Coraggio . La  voftra  farà  o- 
razionc , e penitenza  infieme  . Riflettendo  ai  peccati  , die  ho  com- 
meflb  , dovrei  pafiare  la  mia  vita  in  una  grotta , cinto  di  una  bnoì- 
na  catena . Almeno  vo'  Ilare  una  n ezz'  ora  il  giorno  in  ginocchioni  a 
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pifc  del  CrodfiiTo.  Se  non  foffe  |Mur  altro,'TO*  Rar  qai  per  patir  qoe» 
fio  poco . Cbc  farebbe  , fé  dovefstmo  fiate  a far  peoitema  nell'  Infer- 
no t Facciamo  conto,  che  qoella  tnezz'  ora  di  fiate  in  ginocchioni  fia 
□na  mezz'ora  di  difciplina,  o di  altra  penitenza  offerta  a Dio  per  gli 
nofiri  peccati  ; e dichiamo  : Voi  per  me  Crocififib  tre  ore  in  Croce  •, 
ed  io  per  vcù  confitto  mezz’ora  fu  qnefio  inginocchiatoio.  < -■  > 

'Meditazione  fopra  il  fine , fer  cui  Dio  à ha  al  Mondo . 

IL  primo  punto  farà  ; Qiial'  è il  fine , per  cni  fono  io  fiato  pofio  al 
Mondo . 

II.  Qqanto  fia  importante  qnefio  fine  . 

III.  Come  effb  fine  fia  fiuto  trafenrato  da  me  finora  . 

E quanto  al  primo  ponto  . Confidemmo , cofa  eravamo  noi  tren- 
ta , fefianta , ottanta  anni  fono  . Non  ci  è bifogno  di  gran  riflettere: 
ognon  fa  , che  ci  era  ben  la  terra  , onde  fiamo  formati  •,  ma 
ninno  di  noi  era  per  anche  formato  , e tuttavia  ninno  di 
noi  avrebbe  fatta  comparfa  m qnefio  Mondo,  fe  non  era  la  mano 
onnipotente  di  Dio  , che  cavafie  dal  nulla  l’ anima  nofira  , e le  fab- 
liricafie  del  corpo , ov*  ella  è rincliioTa . Adunque  noi  tutti  , da  qua- 
lunque parte  ci  rimiriamo,  fiam  tutti  fattore  di  Dio.  [pfa  fecit  nos  , 
ìy  non  ipfi  ms . ( P/al.  99.  J.  ) E il  medefimo  buon  Padre  ccleftc,  che 
ci  ha  per  foa  mifericordia  dato  l’cfferc,<^li  è qudio.die  ci  mantiene  fopra 
la  Terra  i e quanto  abbiamo  di  bene , c quanto  non  abbiam  di  male, 
lotto  b dono  del  npftro  amabilillimo  Creatore  Dio  ’.  Ma  che  fine  pnb 
mai  avere  avuto  Iddio  in  metterci  al  Mondo , e metterci  noi  più  to- 
fio , che  tanti  altri , eh’  egli  poteva  creare  , con  lafctar  noi  nel  uefiro 
nulla?  Egli  è indubitato,  che  Dio  è faggio,  e non  opera  acafo.  Eli 
Criftiani  dikttifljmi , la  ragione  grida  forte,  c più  forte  grida  la  Fe- 
do. Il  fine  di  Dio  è fiato,  perchè  noi  ramarsimo,  fesvifsimo  , nb- 
bidifsimo  in  qnefia  vita  terrena , e poi  dopo  morte  andafsimo  eter- 
namente a goderlo  in  Ciclo.  Nei  fiam  qni  per  far  ^oria  a lui:  e per 
prcc  icciar  a noi  una  fomma  felicità,  che  non  avrà  mat  fine.  Sia  dun> 
que  benedetto  un  Dio  »ì  buono,  che  fenza  aver  punto  bifogno  dr  noi, 
ha  amato  tanto  a noi,  o>  ha  creati  per  un  fine  sì  eccelfo.Sia  benedetto. 
Ma  fe  qnefio  è , ficcemè  egli  h certiffimo , il  fine  di  Dio  : con- 
TÌcn  dunque  piantarli  bene  in  capo  quello  penfiero  , Io  fono  al  Mondo, 
non  già  per  altro , che  per  fevvire  a Dio , e per  condurle  in  falvo  l* 
anima  mia . No»  fon  fatto  per  qnefie  cariclic , per  quefii  ooorr,  per 
qnffti  divertimenti  : ma  fedamente  pel  Paradifo , per  Dio  : E quindi 
poi  nafeono  due  coaTeguenze . La  prima  è : dunque  io  fono  obbBgato 
a far  tutto  quello  , che  {dace  a Dio , c a non  far  quello  che  difpiace 
a Dio  : Il  fonno  , il  cibo , i piaceri  , e tante  altre  cofe  del  Mondo  , 
non  le  ho  da  prendere  , fe  non  con  quella  mifura , che  bifogna  per 
fcrvìre  id<fio . La  feconda  oonlcgocnza  è : che  le  non  opero  cosf , 
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opero  da  perfona  di  poco  giodizio  , perche  fo  quello  , per  cui  non  Ibn 
melTo  al  Mondo . Che  non  diremiro  noi  in  vedere , chi  fi  fervifle  ' 
della  fpada , o della  penna  per  far  cofe  improprie  al  loro  difegno  % il 
giudicheremmo  mancante  di  cervello  . Ma  c non  farà  cosi  , e tanto 
più  di  noi  , fc  opereremo  diverfamentc  dal  fine , pe»  cui  ci  ha  fatto 
Iddio  ^ E pure , Afcoltanti  amatiflimi , noi  lo  mirìam  tutto  di  quello 
difordinc , Tanti,  e tante  , che  vivono  quaggiù  , comefe  Diogliavcf- 
fe  polii  nel  Mondo  a quello  fine , che  fi  dcflcro  bel  tempo , clic  li 
cavaflero  tutti  i loro  capricci , e faceflero  a chi  più  pnò  per  dimen- 
ticare , anzi  per  conculcare  le  fante  leggi  del  Cielo  : fanno  , credono 
che  1*  anima  loro  eterna  non  è fattaper  quello  paefe  di  corta  dimora, 
ma  per  un  altro  , che  dorerà  Tempre  : e pure  vivono , come  fc  qncft’ 
anima  foffe  deftinata  a morire  col  corpo . Tante  comodità  , tanta  fa- 
nità  , tanta  abbondanza  di  tcir  pò  era  pur  dono  di  Dio , acciocché  fe 
ne  ferviffero  per  dar  gloria  a lui , e conquiftate  il  Paratifo  : ed  ecco 
valerfcnc  eglino  per  far  tutto  T oppofio . Chi  il  crederebbe  di  perfo- 
ne , che  fi  credono  di  aver  tanta  telia , fc  tutto  di  non  avtflimo  fol- 
lo gli  occhi  quefto  difordinc  fìelTo  ? Ah  fc  noi  fiam  tali , chiediamo  a 
noi  medefimi  : ove  è la  profeflion  di  credere , che  Dio  ci  ha  fatti  fo- 
lo  per  lui  , c pel  Paradifo  ? ove  il  gindizio  noftro  ? Quel  che  non  è 
fervizio  di  Dio , intendiamolo  una  volta , c tolto  pazzia  . Non  ci  ab- 
biam  fatto  mente  finora  : Tempo  c di  riflettervi  fcriamente  , e di 
provvedere  . 

Pafliamo  al  fecondo  ponto  , per  confiderare , quanto  fia  impor- 
tante quello  fine  . Che  Dio  nollro  Creatore  e Governatore , nella  coi  \ 
mano  tìa  ogni  noUixi  bene , c la  morte,  c la  vita  , fia  ben  fcrvito  da 
noi , importa  a noi  alTaifsimo , perchè  tale  è l’ intenzione  di  lui  ; c 
fopra  ciò  fon  chiari  i fuoi  comandamenti.  Che  non  fa  un  Servidore  d’ 
un  Principe  , avuto  che  ha  da  lui  un*  ordine  da  efegoire  ? Non  ci 
vuol’ altro  che  1' averne  intefo  il  cenno,  per  correre,  c non  quietarli 
mai , finche  fia  fatto . Troppo  gli  Ha  a cnorc  di  non  dar  difgullo  al 
Padrone , troppo  di  dargli  gofto  . bìa  non  è egli  da  più  Iddio  Pofeia 
importa  a noi  di  così  operare  , perchè  dobbiam  tendere  al  Paradifo , 
patria  nollra . Per  di  qoà  ccmicn  paflarc  : ubbidire  c fcrvire  a Dio 
qui^giù  , chi  il  vuol  godere  per  fempre  lafsù  . Tanto  fi  fa  per  con- 
quifiare  un  Regno  del  Mondo , e che  difsi  io  un  Regno  ? talvolta  po- 
chi palmi  di  terra . Anzi  cosi  fan  tanti  , per  acquillar  quel  Regno , 
o quel  pezzo  di  terra,  non  per  fe  , ma  per  gli  altri.  ^ potclle  ve- 
dere talvolta  que’gran  Capitani  ; li  trovcrelle  tutti  accigliati  , tutti 
penfoQ  , poi  tutti  in  movimento  . E perchè  ? Non  per  altro  , che  per 
guadagnare  al  loro  Principe  un  poco  più  di  elicnfion  di  confine^  . Ma 
c noi  ncn  farem  quefto , e più , per  conquiftate  il  Paradifo  ? Si  trat- 
ta ben  d’altro,  che  d' un  Regno  mefehino  c tmnfitorio  di  quella  Ter- 
ra. Per  arrivar  colà  noi  -,  fiam  fatti  c quello  è il  negozio  grande  del- 
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U noftra  vita.  Perduto  qoefto,  tutto  è perduto  j ai'sicarato  quefto  , 
tutto  è in  ficuro . Adunque  amar  qui , c tervir  Dio  con  tutta  1’  ani- 
ma , per  giugi'crc  poi  con  quclt’aninia  ad  amarlo  , e goderlo  per  tut- 
ta retcrnità  ; c dire  coli’Appoliolo . She  vivimut , fìimh>a  vh/mus  ; /!- 
ve  morìmur , Domino  morimur . Tutti  /tomo , e dobbiamo  ejjìre  ilei  Signore  . 
O ei  lafci  e^ìi  in  vita  , o « mandi  la  morte  , tutti  abbiam  da  ejàre  dei 
Signore.  (Hum.  14.  8.) 

Venendo  al  terzo  punto , conlìderiatno  , quanto  lia  flato  trafeurato 
da  noi  finora  queflo  fine  . Ognun  lo  coufideri  da  fc , mcttendoQ  la  mano 
al  petto , e dimandandone  conto  alla  propria  cofcicrtza  . Ah  che  quella  co- 
feienza  ci  dirà  tofìo , effere  noi  vivnti , e vivere  tuttavia  dimentichi  del 
vero  nollro  fine  ; c che  abbiamo  appunto  ojKrato , ed  operiamo  tutto 
il  rovclcio  di  quello , clic  Dio  voleva  da  noi  . Crìltiant  artiatiflimi , 
rientriamo  in  noi  lUfli  ; c fc  non  abbiam  penfato  finora  a fallo  di 
tanta  conlegucnza  , non  tardiamo^  più  a porci  rimedio  . Dobbiaro  met- 
tere per  cola  certa  , clic  Dio  ci  ha  lalciati  vivere  fin  qui  fopra  la 
Terra , acciocché  ci  convertiflimo  una  volta  a lui . Noi  miferi , c po- 
co faggi , fc  non  l’abbiam  fatto  finora  •,  più  miferi  e pazzi , fe  ni  pur’ 
ora  rifolviamo  di  farlo  . Ecco  che  in  quello  punto  ci  parla  al  cuore 
la  voce  di  Dio  , c ci  ricorda  più  che  mai  il  grande  affare  dell’anima 
noftra  : or  che  farebbe  le  noi  freddamente  ralcoltafiimo,  come  fe  non 
fi  purlaffe  di  noi,  o come  le  ci  proponefièro  cofe,  che  nulla  abbiano 
da  importare  a noi  % Se  abbi^  navigato  male  pel  paffato  , anzi  fe 
abbiam  fatto  si  bratto  naiffr^io  : almca  raccoglicse  le  tavole , e proc- 
curar  di  rifarcire  nella  miglior  maniera  ebe  potremo  il  danno  fofiR;p- 
to . Aprir  gli  occhi  , c mirare  in  che  periglio  noi  fiamo  ; e voltarfi 
con  rifoluzion  coraggiofa  al  noflro  buon  Dio  . Oh  fc  aveflimo  fpclb 
bene  il  tempo , ch’egli  per  fua  bontà  ci  ha  donato  finora , nei  farem- 
mo Santi  . Almeno  quel  poco  che  ci  refla  , niuna  cofa  ci  trattenga 
dall’im piegarlo  tutto  per  arrivar  dove  Dio  ci  ha  dcfHnati  . In  Roma 
nel  Moni  itero  di  Tor  di  Specchi  a’ tempi  noftri , era  una  Dama  tut- 
ta fpiritofa , ma  non  di  fpirito  di  Dio . Dandoli  ivi  gli  Eferciz]  fpiri- 
tnali,  non  vi  volle  intervenire.  Ma  per  curiofità  condottafi  colà,  in- 
tefe  quella  meditazione  *,  capì  il  vero  ed  unico  fine  , per  cui  diamo 
fopra  la  Terra . Volete  altro  % corfe  al  Confeffore  con  dirgli  : Padre  io 
voglio  effer  Santa  , c predo . Mantenne  la  parola  . Co«ì  dobbiam  fare 
ancor  noi , fe  intendìam  bene  quella  gran  verità . 

Mettiamoci  dunque  ora  di  propofito  alla  prefenza  di  Dìo  ; c pri- 
ma diamo  un’occhiata  aH’indietro  . 11  più  bel  degli  anni  in  che  l’ab* 
biarno  noi  fpefo  ^ Ci  andava  dicendo  il  Signore  : Memento  Creatmii  fui 
in  diebut  juventutis  tum . ( Eeel.  12.  i.)  Ricordati  di  quel  Dio,  che  ti 
ha  creato  . Non  tardare , non  lafciar  paffare  i meli  e gli  anni  ; ricor- 
datene ben  per  tempo  . Ma  che  cofa  ho  io  fatto  X fe  non  ci  foffe 
Dio  , nc  Paradifo  , nc  Inferno  , poteva  io  vivere  peggio  ? Fortnna 
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mia,  che  mi  fono  avvenuto  in  an  Dio  si  baono,  in  nn  Dio  di  tan- 
ta pazienza  . Se  avefii  fervito  ad  un  Padrone  del  Mondo,  e ne  avefli 
fitto  di  qncftc , mi  avreUse  egli  fopportato  tanto  ? No  certo  . Dio 
Colo  fa  cosi  . Adnnqae  , o gran  Dio  delle  miferìcordie , vi  chieggo 
perdono  per  fotti  gli  anni  della  vita  mia  sì  male  fpefì  , e quel  che 
è peggio,  fpefì  in  offender  voi.  Conofeo  ora  la  mia  iìoltizia,  la  mia 
ingratitudine;  c pieno  di  pentimento  e roffore , ecco  che  torno  a voi. 
CtT  coHirìtiott  0"  b'-imiliatum  Deut  reti  defpiàes  . ( Pjal.  50.  19.  ) Ecco  il 
mio  cuore  tutto  compunto:  miratelo,  o gran  Wo  , voi  , che  quanto 
liete  nemico  de’ cuori  foperbi  ; tanto  ancora  vi  compiacete  de' cuori 
umiliati  e contriti  . 

Piomct  iamo  al  Signore  di  voler’emendarei  . Sbm  fitti  per  Ini , 
non  per  le  vanità,  non  per  gli  oggetti  di  breve  durata  di  quefta  Ter- 
ra . Per  averlo  noi  abbandonato  , non  fìamo  mai  fiati  contenti  . Le 
cofe  del  Mondo  in  fatti  non  appagano , o certo  non  appagano  lungo 
tempo,  perche  non  fi  gingne  ad  ottenerle,  o ottenute  che  fono,  fa- 
zLno  tofioTDio  folo  può  appagarci  , ed  empiere  l'anima  noltra,  e 
per  una  eternità . Gridano  tutti  i Santi , che  ne  han  fatto  , e fanno 
la  pruova , d e il  folo  bene , le  fole  confolazioni  ; cb’ei  dà  , fono  le 
vere , fon  le  durevoli  contentezze  . 

Stabiliamo  dunque  di  penfar  più  a Dio  di  quel  che  abbiara  fat- 
to per  l’acidictro  , e ripetiamo  fopra  ciò  i nofìri  proponimenti  di  fcc<- 
glierc  il  tempo  conveniente  a ciò  , anzi  di  rivolgere  il  penfìero  a lui 
nelle  occupazioni , e.  nei  lavorieri  ftefli  . Cosi  fanno  gl'innamorati  di 
qualche  oggetto  del  Mondo:  quanto  più  fi  dee  fare  irgli  Amanti  di 
Dio  ^ Chi  pcccaflc  per  troppi  divertimenti , fvagamenti , o iiitei'ctfi  di 
quella  vita  terrena  : penfi  a moderarfi . Noi  non  fiara  fitti  per  piace- 
re alle  Creature , ma  per  dar  gullo  al  noftro  fupremo  Creatore  Dio  ; 
non  per  accumular’ onori  , gloria  ricchezze  , cofe  tutte  di  breve 
tempo , ma  per  tcfauiizzare  tefori , che  non  verranno  mai  meno  in 
Paradifo . 

Proponghiamo  finalmente  di  far  quello,  che  fi  potrà,  c fi  cono- 
feerà  volato  da  Dio , acciocché  ciafeun  di  noi  fecondo  lo  fiato  pro- 
prio viva  da  qui  innanzi  nel  fanto  amore  di  lui  , e da  lui  non  fi 
fiacchi  mai  più  . Le  Iòle  opere  buone  faran  quelle  , che  ci  faranno 
buon  prò:  Dìàte  judo,  queuiain  hene^  ( l/ui.  3.  io. ) Dite  all'uumo  dab- 
bene , che  ogni  cofa  gli  anderà  bene. 

Terminiamo  con  raccomandarci  a Dio  , c pregarlo  , che  ci  fac- 
cia buoni , e fanti . Ah  Signore , ecco  una  delle  vofirc  pecorelle  fmar- 
rite  , che  s'è  fvagata  sì  lungo  tempo  lontano  da  voi . Conofee  ella  ora 
( cosi  ravefie  conofeiuto  tonto  prima  ) che  voi  folo  ficte  il  buon  Fa- 
fiorc,  ch'ella  era  fatta  per  feguir  folamcnte  la  voftra  voce  . Elàltatc 
dunque  o^i  , o Paltor  buono  , le  mifericcrdic  vofirc  con  accettarla 
di  nuovo,  ma  per  Tempre , nel  feno  della  vofira  clemenza  . Non  vi 
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cbieg^  più  beni  di  Mondo,  ma  bensì  che  i b ni  d.t  Mondo  più  non 
mi  trattengano  dal  fervirc  a voi , ftnchc  avrò  vita  , e dal  ftrvirvi  di 
CQore  . Mi  volgo  indietro  a mifurarc  il  camniin  già  tenuto  , nc  in- 
contro fe  non  perdimenti  di  tempo  , c abuli  de’ gran  doni  , che  mi 
avevate  voi  compartito  con  quefio  fol  difegno  , che  mi  amtalTcro , e 
fpronaflcro  ad  amarvi , Mi  veggio  innanri  la  Morte  , che  viene  a fpron 
lùttutov  e più  mi  fta  la  gli  occhi  il  voftro  indubitatiflimo  , o bcatif- 
lìmo  Regno  , che  m’invita  a fc  colle  liie  eterne  immenfe  bellezze. 
Vengo  dunque  a voi , mio  Dio  , per  darmi  tutto  a voi  , c per  chie- 
dervi a]nto  , ond’io  emendi , c fenza  dilazione  , la  trafenraggine  , e 
fioitizia  di  tanti  anni  feorfi  . N^atcmi  più  toflo  ogni  altra  cofa  , o 
buon  Dio  ; ma  quefta  no . 

Efame  /opra  ia  pratica  di  varie  dhozioni  proprie  d*  un  buon  CrìJUano . 

1. 13  Iflettcte  , fi  vi  alzate  eriJUanamente  la  mattina  di  Uro  , » fe  vi  eo- 
1 V ricate  eriJUanamente  la  fera  . 

Chi  <:  tatto  del  Mondo,  c facile  che  in  levarli  dì  letto  non  pen- 
tì punto  al  Padrone  del  Mondo  v ma  certo  chi  fa  d’dTerc  qui  perchè 
creato  da  Dio , c fìa  qui  per  fervirc  a Ini  , c che  ogni  giornata  di 
vita  c un*  gran  dono  di  lui  ; dee  la  mattina  fubito  ricordarli  del  fuo 
Creatore  , e Signore . Àicnni  Peccatori  poi  vanno  a letto  più  criftiana- 
tnente  d’alcuni  Giufti,  petehe  fi  ricordano  almeno  in  quel  punto  dei 
lor  peccati  ; c il  timore  f*  che  fi  raceòmandìno  a Dio  . ‘AH’  incontro 
ir.olàe  peri'onc  dabbene,  parendo  loro  di  ftarfinC  aflai'bere  con  Dio; 
fc  nc  vanno  a letto  fenza  far  punto  di  bene  . Vero  è , che  è meglio 
rtfferc  come  queliti  Giuliì  ; ma  è anche  vero,  che  l’ufo  di  que’ Pec- 
ciitori  ha  da  fervir  di  rimprovero  a chi  dei  Buoni  va  si  poco  c'iifiia- 
namcntc  a dormire . . . > 

11.  Riflettete , quaTl'  i!  primo  vojlro  penjiero  in  alzarvi  la  mattina  di 
letto  . 

Potrebbe  elfer  qncfto  : Ajulatemi  ; 0 mio  Gesù  , ferch'  io  non  'pecchi 
piu  , ch'io  Kott  vi  offenda  più , dnìcijfimo  Gesù . O pure  : Dhnare  , Domi- 
re  , dii  ilio  fine  peccato  me  cudodire  , Cominciar  dunque  con  qualche 
buon  pcnlicro  di  Dio . Cosi  il  Fanciullo  l vegliato  cerca'  fubito  la  Ma- 
dre , e vuole  il  latte,  nè  s’acqueta,  finché  non  l’ha. 

ni.  Ridettefe  , Je  avete  fa- ihto  le  orazioni  da  dire  , quando  vi  ve- 
Jlite  , e vi  J fogliate  . 

Si  può  lantifìcarc , ed  è bene  fantificare  ancora  quel  tempo  . 
Però  avvezzatevi  a recitar  allora  qualche  orazione  . Se  avete  le  vo- 
ftre  , non  le  mutate  . Se  no  fccglietenc  alcune  , il  meglio  , che  fap^^c- 
te  -,  e fe  non  altro  , ricorrete  per  conCglio  a’  Padri  fpirituali  . Non 
fanì  poco  guadagno  pel  Paridifo  in  capo  all’  anno  . Quella  Donnicciuo- 
la  , che  porta  acqua  dal  fonte  colia  fecchi  i in  capo  , va  filando  nel- 
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lo  ftcflb  tempo , e non  peidc  tempo  . Perchè  % Perche  i povere . 

•IV.  Rijìettete , Ji  avet0  ftabilita  le  orazioni  da  dire  , fubito  che  fitte 
v^iti . 

Potrete  inginocchiarvi  per  adorare  profondamente  il  Signor  no- 
fìro  Iddio , con  farvi  il  Segno  della  Santa  Croce  , con  dire  il  Gloria 
Patri  Gè.  in  onore  di  Dio  Uno  , e Trino  , con  offerire  a Itti  tutti  i 
penlìeri , tatto  le  parole , ed  azioni , e i lavorierì  di  quella  giornata; 
e con  implorare  il  foo  Tanto  ajnto . E*  atiliffimo  , e fommamente  me- 
ritorio il  fare  Atti  di  Fede  , Speranza  , c Carità  verfo  Dio . Cioè  pro- 
tefiar  di  credere  fermamente  tutto  quello  , che  ci  ha  rivelato  effe 
Dio , prima  ed  infallìbii  Verità  , per  mezzo  di  Crifio  Signor  noftro 
nella  vera  Chiefa  cattolica  . Protetìare  , che  fpcriamo  nell’infinita 
clemenza  , e mifericordia  di  Dio  , eh’  egli  ci  perdonerà  i pcc:ati 
cemmefli , ci  aiuterà  a non  più  commetterne , e falverà  in  fine  1'  a- 
nimc  noftrc . Protefiare , che  amiamo  lui,  fommo  nofiro  bene  , e 
che  vogliamo  amarlo  lopra  tutte  le  cofe  , e con;,  tutto  il  cuore,  e per 
tutti  i fecoli  de  i fecoli  . Aggiungono  di  più  le  perfone  ben*  incam- 
minate nella  via  del  Signore,  che  intendono  di  rinovare  la  medefiraa 
offerta  a Dio , e que*  roedefimi  Atti , che  fanno  la  mattina , fui  prin- 
cipio di  tutte  r altre  azioni  della  giornata  . Poi  convien  recitare  il 
Pater  nojìer,  c il  Credo,  che  fono  le  orazioni  più  importanti  di  tutte. 
La  prima , perchè  ce  1’  ha  dettata  di  fua  bocca  lo  fteffo  noifro  Sal- 
vatore Gesù  , come  un  memoriale  da  prefentavlì  al  foo  Divin  Pa- 
dre ..  L’altra  è mia  protefia  di  quel  che  crediamo  nella  Chiefa  di 
Dio  . 11  divotamente  recitarla  è fare  un  bell’  Atto  di  Fede  . Aggiu- 
gnere  ancora  il  Confiteor , che  è un  Alto  di  pentimento  de’  noftri  pec- 
cati, e r Ave  Maria,  per  raccomandarci  all’ intcrceffion  della  Vergine, 
ed  altre  orazioni , Cecondbehè  ci  preferiverà  la  noltra  divozione . 

V.  Riflettete  , fe  avete  fiabiliu  le  fiejfè  div-zioni  per  la  fera  . 

Oltre  alle  orazioni  vocali  , dee  allora  il  Cril'ti.ono  ringraziar  Dio 
de’  benefizi  ricevuti  nel  giorno  ; dee  chiedergli  umilmente  perdono 
de’  peccati  commcfTì  nella  giornata  . Domandiamo  ancora  la  fua  bene- 
dizione a Gesù  , confidando , eh’  egli  ce  la  darà  dal  Paradifo . Chi  fa, 
che  quella  non  fia  per  noi  1’  ultima  notte  ? 

VI.  Riflettete  , fe  fitte  trafeurato  in  indirizzare  a Dìo  tutte  le  opera~ 
zioni  della  giornata , almeno  fui  principio  del  farle  . Intendo  di  quelle  , ebe 
fon  proprie  del  vojlro  fiato , e mn  peccamimfè . 

Iddio  è il  noftro  ultimo  fine  . A lui  tutto  dobbiamo  indiriz- 
zare , a lui  tutto  confecrare  ; c fe  foGTc  poflibile  , dovremmo  in  qua- 
lunque nofira  operazione  tener  fcnipre  il  cuore  e gli  occhi  rivolti  a 
lui . Se  non  fiam  buoni  da  tanto,  non  manchiamo  almeno  fui  princi- 
pio dell’  operare  di  aver  quefla  retta  e ferma  intenzione  di  dar  gn- 
fto  a lui  in  quelle  fteffe  azioni  . Qpcl  Cortigiano  obbligato  dal  tua 
grado  a Ilare  in  quell’  Anticamera  , quella  Madre  obbligata  dal  foo 
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ftato  ad  attendere  a'  faoi  FigUnolinì  , quello  Studente  ooftretto  da*  Tuoi 
Genitori  tante  ore  del  giorno  alla  Scuola  ; abbiano  viva  intenzione  di 
far  tatto  per  ancore  di  Dio  ..Tali  opere,  benché  per  loro  ifUtutonon 
fiano  divozioni , indirinandole  a Dio , diventeranno  vere , e merito- 
rie divozioni  . Non  conlific  U fantità  ordinaria  nel  far  molto  per 
Dio , ma  in  far  bene  quello , che  Iddio  vuole  da  noi  . F però  una 
Vecchierella  , che  fila  , può  con  quella  retta  intenzione  meritar 
più  , che  uno , il  qual  ficeffc  incredibili  cofe  per  convertir'  Anime  a 
Dio  per  altra  intenzione , che  di  dar  godo  a Dio  . Qucita  è , ed  ha 
da  edere  la  confolozione  di  moltiffnni  Secolari , che  per  cagione  dello 
dato , in  coi  Dio  gli  ha  podi , hanno  da  guodagnarfi  il  paqe  colle  lor 
fatiche  , o per  altri  giodi  motivi  non  podbno  frequentar  molto  le 
divozioni  • Meriteranno  anche  aflailEmo  predò  Dio  , attendendo  alle 
lor  faccende  con  perpetua  intenzione,  di  dar  godo  a Dio  ne  i loro 
impieghi  . Sicché  almeno  ogni  mattina  rivolgerli  al  noltro  fommo 
Padrone  Dio  , e dirgli  .*  Si^tiore  , vi  offerìjco  tutto  quanto  Jòn  per  fare 
nella  prefent*  giornata  . In  tutto  intendo  e defilerò  di  dar  ^ujio  , e gloria  a 
Voi . In  tutto  e mia  intenzione  di  fare  la  vojira  fanta  volontà  , e di  mn 
dif enfiarvi  giammai . Re^i  fxeulorutn  immortali , C invifibiìi , foli  Deo  , bo~ 
nor  iX  gloria  in  Jjecula  fizcuìorum  . Amen  . Tutto  da  a maggior  gloria 
di  Dio . 

VII.  Riflettete , jè  fiete  trqfcurato  in  far  I ejame  della  eqfcienza  , prò-  ' 
ma  di  andare  a letto . 

San  Francefeo  di  Sales  dava  qnedo  avvertimento  ’ Ognuno  venia  a 
etto , come  fe  a'  dojè  al  Confefjìonale  . La  pratica  di  quello  efame  può 
clTer  tale  . Scorrere  col  penderò  quedi  quattro  punti  . 

Il  primo  . Chieder  lume  all’  AltilTimo  per  conofeere  i peccati  e 
mancamenti  comirefli  in  quel  giorno,  e grazia  per  cmendarfene  . 

‘II.  Ridnrd  a mente  le  colpe  commefle,  riandando  colia  memoria 
tutte  le  azioni  fatte  in  quel  dì  ad  una  ad^nna  . 

III.  Fare  un’  atto  di  dolore  . 

IV.  Fare  proponimento  d’ emendarli  con  1’  ajuto  fanto  di  Dio  , e 
per  dar  godo  a Dio  . L’  efame  della  cofeienza  d può  chiamare  Ib 
fpecchio  dell’  anima . Ci  fon  perfone  , che  fpendono  tanto  tempo  ad 
abbellire  il  corpo  , e in  altri  inutili  negozj . Ci  ha  da  importar  mol» 
to  più  di  pulire , e di  tener  pulita  1’  anima  nolira  . 

Vili.  Riflettete  f fe  mancate  in  ajfijlere  e^ni  giorno,  potendo  , alla  fan- 
ta Meff'a . 

Si  può  mancare  o p«  negligenza , o per  poca  divozione  . L’  uno 
e l'altro  (è  gran  difetto  in  un  Criftiano  ; e rooltildmi  poveri  Operaj 
fanno  in  ciò  vergogna  a molti  Bcneftanti  , perché  non  lafciaoo  la 
mattina  per  tempo  di  alddere  al  divino  Sacridzio , benché  gli  fproni 
al  lavoriere  il  bifogno  della  lor  cafa . Ah  fe  intendiamo,  che  aigada 
c fanta  funz:one  da  quella  della  Mtffa  , con  impazienza  c picmura 
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cci-cheremo  il  tèmpo  da 'intervenirvi  e con  fomma  divotione'ftarc* 
mo  ad  udirla . 

IX.  Riflettete  fe  tHatieafe  ttelìa  divozicti»  verfi  il  vbflTO  Santo  jin~ 
^elo  Qiflr/le  -,  fe  vi  Jowi'ne  talvolta  dt  averlo  "a  ramo  ; e fi  mai  il  ringra- 
ziate dell' afliifei  za  , rhe  vi  frefla  . 

X.  Riflettete  , fi  vi  ricnljte  dell;  arim*  de'  vnflri  Dejùnti  j fi  pe- 
ccete Dio  fer  Inrn  -,  Je  manrate  a^fli  otlli^bi  di  ^iuflizia  , che  vi  eorrejfero 
ton  quelle  anime  ; e Je  fiete  pii.  ri  in  JoihUrfare  a'  ledati  fii  e 

XI.  Rijìettite , qiia/:to  vi  Jarehhe  rf,nveniente  /’  njo  flalile  della  le- 
zhne  di  qualrhe  li  ro  Jpirituale  oj^td  giorno. 

San  Domenico  precideva  t libri  fpiritnali  , e fc~  li  ftringeva  al 
cnoie  , dicendo  ; Q^<efli  mi  danno  il  latte  \ quindi  mi  vieti  firz.i  allo  fii- 
rito . In  fatti  1’  erbe  cattive  nafeono  da  fc  i le  buone  bifogna  femi- 
Cosi  i pcnCeri  c.utivì  germogliano  da  fc  ; i buoni  vengono 
dalla  lettura  de’ libri  buoni  ; e la  fperienza  ce  lo  dimofira  . Na’ pri- 
mi Ccoli  tanta  fantità , c pure  cosi  poche  prediche  . Ma  allora  li 
ferivevano,  e li  leggevano  continnamenté  gli  Atti  dei  Santi  ; c qnc- 
fto  leggere  faceva  Santi  anche  gli  altri  . Si  fa  , che  molti  comincia- 
rono la  Jor  fantità  dalla  lettura  di  libri  buoni  , 8.  Francefeo  , Sant* 
Ignazio , S.  Tcrefa  cc.  Anzi  letti  a cafo  , c pèr  difpetto  , han  cagio- 
nato miràbili  effetti.  Il  B.  Giovanni  Colombino  impaziente  un  giorno 
di  n^n  poter  cenare  , fu  dalla  Moglie  configliato  a leggere  qualche 
cofa . Egli  in  collera  fi  abbattè  in  un  libro  fpirituale  , e fi  converti 
tutto  a Dio.  Oh  diciamo  di. non  faper  fare  orazione  mentale  . An- 
cor quefta  fi  pub  c fi  dee  fare  . Ma  che  feufa  avremo  di  non  far  la 
lezione  fpirituale  , che  fc  fordla  dell’  orazione  ^ 

XII.  Ci'-ea  il  tempo  della  lezione  fiiritiiale  Jtahiliamo  una  mezz'  ora 
o^ni  di  . ZkI  State  il  dopo  p.inzo  \ il  Verno  la  fera  ■,  le  Fefle  un  poco  piU. 

Troviam  tempo  da  leggere  le  gazzette  ; pofliam  trovarlo  per  la 
lezione  di  libri  divoti  . Tanto  fi  dà  alla  vana  curiofità  ; c non  da- 
remo qnalchc  ritaglio  di  tempo  all’  anima  nofira  ? 

XIII.  Circa  la  fielta  de' li!: ri  Jpiriniali , lettperemo  più  volentieri  hVite 
de'  Santi , e i libri  ferirti  dai  Santi , o da  uomini  d’  ^ran  bontà  . 

1 Predicatori , fc  ci  toccano  abili  , bene  ; fc  no  , ci  voci  pazien- 
za ; non  polfiamo  mutarli . Non  fc  co«ì  dei  libri  da  leggere  . Se  non 
ci  riefee  bene  con  uno,  polTiaTro  dar  di  piglio  ad  un  migliore  . Noi 
certamente  avremmo  gufio  di  parlale  coi  Santi  . II  leggere  i lor  libri 
fc  anche  un  parlar  coi  rredefimi  . Attcnerfi  dunque  alle  Orcre  di 
Tommalò  da  Kempis , di  San  Francefeo  di  Saics  . e da  altre  fimili  . 
Qiicllc  del  P.  Luigi  Granata  per  atteftato  di  S.  Tcrefa  hanno  conver- 
tito numero  inaedibilc  d'  Anitre  . 

XJV.  Riflettete  , rame  frequentate  le  prediche  non  filo  la  quarefìma  , 
uia  anche  fra  F anno  . 

Iranno  alcuni  delle  prediche,  come  de’ cibi  quarcfimali  . Chi  ne 
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irette{rc  in  tavola  fra  P anno  , non  farebbe  gradito . VerbHm  meuiti  von 
rfvertttur  cui  me  vaeuum  . ( 55.  1 1.  ) La  mia  parola  non  tornerà 

indi^'tro  vnota«  dice  il  Signore.  In  futti  dalle  prediche  Tempre  fi  rac- 
coglie qoalchc  frutto  ; e molto  più  fe  ne  caverebbe  , fe  la  parola  di 
Dio  fi  udilTe  con  quello  fphito  di  umiltà,  e di  riverenza  , con  cui 
dee  afcoltarfi  , Adunque  non  contentarli  della  fola  quarclìma  : che 
quello  non  c il  folo  tempo  da  penfare  a Dio  e alla  riforma  dell’  ani- 
ma nofìra  . 

XV.  EJcimimtevi  àrea  le  vojire  orazioni  vocali  •,  e fe  Jiete  di  quelli 
che  fe  tie  rariebit  0 di  troppe , e pen  le  recitano  tutte  alla  p^^io , 

Recitate  così  non  apportano  quel  profitto  , che  dovrebbono  , e 
poflbno  , fe  fon  troppe , impedire  altri  tferciz)  di  voti  , da’ quali  vc- 
nifle  più  giovamento  all’  anima . Certuni  per  quella  Gigione  non  fan- 
no poi  r efame  di  cofoienza , non  leggono  libri  divoti , non  lì  danno 
mai  all’  orazione  mentale  . Non  c buon  Muratore  colui  , che  penfa  a 
far  mcltd  muro,  ma  chi  pcnl'a  a farlo  buono.  11  caricarli  dunque  di 
troppe  orazioni  vocali  , fa  per  lo  più,  che  le  recitiamo  , come  dice 
S.  Terefa,  tutte  a cofiume,  niente  importandoci;  le  fiano  dette  con 
puntualità  , porche  arriviamo  al  fine  . Quando  il  cuore  non  accom- 
pagna la  voce , la  divozkne  anch’  elTa  come  la  voce  va  tutta  per  1* 
aria  . Oltre  di  che  le  orazioni  vocali  fole  fono  come  il  cibarli  di  folo 
pane , che  c per  verità  cibo  fodo , ma  che  Rocca  prclìo  , ne  dà  ap- 
petito , e mangiato  folo  è digiunare . Alcuni  poi  ci  fono  , che  hanno 
divozione  folamcnte  a certe  orazioni  nuove  ,,  com polle  da’  Servi  di 
Dio.  Ma  prima  d’ogni  altra  prazion  particolare  dobbiamo  ufarc  c pre- 
ferire le  orazioni  , clic  c*  infegoa  la  Cbiefa  fanta  -.  Prima  di  tutte  la 
celcfte  oraeionc  del  Pater  nojler  , e poi  T altre  . Oh  quelle  fon  trivia- 
li, ed  c tanto  tempo  ,*  che  le  dicono  : non  importa  . Perchè  il  Sole 
fcalda  tanto  i Poveri  , quanto  i Ricchi , non  1’  abbiamo  noi  da  ftima- 
XC  per  quello  ? . , 

XVI.  Efamìnatevì  , come  fodirfate  alle  orazioni  vocali , che  avete  tf  ob- 
bligo , come  farebbe  , Je  Jòlle  tenuto  all"-  Ufizio  divino. 

L’Ufizio  divino  è orazione  ecqollente  . Prima,  perchè  per  efier 
di  obbligo  , e recitandoli  per  ubbidienza  , è più  meritoria  . Secondo, 
perchè  c orazione  non  pri^a  , ma  pubblica,  facendoti  a nome  pub- 
blico , c di  tutta  la  Chiefa  militante  . Terzo  , perchè  è cempofta 
tutta  di  pezzi  delle  Scritture  iacrc  , di  preci  iliitnitc  dalla  Chiefa  , c 
di  atti  lubiimilfimi  di  tutte  le  virtù.  Óra  la nolira negligenza  , epo- 
ca divozione  di  recitar  fUfizio  divino,  procede  dal  crederlo  un  pefo, 
da  cui  fia  defiderahilc  di  Igravarci  . Se  ci  prefigeremo-di  volervi  im- 
piegare in  recitarlo  un  quarto  di  ora  di  più , c di  recitarlo  per  amo- 
re di  Dio  , faran  finite  tutte  le  noQre  no}e  , e la  troppa  fretta  in 
recitarlo  . , 

<tVII.  Pi  flettete  , fe  fete  di  quelli  , che  per  feuja  le^iera  fottfx^ 
ctlijjimi  a tralajciar  le  loro  orazioni . S.  Tc- 
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S.  Terefa  diceva  alle  Monache  foe  folcile  •^^Mtrdatevi  di-  mt  far 
carne  quelle , che  traliifcìam  oraziam  , perebè  Ur  duole  il  capo  ; h 

tTj.hjc:a).e  lUntar.i  , perchè  Tm  è doluto  q^i  ; la  tralti/ciam  pjdmam^ 
acnoccbè  km  ron  d(.lja  . Un  vero  Servo  di  Dio  , quanto  più  fi  vede 
diihculcat>i  r orazione  , tanto  più  ita  attctito  a cogliere  il  tempo  per 
farla , a fin  di  modrare  al  Signore  la  Tua  fedeltà  . > ' 

XVI II.  Conjideriamo  , che  per  ejjers  pik  jiabili  nqUe  nqfire  divozioni  , 
ci  ftatwa  ajfài  P ajjè^-nar  Uro  le  JUe  ore  iletermirme  . 

Cioè  alla  tal’  ora  leggere  quel  libro  di  voto  , alla  tal' altra  la  nc-  * 
ditazbre  , la  Mcfla  v c così  dilcorrcndo  , Chi  vedefle  nna  libreria 
fcmnpigliata  coi  libri  a mucchio  polii  per  terra  ^ direbbe  che  vi  vo- 
gliono due  falc  per  contenerli  nelle  feanzie  . Ma  ordinati  che  fono , 
nè  pure  empiono  le  feanzie  della  camera-,  che  prima  imbarazzavano. 
Così  l’ordine  delle  noltre  divozioni  nella  giornata  non  ci  imbarazzerà 
ponto  ; anzi  troveremo  luogo  da  riporvi  qualche  altra  cofa  . Di  ordi- 
nario non  è il  tempo  , che  manca  a noi  : Homo  noi  , che  manchia- 
mo al  tempo  . 

XIX.  Riflettete  , fi  avete  pronto  alla  mente  qualche  penfiero  finto,  e 
pronto  al  cuore  qualche  affetto  finto  da  rinooare  frequentemente  fra  jtomo  nel- 
le veflre  operazioni . ' ' 

Per  gli  perrOeri  ntiliifimo  fempre  farà  qnefio  : Finifce  tutto , efi- 
nifre  prefro  -,  P eterniti  non  fin /fee  mai  . Per  gli  affetti  . Deus  in  adjuto- 
• riiha  meum  intende  . Signore  , correte  in  ajuto  mi»  , perchè  io  da  me  nulla 
foflò  . Accendete  , o Signore  , in  quefio  jreddo  cuore  il  vqUro  finto  amore  . 
(Pf,  69.  1.  ) E così  ognnoo  fecondo  il  fuo  ffam  , ed  intendimento.  E 
ripeterlo  , quando  foonono  1’  ore , in  tempo  di  tentazione , net  prin- 
cipio dei  lavorieri  t in  altre  occafioni.  Le  orasioai  giaculatorie  , cd 
afpirazioni  fono  di  no  mirabile  nfo  nella  via  del  Signore  , pcrcM;  ci 
tengono  uniti  a lui  . Sembrano  foriè  bagattelle  alle  perTorte  troppo 
mondane  , e al  Sapienti  del  fecolo  } ma  perchè  non  intendbno  , e 
molto  mcn  fanno  per  praova , come  Dio  condoca  i fnoi  Cari  , 

aX..Confideriamo  finalmente,  che  per  ejfère  più  fiahili  nel  fife  il  bene,  ci 
poveri  affài  il  ponderare^  e rieordard  fpeffi  que'  du‘  gran  pregi,  che  hanno 
gli  efercizj  di  pietà  . L’ uno  è tP  cccrejcerci  la  ^frfa  dal  peccato  mortale  i 
e r altro  tf  accrefreni  piu  Ja  gloria  in  Paradifi  . 

Alcuni  dicono  : Balìa , che  io  mi  folvi  . Ma  appntito  per  falvar> 
fi,  convien  gnardarfi  dal  male  , c a fchivate  il  male  non  ci  fi  arri- 
va fenza  far  molto  di  bene . Di  grazia  non  prcndiam  le  mifnrc  trop- 
po fearfe  ; che  non  oi  rialcirà  . Altri  dicono  : Purché  io  poffa  mette- 
re un  piede  in  Paradifo  , avrò  fatto  affai  . La  dircorriamo  noi  così 
in  tanti  affari  della  noftra  cafa  ? Per  arrivare  al  Paradifo  ( intèndia- 
mola una  volta  ) bìfogna  <ener  la  vita  buona  , ci  vool  delia  fatica  , 
del  vigore  ; altrimenti  ci  troveremo  un  dì  in  un  paefe  , dove  ni  a a 
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dì  noi  dcfidcra  ora  di  giugnere . Oltre  di  che , più  operar  di  qnà  per 
dar  goAo  a Dio,  più  godere  di  là  nel  Regno  bcatiflimo  di  Dio. 

Meditazione  prima  /opra  il  Peccato  , 

T 

PRiiyo  ponto  : Se  io  commetto  un  peccato,  offendo  Dio  . 

Sì  dice  prcfto  qncUa  parola  Iddio  , e 1’  abbiam  anche  tatto  gior- 
no in  bocca  -,  ina  facciamo  noi  ben  rifleflione  , che  (la  Dio  , quel  Dio, 
che  noi  offendiamo  in  peccare  % Se  intendcflinio  ben  quello  punto , 
c impoflibìle , che  mai  peccaflimo  . Ma  lì  fregi!  una  volta  vlgorola- 
mcntc  la  noftra  Fede,  e ci  ricordi,  che  quel  Dio,  che  io  mifcrabil’ 
nomo  fon  si  ardito  di  offendere  ,-  c il  mio  gran  Padrone,  di  cui  bo 
avuto  tutto  il  mio  efferc,  da  cui  ho  fanità  , comodi,  ingegno,  e da 
coi  in  una  parola  mi  è venuto,  e mi  vLne  quanto  ho  di  bene  fopra 
la  terra  . Di  più  egli  è quel  Dio  , in  cui  mano  (la  la  mia  vita , è la 
mia  morte  , e da  cui  dipende  ogni  mia  felicità  sì  nel  mondo  prclVn- 
tc  , come  nel  mondo  avvenire  . Qiiclìc  fon  verità  infallibili  : io  rron 
ne  poffo  dubitare  . Ora  quello  onnipiotentiflìmo  Signore  , c Governa- 
tore del  tutto  , ha  ferine  le  fuc  leggi , e le  ha  intonate  anche  a me 
nel  mettermi  ad  abitar  folla  terra  ; e nli^ha  detto  : Avverti , che  ti 
bo  pollo  quaggiù  , aftinchc  mi  ubbidifehi  c mi  fervi  i giorni  c gli 
anni  della  tici  vita , che  non  faran  però  molti  . Eccoti  i mi.  i coman- 
damenti • gnardaii  dal  trafgrcdirli  . Avverti  bene  , che  così  voglio  ; 
fovvengati  fcmpie  , chi  fei  tu,  echi  fono  io.  A quelle  voci  d.l  mio 
fovrano  Creatore  ho  io  vii  Creatura  nulla  da  veplicare  ? No  . Ciò  p.i- 
Ito , non  par  credibile,  che  lì  dìa  tanto  animo  in  alcuni  di  difubbi- 
dire  il  tremendo  Monarca  del  tutto  , cioè  di  comircttcr  peccLti  . E 
pare  quanti  ne  han  commeffo  , e commettono  ? cd  io  forfè  fono  il 
più  reo  degli  altri  . Ci  è di  più  : non  folo  fi  pecca , ma  G pecca  con 
tanta  tranquillità  da  alcuni  , come  fc  il  peccato  feffe^  un’ aviore  da 
burla . Come  mai  qncGo  "i  L’  una  dunque  delle  due  : o non  fi  crede, 
che  ci  Ga  Dio  •,  o non  6 intende , cofa  Ga  1*  offefa  di  un  Dio  . Chie- 
diamo pertanto  all’anima  noRra  , fc  ella  crede  veramente,  che  ci  Ga 
Dio  . Dio  talmente  meritevole  di  ubbidienza  c rifpctto  , che  fe  noi 
fpendeflìmo  tutto  il  noftro  fangue  per  lui  , nulla  faremmo  vilpetto  al 
merito  di  lui,  c al  debito  noflro  . Tutto  il  Ciclo*,  tutta  la  Terra  con 
tante  belle  opere  dell’  onnipotenza  c fapienza  fua , gridano , che  ci  è 
Dio  , c ch’egli  governa  il  tutto  ; e di  quella  cvidcntiffimi  verità  io 
Ibn  più  certo,  che  di  fiar’ io  qui  ginocchioni  penfando  a Dio.  Ma  fe 
è cosi  ; come  poi  non  intendo  io' , qual’  immenfo  ecceffo  fia  l’offcndcrc 
quella  grande  onnipotcntiflìma  MacGà  ? Ah  Signore  , pur  troppo  è 
vero  , che  l’offendere  nn  Principe  , una  D.ama  . G intende  : nt  n co^ì  1’ 
offèndere  voi,  che  pur  Gcte  tanto  da  più  di  ogni  Principe  e Cicatu'a, 
del  mondo. 

• Ma  conGderiamo  feriamente  , c intendiamola  una  volta  per  fem- 
Tonio  IX.  G prc  , 
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pre  fin  dove  etnnga  la  noftra  tnali/ia  j qttalota  pecchiamo  : Cei^  t, 
chTe’allora  noi  diciamo  già  colla  voce  . ma  lo  diciam  tene  fatti, 

S:  * ci  tapom  n.oL  !•«.»  Dio.  ‘"‘««'““‘.Jwi  ra^^o 

l’è  quel  Servo,  quel  Figliuolo  , a cui  prema 

di  nn  fuo  Padrone  , di  un  foo  ottimo  Padre  , che  poi  1 oltrr^gi , 

al  difpetto  di  lui  voglia  cavarfi  i fuoi  capricci  t Menta  ben  pjn  quel 

baon  Padre,  che  abbiamo  in  Cielo,  quel  Padrone  amorevolifiim^t^bft 

ci  eovcrna , e ci  ha  ( volere  o non  volere  ) governare  per  tutti  i 

fccoli  • c però  come  può  dire  di  amarlo,  e di  avere  a coorc  l amore 

di  Ini’,  chi  lo  ftrapaaea  peccando  ? E come 

ima  ftrana  fuperbia  c temerità  il  noftro  peccar  contra 

no  fel  vede  : Dio  nofiro  gran  padrone  pw  comai^arci  ao 

ed  è giufto  che  ogni  Creatura  chini  la  fronte  ai  fuoi  autorevoliffimi 

cenni!  ed  ubbidifea.  Ora  Iddio  ci  vieta,  o ci  comanda  qoeffo  o ^1- 

lo  : che  facciam  noi  ? tutto  il  contrario , fctiza  curarci  di  Im  ; fe^ 

temere  di  lui , cioè  con  difprezzo  manifcfio  di  lui  . •• 

ei  vuole  da  noi  cosi  ; c noi  a fronte  balTa  gli  refiftiatno , con  fare  d 

noftro  perverrò  volere  , non  il  foo  volere  fantifTiroo . Aggina» . «e 

tio  ’po  nera  ingratitudine  verfo  Dio  contiene  il  ^ 

noi  reccoglicffe  in  fua  cafa  un  povere  Pezzente  , c oettawlo  le 

dldczzcril  mandale  ben  veftito  . il  nutrifie  ‘1, 

caffè  di  molti  altri  benefizi:  certo  1 rnSmmffc 

le  obbrobri , c gaftighi , fc  villanamente  difnbbidiffc  , e maUramue 

cosi  amoriv’ol  ènefattòre  . Tiriamo  audie  noi  il 
che  ci  ha  fatto,  e fa  tuttavia  Iddio  . Non 

po  . Balia  dire,  che  quanto  fiamo . quanto  abbiamo,  tmto  è doM  d» 

Ini  ; c che  vlviam  tutto  di  alle  fue  fpefe 

fa  fua  ; c un  momento  Colo,  clic  egli  fi  ntiraffe  dal  ®®f 

torneremmo  al  noftro  nulla  . Adnncluc  noi  ingrati , noi 

iconofeenti , noi  temerari , e degni  di  qualunque  g^tigo  , 

mo  ofato  e ofiamo  di  conculcar  le  leggi  fante  di  Dio  , 

fc.  Più  aKO,.  abon,in«olc  ù Ha.»  rccccITo  noftro 

.,„„o(To  in  r,«cia  o Porro  gft  o^lr,  ù,  Mo  ■ ft  <ì“ 


ftizn,  e tutti  gli  altri  diioraini  oeii  u«.u^  -«ir— - ■ - ^ fgr 

crelcc  col  crefccre  della  dignità  della  perfona  , c all*  infi- 

rà  da  dire  delle  offefe , che  fi  fanno  da  noi  abiette  Creature  aU  ioti 

nita  grandezza  di  un  Dio  ? . . , Taho- 

Ma  per  conofccrc  anche  meglio  in  pratica  la  ® ’ ‘fijc- 

mincvol  natura  del  peccato  , paffiafno  ad  un  al  ’’®.P  ^ eccedere 

rare  , come  Dio  ^qfìijli , ehi  Io  commette  . Ccr  o cg  i . P v 
in  punire  alcuno,  come  fanno  talvolta  gh  uomini,  J^rche 
lardo,  non  un  cihdele.non  un  fuggetto  alle  noftrc  baffe  pa  , 
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biUncIe  giufic  fecondo  il  tenore  dclLi  fua  infinita  fapicn*a  e gìaftizia. 
Adunque  fc  vedremo , che  un  Dio  giunilTimo  terribilmente  gaftiga  i 
peccati  , qnefto  farà  ben  fegno , che  il  peccato  e un  gran  male  , e 
ibmmamcntc  difpiace  a Dio  . Ora  Dio  creò  belliflimi  feliciffimi  , e 
dotati  d’  ineffabili  doti  gli  Angioli  tutti,  e diè  loro  alcuni  momenti 
di  libero  arbitrio  , acciocché  rivolgendoli  all*  Autor  loro  , gli  rendcf~ 
fero  amore  e gloria  . Quefto  folo  doveva  afpcttarli  da  Creature  di  tan- 
to intendimento  ; e pure  li  vide  alzare  il  capo  Lucifero,  e non  voler 
riconofeere  Dio  per  fuo  Sovrano,  e infettare  delia  fuperbia  medefima 
tant’  altri  fuoi  Settatori.  Che  ne  avvenne  ? Dio  il  precipitò  in  un’  abif- 
Ib  di  pene , e per  fempre  . Ce  ne  afsicurano  le  fue  inefullibili  focre 
Scritture  . Grand;  efecuzionc  I Pareva  pure  , che  fatture  di  Dio  si  (iel- 
le mcritaffero  qualche  riguardo , qualche  indulgenza  . Erano  tanti  : 
fembrava  pure , che  doveffe  ballare  al  Tribunale  di  Dio  il  gaffigo  di 
pochi . In  un’Efcrcito  fe  molti  commettono  lo  fìelTo  delitto , il  coflu- 
tne  è di  decimare  i Delinquenti.  Aveano  anche  coro meffb  un  fola  pec- 
cato , nè  fìava  loro  davanti  efempio  alcuno  di  gafligo , che  gli  addot- 
trinaflc  ed  atterrine  . F,  pure  ? Non  lì  governò  fecondo  le  noftre  baf- 
fc  idee  la  giuftizia  di  Dio  : ma  gl’  involfe  tutti  , e fenza  dilazione  , 
in  un  fommo  ed  eterno  gaftigo  . Così  fu  : ed  oh  Tanta  Fede  rifvcglia- 
ti  ben  vivamente  ora  dentro  di  noi,  aflìndic  crediamo  e apprendiamo 
fecondo  il  dovere  quella  gran  verità . Certo  non  ci  vuol’  altro  per  in- 
tendere , qual  gran  male  debba  clTcre  il  peccato  , che  il  vederlo  pu- 
nito sì  afpramcnte  da  Dio  , e da  un  Dio  sì  buono . Oh  Signore  , lìa- 
te  voi  benedetto , che  avete  afpcttato  tanto  a gaftigarc  me  colpevole 
non  d’  uno  Iblo  , ma  di  tanti  delitti . I fulmini  del  vollro  fdegno  eon- 
tra  tante  nobili  Creature  , le  quali  con  un  folo  atto  di  alterigia  lì  ri- 
bellarono a voi  , mi  fanno  troppo  conofoerc  , cofa  abbia  anche  io  me- 
ritato . 11  Mondo  dice  , che  fon  fragilità  ; ma  io  voglio  piuttofto  cre- 
dere a voi , che  meglio  del  Mondo  fapcte  giudicare , e ci  fate  vede- 
re a caratteri  sì  grandi , che  grave  cccclTo  lìa  l’ offTcndcrc  voi  . An- 
diamo innanzi . 

Ed  ecco  ci  fi  prefenta  Adamo  noflro  primo  Padre , cavato  aneli’ 
cllb  dal  nulla  da  Dio,  e con  tanta  parzialità  arricchito  di  tanti  doni. 
Gli  diede  la  divina  benefìoenza  il  comando  fopra  inncmerabili  Cicature, 
che  miriam  folla  terra  ; il  coronò  di  gloria  e <f  onoic  in  irczzo  ad  un 
paefe  di  tutte  le  felicità.  Gli  vietò  folamente  i flutti  d’en’ albero  , 
per  far  pruova  della  fua  ubbidienza . Adamo  , vedi  là  ^ Ti  pioibifoo 
folamente  in  fegno  della  mia  padronanza  quel  pomo . Noi  tniferi  Tap- 
piamo, come  pafsb . Dio  per  la  fua  difobliidicnza  il  pnnì  i e la  Tua 
pena  venne  a cadere  anclic  fopra  di  noi  fuoi  Difeendenti  . Contate , 
fe  vi  dà  r animo , quanti  mali  alloggiano  nel  Mondo  . Ne  proviamo 
tutti  la  noflra  parte  per  cagione  di  lui . S’ egli  non  peccava , noi  non 
fapremmo  , ebe  foflcro  tante  e sì  diverfe  fchicrc  di  malattie  di  cor- 
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po , tante  tribolazioni  d*  animo . Sarebbe  forefticra  fra  noi  la  povertà, 
la  guerra , e la  morte  fìedà  , con  tante  altre  mifcric,  che  innondano 
la  terra . Tutti  gaflighi  del  peccato  , e d’  un  peccato  folo  ; e noi  tnt- 
tavia  facciamo  renitenza  della  colpa  attrai.  Ma  fe> tanto  è pefato  nel- 
le bilancie  di  Dio  nna  fola  trafgreflione  del  precetto  di  Dio:  che  (arà 
di  tante  commeffe  ancora  da  noi  ^ Egli  è pur’  anche  adeffo  quel  Dio 
giufio  , c fapicnte  , che  era  fui  principio  del  Mondo.  Adunque  come 
non  inorridire  , penfando  a quello,  che  abbìam  fatto  finora  , -e  che 
forfè  non  fiam  per  anche  ben  rifolnti  di  voler  lafciare  ? 

Finalmente  egli  fc  certiftimo,  che  Dio  ha  colpito  colla  morte  più 
d’  un  CriRiano  dopo  un  folo  peccato  mortale , e fenza  conceder  loro 
tempo  da  farne  penitenza  . Óra  figuriamoci  un  di  cofioro  già  preci- 
pitato all’ Inferno  . Dio  vede  quell’ animai  certo.  La  vede  patirci  cer- 
tìfsimo  . Si  ricorda  egli  che  quell’  anima  è Lttnra  delle  fue  mani , e 
redenta  col  Sangue  del  fuo  benedetto  Figliuolo  ? indubitatamente.  A- 
dunque  Iddio  fi  placherà  . E pure  noi  fappiam  di  Fede  , che  non  li 
muterà  la  fentenza  già  fulminata  da  Dio,  e che  il  gaftigo  durerà  in 
eterno . Sommo  dunque  e indicibil  male  convicn  dire  clic  fia  il  pec- 
cato i e fé  noi  non  abbi.am  c:i|victtà  d’ intenderlo  intimamente  , l’ 
intende  ben  Dio  infinitamente  giuRo  e faggio,  ed  ancor  noi  pofsia- 
mo  abbaRanza  conofecrlo  dagli  effetti  fuoi  . E pure  il  peccato  a noi 
fembra  sì  poco  > e pure  lo  commettiam  talvolta  anche  ridendo  , e 
per  un  lieve  goffo , per  una  corta  foddisfazione  de’  noRri  appetiti  , e 
dormiamo  anche  f.iporitamcntc  con  effo  . Quafìechè  Dio  non  aveffe 
occhi  per  vedere  ; quaficchc  non  curaffe  d’  cffcrc  vilmente  ftrapazza- 
to  e difnbhidito  da  noi  , e gli  inancaffe  braccio  per  farcene  pagare  il 
fio  . Non  avremmo  animo  da  fare  un*  ingiuria  , o un  folo  atto  di  di- 
fprczzo  al  Principe  tcncno,  che  ci  governa  . Ma  quel  Monarca  onni- 
p-otcntifsimo , davanti  a cui  tremano  , c fono  vii  polvere  tutti  i Re 
della  terra  , io  dico  il  noftro  (bmmo  Padrone  Iddio , 1’  abbiam  nói  da 
credere  da  meno  dei  Principi  del  Mondo  ; c minor  misfatto  c peri- 
colo d’  oltraggiar  lui  , che  uii’  uomo  della  Terra  ? ^ ' 

Ah  Sigaore  , Signore  , tempo  c ben  eh’  io  P intenda  , e 1’  intenda 
per  fempre  qnetta  gran  verità':  che  il  maggior  de’  mali  è 1’  offenderò 
voi  Dio  sì  grande , Dio  così  buono  j e che  la  peggiore  di  tutte  le 
difgrazic  fi  c Peffere  in  voRra  dilgrazia  . Se  foffe  toccato  anche  a 
me  di  far  pruova  nell’ Infimo  dell’ odio  , che  voi  portate  al  peccato, 
me  infelice  per  tutta  un’ cti.rnità  I E però  io  con  tutti  quanti  qui  Ca- 
ino prefervati  finora  da’voftri  gaffighi,rai  rivolgo  a voi  e ricorro  a voi,oon 
riconofccrc  i miei  gravi  errori,  e la  voRrafomma  clemenza^.  Adoro  adun- 
que la  MacRà  voRra  , o gran  Diosi  giuRo  fopra g’i  Angeli,  c fopra  tan- 
ti altri,  c si  mircricordiofo  verl'o  di  me.  Non  avete  perdonato  a quel- 
le Creature  , che  pur*  er.ano  nobilifTimc  *,  cJ  avete  fopportato  me,  die 
fono  un  verme  viliflimo  della  terra.  Non  avete  perdonalo  un  peccato  fo- 
lo agii 
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lo  agli  Angeli  , ed  avete  afpettato  tanto  a penitenza  me , bcnchc  reo 
di  tanti , e reo  non  di  un  folo  penfiero , ma  di  tante  opere  ancora  . 
Sono  io  da  più  degli  Angeli?  Lo  veggio  fon  da  più  in  qoeflo  , o Dio 
clementilBmo , che  voi  non  lafciafte  a loro,  ma  lafciatc  a me  tempo 
da  piangere  i miei  peccati  . Nc  ci  è altra  ragione,  fe  non  che  voi  a- 
vete  voluto  sfoggiare  in  clemenza  verl'o  di  me  , e non  cosi  verfo  tan- 
ti altri.  Già  io  farci,  e troppo  io  lo  meritava,  frai  Dannati  a cono- 
feere  in  pratica , quanto  colti  l’ irritar  voi  Dio  onnipotente  « e Signo- 
re del  tutto  ; e farci  coi  Demoni  a befìemmiare  , il  voftro  fantiflimo 
Nome . Per  ecccllb  della  voftra  bontà  ecco  fon  qui . Sciolgati  dunque 
la  mia  lingua  in  ringraziamenti , e lodi  a voi , o gran  Dio , per  le  mar 
raviglie  della  voftra  mifcricordia  . Ma  non  balia  a voi  quefto,  c mol- 
to meno  dee  baftare  a me  . Non  per  altro  mi  avete  cotanto  pazienta- 
to folla  terra , fe  non  perchè  io  mi  convertifsi  a voi , e cominciar- 
ti daddovcro  a far  quello  , che  io  doveva  cominciar’  a fare  , fubito 
clit  ebbi  r ufo  della  ragione , cioè  ad  amarvi , fcrvirvi , e glorificarvi 
con  opere  fante  , Adun  lUe  non  belle  parole  , ma  veri  fatti,  voi  vole- 
te da  me  ; c li  volete  non  per  bifogno  alcuno,  che  abbiate  di  me,  ma 
folo  per  firc  del  bene  a me.  Sì,  mio  Dio,  intendo  la  voftra  voce', 
la  voftra  amoroClfima  intenzione , l’ intendo  ; c però  in  quello  punto 
dercrmino,  c per  feropre  d’ applicarmi  tutto  ad  cffjrc  voftro  . Non  il 
M.-ndo  , non  l’ Inferno  , mi  potrà  più  fvelkre  dal  noftro  feno  ; ed  io 
fpero  col  voftro  fanto  a’)Uto  di  amarvi  tanto  , quanto  vi  ho  per  mia 
temerità  , e fciocchtzza  offclb  p>er  1’  addietro  . 

Offeriamo  ora  a Dio  buoni  proponimenti , e fopra  tutto  promet- 
tiamo mezz’  ora  di  orazione  a lui  ogni  mattina . Se  non  vogliamo  pec- 
care mai  più  , ecco  la  via  : raccomandarci  fpeffo  a Dio  . Ci  lia  cfpref- 
famente  promeffo  il  fuo  divino  Figlinolo  , che  fe  ci  raccomanderemo 
di  cuore  al  fuo  , c noftro  buon  Padre , non  peccheremo  . Potrà  ben 
rovinare  il  Mondo  ; ma  quella  piomcffa  non  ha  da  venir  meno  giam- 
mai. Le  tcntùzioiii  , è vero,  fon  molte;  le  occafioni  di  cadere,  an- 
che non  cetcandole  , ci  vengono  a trovare  ; c noi  tiamo  pur  troppo 
fragili  , ed  inclinati  al  male  . Ma  non  fi  ha  per  quefto  a perdere  il 
coraggio.  Tutto  potremo  coll’ajuto  di  chi  può  tutto  . Adunque  ricor- 
fo , c fpeffo  , al  p^tcntiflimo  noftro  Protettore  Dio  , con  pregarlo  in 
nome  del  Ino  benedetto  Figlinolo  Gesù  Salvator  noftro  : che  tutto  an- 
drà bene  per  1’  anima  noftra  . Come  penfate  , che  facciano  quelli  , 
che  piiffano  la  lor  vita  fenza  offefa  grave  di  Dio?  Pregano,  fi  rac- 
comandiino , e battono  frequentemente  alle  porte  della  divina  mifcri- 
cordia , affinchè  gli  aiuti . Orazi:)ne,  orazione  , edi  cuore  . Ed  oh  qua- 
li forze , c qual  nuoTO  cuore  ci  fentiremo  allora  ancor  noi  in  pet- 
to per  l’  offervanza  dei  divini  comandamentr,  c per  refiftere  a qual- 
fivc^ha  tentazione  ! Dio  1*  ha  detto , e non  può  mentire  , che  ci  aiu- 
terà , fe  vedrà  che  veracemente  fofpiriamo , che  egli  ci  porga  la  ma- 

na. 
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no  . Colpa  nofira  farà , fe  none!  varremo  di  qacfto  infallibii  mezzo  per 
la  nodra  eterna  falatc  . Adanqoe  Dtut  in  adjutortum  inttnde  \ Domine 
ad  adjuvandum  me  j^ina  . ( PJ.  6 g.  i.  ) Efio  miU  in  Deum  prr.teBorem  , 
iX  in  domum  refu^ii  ; ut  falmm , me  faciat  , ( Pf.  30.  3.  ) In  quaeumque 
die  invocaven  te , veldciter  exandi  me  ; multiplieabis  in  anima  mea  virtutem 
( Pf.  tot.) 


Sfarne  ftfra  il  Pereate  veniale  . 

Esaminate  la  qualità  de'  vofri  pittati  veniali  . Cióà  fe  fono  di  quelli  , 
eie  fi  commettono  fenza  deliberazione,  e per  fragilità-,  0 pure  di  quei,  eie 
fi  fanno  a bella  pqfta , e con  piena  avvertenza  . 

Alcnni  fi  fervono  di  quefta  fenfa  vifiofa  : Septìes  in  die  cadit  ju- 
fius . Sette  volte  il  giorno  cade  il  Ginfio . Come  dunque  poterli  goar* 
dare  dai  peccati  veniali  ■?  Ma  febben  quefìe  parole  il  Volgo  le  crede 
dellS^facra  Scrittura , pare  propriamente  non  fono  ; perche  febbenàvi 
fi  parla , che  anche  il  Giufio  c fuggetto  a cadere  , pare  non  vi  fi  di- 
ce , che  abbia  a cadere  fette  volte  il  fiorm  . Ma  qoand’  anche  folTc 
vera  tal  fentenza  , va  interpretata  dei  peccati  veniali  commefli  per 
inavvertenza  , e non  degli  altri  , che  fi  commettono  a bella  pofia . 
Allorché  certe  cofe  di  premura  non  fon  fatte  a modo  nofiro , poò  ca- 
dere anclie  l'aomo  dabbene  in  qualche  impazienza  -,  c merita  anche 
facilmente  perdono . Ma  non  cosi , ofiinandofi  nell’  impazienza  ; non 
così , in  fegaitando  ad  altercare , e in  non  voler  cedere  alle  ragioni  . 
Altro  è il  £re  una  bugia  per  trafeorfo  di  lingua  ; altro  il  prepararli 
a dirla , c tenerla  pronta  nella  noanica  . Guiudarfi  dunque  con  gran 
cura  anche  dal  commettere  peccati  veniali  penfatamente  , fe  fi  ama 
di  non  dar  difgufìo  a Dio  . £ molto  mcn  fare  come  certuni  trafeu- 
zati  del  bene  della  loro  anima  , ai  quali  bafta  , che  un’  azione  non 
arrivi  a peccato  mortale , per  non  mctterfi  pena  alcuna , fe  corrono 
a farla . 

Confiderate , thè  il  pettate  vernale  la  la  fua  moilizia  ; E bende  non 
« faeeìa  perdere  la  ^azia  di  Din  , pure  non  lafcia  di  difpiarere  a Dio  , 
per  qffire  una  dffubbidienza  fatta  a Dio . 

Qneflo  dee  badar  per  fargli  prendere  abborriraento  . Molte  ani- 
me buone  torrebbono  più  tofto  di  morire , che  di  fare  avvertitamen- 
te un  peccato  veniale , perche  anche  elfo  b male . E peggio  fono  cer- 
ti peccati  veniali  abituali  come  quelle  vanità  continue  , indirizpte  a 
piacere  al  mondo,  e frutti  dell’ambizione,  quel  dir  tante  bugie  leg- 
giere , o parlar  tempre  in  collera  j quell’,  avere  sì  fpclTo  in  bocca  il 
noma  fante  di  Dio  , o fcherzando  , o bravando  ; quegli  odiétti  fc- 
grcti  ; quella  compiacenza  di  fe  fìelTo , e fimili  cofe  . Peggio  ancora 
è il  non  metterlenc  fcrupolo  alcuno  , c il  non  fame  cura  ; mentre 
ben  fi  vede  « che  chi  opera  così  , a lui  poco  preme  dì  dar  difgudo 
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iU  fao  signore  ì ed  intanto  lì  aOiene  dai  peccati  di  più  polfo  per  pau- 
ra deir  Inferno , e non  già  per  dcftckrio  di  non  dil'piacere  a Dio.  An- 
che il  peccato  veniale  commeflb  ad  ocdii  aperti  e difubbidienza  fatta  | 

a Dio , e di  cofa  ule , che  egli  ci  comanda  « e non  può  lafciare  di 
comandarcela.  Abbiate  un  Servitore,  che  non  vi  rubi,  non  vi  tradi- 
fea , non  vi  rifponda  con  imperiincitta , ma  che  fporchi  le  ftanze,  iia 
difattcnto  , porti  fgarbatamcntc  nn*  ambafeiata  r noi  mandate  già  faoe 
di  cafa  : ma  e per  qncHo  ? 

Ctnjiderau  le  eenj^enze  , che  dehhono  rìcavarji  dalle  Jè^uenti  verità . . 

La  frima . Che  per  tujjùn  bene  , per  rujfùn  male  del  monde  mi  non 
dieiìùiti  commettere  verun  peccato  veniale  con  piena  avvertenza . 

Bifogna  ben  metterli  in  capo  quella  malìóma  indnbitata . E la  ra- 
gione li  è,  perche  ancor  cosi  fi  dà  dirgofio  a Dio  , ometto  si  gran- 
de , c bontà  infinita  . Se  io  potelTi  liberar  dall’  Inferno  tutti  i Dannati 
c»n  dire  penfatamente  una  lieve  bugia , noi  potrei  fare  . Se  avcfli  a 
patir  tanti  tormenti , quanti  ne  han  patito  i Martiri  , o commettere 
un  peccato  veniale  avvertito  , dovrei  eleggere  più  tolto  i tormenti . 

Peccando  anche  così , darci  difgofìo  a Dio  , perché  farei  contro  alla 
fua  Tanta  legge  . 

La  feconda  coife^uenza . Che  fe  fi  chiama  peccato  le^^iero  , Ji  chiama 
cori  in  para^on  del  mortale  ; e non  Ji  chiama  cosi  , perche  Jia  un  male 
£tero  in  fe  JieJjò , 

Però  bifogna  averne  orrore  . Un  lalTo  Ita  a galla  nell’  argento  vi- 
vo : che  fegno  è ? Non  già , che  fia  leggiero  in  fe  fteflb , ma  che  Ila 
men  grave  dell’  argento  vivo . Una  parola  difgi^ofa  detta  fenza  ragio- 
ne al  Proflimo  noltro , certo  non  è di  quel  pelo  , che  uno  fcbia&>  » 
una  ferita . Ma  non  perciò  lafcia  di  eficre  male . 

Conjiderate  la  gravezza  del  peccato  veniale  da'fuoi  ^ajiiflii  . 

Davidde  peccò  di  vanità  col  far  deferìrere  il  Popolo  Tuo  ; Eze>  1 

chb  colla  moltra  dei  foci  teforì  agli  Ambofeiatori  di  Babilonia  . Ne 
furono  puniti,  c gravemente  in  quefia  vita.  Per  quello  gafliga  Iddio 
anche  i fuoi  Cari  nel  Purgatorio . Non  ci  vuol  di  più  per  intendere, 
che  dee  molto  difpiacere  all’  Altifiimo  il  peccato  , benché  folameotc 
veniale . 

E f iminate  i darmi  di  quefa  frta  di  peccati. 

E prima  . L' aridità , e P inquietudine , di  cui  riempie  F anima  i eia 
privazione  , che  e^^iona  delle  confìazioni  fpirituali  . 

Ci  rende  il  focato  veniale  fregiati  e deboli  nella  via  del  Si- 
gnore , perchè  ci  avvezziamo  a non  far  cafo  di  tante  azioni  nocive  1 

all’ anima  nòllra . Molte  volte  crediamo  di  covare  in  noi  peccati  mor- 
tali  occulti,  tanta  c la  ficdtà,  che  provùmo  a fare  il  Ixne  , tanta 
è l’ inquietudine , che  ci  turba  in  accollarci  ai  Sacramenti  . Non  ab-  , 

biara  forfè  peccati  mortali  nafeofi  ? ma  in  luogo  di  efii  abbiam  pec- 
cati veniali  manifclli  . 

II.  Sminuifee  le  forze  al  lene,  Per- 


Digitized  by  GoogU 


4$  ESERCIZI  SECONDO  IL  METODO 

Perchè  fcema  la  fperanza , e la  confidenza  in  Dio , e indcbolirce 
il  fervore  della  carità  . L’ operar  con  forza  per  dar  gnfìo  a Dio , e 
r operar  molto  , dipende  dal  molto  amar  Dio  . Ma  chi  va  difgnftan- 
do  ad  tacili  aperti  il  Signore , benché  in  cofe  leggieri  , può  egli  dire 
di 'amar  molto  il  Signoie  ? 

III.  Q^tel  che  e , difpone  al  feecato  mortale . 

Per  un  chiodo  fi  perde  un  ferro  , e per  un  ferro  fi  gnafia  nn 
cavallo , Si  comincia  dii  poco , e li  va  al  molto  . Il  Demonio  fa  coi 
peccati  veniali  quello  , che  fanno  certi  Ladri  fcalttiti , Non  pofTono  cf- 
h entrare  per  un  angufto  buco  in  cafa  altrui , vi  introducono  nn  ra- 
gazzo , che  poi  apre  loro  la  porta  . Lafciate  pure  , che  rielea  al  Ten- 
tatore di  introdurre  nell’ anima  voftra  un’  afiétto  al  peccato  veniale, 
cioè  nna  poca  ftima  di  ubbidire  a Dio  nelle  cole  minori  : vi  condur- 
rà prefto  a difubbidirlo  anche  nelle  cofe  maggiori  . 

Difpone  al  peccato  mortale  in  d ie  modi , fìccome  infogna  San  Tommafo, 
cioè  direttamente , e indirettamente  . Direttamente  , perchè  fa  pigliar  jirza 
alle  pajfoni  , che  cenduco'io  al  male  . 

Il  Demonio  c più  aftuto  di  quel  che  crediamo  . Non  dice  egli  a 
tutta  prima  ad  una  perfona  timorata  di  Dio-,  Fa  quel  brutto  peccato. 
Ne  avrebbe  quefia  troppo  orrore  . Comincia  egli  a far  gufi  ire  il  po- 
co, e gli  vien  fatto  di  tirarci  al  mJto  . Q^’cRo  non  è pe-ccato  mor- 
tale , dice  quella  Fanciulla  si  onefta  , c non  ha  difficoltà  a cenimet- 
terlo . Giugno  a poco  a poco  , dove  non  fi  era  mai  figurato  . E per- 
chè non  volete  voi , che  quel  voftro  Figlinolo  fi  avvezzi  a rubbar  del- 
le minuzie , o a difubbidirvi  in  cofe  anche  di  non  molto  momento , 
fe  non  perchè  conofecte  , che  farebbe  peggio  andando  innanzi , quan- 
do non  gli  folte  rotto  il  corfo  nel  pcco  ? Alla  prima  feoCTa  di  ticmuo- 
to  il  primo  muro  , che  cade , è quello , che  pende  . 

Difpone  al  peccato  mortale  indirettamente  , privandoci  dt  molte  grazie 
di  Dio , fenza  r ajuto  delle  quali  noi  facilmente  cadere  no  in  altre  alpe . 

Quei  Servitori , clic  fon  difattenti  a fervir  bene , c ad  agguftarc 
i loro  Padroni  •,  anzi  non  fi  mettono  pena  di  difgutìaili  in  varie  co- 
fette  , che  pur  fono  di  obbligo  loro  , non  ne  a(p.;ttinei  già  molto  fa- 
vore , nè  particolari  finezze . Altrettanto  dobbiam  figurarci  noi  dalla 
parte  del  fommo  noftro  Padrone  Dio  . Commettendo  peccati  vtnin- 
li , lì  anderà  fminuendo  la  protezione  divina  j e alle  occafioni  non  ci 
verrà  quella  forza  gagliarda  , di  coi  avremo  bifogno  per  vincere  le 
tentazioni  più  gravi . Se  Santa  Tcrcfa  , prima  di  eflcr  finta , non  la- 
rdava certa  convcrfazionc , innocente  sì , ma  non  efente  da  ogni  pe- 
ricolo, andiva  a ricmpiei-c  la  fìanza  preparatale  nell’  Inferno  , ficco- 
mc  il  Signore  le  rivelò  dipoi . 

Ccnfidcrate  i mezzi  , che  potremmo  tifare  per  emendarci  de  i peccati  ve- 
. viali  , nei  qiutìi  Jìam  Joliti  d'  incorrere  . 

Giovciiì  il  fare  un’ efame  generale  c particolare  de’ medefiroi  col- 

l’im- 
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r imporci  qualche  penitenza  fc  più  vi  ricadiamo  i e il  fare  on’  atto 
di  contrizione,  fnbito  commeflo  il  peccato  , Molto  più  gioverà  lofti- 
bilir  fermamente  nel  nolìro  caorc.qnclla  nobii  lilòluzione  di  tatti  i 
Santi  : lo  non  voglio  per  conto  alcuno  diirc  diCgutio  a Dio;  anzi  voglio 
ingegnarmi  di  dargli  gufìo  in  tutto  quanto  io  potrò,  perchè  egli  ne  è 
troppo  degno  . Se  io  dico  daddovéro  d’amare  il  mio  Signore  , ne  pu- 
re ho  da  difpiacergli  in  quefto , benché  mi  paja  cofa  leggiera  . E poi 
anche  guardrindomi  da  quclto  poco  per  amoc  del  mio  Dio  , fon  cer- 
to , che  quefìo  poco  farà  fommamcntc  rimeritato  da  lui  in  Paradifo . 
Chi  ha  in  cuore  $ì  fatte  mai&rac  e rifoluzioni  , fchiva  fenza  fatica  t 
peccati  veniali  ; cd  abborrendo  qoclti  , tanto  più  fi  fentirà  portato 
ab  abborriic  e Ichivare  i mortali  . 

Maggiormente  ancora  debbono  Badar  qua  quelle  Ànime , che  ten- 
dono alla  perfezione  , e fon  favorite  da  Dio  con  più  copiofa  rugiada 
di  lumi  , ilpirazioni , e benedizioni  della  fua  grazia  parziale  , ricer- 
cando il  fupremo  Benefattore  da  loro  più  riconofeenza  , e maggiore 
efattezza  nel  fuo  fervizio , clic  da  altri  meno  da  lui  favoriti . Sdegna- 
li egli,  per  dir  cosi,  di  mirar’ in  perfonc  , incamminate  o ammefle 
alla  fua  confidenza  , quelle  imperfezioni  o difattenzipni  , che  fan 
brutto  vedere  in  tutti , ma  fpccialmente  in  chi  è più  regalato  dalla 
fua  benefica  mano  . Oh  ridono  i Mondani , c fi  fan  beffe  , airoffervare 
tanti  riguardi  , tanta  gclofia  ne’  veri  Amatori  di  Dio  per  non  dar 
difpiacere  , benché  menomo  , al  loro  divino  Amante . Stolti  che  fono! 
Si  mirano  cfli  tanto  attenti  c si  fvegliati  per  non  far  cofa  alcnna  in 
operare , parlare  , c converfare  , che  lia  contro  il  gnlfo  di  qualche 
Crcatnra  da  loro  amata  , o di  qnalche  Principe  fervito  da  loro  , 
poi  dileggcranno  Anime,  che  fanno  profeflion  d’ amare  1’ amabiliflimo 
Creator  del  tutto  , c il  Monarca  - de' Monarchi  , s’ cileno  mettono 
tanto  Audio  per  non  perdere  punto  della  grazia  fua?  Ah  che  per 
«guanto  faccia  un'Anima , non  farà  mai  abbaffanza  per  corrifpondcrp  a 
SI  amabile  cd  ccccifo  Amante  ; or  quanto  più  dunqnc  fi  ha  ella  da 
ingegnate  di  fnggire  ogni  cofa , che  poHa  difpiacere  agli  occhi  di  lui? 

I Meditazione  feconda  fopra  il  Peccato . 

SArà  il  primo  punto . Cbe  Dio  ci  minaccia  Plnfirno',  fé  mn  ubhiliaim 
a' favi  fìnti  cr,mdndamenti . 

Dopo  aver  conofeiuto  , qIic  grande  ofFefa  fi  faccia  a Dio  col 
peccare,  e quanto  ne  fia  giuAo  il  gafiigo  : pallianio^a  confidcrare  , 
che  Dio  minaccia  anche  a noi  l'Inferno,  cioè  uno  fpaventofiflimo  luo- 
go di  tormenti  , e può  mantenerci  la  parola,  c cc  la  manterrà  fenza 
fallo  , le  non  ci  convertiamo  a lui:  perch’egli  è ginffo  , ed  tu  tan- 
to volte  nelle  lue  infallibili  Scritture  protettato , che  pagherà  ciafeu- 
no  fecondo  l’opcic  foc  . Colà  colà  nell’eternità  afpetta  egli  i Cattivi 
Tomo  IX.  H per 
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per  pareggiar  le  partite-.  Piaceri  , vendette  , sfoghi  di  tutte  l’ altre 
paflioni  in  qnefia  vita  ; con  far  poco  conto  di  Dio  , e delle  fae  tant» 
amorofe , e tanto  a jioi  utili  voci  t ecco  dove  anderanno  a finire  : nel 
grande  abilTo  dell'ira  di  Dio , in  nn  mare  di  calamità , che  non  avrà 
mai  fine  . Ma  poffibile , che  on  Dio  sì  mil'cricordiofo  voglia  trattar 
sì  dnramcnte  noi  povere  fne  Creature  ? Più  prclìo  , dico  io , c da 
maravigliarfi  , come  fapendo  noi  le  pene  propofte  da  Dio  , tuttavia 
corriamo  a fìrapazzarlo  . Non  par  credibile  , che  tanto  pofla  ofare 
una  vii  Creatura  : c pure  che  non  miriam  tutto  dì  ? Non  fi  fe  con- 
tentato  Iddio  di  manifcflarci  il  fummo  ab'iorrimento  , che  e;di  ha  al 
peccato  ; ci  ha  anche  intimato  pene  graviflìme  , fc  pcccl  cremo  , af- 
finchè fé  non  il  fanto  amore  , ficcome  converrebbe  , almeno  il  fanto 
timore  di  lui  ci  trattenga  dali’oflcndcrlo  . A noi  mil'erabili  non  balta 
nè  pur  qncfro  . Adunque  fc  Dio  punirà  , ed  anche  con  tanto  rigore , 
chi  .li  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra , chi  fprczz  i Ini  , ci  fuoi 
tremendi  guftighi , troppo  farà  giuftifìcata  anche  negli  occhi  di  «tutto 
•1  Mondo  la  fua  iramenfa  giultizia . Ma  c un  gran  che  , o Criftiani 
araatiffimi . Minacciano  i Principi  del  Mondo  la  morte  , ed  altre  pe- 
ne , a chi  firà , o non  farà  la  tal  cofa  : c fono  ubbiditi  . Iddio , che 
è tanto  da  più , non  minaccia  una  pena  temporale  di  corta  durata  ; 
minaccia  un’  Inferno  ; cd  è indubitatifiimo  , che.  nefibn  reo  gli  potrà 
feappar  dulie  mani  , ficcoroe  può  bene  fpelTo  fporarfi  da  qu.lle  de’ 
Principi  : contuttociò  Dio  non  è ubbidito  . Che  refta  dunqne  a dire  ; 
fc  non  che  o Cam  pazzi  da  catena , o fiam  temerar) , c dogni  di  qua- 
lunque guliign  ^ Ma  dichiamola  pure  fchietta  : noi  non  crediamo , che 
ci  manchi  il  giudizio  ; adunque  manca  in  noi  la  fede  , n pure  il 
buon’  ufo  della  fede  , comparendoci  le  pene  , che  Dio  riferba  nell’  al- 
tra vita  per  gli  Cattivi . corre  ombre  lontane  lontaniflìn-t . percliè  non 
ci  fermiamo  mai  a penfarvi,  anzi  abborriamo  il  p.nfarvi  un  fol  po- 
co . 1 gafiighi  de’  Principi  gli  abblara  lotto  gii  occhi  , e però  gran  rir 
fretto  alle  loro  leggi  ; ma  quei  di  Dio  non  li  miriamo;  e pc:ò  lun- 
gi dagli  ocihi  , lungi  dal  cuoie,  non  ci  muovono  gagliardamin  c .co- 
rre doviebbi  no , ad  t flirvarc  L leggi  dcirAltilTimo  . Ma  di  grazia  pof- 
Cam  nei  figurarci,  c!  c i foli  Principi  della  Terra  abhuno  via  da  f.r- 
fi  ri.pettare  dagli  nomini  ; e quefta  manchi  al  Iole  cnnipotentilTtn  o 
X ginlìiflimo  Dio'  ? Ah  più  fede  ; e non  peccheremo  . più  litl.flloiiC 
alle  Infallibiii  minacele  di  Dio  ; e ci  convertiremo  t dio  a Dio  . 

Vegniamo  ad 'un’ altro  punto.  Di%  ci  promette  il  Para  Ufo,  Je  «’ 
direno  a J'iJ  romandiimeKti , I.<’abbiamo  veduto  : Iddio  l’ha  fatta  da  ret- 
tifsimo  Ciudice  con  preparar  gatiighi  a chi  trafgiedirà  le  fue  fante 
leggi . Ecco  che  la  fa  anchc-da  Padre  amoiofilsimo  , col  preparare  a 
chi  r avrà  ubbidito  premj  eterni  , premj  indicibili  , in  una  parola  , 
un  Paradifo . Ah  buon  Padre  , noi  non  pofsiam  già  mettere  freno  alla 
volìra  liberalità  infinita  , non  rinunziare  al  volito  Patadifo  . Ma  è 
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nna  jfran  cofn  , clic  noi  nulla  poflìatno  far  di  bene  , che  voi  non  ci 
vogliale  ricotti penfare  a mani  piene  . E pure  ( Itrana  cofa  ! ) li  truova- 
no  pcrfonc  , c le  ne  triiovano  tante  , che  fanno  sì  poco  conto  dd 
gran  beni,  che  voi  ci  promettete  , c clic  non  avranno  mai  fine  nel 
Kcgno  voftro.  Confideriamo , Criftiani  dilcttillinii , fc  mai  foffimo  di 
quefti  , che  grande  ingiuria  facciamo  a Dio  peccando  , da  che  è ccr- 
tiffiroo  , che  egli  vuol  pagarci  si  bene  , le  ncn  pecchiamo . Poteva 
con  tutta  ragione  il  fommo  noftro  Padrone  cfigcrc  una  totale  ubbi- 
dienza da  noi  fuoi  Schiavi  c Creature  , anche  lenza  penfare  a pre- 
miarci . No  , ch’egli  è quel  Dio , che  fopra  ogni  mifura  è buono  ; e 
però  ha  ben  chiclta  l’ubbidienza , ma  fi  e anche  per  cccelTo  di  beni- 
gnità imp.gnato  di  ricompenfarla  con  tanti  beni  , cioè  con  un  Para- 
di(b  d’ ineiplicabUi  con  un  rezze , f.eililfimo  a firQ  da  lui;  e cofa  ap- 
punto dà  lui  . Ora  egli  , che  pure  nulla  ha  bifogno  di  noi  , c’  invita 
ad  ofièrvar  le  fne  leggi  infino  colla  prefufitre  di  prem)  sì  grandi  , e 
qiutfi  ci  prega , che  non  pecchiamo,  c pure  noi  in  faccia  fua  antepo- 
niamo un  hievc  piacere  , una  vana  foddisfizione  di  qnefta  vita  , a 
tutti  i tuoi  inviti , a tutto  il  fuo  Paradifo . Sie’chè  il  grande  Iddio  non 
fa  per  alcun  verfo-  indovin.irla  con  effo  noi . Ma  tanto  più  noi  ingin- 
riofi  a sì  buon  Dio  peccando  , c tanto  più  degni  dell’ira  Ina  giuftifli- 
ma  , quanto  che  gii  diciam  coll’opcrc , che  ad  onta  delle  lue  minac- 
ele-, e non  ottante  i rioni  immenfi,  ch’egli  ci  promette  , noi  vogliam 
fare  quaggiù  non  l i fua  fantiirnna  , ma  b noltra  perverfa  volontà  . E 
a che  fervono  tante  fculc  e prctefli  % ■ Io  -fragilIOìnio  i le  tentaz'oni 
gagliarde  •,  le  occafioiii  di  cadere  ‘mi  corrono  dietro  t ' la  povertà  mi 
sforza  ; bifogna  che  la  gioventù  faccia  il  fuo  corfo  , poi  mi  m.cticcò 
fui  buono  •,  fanno  cosi  gli  altri  •,  Dio  mi  perdonerà , e ci  refterà  tem- 
po da  peniate  all’anima  mia.  Scufe  vane  , pi-etciti  frivoli  . Gran  co- 
fa  ! Se  Dio  avefle  melTa  qu.alche  pena  per  ogni  peccato  mortijc  , t ho 
lì  faceflfe  , da  incorrerfi  c pagarfi  immediatamente  •,  per  cfemp’o  , 
che  commettenJo  nn  peccato  di  difoncflà , dovjfie  caderci  fnbito  un 
fidente  di  bocca;  può  clTere , che  non  ofìante  tal  minaccia  comm. tre'’-' 
fimo  uno  di  quelli  peccati . Ma  fe  dopo  averlo  commeffo  , ci  verief- 
fimo  balzar  fuori  di  bocca  ui  dente  : che  no  , ché  non  torneremmo 
a commettere  il  fecondo.  Or  vedete  dunque  , fe  noi  fiam  pazzi . D’o 
ha  meffo  un’Inferno,  dico  un’Inferno,  per  pena  al  peccato  , c que- 
llo è indnbitatiflimo . E pure  noi  non  ce  ne'prendiam  penfiero  , co- 
me fe  rinfcmo  fofle  una  cofa’  dipinta  , e non  vera  . Nella  (IclTa  ma- 
niera noi  ci  ffattcrremmo  dal  peccare  , ' fc  ci  folfo  pHopofto  qualche 
premio  non  peccando.  Cosi  un  pio  Cavaliere,  che  voleva  fr.adicar  da 
nna  villa  l’abufo  dei  balli , é delle  veglie  pericolofc , lafciò  varie  do- 
ti da  diftribuirfi  ogni  anno  a quelle  Fanciulle  , che  non  avclTero  bal- 
lato , nè  fjflcro  andate  alle  veglie  . Volete  altro  ? Ninna  più  fi  vide 
al  ballo  , ninna  alle  veglie , per  la  fpcranza  di  quella  dote  . Oh  die 
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f»n  una  dote  di  pochi  foldi , nè  an  premio  viliflimo  ha  propcflo  Id- 
dio a chi  fi  afiien  dai  peccati  ; ma  oti  Paradifo  , cioè  un  couipleflb 
di  beni  immenfi  ed  eterni  ; e noi  Tappiamo  di  fede , clic  è , e farà 
così  , ne  pofliame  ingannarci  ; c quefta  beata  e incfiabil  ricompenfa 
ba  da  toccare  anche  a noi , fc  Itaremo  lungi  dalle  offefe  di  Dio  . E 
pare  quafi  ridendo  comrrettiam  dei  peccati , nè  ci  par  gran  cofa  l’of- 
fendere  e difgoftare  rAliiflimo,  che  può  fai  cela  pagaie  anche  nel  pmi- 
to  fieflb  che  pecchiamo  . Se  quefta  non  è poca  fede  , o gran  pazzia  , 
qual  mai  farà  ? Andiamo  al  terzo  punto  . 

E che  eeja  è in  fine  quello  , che  l)iu  vuole  da  mi  X Confidcriamo  un 
poco  ciò,  ch’egli  ci  comanda.  Potrebbe  darli  calo,  che  richitdcllè  da 
noi  cofe  infoftiibili  ; potrebbe  darli  , che  dovclfinro  ognun  di  noi 
fpai-gcre  11  fangue  , e dar  la  vita  per  offervare  la  fua  Tanta  legge . 
Ah  non  la  fperiamo  già  quella  bella  forte  : non  fiam  degni'  di  atte- 
flare  la  nofira  fedeltà  a Dio  con  una  morte  sì  fortunata . Si  riducono 
adunque  tutte  le  ubbidienze  a noi  comandate  da  Dio , che  ci  conten- 
tiamo del  noftro  , che  guardiamo  il  corpo  da’  piaceri  illeciti , che  non 
^cciamo  a gli  altri  ciò  , che  non  vorremmo  fatto  a noi  ftefsi  , e ad 
altre  fimili  cofe  , tutte  facili  , tutte  ragionevoli  , c notoriamente 
anche  utili  a noi  . E pure  non  può  ottenerlo  . Sembrerà  anche  a 
taluno  troppo  difficile  in  certe  congiunture  l’ ubbidire  a Dio  -,  ma 
egli  , egli  ci  ha  afsicarati  del  pronto  e potente  aiuto  della  fua  gra- 
zia , purché  r invcchiamo  di  cuore  . E pure  noi  fcgtùtiamo  ad  cf- 
fcrgli  difubbidienti  , c nè  men  degniamo  di  muover  bocci , per- 
chè cj  foccorra  ; c pecchiamo  fton  già  per  grandi  fsimi  , c du- 
- levali  premi  • che  ci  dia  il  Mondo  , ma  per  capricci  , e vanità  da 
nulla  ; c il  frutto  dc’nofìri  peccati  altro  non  è bene  fpcflb  , che 
guai,  amarezze,  e pentimenti.  Adunque,  Crilìiani  amatiffimi , cer- 
chiamole pure  , ma  non  le  troveremo  , le  feufe  de’  noftri  peccati . 
Siamo  incl'cufabiK  rei  tribunale  *di  Dio , ed  anche  nel  tribunale  di  noi 
fieffi  i e però , fc  ci  è giudizio  in  noi  , non  è via  da  tenere  quella 
del  peccato  . Le  Iole  beftie  fprovvedute  di  ragione  vadano  , ove  le 
porta  il  loro  appetito  ; ma  noi  Creatnre  ragionevoli  dobbiam  chinare 
il  collo  fotto  le  fante  , foavi  , e rcttiflìrac  leggi  di  Dio  , e adorare 
la  fua  volontà  , c non  mai  aver  tanto  animo  da  oltraggiare  la  Moe- 
ftà  di  un  Dio  . E fe  non  rabbiam  fatto  per  l’ad>.ictro  , che  più  tar- 
diamo a farlo  ^ Tempo  è oramai,  grida  qui  l’Appoltolo  S.  Paolo , che 
rirmnziando  alTemfieta  , aif opere  inique,  e a'  defidetj  pcdarejchi  , ci  met- 
tia  in  tutti  rijolutamente  a vivere  tina  vira  Jolria  , £ÌuJia , e pia , con  ajpet- 
tare  la  beata  Jperanza  , t fa  manìfifi azione  della  gloria  del  ^ran  Dio  , s 
Salvator  noftro  Ges'u  Crijio  . (T/f.  2.  12.  ) Siam  nemici  di  noi  fieflì  , fiarn 
dimentichi  del  noftro  gero  bene,  fc  non  operiamo  così  . Volgiamoci 
pertanto  a quello  fielfo  Dio  , che  abbiam  tante  volte  offefo  . Ci  fia- 
mo  , è veto,  dimenticati  di  effergli  Figliuoli  , ma  non  fi  farà  già 
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(eeonib)  il  tenore  della  faa  mifcrìoordia  dimenticato  di  clTerci  Padre. 

, : ' Svegliati  dunque  , anima  mia  , dal  Tonno  pericoloTo  , in  cui  fi- 
nora Tei  fiata  ; alza  gli  occhi  dal  fango  , ove  Tei  giaciuta  fin  qui  a 
guifa  di  giumento  infcnfato  , c mira  il  tuo  gran  Monarca  ^ddb  , che 
ti  ofierva  lino  le  fibre  del  cuore,  e fa  c intende  tutte  quante  IcTor» 
didezze  tue  . Che  hai  tu  fatto  , anima  mia  "i  Hai  fatto  quello  1 che 
folo  veramente  può  chiamarli  male  . Hai  peccato  contro  1’  Altilfimo 
tuo  Padrone , e Padre  •,  bai  conculcate  le  fuc  leggi  , fpreczati  i foci 
prem),  derifi  i fuoi  gaftighi  . Come  è fiato  ciò  poflibile  , e di  un’ 
Anima  criftiana  , che  sà , che  c’  c Dio  , c profelTa  di  credere  le  in- 
dubitatillime  verità  a noi  rivelate  da  lui  ? Ah  fofll  io  morto  un’  ora 
prima  di  perdere  l’innocenza  battefimale  . Beato  mel  Che  rcftaadcf»' 
fo  • fc  non  eh’  io  detefti,  e pianga  il  male,  che  ho  fatto  "i  Chiediamo 
a Dio  quefia  grazia  . Quante  lagrime  talvolta  per  gli  noftri  afi'ari  ter- 
reni ? e per  li  noftri  peccati  forfè  nelTuna  giammai  . Le  ofiefe  da  noi 
fatte  al  noftro  amantifiimo  Dio  forfè  non  le  pofliam  contare  . Adun- 
que non  fcialacquiamo  le  k^rime  : qui  qui  è dove  convien*  impiegar- 
le. Se  in  cafa  abbiam  qualche  camera  , ove  fi  fia  peccato  , dichia- 
mo ; Qpefto  è il  luogo  , ove  ho  difonorato  Dio  . Dovrei  lavarlo  di 
lagrime  , anzi  di  l'angue  . E in  quefio  punto  ancora  oh  che  confoLa- 
zicnc  a Dio,  che  fefia  in  Paradifo  , fc  noi  direm  daddovcro  di  voler 
mutare  vita,  di  non  voler  più  oli^dere  Dio!  Sì  Signore  , che  io  in 
quanto  a me  , ricopofeendo  le  pazzie  della  mia  vita  palTata , e quan- 
to gran  male  fia,  .e, a quanti  pan  mali^  conduca.,  l’ abbandonare  , c 
oltraggiare  voi  mio  gran  Re , e Creatore \j.e  che- orrenda  ii^titadi- 
nc  fia  il  non  amar  voi , che  Cete  fopra  ogni  cpf»  amabile  e tanto 
amate  me  : fon  rifoluto  di  convertirmi  tutto  a voi  , c di  più  non 
partirmi  da  voi.  Egli  è oramai  tempo  dr  mutar  vita  , La  muterò 
anche  tardi , perchè  io  dovea  molto  prima  penfare  al  grande  interef- 
fc  dell’  anima  mia  , e afiencrmi  da  tante  offefe  di  voi  . Ma  final- 
mente meglio  è tardi  , che  mai  j e a me  non  torna  il  conto  a difl’e- 
ritc  di  più . , , 

Pertanto^  ecco  , Signore,  ch'io  colla  bocca  per, terra,  e col'  cuo- 
re tutto  umiliato , e contrito  davanti  a voi  , mi  ptnio  de’  mici  pec- 
cati , di  tanti  miei  peccati  . Gli  abbomino  , gli  abborvifeo  , perchè 
con  eflì  ho  offefo  un  Dio  sì  buono  , il  fommo  mio  Padrone  , l’im- 
menfo  mio  ^nefattore  Iddio  . iiitM  in  judicìum  rum  [fervo  tuo  , 
Domine  , quh  non  jtfftififahitur  in  tonj'pecìu  tuo  omnis  vkiet  t . Pf.  142. 

2-  ) Veramente  non  dovrei  io  aver  faccia  da  comparirvi  davanti  j ma. 
voi , voi  abifib  di  mifcricordia , mi  fate  cuore  ; e mi  danno  corag- 
gio le  Piaghe  del  voftro  benedetto  Figliuolo  morto  per  me  . Mirate 
Bifore,  mirate  quel  Sangue  , die  un’infinita  carità  fece  fpargcrc 
all’ immacolato  voftro  Agnello  per  mio  bene,  ed  appofia  per  placarvi  , 
fe  io  mai  folli  si  mifero  da  perdere  la  grazia  vofira  . Pol'cia  volgete 
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gli  occhi  pictofi  anche  a qacdo  voftro  Servo  , die  ora  fcrmatncnt* 
propone  di  non  più  oiTcndervi  , anei  quanto  v’  ha  fìrapazsato  fin'  ora  • 
altrettanto  defidcra  di  amarvi , c onorarvi  per  1’  avvenire  . 

Stabiliamo  fopra  tutto  , o Fratelli  dilettifllnii  , i noftrì  baont 
proponimenti , e rpecialmente  un'emendazione  durevole  , c uno  fta- 
bil  tenore  di  vita  nel  Tanto  amore  , e timore  di  Dio  . Egli  ci  ha 
fatto  , perchè  l’ adoriamo , amiamo , e ferviamo  . Se  aveilimo^a  per- 
der tutto,  vada  tutto,  purché  non  fi  offenda  Dio  . Salviamo  l’ono- 
re a lui , falviamo  1’  anime  nofire  tanto  care  a lui . Vegniamo  pufeia 
a i proponimenti  particolari . Per  efempio  : di  flar  lontani  , ma  lon- 
tani bene  , da  queUa  occafionc  , da  quella  amicizia  , da  quel  giuo- 
co , dalle  tali  converfazioni  . Oh  non  ci  ho  mal  fine  . Si  tratta  di 
difguliar  Dio,  di  perdere  F anima;  quclio  balta  , perchè  fi  abbia  a 
fare  un  taglio  con  tutto  coraggio.  Accertiamo,  accertiamo  . Ne  ab- 
biamo anche  commclfo  troppi  de  i peccati  . Cosi  non  gli  avefiimo 
oommefli  . Non  mancano  le  tentazioni  fenza  volere  anche  ftuzzicare 
il  Demonio , che  ci  tenti  . Oh  noi  ci  lamentiamo  talora  a’  piedi  del 
CtnfclTorc,’  che  fiam  fragili,  c che  non  polliamo  rcfitìerc  . Ma  che 
maraviglia,  che  nno  fdruccioli  , fé  potendo  camminar^  per  U. buona 
via  , .fi  mette  a camminare  pel  ghiaccio  ? 

Pofeia  aggiugncrc  proponimenti  pel  bene  , che  vogliam  far  da 
qni  innanzi appnnto  per  efentarci  da  i peccati  . Qpctu  è la  via 
bnona , e fienra , che  guida  al  Paradifo:  quello,  il  cammino  de  i Sag- 
gi : una  vita  buona , una  vita  fanta . Fra  i gran  beni , clic  <n  reca  il 
darci  daddovvero  alle  opere  buone  , il  primario  è quello  di  tenera 
lontani  dall'  offefa  di  Dio  . Dimandiamo  pertanto  rpcflb  , e maffima- 
mente  la  mattina , quella  grazia  a Dio  di  non  dif^ullarlo  in  quella 
giornata  . Qual  cofa  cosi  grande , c tanto  ntile  a noi  , polliamo  noi 
avere  in  quella  vita,  che  dì  Ilare  in  grazia  di  quel  beton  Padrone  , 
da  cui  abbioffl  tatto  quanto  il  bene  , che  abbiamo  quaggiù , c in  cui 
mano  fta  il  farci  anche  eternamente  beati  ? Ci  fia  a cuore  fpcclal- 
mente  in  quelli  fanti  Eferciz}  di  chiedergli  tal  grazia  per  tatti  i gior- 
ni della  vita  noflra.  Da  noi  non  pofiiam  nulla  ma  potremo  tutto 
col  fuo  Tanto  a}uco . Ricordiamoci  in  line  , che  San  Paolo  cominciò 
male , e finì  bene . Giuda  fece  tutto  P oppofio  . Quali  di  quelli  due 
bramiamo  .noi  di  imitare  % 

EJame  jopra  la  vini*  ddla  Carila  verfo  il  ProJJìmo  . 

PRìmieramtnte  ffaminiamt^.,  eoi»*  fiamo  len  perfuajì  di  quelle  due  verità 
del  /auto  Vanqeh . 

La  prima . f-ìw  quella  rarità  , che  ujtamo  eoi  ProJJìmo , Iddio  la  Ps.li<^ 
per  fatta  a Je  . 

La  Je.'ontia  . Che  Dio  vutd  portarji  con  effò  noi  , come  noi  ri  poniamo 
col  ProjJimo  mjiro  . Cerne 
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Come  facciamo  noi  in  ifcriverc  ona  lettera  di  raccomandazione? 
Preghiamo  1’  Amico , che  tratti  la  perdona  raccomandata  , come  fc 
foflìmo  noi  flefli  . ^ni  nomo  porta  in  fronte  la  lettera  di  raccomaiv 
dazione,  perché  h no^ro  Fratello,  c Crifto  ci  dice:  Diliger  Proximum 
tuum , Jicut  u ipj  im . ( Mare.  12.  31.  ) Amerai  il  tuo  Proflimo  , co- 
ire te  fteffo . Adunque  non  fare  ad  altri  ciò  , che  non  rorremmo 
fatto  a noi  ftilTi  ; c fare  ad  altri  ciò  che  brameremmo  a,  noi  fatto 
da  loro . Ecco  le  eccellenti  regole  della  carità  crifìiana  ; e cosi  fa- 
cendo per  amore  di  Dio , cetto  c , che  diam  foromo  gnfìo  a Dio  . ' 
L’  ha  proteftato  H Signor  noftro  : QjfamHiu  fieijit  ufii  ex  bis  fratti’ tu 
meis , n;ihi  fecijiis . ( Mattò.  25.  40.  ) Tutto  quello  , che  avrete  fatto 
ad  nno  di  quefti  miei  Fratelli  , l’  avrete  fatto  a me  . Se  dunque  a^ 
meremo  c tratteremo  corno  n<M  ftefli  il  Proflimo  noftro  , iropegnctc- 
jno  il  Signo  c ad  amarci  in  certo  modo , come  egli  ama  fc  lìeflb . 

JI.  Ffatuniamo , Je  htendhm  letie,  di  che  importanza  fa  la  vitti* 
della  carità  verfo  il  Piojfimo  rojin . 

Attenti  a Dio , che  parla  di  fna  bocca , e fa  Papere  a tutti , che 
dobbia  * o amar  lui  fopra  tutte  le  cofe  , e il  Pr  )ffimo  noftio  come 
noi  ftefli . In  quefto  confifte  la  carità  criftiana  , ,c  dii  ama  in  quefta 

man-era  il  ProfTimo  fuo  per  amore  di  Dio  , efercita  allora  il  fuo  a- 

moic  verfo  pio . Qiià  conviene  por  mente.  Non  é. credibile  , che  1* 
8n.or  di  Dio  fia  gunde,  e quello  dri  ProlEmo  poco  •,  o al  contrario 

clic  r airor  del  Proflimo  Ita  pocp  ^ e molto  quello  di  Dio  . Ora  que- 

lla virtù  c la  più  cteclK nte,  c la più-impottantc  di  tutte;  e Wfogna  flIÉirfi 
b -ne  m capo  qneftd  gran  verità:  lo  non  meritò  il  nome  di  Criftiano, 
fc  n(»n  ho  la  carità  verfo  il  mio  Proflimo  . Quefto  è , e farà  fempre 
il  Principal  diltintivo  di  chi  profeflTa  la  legge  làuta  di  Crifto  , Cc  1* 
ha  intonato  c")i  ftifìb  con  dire:  In  hoc  t«gr:,Jcent  om»e$ , quia  Dijcipu- 
ìi  mei  edit , fi  diUdianem  hihuerrth  ad  invieem  . ( Joan.  13.  15.  ) Da 
quefto  fi  conofcdà,  che  liete  miei  Difcepoli  . fc  voi  vi  amerete  l’ 
un  l’altro  . Sof^iunge:  Hxc  mando  vobit,  ut  dili^atis  invieem  . Troppo 
n i preme  , c però  rigorofamente  vcl  comando  , che  vi  amiate  1’  un 
r altro  , che  vi  pcrdoAÌate , che  vi  compatiate  ; che  vi  aiutiate  fciim- 
bievolmente , e che  per  quanto  potete  vi  facciate  del  bene  1’  nno  alP 
altro  . In  una  parola , nella  legge  ooftra  non  c’  fe  cofa  , che  maggior- 
mente , e più  rpeflb  , ci  fta  raccomandata  , quanto  la  carità  : 
di  modo  che  pare  che  Dio  Signor  " noftro  abbia  principalmente 
mandato  in  Terra  il  fuo  Divino  Figliuolo  per  piantare  re’ noftri 
canri  quefto  Tanto  amore  . Sicché  chi  fiamo  noi  , e che  fperia- 
mo  noi  da  Dio  « fe  manca  in  noi  la  Regina  delle  virtù:  , la  carità 
crifii  ma  ? 

III.  Efaminixmn  , a rbe  ci  obbliga  il  precetta  della  carità  fitto  pena 
di  peccato  mortale  v-rfi  il  Pr  fiimo  nodr».  '■ 

Ci  obbliga  a non  fargli  ofl'efi  nè  danno  centra  ragione  . Ci  ob- 

bliga 
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blitra  a perdonargli  , a non  negarli  vcrun  f<^;no  di  amore  corno- 
ne  , come  il  lalato  , e fpcciulinente  fra  chi  è Parente  , e chi 
era  Amico  . Oh  vi  configlierà  il  Tentatore  a non  trattar  così  col 
Proflimo  voftro  , e vi  foggerirà  non  pochi  pretefti  per  fare  a modo 
voftro  , e tx>n  fecondo  il  volere  di  Dio  . Ma  badate  , che  non 
la  carità  tanto  cara  a Dio  , ma  la  foperbia  tanto  accetta  ai  De- 
monio , facilmente  abita  in  voi  . Configliatevi  pertanto  almeno  col 
voftro  ConfelTore  , ma  raccontategli  liuceramente  il  credito  c il  de- 
bito . l^on  ifìate  a legger  iblanicnte  le  facciate  del  libro  fpettanti  a 
voi  : leggete  anche  la  facciata  del  Proflimo  voftro . 

IV.  Efiiminiarno  i pretejii  , per  li  quali  Ji  ejtfttano  alcuni  dai  fiotti 
deir  antrr  comune  . 

Il  primo  . lo  non  voglio  male  a quella  perfona  . Lidio  mandi  a me  quei 
male  , che  io  voglio  a lei  ; ma  ojftiun  baili  a'  fatti  fuoi  . 

Non  balta  qnclìo , ficcome  non  balìa  voler  bene  al  foo  Credito- 
re . Bifogna  pagarlo  . Il  precetto  della  carità  ci  obbliga  non  foto  a non 
voler  male,  ma  anche  a voler  bene  e a raoftrar  nelle  occafioni  , 
che  gli  vogliamo  bene . Altrimenti  flirete  credere  a quella  perfona , e 
a chi  vi  oflèrva,  che  le  portate  mal’ animo.  E poi  è fallò  quanto' vi 
figurate  . Che  vuoi  dire  , che  voi  l'alutate  , o rifalntate  nn’  Ebreo  vo- 
lt ro  oonofccnte  ? 

R fecondo  pretedo  . Ma  colui , ma  colei  mn  meritano  bene  al  Mondo . Z«* 
offqjà  , cbt  mi  ba  fatto  , h Jiata  troppo  grave , troppo  fenza  ragione . 

Non  fiamo  obbligati  a voler  bene  al  Proflimo  notìro  per  merito 
Tuo  , ma  per  merito  di  Dio , che  cel  comanda  . Iddio  piglia  come 
fatto  a fc  ciò , che  facciamo  per  amor  fuo  agli  altri  : che  cerchiamo 
di  più  "i  Anzi  quanto  maggiore  c il  demerito  altrui  , tanto  più  gran- 
de farà  il  merito  nolìro  in  perdonargli e in  far  conolcere  , che  gli 
abbia m perdonato. 

B terzo  pretedo . Colui , colei  , non  imparerebbe  mai  a proceder  bene  . 
Lio  Jn , perche  impari  una  volta . 

. Eh  gnardiamoci  dallo  fpirlto  delia  vendetta  . In  alcune  circofian- 
ze  cammina  bene  alquanto  di  rigore  -,  ma  in  fimilt  cafi  non  convien 
fidarli  molto  , che  il  fnddetto  pretelìo  non  fia  nn  movimento  d’  ira 
travefìito  da  zelo  : foggiò  parere  di  San  Francefeo  di  Sales  . Agli  fieffi 
Gentili  erano  cari  gli  atti  dì  perdono , e di  pazienza  : quanto  più  a 
chi  ba  per  (ito  Maeftro  Gesù  Crilìo  stanile,  ed  amile  di  cuore  ? 

Il  quarto  pretejio . Quella  perfnm  e tanto  inquieta  , e molejla  , che  fe 
tratto  Jvrt , J’a  peggio  . 

Ci  Ton  due  Ibrte  di  tentazioni  . Le  nne  muovono  al  diletto  , e 
in  quelle  s’  ha  da  fuggire.  Le  altre  muovono  al  difpiaccrc  , e qccfte 
s’Iiaiinn  da  incontrare.  Si  vincono  quelle  con  la  fuga  , e quelle  con 
abl'iacciarlc  . Pertanto  confidcrate  ,,  che  quanto  più  vi  par  no'iofa 
qooila  perfona , tanto  più  merito  vi  gnadagnerete  prelTo  Dìo  trattan- 
do Icco . B 
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Jl  quinto  fretejìo , quando  la  m.iU’oolenza  Jìa  jnr  conto  d' interi^ . Mi 
dia  il  mio  ; e /arem  d'  accordo  . 

Son  leciti  tutti  gli  atti  preferitti  dalle  leggi  per  riavere  il  fuo  i 
ma  non  già  il  negar  1’  aftètto  a chi  litiga  per  quello  con  voi . L’  uno 
non  pregiudica  , nè  (1  oppone  all’  altro  : Potete  valervi  del  vollro  di- 
ritto chianiando  in  focoorlb  le  leggi  del  Mondo  -,  ma  nello  fteflb  tem- 
po dovete  ubbidire  alle  leggi  del  Cielo  , che  vi  comandano  1’  amore 
del  Proflìmo  vollro . Manderete  voi  a male  1'  anima  per  un’  interef- 
fc  di  pochi  foldi  1.  Per  fotlencre  una  capanna  , chi  mai  leva  i travi 
ad  un  palazzo  1 Quando  avelie  a fpogliarvi  di  tutto  il  voftro  per  ub- 
bidire , e ‘dar  gulio  a Dio,  beato  voi  ! 

EJamiimmo  !e  ca^ioi.i  delle  difeordie  tra  Domejìici , e Je  manchìamu  all.r 
carità  loro  dovuta  , 

La  prima  . Il  voler  troppo  entrare  nell'  ufi-zio  altrui . 

La  carità  fecondo  San  Paolo  hit  da  cominciare  da  quei  di  Cafa . 
Se  in  quel  clic  fpetta  al  Marito , vuol  troppo  ingerirli  la  Moglie  •,  c 
quel  che  tocca  alla  Moglie , lo  vuol  fare  il  Marito  : non  può  andar 
kne  . I MuGci  fanno  sì  buona  armonia  cantando  . La  fanno , in  quan- 
to cia'buno  canta  la  parte  lua , c non  quella  degli  altri  . 

Lì  feconda  ca^ìorf  delle  dijjlnjiovi  nelle  cafe  . £J  ojlinarfi  nelle  impa- 
zienze per  qualche  traforfo  , in  cui  per  umana  fragilità  tutti  pofiòno  incorrere. 

Quando  abbiam  Lllato  noi  : con  poche  fenfe  , con  parole  nian- 
fuete  , c con  tacere , fi  può  acconciar  tutto  . Se  gli  altri  fallano  , 

dobbiara  compatire  . Chi  è , che  non  falli  mai  1 chi  è , che  non  ab- 

bia de  i difetti  Se  bramiamo  , che  Dio  , e gli  altri  compatifeano  , 
e fopportino  i nolli  i , perche  non  vegliamo  ancor  noi  compatire  quel- 
li degli  altri?  l dilgulti  Iòne  come  le  fpine  , che . s’ attaccano  alle  ve- 
fìi  . Se  le  llrafciniamo  con  clTo  noi  camminando  con  furia,  più c’ in- 
tricano , c ci  fìracciano  i panni  . Se  ci  fermiamo  con  pace  , e ce  li 

leviamo  d’  attorno  , quell’  impaccio  c predo  finito  . 

La  terza  cagione  delle  divifioni  tra  i Fami^liari  farà  qualche  naturale 
contrarijfimo  al  vojìro . 

Non  c’  è altro  rimedio  , che  farli  cuore  , ed  offerire  a Dio  que- 
llo travaglio  in  penitenza  de’  voflri  peccati  . Se  Cesò  in  perfona  ve- 
nendo dal  Cielo  vi  diceffe  ; piglia , c porta  quefto  cilicio  , noi  pren- 
dcre'Tc  volentieri  ? Figuratevi  appunto  , die  Dio.  v’  abbia  prefentato 
egli  Iteffo  di  fua  mano  quella  Croce  , cioè  quell’  occalion  di  patire  , 
e di  fopportar  per  fuo  amore . Adunque  pigliarla  con  coraggio  , e pi- 
gliarla pel  fuo  verfo . Cosi  fece  il  nofìro  cclefie  Capitano  Gesù  , che 
prontamente  llcfc  le  fue  roani  fu  quel  legno  , che  fu  bene  più  pe- 
lante del  nodro  . II  penfare  , che  guadagniamo  pel  Paradifo  , ci  ren- 
derà non  folamcnte  lieve  , ma  anche  dolce  ogni  noflro  patire  . Che 
denti , che  pazienze  non  ci  vogliono  per  guadagnarli  onori  , piaceri , 
c beni  della  Terra  ? ma  c pel  Paradifo  ? 

, Tomo  IX.  I La 
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La  quarta  ragione  delle  dijfènjimit  do,neJlicbe  . Le  rìprerjìoni  fitte  con 
ira  , 0 fuor  dì  tempo  in  prefenza  di’  altri . 

dii  sà  , che  la  via  della  mortificazione  è quella  , che  ficuramsn- 
te  guida  a regnare  con  Dio  , non  fugge  , ma  cerca  le  occafioni  di  pa- 
tire . I-a  noftra  fnperbia  , cioè  il  troppo  amore  , la  tropoa  ftima  di 
noi  fìefli , è quella  , che  ci  rende  ti  impazienti , c delicati  . Una  Da- 
ma AlelTandrina  chiefe  al  Santo  Velcovo  Atanafio  una  povera  Fanciul- 
la per  nutrirla  . Gliela  diede  il  Santo  ; ma  riufcl  tanto  docile  , t ma- 
nierofa  , che  la  Dama  non  provandone  vcmn  f.iftidio , tornò  dal  San- 
to, aociocchc  gl'cla  cambialTe  , protefiandofi , che  ne  voleva  una,  per 
cui  , fopportandola  , poiefTe  meritare  . 

Venendo  alle;  perfine  particola'-i  , con  cui  dobbiamo  efercttare  la  carità  . 
Efaminatevi  prima  , come  la  efercitate  verfi  de'  v firi  malevoli , e di  chi  vi 
ha  fìtto  danno  . 

San  Tommafo  infegna , elTere  quefio  atto  di  carità  più  merito- 
rio , perche  più  difficile . Il  far  loro  del  bene  c la  maniera  di  farli 
Santo  . Così  appunto  hanno  operato  i Santi , anzi  altri  di  minore  sfe- 
ra . Un  Gentiluomo  ferito  con  venticinque  colpi  di  pugnale  da 
alcuni  Scellerati  , non  volle  mai  pubblicare  il  nome  loro , e privò 
della  fua  eredità  , chi  ne  cercalTc  conto . 11  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo juniorc  lafciò  una  buona  pcnfione  annua  al  Cirufico  , che 
con  avergli  in  falalTarlo  tagliata  1’  arteria  fa  cagione  della  fua 
morte  . 

II.  Ffaminatevi  , fi  mancate  di  carità  colla  r^fira  fervitu  , 

San  Carlo  fi  levava  avanti  giorno , e per  non  deltare  i fnoi  Ser- 
vitori , andava  fcalzo  per  cala . Non  dico , che  ci  fia  obbligo  di  tan- 
to . Ma  amateli  fantamente  , compatiteli  , non  parl.  te  loro  crn  ter- 
mini di  difprczzo  , e fcnipre  con  difpctto  , c bravando  . Nelle  malat- 
tie aiutarli , c non  cacciarli  fubito  fuor  di  cala  . Si  ammala  un  caval- 
lo : non  fi  fa  così . 

HI.  Efaminatevi  voi  Conju^ati , fe  mancate  di  carità  colla  vojra  Cam- 
pa jnia  . 

Di  qui  per  Io  più  le  amarezze  , c le  difgrazic  delle  cafe  . Molte 
Volte  anche  per  bagattelle  nafeano  fieri  rancori  , che  durano  un  pez- 
zo . Non  fi  vuol  lòpportaic  una  p.arola  , non  ura  cofuccia  mal  fatta . 
Chi  fiamo  noi  da^rctendere  , che  gli  altri  non  fallino  mai , nè  abbia- 
no difetto  alcuno?  Voi,  o Marito,  dovete  ricordarvi,  clic  quella  non 
è una  voftra  Serva  , ma  una  Compagna  datavi  da  Dio . Voi , o Moglie, 
avete  a ricordarvi  , che  il  vofiro  volere  ha  da  cflcre  fubordinato  a 
quello  del  Conforte . S’  egli  infin  comandaflc  , che  non  facclìe  tanta 
orazione , che  vi  sbrigafìe  più  follecitamentc  dalla  Chiefa  , che  non 
veftifte  tanto  dimefia  , dovrcflc  ubbidirlo . Quanto  più  poleia  , le  non 
volelTc  tante  converfazioni , e fvagamenti , troppi  sfoggi , la  parziali- 
tà d’  un  Servo  , d’  una  Serva , e fimili  cofe  ? 

IV. 
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IV.  Efamìnatevì  , fi  mancate  nella  carità  con  j>l’  Infirmi  v fe  li  vijìta- 
te  mai  , e li  co<  Jqilate  ne^^li  Spedali  . 

Siano  bsnedctti  i voftri  Maggiori , che  fondarono  , cd  accrebbero 
quelli  Spedili  per  ajuto  de’  Poverelli  , Gran  ricompcnfa  ne  avran  ri- 
cevuto da  Dio  . Ma  , e voi  che  fate  ? Vi  fowien  egli  mai  di  fare  al- 
meno una  vifita  a que’ Poveri  languenti?  Quelta  c una  infigne carità 
a noi  raccomandata  da  Cri  Ito  Signor  nofiro  . Si  può  far  del  bene  al 
corpo  loro  ; fi  può  anche  giovare  all’ anima  d’  efli  . Figuratevi  l’ im- 
pazienza , che  pruovano  que’  Mefchini  ridotti  in  tale  fiato  . Potete 
confolarli  , aiutarli , e fors’  anche  contribuire  a falvar  1’  anime  loro  . 
Ili  alcune  Città  fi  dividono  le  Dame  , c i Cavalieri  , e in  giorni  di- 
V crfi  vanno  divotamente  a fervire  gl’  Infermi  nello  Spedale  . Gioverà 
anche  a voi  quella  lezione  viva  della  mil'eria  umana,  per  avvezzarvi 
fcrapre  più  a difingannarvi  del  Monlo,  a mortificarvi,  e ad  imparar 
la  pazienza . Adunque  proporre  di  farlo , e con  intenzione  , che  Dio 
aflifta  anche  a voi  nelle  vottre  malattie  , e v’  abbia  raifcricordia 
alla  morte  . 

V.  Efaminatevi , fi  mancate  di  carità  co  ì Povirelli  , cioè  fi  fate  li^ 
ttJofina  . 

Pregano  i Poveri  Dio  per  voi  > ed  anche  non  pregando  efli , pre- 
gano le  ftefie  limofine  in  mano  dei  Poveri  . Tanti  perciò  fono  fiati 
si  di  buon  cuore  , e limofinieri  verfo  de’  Poverelli . Un  Tonto  Romito 
dimandò  a Dio  un’  cfcmplarc  di  vita  più  a lui  grata  , che  la  fuv . Un* 
Angelo  il  condufTc  in  Corte  , e gli  moftrò  Tcodofio  Impcradore  , che 
copiava  fcritturc  per  far  limofina  del  fuo  proprio  guadagno  a i Pove- 
relli. Ah  che  i Poveri  fono  fratelli  noflri  in  Crifio,  e al  pari  di  noi 
figliuoli  di  Dio . Se  pofiiamo  far  loro  del  bene  in  tanti  loro  bifogni  , 
perchè  fcuCarecne  ? Non  fate  a quei  Poveri  la  limofina  : in  farla  a 
loro , la  fate  a Dio  ftelfo . Gran  parole  , e da  tener  Tempre  fide  nel 
cuore,  fon  quelle  del  Salvator  nofiro  nel  Vangelo,  ove  c’intima,  che 
nel  Giudizio  finale  di  nulla  più  ci  dimanderà  conto  che  deli*  av>  re  , 
o non  aver  noi  fatto  del  bene  al  Profiimo  nofiro  ne’  Tuoi  bifogni.  Noi 
pure  crediamo  quella  cclelte  verità  : adunque  ai  fatti  . 

Finalmente  efiiminatevi  , fi  mancate  nella  carità  fpirituale  col  Projì- 
mo  vnjìro  . , 

Pochi  ci  penfano,  e pure  ancor  quello  è punto  di  fomma  pre- 
mura per  un  Criltiano , c per  chi  defidera  di  accumularfi  gran  me- 
rito per  r altra  vita  . OlTcrvate , fe  potete  fare  , che  i vofiri  Par'  ri- 
ti , i voftri  Servitori  , i voftri  Dipendenti  lafcino  i vizj  , e facciano 
del  bene.  Felici  noi  , fe  poteflimo  mandare  alcuno  in  Puradifo  . La 
predica  del  buon’  efempio  tutti  la  polliamo  fire  . Alt  non  ci  vergo- 
gniamo di  comparir  Crifiiani . In  una  radunanza  , ove  fi  mormora  , 
una  parola  detta  a tempo  fa  pur  bene  ! Così  concorrere  ad  infegnar 
U dottrina  criiliana  agl’  Ignoranti  , mettere  concordia  nelle  cafe  , 

I 2 rap- 
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rappacificare  i Nemici  , cd  altre  fitnili  aeioni  di  carità  , oh  qoanto  fon 
care  a Dio  ! Finalmente  ingcgnarfi  per  levare  il  Htoflimo  noftro  da* 
pericoli,  o dagl’incentivi  d’offendere  Dio  . Se  tàcnc  nn  Turco,  nn* 
Ebreo  , e roolìri  legno  di  voler  farli  Crifliano  , tutti  corrono  a lui  . 
E le  una  povera  Fanciulla  è in  pericolo  di  perdere  1’ onefta  ; fc  un* 
altro  è iromerfo  nel  vizj , e noi  pofliamo  impedir  quel  male  , libe- 
rare queir  anima;  ninno  ci  penfa . O gran  Dio  della  carità  , infon- 
dete quella  fiiblimiflinia  virtù  , quella  virtù  tanto  a voi  cara  , nel 
cuore  di  noi  tutti . 

Metlitaziofii  Joprs  i Ptccaù  propri  dì  chfcurto  . 

MEttiamoci  fotto  gli  occhi  tutta  la  ferie  della  vita  nòRra  . Ah 
ch’ella  non  b già  Rata  vita  da  Criftiano.  Confideriumo  dunque 
tre  punti . 

'Primo . C numero  de  ttoflri  peccati 
Secondo  . Il  pefo  de  noflri  peccati . 

Terzo  . La  mifura  dei  tndri  peccati  . 

E primieramente , quanto  al  numero  , ancorché  io  non  aveffi  com- 
mefib , che  un  folo  peccato  mortale,  queRo  farcbixr  da  tanto  che  non 
potrei  cancellarlo  con  quante  peni  tenre  io  mai  potefii  fare  in  tutta  la  mia 
vita.  Bafiercbbe  quefio  folo  a farmi  piombare  , e per  un’eternità  , 
nella  gran  voragine  de  i tormenti , die  l’ ira  di  Dio  ha  fabbricato  , 
e mantiene  centra  dei  foci  ribelli . Ma  non  re  ho  commeffb  un  folo. 
Con  fi  de  rate , CrìRiani  mici,  i tempi  della  fjnciutlceza  , della  gioven- 
tù , della  virilità  . Quanti  fono  ? Ah  che  forfè , qualcuno  di-  noi  do- 
po lungo , c lungo  tlame  non  ne  troverebbe  il  numero , e forfè  alcu- 
no potrebbe  dire  , che  fono  più  dei  fnoi  capelli  . Comprebendertnt  me 
iviquitatct  meet  -,  timUipììcatcì  Junt  fuper  caprllot  eapitif  mei  . ( PJ-  39- 
13.  ) Pur  troppo  , la  mia  cufeienza  ora  mel  rimprovera  : in  tutti  i 
tempi  io  ho  offefo  il  mio  Signore.  Da  fanciullo  cominciai  a bere  il 
calice  dell’  iniquità  , cd  ho  feguitnto  a traccannarlo  con  più  incordigia. 
Quanti  poi  non  ne  avremo  avvertiti  I Qiiei  , che  fono  immerfi  in  qual- 
che trefea  di  amori , tirino  fc  poflbno  , il  conto  dei  loro  peccati . Al- 
cune opere  più  groffbianc  forfè  le  fapran  tutte  ridire  ; ma  non  fi  fa- 
rà già  fatto  mente  a tanti  atti  di  defidcrj  peccaminofi  , a tante  fro- 
di, a tante  follicitazioni , c*  tcnti.tivi  per  foddisfare  ai  fooi  appetiti  . 
Tanti  giorni , e mefi , cd  anche  anni  di  cofioro  fi  p.^tcvano  dire  nn 
peccare  continao , perchè  nuli’  altro  macchinava  la  loro  mente , il  lo- 
ro Girare,  che  penfieri  ed  affetti  di  (capricciarfi  , cioè  d' offendere  Dio. 
E poi  in  eafa,  e fuori  , quante  riffe  , quinti  furti , per  qiicRo  ! che 
fcialac,]narrcnto  di  roba  con  danno  proprio  , e dei  poveri  Creditori  ! 
quante  difubbidi e nze  , fpergiuri  , ftrnpnzzi  di  luoghi  facri  , cd  anche 
fcandali  patenti , c Confclfiotà , c Comunioni  mal  fatte  I Alt  che  chi 
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grida  alto  contra  di  qaefta  pefìe , fa  che  la  foa  malignità  h più  gran- 
de c terribile  di  quel  che  per  T ordinario  fi  crede  . Finalmente  con- 
fideriatno  , qoanti  peccati  abbiam  anche  fatto  commettere  agli  altri  . 
L’ efempio  noftro  , i noftri  fcherzi  , le  noftre  novelle  fon  pare  fiati 
una  baftante  predica  per  indurre  alcuni  all’ offefa  di  Dio.  Ci  è di  piè: 
fors' anche  taluno  ha  lodato,  ha  configliato,  ha  con  tutte  l’arti  pcr- 
fuafo  il  peccare  , e il  non  aver  paura  di  Dio,  ed  ha  infegnato 
a chi  non  le  fapeva  le  malizie , le  iniquità  anche  più  enormi . Or  chi 
potrà  contare , quanti  altri  piccati  abbia  poi  fruttato  nel  Proffimo  no- 
firo  , fenza  che  noi  lo  fappi.amo  , la  detefiabii  opera  nofira^  Abbiamo 
attaccato  fuoco  in  una  felra  , c poi  ci  fiam  ritirati  . Ma  noi  cagione 
di  tanto  incendio,  tutto  dovremo  feontare  nel  rigorofiflimo  tribunale 
della  giufiizia  di  Dio  ; e a noi  fi  dimanderà  conto  di  tanti  , che  fi 
fono  dannati  , perche  noi  abbiamo  infognata  loro  la  via  di  dannarli  . 
Ah  mifcrabili  noi , fe  fiam  di  quefii  . Sicché  apriam  pure  il  procefib 
delle  noftre  col'ci^nze  , e poi  lafctarc  d’ inorridirci  , fc  pofliamo  . Nei 
Chioftri  dei  Religiofi  l^on  dipinte  tante  imprefe  dei  Santi  . Se  avefie 
a farli  coiì  dei  peccati  della  vita  noftra  : oh  che  brutta  feena  ! fc  è 
così  , come  può  llarci  il  cuore  X Peccati  in  tanto  numero  folle  noftre 
fpalle  : di  che  non  fiam  degni  ? E pure  con  tanti  peccati  penitenza  sì 
poca,  c forfè  anche  nulla  di  penitenza  finora? 

Peliamo  ora  i nof'tri  peccati.  Efiendo  il  peccato  offefa  di  Dio,  per  con- 
fegucntc  c di  un  pefo  immenfo.  Chi  non  arriva  a comprender  bene  la  gran 
maefta  di  Dio.nc  pur  comprenderà  fuflicientemente  quanto  peli  l’offcndc- 
rc  Dio.Tottavia  baffi  fapere,chc  roffefa  fatta  a Dio  ha  dell’infinito,  perchè 
c ingiuria  di  Dio  infinito  in  tutti  i fnoi  attributi  ; c noi  con  tutte 
r opere  de’  Santi  non  potremmo  foddisfare  per  nn  fok)  peccato  , per- 
chè quefie  non  fono  di  merito  infinito  . Poi  quanto  pelano  , perchè 
fon  peccati  di  un  Criftiano  ? Crifto  Signor  noftro  ha  patito  tanto , ed 
ha  infin  tollerata  la  morte  , appunto  per  quefto,  per  impedire  i pecca- 
ti , c per  farci  beati  in  tutta  1*  eternità  . Poteva  egli  operare  di  più 
p-r  noftro  bene?  Non  certo  . Or  quefto  benedetto  divino  Salvatore  , 
qual  ricorapenfa  riporta  da  noi  ? Noi  lo  veggiom  pare  : in  vece  di 
ringraziamenti,  di  onori,  di  affetto,  ne  riceve  ingiurie,  e ftrapazzi; 
c gli  diam  tanto  difgnfto  , che  S.  Paolo  ebbe  a dire , che  peccando  il 
crocifiggiamo  di  nuovo . Io  per  me  fono  di  avvifo  , che  chi  raccon- 
taffe  ad  nn’  Indiano,  quanto  ha  operato  per  ncftro  amore  1’ unigenito 
Figliuol  di  Dio , c colini  miraffe  pofeia , come  noi  ci  portiamo  vcr- 
fo  di  lui , refterebbe  ftordito  , c non  la  faprebbe  intendere.  Credere 
qacftc  gran  verità,  c poi  operar  tali  cofc?Ah  che  il  peccar  contro  Dio  è un 
fommo  tcccffb.ma  il  peccar  di  nn  Criftiano,  dii  pnò  dire,  quanto  accrefea 
nelle  b'lan:ie  di  Dio  il  pefo  ai  misfatti  ? Avrà  , non  vi  ha  dubbio  , 
gran  p.  na  c rimprovero  nel  giudizio  di  Dio  anche  il  Turco , c il  Pa- 
gano ; ma  più  fenza  comparazione  chi  arrollato  alla  milizia  di  Crifto 
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fi  c dichiarato  poi  fuo  ribello  , ed  1-  fiato  trovato  coll’ armi  in  mano 
al  punto  dei  a fua  morte.  Finalmente  confidenumo , quarto  .anche  ptfino 
j peccati  delle  perfoiw  , che  con  più  parzialità  Iddio  ha  arricchito  di 
.beni  naturali , o di  fortuna.  Quegli  provveduto  di  si  bell’ ingegno  ; 
quell  altro  si  dotto  ; quegli  nobile  , e ricco  fopra  tanti  fuoi  ùari  . o 
in  pofii  decoroC  ; quell’  altro  fornito  di  tanti  comodi  di  educazione 
per  alleva.fi  nelle  Virtù  . Tutto  ciò  dono  di  Dio . Or  fe  cofioro  così 
dilunti  dalla  munificenza  di  Dio,  in  vece  di  muoverfi  con  più  ardo- 
di  maggior  gratitudine,  all’amore  e fcrvizio  di  lui. 
piu  1 ofTemlono , e fe  tante  grazie  lor  fatte  dall’  Altiffimo  le  rivol-ro- 
no  tutte  centra  del  Donator  medefimo  : ecco  che  i lor  peccati  tanto 
meno  avranno  di  feufa  , e tanto  più  feriranno , per  cosi  dire  , il  cuo- 
re a chi  li  ha  tanto  bcncfic.:ti  . Mirate  quel  povero  Contadincllo:  non 
può  dire  quel  che  pofiìamo  noi,  e tant’  altri  educati  con  si  gran  cu- 
ra dui  lor  Maggiori , e provveduti  di  tanti  aiuti  per  ben  reggere  lo 
fpmto  . ^dunque  uno  di  noi  fi  prefenterà  al  Tribunal  di  Dio  coi 
peccati  ftefli  del  Rufìico  idiota,  fi  afpetti  pure  più  rigore  fo  il  procelTo. 
Pili  avra  dementato  , chi  farà  fiato  maggiormente  favorito  . Ma  il 
ponto  Ita , che  noi  CcnfelTori  troviam  talvolta  fra  i Rufìici  perfonc  , 
che  non  hanno  mai  perduta  l’ innocenza  battcfimale  ; e non  si  facil- 
mente le  truoviamo  poi  nelle  Città . E pure  più  dovrebbe  fpcrarfi  da 
ehi  ha  ncevuto  miglior  latte,  ^ abita  in  mezzo  aitanti  comodi  per 
lar  del  bene  . Ah  che  fe  non  piangiamo  noi  , chi  avrà  occafionc  di 
piangere  < 

\cgniamo  alla  mifnra  dei  peccati  . F dottrina  della  Chiefa  catto- 
lica , che  un  u .mo , da  che  ha  mortalmente  peccato , ed  ha  perduta 
la  grazia  di  Dio,  vicn’  anche  a perdere  ogni  diritto  ad  eflTa  grazia, 
in  goda  .che  Dio  può  giuftamente  lafciarlo  in  preda  al  fuo  peccato  . 
e non  piu  richiamarlo  alla  vita  dell’  anima , Se  Dio  muove  col  foave. 
e torte  urlilo  della  fua  grazia  tanti  e tanti  Peccatori  a convertirli 
a lui  : quello  è un’atto  mero  della  fua  grande  mileiicordia:  Ma  egli 
1 imperocché  fecondo  i tremendi  , ma  ferapre 
giuHi  gindiz)  fnoi  non  richiama  a fe , né  convcite  con  glf  aiuti  più 
cfticaci  della  grazia  fua  tanti  , e tanti  altri  Peccatori  , e 
teorie  mcn  precatori  di  molti  , che  egli  pure  mifcricordio- 
lamcntc  ha  fatto  riforgcrc  dai  peccati,.  Dopo  a- ergi!  noi  in- 
ginnolamente  voltate  le  (palle  , chi  può  più  afTicnrarci  di  riguada- 
gnare la  grazia  di  lui?  Non  e quefio  in  no(tra  mano  ; ma  dipende 
dalla  gratuita  mifcncordia  di  Dio  ; che  può  trattarci  da  Ribelli  , fe 
vuole,  ed  anche  abbandonarci  alla  niifcra  fchiavitù  , che  noi  voìon- 
tanameme  ^biamo  eletto , del  peccato  tanto  da  lui  abborrito  . Cri- 
Itiani  dilettilTimi  , io  non  sò , qual  fia  la  mifnra  delle  mie  colpe  -, 
VOI  non  fa^tc  , qual  fia  la  vofìra  . Ma  il  fol  pericolo  di  non  accer- 
tar bene  il  gran  porto  dell’  anima  nofìra  , non  bafta  egli  fe  abbiam 
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fenno , a riempierci  d’  orrore , e a farci  penfar  feriamente  ed  emen- 
dare il  pafiato , e a provvedere  per  1’  avvenire  % Chi  fa  , che  co* 
fnoi  peccati  egli  non  fìa  vicino  a compiere  quel  namoro  di  colpe  , 
dopo  coi  fiancata  la  pazienza  di  Dio , gli  manchi  ajato  vigorofo  , e 
tempo  da  far  penitenza  ^ Si  fanno  alcuni  animo  al  peccato  con  dire  ; 
me  ne  confeflerò . Mifcri  e poco  faggi  I qnaiì  che  avelTcro  in  pogno 
una  patente  di  lìcurezza  di  campare  nn  fol  giorno,  e di  averli  a coni' 
fcQar  quando  vogliono  , cd  anche  confcfTandoii  di  rientrar  fubito  ia 
grazia  dell’  ÀltilTimo  con  un  fincero  , fanto , ed  utile  pentimento*.  Eh 
che  non  mancano  a Dio  vie  da  confonderci  , e da  punir  la  nefira 
prefunzione . Non  farà  egli  torto  giammai  a noi  Peccatori  , fé  ci  la- 
feerà  perire  nel  noftro  peccato  fenza  tirarci  a fe  con  que’  gagliardi 
impulfi , che  abbiam  den  eritato  . Noi  vorremmo  peccare  , finché  a 
noi  piacerà  , c poi  far  pace  con  Dio , quando  n’  avremo  voglia  ; ma 
Dio  , quel  gran  Dio  , che  ci  governa , 1’  intenderà  egli  cobi  ^ Se 
toccaffe  a noi  , o Peccatori  mici  cari  , di  fìcndere  una  capitolazione 
con  Dio , potremmo  noi  mai  pretendere  tanto  da  lui  ? Altri  vorreb- 
bono,  che  folTe  lo  fieffo  il  fare  nn  peccato,  e il  fame  cento  . Gran 
cofa  !•  In  tanti  affari  di  quefia  vita  certo  nelTun  di  noi  fi  figura , che 
fia  tutt’  uno  il  fare  un’  atto  , e il  farne  nioltiflimi  . Solamente  in 
quello  « che  importa  più,  cioè  nel  forame  affare  dell’anima  noftra  , 
c quando  fi  tratta  d’appagar  le  noftrc  paflioni  , ci  vengono  in  tefta 
quefti  dolci  deliri  , e ci  lufinghiarao  di  ottener  colla  fteffa  fvcilità  il 
perdono  per  uno,  che  per  cento  firopazzi  da  noi  fatti  a Dio’:’  Deh 
temiamo  una  volta  , che  quanto  più  crefee  la  Ulta  delle  noftwi'di®- 
}ie  , tanto  fia  più  vicino  quel  termine  , in  cui  Dio  forfè  ha  dift^a- 
to  di  abbandt  narci  a noi  fieffi'  in  pena  de’  nofiri  peccati . Difii  iti  pe- 
na de’  nofiri  peccati  , e parlai  con  Sant’  Agofiino  , il  quale  vi- 
gorofamente  ci  ricorda  , che  il  giufiilTimo  Dio  , da  die  il  Pec- 
cator  pertinace  non  vuole  arrenderfi  a lui  , il  gailiga  fovente  anche 
quaggiù  con  lafciarlo  in  preda  alle  fue  voglie  perverfe  . Il  fegui- 
tar  a peccare  è anche  pena  del  peccato  . Tcrribil  gaftigo  , anzi  il 
maggiore  di  tutti  i e Dio  fa  , che  taluno  di  noi  mifcrametitc  ora 
noi  pruovi  . 

Oh  direte  qui  : abbiam  dunque  da  difpcrarci  ? No  . Il  fentimen- 
to  nolìro  ha  da  cffcrc  quefto  , cioè  di  volere  , giacché  Dio  ora  con 
tanto  amore  c’  Invita  , tornar’ora  con  verace  pentimento  in  grazia  di 
lui , fc  per  difavventura  nc  fiam  decaduti  peccando  ; e concorderaeru 
tc  dobbiam  tutti  rifolvcrc  di  più  non  commettere  peccati  , c di  far 
tanto  bene  , quanto  male  abbiam  fatto  finora  . Sia  benedetto  il  Si- 
gnore, che  ci  dà  quefii  buoni,  c fanti  penfieri  : fegno  , che  non  ci 
ha  per  anche  abbandonati  , e che  afcoltando  le  vifccrc  della  fua  roi- 
fericordia  , tuttavia  c’invita  al  fuo  feno  , c vi  vorrebbe  pur  falvi  . 
Pofliarao  anche  in  poco  tempo , fe  vorremo  dir  daddovcro  , divenir 
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Scivi  buoni  , c Servi  cari  all’  amorofo  noftro  Padrone  Dio  . Non 
ne  dubitiamo  . Un  gran  Peccatore  , confeiTato  , c convertito  da 
S.  Bernardo  , in  un*  anno  folo  di  vita  , che  gli  rcHò  , diven- 
tò un  Santo  . Rifoluzicn  pure  j c profittar  del  tempo  . Se  non 
ci  fiam  contentati  del  male  , non  ci  contentiamo  di  far  del  be- 
ne . Ma  all’  incontro  chi  all’-  afpctto  dei  tanti  peccati  finora  com- 
roefli  1 chi  all’  udire  oggi  , che  gran  miferia  fia  1’  eflèrfi  tan- 
to ingolfato  nelle  offefe  di  Dio  , e quale  fpaventofo  pericolo  Ca  il 
voler  continuare  ad  oficndcrio , nulla  fi  muove  , nulla  rifolvc  di  tor- 
nare al  fuo  Dio  , che  il  chiama  a penitenza  : tremi  , c tema  i gran 
giudizi  , e galiigbi  di  Dio  . Qpeflo  farà  ben  fegno  , che  Dio  non  ha 
afpcttato  a punirlo  nell’  altra  vita  , ma  ha  già  cominciato  terribilmen- 
te a punirlo  ancor  qui  con  abbandonarlo  e con  lardargli  la  briglia 
a’  peccati . Dio  in  fine  non  ha  bifogno  di'  noi  i ed  anche  feuza  di  noi 
farà  bcatiflimo  ; nè  mancheranno  Abitatori  al  fuo  bellifiimo  Paradifo , 
quando  ancora  noi  per  noftra  fomma  temerità , e difgnvzia  ci  dannaf- 
fimo . Ma  noi  infelici , ed  cternàrocnte , c orrendamente  infelici  , fc 
dopo  aver  tanto  fprczzato  Dio  mifcricordiofo  , caderemo  , quando 
men  cel  penfiamo , in  mano  di  Dio  fdegnato  , e potentiflimo  Vendi- 
cator  de*  fnoi  torti . 

Ah  Sigiaore , ah  Padre  noAro , ab  Dio  di  infinita  clemenza , non 
fia  mai  vero  , che  noi  giunchiamo  a tanta  fiolcezza  di  ofiinarci  con- 
tra  di  voi , c contra  le  leggi  del  Tanto  voftro  governo  ! Troppo  ab-  ^ 
biam  anche  fatto  per  1’  addietro  con  tanti  peccati  , fenza  aggiugne  r- 
ne  dei  nuovi  . Ma  oggi  oggi  ci  ferifeono  il  cuore  le  voci  di  voi , Dio 
noAro  ; e fc  non  l’ abbiara  fatto  fin  qui , ecco  qua  , che  Pe&irclle 
Aoltc , ma  finalmente  ravvedute  , torniamo  al  buon  PaAore  , che  ci 
richiama  all’  Ovile  ; Ma  con  qual  fronte  prefcntarci  a voi  dopo  tante 
ingiurie,  ta^nto  fprezzo,  tanti  peccati^  Noi  troppo  arrofiiremmo  , fc 
dovcflinio  annoverar  qui  tutti  gli  eccefli  della  vita  noAra . Voi  però  li 
fapete  meglio  di  noi  . Ah  foflimo  morti  prima  di  commettere  il  pri- 
mo peccato  . Potefiimo  qui  morir  di  dolore  ; ma  non  ne  fiam  degni. 

Ah  Signore  , Signore  , fropitiut  ejìo  mihì  Peccatori  -,  mihi  maxima  Pecca- 
tori . ( Lue.  i8.  13.  ) In  quello  punto  noi  deteAiamo  la  vita  paflata -, 
fiam  rifoluti  di  intraprenderne  una  nuova  col  volito  Canto  a')uto  . Se 
non  ci  avete  fio’ ora  abb-.mdonati  per  voAra  Comma  bontà  , compiete 
r opera  della  voAra  mifericordia  con  fare  in  guil’a  , che  nè  por  noi 
vi  abbandoniamo  mai  più  . 

Orsù  è tempo  di  determinare  ciò  , che  pofliam  contraporrc  a 
tanti  peccati  della  vita  paffata . Santa  penitenza,  io  voglio  abbracciar- 
ti . Si  piglino  altri  dei  piaceri  : io  no , perdi’  elfi  non  fon  Peccatori  , 
come  io  , Q^iellc  converfazioni-,  quelle  amicizie,  que’ giuochi  , quel- 
le menl'e  , que’ teatri  : non  più  : S’ io  facrifichciò  tutto  per  compcn- 
farc  a Dio  quel  tanto  di  male , che  fin’  ora  ho  fatto  , e molto  più 
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per  (hivarmi  da  noOvi  peccati  : fe  non  più  picelo , m forò  oontentif- 
fimo  alli  morte  mia,  c al  gran  rendimento  dei  conti . La  regola  del 
mio  ri  vere  1*  ho  da  prendere  dalla  mia.  colcicnza.  . Ciii  ha  più 
debiti  , più  dee  affrettarfi  per.  pagare  , e non  arpetter.  la;  gin- 
iiizia  , che  gli  metta  le  mani  -addolTo  : 6’  io  non  dicclTt  og'>i  dad- 
dorerò  con  tanti  lumi , che  mi  manda  iddio  -,  con  tanti  inviti  flraor- 
dinarj , che  mi  vengono  dal  Ciclo  in  qoefìo  Tanto  ritiro  : chi  fa  che 
farebbe  di  me  ? Adunque  , anima  mia,  riibluaionc  . Tante  grasie  ci 
ha  fatto  il  nofbo  buon  Dio  , quando  eravamo  Peccatori  ; molto  più 
ci  ajnterà  ora  , ebe  fiam  riibluti  di  voler*  clTerc  tatti  fnot . . 

Preghiam  tutti  Dio , che  ci  conceda  una  total  mutazione  di  cno- 
rc , e che  dopo  aver  pazzamente  creduto  per  tanto  *empo  , che  non 
ci  ^fia  altro  diletto,  che  nell’ appagare  i noiiri  .vili,  c balli  appetiti  , ci 
fiucia  oramai  fentìre,  qqanto.  più  , c quanto  più  fanamente  fia 
diletto  ad  un'Anima  il  Tanto  amore,  c icrvizio  d>  h'i  ■ .Preghiamolo 
ancora  , clic  ci  conceda  il  gran  d no  della  perCeveranza  . Tanta  ceci- 
tà per  r addietro  , t ;nta  coftanza^  in  oiltnder  Dio,  non  era  da  pcrfonc 
di  giudizio,  nè  da  perfone,  che  veggono  Tempre  più  di  giorno  in  gioinp 
venirli  incontro  la  morte,  c liinno  di  certo,  di  dover  comparire  davan- 
ti al  Giudice  onnipotenti flimn  dei  Vivj,  c dei  Morti.  Ora  la  noftr.a  oolìaoza 
vogliamo,  che  Ga.in  Tcrvitc,  cd^mar  lui.  Se  ci  Tentiacn  fragili,  To 
troppo  avvezzi  a cadere, ci  verrà  la.  forza  della  grazia  di, quel  buqn. Sal- 
vatore, clic  ofTerk  tutto  fi»  lleflò  in.olpnau^o  ^ ino  Divin  Padre  per 
falutc  di  noi  tutti . Ah  Gesù  dolciffin^,  ,ngià  <Ìl,qy^la  oci^J^iate  , ch^ 
delle  al  Principe  de’ voftri  AppoftoH,,  la  digqrelle  yojL.gggt/t  me  .ì  Un* 
occhiata  amoioa,,c  forte';  un’ occhiata^di  vita  , «tv»  et  ; convella  ^ 
a voi  , c c’ innamori  di  voi  per  fempcc  t Che  coOa^a.,voi  il  fciji.r 
quelli  cuori  cn  quel  guardo  vivificante  , con  cui  feri Ile  qucdlurcìgl 
volilo  Appoflob  Pietro?  Fate,  deh  fate  che  .ancor  noi  efiicacenieqr 
tc  ci  pentiamo  oggi  de’ ncftri  fallisce  che  Tpregzali  ^omai  i vani  pia- 
ceri , e le  cofe  caduche  della  Terra  , /attendiamo  da  qui  innanzi  alla 
penitenza,  c a fabbricarci  mia  lianza  eterna  ,c  bcatiflima- nel  llegno 
del  vollro  amore . . • . • 

• ’Efma  fnpra  V apparecchio  alla  MarU  . 

C''  On/ìderia>/io  prima  impedimenti . . < ... 

J Pni  h ttecejjità  . • t • . 

Fitiaiiiente  la  pratica  di  uh  tale  apparecchio  . - < 

Efamiiiiaaoei , Jè  fiam  di  quelli,  che  hanno  ripugnanza  alpanfier  del- 
la morte,  e Jentono  nnjti  ad  qgni  memoria  di  quella-.  .i 

Dicono  alcuni , che  il  pcnTar  alla  morte  è uir  voler  morire  pri- 
ma del  te.-npo  . Io  dico  , che  il  non  pcnfarci  è un  voler  menile  col 
capo  nel  Tacco  . Se  avete. a prcodcie  Ttato , , d paniate  , perche  d.i 
ro.m  IX.  K quello 
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qaeito  dipende  qatlcbe  Toftn  breve  fbrtana  i e peretò  non  ;petfare  il 
piendcve  quello  ftato  , da  coi  dipende  on’ eternità. 

. • , Ejlmitiiatn9ci , Ha  eht  pnvtnjga  qu^a  mja  aè  feaJM  Hi  «effe 

Non  proviene  da  boono.  l Santi  fi  rallegrano  a qncfto  penfièro. 
La  Beata  Cattcrina  da  Genoa  gioiva  fcnterdo  fonare  a morto  , per- 
ché oonfiderava  la  morte  fine  dei  goai , c dei  peccati . Alconi  ne  te* 
mono  per  cagione  del  lor  temperamento  poró  oiragglofo  . Ma  fe  non 
impariamo  ad  aver  ceraio  per  la  morte’  finche  è tempo,  l’ impa- 
reremo poCcia  fui  punto  di  morire  ; Certo  è naturale  il  temerne;  ma 
é on  brutto  indiaio il  temerne  in  cccefib  . Tutti  Iian  paura  in  qualche 
modo,  incentrando  i Birri  in  truppa  j tuttavia  più  nc  paventa , e im- 
piilliditcc.chi  ha  htcofcienm,cheil  ri  morde, ed  c malfattore.Oltre  di  che 
il  lentir  tanto  ribrezzo  al  penfier  della  morte , è uni  tacita  accofa 
che  non  s*  è difpofio  di  voler  fare  allora  la  volontà  di  Dio  , e ebe  trop- 
po  »*  ama  quefio  mondo  , a coi  »’  é attaccato  colle  mani,  c'  co’picdi. 
Efaminiamt , eie  venga  da  queHa  mja  de'  fenfierì  di  morte . ■ 

Pur  troppo , fe  non  vi  ci  àffuefacciamo  , ci  parrà  no^lb  T avW- 
fo , che  ci  farà  dato  nel  fine  della  noBra  vita.  RcBeremo  allora  (pa- 
ventati , sbalorditi , e perciò  con  grave  pregindisio  dcH*  anima  iioBra. 
Diffi  , che  ci  farà  dato , ma  Dìo  fa , fe  a^ìèmb  nb  pur  qneBa  buona 
forte  , pcrebé  eonofccndo  ì Domefìici  1*  abborrbneitto  noftro  *»  non  fi 
attcntcrauno  ad  ìnqnictard  : e qoefk)  è peggio  . 

Confideriamo  ta  neeeffttà  , eie  abbiamo  di  'apparercbiarcì  alla  morte  per 
ta  malagevolezza  del  tempo  delP  ultima  malattia . 

Non  lotti  muoiono , per  dir  cosi , con  foo  agio , e rifpettsti  dal- 
la morte  . Per  lo  più  accade  a coloro,  che  muoiono  , come  a qaei< 
che  vanno  pr^ionc  . Vi  vanno  colti  ilP  Improwifo  ; vi  fon  condotti 
immancttalì  ; e pochi  fon  quelli , che  per  certa  cortefia  dei  ffirri  va- 
dano come  foiaraeete  corteggiati  dai  medefirai  . Nella  Bella  maniera 
pochi  muoiono  fenea  rflèro  oppwlfi  da  morbi  tormcntofifiimi,  che  loro 
legano  la  mente,  i fenfi , ed  ogni  azione  . Come  penfate  allora  a far 
bene  qnelio  , che  fi  ba  da  fare  t Quand'anche  il  male  folle  cosidi- 
fcrcto  da  lofciar  libera  la  mente,  tuttavia  mancherà  alla  mente  ta  ne- 
ceflaria  tranquillità,  al  vederli  a fronte  ta  morte  abborrìta:  Aggiuri- 
gafi  , che  l’ imbarazzo  degli  affari  dinicBici  verrà  a Bringerci , c a ru- 
barci il  tempo  . 11  Padre  Luigi  Granata  fi  trovò  in  no*naufragio . 
Salvato  raccontò  , che  non  fi  ei-a  mai  ricordato  allora  di  Dio  , ma 
che  folamentc  pensò  a procacciarli  nna  tavola  . Qpantì  tutto  dì  ria- 
TDti  da  qualche  grave  malattia  confclFano  di  nò  pur  ricordarli  , che 
nel  loro  male  fi  fioro  conR-lfati  , e comunicò  t Vi  lafcio  dire , che 
confefiioni . e comunioni  faranno  Batc  quelle  f 

Confideriam»  la  nerefità  di  ìrppareecÌHarei  aUa  morte  per  la  frarfezza 
del  tenfo  dtlT  uìthnq  malafth  . 

Ho  detto  la  malagcvotczaa , Aggiungo  b fearfezza . 11  tempo  del- 
la 
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la  malattia  non  c già  tutto  dato  a nn  bile  apparecchio  . Anal  di  una, 
o due  fcttiroanc , o mcQ  di  malattia , fori'e  nc  pare  un  giorno  fi  ado- 
pera a piarvi . Non  crediamo  di  dover  morire  , fe  non  quando  pre- 
cipitato il  male  ci  troviara  fuori  di.ft-to  di  più  prepararci  alla  mor- 
te . Ove  è dunque  il  gindieio  noftrg  in  afpettar  cotanto  a difporci 
per  comparire  al  tribunale  di  Dk>  1 li  foto  pericolo , che  manchi  al- 
lora tempo  da  prepararci  , ha  da  badar  per  chi  ha  fenno  , acciocché 
per  tempo  fi  prepari  ; e preparato  vi  arrivi.  Chi  ha  da  far  viaggio, 
c vuoi  Icco  molte  robe  di  Ino  fervigio , bifogna  che  fi  levi  di  buon* 
ora  : e le  ordini  , e faccia  il  fardello  . Ah  che  per  molti  h un  gran 
fardello  quello  della  col'cicnza  : I’  alpcttarc  a farlo  in  punto  di  motte, 
c un  incamminamento  a non  farlo  mai  , o a farlo  in  maniera  , clic 
non  ridca  . • 

Ctv’fi'lériii  »«  la  pratifa  di  un  tele  appareechì» . Or##  frtma  la  pratica 
dell'  apparecchio  rimote , e poi  del  projjìme . 

Quanta  ai  rimoto  , ^elle  tt^re  operaziorti  ordinarie  rìcorJarfi  fpejjò  di 
q:t  el  cbe.Jarimn  Julia  bara  , e dentro  la  Jepdtura  . 

Alcuni  quando  la  fera  fi  oolcano  , .ofa''o  qucfla  divezione.  Colle 
man  giunte  fui  petto  , c Hcfi  in  pofitura  come  di  Morti  , diconot 
Signore  , quando  il  mio  corpo  farà  cosi  falla  bora,  concedetemi, che 
r ani  ma  mia  fia  tra  le  vodrc  famiffimc  broccia.  '' 

Confejjàrfi,  e cmtunicarfi  di  tante  - in  tanto  y come  fe  queUa  fffi  F ulti^ 
ma'-cenjejfione  y ^4  la  eunrnràone  per  viatiet. 

Primo,  perchè  veramente  può  efliete  1’ ultima  con  reflione  , e co- 
munione . Secondo , perchè  ordinariamente  ha  ponto  di  morte  non  fi 
fa  con  tale  intenzione  , perchè  non  fi  è pcrfaafo  di  dover  morire  ; o 
fc  fi  è perfuaro  , non  fi  ih  con  molta  dattezza . Awifato  nn  Rcligiò- 
fo  de  ll  faa  malattia. mortale  : orsù,  diflc,  miconfeflerò  ora,  come 
le  at'effi  da  celebrar  la  fama  MdTa.  £ cosà  di  (Te,  perèbe  fempre*  ebe 
aveva  da  celebrare  ,.fi  confeflàTa  come  fc  fteffe  in  punto  di  morte  . 

Tener  preparato  quel  Crteififfi , che  vorremo  adoperare  in  morte , e pren- 
derlo Jr-eJò  in  mano  colla  rjfìejjione  di  averea  morire firinjfende  quello,  e av 
Vézzarfi  eoJf  a far  quefli  atti  buoni , che  vetrtm  fare  con  ejffò  n lP  a^ia. 

In  punto  di  morte  per  lo  più  fi  opera  felàmentc  per  abito  . Sag- 
gio dunque  , chi  fi  avezra  per  tempo  a far  bene  tutto  quello  ,.  che 
allora  fi  ha  da  fare . 11  Cavaliere  , che  dee  andare  alla  giofhra,  fi  prit>- 
▼a  prima , c moltiiTime  volte  , con  quella  fiefla  lancia  , di  coi  ha  da 
valerfì  nella  corfa . Una  Dama  dei  noliri  tempi  fi  era  fatta  far  la  ve- 
fic  , con  coi  voleva  andare  olb  fepoltnre  : Qpalche  volta  fe  la  met- 
teva intorno , facendo  le  fae  meditazioni  cosi  vefiìta . 

Far  delle  limofine y delle  penitenze,  e delle  altre  opere  buone  con  q’ie- 
Jla  intenzione,  che  il  Signore  ci  conceda  di  morir  lene  , e per  provvederci 
di  quelli  virt»  , di  cui  nvrem  tifane  per  morir  tene . 

Chi  ha  da  camminate  per  via  all’  ofeuro  , più  gli  gioverà  nn  to- 

K 3 mi- 


éS  . ESER.CIZJ  SECONDO  IL  METODO 

mici  no  "portato  aVantt,  che  cento  totoe  ; che  gli  rengano  dietro.  I;a 
baona.  morte  è una  cofa.  preziofa  i colti  quel  che  fi  vtiole-,  tottodee 
farli  : tutto  farà  bene  fpcCo  per  confcgoirla  '.‘In  oltt^  far  meltc  ope-  | 
re  boone  per  provvederci  di  virtù  in  ponto  d»  mone  . Moltiiinni , ' 

non  dico -per  morir  da  Santi,,  ma  per  morire  appena  fahri  , hanno 
bifogno  di  virtù  da  Senti . Tanti  muojono  in  mezzo  a dolort  si  ntro- 
ci , che  poco  cedono  a qoci  dei'  Martiri  , c per  portarli  non  dirè 
con  ilarità  , ma  fcnwl  impazienza  , che  virtù  non  ci  vorrà  ? Afibefarfi 
dunque  per  tempo  aita  pazienza , a raflegnarfi  alla  volontà  di  Dio , 
alla  confidenza  in  Dio  . Non  bifogna  pigliar  le  milure  troppo  corte . 

Raecomandar^  al  Sijmrt  fer' ottener  la  \grazia  di  fare  una  buina  • 
porte . ■ ' 

La  perfeveranza  finale  , fa  coi  fi  fonda  la  buona  morte , è gra» 
zùr  gratin  idata  da  Dio  *,  ma  per  foa  mircricordia  non  la  negherà  a 
chi  vivendo  per  quanto  può  crifiianamente , IpclTo  fi  raccomrifiderà  a 
lui  per  ottcncrk  , e confiderà  con  viva  Ipcranza  in  lui  . Chi  fpcra 
nel  Signore  , non  farà  confufo  in  eterno . . - 

» Raectmandarfi  ff^  al  tì^ro  Salvatore  per  impetrare  una  buona 

porti . * ^ 

< I tncHti  di  Gesù  , e il  foo  preziofiffimo  Sangue  fparfò  per  i)oi , 
quelli  han  da  cflcre , che  ci  hanno  a far  Iperarc  nna  morte  felice  . 

Se  avremo'Gesù  dalla  nofira  , tntto  anderà  bene  in  quel  ponto  . E. 
poi  , ci  ha  preceduto  il  noftro  Gcm-  colla  fua  morte  : fc  impareremo  a 
tener  gli  occhi  fiffi  nella  fua  Croce,  impareremo  ad  incontrare  ancor 
Boi  con  pazienza  quel  colpo,  c rincontreremo  con  nn  fanto  coraggio, 
perche  ^a^  in  obi  c morto  per  falvarci  tutti  . ' Il  folo  foo  fantiffi- 
no  , e dolcifliino  Noma  à ha  allora  a riempiere  di  allegrìa  , vicordan* 
doci  U Nome  di  Cetù  ■(  c lo-  lieffa  che  dir  Salvatore  ) che  chi  fpcra 
In  luì  di  vero  cuore , fi  falveiù  . ..  ■ - ' • 

RaceomoMdarfi  anche  alla  B.  Vierj^ine  , a S Michele  Arcangelo , e a 
S.  Giujeppe , che  ci  a(jijlam  alia  mjìra  morte,  • 

. L’ufizio  di  chiudcr.gli  occhi  al  morto  fi  da  alla  perfona  più 
cata . Proccuraifi  dunque  ii  patrrcmio  della  Vergine , c de’  Santi  più 
^accettila  Dio  • - oc«it«chc  pée^iao  per  noi  in  quel  paflb  di  tonta 
importanza  . e.-  - . , 

Far,  di^i^zione  prhna  d'allorà  de'  fuei  affari  domejiici , e non  ridurfi 
jolla  morte  ,a  far  tejiamemo . . - . - 

Non  c’è  aUÓra  da  dar  tempo  ad*oltro  che  al  tranfito  nofircr-, 
nè  dobbiamo- allora  angnlHar  quefìo  tempo  o>n  penlierì  così  diilrat- 
tivi  delle  nofijrc  ultime  difpoficioni  Oh  il  far  teftamento- è cattivo, 
augurio  di  avere  a morir  prefto.-E'  ben  più  cattivo  augurio  di  avere 
a morir. male  il  non  farlo  a buon’ora",  percliè  tal  cnra  rìferbata  al 
punto  della  morte  c'impctfirà  tl  ben  prcpazam  l’ anima  nofira  alla 
morte . ■ • r . . 

Mol^ 
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t Miito  fmt  (•tmient , ebe  di/fot^a  ftr  ttmfe  dA  fuo  , elù  incomineìa 
od  tjjèrt  ^ià  ittmiltrat»  tuigU  anni  . 

r •.  Chi  è qnctl’ infcnrau) , che  al  fentirfi  tremar  fotto  la  terra,  non 
lì  metta  penfier  del  tremaoto  ^ A i Vecchi  trema  la  terra  addoflb  . 
Non  la  fàggiremo  no , per  non  volerei  penfare  , nè  per  lo  non  prep»- 
larvici  , la  morte  . Ma  chi  ha  fenoo  , c fi  tmova  più  innanzi  negli 
anni , più  degli  altri  ha  da  fior  pronto  a marciate-.' 

ttjlamento  ìajciarji  qualche  bene  fer  l'anima  jua  . ‘ ' 

Alcnni  penfano  folo  alle  Mefle,,  che  certo  fono  nn'opera  di  gran 
carità , e di  vera  pietà . Ma  ci  fono  altre  vìe  parimente  care  a Di», 
che  rimpegnefanno  a liberar  noi , ed  altri  dalle  pene  dell'  altra  vita . 
Kon'  fi  può  dire  , quanto  piaccia  al  Dio  della  carità  il  procenrar  d’ 
impedire  Tofléfe  foe , il  falcar  l’anime  altrui , il  foccofrerc  i foci  Po- 
. verelli  , L’ impedire  mn  Ibi  peccato :;m orlale  ha  un  pefo  inefplicabile 
nelle  bilance  di  Dio>-’  or  quanto  più  rinipediinc  molti  ? E la  fpcrien- 
za  ci  fa  ben  conofeere , a quanti  peccati  ftrafeini  la  povertà  : a git- 
ine l’oncfìà , a rubamenti , a rific , a di^razioni  , iKf  allevar  male 
i Fipliuoli  , e ad  altri  fimili  mali  troppo  difgnfiofi  a Dio  , e pregiu- 
diziali alla  Repubblica  . Quello  che  c più  ( rìcordiamcelo  bene  ) ce  lo 
ha  detto  dì  fua  bocca- 1’ infallibil  noftro  Macftro  Crifto  Gesù  : nel  tre- 
mendo fuo  giudizio  una  delle  più  autorevoli  patenti  per  entrare  in 
l'aradifo  , farà,  quella  di  aver  dato  foccorfo  a i Poverelli  , di  avere 
aiutato,  i noltri  Fratefli  nelle  loro  miferie  . Quanta  facciam  di  be- 
,nc  per  loro  follievo,  tutto  fi  fa  a Crifio  medefimo  . Ed  appunto 
.a  cagione  di  quefio  noftro  zelo,  c di  quefta  carità  difintereffata  , fa- 
rà il  Signore  , che  morremo  bene , e ci  avrà-  più  mifericordia  nelfal- 
tra  vita. 

^ Si  fra  tutto  il  mi^lime-  afforecebio  ad  una  buona  mone  farà  una  bue- 
, na . vita  . 

ITn  Santo  Romito  andava  cercando  di  comperare  un  cavallo  , c 
non  fapeva  trovarlo  a fuo  modo . Ne  defidcrava  uno  , che  foife  fie- 
ro ,.  cd  avefic  infiemc  tutta  la  placidezza  di  un*  agnellino  . Rifero  al- 
cuni Nobili  fcapcftrad,  che  fi  trovavano  prefenti  alta  faa  richieda. 
Ed  egli  : rido. più  io, di  voi,  rifpofe^  che  liete  si  c-.ittivi , e fperao: 
di  finir  bene.  Si  fente  fpcflb  ; oh  il  tale  è morto  da  Santo  , ed  egli 
era  vìvuto  nei  peccati . Belle  parole  per  confolar  i Parenti  I Morir  da 
Santo , e morire  dopo  una  vita  buona  . < 

. Qitanto  air apfareeclio  froffimo . Subito  malato  , aviertite  i voflri  , e 
eli  vi  cura , che  fe  dovrai!  darvi  Tavvijo  dei  feri  col»  , tei  diano  fianror 
mente  , e ben  per  tempo  . ' - 

. Molte  volte  fi  truova  il  Malato  alTaltfb  Mondo  fenza  aver  nè  pu- 
, re  fjyiuto  che  doveva  sloggiare  dal  Mondo  . Così  Sacramenti  addìo  -, 
. o pure  Sacramenti  piefi  « ma  fenza  frutto  alcuno  . 

Ricever^  poi  i'avr.if  della  morte  con.  ra£éjnaziine  , fer  non  perdere 
. il 
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a merita  di  un'  atto  ù gronda  ptaPi  ftulh  di  offerir  ia  froprta  vita  ai 
ò'ij^nore  . 

Non  fi  pQÙ  fare  allo»  on’  ofFcru , che  più  piaccia  a Dio , che  di 
offerirgli  la  noHra  vita , tanto  a noi  cara , per  dar  gafto  a lui  -,  ed  è 
fommaroentc  meritorio  il  roflegoarfi  tutto  in  qiKl  putto  alla  voluttà 
luntilTima  di  chi  è padrone  della  vita  , e della  morte  noftra  . Non  ci 
lal'ciam  cadcic  dalle  mani  sì  beila  gioia.  Accettar  volentieri  rawifb 
della  partenza. in  penitcnsa  de’ tuoi  peccati,  per  defiderio  di  nbbidire 
Dio , per  brama , c Ipcranga  di  andarlo  a godere  in  Paradtfo  , bi  fon 
seduti  &nti  Giovanetti , al  ricevere  tal  nuova  , abbraedar  teneramcn> 
té  dii  gliela  dava. 

Pii  fore  la  eonfejjìen  Jiei>erde , i»comine:ando  dalCuhìma  j e fujjf^uero- 
temerte  rirevere  altri  Haframenti . 

. £'  un  pallb , che  s’  ha  da  fare  nna  fola  volta  , e però  convien 
farlo  bene.  Del  corpo  nolltro  non  mancherà  chi  n’aviù  cura;  ma  dcl- 
l'anima  nullra  fc  non  rabbiamo  noi,  chi  ne  avrà  f 

Pii  dtforre,  « bandire  affatto  o^ni  altro  penjieto  delle  effe  di  qaa^ 
£ÌU  , e trattene'Jì  unicamente  in  pertjierì  di  Die  . ^ 

Cioè  in  uHctti  fapti  vcrl'o  il  noftro  miicrioordìoro  Signore  , ven- 
fo  il  fuo  benedetto  Figliuolo  i'pcranza  nollra,  per  gii  eoi  meriti  dob- 
biamo fperar  tatto . Fatfi  iuicbe  lecere  la  paiTione  del.  medefimo  Si- 
gnor noftio  Ge>ù  Grillo,  e quel  capitolo  della, vita  di  qoakbe  Santo, 
ove  li  parla  della  Ina  morte  : che  quello  ci  darà  coraggio ... 

Sopra  tutto  ej’rettarji  allora  in  atti  di  eontrisiono  ^ e delie  tre  -virm 
Tcbhjali  Fede , Speranza , « Carità  , e di  raffè^naziom  , e tonfformità 
al  Janto  volere  di  Dio.  ■ 

^ beato  allora , chi  avrà  fatto  bimn’abito  in  vita  a qoefti  atti  . Non 
ci  riulcirà  allora  di  farli  di  oollra  tdlla,  nb  con  vero  fpirito  , come 
non  rielce  a chi  cade  n.l  fiume  di  fapcr  nuotare  , fé  prima  non  vi 
lì  è avvezzato , il  rafiid^fi  a i Sacerdoti , che  et  affi^rannò , non  è 
ficuro } imperocché  diceva  nn  fonto  uomo  ammaefirato  dalla  fper'en- 
ca  , MS  altri  Sacerdoti  ferriamo  . per  F or  iinario  di  /da  conjòtdzieno  dei 
Parenti , non  di  ftmxurunte  a i Moribondi . Se  difeorrete  di  tali  atti  a 
chi  non  ne  ha  l’i^,  vi  nTponde  a -mezza  bocca,  che  il  lafciate  rìpn* 
fare , o par  penfa  ad  altro  -,  o qaand’undw  ripeta  k parcrie  , non  le 
accompagna  col  cook  . . ~ 

Finalmente  torniamo  a dirlo , e fìfiamedo  bene  Pt  mente  : La  ficurenza 
martore  di  una  f anta  morte  fi  ha  da  jòndare  Jopra  una /anta  vita  . Fuo- 
ri di  quejla , o^ni  altra  difpofizione  e fallace . 

Qi?crto  ferva  per  conforto  degli  Scrnpololi  . Chi  vive  bene  , moor 
bene  ; e Dio  dà  allora  gnesia.  di  non  patire  icropoli . Tutto  dì  ì’ofler- 
viamo  in  pratica  ; chi  in  vita  ha  avuto  gran  paura  ed  anfietà  per  non 
ofTcndcrc  Dio  , comincia  ad  ellcrne  pagato  da  Din  anche  in  vita  con 
una  fatua  tranquillità  nel  morire  . La  llelTa  benedizione  dal  Signor 
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noftro  debbono  fpcrarla  tatti  gli  altri , che  condncono  crirti.inuincnte , 
c con  abborrimento  al  peccato  , i loro  giorni . Egli  è Tcdcle  . Se  aiu- 
ta i Gialli  in  loro  vita , e perchè  non  gli  ainterà  ndt’  cHremo  peri- 
colo della  ntortc  ^ AU’incontro  tcnghìamo  quella  malTima  troppo  avve- 
rata dalla  fperìeDxa  : Chi  vive  male  » foci  morir  male  . E però  trop- 
po facilmente  falleranno  i conti  a chi  non  6 farà  carato  di  Dio  in 
▼ita  • colla  fpcranra , che  Dio  li  cari  di  lai  in  morte  . IPcro  è , che 
i Peccatori  fall’ultimo  li  fentono  proferir  parole  di  pentimento  , ma 
ciò  fanno  per  paara  della  morte  imminente  , non  per  vero  amore  di 
Dio  ; cd  anche  allora , benché  non  fe  n'accorgano  ; covano  il  perfido 
penfier  di  fcguitarc  a peccare  , fc  non  muoiono  . Per  riconciliarli  dad- 
dovcro  coti  Dk) , non  ^fia  un  timore  fcrvilmcnte  fervile  . Immagi- 
niampei  an  Bravo , che  lia  attorniato  da’  funi  Nemici . Chiede  perdo- 
no, fi  amilia  . Ma  qoeflo  lo  fa  per  paura  della  vita,  non  perchè  nel 
foo  coorc  fia  on’ nmiliazione  lineerà.  Cosi  i Cattivi  non  s’avveggono 
al  comparir  della  morte  ; che  manca  lor  molto  per  un  vero  atto  di 
pcnrimcnto  . La  lor  bocca  dice  forfè  di  belle  cofe  ; ma  pevchè  le  in- 
li nna  , o il  Sacerdote,  o la  mera  paura  dc'gafìighi  di  Dio.  Del  refto 
il  CDorc  tuttavia  ritiene  l’alFctto  al  peccato  . All'  udire  certi  Ladri  in 
prigione,  non  ci  c più  dubbio,  che  tornino  a far  fno  quello  d'altrui. 
Date  loro  la  libertà  ; fan  lofio  conofccre  , che  era  la  carcere  , con  il 
cuore , che  li  Ipingeva  a parlare  cosi . Certo  uomo  di  Mondo  fiefo  a 
terra  da  colpo  di  orchibufo , chiedeva  ifiantem  ente  confefiione  . Por- 
tato a cafa  . venne  il  Cerufico  , offervò  la  ferita  non  pericolofa , ed 
clTere  fiata  più  la  paura,  che  la  fentita.  Gli  pafsò  fubito  la  voglia  di 
confcflTarfi  . Son  frequenti  altri  limili  efemp)  . Imendiamola  dunqne 
una  volta.  Sfogarli  finche  fi  puà,  c poi  tenerli  in  pugno  la  mil'cri- 
cordia  di  Dio,  quando  a noi  piace,  c una  temerità  , una  pazzia  ‘ ed 
è un  non  voler  mai  convcrtirG  a Dio  Pafpjttarc  a convertirli , allor- 
ché non  fi' ha  più  forca  per  ofilcndere  Dio. 

• • Miihazìtm  fipra  la  Mvrt»  . 

CX])nfidcrianio  prima  . La  certfxza  dtUa  tmnie . 

> Secondo . Ij  ituertesza  di  una  bmna , o fattiva  morte  . 

E primieramente  é certo*  che  at^iamo  a morire  . Statutum  e/f 
omnibus  bomhtibut  fcmel  meri . ( H*h.  9.  27.  ) B una  fol  volta , c non 
più.  Facciamo  pure  quel  che  vogliamo  t laTentenza  é data  nel  prin- 
cipio del  Moi\do  ; e la  foa  cfccuzione  l'abbiamo  tutto  di  fotto  gli  oc- 
chi. Quanti  ci  ricordiamo  noi  , che  erano  vivi  ^ Molti,  moltiflimi . 
Moftrateli  ora  . Ab  che  non  ci  fon  più , ed  han  fatto  il  gran  palTo  , 
quel  pallb , al  quale  ci  andiamo  Tempre  più  avvicinando  ancor  noi . 
S'io  dunqne  voleffi  mettermi  a provare,  o Crifiiani  dilcttifiimi  , con 
ragioni , cd  autorità  , che  la  morte  é ccita  per  tutti  , voi  potrefie 
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ii.V>onJcrmi  , che  ho  poco  fenno  . Ma  fe  fe  così  , come  non  cKtetno 
p^i , che*  molto  più  manca  di  giudizio' » chi  conofcendo  raèvitabile 
quello  sì  terribil  corotnìato  dal  Mondo  , pure  non  ci  penfa  mai  ; an- 
zi vive,  e li  dà  bel  tempo,  e li  folazza  qnaggtù , come  fe  non  avef- 
fc  mai  da  morire  ? Alaggiore  ancora  è la  noftra  pazzia  nel  fuggir  co- 
tanto quello  penfiero  , ^ che  fappiam  di  certo , che  dal  far  t^ne , o' 
male  quel  palTb  dipende  il  più  rilevante  dei  nollri  affini , cioè  l'eter- 
na felicità,  o niifcrìa  dell'anima  nofira . Se 'non  accertiam  bene  que- 
llo punto  , noi  non  abbiam  fatto  mila  , abbiam-  perduto  ogni  cola  r 
Chi  è fra  noi , che  avendo  una  gran  lite , che  fi  può  perdere  , ^nna 
ricca  eredità , che  pnò  guadagnarli  ; non  ci  penfi , c ripetili  , e noti 
faccia  quanto  fa  , e può  per  ifchivare  quel  danno  ,•  c codiere  quel 
vantaggio  ? Ma , c per  Tanima  , per  ì’anrma  X Sicché  oggi  in  quello 
fanto  ritiro  pcnlìamo  ancor  noi  feriamciUc  alla  morte-,  e impariamo 
a pcnfarci  più  fpcQò  per  l’avvenire  . - - * ‘ 

Figuriamoci  di  trovarci  a gli  ultimi  momenti  della  vita  noftra,, 
agonizzanti  fui  letto , • con  un  fudor  freddo , privi  di  forze  , con  re— 
fpiro  , che  comincia,  a difficoltarG , con  polfo  , e parola  , che  vanno 
mancando.  Ecco  ceco  la  morte  fta  airufcio,  e picchia  per  entrar  den- 
tro . Ora  ci  farà  dato  quefto  awifo  con  belle  parole,  come  una  ama- 
va pillola  indorata  , acciocché'  più  facilmente  s'iiVrhiottifóa  Ci  prefen- 
teri  il  Sacerdote  il  CrocifilTo  , c poi  c’intonerà  quelle  gran  parole': 
Pnifirifeere  ulmma  Crijihina , de  hoc  Mundo  , Bil'ogna  sloggiare  : fu  fu 
alla  partenza,  o Anima  Criftiana;  hai  da  lafciar  quefto  Mondo  , ab- 
bandonar quello  corpo;  dir  l'ultimo  addio  a tutto,  a tutto  .rC  é un* 
altro  paefe  , che  t’afpetta  : all'andare  , all’andare  . Oh  qnì  sì  che  quan- 
to più  verrà  meno  il  vigore  del  corpa,  tanto  più  crelcerà  quello  del- 
l'anima , al  trovarli  la  mefchìna  sbattuta  di  qua  , agitata  di  là  , con- 
fufa  dall’orrore  , c dalla  doglia  di  lafciart'  il  Mondo  prcfentc  ; e dall’ 
apprenlìone  anche  più  terribild  del  Mondo ‘avvenire  Allora  si  , che 
s’aprono  quegli  occhi  interni , che  per  tanto  tempo  erano  flati  cbiu- 
fi,  allora  si  che  fermamente  fi  credono  le  gran  verità  dell’altra  vita, 
le  quali  nel  bollore  de’  noftri  pcrverfi  appetiti  ci  «parevano  ombre 
troppo  lontane  . Il  lume  di  qnella  benedetta  candeh  ci  fa  veder  fi- 
nalmente , che  fiamo  fì'iti  pazzi  per  l’addietro  , c fiam  troppo  mire-| 
ri  allora , perché  ridotti  a palio  sì  ftretto  , e fcnza  pur’  uno  , che  cì 
ajutì . I Medici  non  fan  più  che  fare  ; gli  Amici  fi  ritirano  fconfola- 
ti  , e i Parenti  , c i Domeftici  , affiitti  , fofpirofi  , ammutoliti  , in 
vece  di  follcvarc  II  povero  Infermo , gli  accrefeono  la  turlaazionc  , c 
l’ambafcia  . Ed  ecco  quà  , o Giovane  arabiziol'o  , Ohe  ora  parlate  fo- 
lamcntc  di  palTatcmpi , e di  amori,  ecco  dove  avete'in  fine  a ridor- 
vi  . A quefto  terribile  cangiamento  di  fortuna  afpetta  ancór  voi  la 
morte , e forie  in  breve  , o donna  vana  . Chi  vi  mirerà  fu  quel  letto  . 
di  dolori  , e timori  , diriì  j Ecco  la  viftofa  , ecco  la'  fpiritofa  : ella  ntn 
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c più  quella  ;c  fra  poco  non  far»  più  ; B tatti  atioor  noi  vi  d abbia-* 
nio  a ridurre  , Nobili  , e I^obili  , Dotti  , e Ignoranti , Monarci» 
della  Terra , e Plebei  . Ma  clic  fare  in  s'i  duro  frangente  ? Raccoman- 
darli a i Medid  ^ Ah  che  la  lor’arte  non  nc  fa  di  piu  . Sperar  miraco- 
li per  mezzo  dei  Santi  ^ Ma  i Santi  vogliono , che  lii  fatta  piu  la  vo- 
kinti  di  Dio,  che  la  nolira  . Chiedere  almeno  un  poco  di  vita  per 
far  penitenza,  e per  a^iuliar  meglio  le  partite  oou  Dio  % Ma'  n’  ab- 
biamo avuto  abbahanza , e forfè  anche  di  troppo,  fiifognava  pcnfarci 
prima:  tornare  indietro  non  li  pw  più.  Innanzi,  innanzi.  Ah  Mon- 
do infedde  , Mondo  traditore  ! ecco  come  un  giorno  ci  bai  da  man^ 
car  folto  i piedi  ; c qoclxo  una  volta  loia  per  lemprc  . Un  folo  Dio, 
una  fol’  anima  , una  fola  morte  . 

Criftiani  amatìlTimi , ognnn  di  noi  lo  vede  : tutti  infallibilmente 
arriveremo , e prima  anche  di  quel  che  crediamo  a qacRa  gran  mu- 
tazione di  fecna  . Noi , che  ora  Cam  qui,  ci  abbiam  tutti  irrcmilTi- 
bilmcnte  a trovar  colà , c vcdKmo  il  grande  fpoglio  , che  li  farà  di 
tutte,  le  cofe  nofire , c quali  dilTi  di  noi  ftelft  . Ab  che  qnefìa  fola 
rilleflionc  dovrebbe  metterci  il  cervello  a partito , con  farci  conofcc- 
rc  per  tempo , in  che  beni  fallaci  noi  mettiamo  il  cuore  quaggiù  . 
Efaminiamo  nn  poco  quello  fpoglio  , fpiaccvolillimo  si , ma  pure  in- 
fallibile . Noi  abbiam  tutto  di  in  bocca  il  mio  , e il  tuo  . Si  vedrà 
fra  quattro  giorni  « fe  era.  ben  fondato  nn  fomigliante  linguaggio  . B 
primiemniente  de’  Banenti , deglLAniici , della  Moglie  , de*  Figliuoli  , 
clic  farà  mai  in  quel  punto  t Ci  fono  pur  cari  l Kb  griderà  allora  la 
morte  ineforabile  : qnefii  furono  non  fono  più  tuoi  ; ceco  che  io  te 
nc  fpoglio  . E quelle  perfune  si  amate,  anche  prima  die  noi  le  abbatlv 
doniamo  , abbandonerarmo  noi  T una  dopo  l’ altra  , c ci  lufccran  foli 
in  mano  del  Sacerdote , che  rcRerà  a confortarci . Quello  , che  noi 
abbiam  fatto  agli  altri , faranno  anch'  dii  a noi  , ci  compatiranno  , 
fofpireranno  , ma  non  lafceran  per  qncito  di  bere , e mangiare  , e dt 
tornar  toQo  all’  allegria  . Brameranno  , che  ripoliauio  in  pace  , ma 
che  li  lal'cum  ripol^  anch’  elD  in  pace  . Preglieranno  anche  talvolta 
Dio  ( fe  pare  il  pregheranno  ) per  noi  : ma  Dio  fa  con  qual  frutto. 
£<a  bloglic  di  Sifara  Generale  d’  armata  fe  nc  Bava  fra  le  dee  Dami- 
gelle dicendo  : Ora  mio  Marito  ha  vittorie  : ed  egli  intanto  fe  ne  fla- 
va confitto  con  nn  chiodo  . Ed  ecco  la  prima  fcbicra  de  i beni  del 
Mondo  , della  quale  ora  tanto  ci  gloriamo  , e che  amiam  cotanto  , 
ove  onderà  a fimre . Ma  de’  nofiri  ufizj  , onori , titoli  , e roba  , che 
fiirà  mai  ^ Prima  ancora  clic  la  morte  ce  ne  fpogli  , nc  avremo  noi 
difpofio  od  teftamento  con  quel  difguflofifiimo  Lafcin  . Nulla  verrà 
con  clTo  noi  della  roba  nofìra  : mi  folo  firaccio  di  vefic  ci  accompa- 
gnerà fino  alla  fcpoltura,  ma  non  più  in  là.  Chiedete  allora  : dove 
è r cforbitantc  fumo  di  quel  Perfonaggio  per  la  nobiltà  , o per  1’  in- 
gegno , c tanto  sfarzo  per  le  ricchezze  "i  La  motte  lo  ha  fpc.gli:ito  di 
Tomo  IX.  ' ' L tutto 
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tntto  . Intanto.fi  faxà  lofciata' comoda  la  cafa  , ma  ,con  cbc  otìHtà 
per  n"'i  ^ Ah  Crifiiani , tioonofciamob  per  tempo  qoefio  incanno  . I^- 
i'ciare  di  far  del  bene , e di  darli  alle  cofe  di  Dio , per  attendere  ad 
ingrandire  i fooi  : c mak  . Fare  anche  delle  fcelleraggini  per  quello 
fine  : c pazzia . Quando  faremo  morti  ( enfiamoci  ora  ) : che  fcrvirà 
a noi , che  aiuto  ci  recherà  la  gkria  lal'ciata  in  Terra  del  uoftro  no- 
me , 1*  abbondanza  della  roba  laliciata  nelle  noftre  cafe  ^ Se  in  Pora- 
dilb  , latte  quelle  le  feopriremo  ba)c  -,  c peggio  , fe  in  altro  paefe  ^ 
Qjiello , che  allora  potrà  eflere  di  giubilo  a voi , Padri , c Madri  farà 
le  avrete  lanciati  ben’  allevati  i voftri  Figliuoli , e il  lanto  timor  di 
Dio  per  eredità  nelle  voftre  cale . - — 

Ma  qual  farà  la  fortuna  allora  del  nofiro  corpo  ^ Non  occorre  , 
eh'  io  il  dica  . Ancor  di  quello  fappiam  tutti , che  ci  fpoglierà  impo* 
riofamente  la  morte . E dopo  poche  ore  farà  sbalzato  nella  fepoltura,* 
c dopo  pochi  giorni' , o fettimanc  nè  por  d tarò  la  figura  d efib  . 
'Tranfivi , iJf  ecce  mn  arat . ( PJal.  36.  36.  ) B qoefio  è quel  corpo  tan- 
to ora  da  noi  amato , tanto  accarezzato , che  dimanda  tntto  di 
ceri,  e delizie.  Ci  andava  ben’ intonando  alle  volte  la  Chiefa  Santa* 
che  d ncordaflimo  d’ eflere  terni  , e cenere,  e ohe  in  TÌliflima  ter- 
ra avrem  da  tornare . Doveva  il  tuono  di  qnefia  voce  far  tofio  perde- 
re la  voce  alla  noflra  fuperbia  ; farci  perdete  il  gufio  a tante  vamtà, 
a tanto  inceretei  levarci' di  cuore  ogni  penfiero,  non  che  ogni  defi- 
derio  d’ impurità,  c di  tonti  altri  iJlwiti  piaceri  ; e pure  noi  fece  . 
Noi  infeni'ati  feguitavamo  a vivere  , come  fc  'non  av^mo  mai  a 
morire . Or’  ecco  il  tempo  dei  dilinganni  , ma  dei  tardi- difinganm  . 
Eccoci  fpogliati  di  roba  , di  corpo , di  tutto  . Adunque  oh  vani  pia- 
ceri del  Mondo  ! Oh  pazzie  di  noi  l^lortali  ! Vanità  delle  vanità  ! Ma 
che  ho  detto  di  tutto  ? Ah  che  d’  una  fola  oofa  , ma  pù  importante 
di  tnttc  le  altre  , non  ci  pMrà  fpogliare  la  morte  . Che  farà  dunque 
dell’  anima  nottni  ? Qpetto  appunto  era  quello  , che  San  Lo^vico 
Bertrando  andava  ripetendo  fpeflò  in  foo  onore  , e'  ripeteva  ai  fuoi 
Penitenti.  Dell’ anima  noftra  che  ne  faràt  No  , che  fopra  qucQa  non 
ha  glurifdieionc  alcuna  la  morte'.  Vivcrà  ella  anche  fciolta  dal  <»rpo» 
viveri . Ma  !qual  farà  mai  da  lì  inaanzi  la  foa  fortuna  ? imderà  ella 
a finire  in  buono , o pure  in  caeiivo  paefe  ? Ah  che  la  morte  ei  pare 
un  terrlbilifiimo  male  , perche  ci  fpogiia  di  tante  cofe  •,  ma  finalmen- 
te chi  mette  in  falvo  l'  anima  , benedirà  la  foa  morte,  c nulla  fi  cu- 
rerà di  quanto  avrà  lafeiato  al  Mondo  , perchè  dal  paefe  dei  guai  p^ 
ferà  alla  Patria  delle  contentezze  infinite  . La  miferia  delle  mifcrm 
làrebl-* , fe  chi  fpogliato  dalla  morte  d’  ogni  cofa  del  Mondo  , arri- 
vaOTc  anche  ad  alloggiar  male  coll’  anima  fua  neU’  altra  vita  . Oh  qp^k 
la  si , che  farà  per  lui  una  mifetabilifiima  motte  ^ E pure  tonti  di 
noi , benché  fappiamo , che  s’ ha  in  fide , volere , o non  volere  , da 
giugnervi , tuttavia  non  ifliam  preparati , anzi  imo  penfiamo  ad  appa- 
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reccliiirci , come  fe  non  li  trattalTe  di  m» , e come  fe  la  morte  non 
foflc  certa  anche  per  noi . Noi  ci  crediamo  gran  tcfi*  ; e pcnfìam 
poi  sì  poco  al  morire,  e all’ anima  no*  tra  immortale  , e che  dal  be- 
ne,-o  mal  morire  dipende  T eterna  felicità,  o miferia  dell’ nomo-. 

Ma  perchè  noi  ci  andiam  lulìngando  di  poter  vivere  a modo  no- 
flro  fpenlìerati  dell’  altra  vita  , c di  poter  poi  anche  convertirci  a 
tempo  prima  di  morire,  paftitttio  ora  ad  un’altro  ponto  di  non  mi- 
nore importanza  . La  certceca  dì  dover  pure  un  dì  abbandonar  quefto 
Mondo  tanto  a noi  caro,  dee  bafìare , perchè  non  c'innamoriamo  di 
elfo  ; e perchè  rivolgiam  tatto  il  penfiero  a fabbr'carci  una  buona 
fianca  in  quell*  altro  Mondo,  a cui  voleremo  dopo  li  morte  . Ma  li 
aggiugne  un’altro  gran  motivo,  che  più  ci  dee  fpingere  a tal  rifo- 
luzionc  , cioè  1’  incertezza  di  tante  cirooftnnze  delia  nofira  morte  , 
che  pure  è sì  certa . In  che  luogo  , Crifiiani  amatiflTimi  , foccederà 
ella  per  noi  quefia  terribile  Leena  ? Niuno  poò  dircelo  . Che  tempo 
focglierà  la  morte  per  levarci  dal  Mondo  ? Oh  farà  dopo  molti  anni  . 
Fuori  una  patente  di  fìcurezza . Lo  fpcriamo  bensì  ; ma  noi  fappia- 
mo . E qual  farà  il  modo  , con  coi  faremo  tolti  dal  Mondo  ? Per 
un’  accidente  apopletico  , per  una  febbre  ardente , in  frenefia  , in  le- 
targo, o pure  colla  mente  libera?  Tutto  ci  è feuro  . Poflìamo  defi- 
demre  , e fperare  la  miglior  maniera  ; ma  faperlo  non  già  . Avremo 
noi  pofeia  alla  morte  il  Óonfeflqrc  ? Ci  reficrà  egli  tempo  comodo , e 
forza  da  ooofelLàrci ? Noi  lo  .cediamo tutto  c incerto.  Ma  fra  tante 
incertezze  quella , che  più  pii  dee  panare , fi  è di  non  lapcre  , fe 
morremo  in  grazia,  o pure  in  difgrana.dL  DÌQ..J1  owiim  con  Geni 
in  bocca  non  è già  un  Kifiantc  contrr.flegpo  d'  aver  prefo  il  volo  alla 
volta  del  Cielo . Noi  in  vece  di  dire  : è morto  il  tale  •,  fogliam  dire 
il  tale  è andato  in  Paradifo  : come  fe  per  andare  in  Paradifo  non  vi 
foflc  bifogno  d’  altro , che  di  Icrrar  gli  occhi , c fpirar  T anima  . Ah 
che  un  sì  fatto  parlare  altro  non  è,  che  un  bel  defiderio  pel  Morto, 
e una  vera  Infinga  per  gli  Parenti  vivi.  Ma  oh  DioI  Si  tratta  dì  sì  gran 
faccenda,  che  s*  ha  a fare  una  volta  fola;  e d’  un  paiTo,  che  fi  poò  mette- 
re, 0 in  Paradifo  per  fempre,  o nell’  Inferno  per  Tempre;  e pure , non  ci  fi 
penfa.  Miferì  noi , e iafeiate  , che  lo  dico,  noi  anche  fiolti . S' io  foflì 
certo  , che  al  fine  di  quefi’  anno  infallibilmente  aveffi  da  finir  di  vive- 
re , non  v’  ha  dubbio , die  mi  applicherei  a far  del  bene  , e a pre- 
pararmi . Ma  io  non  fon  certo  nè  por  d*  un’  anno  di  vita  , e pure 
non  penfo  alla  morte  mia  ; anzi  fcgoilp  ^ darmi  bel  tempo , come 
fe  la  morte  mia  non  foflc  cofa  certiflima , e il  tempo  , c le  con- 
feguenze  d’ ella  morte  foflcro  cofe  da  non  fame  conto  . Peggio  c poi, 
fe  oltre  al  fuggire  il  pender  delia  morte  t talun  pafla  la  vita  anche 
in  peccati  , confeflandofi  di  rado , c poi  tornando  lofio  all’  offefe  di 
Dio , c ciò  non  ofiantc  fpcra  nna  morte  buona  . Negate  , fe  vi  da 
r animo , che  quefia  non  fia  una  prefunzion  temeraria  , ed  un  eira- 
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ntinar  verfo  la  perdizione  ad  occhi  chiufi . Che  dice  qai  la  Scrittura 
fanta  ^ Ella  gri^  u qoefìi  tali  , che  morranno  nei  loro  peccati.  Adon- 
qoc  chi  ha  giudizio , ci  penfi , c Tempre  ci  penfi  ; perdiè  Te  fal- 
liamo quel  punto , come  più  ripararlo  ? Nè  perdiam  tempo  , a fa- 
re le  riToluzioni  convenienti  per  appareccliiarci  a morir  poTcia 
bene  . . s 

La  prima  ha  da  cflcrc  di  voler  fcfiiprc  tenere  davanti  agli  occhi 
nelle  nottre  operazioni  il  noftro  ultimo  fine  . Miglior  Macftro  della 
vita  non  può  trovarli  , quanto  il  penfier  della  morte  . La  Tcconda  ha 
da  clTerc  di  non  far  del  male , cioè  di  non  commettere  peccati  . hhi 
acciocché  qucBo  ci  riefea  , abbiam  anche  da  fare  la  terza  riToluzionc, 
che  Tara  di  appigliarci  a fare  ancora  del  bene  per  quanto  potremo , c 
di  metterci  come  dice  il  Tanto  Vangelo  , nella  via  firctta  , che  con- 
duce al  ParadiTo  , non  nella  larga  , che  facilmente  guida  alTlnferno  . I 
Santi , che  han  battuta  la  prima , Tappiam  di  certo  , che  Tono  arri- 
vati al  porto  deireternità  . Negli  altri  noi  Tappiamo  . Ci  parrà , è ve- 
ro , aTpro  , e TeabroTo  qaelto  nuovo  cammino  ; ma  la  difficoltà  fta 
Idlo  ne’  principi . Chi  vi  fi  mette  dentro  daddovero , andando  innan- 
zi , vi  truova  più  contentezze  , c diletti  , che  in  tutte  le  vie  dei  Pec- 
catori . A quelli  tali  ( oh  diciamolo  pure  per  conTolazionc  dei  Buoni) 
la  morte  non  fi  laTcia  vedere  con  brutto  aTpctlo , nè  fa  loro  Tpnveir- 
to  alcuno . Anzi  dopo  averla  avuta  in  lor  vita  per  incitatrice  alPopc- 
re  Tante  , allorché  ella  arriva  la  vagheggiano  , c raccolgono  con  buon 
volto , come  principio  di  una  vita  migliore  , c paffo  ncccffario  per 
andare  a godere  eternamente  Iddio  . Perciò  coraggiofamente  ancor  noi 
diamoci  alle  divozioni;  c allora  c’entrerà  in  cuore  una  bella  fidanza, 
che  in  qualunque  luogo , tempo , c maniera  che  ci  venga  a trovare 
la  morte,  efia  non  ci  colpirà  mai  all’ improvvifo , nè  fiu-à  mai  catti- 
va per  noi  . Penliamo  Tpefib  alla  morte  , e non  peccheremo  più  . Ca- 
deran  le  penne  alla  noftra  Tu;>erbia , a tanta  anfictà  d’  arricchire  , a 
tante  tentazioni  di  piaceri  maffimamente  diCbnefti  , Tc  ricorderemo 
con  forra  ai  noUri  mondani  c perverfi  appetiti , che  fi  ha  da  sloggia- 
re, c in  breve,  da  qncfta  vita.  Alcuni  fenza  aver  mai  penfato  alla 
morte  arrivano  alla  morte  ; e allora  colle  ricchezzo  , che  non  poflb- 
no  portar  feco , fi  figurano  di  poterfi  tofio  aprire  il  ParadiTo  , c di 
farfi  Santi  in  due  giorni . Legati  pii  a quelle  ChicTe , Mcffc  in  abbon- 
danza dopo  morte  , il  cadavero  vclìito  con  qualche  abito  Rcligiofo , 
la  fcpoltura  in  qualche  l^ogtf^i  gran  divozione  . Ma  il  Signor  noftro 
Lidio  r intenderà  egli  così'?  Il  vero,  c ficuro  ripiego  per  morir  bene, 
è il  ricordarfi  Tpefib  in  vita  della  Tua  morte,  c vivere  poi  nelha  ma- 
niera, in  coi  è da  bramare  che  Dio  ci  truovi  alla  morte  noftra  . Su 
dunque:  rivolgiamoci  ora  tutti  a Dio  , e prepariamoci  a quel  gran 
palTo  colle  Teguenti  prete ftc , le  quali  ci  gioverà  aflaiflinio,  Te  le  aii- 
dcreiuo  rip.-fendo  TpclTc  volte  fra  l’anno . ‘ • 
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Io  Creatura  mifcrabilc  certa  di  dover  morire  , incerta  del  quan- 
do, giacche  ogni  cofa  mi  dice,  che  io  fono  vii  cenere,  e in  cenere 
ho  da  ritornare  ben  prcfto , volendo  prepararmi  per  la  morte  , cotp- 
fclTo  di  credere  fermamente  voi  Dio  onnipotente  , ano  in  eflènza  , 
trino  nelle  Perfonc , a crii  debbo  ogni  ubbidienea , rifpetto , ed  amo* 
re . E credo  il  mio  benedetto  Salvatore  Crifto  Gesù , vero  Dioin  e ve- 
ro Uomo  , morto  in  Croce  per  me  , per  cni  mi  ha  da  venire  ogni 
bene  . Protetto  qui  di  voler  Tempre  vivere  , c morire  nella  Tanta 
Chiefa  cattolica  , e credere  tatto  ciò,  che  voi  infallibil  Verità  avete 
in  effa  rivelato  a noi . Protetto , che  Tebbcne  vi  ho  ofTcTo  tanto  , pu- 
re Tpero,  che  mercè  deU’inttnita  mifcricordia  vottra  mi  perdonerete, 
e mi  voivete  dare  la  gloria  del  ParadiTo  . Vi  ringrazio  degl’  immenli 
benefiz)  a me  Tatti , e fpecialmcnte  per  la  bontà , con  cui  avete  taiv 
Jo  pazientato  Tulla  Terra  quello  ingratiflimo  Peccatore  . Ah  Signore  , 
conTclTo , che  non  ardifeo  di  alzar  gli  occhi  a voi , al  ricordarmi  de* 
tanti  mici  peccati , avendo  io  oTatn  commettere  davanti  a voi  quello, 
clic  non  avrei  commeflb  davanti  agli  uomini  . Detefto  il  peccato  , 
perchè  lo  detettute  voi  ; c me  ne  pento  , c con  tutto  il  cuore  mi 
dolgo  di  avervi  ofièTo  , o mio  Dio  , perchè  voi  Cete  si  buono  , sì 
grande  , si  Tanto } e prima  bramo  di  morire , che  di  mai  più  pectxi- 
rc  . Ed  ora , Signore  , io  più  che  mai  protetto , che  vi  amo  , c vo- 
glio Tempre  amarvi  fopra  ogni  cola  -,  e vorrei  che  tutte  le  Creature 
vi  glorihcallèro , e mi  dtfidcro  il  cuore  di  tutte  per  amarvi  . Prote- 
tto , che  bramo  di  ricevere  all’ora  della  mia , morte  tutti  i fanti  Sa- 
cramenti , ed  ora  per  allora  li  dimando  . Protetto  ancora  , . che  per- 
dono ora  a tutti  in  quella  maniera  , che  dclidcro  , che  tta  perdonato 
da  voi  a me  al  punto  della  mia  morte  ; e chieggo  principalmente  per- 
dono per  gli  Tcandali  da  me  dati  al  Proflimo  mio . Signore , io  fo  , e 
confcfTo  , che  voi  Cete  il  Padrone  della  mia  vita  , e della  mia  mor- 
te . Se  volete,. che  anche  oggi  io  muo)a:  volentieri.  Signore,  volen- 
tieri. E’  di  dovere,  che  il  fervo  Taccia  la  vcJontà  del 'Padrone.  Gli 
è preparato  il  mio  cuore , Signor  mio , e Dio  mio  : che  volete  voi , 
che  IO  faccia  ^ che  volete , che  io  patifea  ? Finalmente  protetto  , che 
ogni  mia  fpcranza  è ripotta  nella  protezione,  e nei  meriti  del  voftro 
beiv-detto  Figlinolo,  e mio  Redentor  Gesù.  Ali  Gesù,  Gesù  , ajuta- 
tcroi  ora,  Toccorrctemi  nella  morte  mia  vricord-itcvi  , clic  per  mio 
amor  fiete  morto  . V’  invoca  ora  con  tntto  lo  fpirito  la  povera  ani- 
ma mia,  o Amor  Crocifitto  , per  raccomandarvi  quel  poco  che  mi 
retta  di  vita  è il  fine  fpecialmcnte  della  vita  mia . Ed  ora  per  alb- 
ra  io  metto  quelie  mie  protette  nelle  voftrc  benedette  mani  \ e que- 
Tta  intendo  che  fia  T ultima  mia  volontà . 
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■ E/jHfg  fopa  il  buon'  ufi  della  CoffiJJione  . 

ESamiveremo  prima  quella  fatte  della  confij/te/te , che  apfccrùene  alta  Un- 

P«i  quella , eie  appartiene  al  cuore  . 

E finalmente  la  pratica  di  alcune  huorn  redole  , accitccbè  la  confefi 
fione  ci  riefca  di  tnajpier  profitto . _ - ^ 

Pare  , che  qoetìo  dame  fia  proprio  folamente  per  Faqcialli , che 
fi  hanno  a confeflarc  la  prima  volta  - Effo  fc  per  tatti , Santa  Tcrcfa, 
tanto  illnminata  da  Dio  , raccomandava  a lotti  i Predicatori , coi  qua- 
li *veva  occafion  di  trattare,  clic  predicafTero  aliai  fopra  le  confeflio- 
ri  mal  fatte  , e dopo  morte  apparve  ad  una  faa  divota  Figlioola  con 
dirle  : T«  ww  ti  petrejli  mai  credere  , quanti  Orijìiavi  fi  danniti*  per  le 

confe/shiii  mal  fatte . . r r j- 

E primieramente  efaminatevr  ^ Je  trajeurate  dt  eonfejfarv*  dt  quelle  e*- 
fe  , che  fon*  peccat*  in  fe  fiejfè  ; ma  la  perfina  ignorava  , che  fjjèro  pec- 
cate , con  un'  ignoranza  - affettata  . 

Ignoranta  invincibile  dei  precetti  della  legge  natante  , che  fotlo 
fcritti  nel  noftto  cnore  , o non  fi  dà  dfcttivamcntc  , o non  fi  dà  a 
lungo  andate  . Adunque  , fe  abbiain  trafgredito  quefti  precetti , 1’  ad- 
durre per  ifcufat  io  non  fapeva , io  non  cooofoeva , che  ciò  oflèndef- 
fc  Dio , o quafi  femprc , o foropre  farà  fenfa  palliata  , perchè  igno- 
ranza affettata,  la  quale  non  bafta  preffo  Dio  . Quando  =commettefte 
quel  tal  peccato  d’imparità  , di  furto  ec.  o col  defiderio , o coll’ope- 
ra : certo  avtcfte  avuto  paura  , che  altre  p^one  vi  aveffero  veduto, 
rnveflero  Caputo  j e però  ccrcaftc  i nafoondigli , e non  ardiffe  di  pa- 
Icfarlo  od  alcuno . Avelie  fofpetto  , che  fofle  tìfapprovato  dagli  altri 
nomini  ; e non  avefte  timore  , che  difpiaccffe  a Dio  ? Però  confclTar- 
fene  , ed  aggiuftar  le  partite , anche  fopra  altri  punti , fu  i quali  ca- 
de giallo  fofpetto , che  fi  fia  dato  difgulte  aU’Altiflimo . Se  non  altro, 
ci  guadagneremo  almeno  un’  atto  di  umiltà  , che  ficuramente  piace 

molto  a Dio . " 

II.  E/aminafew  , fi  trafiurate  di  emffeffàrvi  det  peccatt  di  JeandaU , 
tiri' dèi  feeeafi  fata  commetter*  ad  altri  col  mcd'efimpi*  , con  peffitafioni , 
con  hijèqnar  le  malizie , con  dar  eomodit-ì  di  offendere  Dio  i e de'  peccati, 
thè  finza  %*oflro  fretoe  incomodo  fotefie  impedire  , e non  impedifie  . 

Le  noftre  confeflioni  del^ooo  elTerc  intere  , e non  come  quella 
d*  Aronne , che  fabbricò  il  Vitello  d’oro  , e diede  ad  adorarlo  al  Po- 
polo . Richiefto  da  Mok:  di  quel  facrilcgp  fatto  , rifpofe  : Mi  han  da- 
to collane  , e monili  d’oro  , che  fi  fon  gittati  nel  fuoco  , c n’  è fal- 
tato  fu  quello  Vitello . Non  la  difle  tutta  . Per  ordine  di  lui  fu  fat- 
to tutto  quanto  bifognava  per  fondere  quell’  Idolo  ingiuriofo  a D«o , 
ed  egli  con  ciò  indnll’e  gli  altri  aircfecTCìon  del  peccato . Cosi  alcuni 
dicono  d’ avere  afata  qualche  libertà  di  fguardi  in  una  veglia  ; ma 
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non  dicono  d’aver  tirato  eglino  fteOi  per  foraa  a quella  veglia  le  Fan- 
ctollc  i ina  tacciono  di  aver  data  la  liberta  a certe  porruiie  di  tratta- 
re in  dif|Mrtc  : Quell’ altro  fi  accofa  di  un’ ecceffo  d’impurità  •,  ma 
fenza  a^iogncrc  • eli  egli  cosi  facendo  infegnò  delle  malizie  non  pri— 
rna  conolciutc^  ad  una  perfona  innocente , c farà  fiato  cagione  di  tan* 
« altri  peccati , che  la  Mefchina  avrà  commefro  dipoi  . Deliita  qiàs 
intellij^h  ? ( PJ.^  i8.  13.  ) All  certo  non  intende , di  quanti  peccati , o 
fuoi , ed  altrui , abbia  a render  conto  lo  Scandalofo . Ma  non  lafcerà 
per  qucfto  di  chiederne  conto  a lui  Iddio  giufiillimo  , Iddio  vendica** 
tore  dei  torti , che  li  fanno  a lui  con  rubargli  l’Aninic  tanto  care  a 
Ini , • . 

III.  EJàmiftatffvi , fe  trafeurate  di  aceufarvi  de  peccati  d'ommiJJitHe  « « 
pmtpalmeme , Je  mancate  a^li  obblighi  del  peprh  fate  . 

E’Klebrc  quanto  avvenne  a Carlo  V.  Impcradore,  il  quale  confcf- 
latou  da  un  buon  Sacerdote  di  Villa  t dopo  aver  detto  quanto  aveva 
premeditato  nel  fuo  efame  , flava  afptttando  1’  affoluzionc  . Ma  il 
fa^io  MimAro  di  Dio  gli  diffe  : Cwfefsus  et  peccata  Cardi  ; eenfitera 
pecata  Cxjaris , Cioè  : Sire , voi  yi  fiele  accufato  de  i peccati  da  voi 
commefil  come  Uomo  ; accufatevi  anche  dei  peccati , che  avete  coro» 
meffo  come  Impcradore.  Oh  a quante  perfone  fuccede  Io  flefso  ! Pen- 
fano  folamente  a 1 peccati  , a i quali  generalmente  è foggetta  ogni 
perfona  ; ma  non. badano  agli  altri,  che  fon  particolari  del  proprio 
loro  flato.  S«e  >IcK^ti , fiele  Padri,  e Madri  di  famiglia  . Giu- 
dici , Avventi , Ecclcfiaftici , Servidori  *,  maneggiate  La  roba  altrni , 
avete  Servi,  c^rve  , c Lavoranti  folto  di  voi  , avete  altri  ufizi  : 
come  ve  la  paffate  per  qucfto  conto  % Soddisfate  al  debito  voftro  in 
CIO  , o pure  mancate  ? 

IV.  Efaminatevi  tfe  trafeurate  di  aceufarvi  de'  pccati  di  pen/ùro.  cioi 
at  compiacenza  , e defuieuo  . 

...  conofeono  , fc  non  i peccati  d’  opere  , e purché  non 

abbiano  co  1 fata  commeffo  quella  impurità  , quella  vendette,  quel 
torto  , non  le  ne  prendono  altro  penfiero  . Mae  reo  prelTo  Dio  ancor 
chi  fi  compiace  in  fuo  cirore  delle  cofe  , che  difpiacciono  a Dio,  e 
molto  piu  clu  dcfukra  di  farle  , benché  poi  non  le  faccia  . Già  il 
More  era  difpofto  a trafgredirc  la  legge  . e Dio  ben  vede  quello  cuore  . 
Se  la  mano  non  accompagna  il  cuore  , iadate  , che  c per  qualche 
fn  petto  nmano  , o per  mancanza  d’occafione . 

V.  Efaniinatevi  , fe  trafeurate  di  confifearvi  deìF  oceajìm  preffima  del 
peccato  , due  di  quella  oecafione  , in  cui  pccate  frequentemente  . 

, r fi  a peopar  con  l’opera  , pure  lo  fteffo  met- 

terfi  nell  oecafione  proflima  , -è  offefa  grave  di  Dio  . Come  farebbe 
amto  a quella  veglia,  ove  ficte  foliti  a peccare . il  capitare  a quel- 
la ofteria  , a qwl  ^n^o  , dove  avete  in  ufo  d’ubbriacarvi  , di  bo- 
ftcmmiaie  , o di  affaffinare  la  povera  voftra  FamigUa  -,  il  mantener 
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qoctlà  Amicizia,  o convcrfazione  , che  vi  condace  sì  fpcflb  a’ dcfidcrf, 
cd  opere  peccaminofe  . Lo  Iteflb  è da  dire  di  chi  (i  efpone  a pericolo 
profliitio  di  peccare  , come  accade  a quelle  perfonc  , che  tengono  i 
ior  Bambini  a dormir  feco  in  letto  lènza  l'arcoccio  , efponcn^li  a 
nfchio  manifcfto  di  foffocarli  . 

VI.  Efìtminatevi  molto  più  fe  traìafeiate  di  eonjèjjàrei  di  fuaUhe  pec- 
rat»  manifylo  per  motivo  di  erube/renxa . 

La  Nobiltà  b più  foggetta  a qaefio  difetto  ; Si  legge  di  an  Cava- 
liere Inglcfe  , che  pativa  la  prigionia  per  la  Fede  cattolica  , e non 
fapeva  rifbiverli  in  quello  fidro  tempo  a far  vomito  di  an  certo  pec- 
cato renato  fin'alibra  occulto  . Un  Tanto  Prete  rajutò . Ah  come  mai 
«lon  arroflir  noi  di  peccare  io  faccia  di  Dio,  e aver  poi  rolTore  d’ax> 
cafarccne  al  Minillro  di  Dio^ 

Per  quello  che  appartiene  al  ruore  nella  confejfìmie , 

I.  EJàminatevi , fe  fete  ben  perfuafo  deli'  importanza  di  afs'tcurar  la 
eonff rione  per-quefa  parte  con  un  vero  dolore. 

Se  dimenticherò  qualche  peccato  dopo  nn  diligente  efame  , la 
jonfefiion  farà  betona  ; ma  fe  mi  feorderb  del  dolore  , o del  propos- 
to prima  delPalToliizione , farà  naila  . Adunque , avanti  di  nccolìarvi 
al  àiccrdote , provvedere . Non  fe  il  diligente  efame  quello  , che  uc- 
cide il  peccato , e clx:  maggiormente  importa . Ci  vuol*  anche  nn  do- 
lor vero  pel  paflalo  , e un  forte  proponimento  per  ravvenire  . A qne- 
fio , a quello  : e Tantamente  ci  confclTeremo  allora  con  pro&tto  delle 
anime  noftrc  . 

II.  Efaminate  la  qualità  di  un  tal  dolore , ebt  dee  ejfère  eonqiunto  con 
una  volontà  ferma  di-  non  peccare  mai  pik  in  qualunque  rafo , cioè  per  nef~ 
fun  bene , e per  neJfUn  mate  del  Mondo. 

Alcuni  fi  tritolano  pel  dubbio  , fe  lianno  dolor  bacante  , quan- 
do li  confelTano  . La  miglior  regola  per  oonofeer  qacRo  , non  c il 
veder , fe  piangiamo , fe  proviamo  tenerezza  *,  ma  rientrando  in  noi 
Rein  vedere , le  veramente  faremmo  pronti  a perdere  ogni  cofa  , fe 
bifognaflè , e ancor  la  Vita,  prima  clic  fare  on  peccato.  Ma  io  ho  re- 
citato tutte  le  parole  deli’  atto  di  contrizione . Badate , le  fe  fiata  la 
fola  bocca  , o pare  il  cuore  , che  abbia  parlato  colla  bocca  a Dio  . 

III.  Efaminate , quanto  fa  infufficiente  quejio  dolere , e propofito  in  co- 
loro che  dicono  di  non  voler  peccare  più , ma  non  Vt^liono  lajciar  P occafio- 
ne  projfma . 

Se  taian  dicefle  di  non  voler  più  eflère  ferito , e tuttavìa  perC- 
fleffe  a voler’  entrate  in  qualche  fatto  di  armi , che  diremmo  noi  di 
quella  Tua  volontà  ^ Dio  non  foiamente  comanda , che  non  pecchiamo; 
ma  vnolc  ancora  che  non  ci  cTponghiamo  al  rifehio  evidente  di  pec- 
care . Altrimenti  facciam  conofccre  , che  poco  ci  importa  di  offender 
lui , e di  perdere  T anima  roftra  . 

IV.  EJaminate  , quanto  fa  fofpetlo  un  tal  dolore  in  coloro , che  pecca- 
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m hi  confidenza  (iella  ronfejjfbne,  cioè  in  quelli  che  peccano  dicendo:  Pecche- 
7»  , 0 poi  mi  CI»  Jlfisr'o . 

Gran  cofa  ! Clic  un  Crifìiano  fi  vo!>lia  valere  della  mifcricordia 
di  Dio  per  più  ftrapazzarlo  ! Coftoro  fanno  un  gran  torto  a Gesù  Cri- 
fio  , che  del  rimedio  loro  donato  ne  formano  veleno*.  Ma  mirino  , 
che  r aver  dipoi  nn  vero  dolore  per  b conftfiionc  non  è in  nofira 
mano . 11  confcfliirfi  bene  non  ifià  in  recitar  fdamente  la  brutta  fcc- 
oa  de’  notlri  peccati , ma  in  oltre  in  pentirli  tanto , che  prima  fi  vo- 
leffc  efiere  morto , che  averli  fatti . Per  nn  tal  pentimento  ha  da  ve- 
nire lume,  e forza  dal  Ciclo.  Ma  certo  non  c degno  di  molte  finez- 
ze della  grazia  di  Dio , chi  apporta  fi  fa  animo  a peccare  , perchè 
fi  tiene  in  pugni'  la  medefima  grazia . 

V.  Ejaniiniama  , quanto  Ji.i  Jojjfietto  un  tal  dolore  in  coloro  , che  tor- 
tiano  il  di  fe^uente  ai  peccati  medejimi  colla  fiefià  fieq  tenza  , e facilita  di 
pinta  . 

Alcuni  fanno  dei  peccati  come  della  fpada , o pirtola  , ctic  an- 
dandoli a confeffare  la  pefano,  ma  per  ripiglbrla  ben  torto . Tali  con- 
feflioni  ( cosi  non  forte  ) per  lo  più  non  fon  vere  confeffioni , perchè 
mancanti  di  vero  dolore  , o di  vero  proponimentò  . Gel  fa  conofoere 
b fperienza  di  tanti  altri  affari  . Qnando  fi  dice  daddovcro  in  fare 
una  rilblazione  , quella  non  fi  muta  per  poco.  Quel  clic  fi  ablKirrifce 
qggi  daddovcro,  ci  vuoi  del  buono  per  far  che  lafcianio  di  abborrirlo 
domani  . Mirate  un  chiodo  conficcato:  fc‘  traballa  da  li  a molto  tem- 
po , e dopo  molte  feorte , può  anche  crederG  , che  forte  ben  confic- 
cato . Ma  fc  traballa  fubito  , c ad  ogni  minima  feorta  : che  ne  cre- 
diamo noi?  Ah  che  in  molte  confeflioni  fol  per  ufanza,  efolo  per  dc- 
fiderio  di  faldir  le  partite  p-affate , fi  dice  quel  : Non  voglio  tornar- 
vi più  . Ma  il  cuore  non  dice  già  egli  ril'olutamente  non  voglio  ; e 
però  clic  maraviglia  è , fe  per-  difetto  di  buona  lifoluzione  fi  torna 
prelìo  ad  abbracciare  ciò  , che  pareva  che  fi  detefìarte  poc’  anzi  ? Per- 
ciò confeflioni  di  tal  fatta  fon  piuttotìo  apparenze  di  confeffioni  : e 
mifera  quell’ Anima , che  fi  ripofa  fopra  un  sì  dnbbìofo  appoggio. 

Quanto  ad  altri  avvertimenti  , che  ci  danno  i Santi  intorno  alla  etn- 
fefitone  ; Primieramente  emfitlerate  P utilità  di  fare  to.a  coufejjion generale,  chi 
non  P (CVeffè  fata  da  molto  tempo  . 

Per  qualche  goccia  di  pioggia , che  ci  cada  in  cafa  , abbiamo 
pazienza,  c vi  provvediamo,  raccogliendola  in  nn  vafo.  Ma  feguitan- 
do  la  noia , facciatn  rivoltare  il  tetto  , e la  finiamo  . Così  ancor  noi 
sbrighiamoci  dalla  noia , che  ci  dà  il  verme  della  nofìra  cofeienza  *, 
e Con  una  piena  ed  cfatta  confefiìonc  liberiamoci  da  ogni  pericolo  , 
od  aporenftone  di  non  aver  ben  foddisfatto  al  debito  nortro  con  le 
Confcrtìoni  partate  . 

11.  O.nfìdentte  P iitili'a  di  rinovare  o^ni  anno  la  coifijjione  generale  , 
ii.cominciaiido  Jempre  dalP  ultima  pr  non  avere  da  p;' farai  alla  morte  . 

Tomo  IX.  M Al- 
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Alcani  hanno  qnefla  buona  divozione  ; c venga  poi  la  Inorte  a 
Tuo  talento  , che  allora  polTono  più  fidarli  di  ftarc  in  grazia" di  Dio. 

1 vali  di  argento  bifogna  fpolverarli  , e nettarli  di  tanto  in  tanto, 
ma  a certi  tempi  c nccclTario  far  lom  anche  ana  buona  cenerata . 

HI.  ConJìderdU  , quanto  vi  jhfOerebhe  l'  eU^^ervi  un  Coufejjòre  Jiahile  , 
t non  fUjffèj^iare  da  un  co’^fejjionale  alF  altro. 

Quello  è ottimo  configlio  dei  Santi,  sì  per  ben  condarci  in  vita, 
c sì  per  meglio  regolarci  al  fin  della  vita  . Non  ci  può  ben  configlia- 
re  per  l'avvenire  , chi  non  fa  tutti  i falli  ed  interelTi  della  noftra 
vita  palTata . Voi  certo  volete  Mediti  pratici  del  vnftro  temperamento, 
c Proccuratori  ben’  informati  degli  affin  i di  voftra  Cafa  : perchè  molto  pia 
non  avete  a praticar  lo  fìclTo  per  l’anima  voftra,  che  vi  ha  da  premere 
tanto  più  ? Un  Signor  grande  infermatoli  a morte  in  Villa  , c perfuafo 
a confelTarG  , diffe  che  gli  chiamallcro  il  tal  Padre  fuo  Confeffiore . Si 
mandò  alla  Città  per  farlo  venire , c fi  trovò  , c!ie  era  morto  alcani 
anni  prima  . Sì  confdIa.va  un’  altro  Principe  ora  da  qaefto  , ed 
or  da  qnel  Religiofo.  Chiefe  an  giorno  ad  an  tuo  favio  Miniftro,  che 
gli  pareflè  del  foo  governo  Tutto  bene  rifpofe  egli  . Avete  fcelto 
per  la  giultizio,  per  1’  economia,  per  la  difefa  dello  Stato  baonì  Mi- 
niftri . Per  una  fola  cofa,  che  pure  è la  più  preriofa  , non  avete  e- 
ktto  ancora  on  buon  Direttore.  E qnaP  è ? Per  l’anima  voftra.  Si- 
gtKu-e  , per  l’ affiate  della  voftra  cofeienza  . Piacque  l*  avvifo  al  Pria- 
cipc  , e commife  a lui  f elezione  del  Confeffiore . 

IV.  Conjiderate  eht  nfìT  elezion  di  un  tal  Confijpre  non  htfoqnafce^lie- 
re  quello  -,  che  non  r>i  pojjà  dar  Ju^j^rzione  ; ma  q'idlo  , che  vi  fxiffà  por- 
gere fiu  ajuto  ali'  ai.i/na  vojìra  , e Jia  buono  da  aj  itariù  con  più  fienrez- 
sa  a Jalvarvi . 

Che  ha  pretefo  il  Signore,  iftitaendo  la  confèflione  ? Difficoltar- 
ci il  peccato  , c facilitarcene  il  rimedio  . Ci  priviamo  di  quefti  due 
beni , fc  il  ConfèlTore  non  c atto  a ben  regolare  là  noftra  cofeienza  ; 
nè  folo  ci  priviaro  dei  beni  ; feoprfarao  anche  un  gran  male  dell’  ani- 
ma noftra,  cicè  quel  cercare,  non  chi  rompd  il  corfo  al  noftri  pec- 
cati , ma  dii  difavvcdntamcntc  et  ajuti  , o col  fuo  tacere  , o colla 
fua  ignoranza,  a feguitar  a peccare,  e però-  cerchiamo  un  Medico  , 
che  non  ci  fani  , ma  ci  confermi  nell’  infermità  , che  a noi  non  di- 
fpiacc  . Facciamo,  noi  così  per  le  malattie  del  corpo  ?"  oh  dice  taluno; 
ho  confidenza  in  quello  . Ma  quello  vi  pare  il  migliore,  perche  non 
c egli,  che  regola  voi,  ma  voi  liete  quello,  che  regolate  lui  a mo- 
do voftro . Pel  corpo  bramiamo  Medici  veramente  uomini  ; per  1’  a- 
nima  poi  vorremo  talvolta  Medici  tutti  legno  . 

V.  Conjiderate  fe  al  Confijfòre  da  voi  eletto  avete'  veramente  fojia  in 
mano  V anima  vo/ìra  , e datagli  piena  liberta  di  correj^ervi  , ed  efor farvi  , 
acciocché  pojjìate  ejjer  mc^Jlio  ajjijlìto  .. 

La  confeffionc  non.  ha  da  elìere  un  colloquio  di  complimenti  . 

Dee 
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“Dee  potere  il  Miniftro  di  Dio  avvertirvi  con  libertà  dei  vofiri  Rifo- 
goi  , coll’avere  fcmpi'C  in  mente  , che  voi  liete  un’  Anima  -di. Gesù 
Crifto , c eh’  egli  r ha  da  confcrvare  per  lui  , e fare  il  poflibile  per 
condarla  al  Paradifo.  Alcuni  vanno  con  troppi  rigaardi  col  loro  Padre 
fpirituale . Ele^etclo  •,  e il  vero  modo  di  ben’ informarlo  degli  anda- 
menti dell’  anima  voltra  , li  c quello  di  fargli  fubito  una  confelTione 
fincera  di  tutta  la  vita  voltra  paìCata  . Almeno  cl'ponctcgli  lo  flato 
prefente  dell’ anima  vollra , le  voflre  paflioni  , le  voltre  incliriazioni , 
e pregatelo  di  focoorfo  , e che  vi  pat  ii  alla  libera  . Cosi  ve  'ne  verrà 
del  bene , fe  pure  andate  cercando  del  bene  . Alcune  volte  i Confel- 
fori  abbandonano  i Penitenti , perche  qncCti  non  trattano  fcco  con  af- 
fai Cncerità  . Altre  volte  i Penitenti  abbandonano  il  Confcffbre  , per- 
ch’egli non  fa  trattar  con  elfo  loro  fc  non  con  finccrità.  Guardiamo- 
ci di  non  fare  come  i Principi , i quali  talvolta  , per  far’  onore  , c 
grazia  a qualche  Kcclcfialiico  , gli  danno  il  titolo  di  lor  Teologo  , ma 
non  percliè  cferciti  attualmente  in  loro  lervmo  quello  onore  . 

VI.  Confiderjte  , Jè  JinKramente  vi  etnfigìiare  col  vnflro  Confe^òre  , e 
in  particolare  circa  i dubbi  di  quelle  materie  , che  non  fojjnm  fpie^arfi  nel- 
la dottrina  crijìiana  , e nelle  fr. ‘diche  . 

Due  fpeciitl  mente  lono , cioè  quelle,  clic  riguardano  1’  inipnrità, 
e i contratti  . Le  materie  di  fenfo  pel  loro  fetore  , e quelle  de’ 
contratti  per  gli  ler  garbugli  , non  fi  poflbno  fpìegar  pienamente 
dai  Predicatori  , o dai  Catechizzanti  , per  giu  fio  timore  di  non  infe- 
gnar  le  malizie  a chi  non  le  fa  , o di  dar  campo  agl’  Ignoranti  di 
abufarfene  poi  . 11  confcflionalc  è la  cattedra  per  apprendere  il  giu- 
fio  di  quefìe  materie  . 

VII.  Confìderate  , quanto  importi  il  non  differir  la  cnnfeffìone  dopo  il 

peccato  mortale . , 

Un’  Amico , che  vi  dilgafla  , fe  appena  fatto  il  fallo  ve  ne  chie- 
de perdono , facilmente  1’  ottiene  . Se  vi  dorme  Copra  , fi  ingreffa  il 
fanguc  , c le  bagattelle  flcffc  pigliano  forza  di  liti  irrt'conci liabili  . 
Ma  quand’  anclic  Dio  non  opcralTc  in  ciò  come,  gli  uomini  , e fi  at- 
tendile alla  fola  fua  mifcricotdia  , non  è egli  anche  un  gran  male  il 
perdere  in  quel  tempo  tutto  il  frutto  delle  voltre  opere  bnone  ? Cor- 
riamo dunque  tofio  in  feno  alla  nofira  amorofa  Madre  la  Grazia  di- 
vina . Se  no  , faremo  peggiori  cadute , come  i Bamboli  , citc  fi  feo- 
ftano  arditclli  qualche  poco  dalla  cara  lor  Madre  . Oltre  di  che  co- 
me mai  arrifehiarfi  un  Crifliano  a dormire  col  peccato  mortale  nell’ 
anima  , egli  che  fa  che  all’ improvvifo  pnò  colpirlo  col  furto  in  ma- 
no la  morte  , e che  l’ onnipotente  Iddio  è feco  /degnato  , e ^li  Ila 
fui  capo  la"  Ina  fpqda  vindicatricc  ? In  vano  lì  figura  d'aver  timore 
di  Dio  chi  non  teme  di  fi  are  giorni  , c notti  in  difgrnzia  di  lui  . 

Cmifllcrate  ffiialmente  qual  Jrequenza  di  cunfeffìoni  dolbiate  Jìabilire 
dopo  EJercizj  . 

M a La 
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• La  confefTione  c bensì  rhnedio  del  peccato  ; ma  vagliamocene 
noi  con  magiiior  noftro  prò  come  di  prefervativo  . AImcn  ogni  otto 
giorni . Oh  abbiamo  dei  legami  : ma  legami  » die  e’  impcdifcano  1* 
unirci  con  Dio  , non  dobbiamo  averne  . 

Medjtazìme  /opra  il  Gitdizm  particolare  , che  fi  farà  di  tìoi 

alla  Morte  . 

r 

S'Ubito  morti,  in  qntl  luogo  medefimo  , dove  faremo  morti  , fi 
I alzerà  un  trilmnalc  -,  ed  ivi  la  povera  anima  noftra  comparirà  , 
volere  , o non  volere  , davanti  al  Giudice  eterno , nuda , tremante  i 
abbandonata;  e ivi  renderà  conto  di  tutto  il  licnc  , e di  tutto  lima- 
le della  l'ua  vita  ; e poi  fentirà  1’  ultima  fentenza  di  quel  che  ha  da 
effere  di  lei  per  tutta  1’  eternità  , Gran  cole  ho  io  detto  , tutte  in 
un  fiato  . Meditiamole  adagio  nna  per  una , perchè  troppo  importa  . 

Ilo  detto  fucilo  morti  . All’  altro  giudizio  pubblico  di  tutto  il 
Mondo  ci  farà  forfè  un  pezzo  ; ma  quefto  nofiro  gindizio  privato  , 
fubito  fubito  morti  . Ci  faremo  trovati  prcfcnii  aUa  feena  «fi  qnalcbe 
Moribondo:  in  quel  punto,  in  cui  dava  T ultimo  tratto  , fubito 'in 
quel  punto  fu  giudicato . Qiiando  la  Famiglia  alzò  il  pianto  , e gri- 
dò : adclTo  e morto  : poteva  piangete  per  un'  accidente  di  maggior 
o.infidcrazionc  , e gridare:  adelTo  e giudicato,  lo,  chi  fa  , che  noa 
fia  lontano  pochi  pafii  dal  tribunale  , e che  non  fia  V ultima  volta 
quefìu  , che  fo  la  meditazione  «kl  giudizio  , e che  non  abbia  a ve- 
der tra  poco  quello , clic  ora  medito  ? 

Av..iiti  . In  quel  liio«o  medefimo  , dve  faremo  morti  -.  Noi  tutti  fpc- 
rlamo  di  morire  nel  proprio  letto  ; ma  ci  pcnfiamo  noi  mai  , quan- 
do ci  corichiamp Appunto  qui  io  ho  da  clTcre  giudicato.  Che  fareb- 
be , le  in  quella  camera  medefima  lo  avefli  commeffo  «lei  peccati 
mortali  , tal  clic  fin  le  mura  poteffcro  rendere  tefiimonianza  contra 
di  me?  Ivi  dnnqne  noi  dovremo  rendere  conto  di  tutto  il  noftro  be- 
ne, di  tutto  il  noftro  male  ; di  ciò  che  abbiam  fatto , di  ciò  , che 
abbiam  lafeiato  di  fare , in  una  parola  : di  ogni  cofa  fino  ad  un  ca- 
pello . Capilliis  de  capile  yejiro  non  peribit:  ( Lnc.  21.  18.  ) Noi  palfiamo 
da  un  giorno  all’  altro , da  quella  a quella  faccenda  , e badando  folo 
a ciò  , clic  di  mano  in  mano  ci  è prefcntc  , non  penliamo  più,  a 
quello,  che  :ibbi:imo  fatto.  Ma  e’ e chi  vi  penfa  per  noi  , chi  ne 
lien  conto  minuto,  chi  fcrivc  tutto  a puntino.  Al  Giudizio  , al  giur 
dizio  : ah  che  ci  vedremo  ributtar  tutto  fnl  volto  . Dio  avrà  fcritto 
cfattaiTcntc  ne’ fuoi  libri  fino  un  fofpito  , nn’ocdn.ata  , una  buona 
intenzione  de  i Buoni  . Tutto  tutto  troveranno  i Buoni  di  "là  per  mi- 
fericordia  di  Dio.  Tutto  tutto  troveranno  anche  i Cattivi  ben  minu- 
lamentc  notalo  tlulla  giiiUisiU  di  Dio  . 

E primieramente  farà  conCderato  il  bene  , che  abbiamo  fatto  . 
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Ognano  ex  penfi  ora  , giacchb.  il  Signore  gli  lafcia  tempo  da  pcnfar- 
tì  . lo  quanto  me  ne  trov'crò  ? Àdanbmo  inGcme  tutte  le  opere  buo- 
ne di  noftra  vita . Tanti  anni , tante  comodità  di  far  del  bene  : do- 
Tcrenimo  pare  trovarci  con  un  buon  valfente  , e niaflimamente  le 
perCone  civili . Ma  cosi  foffe  . Ah  Dio  mio  f come  ho  io  mai  condot- 
to finora  i mìci  giorni  ? Un  povero  Contadino  avrà  qualche  fenfa  ; 
ma  io  che  rifponderò  ? Se  non  mi  metto  al  forte  per  qnd  poco , che 
mi  reCta  di  vita  , oh  quanto  ho  io  da  ritrovarmi  un  di  colle  mani 
vote  I L’  opere  buone  faran  1’  unico  bene  , che  potremo  portare  con 
eflb  noi  all’ altro  Mondo  , e l’unica  cofa,  che  ci  potrà  confolaie  al 
tribunale  di  Dio . In  quei  totale  t>#  hfeio , clic  dovremo  dire  a tutta 
la  roba  nottra  , a tutti  i Parenti , a tutta  la  Servitù  , le  l'ole  opere 
ìjuone  faran  le  fedeli , che  ci  tcrran  dietro  all?  altra  vita  , e noi  po- 
tremo dire  : Venite  voi  meco  , accompagnatemi  , aiutatemi  voi  v 
Opera  enim  illorum  fequuntur  Uks.  ( ^pi,c.  14.  13.  ) Quefta  farà  l”  unica  con- 
folazione  , che  potremo  avere  alla  morte  noftra  , aver’  operato  , c 
molto  operato , per  ubbidire  a Dio , per  dar  gallo  a Dio  . Dichiamo- 
k>  pur  francamente  ficuri  di  non  isbt^liare  ; 3 quel  gran  palTo  non  li 
confolerà  il  Papa  col  fuo  Papato  , ne  Tlmperadorc  col  fuo  Imperia  , 
nb  i Re  per  tanta  loro  grandezza.  L’ opere  buone  faran  quelle  fole  , 
che  potranno  confortar  quelli  Principi,  e potranno  confobr  me  , fé 
Ile  avrò  fatto , nell’  ora  del  giudizio  . Quando  dnnquc  , quando  T in- 
tenderò io  1 Furchb  io  mi  truovi  contento  nell’  ora  importanlilfima 
del  giudizio  , vada  pur , vada  in  buon*  ora  ogni  contentezza  di  que- 
lla Terra  . Se  il  Mondo  b pazzo  , non  vo’  già  'io  più  impazzire  con 
lui . Quel  folo  , che  io  avrò  fatto  per  dar  gallo  a Dio , c infm  quel- 
le , che  fi  ftiroano  divozionccllc  di  povei'e  Donnicciuole  , quello  , 
quello  farà  runica  mia  confolazione  nel  tribunale  di  Dio. 

Poi  renderemo  conto  del  bene  non  fatto  , c dei  benefizi  di  Dio 
mal’  impiegati . E primieramente  dell’  cflerc  noi  nati  nel  grembo  della 
vera  Chiefa  . Che  merito  avevamo  noi  di  aver  parte  fra  il  Popolo 
eletto  ? Certo  non  lìamo  Ilari  noi  , che  cr  abbiam  fabbricata  quella 
fortuna , ma  Dio  , che  per  fna  immenfa  bontà  vi  ci  ha  polii  dentro. 
Non  VM  me  •,  fed  e^e  eleggi  vot  . ( y^'atu  ly.  16.  ) Che  farebbe 

de’  fatti  nollri , fc  fofllmo  nati  fra  i Torcili  , fra  gl’  Indiani  infedeli^  A 
i co '.ti  adunque  , ai  conti  : che  onore  abbiamo  noi  fatto  a s'x  fublime 
benefizio  di  Dio  1.  E che  li  dirà , che  fi  farà  di  noi , fc  avremo  ben- 
sì ixrtato  il  gloriofo  nome  di  Criftianr  , ma  l’ opere  nollre  faranno 
Hate  da  Infedeli , e da  non  Conofeenti  di  Crifto  ? Forfè  anche  per 
noftra  maggior  confiifione  capiterà  al  tribunale  di  Dio  qualche  Tur- 
co, o qualche  Idolatra , vivuto  meglio  di  noi  , 

ApprelTp  renderemo  conto  di  tante  Comunioni  , dì  tanti  Sacra- 
menti a noi  donati  da  Dio  . Una  Jria  Cmnimìmie  , diceva  Santa  Maria 
Madd.ilen.x  de’  P.'izzi , bajia  a-J<ire  un  £rcni  Santo  . E noi  qual  prò  di 
, tuu- 
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tante  ^ Come  prendiamo  quel  Cibo  di  idea  eterna  ! Aìmè  con  che 
traCenra^ine , eon  che  fvogbateeza  i Ma  gran  cofa  , che  Dio  non 
polla  ottenere  iutiore  da  noi,  egli  che  tanto  ci  ftnia'l  Se  diamo  del  pane 
alla  pevera  Gente  , ella  ci  vuol  pur  bene  , e puntualmente  ci  ferve. 
£ il  Signore  col  darci  non  folo  il  pane  ordinario,  che  pure  è foo  dono, 
ma  anche  il  proprio  Corpo,  e tutto  fé  lielfo,  ancor  non  truova  la  via 
di  farli  amare , e ben  fcrvire  da  noi . Mi  vergogno  di  dirlo  , con 
gittarc  un  tozzo  di  pane  ad  nn  cane  , noi  ci  tiriam  dietro  quella  be- 
lliuola  l'cmpre  in  atto  di  farci  fella  *,  c il  Signore  con  tutto  il  foo 
facratilllmo  Corpo  c Sangue  tante  volte  a noi  donato  , che  cofa  ha 
ottenuto  finora  da  noi  ? Verrà  , verrà  il  tempo  da  doverne  rendere 
conto  minuto  , e conto  graviflimo  . 

Duhbiara  anche  render  conto  dell'  averci  dato  Iddio  iD  fno  uni- 
genito Figliuolo  Grillo  Signor  noUro , e tanti  benefizj  per  mezzo  di 
lui  . Tutto  il  fangue  fparlb  da  lui , tutto  il  merito  , eh’ egli  ha  acqui- 
llato  in  Terra  con  tanti  patimenti  , c colla  morte  prcziofa  , tutto  è 
per  noi  . Non  per  un  bel  modo  di  dire  , ma  rigorofatne  nte  parlando, 
Gesù  Grillo  tutto  quello  clic  ha  fatto  , 1’ ha  fatto  per  obbligarci  a me- 
nare una  vita  fanta , c per  aiutarci  tutti  a poter  vivere  , e morire 
da  l'anti . Che  gran  bene  è , Gtiliiam  dilcttiinmi  , I’  avere  Gesù  per 
noi  I E pure  che  pro&tto  ne  fkccianio  oo»  ? Certo  b , il  Signor  Gesù 
Grillo  ci  ha  fatto  egli  più  bene  di  quello , che  à abbia  fatto  Adamo 
di  male.  Ora  egli  ha  ceduto  a noi  il  frutto  di  tutti  i Tuoi  meriti  , 
fe  pur  vogliamo  valercene  ed  ogni  fua  cofa  b noftra  , folaracnte 
richiedendoli , che  l’ applichiamo  a noi  fìtfli  . QncQa  è rifleflione  , 
che  fa  foipirarc  , e piar^ere  tutti  i Santi  a pie  ddi  CrociftlTo . £d  ofa 
che  dolce  punto  di  niedihizione  il  penfare  quanto  abbia  operato  c me- 
ritato Gesù  , folo  per  noftro  bene  I Fcrmianooci  qui  un  poco  . Ci  fan 
tanto  fenfo  1 travagli  di  qnefio  Mondo  . Ah  fc  miraifiroo  il  Crocifìf- 
Ib  con  viva  fede  , ci  parrebbono  un  nulla  . Non  li  penfa  a Gesù 
non  h con&dcrano  1 beni , che  abbiamo  c polliamo  avere  per  mezzo 
di  quello  benedetto  Salvatore  -,  nè  ci  tratteaiamo  mai  a meditar  la  fua 
mirabile  e fantilTuna  vita . Per  quello  tanti  peccati  ; per  quello  tanti 
li  dannano . Nel  Varifclo  ha  promeflb  Dio  d’  efandirc  chi  lì  racco- 
manderà a lui  per  non  peccare,  egli  li  raccomanderà  in  nome  di  Ge- 
sù Grillo , rapprefentando  ed  offerendo  a lui  li  meriti  di  quello  fno 
dilcttillirao  Figlinolo . Oltre  a ciò  in  omniiiis  divites  fiuii  ^it  in  Cbri- 
Jio  , ita  ut  nihil  voHs  defit  in  itila  grafia  . ( i.  Corintb.  i.  5.  ) Gesù  , 
grida  r Appollolo  , ci  ha  arricchito  di  grazie-  con  tanta  abbondanza  , 
che  non  ci  può  mancare  verun  di  que’  beni  , che  noi  pefliamo  deft- 
demve  - Ma  noi  negligenti  non  facciam  riflclTicne  a qnefto  gran  tclev 
ro  r^c  lal'ciam  che  fi  perda  . Ed  oh  quante  lagrime  ha  tratto  dagli 
occhi  de’  Sami  qnefto  penfiero  : Gesù  Grillo  non  è ben  conolciuto  dai 
uoi  Grifìiani  . E però  pur  troppo  c vero , che  i Criltiani  non  fanno 

pic- 
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prevalerfi  della  grazia  del  loro  Sal\ratorc  . Ma  fc  Dio  cì  vuole  diman- 
dar conto  d’  ogni  minimo  talento  tenuto  nafeofo  ^ che  conto  poi  ci 
dimanderà  egli  del  fuo  benedetto  Figlinolo  , cotrfegnato  a noi  nella 
Mcilà,  nella  Comnnione , nella  dimora  continna,  che  fa  con  eflb  noi 
nelle  Chiefe  : Che  conto  de’  begli  efempi  della  fna  vita , de’  fuot  me- 
riti in&niti , de’  fuoi  maravigliofi  inregnamenti  , ogni  cofa  da  noi 
Lafciata  fenza  fratto  . Oh  che  gran  tracollo  daranno  le  noftre  bi- 
lance , qoando  all’  incontro  dell’  opere  noflrc  vi  farà  pollo  fopra  il 
Crocififfo  ! . > 

Dopo  r efame  del  bene,  che  abbÉim  ricevoto  da  Dio,  fi  farà  l’ 
cfiirae  del  male , che  abbiam  commeffo  contra  di  Dio , ognnn  di  noi 
fa  la  vita,  che  ha  menato  finora  . Penfi  un  poco  a’ peccati  fuoi.  Pcn- 
ficri , delìder) , parole , opere  , ed  omiflioni , oltre  a quelli , de’  qua- 
li ci  faremo  dimenticati , ed  oltre  a quegli  altri  più  , che  non  avre- 
mo ben’  offervato  » Quando  fu  da  noi  fatta  la  noftra  confeflion  gene- 
rale , ci  parve  pure  allora  un  gran  fardello  1 ^ oh  nel  di  del  giudizio 
lo  troveremo  dì  gran  lunga  più  pelante  e brutto  . E chf  di  noi  avrà 
avuto  cura  d’altri,  dovrà  eflcre  giudicato  de^  peccati  ;'chc  doveva 
impedire  nelle  perfone  fuggette  a fe;  quel  Padre  di  molti  peccati  de’ 
fuoi  Figliuoli  ; quel  Principe , quel  Padrone  di  non  pochi  peccati  de’ 
fuoi  Sudditi  , o Servitori  ; e quefio  farà  il  giudizio  più  rigorofo  dì 
quanti  farà  aUota  Iddio . Ora  noi  invidiamo  chi  comanda  ad  altri  . 
Ma  judicìum  durijjìimm  bis  , qui  prjtfunt  , fiet . f Sapienf.  6.  6.  ) Ba- 
fìaou  bene  i peccati  noftri  , ballano  a farcì  tremare  da  capo  a piedi 
in  quel  Tribunale  itnppelbbilc  : or  che  farà  , fe  dovremo  vendere 
conto  anche  degli  altrui  ^ E peggio  dobbiam  temere  , le  aveffimo 
non  folo  non  impedito  , ma  indotto  altri  a peccare  con  gli  fcandalì 
nodri  , .con  le  nolìrc  cfortnzioni  , inganni , c maneggi  . Peggio  , 
fe  fi  trovaffe  qualche  anima.  ncU’  Inferno  , precipitata  colà  pcr- 

averle  noi  inlegoato  fe  malizie , cJ  aperta  la  ilrada  per  dannarli 

in  eterno . . - “ ' ■ 

Spedito  il  procclTo  , fi-  verrà  finalmente  sll.-i  fentenzi  ; c quella 

in  una  parola:  Para'ijò,  6 pure  Inferm  . O grande  Iddio  , come  è 

.poflibile,  che  io  non  vi  tema,  c pure  vi  creda  urr  Signore  si  formi- 
dabile e potente  , che  con  una  fola  parola  potete  rovinarmi  per  fem- 
pre  , c farmi  beato  per  Tempre  ?'  Adunque  arriveremo  alF  un» 
delle  due  . Ma  Gesù'  mio  qual  delle  due  farà  per  me  ? Inferno  , a 
Paradifo  t Ah  che  quelta  interrogazione  va  fatta  alla  cofeienza  propria.. 
Anima  mia , qual  delle  due  tu  tr  fei  meritata  ? Chiniamo  il  capo , c 
penfiamoci ..  Intanto  rapidamente  fi  efeguirà  la  fentenza;  non  vi  farà 
più  appellazione  , non  revifion:  di  caufa,  non  rcmillionc  : nulla  . Senza 
poter  fiatane,  bifognetà  fubito  fubito  ubbidire.  Se  mi  farà  toccata  la 
maledizione,  mi  faran  caricati  addoflb  tutti  i mici  peccati,  e piombe- 
rò ( tremo  ai  folo  ridirlo  ) nella  tormcn^ofillliaa  prigion  dell’  Infer- 
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no  . Se  poi  mi  farà  toccata  la  benedizione  : o eli  volo  , o pare  depo 
il  Puigatorio  in  Paradilb.  Fatto  qnelro  non  ci  farà  più  il  Mmdo  per 
noi  : làrà  come  fe  non  ci  foffe  fiato  giammai  . Badiamo  ora  a qDefto 
gran  difinganno . Noi  tutti  , noi  in  quello  punto  facciam  tante  conto 
de’ beni  di  quaggiù  , e andiam  pazzamente  perdati  dietro  alle  cofedi 
qnefta  vita.  Vi  arriveremo  pare  nn  giorno,  e forfè  arche  piefio  .•tat- 
to ci  fuggirà  dalle  mani  . A un’  altro , a un’  altro  paefe  , e che  do- 
rerà per  femprc  . Ma  infclicilTirai  noi  , fe  quello  paefe  , fe  que- 
llo Tempre  ftffc  ncll’abilTo  dell’  ira  di  Dio. 

Che  rifolviamo  dunque , Criftiani  mici  ? 'Quelle  fon  verità  di  Fe- 
de , e noi  fiamo  obbligati  a dar  la  vita  per  follcnerle  . Non  fi  tratta 
qni  d’  nn  palmo  di  terra:  fi  tratta  d’ uh  Paradilb  , o d’  un’ Inferno. 
Quanto  ho  fin  qui  detto  , non  e Iblamente  per  altri  : ha  da  foccede- 
rc  a noi  pare,  e ninno  potrà  efentarfene  . Cioè  a voi,  a me,  a tut- 
ti , toccherà  una  volta  lo  llar  pendenti  dalla  bocca  del  Giudice  fovra- 
no  , e pendenti  tra  il  Paradifo , e 1’  Inferno  . Quello  e un  palio  , che 
fe  fi  sbaglia  una  volta , non  e’  b più  rimedio  ; e fe  la  prima  fera  al- 
loggercmo  male  , la  faremo  male  per  femprc  . Nè  quelle  fon  cole  , 
che  abbiano  da  venire  da  qui  a cent’  anni  . Forfè  in  qneft’  anno  , o 
alla  più  lunga  da  qui  a venti , o trent’  anni  , noi  llelli  proveremo  , 
come  fi  faccia  il  Giudizio  di  Dio  . Adunque  che  rifoluzione  picndia- 
mo  ? Se  vi  ilicelfi  ; rifolviamo  di  vivere  ^ come  8*  è vivuto  finora  : 
cfclamcrcltc  , che  ho  detto  uno  fpropofito  . E pure  tanti  , i quali  ora 
griderebbono  , che  il  folo  dir  quello  è uno  fpropofito  , que’  medefi- 
mi  forfè  metteranno  in  pratica , e con  tutta  pace  , quefto  ftclTo  fo- 
knne  fpropofito.  Ah  no,  Crifii.ini  amatiflimi . Se  aveflimo  a capitare 
adclTo  al  Tribunrje  di  Dio,  come  ci  troveremmo  noi  ? Ognuno  di- 
mandi un  poco  a fe  llcfib  ; Io  come  andrtei  volentieri  quella  fera  al 
terribile  rendimento  dei  conti?  Ma  vliJ^ac  clTrre  , che  il  Signore 
non  ci  voglia  adelTo  ; può  darfi  che  per  fua  bcr^gnità  ci  voglia  con- 
cedere anche  qualche  anno  di  vita  .‘  Avvertiamo  però , che  il  dono  di 
qnefio  tempo  può  riofeire  di  noUra  gran  fisicità  , fe  ce  ne  vorremo 
prevalere  in  bene  ; ma  all’  incontro  farà  di  nollra  maggior  pena  e ro« 
vina,  fe  cc  ne  fervircnio  per  commettere  de  i nuovi  peccfti  .Adni>- 
que  , fe  abbiamo  fenno , ora  convien  rifolverc  di  darci  tutti  al  fervi- 
zio  di  Dio , e facciamoci  animo  . Confidcriamo  di  che  fi  tratta  : fi 
tratta  di  comparire  davanti  al  tremendo  Tribunale  di  Dio  pi<  ni  d’ 
nn.a  fama  allegrezza  , e di  nua  vera  fiducia  . Si  tratta  di  fentir  dal 
Signore  quella  dolcifiima  benedizione  , che  ci  mettcìà  in  pofìefib  per 
femprc  del  Paradifo  . Si  tratta  di  cominciar’  ad  amaic  -e-  godere  in 
una  maniera  ineffabile  il  noltro  bnon  Dio  fino  dal  momento,  che  gli 
compariremo  davanti , per  fcguitarlo  poi  ad  amare  e goder*  per  tut- 
ta r eternità  . Adunque  oh  gran  bene  , che  ci  afpctta  ! Ma  indicibil 
male  , le  ptrdiam  quello  p\jnto  I E però  re  vada  quel  die  ne  fa  an- 
dare. 
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dare  . Purché  io  giunga  un  di  al  Tribunal  di  Dio  con  la  fda  grazia  , 
di  nulla  mi  curo,  o mi  metto  in  pena  . Quello  importa  troppo  » e 
ad  ogni  collo  lo  voglio  . 

Ed  eccoci  davanti  a qnel  Dio  , che  ci  ha  giudicare  , ma  che  a- 
deflb  c Avvocato  , non  Giudice  nofiro  . A lui  dunque  , ora  che  è 
tempo , con  tutto  il  cuor  ricorriamo  . Ah  Signore  , vi  lia  oggi  rac- 
comandata l’anima  mia.  Benché  io  doveva  dire;  vollra,  c non  mia; 
perocché  voi  l’ avete  creata  , c voi  1’  avete  vedenta  con  tanto  Sangue 
delle  voftrc  vene  . .Siate  dunque  Avvocato  di  una  cofa  voftra  , e ri- 
cordatevi « che  perdendo  me,  perderefte  una  vii  Cieatnra  sì , ma  pe- 
rò una  fattura  delle  vomire  mani , c che  tanto  v'  é coilata  fui  legno 
della  Croce  . Spero  dunque , e confido  in  voi  . 

E tanto  più  debbo  io  in  particolare  confidare,  in  voi  , perche  fo, 
die  tante  volte  mi  avete  {x>tuto  citare  al  voftro  gran  Tribunale  : e 
pure  ficte  flato  si  buono  verfo  di  me , che  non  1'  avete  fatto  . Q,ac- 
fìo  é ben  fogno  , che  non  volete  la  mia  rovina  , perché  tante  volte 
ho  meritato  d’ e (Te  re  lubilTato  nell’Inferno,  e pure  con  tanta  pazien- 
za m’  avete  tollerato  finora  . Sia  benedetta  la  mifcricordia  voftra  . 
Quante  volte  noi  ci  fiam  trovati  in  peccato , allora  allora  ci  potevate 
colpir*  colla  morte , c chiamarci  al  Giudizio  : c miferi  noi , fe  era  co- 
sì. Mille  volte  dunque  fiate  benedetto  , o Signor  noflro  Iddio  , per 
le  mifericordie  ufate  con  tffo  noi  in  afpcttarci  . Ve  ne  ringrazio  io 
più  degli  ^altri , perchè  più  colpevole  dt^U  altri  . Ma  giacché  , o buon 
Dio , mi  avete  difefo  dal  fuoco  terrtlnliffimo  dell’  Inferno  , piacciavi 
ora  di  farmi  ardere  tutto  d’  un  altro  fuoco , c'oc  del  fuoco  del  voftro 
tanto  untore  . Ali  concedetemi , che  io  ne  arda  in  maniera , che  non 
vi  oficnda  mai  più  , non  foto  con  colpe  gravi  , ma  né  pur  con  ve< 
niali . Concedetemi  anche  di  più  ; che  io  poQa  accendere  di  quefto  bel 
fuoco  i miei  Dimeftici , i mici  Dipendenti , il  Profiimo  mio . 

Ma  non  hanno  da  finir  qui  i noftri  penficri . Non  in  quefto  folo 
punto , ma  anche  in  avvenire  , e fpciro  fpeiTiflimo  dobbiam  p:  nfarc 
al  tremendo  Giudizio  di  Dio.  Quel  Malfattore  , che  è convinto  in 
proceflb  d’  aver  meritata  la  morte , non  ride  , non  burla  ; appena  pcn-* 
la  al  mangiare . Ancor  noi  fappiamo  d’  aver  meritato  , e più  volte  , 
la  Icntenza  della  dannazione  eterna  , e pure  tutti  in  converfazioni  , 
in  giuochi , e in  bel  tempo  . Deh  non  tanta  allegrezza  , non  tanti 
divertimenti , ancorché  tutto  paffaflc  fenza  peccato  grave  . Per  lo  ni  c- 
no  ciò  non  é fecondo  il  fanto  timore  de’  giudizi  di  Dio  . Chi  terre 
d'olfcrc  gaftigato , fta  penfofo  ; c fc  può  , cerca  di  mettere  limcdio 
al  male  , che  gli  fovrafta  . 

Penfiamo , che  cofa  ci  darebbe  no)a  adelTo , fc  adeflb  ci  dovef- 
fimo  coftituire  al  Tribunale  di  Dio  . Ciafeuno  fentirà  la  vilpofta  del 
fuo  cuore  . La  tal  cofa  mi  darebbe  gran  pena , la  tal’  altra  , e qrc- 
fia  é quella a cui  più  bifogna  rimediale  in  qnefio  punto  . Q_i-'ell’ 
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impegno  , quella  conrerfazione  , quell'  amicizia  , quell'  odio  , e co«ì 
difcorrendo'.  Oltre  a ciò  e qual  bene  non  vorremmo  noi  aver  fatto, 
quando  ci  troveremo  pendenti  dalla  bocca  del  Giudice  fuprcmo^  Gra- 
zie a Dio  , ci  è ancor  tempo  da  fame  . Se  veramente  abbiam  voglia 
di  far  del  bene  , chi  ci  trattiene  ? F.  fc  portiamo  invidia  a quelle 
Anime  fante  , che  vanno  al  giudizio  tanto  ricche  di  opere  buone,  per- 
chè non  afpìriamo  ancor  noi  a forte  si  bella  ^ Ma  nOn  bifogna  più  cer- 
car prctefti  , non  più  mettere  dilazioni  . Mandandola  di  giorno  in 
giorno  , ecco  dove  ci  fiam  ridotti . Abbiamo  ammaffato  tanti  peccati 
di  più,  ed  intrigato  fempre  più  il  proceflb . Oggi  dunque  , oggi  fac- 
ciam  libro  nuovo.  Lo  vediam  pure  . Come  ci  fiamo  noi  condotti  a 
quello  termine  con  tanti  anni  di  vita  addofTo  , con  tanta  perdita  di 
tempo  , e cosi  voti  di  opere  buone  X Con  andarci  adulando  : farò  più 
in  là  : muterò  vita  dipoi  . E cosi  pian  pian»  abbiamo  perduto  il  bene, 
e fatto  un  caiico  si  grande  da  portare  al 'giudizio.  Rifoluzione  adun- 
que : oggi  , oggi  , non  più  domani  ; Iddio  , e non  più  mondo  ; ope- 
re fante , e non  più  peccati  -,  fervore  , e non  più  ghiaccio . Il  tempo 
pafla  , e r eternità  fi  avvicina,  Finifce  tutto,  e finifee  prefio  , e il 
giudizio  non  pofliarao  fuggirlo  . 

Preghiamo  per  ultimo  Gesù  di  pcrdonaici  i noflrt  peccati  ora 
che  è tempo  da  fperar  perdono  . Rapprcfcntiamogli  quanto  fanguc  ha 
fparfo  per  noi  . Ah  Signore  , non  balta  tanto  fangue  a cancellare  il 
mio  proceffo  ^ Recor  ilare  ^efu  fts  , quvd  Jum  raitjà  tuce  viiX  ; ne  me  fer» 
das  illa  die  . Rapprcfcntiamogli  la  Croce  , che  ha  foflenuto  per  noi . 
Ah  Signore  , ficte  gioflo  fui  Tribunale  ; ma  non  meno  mifcricordiofo 
Inlla  Croce.  Quello  tempo,  che  mi  refta  prima  di  giugncrc  al  Tri- 
bunale , fate  che  io  l’ impieghi  tutto  per  voi , yujie  Jndex  ultknh  do- 
niim  fdc  remijjtoìtii  ante  diem  ratìonìt  . ^ io  mi  falverò  , come  fpero  , 
non  farà  fc  non  per  la  clemenza  c per  li  meriti  voliti . 

Efame  fopra  f E lucazhn  ile  i Figliuoli . 

PRima.  Conjitlcrafe  ri  male,  chè  do'.vte  impedire,  e poi  il  bene  , che 
dovete  pro/nuovero  nei  vojri  Filminoli . 

Efamimtevi , o Madre  , Je  nel  tempo  del  p rt  ’to  avete  la  debita  cura 
per  condurr;  a buon  pa  tu  il  Feto  ; e fe  vivete  più  che  mai  lontana  dalle  of- 
jeje  di  Dio,  e attenta  alle  divozioni  , per  ottener  cot't  la  grazia , e la  Crea- 
tura arrivi  al  Battefiuio  . 

Il  fine  primario  del  fanto  Matrimonio  è di  procrear  nuovi  Servi 
al  Signore  ; però  ficcome  è meritorio  prcITo  Dio  il  guidare  a perfe- 
zione il  Feto  concepito  i così  gran  delitto  ftrebbe  ildJr  voi  occafionc, 
che  il  Tncdcfimo  pctilTc  fenza  la  grazia  d i Battefimo  . Nel  tempo 
poi  della  graviiianza  avete  non  folimcntj  P anima  voflra  da  pen'.'avvi, 
ma  ancor  quella  della  voLlra  Creatura . Adunque  non  folo  allcneifi  al- 
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lora  più  che  dai  peccati , ma  anebe  far  molto  di  bene , affinchè 
il  portato  giunga  nel  Battelimo  ad  ottenere  la  fìgliuulanza  , e la  gra- 
zia di  Dio . 

Efiiriimtevi  /opra  P obl  li^o  firettn  , che  avete  , non  folamenu  eli  non 
indurre  i Figliuoli  al  peccato  , ma  ancora  di  imjeilirl»  . 

Abbiamo  ciafeun  di  noi  quelli  obblighi , Ce  pure  è in  noflra  ma- 
no il  farlo . Ma  i Padri  , e le  Madri  vi  fon  tenuti  più  precifamcntc 
in  riguardo  ai  lor  Figliuoli  . Così  il  vodro  Fattore  non  foto  è obbli- 
gato a non  rabare  il  volito  , ma  è tenuto  eziandio  a cudodirlo  in 
guifa  che  non  vi  da  rubato  da  altri . Ora  fc  uno  vi  ruba  , fa  ma- 
le . Peggio  fa  il  Fattore  -facendo  lo  tleffo  , percliè  manca  di  più  al- 
la fedeltà , a cui  è tenuto . Che  gran  male  dunque  non  farà , che  il 
Padre  rubi  T anima  al  lì;o  fielTo  Figlinolo'  ^ Maggiore  di  gran  lunga 
è l'obbligo  di  lui  in 'guardar  l’anima  di  un  fuo  Figliuolo  , che  l'o^ 
bligo  del  Fattore  in  cuftodirc  la  roba  altrui . ^ 

FJaminatevi  /opra  P obllij^o , che  avete  di  impeaire  non  folamente  i pec- 
cati dei  Figliuoli,  ma  ancora  le  occajìoni  , che  pcjjòno  irdur^ìi  a peccato . 

Voi  , Madre  , avete  forfè  provato  , che  danno  venga  da  certe 
~ veglie,  dall’ udir  certe  novelle,  dal  lafciar  praticare  inCeme  con  trop- 
pa libertà  Fanciulli , c Fanciulle , bencliè  di  tenera  età , benché  Fra- 
telli , e Sorelle  . San  Filippo  Neri  faceva  infin  premura  , che  non  li 
tcnclTcro  nel  letto  medefìmo  Figliuolini  di  diverfo  feflb  . Adunque  at- 
tenti , che  i voftri  Figliuoli  per  la  via  medelima  non  vadano  al  pre- 
cipizio . • 

E dtfeendendo  ad  alcune  occajìoni,  di  far  del  male. 

Offèrviamo  , che  tali  fon»  nei  FifltMli  primieramente  P ozio . 

, Intendo  per  1’  ozio  il  non  fare , che  lì  applichino  allo  liudio  del- 
le lettere,  o a qualche  melìicrc  . L’oziolità  è cattiva  per  tutti,  ma 
peffima  per  la  gioventù . Il  noftro  cervello  vuol  fempre  macinar  qual- 
che cofa  t fe  non  è di  bene , farà  di  male  , e al  male  liam  tirati  più 
facilmente , che  al  bene  . Lafciate  pure  , che  il  Demonio  non.  truovi 
ocenpata  un’Anima  in  applicazioni  buone  ; gli  rinfeirà  tofto  di  appli- 
carla a cole  cattive. 

La  feconda  occajione  di  male  per  la  gioventù  e la  poca  cura , che  fi  ha 
di  loro  nelle  Fejle  . 

Quefii  fono  i giorni,  che  dovrebbono  eflcre  i più  utili  per  l’ani- 
me  dei  voftri  Figlinoli  ; c pure  di  ordinario  fono  i più  pericolofì:  per- 
chè in  vece  di  fcrvirfene , come  fi  dee  , fi  palTano  in  ozio  , o in  giuo- 
chi, c divertimenti  cattivi  . L<c  Figliuole- fi  fuol  condurle  alle  divo- 
zioni : i Mafcbi  no . Il  buon  Padre  prefì  foco  i fuoi  Figliuoli  li  guida 
alla  Mcllk,  alla  predica  , alla  dottrina  criftiana  , e ad  altri  efereiz) 
di  pietà  . E facendo  cosi  ancor  voi  , o pure  fodd' sfacendo  a quefio 
per  mezzo  di  altre  perfone  fidate  , farete  loro  gran  bene  , c gran 
merito  acqui  lìcrete  per  voi . 
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La  terza  ucafion»  tli  male  per  la  gioventù  e il  cattivo  efempio  dei  Ge- 
nitori . 

Chi  potede  levar  dal  mondo  qucfto  troppo  frequente  vieio  , ed 
abafo  , noi  avremmo  la  maggior  parte  della  gioventù  ben’ educata . 
Se  il  Padre  bedemmia , o dice  parole  fconce  -,  fc  va  in  cfcandcfceoac 
per  cofe  leggieri  ; fe  loda  il  far  vendetta , e (prezza , o deride  le  co- 
fe  di  Dio  i (e  la  Madre  ha  tutto  dì  in  bocca  imprecazioni  , c fcot>> 
giuri } fe  attacca  rilTc  per  poco  con  tutti  , c non  fìnircc  mai  di  gri- 
dare ; fe  attende  alla  vanità,  e far  com parla:  come  volete  poi,  che 
i Piglinoli  non  imparino , c non  facciano  altretunto  "i  Vivono  i Far>- 
ciulli  di  imitazione;  anche  fenza  awedcrfene  imparano  , e praticano 
certi  gefti  minuti , certe  rifporte , certi  ripieghi  , che  oflcrvano  nei 
Icr  Genitori  : quanto  più  quell’  altre  azioni  , che  fon  più  viftofe , c 
fanno  più  impreflione  nei  fenfì  , e nella  mente  loro  % Adunque  voi , 
che  dcfìdcratc  di  correggere  i vodri  Figliuoli , cominciate  la  correzioa 
da  voi  fieflì  . 

La  quarta  occajìon  di  male  per  pii  Figlinoli  fon»  $ libri  catti im  , è Com» 
papnt  cattivi . 

Chiunque  ha  pratica  delle  cofeienze  altrui  , ed  anche  moltiflimi 
interrogando  la  cofeienza  propna , pofTono  arredare  , che  quella  gran 
rete  di  vìz]  e peccati  , in  cui  G intrica  la  gioventù  , hi  avuto  prin- 
cipio dalla  lettura  di  qualche  libro  mal  fano  , o da  qualche  pittata , 
o commedia  indecente,  o da  qualche  compagnia  perverl'a  , e ledut- 
trice  . Finche  un  Fanciullo  , o una  Fanciulla  , non  hanno  idea  tifi  certe 
malizie,  camminano  egregiamente  nella  divozione,  conicrvanol’ inno- 
cenza ; e febben  praticano  nel  mondo,  non  pruovano  le  tentazioni  del 
mondo  . Guai  fe  imparano  , guai  fc  cominciano  il  male  ; quel  muro, 
che  ftava  si  immobile  , fc  comincia  a pendere  , va  predo  tutto  per 
terra . E fpczialmcntc  aver  1’  occhio  a r f)omeltici , c Familiari  . Per 
lo  più  di  qui  il  male  maggiore  . Qiid  Servo , quella  Serva  , furonO’, 
fc  noL  fapete  , gli  alfalTini  deU’  innocenza  dei  votiri  Figliuoli . Voi  ba- 
davate, cheli  Ladio  nou  entrafic  in  cafa;  ed  egli  vi  Itava  dexitro  eco 
tutta  pace. 

EJa  ninatevi  , fe  trattate  i vqflri  FlplrcoU .«»  eguale  affetto  , * punr 
con  parzialità . ' ^ _ 

E* cola , che  difpince  a Dio,  c ai  Figlinoli  ffcfli . Ma  qocHoepiù 
degno  di  amore  , che  queir  altro  , quello  k cattivo  , 1’  altro  no  . Mi- 
rute  di  non  farlo  voi  cattivo , appniito  con  fai'gli  cnnofcerc , che  non 
gli  avete  buon  cuore . Son  tutti  Agli  delle  vifcerc  voftre  ; ed  anclve 
in  corre 'rerli  avete  da  moftrare  , clic  li  correggete  fol  per  amore  . 
La  parzialità  può  far  gli  uni  inlòtemi  , e gli  altri  poco  lifpcttoQ  , c 
poco  bene  affetti  . 

Efyuin.ìte':i , f mancate  nella  eorrezhn  debita  , qrtando  vedete,  thei 
Fi^Iiuuli pigliano  qualche  vizio,  o inclinazutie  eattiva- 
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Una  pianta , finche  è tenera , fi  torce , fi  raddirizza  . Se  la  la- 
feiate  crd'cer  male , non  vi  afpettate  più  di  poterla  regolare  a modo 
voftro  . Cosi  i Figliuoli  bifogna  correggerli  a tempo,  e per  tempo  . Chi 
noi  fa  , farà  egli  il  primo  a provarne  il  gaftigo  dai  Figlinoli  medefi- 
mi , clic  gli  daran  mille  difgnfti  . Aggiungete  T obbligo , che  avete , 
perchò  vcl  comanda  Iddio. 

Ffamitnuevi , li  adnptrate  le  maniere  debite  in  far  la  rarrezitne  ai  fo« 
fri  Figliuoli.  .... 

Correggerli  c di  obbl^  ; ma  non  gridar  fempre  . Le  medicine 
tendute  troppo  famigliari  a nulla  fervono , ed  anche  nuocono  . Prima 
colle  bnone  4 poi , fe  non  ^ova , fi  può  palTare  al  rigore  . La  corre- 
zione , diceva  nna  gran  Pnneipefla , ha  da  cllèrc  prima  di  feta  ; poi 
fc  non  balia  , di  fetolc  . Àdunqne  , fe  fon  trafeorfi  di  poco  momen- 
to , ammenite , non  gafiigate  , ferbandovi  il  gafiigo  a mali  piu  gra- 
vi, E a qncflo  di  ordinario  non  fi  dovrebbe  metter  mano  , fc  non 
per  la  difubbidìcnza  e ofiinazione . Quando  gli  abbiate  ubbidienti,  e non 
oftinati , fi  può  al  reflo  dei  lor  falli  rimediare  col  comando  , e con 
le  ragioni . Ancorché  i Fancinllctti  non  fem  brino  aver  capacità  da  in- 
tendere ragioni , pure  non  fi  puà  dire  , quanto  capifeono  . Ed  -anche 
nel  correggerli  convien  gnardarfi  da  ogni  ccccflb  di  parole  , o di  ga- 
fiigo  i perchè  effi  , bcndiè  tencriffimr  , più  di  quel  che  fi  crede  co- 
nofeono,  fc  voi  conmiettete  mancamento  in  punire  i loro  mancamen- 
ti i e però  imparano  a non  rifpcttare  rè  voi  , né  la  correzione  , da 
che  Li  feorgono  fatta  foor  di  tempo , o fenza  mifnra  . Si  avveggono 
efli  molto  bene  , che  fc  eglino  fono  imprudenti  , nè  pur  voi  fiete  pru- 
denti . Parentes , grida  qui  t*  Appoftolo  , mtite  ad  indign.itionei»  fretoea- 
re  flioi  vejiris.  (È pi-  6.  4.)  Padri  c Madri  , guardatevi  dall’ irritare 
indebitamente , e dal  mnovcre  fioltamcntc  a fdegno  i voftri  Figliuoli. 

Quanto  al  htne  , che  dovete  promuovere  nei  F/j’li . 

Ffiminatevi  , Ji  irjeqnafe  loro  le  cofe  fante  , te  enizìoni  , e i mìjìerj 
frhieipali  , o fia  le  pii*  importanti  verità  della  ntfira  fanta  Fede . 

A buon’ora  bilbgna  farlo.  Imbavata  per  tempo  quella  tenera  Età 
della  conofcctiza  del  noftro  fommo  Padrone  Dio  , c del  divino  Sal- 
vatore Gesù,  e dei  doveri  dclCrifiiano,  c dei noviffimi , qncftobuon 
feme  è da  fperare  che  crefea , c produca  fempre  migliori  frutti  an- 
dando innanzi . Se  1*  albero  nella  primavera  non  fi  v^Le  di  fiori  , e 
non  Ir  Ifga , che  frutto  poflSarao  afp.ttarne  dipoi . 

Eftmin.itevi , fi  mantiene  i Fit;ìrioli  atta  dottrina  crijiiarra  . 

Due  vite  dovete  dare  aj  Figliuoli  . La  prima  è la  natnrafc  t e 
quella  non  è in  vofira  mano  H darla  loro  o deforme  , o avvenente , 
L’jiltra  è-  la  fpiritoale  ; c qoefia  coH’ ajuto  di  Dio  potete  loro  darla 
oh  quaiHG  bcHa  • e dovete  far’  il  po<r;{,fle  prt>  darla  . 

Ffimtrafvi^fi  pr-ee arate  dì  avvezzarli  alla  frequenza  Sacramenti . 

Di  <]ua  ha.  da  venir  la  fòrza  all’  anime  noltte  . Staifcnc  mefi  e 
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nitfi  fcnza  accofbrG  a confcfllonc  c comunione  , c tnalGraamcnte  con 
peccati  gravi  addolTo,  quefta  è una  tacita  confeflionc  , che  poca  im- 
porta ad  una  pcrfona  il  lalvarfi  , o il  pcrdcrfi  , oche  poco  ella  crede 
le  mfallibih  verità  dcUa  làuta  Fede , e dell’  altra  Vita  . Ma  guardinfi 
ancora  le  Madri  indilcrctc  di  non  meitcìe  certi  legami  allelor  Figliuo- 
le con  obbligarle  a confeffarlì  , quando  , e da  chi  lor  pare  . Ci  vuol 
prudenza  anche  in  ciò  i altrimenti  quella  neceflità  e fuggczion'e  potrà 
produrre  poco  buoni  cfiltti . Se  io  dicelTi  a voi.  Madre:  confclTatevi 
«n  pò  dal  tale:  come  ve  la  piglierellc  ? Procenrate  dunque  amorevol- 
mente, che  le  vofire  Figliuole  fi  confeflìno , e fpeflb  ; maconlafciar 
loro  reiezione  di  un  ConfcfTore  faggio  c dabbene:  che  nulla  vi  per- 
derete voi , e quelle  potran  profittare  d>.l!a  lor  libertà  . 

Efami»>itevi , fé  procurati  di  avvezzarli  alla  limojina  , alla  lettura  di 
libri  deviti  , ed  altre  opere  di  pietà  . 

E’  un  bell’  ufo  quello  di  alcuni  Genitori  , che  fanno  limofina  ai 
Poverelli  folamente  per  mano  dei  lor  Figliuoli.  Bil'ogna  accoftumargli 
ad  3v«  compaflionc  delle  altrui  miferie  , e a foccorrere  volentieri  i 
bifogni  del  Proflimo , c rompere  loro  ogni  inclinazione  alia  crudeltà. 

^ Tanto  è ciò  vero  , che  fe  fi  offervano  prender  gnflo  a maltrattare 
anche  le  bcfìiuole  innocenti , conviene  fgridarli  , e ifpirar  loro  fenti- 
mcnti  di  manfuetudine  infin  per  quelle  < benché  irragionevoli , fattu- 
re della  mano  di  Dio  . Altrimenti  quello  fpirito  di  crudeltà  fi  ften- 
.derà  fin  contra  le  Creature  ragionevoli  . In  fomma  fi  ha  da  piantar 
loro  in  cuore  di  buon’  ora  la  carità , virtù  che  dovrebbe  clTere  la  più 
favorita  di  ogni  Crifliano . S.  Tcrefa  fa  una  protetta  di  tenera  grati- 
tudine verfo  fua  Madre  , che  le  avea  pofto  in  mano  libri  buoni 
nella  fua  fanciullezza . Cosi  avvenne  anche  a Sant’  Edmondo  . 

Ejamimtevi , Je  vi  in^ejmte  H'  ijlillar  loro  fentimenti  buoni  nei  difeor- 
ji  familiari . 

Qiiefìo  c il  fecondo  latte , che  dovete  dar  loro . Ma  per  foddis- 
fave  a quefto  dovere , bifogna  prima  aver  Dio  , e un  vero  amore 
della  virtù  in  cuore.  La  mafehera  non  fi  può  tener  troppo  al  volto. 
Alcune  dicono  ; io  fono  ben  cattiva  ; ma  mia  Figliuola  io  vo’  che  fia 
buona . Non  vi  riufeirà  . Co  i fatti  guattcrete  tutto  il  fratto  delle 
vofire  parole . 

Efaminatevi  , fe  fr^atè  Dio  pei  voftri  Figliuoli  . 

Tali  oraziotii  fono  fpczialraente  efandite  da  Dio  . Predite  fopra 
tutto , eh’  egli  li  prefervi  da  i vizj , che  li  faccia  Santi . Non  fon  de- 
gne del  nome  di  Madre  , e gravemente  onendono  Dio  , quelle , che 
nsalcdicono  i lor  Figlinoli . Quanto  più  à voi  paiono  cattivi  ed  inl'qp- 
portabili  , tanto  più  dovete  raccomandarli  a Dio  , e far’  orazione 
per  loro  . S.  Agofiino  principalmente  attribuifee  alle  orazioni  della  Ma- 
dre la  fua  convcrfione . 

Conf  derate  per  ultimo  il  ^^ravrjjìwo  ptfo  , di  che  fi  la  ctfeien- 

su  col  trafeurare  t educazion  dei  l'ijfiuóli  . Rcn- 
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Renderete  conto  a Dio  non  folamente  dei  peccati  prefcnti  , ma 
in  qualche  modo  anche  dei  peccati  avvenire  dei  Figlinoli , perchè  in 
parte  li  commetteranno  per  colpa  ed  omiffionc  vofìra . Offa  ejiis  imflf 
tuHtur  vìtììs  adoìefcentix  fjus , C*  cut»  eo  in  pulvere  durmie/tt  {ffeb.  20. 
li.)  I vizj  prcG  nell’  età  più  tenera  (lo dice  il  Signore  ) difficilmen- 
te fi  difmettono  più  . Quel  Fanciullo  fi  avvezza  a mangiar  colla  mano 
mancina  : più  non  lafcia  1’  abito  prefo . Confidcratc  -,  quanto  più  fa- 
rà degli  abiti  cattivi,  dell’ anima . ••  . ■ a* 

Meditazione  /opra  T Jfifirno . ' • 

M Editeremo  1*  ultime  parole  della  Sentenza,  che  proferirà  l’eternò,^ 
Giudice  noftro  contra  de  i Peccatori  ; e fc  noi  fiam  dì  quelli  • 
tremiamo.  In  i^nem  ceternum  : al  fuoco  eterno.  (Mattb.  15.  41.  ) Due 
fole  parole  , ma  di  gran  pelo  , c due  punti  delta  .meditazione  . 

11  primo , Fuoco  ; il  fecondo  , Eterno  . Ricordiamoci  primieramente  , 
che  Dio  è giufio  , ed  è quel  gran  Signore  eh’ egli  è . Se  noi  vili  Crea- 
ture r offendiamo  , fc  lo  ftrnpazziamo  quaggiù  , e moriamo  anche  ne- 
mici fuoi  : chi  può  giufiamentc  lamentarli  , ed  incolpar  lui  , fc  ci 
gaftiga  , e con  un  gaftigo  confaccvolc  alla  fomma  fuu  Maeftà , calla 
fomma  noftra  temerità  e baldanza  ^ E tanto  più  , perche  al  mirami- 
di  ogni  intorno , noi  fiam  tutti  attorniati  , e pieni  di  benefizi  di  Dio; 
e però  da  ogni  lato , che  ci  guardiamo  , falla  fuori  1’  ingratitudine  no- 
ftra , qualor  r offendiamo  . Ci  ha  Dio  polii  in  mezzo  alla  fua  ve- 
ra Chi.-fa  ; ci  ha  data  una  le^e  fantilSmà  , conforme  in  tut- 
to alb  ragione  ; ci  ha  provveduto  di  t.-rmi  lumi  , ifpirazioni  , ed 
ajuti  efìcrni,  ed  interni,  acciocché  la  poteflimo  offervare  . E che  non 
ha  fatto  , che  non  ha  patito  il  fuo  benedetto  Figliuolo  ap- 
punto per  condurci  tutti  a falvamento  , fc  pur  lo  vegliamo  ? Ci  ha 
anche  preparato  un  Paradifo  di  incredibili  contentezze  , acciocché  l’ 
attrattiva  di  si  mirabii  ricompenfa  ci  teneffe  faldi  nel  fuo  Tanto  amo- 
re , c fcrvizio . Ma  fc  noi  con  tutto  quefto  vogliamo  fprezzare  tanti 
fuoi  doni , e vivere , e morire  ribelli  fuoi  , di  chi  potremo  in  fine 
lagnarci  1 Di  noi  foli , è chiaro , c non  già  dell’  onnipotente  Dio  , fu 
egli  tanto  vilipefo , ed  irritato  da  noi , ci  conregnerà  in  mano  alla  fua 
giultizia  , e ci  farà  pagare  il  fio  dell’incredibile  feonofeenza  noftra  • 
Maggiormente  ancora  fi  aggraverà  il  proceffo  noftro  al  confiderare , 
per  quali  lievi  motivi  avremo  p-.ccato . Cioè  per  bravi  diletti  . per 
beni  affatto  caduchi  c per  non  voler  durar  un  poco  di  fatica  in  far 
fronte  alle  tentazioni,  in  rtpimcrc  la  fuperbia , rintereffe,  lacon- 
cupifeenza  noftra , benché  Dio  da  ogni  parte  ci  offerifee  il  feccorfo 
poifntiffmio  della  fua  grazia , minacciandoci  dall’  una  parte  un  gran 
giftigo  , fc  non  r ubbiJiliìmo,  e promettendoci  dall’  altra  un’  immenfo 
p.cinio  , fc  gli  foflirao  fedeli . Si  abbia  dunque  la  pena  , c pena  ter- 
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iribik  , chi  ad  onta  di  Dio  ha  più  amato  di  fockiisfare  , e per  pochi 
giorni , ai  fnoi  p^zi  capricci  , che  di  rifpettar  Dio , e di  guadagnar- 
fi  le  ineffabili  delizie  del  fuo  Paradifo,  con  far  qnaf^ià  la  fanta  volon- 
tà di  lai . Oh  noi  vorremo  Dio  paziente , c mii'ericordioro  . Tale  al 
£caro  egli  b i ma  non  ha  egli  forfè  alata  tanta  mifcricordia , e pa- 
zienza per  tanti  , che  pare  fi  fon  volati  dannare  ^ Non  l'ha  nfata 
per  tanti  di  nei , che  tuttavia  fiam  vivi , avendoci  fopportati  folla  ter- 
za per  tanti  armi , e avendo  fiancata , per  così  dir  , la  fna  voce  in 
invitarci  a penitenza , e a lafciar  le  vie  deLc  iniquità  ? Che  poteva 
far’ egli  di  più  ^ Anzi  la  fna  gran  pazienza,  e mifcricordia,  quelle  fo- 
no fiate,  che  hanno  fatto  coraggio  le  più  delle  volte  a noi  , c rant’ 
altri  , per  maggiormente  oflcndrrlo  , e per  dormir  qaetamente  nei  no- 
firi  peccati . Chi  il  crederebbe  ? Adunque  fe  fi  feotera  finalmente  dal 
fonno  la  giafiizia  divina , c ('caricherà  l’ ira  fi»  fopra  de  i Peccatori, 
griderà  tntto  il  Cielo , la  Terra , c infino  l’ Inferno  che  Dio  c glu- 
flo  , ginfiiflimo  . Juftut  es  Domine  , if  recìum  J udiri  tm  tuum.  ( Pf.iii.) 
l/ujius  et  Domine,  qui  et,  iT  qui  erat  Sanciut , qui  bxc  judirajìi  . ( Apo- 
eal.  6.  ) fiifogna  che  una  volta  fentano  gl’  Iniqui , ed  Ingrati  , che 

ci  è Dio  fopra  di  loro,  e clic  egli  vuol’ effe  re  tenuto,  e che  egli  fa 
non  meno  premiar  gli  Ubbidienti,  e gafiigare  i Ribelli . Se  avcffimo 
noi  da  gpvemare  il  Mondo  , faremmo  noi  altrimenti  ? 

Verrà  dunque  dopo  la  vita  prefente,  verrà  quel  ponto  , in  cui 
fi  pateggeranno  i conti  di  noi  Mortali , cioè  col  premio  a ì Buoni  , 
colla  pena  ai  Cattivi  ; e il  gafiigo  farà  il  Jùoeo  , c fuPco  '/T  Inferno  . 
Confìderiamo  ora  quefio  fuoco , affinchè  ci  entri  , fe  è poflìbilc  , in 
cuore  una  fanta  paura  per  non  precipitarvi  dentro  giammai  . Oh  noi 
, r abbiam  pure  anche  tutto  dì  fotto  gli  occhi  il  fuoco;  e fappiarao  , 
che  attività  , che  rabbia  contenga  in  fe  fieffo.  Se  Dio  non  ci  aveffe 
rendoto  sì  familiare  quefio  ferociflìmo  elemento,  avremmo  forfè  pota- 
to dirgli  un  giorno  : Signore , io  non  fapeva  , che  tcrribil  tormento 
fi  foffe  il  fuoco  da  voi  minacciato  ai  Cattivi  ; e però  fenfatemi  , fe 
aon  mi  ha  fatto  apprenfione  la  voftra  minaccia  . Ma  Iddio  , per  le- 
varci ancora  quefio  futteifugio , ce  lo  ha  pur  meffo  davanti  , c co- 
nte compagno  della  noftra  vita  cel  va  mantenendo  dapertutto,  c vuo- 
le che  non  ne  poiBamo  fiar  fenza . Ora  in  quefio  fuoco  , in  quefio 
ha  poi  da  giungere  un  dì  per  giufio  gindizio  di  Dio  , chi  ora  non 
vuoi  rifpcttarc  Iddio . Ma  a chi  di  noi  darà  1’  animo  di  fopportare  un 
tormento  sì  fiero  , noi , che  al  caderci  nna  foia  fcintilla  folla  viva 
carne  , prorompiam  tofto  in  grida  , ed  impazienze  ? Quir  ex  vohit  ba- 
bitare  poterit  cum  carbonibut  defolatoriit  "i  ( JJ.  33.  14.)  E pure  jl  fuoco  , 
di  cui  ho  parlato  fin’ ora,  è fuoco  difcrcto -,  conceduto  a noi  dalla  di- 
vina provvidenza  per  bifogno , e confolazione  della  vita  nofira  terre- 
na . Che  farà  dunque  del  fuoco  dell'  Inferno , fabbricato  appofia  dallo 
fdegno  di  Dio  onnipotente  fobmcntc  per  puùire  i Malvaggi  Quando 
. au- 
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anche  non  fbflfc,  che  rordìnarrd  foooo  noftro  * titq[>po  troppo  fareb- 
be , e dovremnio  Concepirrne  tin'gnn  titrore , ed  orrore . Qnanto  {»□ 
di  queir  altro,  che  niinHiro  orriwle''deU’ ira' di  Qki , fari  foUeeato  fi- 
no a crucciar  le  anime  , non  che  i corpi,  penetrantiflinio,  t ingegno- 
fiffimo  in  tormentare  , d>e  non  ir  confamerà' mai  , nè  mai  vco^o- 
mcrà  chi  gli  farà  dato  in  preda T CrtAiani  di(ettiir>mi , nòtula  cre- 
diamo qaenà  verità  i effa  i an'articolo  di  Fede,  eff^c  infallibile^  per- 
chè vicn  dalla  bocca  .di  chi  non  pnò  mentire.  Ma  fe  ciò  è,  come  peni 
darfi , che  alziamo  mai  un  dito  per  offendere  , chi  ci  pnò  in  qael  mo- 
mento fieflo  precipitare  entro  sì  cocefliva  roiferia  ? Ove  è h noftra 
Fede  ■?  ove  il  noftro  giadizio  ? ■ 

E pare  non  .TÒbiam  per  anche  intefo  tatto  rinferno  . Immaginia- 
moci ora  divenir  chiofi  in  nna  olcariiSma  prigione  con  porte  di  bron- 
zi , fenza  veder  Come  afeime  I feoza  fperar  foccorfo  da  akano  v e 
che  fopragginngcndo  an’Angefo  ci  diceffe  : qui  , qot  , o Mife-'alrili , 
l’avctc  a pagate  a Dio .:  Quindi  a tatto  nrr  tempo  riempiuta  di  fuo- 
co ardentiffimo  efla  camera  a gulfa  di  ona  fornace  , vi  ei  troraflimo 
immerfi  , e fotnmerfi , e fenza  morire  ,■  ivi'  provafTuno  una  vita  pe|^ 
gior  di  ogni  morte . In  tale  fiato , che  dolori , ebe  fmanie  , che  di- 
fperazicni  1 Una  fola  prigion  fottemnea , e fenza  lame , per  an  Mi- 
lerabilc , che  vi  lì  trovi  inceppato  fenza  poterfi  muovere , ed  abban- 
donato da  tutti,  ò un  inetedibii  tormento;  or  quanto  più  , fe  vi  fi 
aggÌDgncfre’'a  totmeotaiio  il  fuoco  t Ma  fioolnientc  noi  potremmo  di- 
re; finirà  quefia  infbfiirìbit  prigione  ^oefia  crodelifBnM  fiamma;  ed 
eccoti  appunto  ritornar  f*  Angelo  alla  vifita  . Siate  benedetkk  Angelo 
di  Dio  , che  venite  a liberarci  da'qnefio  abiffo  di  miferie  . - Koi  noa 
ne  pofliam  più  . Fignriamoci  , che  allora  quefi’  Angelo  fui  più  belio 
della  noftra  fpcranza  prorompclTc  in  qnefie  fole  parole.:  Oon  per fem- 
fre , ns't  per  fempre , e ci  chiuc^Qe  di  nuovo  la  porta  fol  volto  . Ah 
che  al  folo  Immaginar  qnefio  cafo  òi- dovrebbe  correre  per.  1' offa  un 
gelo  indicibile  . E paté  io  non  ho  periato  , fe  non  d'  un  finto  Infer- 
no, e ne  ho  formato  ano, 'che  troppo  c lontano  dal  farci  comprcn-^ 
dere  il  vero  Inferno  . Altro  fenza  paragone  farà  la  prigione , il  fuoco, 
c il  fempre  di  quell’inferno , che  è fattore  di  Dio  , Scongiurando  i« 
Roma  nn  valente  Eforcìfia  una  perfona  indemoniata , e venendogli  in 
penfiero  , che  quello  Spirito  deffe  qoalche  buon'avvertimento  agli 
Aftanti , l’interrogò , dove  fieflc  allora  . Rifpofè  ; néU'  Inform  . E per 
quanto  tempo , replicò  il  Religiofo  , hai  tu  da  fiarvi  X Spugnò  on 
pezzo  il  Maligno  ; ma  vinto  dal  comando  proruppe  in  fine  con  voce 
miferabiliffima  in  qnefie  parole:  Per  Jèntpfe , per  Jèmpre,  sboffàndo,c 
battendo  ogni  volta  le  mani  in  terra  oon  incredibii  furia  . Dille  (òlo 
qnefie  parole  ; ma  con  tal  vivezza , ed  energia , che  ben  lì  cotmbbc, 
che  parlava  deirctcrrità  nno , cjic  la- provava  . Era.  ivi 
enriofìrà  gran  numero  di  Cavalieri  , c d’altra  Gente } e 
T»//.o  IX.  O 
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s*impreflè  in  tatti , che  «atti  perdcrow)  la  parola  . Bafta  dire  che 
molti  andarono  tofto  a fiire  una  coofeffion  gcnerjdc  i.-  _cd  alcimi 
glioTarono  notabiltnpnte  la  vita  loro  • rooffi  da  qixUa  gran  predici^fat-* 
ta  lor  dal  Dcniotrio  in  ona  fola  parola  per  Jempe.  „ . t 

Ah  Signore , Torrci  anch’io  poter  preferire  qaefic  parole  epa  foli- 
za  cgoalc.  Voi  fapete,  ch'io  dovrei'  pà  provare  quel  fuoco  j c fe  noi 
proovo , è folo  per  infinita  roifericordia  vo&ra  , Ma  pare  quella  for- 
za , che  non  ha  qnefio  per  feetfre  nella  mia  boera , dategliela  voi  ora 
col  mirabil  influffo  della  grazia  voftra  » Deb  .efaliate  oggi  la  mifcn- 
cordia  voftra  con  fare  , che  s’insjnrinia  altaineotc  nel  CTOre  di  tattp 
quefto  Popolo  quel  terribile  per  Jempre  . S eglino  Ce,  ne  ricor^  ranno,, 
non  vi  oftenderanno  più , nè  faranno  più  pazzi  à»  irntar  vqt  .oonipo- 
tcntiflVmo  Iddio  . Invoco  dunque  il  fanto  voftra  a)uto  , e connato  m 
voi  dico  ancor’ io;  Per  fempre  . Seirtitt: . Criftiani  miei  iPv  Jempre^ 
Non  per  cento , non  per  mille  anni . Per  fempre-,  in  mezzo,  al.  fo9^p» 
giorno,  e notte  , per  infiniti  feeoli  di  lccoli,  per  tutta  un  eternità. 
Son  quali' due  mila  anni-,  che  Nerone  è laggiù  , a ehc.tcOTTO  ,u 
troova  dcll’hifcmo  fno  ? Tcrmiue l pariiamo  efa^*, Nerone  è.  da  ca- 
po , apponto  come  an’ altro  Pannato  di  un’ora  fa  j appor^^  come  fe 
folTe  fccfo  colà  nd  principio  di  qaefta  nwditamonc  » ftmpre  fare 
egli  colà  ; per  fempre  vi  fìanimio  al  pan  di  lui  gli  altri  Empj  , eli 
altri  Crudeli , gli  altri  Impodichi , e in  oi»  parala  tutU  raloro  , che 
per  aver  onnculcata  la  legge  di -Dio  , e per  non  aver  voluto  temere 
in  vita  llnferao,  fi  fen  condotti  milcrabiliffiroarocnte  a provarlo  do- 
po la  morte.  E per  fempre  peneranno  ivi  , lenza  refrigerio  alcnno, 
ferma  ripofo,  odiati  da  Oio  , laqemk  dalla  lor  c^cienza  , col  pen- 
fare  continaamenre  , che  da  fialti  fi  fon  condotti  in  si  ^rmi- 
nata  mi  feria  „ e che  quefia  miferia  dorerà  fempre  . Bp"  avra  mai 
fine  . Che  nn  tormento  fia  grande , §a  ecceffivo  , purclie  fi  fappia  , 
che  ha  da  finire , infelicilfimo  è ben  chi  ’l  pruova  ; tuttavia  qoeU  au- 
ro della  fpcranza  il  va  anche  alquanto  refrigeralo.  11  fotoroo.  c Lin- 
tollerabile  ceceflb  della  miferia  di  un  Dannato  fi  e il  trovarli  profon- 
dato in  quella  intollcrabil  pena . e il  fipcrc  di  non  doverne  nfarc  m 
étertio , finche  Dio  l'arà  Dio  , In  mternum  . 

Ed  ceco , Criftiani  miei , un  lieve  abbozzo  deh  Inferno  ; che  re 
re  pare  ? Eflb  è terribile  ; e per  cadervi  dentro  ^o  ci  vuol?  . Bafta 
Che  una  morte  fnbitanca  ci  colga  in  peccato  -,  telk  ancora  qualunque 
altra  morte  , che  accoftaadoft  pian  piano  al  letto  , ci  poiti  via  in 
difgrazia  di  Dio . Oh  qoefto  non  farà  per  me . Ma  abbiamo  noi  forfè 
fatto  colla  Morte  qualche  accordo  di  fobmente  anim^tucria,  quando, 
e come  a noi  piacerà  , e non  quando  piacerà  al  Padron  àc\}^  ^ itti  c 
della  Morte  \ Tanti  milioni  di  Criftiam  , che  penano  nell  Inferno  , 
tatti  fi  lufingavano  così  : non  verrà  , non  farà  : ma  ora  dove  fi  no 

vano  i Mifcri  X Ab  Anime  mie  care  i badiam  bene  . Noi  ci  faccum 

trop- 
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troppo  facile  Tanv^bre  in  Paradifo  . A tre  dil'piaoe  di  non  potervi  di- 
re , che  non  ci  vnol’altro , drc  farfi  il  legno  della  Croce  , che  pren- 
dere r acqua  fanta  per  volate  colà  : Ma  quella  sV  gran  facilità  di  fal- 
varfi  non  s'accorda  col  Vangelo  , a cui  tutti  profclTiaiiio  di  credere . 

In  quel  libro  infallibile  , dettato  a noi  dallo  ItelTo  Dio  , noi  leggi»-  . 
ino , che  ìa  vta  del  Uelo  e Jiretta  ; che  il  cammino  dell'  Inferno  e larjo , 
e molti  vaìtno  per  quello  ; ebe  la  morte  viene  qual  ladro  imfrawiJo  di 
flotte  ì e de  Jì  mucr  nei  pelati . Noi  dico  io  -,  h Dio  , che  lo  dice  a 
noi  tutti . E però  pieno  di  doglia , e di  fpavento  giro  gli  occhi  fopra 
qneda  numerofa  udienza  •,  e pofib  dire  , che  alcuni  , e forfè  anche 
molti  di  noi  ; non  lì  lalveranno  . Gran  parolai  Ah  , AmatilTimi  miei, 
n)i  Jnol  forte  di  terminare  una  meditazione  per  altro  sì  amara  con 
quello  fenfo  amariflimo  . liramerci , che  tutti  volalTcro  al  Ciclo  ; ma 
pur  troppo  alcuni  di  quei , che  (òn  qui  , non  vedranno  la  faccia  di 
Dio , c andranno  on  giorno  a fare  Ja  mcdiiazion  deli’  Inferno  nell’Iiv 
fcrno  mcdclimo.  Ora  voi  mi  chiedete  : chi  farà  di  noi  t PolTo  dire 
a chi  precipiterà  in  sì  gran  dilgrazia  : oh  milcrabilifiimo  clic  liete  ! 
meglio  era  per  voi  il  non  effer  nato  j ma  non  lo  dire  , chi  farà  di 
noi . So  bene , che  non  ci  danneremo  per  colpa  di  Dio , il  quale,  tut- 
ti noi  folpira  di  falvare  , c a tutti  noi  offcTircc  il  fuo  fanto  aiuto,  e 
il  fno  Paradifo . Chi  lì  dannerà , non  avra  da  incolpare  fe  non  fc  me- 
defitro,  che  fapendo  la  legge  di- Diq  , c qnai  gran  pene  ci  minacci, 
e quali  imnicnfi  premj  ei  prcrretta  a i luoi  buoni  Servi  v ed  avendo 
abehe  inteto  dggi,  che  infelicità  fia  il  cadere  in  mano  di  Dio  offtffo, 
e (degnalo , pure  avra  voluto"  darli  bel  tcrr  po  ne’  peccati  , app:  gare 
i luoi  capricci  ad  onta  di' Dio , c pazzamente  fi  farà  "pcrluafo  di  non 
dtverfi  dannate  giammai.  1 ur  troppo,  torno  a ripeterlo,  di  qnci  che 
fon  qrì  , alcuni  fi  danreramo . Ma  quei  foli  dcblxno  portare  in  cuo- 
re la  Ipcranzu  di  non  aver  mai  a provare  sì  cftrema  miferia  , che 
s’ingtgnaro  di  fuggire  i peccati  , e di  dar  gutìp  per  quanto  polTcnb 
a chi  gli  ha  nitfli  al  Mondo  . L’Inferno  non  è fatto  per  chi  tivc  da 
Crilìianc,  ed  ha  cuore  di  non  cader  mai  in  difgrazia  di  Dio  i Che  ri- 
folvìamo  dunque  noi  ? 

l'acciamo  prima  un  dolce  ringraziamento  a Dio , perche  egli  tan- 
te volte  ci  abbia  prefervati  ditll’lcfcrno  . E pure  io  ne  ho  fatte  tan- 
te t Mìjertetrdue  Uomini  , quia  non  Jum  cotijumptutd^  ferem.  2.  Tbr.  3.  22.) 

Se  non  era  la  fna  infinita  mifcricordia , che  mi  teneva  fìrctto  , che 
farebbe  flato  di  me  ? Tante,  volte  non  fole  ho  picchiato  colle  mie 
iniquità  alflnfcrno , ma  ne  ho  quali  sforzate  le  porte  ;c  pure  il  mio 
buon  Dio , lafciando  cader  laggiù  tant’altri , 'che  l’avcvand  ofièfo  me- 
no di  me , ha'  ritenuto  me  , c mi  ha  pazientato  finora  . In  queflo 
folo  benefizio  quanti  me  ne  ha  (atti  il  mio  buon  Padre  I Venite  dun- 
que , venite,  o Creatale  tutte  , che  io  voglio  raccontarvi  , quante 
mifciicordic  abbia  ufato  meGO  Iddìo  1 Venite  , ÌT  narrato  quanta  feeit 
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DfUf  Anima  mea  . ( Pfalm.  65.  15.  ) Io  in  qocfto  momento  dorrei  ftar 
nell’Infemo  , c Dio  me  ne  ha  liberato  . Dovrei  ftarvi  per  tutta  l’cUr- 
nità , ed  egli  me  ne  ha  prefervato  . Raccontiamo , o Dilcttiflimi , le 
roilèricordic  deirAltìflitno . Allorché  noi  paszi  comn.eitemmo  quel  ta- 
le, e tale  peccato  , poteva  egli  precipitarci  nel  fuoco  eterno  j c pu- 
re noi  fece  . Sia  benedetto  Iddio  . Allorché  noi.  , perduti  dietro  0I 
Alondo  , a briglia  feioita  sfogavamo  i noftri  appetiti  « era  in  lua  ma- 
no il  colpirci  con  una  morte  improvvifa  ,.e  laliciarci  piombar  nell  In- 
ferno , e pure  ci  tollerò  . Sia  benedetto  Iddio  . Se  non  era  la  fua  in- 
finita clemenza  , noi  faremmo  ora  ad  odiarlo  , c beftcmmi^rlo  lag- 
giù . Sia  Tempre  benedetta  la  mifciicordia  del  itofiro  Dio. 

PalTiamo  ora  a raccomandarli  al  Signore  che  ficcoroe  ci  ha  li- 
berato , cosi  voglia  anche  prefervarci  per  l’av venire  dairinfcrntj . P e- 
re/ mcJt  non  funi  di^na  , fed  tu  bonus  fae  benigne  , ne  fertnni  c rem  et 
Igne  . Non  meritano  tanto  le  mie.  preghiere , ma  voi  , che  filate  tan- 
to buono , fate  per  volira  benignità  ^ che  io  non  abbia  mai  ad  arde- 
re nel  fuoco  eterno . Deh  Signore , bberate  me  dairinfcrno  , liberate 
noi  tatti  dall’Inferno . A foenit  Inferri  libera  not , Domine  . Ma  otter- 
remo noi  la  grazia  ^ Ah  che  il  Signore  da  (juel  dì , di 'egli  mori  ful- 
la  Croce  per  noi , ci  ha  prowednti  tutti  di  an  pafl'aporto  per  poter 
gingnere  al  Paradifo . Il  punto  fìa  ( e qnefto  é quello  , d e lutti  ci 
può  e dee  far  tiemarc  ) che  noi  al  difpetto  di  tante  lue  grazie  pef- 
fiam  tuttavia  volere  dannarci  per  nofìra  pazza  volontà  . Fidiamo  dun- 
que con  più  rilòluzionc  oggi  il  propoGto  di  non  più  commettere  pec- 
cato mortale . Con  tutte  le  forze  del  cuore  ognun  di  noi  dica  ; Pec- 
eato  mortale  non  f iù , Sempre  Jla  in  pericolo  delflt Jerno  , ehi  Jia  in  dij^ra- 
zia  di  Dio.  La  maniera  fienra  di  fchivarlo  cccila  : tcncifi  lungi  dal 
_ peccato  mortale . Confidcri  ciafenno  , qual  ila  il  peccato  più  familia- 
re , in  cui  egli  cada  -,  c centra  quello  dcteimini  , c prepari  ma^iur 
forza  per  Tavvenire.  Stabiliamo  ancora  di  gnardatei  dulie  occafioni  efi 
peccare  . Ognuno  efamini  la  fua . Quella  veglia  , qncl  giuoco  , quel 
genio  , qnel  libro  cc.  Alcuni  dicono  t Arriverò  fiu  la  , ma  non  più . 
Inganni , inganni  . 

Mo  fe  non  rifolviamo  altro  , che  di  no»  far  peccato  mortale  , 
fiam  tanto  miferabili  , che  nc  por  mantcrieiro  quella  riloluzionc  , 
benché  a noi  sì  pri  fittevolc , c ncccflaria . fiilbgna  dunque , per  guar- 
darli più  facilmente  dallo  opere  cattive  , darli  a molte  opere  buone , 
alla  frequenza  de  i Sacramenti,  allclcrcizio  deli’ orazione  , e lezione 
fpirituale  . Chi  di  voi  partito  di  qua  andcrebbc  di  filo  a commettete 
un  peccato  mortale  X F perché  no  ? Non  avete  già  imparato  qui 
verità  alcuna,  che  non  fapeftc . Nm  importa.  Vi  s’é  riireflo  davanti 
alla  mente  ciò  , che  molto  ben  iapevate  ; c di  qua  viene  la  dil'pufi- 
rion  voflraa  non  peccare  j»r  ora.  Non  bada  dunque  lapcre  ; bifogna 
anche  ricordarli  vivamente*  di  quel  che  fi  fa  . Siccome  il  Demonio 
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aoa  pottebbe  fpantarla  eoa  eflb  noi  qaefìa  fers  , così  non  potrà 
più  fpontarla  per  totta  la  vita  so  (ira  , fe  manterremo  Tempre 
vira  in  noi  la  memoria  delle  mafiimc  eterne  coir  eferciaio  delle  di- 
Toaioni , della  oraaiooe  , c della  Icttara  rpirkoale  . Oh  fono  opere  di 
fopercrogaaione  , e non  mi  ci  c^jbliga  la  legge  ; è rcro  ; ma  fono 
ntiliflime  . Non  prendiamo  le  mifnre  troppo  ftrette  . Un  Ocnerafe 
( labbiam  vedato  , pochi  anni  fono , in  - Italia  ) andando  a forprcnde» 
re  ana  Città , che  non  gli  poteva  mancare , fallò  il  colpo . Bperchè  % 
Gli  mancarono  alcnne  poche  aflc  da  paflare  an  foflb  . 

Stabiliamo  ancora  di  non  dar  mai  la  fpinta  a vernno  verfo  T 
Inferno  oo’nolìri  cattivi  efemp) , perfouGoni  , o configli  . Ansi  rifoU 
riamo  di  fitr  quanto  farà  in  noftra  mano  per  liberar  altri  dalTInfemo, 
e ilìradarli  al  Paradifo  . E*  da  lodare  la  pietà  dei  Fedeli  verfo  le  Ani- 
me penanti  nel  Pnrgatorio  •,  ma  è indubitato , che  maggior  pietà , e 
maggior  merito  farà  il  roccoirere  aH'Anime  quaggiù  pencolanti , c po* 
fic  nella  via  dciriaferno  . Se  miriamo  on  Cieco  , che  va  verfo  una 
f (Fa  , non  pofliom  contenerci  di  non  akar  la  vece  , ed  avvifark>. 
Tmtiam  tutto  dì  con  perfonc,  le  quali  fappiamo  , che  camminano 
alla  volta  dell’lnfcrrno  ; e noi  non  ci  moveremo  a fpender  per  cTTc  nò 
pore  un  foldo  ; nò  pure  nna  parola  ^ Qpefia  è la  più  bella  carità , che 
pofliara  fare:  ritirar  Atùme  daU’lnfciiio  . Ed  oh  che  confolazionc  alla 
noftra  morte  I Tetto  il  Paradifo  dirà  a Gesù  : Salvate  qneft’ Anima  , 
perché  efla- ne  ha >fiilvate  deH*ateBe.  .ll  Signom , che  non  fi  lafcia  vin- 
cere di  cortefia , non  pocri  far  di  meno  di  ao»  liberare  ancor  noi . 

Ki volgiamoci  finalmente  al  benedetto  noQro  Salvatoim  G'-sù.p  e- 
gandolo,  che  ci  ajoti  a fuggire  Plnferoo.  Benignifliafo- mio  ReJcnlob 
re , negatemi  pur  tutte  l’altre  graeie , fe  così  a voi  piace  ; ma  qoe- 
iia  non  mai . Fate , che  io  non  mi  danni . Ah  che  io  , le  anduflì  co- 
là t beftemmi^rei  il  voftro  Santo  Nome . Non  mi  regge  il  cuore  al  fo- 
le pcafarvi  . Eeftemroiare  Gesù  I Se  non  vi  iolTe  altre  tormento  neir 
Inferno  » io.  non  lòo  buono  a (offrirlo  . 

Ejame  fifra  la  finta  JAeffii . • f 

• • 

I^Rimicramente  ^ Ctnfidtrìamo  la , dima  , d>e  diépìam  fare  delta  /arra 
Meffà  , per  effìre  un  Satrifizi»  al  vere  ZMo  , e per  e^e  queHo  dejf 
Sacrifiaio  , che  a'  lai  fi  fitto  per  noi  fd Monte  Calvario  dal  /noFt^liuo» 
le  unigenite  , 

11  Sacrifizio  ò una  preteftazione  della  padronanza  , che  Iddiò  ha 
folla  vita,  e fnlla  morte  di  nei  tatti.  E però  volle  qnefto  fommo  noftro 
Padrone , che  ne’  pikni  fccoli  del  Mondo  gft  uomini  a lai  efprimef- 
fcro  coll'nccifionc  di  tori,  agnelli,  ed  altre  vittime  , la  lor  foggezio- 
ne  , e la  padronanza  fua.  Venne  poCcia  il  Figliaol  di  Dio,  e pruteftò 
egli  col  foo  mirabil  facrifizio  fuUa  Croce  la  fommeflione  di  noi  tatti 
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al  fdo  divino  Padre  . Si  ripete  ora  lo  fleflb  facrìficio  oielki  -MdBt , «iaè 
la  morte  dd  Salvatore,  facrifizio  diverfoTolo  nei  modo  da  qocl  del 
Calvario . Il  primo  ad  oiTcrirlo  è il  Signor  ucétro  <}c8Ù  OìIìd  , il  fe- 
condo il  Sacerdote , e poi  lotti  gli  Alianti  . Rioovdianioci  pertanto , 
4;be  noi  andando  alla  Mefla  andiamo  ad  offerire  alT  eterno  Padre  Dio 
il  corpo  , e il  fangoe  del  foo  benedetto  Fi^ioolo  , azione  delle  piò 
grandi , e fante  , cbc,poffa  fare  il  Crilliaiie  . Se  ci  foffirao  trovati 
con  la  ficatifTinia  Vergine  (otto  la  Croce , aliorchfe  fpirò  Poroanaco  Si- 
gnor nodro  : che  divozione  , che  cotnponzìone  non  farebbe  Unta  la 
noflra.  ? Ora  lo  fìeflb  maravigliofo  atto  di  amore  per  porte  di  Cesò 
Crido  fi  rinnova  nella  fama  Mellà  . E fc  avefiimo  allora  potato  dire 
a Dio  fno  Padre  ; Signore , non  vi  do  io  la  mia  "vita , (iccome  fareb- 
be, di  dovere;  ma  vi  oficrifeo  per  me  la  morte  del  voftro  dilcttilli- 
mo  l iglinolo  morto  per  me  : che  conlblasione  non  larebbc  Rata  la 
Dofifa  ^ Lo  fìeflb  pofliam  fare  ora  nella  fanta  Mofla^ 

, Ffamii  ìamo  , /e  faf piamo  i fini  di  qutjlo  iwnuHto  Sacr^zio  , e fo« 
ipial  divozhtie  abbiamo  da  aecontfajfmfìo  . ^ - 

La  mi^lier  divozione  di  tutte  farà  il  tratteHer/S  ad,  tfferirio  per  ’ qui' 
quattto  motivi , per  ^ìi  quedi  fu  ijiituuo  , ed  attualmente  offerto  dal  ^tmr 
tnfro  Grtu  Crijlo  : e fono  : Primo  : Per  foddijfire  f/  noUri  peeeati  . Secondo: 
Per  onorare  Iddio  Juo  Padre  , quat  ta  e,tU  merita  , Terzo  : Per  rtnderjfi 
grazie  , Q/iarto  : per  chieder rft  ,^razie  . ' ' 

uldio  qiie  ptimieramettte  ci  tratterremo  in  offerire  a 'Dio  la  fantà  MtJ~ 
fa  per  JnldisJàzione  delle  nofre  colpe  . ’ 

Ognnn  sa,  quante  n'abbia  commcflb,c  più  lorsà  Iddio.  Ma  co- 
me fperurc  di  placar  Dio,  e dì  degnameme  (bddisFarlo  noi  miferabi- 
!i , c vili  Crc.iture  dopo  averlo  ofFcib  ? Non  ci  c altro  mezzo  ( c qoc- 
fìo  è artio.lo  di  Fede)  che  Pofiferire  a Ini  uniti  al  nofìro- pentimento 
i meriti  inflnitl  del  Signor  nofìro  Gesù  . Egli  è qncl  folo  immacola- 
to Agnello , che  col  fuo  Sangue  può  veramente  render  il  foo  divino 
Padre  di  fjegnato  ch'egli  era,  pacifico,  e (bddùfatto  verfìr  di  noi  po- 
veri Peccatori . Anoorclic  deflimo  la  vita  , come  fecero  tnniì  Martiri , 
per  amore  di  Dio  , tatto  il  nofìio  fangne  non  foddisfarebbe  Iddio  , fé 
non  fofle  accompagnato  da  ì meriti  ineffabili  di  quello,  die  Gesù  fpar- 
fe  per  noi  . Ogni  nofìra  azione  buona  , ogni  ozion  buona  dei  Santi , 
intanto  furono , o fon  meritorie  preflb  Dìo , in  quanto  le  ha  fendu- 
te , e le  rende  tali  l'infinito  merito  dì  chi  diede  la  faa  vita  per  noi 
folla  Croce  . E però  nella  Tanta  Mefla , e fpecialrocntc  allorché  il  Sa- 
ccrd^  alza  .alPadorasionc  di  tatti  il  fno  fantiffimo  Corpo , e il  foo 
preziofifltmo  Sangue  , diebiam  pare  con  tetta  fiducia  al  foo  Divi- 
no Fad'c  Dio  : Signore  non  mirate  me  pieno  di  peccati  ; latrate  il 
VQfìro  benedetto  Figlinolo  Gesù  , che  io  ora  vi  oflcrifeo  in  foddis- 
fazionc  delle,  tante  mie  colpe  ,•  Placatevi  verfo  di  me  in  oflervare 
chi  è morto  per  me  , ed  ora  vi  prega  per  me  ..  In -rigaardo  luo 
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pcrdoaatcmi  ; Io  Tpcro  tutto  pò*  g;li  meriti  fooi  infiniti . 

11.  Ci  tratterremo  in  offerire  al  Signore  Dio  Creator  nqjìro  la  Meffà 
fer  oprarlo  quanto  e4i  merita . 

Con  tutte  le  noflre  opere  buone  nòn  poffiam  giammai  onorare 
abbalitinza  il  luninio  noliro  Padrone  Iddio  ; anzi  aiKhe  allora  poffiam 
temere  più  tofio  di  dil'onorarlo,  che  di  onorarb.  Neil’oflèrirgli  il  Si* 
crifieb  della  Mefiu  non  abbiam  già  da  avere  qnefio  timore  , perchè 
gli  oflériamo  il  fuo  Santiffimo  Figfioolo , che  egli  infinitamente  ama, 
c di  coi  egli  diffe  : Hie  eji  Fiìius  meus  dileHut , in  quo  mibi  bene  com- 
pìacuit:  ( Marsh  eap,  17.  ver^  5.  )Qpelìo  è il  mio  diletto  Figlinolo  , in 
mirar’ il  quale  io  ho  tutta  la  mia  comfNacenza  . E gK  ofTeriamo  un* 
azione  fatta  da  qnefio  fuo  Figlinolo,  che  c di  merito  infinito  , e di 
gbria- infinita  allo  Tua  tnifcricordta . 

i III.  Ci  tratterremo  in  render  grazie  al  buon  Padre  , ebe  abbiamo 
in  Ciele  , pel  tanto  iene  , che  e$  ba  fatto  , >e  ci  Je^uita  a fare  alia 
^ternata . - ^ ^ , 

.Ah  chi  ha  veramente  fentimcnto  dcr  tanti  benefiz)  , ch’egli  ha 
ticevuto  , e riceve  da  Dio  ,•  allorché  afcolta  la  MclTa  , può  pur  pa- 
garli bene  con  oBèrirgli  il  Sacrifizio  del  fuo  ditiaoFigliaoio.  Di  tanto 
bene  , che  avete  fatto  , e fate  a me  , o gran 'Db,  non  ve  ne  poflo 
ringraziar’  io  abbfdFanza  ■:  ve  ne  ringrazi  per  me  il  benedetto  voftro' 
Figliuolo , -che  ba  data  la  vita  per  me- 

,u'ilV*jCi  tmHertwm»  in.  ebieìler  jraziè  M rmnipetentt  Dio  Signor  nojlro , 
fiacche  allora  fi  accorda  con  efjù  noi  a chiederle  il  fuo-  Fi^liutJo  , ed  allora 
pojfiamo  Jperar  tutto  da  lui,e-*ir  tutta -te  «nsaanà  nefire  fidn»>ffauàite  in 
bene  dtll\anhna  nojlra  , mentre  e-iput  quetUme  eie  diaato^  al^a  f ebe  quello  , 
che  chiediamo.  * ' ’ !'  ' 

Se  ci  prefentaffimo  noi  ibli  al  trono  di  Dio  per  chbdergli  gra- 

zie, i demeriti  nofiri  fon  tali , e tanti’ i nofiri  peccati  ,.  che  ndlla 
potremmo  fpcrargcidi  favore,  ma  folo  temer  dei  gallili  . Sia  bene- 
detto il  nofiro  buon  Dio,  «he  ci  ha  dato  un  n ezzoiì coro  per  otte- 
nere da  lui  quanto  bramiamo  per  l’ anime  nofire  . Cicé  ba  a ' noi 
mandato  retemo  fuo  Figliuolo,  e gli  ha  fatto  prendere  la  nofira car- 
ne , acciocché  folTe  Mediatere  fra  lui  , e noi  uomini  , e il  merito 
di  lui  impetrafic  ciò , di  cui  il  demerito  nofiro  ci  fa  indegni  . Si 
quid  petierhit  Patrem  ir  nomine  m_eo , daih  vobit  . ( foan.  eaf.  ttfi  v'. 

Zj.  } L'ha  de'.to  lo  fieflb  Gesù,  di  Tua  -bocca i,  e però  è un’  Articob 

di  Fede  . Se  chiederete  <}ualchc  cofa  al  mio  Divino  Padre  in  nome 
mio , ve  la  concederà . Animo  dunque  a-diiedere  ; ma  fpedalmente 
chiedbmo , allorché  fi  replica  nella  Tanta  Mefia  quel  mirabir  atto  di 
ubbidienza,  che  Crifio  Signor  nofiro  f.xe  all’eterno  fno  Padre  , e 1* 
ineriabir  atto  di  amore  , ch*^cgli  maftrò  a noi  morendo  falla  Croce 
per  noi . Imperocché  qnando  mai  poffiaroo  fpcrare  di  ottener  tatto  , 
che.  albi  a che  -fi  rbuova  1’  azione  più  cara  agli  occhi  di  Dio?  Se  non 
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chiediamo  allora  molto , fé  non  irpériamo  molm  , poco  amiamo  noi 
, poca  è la  noftra  Fette . > 

ÈJaminatevi , /ì  pnccuratf  di  afeaìtar  MeJ/à  9j>m  <Ci . . 

Non  vaie  a dire;  ho  delle  faccende.  Purché  vogliamo  , trovere* 
mo  tempo  anche  per  quello  , e non  ne  verrà  pregiodino  a*  fatti  no- 
Uri.  Gran  cofa'l  Se  in  un  fol  luc^  della  Crillianità  fi  poteflè  cele- 
brate il  tremendo  Sacrifizio  della  Mefla  , noi  arderemmo  di  invidia 
per  quel  paefe , e ci  larocntcremmo  , perchè  Dio  aveflè  ooncedoto  a 
qocl  (blo  Popolo  , c non  anolx:  a noi  , un  favore  ^ maravigliofo  agli 
occhi  del  Paradifo  llcfib  . La  divina  bontà  ha  facilitato  a i noi  tutti  il 
modo  di  intervenirvi  ; ed  ogni  dì  : e noi  fvogliati  lalSiamo  in  abban- 
dono grazia  si  grande  . Ove  è lo  fpirito  di  Criftiani  1 Ne’  piaefi  degli 
Eretici,  rc’qnali  fi  dice  McITa  di  rado,  e in  In^  nafcollo  , fe  vc- 
dclle , con  che  aniictà , e tenerezza  vi  corrano  i noftri  Cattolici , vi 
vergognerefic  di  voi , che  in  tanta  comodità  fiete  si  pigri  , e sì  po- 
co divoti . . • ‘ 

Eftminatevi,  «m  qual  nvmttza  interna  vai  ^Jiete  alla  fama  Mejà  . 
Tremooo  gli  Ai^iofi  ^tflenti  al  divin  Sacrato  ; e a voi  non 
darà  fafìidio  alcono  te  fregarvi , e rcilerc  con-  tatto  il  penfiero  foo- 
ri  di  Chiefa  ^ Trattenetevi  in  onunoni  , e raccogliete  allora  più  che 
mai  la  mente  , confidcrando  dm  fietz  in  qnel  tempo  ad  . tuia  delle 
più  confidenti  udienze , che  Dio  conceda  in  Terra  al  Ctifiiano  , ed 
cficie  ttoppo  tnfigne  il -favore  , che  vi  fa  D».  ammettendovi  a foo- 
zionc  si  fanu.  ■ ^ 

E/aminatevi,  con  qual  riverenza  ejierna.  ' . . 

Molte  volte  fi  v^c  maggiore  la  riverenza,  che  fi  nfe  al  Prìnci- 
pe della  Terra , alla  Dama , e ad  altre  perfone  , che  quella  , che  fi 
afa  allo  flcilb  Dio  Sacramentato,  e iti  Cafa  diToi  . Una  Dama  ere- 
tica entrò  in  una  Chiefa  di  Cattolici  per  ofiervar  te  facre  fonrioni  , 
c con  ifpirazione  di  farli  Cattolica , Ne  ufeì  fcaodatezzata  , e confer- 
mata nella  foa  Setta . Alla  Nolùltà  fpedalmente  tocca  il  dar  qtn  ho»- 
n*  efempio  agli  altri  * 

Meditagiane  /afra  il  Fi^Uttal  frodija  . - 

UN  Etndulietto  , a em  fia  fatta  paura  «.corre  , fe  pub  , a nafeon- 
derfi  in  feno  a foa  Madre  , Così  noi  fpaventarì  dai  Noviffimi 
meditati  finterà,  ebe  diamo  a fam , die  non  rìcnrrìamo  al  Padre  , al 
nofiro  buon  Padre,  ohe  abbiamo  in  Cielo?  Ed  ecco  che -ci  fa  la  gui- 
da qnel  celebre  Fi^iad  prodigo  , di  eoi  parla  il  fsntb  EvangCto  . 
Dolce  parabola,  firoilitudìne  foaviffima  ! Ed  oflcrviam  bene  , ch’cfTa 
non  è di  un  Santo  Padre , di  un  Predicatore  : fa  effa  a noi  propolia 
dalla  bocca  ftcflTa  del  Signor  noAro  Gesù  Crtfte  , il  quale  volendo  cf- 
primerc  la  dolcezza , con  cui  il  foo  divino  Padre  accoglie  i Peccatori 
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pentiti , cc  la  tni£o  Cotto  gli  eccbi  con  quefio  tt  viro  efenpio  . B 
due  cofe  particolarmente  prctdc  c^i  dimoftrarci  . 

I.  La  miferìa , in  tui  fi  precipita  un  Anima  eòe  atkandona  Dio  eoi 
feccatv  . 

II.  La  mifericordia  , con  cui  Dio  rìftve  quell'  Anima  , quando  litorn» 

pentita  a lui  ' 

OQcrriam'  dunque  parte  per  parte  quefia  maravigUofa  parabola  . 
Il-Figlioolo , di  cui  ivi  fi  parla,  era  nato  aliai  civilmente  , ed  .era 
Gervito  da  par  Tuo  nella  cafa  del  ricco  fao  Padre  . Contnttoociò  amo- 
re di  libertà , vaghezza  di  vivere  a modo  l'uo  , l' indnflq  un  dì  a diie- 
dere  al  Padre  la  Tua  legittima  per  mettere  Cafa  da  fe  . Il  Padre  fi 
dee  fupporie  , che  avrà  .fatto  tutte  le  fue  parti  per  dillorlo  da  quel 
capriccio  , e gli  avrà  detto  : Vedete , che  cofa  vi  manca  •,  chiedete 
prima  altre  foddisfazioni  più  ragionevoli , e mi  avrete  a tutto  . Ba- 
date bene  a quel  che  fate  : vi  avverrà  quello  , e quello . Ma  falda  il 
Figliuolo  nella  rifoluzione  di  andarfene  . Confideriamo  appunto  , elie 
tale  fu  la  nollra  pazzia  , quando  perdemmo  I*  innocenza  , peccando 
mortalmente  la  prima  volta  . Che  ci  mancava  t Godendo  allora  una 
pace  sì  grande  di  cofcìcnza  , ci  potevamo  fempre  confolare  con  que- 
llo dolce  penfiero  : Io  non  fon  confapcvole  a me  medefimo  di  aver 
mai  oBèro  gravemente  Iddio  . Ci  farebbe  Hata  fempre  in  cuore  una 
bella  fiducia  di  volare  a fno  tempo  in  Paradifo  , e di  offerirci  con 
tutta  prontezza^  ed  allegrìa  alla  morte  . Che  pazzia  fu  mai  la  no* 
fura?  Ah  perchè  non  fi  può  tornare  indietro,  e ricominciate  la  vita?' 

Ma  feguitiamo  quel  Giovine  ■ fconfigliato  : Egli  al  fine  la  fpuntò'} 
c prdb  il  fuo  patrimonio  , fe  ne  ufeì  tutto  contento  di  fe  , nè  folo 
(pari  dagli  occhi  del  Padre , e dei  fuoi  Parenti  , ma  infino  abbando* 
nata  la  Patria , fi  portò  ad  abitare  altrove . Poteva  fra’  fuoi  aprir  Ca- 
fa ; ma  non  volle  alcuna  fuggezion  di'  fno  Padre  . Se  n’  andò  pertan- 
to in  un  lontano  Paefe  ; Profeciut  efi  in  rqqionem  lottrinquam  . ( Lue.' 
cap,  15.  ver.  ij.  ) Ah  che  ancor  noi  non  lòlamcnte  abbiamo  con  nn 
peccato  perduta  P innocenza  battcfimale , ma  con  tante  colpe  ci  fiam 
partiti  affatto  dal  nofìro  anyrbiliflìroo  Padre  . Sofpiri  pur  meco  , chi 
nel  vizio  non  fi  è contentato  di  poco . Quanto  mai  fianio  andati  lon- 
tano dal  noftro  umorcvolifiimo  Padre  Dio  I 

Ed  ecco  clic  giunto  lo  Sciocco  in  quei  Paefe  , in  compagnia  di 
altri  Giovani  da  bel  tempo  guidò  male  tutto  il  fno  avere  . Amori  , 
danze  , conviti  , converfazioni , c tutte  le  lor  fequele  , furono  le 
lue  grandi  applicazioni , c la  fua  rovina  ancora  . Et  ibi  dijfipavit  fub- 
fiantiam  Juam  vivendo  luxurioje  . -F.  così  dato  fondo  a quanto  aveva  , 
ridotto  ad  nna  fomma  povertà  fu  neceflìtato  per  campare  a fcrvir’ 
altri , anzi  a fcrvir  di  Guardiano  ad  una  gieggia  di  mimali  immondi. 
Finalmente  per  ultima  giunta  delle  fue  niil’erie  fi  ridulTe  a termine  , 
che  gli  mancava  il  pane  anche  in  sì  vile  mefticre  ; c però  cercava  di 
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sfamarfi  coR>  dette  ghiande  ; c quette  ancora  di  quando  iu  quando  non 
poteva  trovarle , cupiehat  imfìert  ventum  Juum  àe  Jitiqvis  , q»at  pmi 
mandufiìbant  ; 0*  mmo  ilti  dabat . C7  è ella  paflata  meglio  a ntà  altri  , 
dappoiclic  ci  partimmo  da  Dio  ^ Gli  appetiti  noftri  befììali  tratlcro 
ancor  noi  a vivere  come  le  beltie  , e a non  poterfi  sfamare  nc  pure 
cosi . Oltre  di  che  ( confclTiamolo  pure  fchicttamente  ) allorché  fia- 
mo  flati  in  peccato,  non  abbiam  trovato  mai  contenteeea  vera  . Or 
queflo , qr  quello  ci  ha  amareggiato  il  gotìo  ; la  cofeiensa  non  pote^ 
va  tacete  , e ci  andava  pur  rimordendo  . SpalTi , fpa£&  : non  e’  cattro 
vero  fpalTo  e piacere  , che  l' avere  una  buona  cofeienza  . 1 peccati  o 
preflo , o tardi  non  fanno  buon  prò  ; ansi  conducono  fempre  feco 
una  vanguardia,  o retroguardia  di  tali  inquietudini  , che  non  manca 
loro  il  gafligo  anche  nella  vita  prcrcntc  . , , ^ 

Ritormamo  ora  al  Figliool  prodigo . 11  povero  Giovane  ridotto  in 
tale  flato  cominciò  a penfnre  ; (3he  farò  io  qui  a morirmi  di  fame 
alla  campagna , parso  e mifero  eh’  io  fono  ^ Ecco  là  tonti  Servi  , e 
infin  Garzoni  da  fialla , che  fgnazzino  , e flsnno  tanto  idiegri  in  ca- 
la di  mio  Padre  , ed  io  ^ Quanti  M<trcetiarii  in  domo  Patrit  mei  abuth 
dant  fanihut  •,  IT  t^o  hic  fame  peret  1 ( Lue,  càp.  15-  verf.  17.  ) Fer- 
miamoci di  grazia  qui  ancor  noi . Non  è cgH  forfè  vero  , ebe  c’  è 
tanta  povera  Gente , che  vive  più  contenta  ed  allegra  di  Jioi  , folo 
perchè  vive  in  grazia  di  Dio  ? Chiedete  a tutti  i Pratici  nel  maneg- 
gio delle  cofeienze  ,-c  vi  diranno  , che  fta  meglio  per  l’  anima  la 
jvDvcra  Gente  , e particolarmente'  quella  di  campagna  , clic  tante  pec- 
ióne comode , c maflimamente  ndlc  Città . Come  mai  qucfto  ^ Non 
polFono  molìrare  tanta  coltura  di  cdneazione , mancano  loro  tante  c(> 
modità  fpt rituali , ohe  abbondano  ai  Ricchi  : ma  non  importa  , Nc 
pure  hanno'  tanto  ozio  , tante  delicatezze  , tanti  divertimenti  . Di 
qui  viene  la  parità  ddlc  loro  cofeienze  ,■"!’ allegria  dell’  anime  loro  . 
Come  fate  , o Poverello , che  vi.  mancano  tante  cofe?  Dio  ms  ne  dà 
abbaliaoza  ; Dio  me  nc  manderà  . Al  contrario  mirate  i Ri^bi  : quan- 
ti penfamenti  I quante  inquietudini  I Eh  che  non  fon  le  ricchezze  , 
che  facciano  l’ nomo  contento  , febhen  co«  pare  aH’  occhio  di  tanti  . 
E’  la  grazia  di  Dio  , e l’  ePTer  dabbene  , che  ci  può  veramente  rci^ 
dcrc  quieti  e contenti . Quel  Cavaliere  Froncefe  , che  fu  poi  l’ Infti- 
tntore  dei  Rcligiofi  della  Troppa  , mentre  folo  foletto  andava  rumi- 
nando per  la  campagna  qnella  gcnerofa  fuga  dal  Mondo  , die  polìciz 
intraprefe , abbattutoli  un  giorno  in  un  Paftorello , gli  chiefe  , come 
flefle  contento  della  fua  forte . Contentiffimo  , rirpofe  il  buon'  uomo, 
contentiflirao . E noi  in  mezzo  a tanti  fpafli  , a tante  - comodità  , a 
tanti  beni  della  Terra  , non  abbiam  bene  , c ci  troviam  fempre  col- 
la bocca  amara  . Refliamonc  dunque  una  volta  pirfuafi  : per  iftar  bc- 
ne  quaggiù , bii'ogna  ftar  bene  con  Dio . Guai  fc  abbandoniamo  il  no- 
llro  buon  Padre  ; ojni  cofa  ci  anderà  alla  peggio  . La  quiete  , c la 

, . con- 


Digitized  by  Google 


DEL  P.  SEGNER.I  JUNIOR.  E. 


107 

contrnYetfa  di  CBorc  anche  in  qoefio  mifoo  Mondo  poffiatno  fola- 
mente  fperula  dal  tenerci  ben*  attaccati  a lai  coi  fapto  amore  c ti> 
more  di  lai . 

Ma  intanto  che  facciamo  noi  T Non  altro  dobtnam  fare,  che  quel- 
lo , die  fece  il  Giovane  del  Vangelo  . Appena  ebbe  aperti  g)i  occhi  a 
veder  tutta  la  bratta  feena  delle  fue  ntiicric  , che  fatti  bene  t 

conti  foci , rifolycttc  in  fao  cnorc  : Sut^am , C ito  ad  Patrem  meum  . 
Me  re  venga  quel  che  ne  può  venire  : io  di  qnclta  vita  si  milcrabi- 
le  non  ne  polTo  più  . Adunque  a trovar  mio  Padre . Buttato  a i faoi 
piedi  gii  dirò , che  fe  non  mi  vuoi  riconofeete  come  Figlinolo  , che 
non  lo  merito  , mi  pigli  almeno  per  fuo  Servitore . Dicam  ei  : Pa'er^ 
feteavì  in  Crlnm  , iT  Corani  te  \ jam  non  Jum  dipmt  vocari  Filiut  tuus  ; 
j'ae  me  Jìcut  unum  de  merrenariis  tuu  . ( Lmc.  tap.  15.  ver/.  t8.  ) Cri- 
fiiani  dilettiflitni , rilbloaionc  ancor  noi  una  volta  , e facciamola  in 

Jnefio  punto  . Al  Padre , al  Padre  , noi  Figli  difnbbidienti  , fviati  , 
inarriti  : al  Padre,  al  Padre,  Non  meritiamo  più  d’cffergli  Figlino- 
li ; ma  pure  noi  lo  vediamo , è recefiTario  il  tornare  a Ini  , che  Colo 
ci  può  far  del  bene  ; altrimenti , fc  tardiamo , che  farà  di  noi  ? Ab- 
biam  conofeinto  , che  in  quello  Mondo  non  c'c  da  far  bene:  dunque 
difìngannati  bifogna  rivolgerti  al  notiro  buon  Genitore  . Ma  avvertite, 
che  quella  gencrofa  rifcluzionc  convien  farla  con  quella  vittoria  di 
rifpetti  umani , con  cui  la  fece  il  Figliaci  prodigo . Anche  a qnel  Gio- 
vane farà  fovvenuto  : Che  ne  dirà  la  Gente  ? Che  i Parenti  t ai  com- 
parir’ io  loro  davanti  in  cosi  brutto  arnefe,  c dopo  tante  pazzie  . Ciò 
non  ollantc,  coraggiolo  cgti  nella  fua  rifolucione  ; Dica  chi  vuol  di- 
re , fi  tratta  eh’  io  feguitundo  quella  vita , fon  per  morire  di  fame  : 
Se  mio  Padre  m’accoglie,  e mi  dà  da  vivere,  che  importa  a me  di 
quel  che  ti  dica , o non  ti  dica  del  mio  ritorno  1 Sur^am  , ìf  ita , 
Lo  llclTo  conto  dobbiam  fare  ancor  noi . Verrà  sì  , verrà  ancora  a 
qualcheduno  di  noi  la  tentazione  de  i maledetti  rifpetti  nmani . S’ io, 
dopo  gli  Efeicizi , non  capiterò  più  in  quella  converfazione , fc  farò 
notato  rpetib  intorno  ai  confefTionarj , fe  veduto  in  cafa  col  libro  fpi- 
ritualc  in  mano , fc  oiTcrvato  frequentar  quella  Congregazione  di  vo- 
ta : oh  ebe  diranno  ^ Dicano  quei  ebe  vogliono  *,  io  fo , operando  cosi, 
di  .operar  con  giudizio . Sarebbe  egli  di  dovere  , che  per  non  dar  da 
dire  ai  Pazzi , volcifimo  noi  continuare  ad  eticre  pazzi  tutta  la  vita 
aotira  ? Ah  Fede  , fede  . Se  quella  1’  avelCmo  in  cuore  alquanto  viva, 
non  ci  vergogneremmo  punto  di  operar  da  Crilliani  , e di  ubbidire 
più  a Dio,  che  al  Mondo.  Derida  il  Mondo  llolto,  quanto  a lui  pa- 
re , la  virtù  : che  importa  ^ In  quanto  a noi , abbiam  da  ricordarci , 
clic  ftamo  creati  per  un*  altro  Mondo  ; c che  gran  pazzia  è il  voler 
perdere  la  beata  eternità  dell’  altra  vita  per  non  fapcre  in  quella  vi- 
ta abbandonare  il  peccato . Ma  pazzia  meggiore  farebbe  il  perderla 
per  vano  timore  dti  rifpctii  umani  , omiit  , qui  ctnjìteiitttr  me  coram 
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homìnibut  , cMifìteloT  ìy  euttt  Corani  Patre  meo  , qui  in  C\efn  efi  . 

( Mattò,  c,  IO.  ver.  32.  ) Chiunque  darà  gloria  a me  in  faccia  degH 
nomini  , ancor' io  darò  gloria  a lui  in  faccia  di  mio  Padre  , clic  Ila 
nt’  Cidi . Cosi  ci  fa  faperc  Crifto  roedefimo . E una  fola  parola  , che 
dira  un  giorno  a noi  quefto  benedetto  Salvatore  : Venite  , 0 benedetti  , 
prendete  pe£èjjò  del  mio  Paradi/n  : quella  fola  non  bafterà  ella  a pagarci 
bene  il  nottro  coraggio  nel  fopportare  U beffe  alimi,  che  vorrebtono 
trattenerci  dal  tornare  'a  Dio  1 ' 

Ma  vegniam  iìnalracnte  a veder  l’ dito  della  rifoluzione  prefa  dal 
iigliuol  prodigo  . S’avviò  verfo  cafa.  Appena  fno  Padre  il  vide  comparir 
da  lontano  , che  fubito  il  riconobbe  . adóne  lonje  ejfèt , vidh  euni 

Pater  ipfins  . Pareva , che  non  dovefle  riconofcérlo  cosi  fubito  ad  un 
tratto  , ufeito  allora  allora  dai  bofehi,  feontrafatto  dal  digiuno,  co’  panni 
che  gli  cadevano  di  doflTo , c imlpettato  . Ma  qnefto  vuol  dire  amore 
di  Padt:e  . Lo  riconobbe  si  il  buon  Veccliio , e .tofto  fi  mofie  con  im- 
pazienza verfo  di  lai , gii  cadde  con  tutte  le*  braccia  fui  collo  , il 
baciò;  ed  appena  lafcìatogli  tempo  da  proferir  due  parole  di  penti- 
re cnto , c di  feufa , fece  riveftirlo  di  tutto  punto',  ordinò  banchetti, 
e raufiebe  per  folennizzare  la  lieta  ricuperazione  d’  un  Figliuolo  ; e 
con  porgli  4’ anello  in  dito  il  rimile  in  pofTcfib  di  tutti  i comodi  , e 
diritti  della  fua  cafa . E perciocché  il  Fratello  maggiore , vedendo  tan- 
ta fcffa  per  dii  aveva  gittata  tanta  roba  , c fvergognata  la  Famiglia, 
non  voleva  più  mettere  piede  in  cafa  : il  buon  Vecchio  per  acquetar- 
lo , bift^nò,  clic  fi  affaccrafie;  c gli  dicefiè  : Abbiate  pazienza  ; non 
può  far  di  meno  l’ amore  d’  un  Padre  . Voftro  fratello  era  fmarrito  , 
cd  ora  s’ c ritrovato  : era  morto , ed  è rifufeitato  . Perierat  , G iif 
vnttut  eji  ; moTtuus  erat , iy  re~ixit 

Ora  Critìiani  miei  , ricordiamoci  di  nuovo  , che  tutta  qnefta 
parabola  c cavata  dal  fanto  Evangelo  , e con  effit  Ci  ilio  Signor  noffro 
s’  ò compiaciuto  di  cfprimere  la  maniera  , con^  coi  il  fùo  'e  noffro 
buon  Padre  Iddio  tratta  i Peccatori , che  tornano  per  tempo  pentiti  a 
lui  . Niuno  di  noi  fi  farebbe  mai  figurato  tanta  bontà  , tanta  mife- 
xicordia  , tante  carezze  d’tm  Dio  e d’  nn  Dio  tante  volte  offefo  , ed 
irritato  dai  nolfri  peccati.  Ma  è il  Vangelo  , che  parla  ; e la  bocca 
dello  fieflb  divino  Salvator  noftro  Gesù  , che  ce  ne  allicara . Adunque 
oh  iramenfìtà  del  cuore  di  Dio  non  fi  poteva  far  fentire  più  viva- 
mente a noi  tutti , qual  buon  Padre , e Padrone  noi  abbiam  prefo  a 
fcrvirc . E però  s’ io  potefli  aver  qui  tutti  i Peccatori  del  Mondo,  vor- 
rei dir  loro  ; Cosi  Dio  tratta',  chi  veramente  ritorna  pentUò  a lui  : 
e voi  non  vorrete  per  anche  pentirvi  \ Ecco  ciò  , ch’egli  Ha  fatto  , 
ed  pronto  a fare  ancora  per  voi  ; ma  convien  dir  daddovero.  Mol- 
to più  poi  s’  hanno  da  far  coraggio  quegli , che  già  fi  fono  pentiti , c 
fi  fon  di  nuovo  ridotti  in  cala  del  loro  buon  Padre  . lo  vi  Tcggio 
Aaime  buone , talora  mefìo  , cd  anche  martirizzate  dal  timore  , eh’ 
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egli* non  v’ abbia  per  anche  perdonato,  e cft’eglì^  miri  poco  di  btiòni' 
òcchio, 'e  6!ie  forfè  non  fiate  in  faa  grazi»-.  Ah oggi  tatti, 
come  egli  ha  accolto  tin  Figlinolo , ctlc'’nfc  avea '#tfiò  ^nte , e tantcj 
Appofta  ei  Ila  egli  propòtta  nel  tuo  infallibil  'Vaùgeio  qocfta  Amilita- 
dine,  perche  mai  non  diffidiamo  dell' infinita- miferieprdia  fna , e ci 
facciamo  animo  tutti,  per  grandi  Peccatori,  per  Ingratii&tui , che  noi 
gli  fiamo  (iati  Allora  . Bafta,  che  ci  fentiamo  in  coorc  un  vero  dì- 
fpiaccre  delle  colpe  commefle  , e una  viva  rifoluzionc  di  non  com« 
metterne  più  , per  portare  anche  in  Cuore  una  fanta  fiducia  , eh’  cgU 
ci  abbia  rcftitniti  al  bacio  del  fuo  amore  , e fia  per  amarci  c favo- 
rirci in  eterno  . Dichiamolo  per  gloria  del  noftro  Dio  ; egli  ama  te- 
neramente gl’  Innocenti , ed  oh  fofluno  tali  I Ma  con  non  minor  tene- 
rezza ama  ancora  i Peccatori  convcrtiti  : anzi  mette  tutto  il  Paradifo 
in  fefta  , quando  giugne  a ricuperare  alcuno  dei  fuoi  Figliuoli  perdu- 
ti . Quanti  ora  Santi , e i primi  anche  della  Chiefa  , furono  prima 
gran  peccatori  1 Snn  Pietro  , S.  Paolo , la  Maddalena , Sant’  Agoftino  , 
e tant’  altri  . E pure  il  rofiro  buon  Padre  gli  ha  trattati  con  tanto 
carezze  , con  quante  i più  Innocenti Cosi  fece  ancora  alla  B.  Mar- 
gherita da  Cortona , che  egli  foleva  chiamare  per  vezzo  la  mia  Pecca- 
trice . Non  ci  lafciam  dunque  più  fedurre  da  qnefìa  maledetta  tenta- 
zione di  temere  di  Dio  ; ma  convertiamoci  daddovero  , fe  non  Cam 
peranche  ccnveriiti  , non  perdiamo  tempo  . E fe  già  fiam  tornati 
per  fna  mìfericordia  a lui  , attencKaitftr  non  a difiùJarc  di  kri  ; che 
quello  k un  fiir  torto  alla  foa  fomma  «ataf  fergli  cooofccre 

con  opere  fante,  che  l’amiamo,  c fperiamo  in  lm>:«rta^lian|q  flar 
femprc  fotto  1’  ombra- dell’  ali  Ine,  per  viver  ntartreBé^fim 

fanto  amore.  lAitrcmo  , fe  vorremo  , ancor  noi  Peccàtori  diveniz 
fanti  , c gran  fervi  di  lui  . Anzi  quanto  più  fiamo  flati  miferabili- *, 
Muto  più  moveremo  a pietà  il  mifcricordiofiflimo  noftro  Padre  , Te 
di  cuore  il  pregheremo  di  perdono  , di  pace , c d’  njuto  . Che  faccia-' 
mo  noi  co  i Poverelli  più  miferi  ed  infermi  degli  altri  . Quanto  più 
dunque  Iddio  , clic  è la  fteffa  bontà,  c che  oggi  ci  afficura  di,  accet- 
tarci per  fuoi , fc  pur  vogliamo  cflere  fnoi  ? Ma  rlon  perdiamo  la  buo- 
na congiuntura.  Oggi  poffiam  convertirci  : Dìo  fa,  fe  nTremo  tempo, 
o voglia  di  farlo  domani  . O^i  , oggi , rifoluzionc  . Sei  merita  bene 
un  Padre  sì  amorofo  ; c in  fine  fi  tratta  del  più  premnrofp 
ihttrclTe  , che  abbiamo  nel  Mondo.  - ■ 

Prcfcntiamoci  dunque  anche  noi  ora  al  noftro  buon  Padre,  e par- 
liamo a lui  col  cuore,  e con  le  parole  del  Figliuolo  prodigo  . Patcn 
fcrcaei  ni  Ctelum  , 0"  eoram  te  : jatt  non  fum  Hi^^nus  vacaci  l'ilius  liittt  » 
Mio  Padw  : ah  che  dolce  nome  è qucfio  ('  che  grazia  grande  c reai 
poter  iToi  chì.amarc  noftro  i^<ke , voi  Dio  onnipotcntiflìma , 'Padrone 
del  ( ielo  e della  Terra  1-E  certo  tale  voi  ficte  , da  che  ci  avete  pet 
bontà  voftra  creati  , ci  avete  ricomperati  col  fangue  dell’  nnigenU» 
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voftro  Figliaolo , e ci  avete  adottati  per  Figliuoli  votiti  al  facto  fon- 
te del  volito  battefimo  . Adunque,  o Padre,  ceco  qua  a’ voli  ri  piedi 
un  Figlinolo  ingratlflinio , un  Figlb  difubbidientc  c ribelle  a voi . P«- 
cavi  • ho  peccato , c tante  volte , che  non  ne  fo  il  numero , c si  grap 
Temente , che  non  poffo  dir  quanto  . Voi  folo  fapcte  tutto  , c pefo 
e numerò  de’  miei  peccati , c conofcctc  meglio  di  me  le  ingratitudi- 
ni mie . Cosi  non  folTc  flato , c avefli  io  prima  veduta  la  morte,  che 

oilèro  voi . - I ^1  • rr  u 

PecfOui  iti  Ctelum  . Ho  peccato  contra  il  Ciclo  . Chi  avelie  rota- 
to quakbc  Anima  al  Paradifo,  incitando  altrui  al  male  con  foc  f uggeaio- 
ni  configli,  o fcandali,  dica  con  più  ragione  quefie  parole;  lo  ho  peccato 
contra  del  Cieb.  Peccavi  in  0<xluai.  Ma  anche  fen»  quello  pur  troppo  ab- 
biam  oeccato  tutti  contra  il  Cicloi  flrapazaando  il  Padrone  del  Cicb  , c 
conculcando  la  legge,  che  è a noi  venuta  dal  Cieb.  P«raw  m <J 

raram  u . Non  folamente  vi  ho  ofFefo , o amorevoliffinio  Padre  mio, 
ma  ho  peccato  in  faccia  voltra,  fui  volto  fteffo  di  voi  , ebe  fletè  da 
ocrtutto  e mirate  infino  i più  cupi  fegreti  dei  cuori . Confeflb  oi^ 
tìgnere  l’ eftrema  mia  baldanza  : fu  gli  occhi  vofiri  ho  commclTo 
indigniti  tali  , che  non  avrei  avuto  ardire  di  commettcrk  in  faccia 
degli  uomini . 

* non  furn  di^iu  vocart  Filiuc  tuut . Lo  conofeo , o gran  Dio  : 

no  ebe  non  fon  più  degno  d*  cflcre  chiamato  voftro  Figlialo , tante 
ne  ho  fatte  contra  di  voi , tanto  mi  fon’  abnfato  dei  doni  e bciKbz) 
vofiri  8c  avefie  fatto  ad  nn’  altro  le  tante  grazie  , cta  avete  fatte 
a me  vi  avrebbe  egli  fervilo  di  tutto  cuore  : farebbe  fors  anche  riu- 
feito  un  gran  Canto . Io  miferabile  quanto  più  beneficato  da  voi , taiv 
to  più  orgogliofamente  ho  vilipcfo  le  vollre  leggi , c firapazzato  voi  ; 
Ma  pure  fe  ho  perduto  qotllo,  ch’io  aveva  di  Fighoolo  , non  i^c 
già  voi  perduto  quello , ehe  avete  di  Padre  , E pero  non  pofib  «fifi- 
^re  della  mifcricordia  voftra  . Ho  peccato  in  tutu  ,i  modi  r por  tropr 
DO  è vero;  ma  qoefto  peccato  di  diffidare  dell’infinita  voftra  eie  men- 
M . non  farà  mai  vero  , eh’  io  lo  commetta . Anzi  q^nto  pio 

mi  riconofeo  indegno,  tanto  P'«  . ® 

s’ablria  a vedere  nel  di  del  giudizio  quefia  bell  opera,  vollri  , 
ciob  :~Un  grandiflimo  Peccatore  , convcrtito  in  nn  voRro  Icde- 

lifiimo  Servo . i'  “ ■ o-  ' r-  i,'. 

Adunque  me  ficM  unum  de  mereenams  . Signore  , pacciic 

non  fon  degno  di  comparirvi  più  davanti  in  qualità  di  FigliTOb,  nc- 

«ettatemi  aSeno  com’  uno  de’  vofiri  Servi . Rifcrbate  le 

ze  per  tante  Anime  buone  , che  potete  ricooofccrc  per  voftre  Figliuo- 

b : me  trattate  come  volete  «Ivon  farà  poco  per  ine  , fc  mi  ra«xc- 

alictetc  ' fotta  il  voftro  tetto  . E per  maggimmentc  fperare  da  voique- 

fta  grazia , c ottenere  da  voi.  il  perdono  , io  vi  prego  a 

me  lordo  per  lami  peccati  ; ma  il  voftio  benedetto,  iigliUP»  Lyu  , 


Digitized  by  Google 


DEL  V.  SEGNEEI  JUNIORE, 


iife 

che  ho  patito  tanto  per  me  . Rimettetemi  nella  graeia  voftra  per  amo* 
re  di  Ini  , per  gl’  infiniti  meriti  fnoi . 

Rifolviamo  ora  , o Criftiani  amatifTimi , di  non  piò  offendere  il 
nodro  buon  Padre  ; e offeriamoci  pronti  ad  amarlo  c fervirlocon  tut- 
ta r applicazion  da  qui  innanzi . Eleati  noi  fe  ci  metteremo  in  qaelto 
cammino . Qpefta  fc  la  vera  dolcezza  di  un’  anima*,  quello  fc  avere  gip- 
dizio . Dica  quel  che  ne  vuole  il  Mondo  : balla , cIk  piacciamo  a Dio. 
Contento  lui , nulla  di  più  abbiam  da  cercare  . E giacche  egli  ci  fa 
ora  conofeere  che  quello  è il  nollro  vero  bene  , non  tardiamo  un  momen- 
to a darci  tutti  a lui.  Non  va  più  detto:  oh  io  fon  troppo  gran  peccatore.Dio 
non  mi  perdonerà.  Nc  por  lì  ha  da  dirc:La  fantità  è un  mefìier  troppo  dif- 
ficile; io  non  fon  buono  per  effo.lddio  ci  chiama  tutti,  vuol  perdonare  a tut- 
ti, e fa  comparire  le  nollrc  miferic  , ed  offerifee  anch’  egli  a noi  • 
tuttoehè  peccatori , per  1’  avvenire  il  fuo  fanto  ajuto  . Che  tardiamo 
dunque  ì Ecco  qua  due  gran  punti  di  meditazione . Il  maggior  bene , 
che  poffa  a noi  venire  , c il  maggior  gullo , che  polTiam  dare  a Dio, 
è ritornare  oggi  a Dio  veramente  pentiti  , e rilolverc  di  non  offen- 
derlo più . 

Efame  ftpra  t obbligo , che  ba  t^gni  Crifltam  di  afpirare  aìLi  fanùtìt . 

PKima  ejammertm , guai  fia  la  fantità  , a etti  Jiamo  obbligati  di  <i- 
Jpirare  . 

li.  QimU  fiam  i •motivi  , thè  abbiamo  dì  un  taf  obbligo  . 

111.  Quali  i pretefti , fei  quali  et  ne  ritiriamo . 

Parlando  d^  obbligo , non  Intendo  di  quell*  obbligo  , che  ci  filia- 
le fotte  pena  di  peccato  mortale  , ma  pure  intendo  di  un’  obbligo 
firettiflimo  di  amore  , di  convenienza  , di  gratitudine.  Hac  qfi  vtlun^ 
tji  Dei  faniiifitatio  vedrà  . ( Tbr/r.  55.  3.  (Quello  è quello,  che  Dio  vuo- 
le da  voi  : che  afpiriate  ad  edere  fanti . 

Confìderiamo , thè  la  fantità  , a cui  Jiamo  obbligati  di  espirare  , fri- 
mieramente  non  eonjide  in  eojè  incompatibili  col  proprio  fato . 

Chi  non  ha  fatta  l’ ekzion  dello  flato , ha  da  fceglicre  il  toeglio 
per  divenir  fanio  . Ma  chi  già  l’ha  fatta,  è obbligato  a fervire  il  Si- 
gnore in  elfo  il  più  fantamentc  che  può.  Però  S.  Tommafo  dice,  che 
omnes  tam  Religioji , qua>n  ^cularet , tenentur  facete  qui/lquid  boni  pejfùnt. 
Paffa  poi  a dire , che  tal  fantità  confillc  nell’  opere  buone  competen- 
ti al  loo  llato  . Un  Padre  di  famiglia  non  è oÙrligato  a vendere  tut- 
to -il  fno , e darlo  ai  Poveri , benché  quella  azione  m fe  lleffa  lia  un* 
opera  fomroamente  buona  . Quegli  è Poverello  , e dee  guadagnarli  il 
pane  colla  fatica  dì  ogni  giorno  ; quella  Madre  ha  Figliuoli  da  alle- 
vare , da  attendervi . Farebbono  male , fe  le  mattine  intiere  volcffc- 
ro  fpenderlc  dentro  le  Cliicle  in  orazioni , trafeurando  ciò  che  Dio 
richiede  da  loro  nello  ilato , in  cui  gli  ha  polli . 

\\.La 
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II.  La  Jantità  , a età  Jiamo  obbligati,  non  nnjiftg  in  quelle  grazie  JirMr-‘ 
dinatie , che  ebbero  molli  Sami  nelle  orazieiti . 

Di  S.  Carlo  non  fi  legge , che  avelFc  efiafi,  c così  neppur  di  tan- 
ti altri  Santi . E dii  le  ebbe , non  fu  Santo  per  quefio . Di  molti  al- 
tri fappiarao  , che  furono  aridifTtrai  in  far  1’  orazione , ne  erano  già 
mcn  fanti  nelle  loro  aridità.  Di  San  Giovanni  Batilla  non  li  fa  , eh’ 
egli  faceirc  mai  miracoli  ^ e pare  fu  canonizzato  per  uno  dei  mag- 
giori Santi  dalla  bocca  ftelTa  di  Critto  Signor  notlro.  Leviamoci  dun- 
que dagli  occhi  quett’  altra  ombra  . Non  fono  le  elUfì  , i mir.acoli  , 
il  dono  delle  lagrime , e limili  grazie  ftraordinaric  , che  facciano  fan- 
te. Si  può  clTcr  fante  fcnz.i  di  quelle  . 1/ diali , che  fi  i Santi  , è 
la  rifolnzion  fcropre  ferma  di  fare  la  volontà  di  Dio  , e di  dargli  quel 
maggior  guflo  , che  fi  può.  Chi  fentc  quella  in  fc  fìeffo  , e la  fa  co- 
nofetre  nelle  fuc  operazioni  a Dio  , tal  perfona  può  dilli  fanta  . 

III.  La  fiivthà  , a cui  fiamt  tenuti  , non  eonjìjle  in  mortifieuziuni 
firaordinarie  , rijori  di  fenìtenze  , ed  altre  divozioni  jravoje  . 

Molti  fi  attcrrifeono  al  nome  di  fantita,  perchè  fi  vanno  immagi- 
nando , che  non  fi  polTa  clfcr  fanto  lenza  terribili  difcipline  , a- 
fpri  cilicj  , digiuni  rigorofiflimi  , e divozioni  ftraordinaric  . Come 
fentono , che  uno  fft  tali  cole  : oh  egli  e un  Santo!  Tatto  quello  può 
clTcr  Ikitc  , ma  non  e nccelTario  per  cficrc  Santo , e noi  non  dobbia- 
mo fgorocntarci . Anzi  e da  avvertire , che  pnò  nell’  ufo  di  tali  mor- 
tificazioni caderfi  anche  in  indifcrctczza  ; e l' indiferctezza  non  piace 
a Dio  , perche  la  fantità  e virtù  , e però  dee  ftar  lontana  dagli  ec- 
cefli , e regolarli  colla  dilcrczionc  , e prudenza  , le  quali  infognano 
la  jnifura  di  quello,  che  li  ha  da  fare.  Quei  Santi,  che  anno  eccedu- 
to in  quello , non  fono  itati  fanti  per  quello  ; ma  perchè  fi  ftudiaro- 
no  di  fare  il  volere  di  Dio.  Può  clTcrc  , che  in  loro  tali  ìndi ferctez- 
zc  folTcro  il  volere  di  Dio  : che  fe  non  folTc  flato , e le  aveflcro  fat- 
te , avrebbono  peccato  in  vece  di  meritare  . Per  arrivar  dunque  alla 
mifura  , e non  eccedere,  configliarfi  col  Padre  fpirituale  , e fidarfi  di 
lui  , e ubbidire , con  fupjxiirc . per  certo  , che  il  fuo  configlio  farà 
la  voce  di  Dio  . 

IV.  La  fantità  , a eiii  fumo  invitati , non  eonfijie  in  nna  vita  da  *S‘‘* 
fin  ammirata  , che  imitata . ^ 

Molti  Santi  fono  andati  per  qoefla  via  ; altri  p;r  altra . E’  di  lo- 
ro come  deir  oro  . Molto  pili  è quella,  che  ila  nafeofo  nelle  minie- 
re , che  quello  , che  fplcndc  fu  gli  Altari  . Il  Signore  dà  la  gloria 
deir  Altare  ad  alcnni  Santi  per  tener  viva  la  Fede.  11  maggior  nume- 
ro fc  lo  l'erba  pel  fuo  trionfo  nel  giorno  dell’  univcrfolc  giudizio  . Ed 
oli  quanti  allora  ne  vedremo' da  rwi  conofcìuti  , ma  non  conofeiuti 
per  fanti,  che  Hanno  nel  Paradilb , ed  anche  più  in  fu  , clic  molti 
canonizzati , e cari  a noi  pei  loro  miracoli  1 

La  Jantità  linuqiie , u mi  Jiamo  obbligati  di  nf[àrare  , conJilìe  ajjiiata- 
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mente  in  qftenerfi  da  ejri  foiìa  di  peccato,  anche  veniale  fitto  a, n avotrlèn- 
za  , e in  fare  e patire  per  amor  di  Dio-  tutto  quel  pili  che  fojjìam , quan- 
do atfeje  tutte  le  circifanze  do  Jia  ben  fatto . ‘ \ ' 

DoSbiam  dtinqae  determinarci  a non  far  mai  peccato  alcono,  nb 
por  vcdÌuIc  ayTcrtitamcntc  , con  eflcre  delicati  ani^e  in  qaeflo  . E 
fecondariamentc  determinarci  a fare  tutto' quello  , che  b'di  t&aggiot 
gloria  di  Pio  fecondo  le  occafioni , t il  lume,  che'  il  Signore  Iddifo  di 
darà  . Per  d'empio  : non  dobbiam  fare  rifcntimcnto  ; Talora  bl- 
fogna  farlo,  come  le  un  Padre,  un  Superiore ’veniffe  maltrattato  dal 
Figliuolo',  o daPSuddito  . Quello  non  pregiudica  alla  fantità  , pnrebe 
U prudenea  e la  carità  non  fi  allontanino  da  quell' atto'  , e^  ftia 
faldo  nel  propofito  di  volere  in  tutto  dar  gufio  a Dio  , Mancheremo 
in  ciò  qualche  volta  : Ma  una  bella  fìatoa  non  fi  può  fare  in  pochi 
colpii  c S.  Filippo  Neri  diceva  ai  fuoi  Penitenti  : vi  penjaie  di 

farvi  Santi  in  due  o tre  <ù . Non  vi  crediate  di  far  fei/ipre  in  aria  vicini 
al  deh , • V ' * 

' EJaminiamo  i motivi , che  ci  obbligano  ad  f pirare  a tal  fantità j 
li  primo  . L' ejfre  noi  tutti  Figliuoli  dì  Dio  , e pofi  Julia  Terra  per 
quefo  fine , acciocché  il  Jèrviamo  nel  miglior  modo  a noi  fojfil  ileà 

Tutto  quanto  abbiamo,  rabÒianr  da  Dio>  datoci  affinché  l’ im- 
pieghiamo in  amarlo  , onorarlo  , e fcrvirlo  . Cosi  voi  date  la  fpiida  al 
veltro  Seno,  perche  con  dTa  vi  difendà  obeOrrendo.  E però  nji,  che  abbia- 
mo la  vita  da  Dio  , fc  oooorrelTc  dobbianiò  anche  darla  per  Ini.  Ma  non  b 
egli  un  fare  affi'.i  per  Dio  il  non  offenderlo  Ò0& pcOOlti  |^viT  Noi.  Cofa  di- 
remo noi  di  un  Principe,  che  form'aflTe'' una  beltà  <3orlfe%  ed  aficgnairc  ai 
Cortigiani  il  fai  ario  , e poi  diceflfc  loro:  Non  altro  vi  chieggo  fe  lioft 
che  non  mi  offendiate  , nc  n mi  ttrapazziate^  Diremmo,  che  c una  fcitl- 
plicità'  . Iddio  b fommamentc  fapientc  ; Ita  fatta  quella  gran  Corte 
dell’  Univerfo  tutto  ; e vorremo  , che  egli  non  chiegga  niente  più  , 
fc  non  che  non  T offendiamo  ? Vuole  egli  in  óltre,  che  il  ferviamo  , 
per  quanto  b in  noftra  mano , ed  egli  ben  fcl  merita . 

Il  fecondo  motivo.  L' ejfère  rei  tutti  di  Gesù'OriJlo , thè  d ha  ricom- 
perati col  prezzo  di  una  fieni atijfima  vita,  e di  wm  dolorofijfima  morte. 

Tutti  ernvam  perduti , fe  non  era  Gesù  , che  molfo  a compaf- 
fione  della  noftra  miferia  diede  la  vita  per  noi  . Tutti  dunque  fiam 
cofa  fua  . Ma  credendo  noi  quella  gran  vcriià  , come  poi  pofliamo  cf- 
fcrgli  ingrati^  Se  vcdclTimo  , non  dirò  un  Principe  , ma  un  poveib 
uomo , che  aveffe  roclfa  la  vita  per  noi , che  fi  folle  lafciato  ftraccia- 
re  con  mille  tcrmenti , alfinclib  noi  fcampaflimo  dalla  morte  -,  ci  par- 
rebbe egli  affai  il  non  ingiuriarlo  c ftrapaezarlo  dipoi  % Miriamo  dun- 
que con  occhi  di  viva  fede  1’  amabil  noftro  Salvatore  , e dicliiamo 
ancor  roi  col  Santo  Appofìolo  Paolo  : Ut  qui  vhunt  . jam  non  fibi 
vivant , jed  d , qui  prò  ipfis  tnorluus  eji  . (z.  Corint.  5.)  Viviamo  s'i , fc 
8CSÌ  piace  a Dio  ; ma , non  viviamo  più  da  qui  innanzi  , fe  non 
Tomo  IX.  Q per 
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per  dsr  gaftp  a Gesù  , che  ha  voloto  morire  per  noi . 

B terzo  motivo  , La  Pottritta  di  Gesù  Crijto  . 

Qui  jujìus  ifi , grida  il  Signore  nell’  Apocalifli , jujiifieetur  adhut^  V 
faniiut,  JanHifitetur  adhue.  (Afoeal.  eaf.  aa.  2.)  Oltre  a ciò  una  delle  gran 
ruioni  , che  ha  condotto  in  Terra  il  Figlinolo  di  Dio  è fiata  per 
infegnarci  ad  amare  fopra  tutte  le  cofe , e a ferrir  fedelmente  il  foo 
hnon  Padre  Iddio . Qtiefia  foa  intenzione  l' ha  egli  tante  e tante  vc^te 
replicata  nel  foo  Santo  Vangelo  , ebe  fìianio  noi  dunque  a fare  ^ 

Jl  gitano  motivo.  Gii  ejémpj  di  Ghìe  Criflo. 

Ogni  minima  azione  di  Gesù  ha  avuto  più  val-^re  e pregio  di 
qnalnnqae  altra  cola  di  ouerto  Mondo,  e di  tutto  il  Mondo  anche  po*'o  in* 
Mme . E perchè  opere  di  tanto  prezzo , e tante  in  numero  , fino  a 
patire  una  morte  sì  dolorofa  quando  ne  bafiava  una  fola^  Tutto  per 
darci  efempio  di  manfuctadinc , di  pazienza , di  riifintcrefid,  di  umil- 
tà , di  amore  verfo  Dio  , e verfo  il  Proilimo  , e d’  ogni  altra  virtù  . 
tbelinquens  volit  exeiifiu/»  hottoriot  opsrum  . ( i.  Petr:  ii.  21.  ) Ah  che 
noi  tutti  ci  p egiatn  di  tener  dietro  a quefio  divin  Capitano;  e poi 
compariamo  ù tepidi  c pigri  in  imitarlo  ! Vergogniamoci  (fi  pomm 
il  glorioso  nome  di  Ctifiiani,  fc  non  vogliamo  fare  opere  di  Criftiani. 

Il  quinto  motivo . B Battefimo  , h Fede , ebe  prof-J^eeo  , la  Cbiejà , 
è»  eui  viviamo . 

Allorché  noi  riccremmo  il  Batlefimo  ( lo  fap^am  pure  ) noi  pro- 
fefiaromo  di  rinonciare  all* affetto  del  Mondo  , e dì  v.lcr’  aWxinfire 
tutto  ciò , che  diCpiace  a D» , e di  voler’  abbracciare  fol  qOv.Uo,  che 
piace  a lui . I fatti  d jvc  fono  ? La  Fede  noftra  ci  obbliga  a qnefio  ; 
e fummo  ammeflì  n^lb  vera  Chiefa  (»n  tal  condizione  , Siamo  noi 
forfè  pentiti  di  tanta  grazia  a uoi  fatta  da  Dio  . ^ 

B jejìo  motivo  , I tami  ajiiti  t che  abhtamo  neUa  Chieja  per  divenir 
Santi , e particolarmente  i fa'  ti  Sacramftì  . 

& Dio  ci  avefle  lolarocntc  comandato , che  foflimo  Santi , fenzs 
anche  darci  i mezzi  ed  ajuti  per  divenir  taK  , noi  potremmo  feufarcà 
colla  noftra  impotersa , e con  tante  difficoltà  . Ma  il  foo  Divino  Fi- 
gliuolo ci  ha  fpianato  il  cammino  , non  folo  affinchè  fchiyaflimo  il 
peccato,  ma' affinchè  poteffimo  anche  divenir  perfetti  ; e ci  ha  prov- 
veduti di  tanti  ajuti  detta  Tua  pctcrtiffiira  grazia , e l'pcià  al  mente  nei 
fnoi  Sacramenti , per  foftencrci  , per  liberarci  , per  darci  vigore  e 
fòrza  in  tutti  i bif'ogni , fc  a lui  rie  irrcremo  di  buon  cuore  . Adui>- 
que  farà  folo  colpa  c difetto  noftro  il  non  cflfcie , o il  non  continua- 
re ad  crTere,  quali  egli  dcfidci'a  che  fiamo . 

B fetiimo  motivo  . L' efempio  dei  Santi . 

Quoti  idi , iy  idi , etir  no  i iT  <*.»  ? Diceva  Sant’  A$^ìn(> . Se  que- 
fii  e quelli  fi  fanno  Santi  : c p:  rchc  non  io  ? C;:valieri  Santi  , Dame 
Sante , Artigiani  Santi  . Contadini  Santi  , noi  por  li  miiiarro  nei  Ca- 
taloghi della  vera  Chiefa  . Ogni  coodiaioa  di  pcrfonc  nc  ha  , ed  an- 
che 
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die  molti  : ed  ogni  Città  pnò  moftrar  qa^die  C^^lieiv,  qa.ilche  D>> 
ma,  qualche  Artica,  che  camminano  a gran  pttflt  verfo  ta  (antità. 
jgMui  ifii , C*  ijìi , CUT  Kon  ir  cj;0  ? Fartno  ben’  effi  vedete , die’  li  può 
tutto  , porche  li  voglia  dir  dnddovvcro  con  Dio  ; c die  ncn  manca  a 
noi  r aiuto  di  Dio  , ma  che  noi  fiam  quelli  , che  manchiamo  airaiu- 
to  di  Dio . Tertulliano , Lucifero  Vefeovo  di  Cagliari  , Mimicoio  Fe- 
lice , cd  altri  antichi  Scrittori  delia  Chiefa  , atteiiano  , che  baGava 
una  volta  ad  uno  il  provare  di  efière  Criftiano  , perdi’  egli  folTc  toGo 
crednto  nomo  dabbene  , c incap.ace  di  aeioni  malvagie  . Erano  pur’ 
anche  uomini  quelli , e pari  nolitti . 

U ottavi  mutivo  . V premio  , che  afpcttiam»  di  tutte  te  mjire  operi 
fante . • 

Qi’cfia  fola  confi derazionc.quand’anchc  non  ne  aveffiroo  tante  alt  « 
di  maggior  pelo,  dovrebbe  baGarc  a muoverci  tutti  con  empito  ver- 
fo  la  fantità  . Se  faiem  buoni  quaggiù  , ci  aip;.tta  un’  imibcnfo  pre- 
mio lahù  . QocGa  è verità  infallibile  , indubitatiflima , perchè  vieti 
dalia  bocca  di  Dio , che  non  può  mentire  ; Aggiungali  , che  quanto 
più  di  bene  faremo  in  Terra  , tanto  maggiore  farà  la  ricotnpenfa  iti 
Cielo  . Adunque  fnt  defìderia  jnfi  in  eibundantia . Ta*.to  più  doblnaino 
cpcraie  per  Dio  , quanto  più  gloria  è a noi  promclTa  nel  Regno  £ 
Dio  . 

Efaminìamo  finalmente  * pretefii  , che  apportiamo  per  ritirarci  dal  me- 
nare ut  a vita  Janta  . 

Il  primo  pretejlo  . Una  vita  /anta  b imprefa  di  pochi  . Non  pofiò  fpe- 
rare  io  di  entrare  in  un  numero  ir  Jcafo , ma  folamente  di  venerarlo  da  toro- 
fatto . 

Per  qneGo  che  pochi  fiano  i Generali  d* Armata,  pochi  i Merca- 
tanti fortunatiflimi  , pochi  i Favoriti  del  Prìncipe  , ninno  lafcia  di 
far  quanto  pnò  per  gingnere  anche  egli  a tanta  fortnna . Ah  fc  avef- 
fimo  per  le  cofe  di  Dio , e dell*  anima  noftra  qnel  cuore  , che  ab- 
biamo  per  gli  aflari  del  mondo  , aticor  noi  faremmo  e facilmente 
gran  Santi . 

V fecondo  pretejlo  . Una  vita  fama  e utf  imprefa  difficile . J^oH  è per 
me  , che  Jènto  tanto  ^ni  pic^^rlo  Jcomodo  . 

Coll’  a'juto  di  Dio  , che  c pronto  Tempre  , tatto  rie^c^  facile  ad 
nn’Anima.  Voglian-o  pure,  c non  dubitiamo  del  reffo  . Il  Signire  , 
che  ha  promeffo  di  aiutar  tutti , vuol’  ajntar  molto  più  quei  , che  il 
pregano  deirsiiuto  fuo  ; c chi  vuoi  farli  Santo,  infallibilmente  riccte 
quella  ptcìcriore  , fotte  coi  vi  gingnerà  , Nulla  certo  poffiamo  da 
noi  tìcffi  , ma  pottemo  tatto  coll’ajoto  e coll*  aifiGenza  di  Dio  . La 
maggior  difficoltà  è folamcnte  nei  principi  t e così  accade  in  ogni  pro- 
ftffiorc.  Andando  innanzi , fi  trova  poi  fpianata  c gnftofa  li  (inda. 

n terzo  pretejlo . Una  vita  finta  h vita  troppo  malinconica  , Ifion  e per 
me  , che  ho  un  naturale  tutto  contrario  . 

0.  2 Que- 
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QjicQa  difBcoltà  ci  cade  in  mente , folamente  perchè  non  abbiam 
mai  provato , che  fia  la  fantità  . ElTa  è piena  di  contentezze  , e tart- 
to  più  fode  e pore , quanto  che  vengono  da  Dio , c non  già  dal  Mon- 
do, il  quale  non  fuol  dar  mele'fenza  fiele  . Il  Signor  noftro  è nn  bnon 
pagatore  . Quand’  anche  nn’  Anima  patifea  per  amore  di  lai  , ^li  la 
ricontpenfa  lofio  con  interne  confolazioni  ; perchè  non  volendo  clUt 
fé  non  piacere  al  foo  amato,  fa  che  gli  dà  gnfio  anche  allora, paterr- 
. do. per  amote  di  lui  -,  c fi  fente  in  ctiore  la  dolce  ficarezza  di  rice- 
verne centoplicato  il  premio  i’i  qoefta , c più  nell’ altra  vita.  Mater- 
no a dire:  non  le  intendiam  quelie  cofe  , pei-chc  non  ci  fiam  mefii 
giammai  daJdovero  a farne  ki  pruova , nè  ci  c entrato  finora  in  cuo- 
re un  vero  amore  di  Dio  , Gi*flate , C videte , qtitniam  fuavis  ejt  Dom'h- 
tms  . f PJ.  9.) 

Il  q iarfit  preteso . Som  un  Setolare  ht  mezzo^  al  mondo  , obllì^ato  a 
molti  imharaz^i . Non  bo  quella  quiete , ne  quel  tempo , che  ci  vorrebbe  per 
r ejercizh  di  una  vita  Janta  . ^ 

Qiiclie  faccende  c dilirazioni  , che  fon  proprie  del  voftro  fiato* 
non  dubitate,  che  non  vi  potran  levare  di  efferc  Santo.  Non  ha  dif- 
gufto  Dio , che  attendiate  a lavorare , ad  allevare  i voftri  Figliuoli  * 
R Icrvire  il  voftro  Padrone  , e a limili  altre  occupazioni  onefte  , c 
convenienti , o ncceffarie  allo  fiato  voftro  . Procenrate  pure  di  far  be- 
ne ancor  quefio  ; ed  anche  con  qnefto  darete  gufto  a Dio  perchè  è 
fua  volontà  , che  cfegniaie  bene  l’ impiego  , che  egli  vi  ha  dato  in 
quefio  n:ondo . Le  applicazioni,  che  noi  ci  tiriamo  addoffo  per  appa- 
gare la  noltra  ambizione  c vanità  , p>cr  foddisfarc  alla  gola  , o al  trop- 
po amor  della  roba , per  isfogare  gli  appetiti  immondi , quelle  fono-, 
quelle , che  difpiacciono  a Dio  , e non  Iblo  ci  impedifeono  di  elTcrc 
Santi,  ma  ci  fanno  divenire  gran  peccatori  . Oia.quefte  è m oofisa 
mano  il  lalciarle . Mirate  tanti  altri  Crìfiiani  buoni  e fanti , anche  in 
mezzo  al  fècole  ; e imparate  da  loro 

C quinto  pretejlo  . Io  fu  t infìeUrile  in  o^nò  poco  di  bene  , che  incornine 
do  . Non  la  duro  ne'  buoìii  propnfiti  , benché  di  picciole  efe  . Quanto  men 
. poi  la  durerei , Je  mi  determiiiajf  di  vivere  fantamente  ^ 

Appunto  per  quefio , perchè  i propdfiti  fon  di  picciole  cofe,  non 
la  durate.  E’più  facile  dare  a Dio  tutto  , che  la  metà  . Voi  fcarl'o 
con  Dio , c Dio  l'carfo  con  voi  . fiottatevi  francamente  nelle  fue  ma- 
< ni  , ed  allora  vi  accollerete  , fe  egli  faprà  tenervi  forte  . Per  quello 
che  fi  afpctta  a voi , ferratevi  i palli  . Ciò  può  farli  , dando  libertà 
al  voftro  Confefibre  , acciocché  vi  corregga  con  franchezza  , difraettcn- 
do  le  tali  vanità , che  vi  fanno  defiderare  in  certe  converfazioni  , e 
danno  adito  ad  alcuni  di  tentarvi  ; e facendo  altre  fimilì  rirulozioni  , 
che  troncano  il  corfo  al  mondo  cattivo  ; il  quale  vi  vorrebbe  tener 
faldo  nelle  fue  reti  , quando  Dìo  vi  chiama  tutto  a Fate  in  fom- 
ma , che  li  fappia , che  non  temete  i rifpctti  umani  ; e ftarcte  affili 
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forte  . Del  refto  non  fon  pochi  qnelli  , che  non  cominciano  mai  dad-< 
dovcro  a l'ervir  Dio,  per  apprenGone  che  dopo  aver  cominciato  , fc 
tornalTcro  indietro , rideflc  di  loro  chiunque  li  conofee . Inginno  dia- 
bolico I Entrate  por  voi  rifolntaroente  nel  cammino  di  Dio  : che  Dio 
dal  fao  canto  ('aprì  ben  darvi  lena  per  continuarlo  . Se  non  vi  lidate 
di  voi,  GdaCevi  di  Ini,  che  può  tutto.  ^ 

B fefio  preteso  . Io  Jono  un  Ignorante  . Non  capifeo  ìa  perfeziono  . Zh- 
tendn  in  coiififo  quell''  , che  debbo  fare  per  ejfère  Janto  -,  ma  poi  venendo  al 
particolare , non  J.iprfi  dove  mettere  le  mani . 

Vi  farà  provveduto  . Eleggetevi  un  Padre  fpirituale  ; ma  che  ve- 
ramente Ga  Padre  , che  vi  voglia  c làppia  fervirc  per  gli  ìntereiG  dcl- 
r anima  voftra  , c a cui  voi  vogliate  credere  ed  nbhidtre . Sarà  facile 
il  trovarvclo  anche  da  voi  , oflèrvando  chi  vive  bene  , e parla  con 
zelo  . Eletto  che  T abbiate,  e rifoloto  voi  di  fare  lenza  riferbo quan- 
to egli  vi  ordinerà  , il  Signore  vi  faprà  far  dotto  . Egli  ha  promeffo 
tutto  t!  lume  , che  occorre  a chi  Gnceramente  c di  buon  cuore  va  in 
cerca  di  lui  . Non  b il  gran  Capere  , non  è l’ ingegno  , che  ci  abbia 
a far^Santi  , ma  sì  bene  il  cuore  . Chi  ha  il  cuore  innamorato  di 
Dio , e dcGderofo  di  dar  gndo  a Dio  , c più  dotto  di  tanti  Dotti , e 
tutte  le  cole  gli  torneranno  in  bene  . 

Dilige ntibus  Deitm  emria  eoop^rantur  in  bonum  . ( Rom.  8.  a8.  ) 

B Jèttime.  prjt,t^e_,  lo  fono  un  povere  Peccatore , t^^ravato  da  molte  ini- 
quità , dlÌMci^  dpt^nm  pochi  abiti  cattivi  . B Signore  non  mi  vorrà  . 

Ma  il  signore  appunto  nc  cerca  di  qocm  . L’  ha  dcrto  di  fna 
bocca  : lo  non  forr  venuta  a chiamare  i Giujli , perchè  già  fono  mhi  : fon 
venuto  a chiamare  i Peccatori.  ( Mattb.  g.  ij. );Che  lìiamo  noi  dunque 
a dire  ? Nel  giorno  del  giudizio  la  maggior  gloria  di  Gi-sti  Crifìo  fa- 
rà il  fegnito  , eh’  cgG  avrà  dei  Peccatori  fattifi*  Santi . E però  , quan- 
d’  anche  io  fjQi  sì  gran  peccatore. , che  fapcralTi  tutti  , pure  non  mi 
fgomcntcrei  mai  , perche  fo  quanto  ablria  promeGb  l’ infallibil  nofiro 
Iddio.  Torniamo  a leggere  (e  ci  riempirà  fempre  di  eonGdcnza  il  leg- 
gerla ) la  parabola  del  Figliuol  prodigo  nel  Canto  Evangelo  " 

L' ottavo  preteso  . Io  fono  un  mijerabile  , che  non  fir'o  poco  a far  quel- 
ìo  , a che  mi  obbliga  la  le?ge  di  Dio  Jotro  pena  di  peccato  , Jenza  applicar- 
mi a quello  , a che  non  fono  s't  grettamente  ob:  ligaio  . Non  faro  pece  a Jal- 
varini  .* 

Eh  che  il  noftra  buon  Padre,  che  abbiamo  io-  Ciclo,  vuol  dare, 
c dà  la  Tua  grazia  a clùunquc  la  chiede  a proporzion  dell’  impegno . 
Nc  ha  egli  parzialità  di  perlbne  . E noi  Sacerdoti  la  locchiam  tutto 
di  con  m mo  . Imperocché  troviamo  per  le  campagne  picrfone  rozze  , 
che  non  hanno  mai  avuto  irruzione  di  fpirito  *,  c pure  intendono  piò 
di  quel  che  facciano  i Cittadini  ftclTi  -,  c nel  baffo  popolo  ve  n’ha 
motti , che  fenza  tanto  fapcrc  fervono  meglio  Dio , che  tanti , e tan- 
ti RctigioG  , cd  anche  dottìlGmi  . Dio  non  manca  i G è impegnato  a 
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proteggerci  ; e colla  protesione  di  lai  fi  fi  tote»  . Ma  oOfitien  dir 
daddovcro , con  ferma  rifolozione  di  non  commettere  peccati  morta- 
li, c no  par  veniali  con  avvertcnea , e di  far  tutto  qovtlo  , che  co- 
nofccremo  elTere  di  Tuo  maggior  goffo  e gloria . Qctanto  più  determi- 
neremo di  voler*  cflere  di  Dio,  tanto  pia  ci  fcntiremo  Crefoere  le  for- 
ze per  eflère  tali . Dio  , in  una  parola  , ci  farà  fanti , Tempre  che  noi 
vorremo . Ma  il  ponto  fla  , che  non  abbiamo  mai  detto , e forfè  nè 
pur  diciamo  ora  di  vero  cuore  qucfio  benedetto  voglio . Ah  non  per- 
diam  tempo , le  amiamo  1’  amma  noflra . 

Meditazione  fifta  la  Vita  dei  mjiro  Sij^not  Gesti  Crijfo  . “ 

* 

VEngo  con  una  n^ditozione  , la  qaal  forfè  non  firà  grande  im- 
prcilione  nel  cnore  di  alcuni , elio  (blamente  fon  pieni  di  inon- 
do ì ma  pure  vengo  con  qoefta  , perchè  a niolti  alti^  d’  anima  più 
ben  fatta  riafeirà  la  più  penetrante  , e inficmb  di  più  confohizione , 
che  tutte  le  altre  . Chi  confiderà  il  Crocififlb  come  un  bell*  ornamen- 
to da  mettere  vicino  al  ietto , o fa  i tavolini , e non  altro  : poco  tTe 
caverà  di  fratto . Ma  chi  tiene  il  Crocififib  ben  eoiifiderato , cioè  chi 
il  riguarda  per  quella  grande  opera , Che  è iti  fe  fieflb , ed  anche  ri- 
fpetto  a noi , per  muovere  noi  ad  opere  grandi , oh  quanto  coH’iqnto 
del  Signore  h:i  da  fendrfi  ferire  il  cuore  a quefia  meditazione  J Con- 
terrà due  punti . U primo  la  dottrim  di  Gesù  Crijià  . 11  fecondo  j^ti  (Jent^ 
fi  di  Gesù  CriJIo . ' ^ 

Mettiamoci  un  poco  davanti  il  libro  dei  fanti  Evangeli Qui  fi 
contengono  tutte  le  dottrine , ebe  il  Signor  ci  ha  predicato  . Ora  tre 
principalmente  fono  ivi  pofie  in  villa  , e raccomandate  a noi  dal  di- 
vino noflro  Maefiro .«  Parlo  di  quelle , che  fanno  per  la  pratica  -,  cd 
eccole  tutte  c tre  . La  prima  : Cbe  S tt^ro  vero  bene  mn  renjìjie  in 
frenderfi  Jpaffi , ma  in  darei  alla  mo  tificazione  , e in  far  peniterza . La  fe- 
conda : Cbe  il  mfin  ver»  tene  non  eonfijie  inerire  onorati  , ma  in  ejère 
difprezzati , La  terza  : Cbe  il  nofre  vero  bene  non  confife  in  aver  milta 
roba  , ma  in  ejfèro  poveri  : Ecco  , quali  direi , il  fugo  del  Vangelo  in  tre 
verfi  . Cercate  , c ricercate  in  tutti  i quattro  Evangeli  , troverete  , 
che  ivi  fi  predica  dapcrtutto  o il  dolore , o il  difprezzo , o la  pover- 
tà ; di  modo  che  fé  uno  con  la  penna  in  mano  fi  mcttclTc  di  propo- 
fito  a fcanccllar  dal  Vangelo  tutto  quello , che  il  Signore  ci  ha  incul- 
cato fu  qucClo  propofito , darebbe  di  penna  a buona  parte  di  quel  cc- 
lefie  libra , p a ciò  , che  Copra  ogni  altra  cofa  egli  vuole  , die  fia  fa- 
pnto  , c praticato  da  noi . 

Studiamo  dunque  adclTo  quelle  tre  lezioni  del  nofiro  Santiflimo 
Maefìro  Gesù  . Sembrano  effe  per  le  medcGnic  molto  difficili  a ca- 
parli ; e noi  ci  troviamo  in  mezzo  a tutto  quello  llreplto  di  Mondo. 
Coire  faremo  a fiudiar  bene  ? Bifugna  imitar  chi  ha  da  ftudiute  una 
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Jcskm  dilScile  » c fi  tiara  in  mu  crTr  di  grande  ftirepito  , dove  chi 
ra , chi  Tiene  . Si  ritira  egli , fe  poò  , in  om  eamcratta  più  appar- 
tate, ed  ivi  fole  folo  nette  il  capo  fui  libro . Così  noi  bifogna  che  ci 
ritiriamo  prima  da  chi  potrebbe  difiorfaarci  dal  rtoftro  flodìo  •,  e qae- 
fìi  foa  tetti  coloro , che  hanno  il  capo  pieno  di  bugie , e di  maffime 
{torte . Ritiriamoci  dunque  da  loro  , e da  tutto  lo  ftrepito  del  mon- 
do , con  filTarci  in  mente  , che  i fentimenti  del  primo  nomo  del 
mondo  foo  tanti  fpropofiti  , fé  fono  contrari  a qad  che  infegna*  H 
nofiro  Signor  Gesù  Crifìo  . Chi  ne  ha  più  da  fapcre  , egli , o noi  ^ 
Siano  tede  di  prima  sfera  quanto  Tolete  : fe  giudicano  contra  quello, 
che  giudica  Gesù  Grido  , il  quale  h 1’  Angelo  del  gran  Configlio  , ma- 
nifcltamente  sbagliano  tatti . Hanno  in  quedo  un  ramo  di  pazria,  per 
non  dir  d’  erefia  . E pure  , Cridiani  miei , coofideriamo  , quanti  fi 
tiuovano  in  queda  pania , e nè  men  fe  n'  accorgono  . Dovunque  et 
Tultiamo,  non  l'entiamo  altro , che  tutto  ij  contrario  di  quel,  che  ci 
ha  infegnato  Gesù  Grido.  Egli  ci  predica:  Beato  ehi  Jà  molta  feniten^ 
za.  Beai»  eN  fe  ne  fa  eoi  capo  baffi.  Beato  ehi  b po'xrelh . ( Matt.  g.i.) 
c dapui  totto  non  fi  fente  al^  che  ; Beato  ehi  fi  dm  bel  tempo  , Beata 
quilla  caja,  ebe  va  faertulnfi  Jèmpre  pu  fitte.  Beato  eoliù  , che  ha  de'  buo^ 
tfi  eontami . Beato  queWahn.cbe  fi  fa  vcìere . Beata  quella  pnfima,  che  pio  r<i- 
varfi  tutte  le  fue  voglie , benché  fiat»  voglie  di  anima  gravida  di  pacati.  Al» 
le  il  tanto  Vangeb  non-fiteaeffe  là  jmcoo  di  polvere ma  fi  du  Jiaffe,  e vi 
fi  focefie  ovasione  fopra*  non  fi  ocbtebbcaio  in  tanti  difeorfi  familiari 
tarile  parole  mxgnifiche  in  efaltarion  delia  boria,  deQe' fiere  aaiora  \ 
delle  buone  entrate . che  pmr  s'odOno  * fenaa  farfese  fcnqKjto  tdeo- 
no,  corre  fc  qoede  fodero  a^licaibni  le pindefidcràbìli,  trwi  ié(4à 
glori  fc  di  tutte . E pure  ceco  dove  fiam  tìdotti  '.  Ora  mai  fi  denta 
a trovare  nel  fecole,  chi  non  fia  affiitto  imbevuto  df  qaede  maffitnè', 
che  pur  dirittamente  ferifeono  il  Vangelo  i e tutto  dì  abbiamo  occa- 
fiune  di  toccar  con  mano  , in  che  mifero  ^ato  d*  ignoranca  giaccia 
qnel'to  Mondo  accecato  . Tutti  i gran  penfamenti  della  maggior  paf', 
tc  de'  Cridiani  lìtflì  «'aggirano  in  qocAo:  di  gingnere  a farfi  un  bel 
nido  quaggiù  , di  poter  grandeggiare  , di  foddisfare  a*  loro  appetiti , 
dì  piendeilì  quanti  pi.TCcri  mai  poflbno  . E con  tutto  qoedo  prcte- 
ftano  d’elle  re  Cridiani , c di  accettare  , c venerare  la  legge  di  Grido. 
Ma  Dio  buono  ! dichiamolo  ora  tra  di  noi  : Se  fede  dato  predicato  a 
queda  Gente  non  il  facrofanto  Vangelo  di  Gesù  Critìo  , ma  i’eropio 
Alcorano  di  Meeractto  , potrebbono  efli  fentire  ed  operare  diverfa- 
mcnte  da  quello  che  fanno  1 E pure  nodro  Signore  avendo  compaf- 
fione  alla  nodra  poca  capacità  , ha  fatto  , che  la  Scrittura  de’  fnoi 
Evangeli  folfe  la  più  piana  di  tutte  le  altre  , e tutta  di  fimilitudini 
facili , c di  efempi  chiari , che  li  capirebbe  anche  un  Bambino . 

Torniamo  a noi . Ritirati  adunque  da  chi  procura  didurbare  il 
nodro  ftudb  , mettiamoci  ora  fui  libro . Qoefio  è quel  faoto  Vange- 
lo . 
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lo , i'u  coi  noi  fiam  foliti  di  giorare , e per  cni  fiata  prom  a laffcia* 
re  la  vita  in  protcliazione  di  credere  quanto  vi  è fc ritto . Leggiamo 
dnnqoc  : Ideato  (hi  fa  penitenza  . Beato  ehi  è povere  . Beato  chi  vive  unti- 
liato.  Cosi  il  nolìro  Signor  Gesù  Crilio  , il  qnalc  non  può  ingannar- 
ci -,  e ancorché  poteffe  , non  vorrebbe  ; perche  alia  fine  egli  è qoel 
noliro  tanto  caro  Rodentore , che  lì  è fvifeerato  tutto  per  noi . Adun- 
que , ancorcliè  non  arrivafiimo  a capirne  la  ragione , l’ba  detto  Gesù 
Crilio^  Balia  qocfto:  bifogna  credere. Come  lòn  certe  tante  altre  ve- 
rità del  Vangelo  , così  è certo',  che  il  mio  vero  bene  è la  povcitàj 
il  mìo  vero  bene  Tamiliazione  ; il  mio  vero  bene  il  dolore  . ' 

Ma  Itudiumonc  ancora  il  perche . E’  certo  , eflère  bene  il  patire 
per  qualche  breve  tempo , quando  quel  poco  di  patimento  ci  abbia  a 
fruttare  un  godimento  molto  maggiore  . Così  nclb  malattia  è bene 
erporlì  al  ferro  , e al  fuoco  per  goder  poi  u^a  fanità  profpcra  per 
molti  anni . Ora  è indubitato , clic  quanto  più  noi  patiremo  povertà, 
difprezei  , c dolori  in  qncflo  poco  dì  tempo  della  tioftra  vita,  tanto 
più  ci  aflìcnreremo  un  Paradilb , che  non  ha  fine  ; c ci  guadagnero- 
nto  in  Paradifo  un  polto  piè  alto  da  goder  meglio  il  Signore  , e da 
amario  per  femprc  . Di  fatto  il  Signore  a chi  ha  volato  più  bene^  A* 
fuol  Santi,  non  c vera?  Fd  apposito  a' Santi  ha  caricato  più  la  roano 
fopra , facendoli  palTare  -per  più  trovagli  , lanciandoli  maltrattare  al- 
la  peggio  , aggravandoli  in  fomma  di  molte  e molte  Croci , fenza  per- 
donarla nè  pure  alla  foa  carifiima  Madre- , la  quale  fi  tiene  che  ab- 
bia patito  più  di  tutti  i Martiri , perchè  più  di  tutti  loro  era  cara  al 
Signore  . • Adunque  il  mìo  Signore  ha  ragione  . Ora  rintcndo . Bene- 
detta povertà  , benedetti  difprcni  , mortificazione  benedetta  . Per 
quella  via  fi  fchivano  ì peccati , per  quella  fi  và  con  ficurczza  al  Par 
radilo . Adonque  più  beato  in  Ciclo , chi  gode  più  Iddio  , più  beato 
in  Terra , chi  patifee  più  per  amore  di  Dio . 

Ma  fc  abbiamo  capito  veramente  i la  mano  aH’opcra  . Qpcflc  le-  . 
zioni  non  fono  fpccaktive , come  quelle  della  Trinità  , fono  lezioni 
pratiche  . Se  io  veramente  vivo  peifoafo-,  che  il  mio  vero  bene  c la 
mortificazione  , il  fuo  vero  bene  ognnno  Plia  a proccurarc  . Adunque  la 
mia  cara  ha  da  eflère  la  fanta  nroTtificazioi  e . Non  dico  , die  fi  abbia 
a dare  in  indiferetezze  ; ma  per  quanto  comporta  la  compleflione  di 
cìalcheduno  , e permette  il  Padre  (piritualc  . Non  dico  far  tante  co- 
fc  , clic  impediCcano  le  faccende  convenienti  allo  flato  proprio  . Ma 
dico,  trovar  tempo  da  fare  anche  affai  per  Tanima  no  lira  . Piendeic 
men  fonno  , men  palfatcmpi,  fuggir  le  delizie , e non  gii  la  Croce 
di  Crilto.  Bifogna  fopport-ar  volentieri  le  inginrìe  , le  tribolazioni,  gli 
abbafTaiiK-nti  , la  povertà.  Bifogna  dir  di  no  a tanti  defider)  di  pia- 
ceri, di  Ipalfi,  lii  grandeggiare  , bifogna  inoltre  tener  mortificato  c 
ballo  qucl'to  corpo  dìfgraziato  più  che  fi  può  , e chiarirfi  dcirciror 
cemune , die  la  penitenza  fia  fatta  folarocntc  pc’  Rcligiofi  . I Rcii- 
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gicfi  lianno  a far  p<.nitcnca,  con  per  la  lana  dcll’ubito  loro:  lea  per 
terere  a freno  i loro  appetiti  perverfi  . Però  che  importa  , che  voi 
non  portiate  la  fiefla  vetie  dì  lana,  mentre  portate  la  ficlTa  vefie  di 
carne  ? ■ - 

Se  io  fon  veramente  perfaafo , che  il  mio  vero  bene  fia  in  cITc- 
re  Hmiliato , adunque  difprezzo  grande  di  me  medelìmo  . Io  non  dico, 
che  a bello  findio  andiamo  cercando  quegli  oltraggi , che  potrebbono 
impedirci  molte  buone  operaaioni  proprie  del  noltro  fiato  . Ma  alme- 
no beviamo  fino  aU’oltima  fiilla  la  confnfione , che  ci  apportano  i no- 
fìri  peccati  a pie  dei  Crocifìflb , non  inorpellandoli  con  beile  feufe , 
non  mutando  confeffionali  per  vergogna  di  fcaricarne  tanti  ad  un  fo- 
to . Almeno  guardiamoci  di  non  ifiar  fu  i puntigli  •,  e perdoniamo  di 
buon  cuore  le  ingiurie  , rendendo  di  più  ben  per  male  , anzi  bene 
per  bene  , mentre  il  Signore  ci  ha  dato  grazia  d'intendere  , che  le 
ingiurie  altro  non  fono,  ebe  nofiro  bene.  Ah  cecità  nofira  ! £'  pofli- 
bilc , che  ricordandoci  noi  , quante  ofiefe  abbiam  fatto  a Dio  , che 
pore  è Dio,  e nofiro  fovrano  Padrone,  e di  avcif  trovata  in  lui  taiv- 
ta  mifcricordia  , con  averci  egli  perdonato  tutto , noi  pofeia  fiam  co- 
sì temerari  c fnperbi  da  volerci  vendicare  fopra  i nollri  Fratelli,  e 
Confervi , e da  non  voler  mai  concedere  loro  il  perdono  % Leggiamo 
il  lanto  Vangelo  nel  Cap.  i8.  33.  e intenderemo,  che  gran  pena  mi- 
nacci Iddio  a chi  pera^itorc.  è ; pertinace  in  non  voler  perdonare  al 
Proflimo  Tuo  s pare  -lì  afpetta  il  Tuo  perdono  da  Dio  . 

FinalnKnte  fe  io  fon  vetmetUe- pcriiiafo,  che  il  mio  vero  bene 
è la  fwerta  : adunque  le  mani  <dl’opera . k>  non  dico  , che  abbiamo 
a gittar  via  il  nofiro  : ma  die  rinterdTc  non  c’ingombri  tanto  , che 
ci  rnbi  il  tempo  delle  divozioni  , della  meditazion.:  , della  lezione 
fpiritoalc  per  ogni  gion»  , c della  fanta  Comnnipne  ogni  fettima- 
na  . Che  rinterellc  non  *à  afikfcini  tanto  , ebe  intacchiamo  mai 
la  oofeienza  . Vada  por  di  fotto  la  cafia  di  mille  fendi  , prima 
che  l’anima  di  nn  fol  minato  della  grazia  di  Dio  . Goardiamei  anco- 
ra, che  Pinterefie  non  ci  acciechi  tanto,  che  non  ravviliamo  la  per- 
fona  di  Gesù  Crifio  fotto  le  vcfti  lacere  dei  Poverelli . Il  famofo  S.Se- 
rapione  incontratofi  nn  giorno  in  nn  Povero  gli  donò  la  Tua  cappa  ■,  in- 
contrandone un’  altro , gli  dc^  la  tonaca  i laonde  arrivato  al  Moni- 
fiero  mezzo  ignudo , fu  richiefio  dal  Portinaio  : Povero  Padre  , c chi 
vi  ha  fpoglìato  ? Vi  Cete  forfè  imbattuto  negli  Aflallini  X Ma  1’  nomo 
di  Dio  mofirando  il  libro  degli  Evangeli,  che  gli  era  rimafìo  : Ecco 
chi  mi  ha  fpogliato  : Ah  Dio  ! L'aveva  ben’ egli  in  capo  quel  libro, 
non  l'avcva  fole  in  mano  •,  c per  quefio  parlava  così . 

Confiderato  il  primo  ponto  della  meditazione:  cioè  /j  dottrina  di 
Geiu  Qifto  , pafliamo  al  fecondo  , cioè  agli  ifempj  di  Gesù  Crifio . La  vita 
del  Redentore  tutta  fu  una  conferma  della  fua  dottrina  ; perchè  co-  - 
me  le  principali  prediche  di  Gesù  Crifto  furono  quelle  della  mortifi- 
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c.izionC  dfciromihazione  , c della  povertà , cosi  U fnar  vita  fantiflirtia 
fu  on’mtreccio  continuo  di  mortificazione,  d’u«niliazioi« , di  povertà. 
A'i  che  il  Signor  noftro  l’ha  fatta  veramente  con  ePTo  noi  da  bnon  Mae- 
’ firo  . Un  buon  Macftro  infogna  allo  Scolare  : Farete  coti  , e reti , e 
poi  fe  la  cofa  fc  punto  difficile  , ripiglia  ; Imet^rete  mejjlìo  dal  veder , 
«r  ; e fi  mette  a fare  . Cosi  Gesù  con  eflb  noi  : Io  vi  preduo  , che  vi 
m 'rrificbìate  , che  vi  umiliate  , eòe  fiate  poveri  . Se  noie  avete  capito , efi 
Jervate  ma  . Ecco  come  va  fiuto . Ofierviamo  dunque  . 

E prima  , tutta  la  Vita  di  Gesù  Crifto  fu  una  continua  mortifica-^ 
zinne  . Nafccre  di  mezzo  inverno  buttato  là  fulla  paglia  . Viaggiare 
cosi  tjncrello  fino  in  Egitto  . Pellegrinare  a piè  (calzi  nella  f«;i  pre- 
dicazione . Digiunare  fino  a quaranta  giorni  continui  . E finalmente 
patire  quel , che  patì  nella  fua  Pafiione , nella  fna  Crocififfione  , nel- 
la fna  morte  ; tanto  flraziato  , che  fe  vedeffirao  nn  cagnoliiw  cosà^ 
impiagato , così  confitto  ad  un  legno  , come  era  il  Figlinol  di  Dio  , 
don  potremmo  fermarci  a vedere  quello  (pettacolo . 

Appreflb  , tntta’  la  fua  vita'  fu  una  continua  umiliazione . Nafgero 
in  nna  ftalla  come  una  beftia  . Eflère  circoncifo  , come  un  peccatore. 
I.afciarfi  prendere  a faffate , a fchiaffi  , a pugni , a calci,  come  uno 
fvergognato  . Lafciarfi  vefìir  di  cenci  come  un  pazzo  . Effèrc  calun- 
niato qual  furbo  , qnal  fediziofo' , qual’  indemoniato  , qnal  traditore  , 
qual  bcftemroiatore.  E all’nlriroo  clTcre  giultiziato  qual  Capo  bandito 
in  mezzo  a doe  Afiaffini  della  fna  fquadm . E tutte  quefie  ignominie 
fopportò  quel  Signore  , che  in  quanto  Uomo  avea  nelle  vene  il  fan- 
euc  nobiliflimo  di  Malia  ; e in  quanto  Dio , ha  in  capo  la^corona  di 
tutto  il  Mondo  , c in  mafio  lo  fccttro  , eoo  cui  può  comandare  od 
infiniti  altri  Mondi  . '•  ’ . 

Finalmente  tolta  la  fna  vita  fa  nna  contiMa  perverta  . Mancargli 
nel  nafeerc  infino  nn  poco  di  cafa,  mi  poeto  di  letto,  ove  coricar  le 
fne  tenere  membra  . Viaggiare  fprovvedutiflimo  di  tatto  , Aver  da 
cercarli  il  pane  , accattandolo  di'  porta  in  porta  . Non  aver  per  nlti- 
mo  nè  pare  oii  cencio  da  riooprirfi  erpolìo  ignudo  fopra  una  Croce  ^ 
nc  meno  nn  foifo  d’acqua  da  bagnarli  le  labbra  agonizmnti , nè  meno 
nn  palmo  di  terra  da  pofarvi  fopra  la  telta  nell  alto  di  fpiw  1 Mima 
fna . E tal  povertà  ha  foppottalo  qnel  gran  Signore  , che  c il  Padro- 
ne vero  di  quanto  ci  è , c che  potrebbe  crear  Alo^ndi  quanti  ne  vuo- 

• le,  c tutti  in  nn  fiato.'  • ' zi  . 

Ora  bifegna  che  confidcriamo , che  coCi  prctefe  il 
Macftro  con  una  tal  vita  coronata  da  una  morte  tale..  Tanta  (pela 
certao’cnte  non  fa  per  nulla  . E’ cofa  di  maggior  oonfidcrazione  una 
fempliee  '*fc’'Zita  lafciata  cadere  fui  corpo  di  Gesù  Criflo  , che  i pa 
timenti  di  tutti  i Martiri  , di  tutù  i Dannati . Dunque  con  tanti  pa 
ri  menti  qurkhe  cofa  pretefe  il  Signore  . Pretefe  forfè  il  merito  jxr 
fc  ? No  , non  poteva  meàtar  per  le  , perchè  era  già  corti prcn  ** 
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dal  ptimo  ifìante  della  ftia  conoerione  ■»  La  Redenzione  per  noi  ? Se 
non  avefle  pretelb  altro,  baflava  la<morte  faa  , anzi  qoalanqae  fua 
minima  operazione , ed  anche  un  fok»  fofpiro  , che  aveffe  (parfo  per 
noi  i Ora  eccolo  finalmente.  Pretefe  d«c  cofe.  La  prima  di  amare  ed 
onorare  il  fno  divino  Padre  . La  feconda  di  dare  efempio  a ine  di 
qoel  che  debbo  fare  io  . 

Così  Oesù  amò  ed  onorò  Dio  . Dunqne  ora  intendo  non  clTercì 
altra  vera  maniera  qoa^ù  di  amare , c di  onorar  Dio  , che  quella 
di  amare  la  povertà , di  patir  molto , c d’eflcre  difprezzato  ben  bene 
per  amore  di  Dio,  Ha  benedetto  il  Signore,  che  mi  fa  oggi  intendere 
sì  bella  verità  . Forfè  non  ne  capifeo  la  ragione . Ma  non  ho  bifogno 
d’altra  ragione.  Gesù  Crifio,  eterna  fapienza  , non  altro  cercando,  che 
di  amare  e onorar  Dio , ha  prefeelta  e praticata  la  via  de’patlmenti , 
e delle  umiliazioni  : è dunque  raanifcAo  , che  il  miglior  modo  di 
amar  Dio  daddovero , e di  dargli  la  maggior  gloria  , che  gli  fi  poff» 
dare  , c il  patire  , ed  clTcrc  amiliato  qnag^iù  ben  bene  per  amor 
fuo  . Io  andava  cercando  molti  Servi  d«  Dio  , c molti  libri  > che  m’ 
infcgnaflcro  ad  amare , c a dar  molta  ■ gloria  a Dio  i Ah  che  ho  tro- 
vato alla  fine  il  Maefìro  de*  Macfiri , e'  il  libro  di  tutta  la  feienza, 
Gesù  Crocififfo . Non  mi  curo  di  fapcr’altro , che  Gesù  , c Gesù  Cro- 
cinlTo.  Ah  quefìo  divino  Salvatore  ne  fapeva  certo  più  di  mc,c  più 
di -me  notrivain  cuore  volontà  di.' am  am  alfaifiimo  Dio  : c pure  ec- 
co dove  tia  niefitoKtiittQ‘iI<fd(ktrftiìKÌiò*v  Sfitta  là  gloria  infinita  , che  ha 
dato  a Dio  . L'ha  me€ir  in  éflère‘tà>VÒrHliauò , .difprvKg;ttiflimo  , tra- 
vagliatilTimo  . Adunque Stgner  m’  awte  fat- 

to intendere  la  vera  maniera  di  dar  gufto’ al  voftro  divino , Padre 
Dio,  fate  , che  anche  io  m’innamori  dei  patimenti , c delle  mifcric, 
e che  io  le  frpporii  volentieri  per  amore  di  lui.  . 

L’altra  cola  , che  ha  pretefo  il  Signor  nofiro  Gesù  , fu  di  ob- 
bligar me  coir  efempio  fno  a fare , come  ha  fatto  egli  -,  cioè  ad  ef- 
fere  poTirr#  , umili.ito murtifìeato , tanto  fc  foHc  poflibile  i quanto  la 
egli  medefimo  . Gesù  Crifio  in  così  vivere  non  ci  .aveva  alcun  pro- 
prio interelTe  V 1’  ha  fatto  appofia  , affinchè  io  prendefli  -efempio  da 
lui . E che  importa  , fe  non  mi  ha  obbligato  a ciò  rigorofamenjc 
con  intimarmi  , fe  noi  faceffi  , per  pena  l’ Inferno  ? Balla  b.ne  , 
che  mi  v’  obblighi  quella  obbligazione  più  nobile  , che  ftringe  più 
di  ogni  altra  un  cuore  ben  nato  , cioè  obbligazione  di  amore  , 
obbligazione  di  gratitudine  . Troppo  ci  ftringe  , e ci  ha  da  firin- 
gere  quefia  obbligazione  , fe  ci  ricordiam  bene  di  cITcrc  Seguaci 
di  Gesù  , c che  non  fi  può  ritrovar  nclTuno  , cl.c  ci  abbia  vo- 
luto sì  bene  , e fatto  tanto  bene  , quanto  ce  re  ha  fatto  Ge- 
sù. Egli,  egli  ( miriamolo  un  poco  ) ci  va  avanti  colla  fna  povcr- 
, colla  fua  Croce  ; c noi  non  faremo  altro  , che  compatirlo , fenza 
imitarlo  giammai  ? Vedremo  il  nofiro  Gesù  ridotto  ad  uno  fiato  sì 
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nuTerabile  per  far  del  bene  a ad!  ; e noi  ce  nc  fiaremo  con  a vaie-* 
re , fenza  confeiTarci  obbligati  ad  altro  , che  a non  ofifenderlo  con 
peccati  IT!  ortali  ? Fate  , che  an  nofìto  Contadino  aveflc  verfato  per 
nei  la  irerà  di  quel  fangoc , che  versò  Gesù  : io  credo  , che  ci  ri- 
pmoeimno  i più  fvergognati  del  Mondo  , fé  ci  laTciaOlmo  ofeir  di 
bocca  nn  tal  modo  di  parlare  : Io  fono  obbligato  foto  a non  offende- 
re gravemente  oofìoi  , c non  ad  altro  . E pcù  trattcrcnso  a quella 
forma  il  Figlino!  di  Pio  frenato  tatto  per  noi  I 

Ora  ecco  le  prediche  chiare  del  noftro  divino  MaeRro  ( ecco  i 
grandi  efemp)  della  noftra  ficnrilTiaia  gnida  ^ ecco  il  bei  lame  della 
Tanta  Fede  , e il  modello  della  Vita  di  nn  ' Criftiano  . Miriamo  ora 
come  fi  vive  da  chi  è CrifHano , e vive  nel  cuore  del  CrilUanefimo  , 
PolEam  dividere  tatti  i Criftiani  in  tre  claffi . 

La  prima , che  è la  più  nomcrofa  , abbraccia  qoelli  , che  nop 
attendono  alla  Vita  divota  : c qaefli  tali  non  folamente  non  voglio- 
no fentir  parlare  di  mortificazione  , ma  arrivano  ancora  a Tparlame, 
c a metterla  in  boria  . Merita  di  cflerc  barlata  la  Vita  di  Gesù  Cri- 
fio  ? Or  ratta  la  Vita  di  Gesù  fa  nna  tr.onificuzione  continna  in  fat- 
te le  enfe  e grandi  e picciolc  ; e fa  ordinata  tona  a qoefto  , che 
noi  vedeflimo  , come  egli  operava,  c che  iaiparaflimo  ; e” poi  facef- 
fimo.  O bi fogna  rìnegar  la  Fede,  che  profefliamo  , e andare  a fe- 
pcllire  il  CrocififTo  V o giurando  noi  fai  Crocififlb,  bifogna  confefTare, 
che  qnefie  , che  il  Mondo  chiama  minozierìe , fciocchcrìc  di  Ponnic- 
ciaole  divote  , fon  più  fiimahiti  agli  occhi  di  Dio  , che  tante  gran 
prudente  del  Secolo , che  il  mafiicare  negozi  di  Stato , che  il  gatdat* 
E creiti , che  il  fo^ìogar  vafie  Provincie.  P chiaro  , b chiaro  j per- 
chè a fine  clic  facefiitno  qnefii  atti  di  mortificazione , fi  è impiegato, 
fi  è confnmato,  non  dico  il  Soie,  non  dico  i CieK,  ma  per  trentatre  anni 
interi  di  vita  il  noftro  Signor  Gesù  Crifto;  ed  ogni  minimo  rcfpìro  di  Gesù 
Crìfio  è di  più  pregio  , che  tutte  le_  vite  di  tutti  gli  Uomini , e 
dì  tatti  gli  Angeli  ; ogni  fao  minimo  atto  merita  più  confidcrazio- 
nc  , che  tnt'c  le  imprefe  de  i grandi  Eroi  della  Terra  . Come  fi 
credono  gli  altri  Articoli  della  Fede,  cosi  dee  crederli,  che  qnefia  h 
la  foprcniin>.nte  feienza  di  Gesù  Grillo  v qncfto  è il  compimento  di 
quel  che  manca  alla  Paflione  di  Gc<ù  Grillo.  AÀmpleo  ea,qu<9  ^funt 
pdlJìoni  Cbrifli  . ( Colnfr.  i.  24.  ) Imperocché  le  opere  di  Gesù  non 
lòtto  con  e le  oj>etc  buone  de’  Santi . Qiicllo , che  fanno  cfli  di  bene, 
to'^mma  in  loro  ; n.a  le  opere  di  Gesù  Grillo  fono  tutte  tanti  mo- 
delli , i quali  non  fi  fmno  per  finire  in  fc  foli  ; ma  perchè  In  que* 
modelli  fi  formi  il  lefto  degli  Uomini.  E'.-e  Dnmittut  , 0*  _ Mii'flfr  , 
vi  Ut  . ( ^0:  13.  15.  ) e nji  chiameremo  fciocchciia  F 
imit  ir  le  o',v.ic  del  P'igliuol  de'l’ A'tiflSmo  ? Lume  , lame  di  D o 
<r  in  V.  .‘e  e una  ocrònn,  che  fa  un' atti  di  morrtficaziore  , c’ ingi- 
ii.'.-ch.c.ctno  a vene. are  qu;L’  opera  v pcrcioechè  quella  c f-tii-i, 
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iinìtazione  delle  opere  del  Figliooto  di  Dio . Ah  Mondo  paz20  I Di- 
cbiamola  par  francamente,  Criftiani  mi.-i , fé  intendiamo  bene  ciò  , 
che  fia  Gesù  Grido  . Ma  fé  opinioni  sì  fatte  del  Mondo  fono  pazzie  : 
dovrò  io  reg;olarmi  fecondo  le  maflime  fne  ^ Vada  a fcnola  di  qoedo 
pazzo , chi  vuole  andarvi  • Io  ho  trovata  la  Divina  Sapienza , che  m’ 
infegna  con  le  puole , e con  gli  efemp']  , quel  che  ho  da  fare  per 
nre . 

Gli  altri  , che  formano  la  feconda  claflc,  profeflàno  di  attende- 
re ad  tma  Vita  divota  ; ma  non  hanno  il  buon  gulìo  della  Vita  di- 
vota  , perchè  non  godano  della  Vita  mortificata  . Ripongono  tutta  la 
lor  divozione  in  recitar  Corone  , ed  Ufizj  , in  alcane  Nove- 
ne , in  venerar  qualche  Santo  . Ciò  bada  loro  : qcl  redo  vo- 
gliono tutte  le  cofe  a modo  loro  , tutte  le  loro  comodità , av- 
vezzati a qoalfivoglia  vanità  , rifentiti  ad  ogni  fcolTa  di  tribo- 
lazione e moledia  , vivifTtmi  nel  punto  della  dima  propria  . E 
fe  la  padano  c'^sì  , fenza  che  nè  raen  li  rimorda  la  cofeien- 
za  per  menar  efli  una  vita  tanto  differente  dalla  Vita  di  G^<ù  Grido. 
S’imbattono  più  volte  il  giorno  in  quel  bel  CrociEffo  o di  ducco  , o 
di  argento,  che  hanno  in  camera  : ma  come  fe  aveffero  veduto  un 
tronco  conEtto  fu  un  altro  tronco  , feguìtano  a darfene  con  tutte  le 
lor  delizie  , fenza  fentirfi  mai  traEggcre  il  cuore  da  quella  vida  tan- 
to diverfa  Se  poi  volete  efortargli  ad  una  divozion  più  foda  , rom- 
ano fubito,  troncandovi  il  ragionamento  con  mille  pretedi:  Che  bi- 
fc^ncrebbe  poter 'vedire  1'  abito  Rclìgiofo  ; che  è troppo  cEEicile  il 
poter  pigliar  in  bene  tante  Croci  di  ^ueda  vita  ; che  non  è poca  pe- 
nitenza il  fadidio  di  tanti  intercflì  di  cafa  ; e chi  dice  di  non  fen- 
tirE  ifpirato  a tante  cofe  dì  fopra  più  . In  una  parola  fono  Amici  di 
Grido , ma  non  della  Croce  di  Grido  , ma  fenza  volerfi  foomoJare 
punto  per  Ini  . E poò  ben’  egli  andar  gridando  a fno  talento  , ebe 
chi  vnol  tenergli  dietro  , E metta  ancb’cEb  per  la  via  delle  fpinc': 
eh* eglino  altra  via  non  amano,  c non  vogliono,  che  quella  de*  Eori« 
fenza  voler  punì»  mirare , fe  qoeda , o par  1*  altra  , guidi  a regna- 
le con  Grido  in  Paradifo . 

Ma  Enilmcnte  Ea  ringraziato  Iddio:  ci  fono  alenai  altri  , ben- 
chò  in  numero  più  fcarfi  , i quali  hanno  intefo  , c praticano  le  dot-' 
trine  di  Gesù  Grido  • Eglino  gcncrofamcnte  calcano  la  propria  fnper- 
bia  , cercando  in  tutto  1*  umiltà  -,  e nel  volto  , e nell’  opere  E fan 
vedere  innamorati  della  mortificazione  : e cercando  la  povertà  ne’Chio- 
firi  , o pure  fapcndo  cfTcr  Poveri  anche  nel  Secolo  , e ih  mezzo  alle 
lor  foccltà  conformano  a tutto  potere  la  lor  vita  a quella  del  nodro 
divino  Maedro  Gesù . Ah  Anime  bnone  , Anime  benedette  , Anime 
fantamente  ìpmrroratc  della  Croce  di  Grido.,  voi  sì  fitte  quelle  , 
che  tenete  'n  piedi  l’ onore  del  nodro  Gesù  . Per  vii  non  fe  re 
reda  egli  nella  Croc-  folo  folo  . Per  voi  non  ha  fpaffo  al  vento 
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tante  fw  parole  , non  ha^  buttato  tanni  fuoi  bcUiiliniì  cTcmp) . t uri 
^ . • On,  Criftioni  miei,  dì  qoc^  tre  dìverfe  forte  di  perfone,  che  abbiam 
fiaoi*  oonlìderato,  quale  vo^iàiri  nc»  feguitare,  quale  ci  piacc^  Siamo,'  ( i> 
oordiaincelo  ben  vivamente  ) liatno  Crìliianì.  Cioè  abbiam  prefo  a fegnir 
Crifloi  c Crifìo  Crocififlb  . Le  Tue  pedate  eccole  celiare,  chiare,  per  la  via 
de*  patimenti,  delle  umiliazioni  , delia  povertà.  E noi  che  faremo^  Certo 
è , che  non  polliam  meglio  impiegar  qucRo  miferabilc  fìraccio  di  và- 
ia , che  in  far  quanto  pofliamo  f«r  imitar  la  Vita  del  Figliuolo  di 
Dio  . Quando  faedam  qualche  penitenza  , dichiamo  pare  allegramen- 
te  : Quelta  malfa  di  fracidume  del  noRro  corpo  non  può  avere  mi- 
glior fortuna , di  Somigliarli  in  qualche  maniera  a quel  corpo  fa- 
crofanto , che  fu  impiagato  da  capo  a piedi  per  me . Quella  è la  ve- 
ra faplenza  , e_  feienn , derifa  . bensì  da  i Pmdenti  del  fecole  , o per 
dir  meglio  da  i Pazzi  del  Mondo,  ma  commendata  ,‘c  gloriofa  negli 
occhi  di  Dio.  Laonde  fcmprc  dovremmo  andar  ripetendo  , ;penliero- 
fi  in  noi  fteffi  , una  gran  verità-.' Cioè  : Qnflh.  eòe  Kon  efantftà,'e  va‘ 
vita  ; e quell»  che  nbn  e Crore,  e vot  iti  di  Jlviità.  >* 

Rifolimioue  pertanto  , rìfolnzione  di  applicarli  a qualunque  cofio 
-all’imitazione  della  Vita  dii  Gesù  Crifio.  Vita  mortificata,  vitanmile, 
vita  poveriflima  . Ancordiè  non  ci  avelie  da  eflcre  altra' rioomprafa , 
■non  balìa  quello^  Ge$ù  Crifio  è viffuto  trentatre  anni  in  continua, 
ed  afpriflima  mortificazione  , acciocché  io  ancora  mi  mortificafli  in- 
lieme  con  lui . Se  non  facefli  altro , che  tener  compagnia  al  mio  Si- 
gnore .dovrei  elTcrnc  afliù  contento  . Faticofa  è bensì  la  via  ; ma 
non  mi  bafta  egli  di  camminare  in  compagnia  col  mio  Signor  Gesù 
Crifio^  Doro  è il  viaggio,  ma- più  dolce  compagno  non  può  trovar- 
tfi,  E -però  per  farci  animo  , abbiamo  da  conlìderar  da  qui  innanzi 
tutte  le  mortificazioni  come  cofe  lacrofantc , come  cofe  di  Gesù  Cri- 
fio , pene  di  Cicsù  Cr-fio  , reliquie  della  Croce  di  Gesù  Crifio  j c 
fubito  che  li  vede  un'  occafionc  dire  : QueUa  r una  delle  belle  eije , ehe 
jni  6<i  irfegtuito , e mi  ba  racnut/andate  tanto  il  mio'  Si^ttore  Gesù . Ha  fat- 
te cose  Cetu , ed  anele  Tu  detto  eh'  io  faccia  cote  . Che  vero , che  grande 
amore  di  Diò  è il  mio  , quando  patifeo , e polTo  dire  : Gesù  Crifie  ba 
amato  Iddio  coi't  ! Che  bclb  gloria  è quella , che  dò  al  Signore , quan- 
do patifi»  , e polfo  dire  : Gesk  ba  dato  a Dio  un'  ìnfima  gloria  cos't  ! Il 
patire  è la  vera  divozione  alla  Paflione  di  Gesù  , il  fopportarc.  è la 
•vera  adorazione  della  Croce  di  Gesù  Crifio  , il  mortificarli  è la  vera 
profcflkm  della  Fede  di  Crifio  . 

Ma  bilbgna , Crifiiani  miei , iitibeverfi  bene  di  quefie  conlìdera- 
zioni , e mantener  fcmprc  vivo  qnefio  bel  lume  . Però  la  nofira  me- 
ditazione della  mattina  facciamola  quali  fempre  fulla  Vita  , e Paflio- 
rc  del  Signore . ^eflo-  fia  il  noitto  pane  quotidiano.  La  nofira  lezio- 
ne fpiritoalc_  facciamola  fpclTo  ftilla  medelima  materia  . E poi  tra 
giorno  ricordiamoci  di  Gesù  Crifio  , particolarmente  alle  tante  wca+ 
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fiorii  , che  ci  vengono  di  meritare  con  qualche  atto  di  mortificazione. 
E parnii  banna  qacfb  maniera  . Per  efempio  ; Mi  vien  1'  occafione  di 
prent’ermi  qualche  poco  di  feomodo  : dire  : Non  è qtt^o  mio  Jcomod» 
la  Fia^ellaziore  di  Gesù  Crijìo  . Tante  percojfè  Gesù  le  ba  Jóppertat» , ac- 
ciocehe  a»cb'  io  imfarajfi  a tollerare  quejìo  poco  di  patimento  . Mi  occorre 
qualche  cola  di  mia  umiliazione  ; dire  : Piu  di  sfrati  luii^a  ne  mamiib 
^iù  il  mio  Sahatcre . Tanto  faù  Gesù  , affinchè  apprendejji  anche  io  a fop- 
portar  volentieri , ed  anche  a cercar  qttejlo  ^ di  /capito  della  propria  /lima  . 
£ così  andinm  difcorrcndo  in  tutto  il  rclìo  ■,  imperocché  in  tutto  quel 
che  riguarda  T umiliarci , e il  patire  fempre  pofliam  rivolgerci  a Ge- 
sù , e ccnofcere,  ch’egli  ci  va  avanti  coll’ efempio,  c ci  fa  coraggio 
ad  imitai  lo.  Miriamo  dunque,  e miriamo  fpeHb  ilnolìro  beredetto 
vator  Crocififlb  . Se  non  facciamo  ora  un  gran  volo  , fperiamo  , che 
a qnefii  principi  aggiugnerà  Iddio  molto  di  più  . La  Paflione  di  Gesù 
ben  meditata  b di  una  maravigliofa  energia  . E dichiamo  ancor  noi 
talvolta  ; Gesù  CriJlo  e povero , ed  io  ricco  . Oestt  Cri/o  è dij^iuno  , ed  io 
/attillo  . Gesù  è ignudo , ed  io  ben  vejlilo  . Quella  fu  la  lezione  <Lita  da 
un  Tanto  Rcligiofo  od  un  Cavalier  bizzarro , che  quali  per  burla  il  ri- 
chiefe  di  un  buon  ricordo  per  l’ anima  fua  . Parve  a lui  una  rifpolia 
da  nomo  volgare  ; ma  trovatoli  un  giorno  ad  un  lanto  convito  » ed 
oflervato  un  Crocili  fio,  che  gli  flava  in  faccia  appefo  al  muro  , gli 
tornò*in  mente  quel  Ctffio  digiuno , ed  in  /atollo , né  il  lafciò  più  que- 
lla Tpina  , finché  ril'olvette  una  gran  mutazione  della  Tua  vita  ! Gra- 
zia ftraordinaria  fu  quello  lume  si  vivo  dei  patimenti  di  GqsàCrifto 
ad  nno  , che  no  era  afìTatto  lenza  pcnlicro  ; ma  c grazia  , clic  rlcc-r 
vono  affai  di  ordinario  quei,  che  fi  efcrcitano  in  metlitare  la  Vita,  c 
la  Paflione  del  nollro  Gesù,  MetterG  daddovcro  alla  prefenza  del  Sal- 
vatore si  povero  , si  umiliato , sì  mortificato , si  paziente  , ed  ab- 
borrire  la  penuria , il  difprezzp  , i patimciui  di  quella  vita  : non  é : 
quafi  direi,  poflibile  in  nnCriltiano,  che  ben  fi  ricordi,  chi  egli  Ila 
c chi  quel  divino  efemplarc , che  gli  Ila  davanti  agli  occhi . 

Protefiiamo  ora  a quello  benedetto  Salvatore  di  cffcrc,  e di  vo- 
ler’clTcrc  fuoi  figliuoli,  difccpoli,  e fervi  i c ringraziamolo,  che  ci 
abbia  ammefli  al  lume  del  Tonto  Vangelo.  Ora  in  quello  libro  divino 
ecco  ciò,  che  hai  apprdo,  anima  mia  : Che  il  mh  vero  bene  e patire 
per  amore  di  Dio , effire  vilip/u , non  curato  dagli  altri  , povero  , mortifi- 
calo . Me  lo  dice  il  buon  Gesù , che  non  può  ingannare  ; cd  egli  me 
nc  ha  lafciata  una  grande  fenolo  nell’  efempio  fno . Sù  dunque  ad  imi- 
tarlo . Sia  egli  benedetto  che  mi  ha  infegnato  oggi  ciò  , eh’  io  non 
aveva  conofeinto  finora.  P&iti  i Picchi,  dice  il  Mondo-,  beatele  per/o- 
re comode,^  beato  chi  vive  nelle  allegrie  . No , no  , conol'co  ora , che  Ibn 
tutte  vanità  c menzogne . Peati  i Santi , beati  i veri  Servi  di  Dio  -,  e 
beato  anet  i io  , Je  Japro  ejffir  tale . 

Chiediamogli  perdono  di  non  aver  coi^fpollo  per  tanto  tempa 

al- 
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all’  obbligo  nofìto . Forfè  ancora  ad  alcnni  di  noi  p^ra  per  i’addie- 
tro  di  fare  affai  per  dar  gnflo  a Dio  ; ma  al  lame  di  Crifìo  Crocifif» 
fo  ecco  , che  ci  accoi giamo  del  tioflro  errore  . Ah  noi  dtfideriamo  , 
che  gli  altri  fiano  sì  punì  aali  Tetfo  di  noi  ; e nei  cosne  fiamo  fiati , 
e fi  amo  ora  verfo  di  Dio  ^ Ci  pefa  tanto  nna  mala  crcanra  fattaci  da 
altri  i e non  ci  pelerà  di  aver  noi  mancato  tanto  al  nofiro  gran  Dio, 
c Redentor  Gesù  ^ Perdono  dunque  di  tanto  afictto  da  noi  portato  al> 
la  roba , di  ù bnon  trattamento  fatto  al  nefìro  corpo  , di  tanto  ab* 
borrimento  ad  ogni  traverfia  , ad  ogni  paiola  piccante  , ad  ogni 
tribolazione  di  qoefia  vita  . 

Impegniamo  ora  1’  anima  nofira  a voler  fare  da  qai  innanzi  nna 
vita , che  imiti  per  quanto  più  potremmo  la  vita  di  (jesù  Crifìo.  Ani- 
mo per  qocfto  , gcncrofità  , e fidocia  in  lui.  Tutto  potremo  in  vir- 
tù di  quel  Signore  , che  conforta  la  nofira  debolezza  . Orazione  per 
qoefio  , e lezione  di  libri  fanti , e fpczialmcntc  della  Pafiìon  di  Gesù. 
Ah  Signore,  io  per. me  piotefìo  di  voler  dreni  innanzi  fìudiarc  nel- 
la fcuola  della  voiii-a  povertà  , umiltà , c mortificuzione . Nelle  occa- 
ftoni  fe  potrò  dire;  la  ara  fo  quello,  tbt  ha  jattv  il  mio  Gesù  : mi  ri- 
troverò confolatilTimo  anche  nelle  maggiori  avverlità  deUavita,  e piò 
confolato  mi  troverò  alla  morte  mia. 

^ . Efame  fopra  Tufo  delle  Ricreazioni.  * 

SI  dee  concedere  alla  nofira  vità  qualcb:  forra  di  ricreazione  . Anche  i 
Santi  lo  ban  praùcMo . tre  dui  fer>  hanno  da  accentfq^nare  le.  nqftre 
ricreazioni , cidi'  Jobrietà  , ^iuflizia  • e fi  ti . 

Sobrietà  in  riguardo  a noi . 

Giujiizia  in  riguardo  al  Projfmo . - 

Pietà  in  rijtMrdo  a Dio  . 

La  prima  dote , e circofanza  della  ricreazione  farà  la  foirìetà . 

La  ricreazione  non  ha  da  edere  troppa.  Oh  non  ci  è pcccam  in 
qnefia  cofii . Non  importa . Quel  troppo  è difetto . Chiedete  a*  i Me- 
dici . Tanti  c tanti  cibi  fono  fasi  : ma  fe  fate  cforbitanti  banchotti 
di  cìIm  tutti  fani , e ne  mangiate  fuor  di  mifura  , con  tutto  1'  effe- 
re  effi  fani , ne  riceverete  nocumento  , e caderete  malato  . Nella  (tef- 
fà  gnifa , benebò  le  nofire  ricreazioni  (iano  fatte  di  cofe  anche  lecite, 
tenghiamoci  lontani  dal  mettercene  troppo  avanti  . Coloro  , che  fi 
prendono  tutti  i divertimenti  ; e cercano  tutte  le  delizie , fi  metto- 
no a pericolo  di  feontare  la  loro  intemperanza  con  gravi  malattie  ; e 
peggio  ne  fieranno  all’  ora  della  morte  . Può  toccarvi  in  quel  brutto 
frangente  nna  infermità  sì  dolorofa  , che  vi  abbifogni  una  pazienza 
da  ^nto  ; allora  vi  accorgerete  del  pregiudizio  fattovi  dall’  effervi  ac- 
coftnmato  troppo  alla  del  catezza , e agli  fpalFi . Un  buon’abito  giova; 
c fc  nod  vi  faiete  avvezzati  a fofferirc  , vi  troverete  troppo  fprovyc- 
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dati  al  bifogno . Oltre  di  che  una  Tìtt  'ddietitC'non  fi  pùò  mai  Wof^ 
dare  con  lo  fpirito  di  Dio  . Santa  RoGt  amea  Is^rséó  in  on  va(b  nna 
pianta  di  rofmarino  , che  pareva  nn  Monte  Calvario  colla  Croce  . La 
Viccregina  del  Perù  nc  la  richkfc  ;'e  la  Santa  , che  era  fiaccata  dall’ 
amore  di  ogni  cola  creata , gliela  mandò  . Da  lì  a qaalche  tempo  eb- 
be avvifo,  che  s’  era  quella  piwta  leccata  . Me  r ,j/per fava  rirpofe  la 
Santa  , ferebe  il  Crocififfò  non  ijlà  bene  fra  le  delizi  e . ’ 

In  partittdare  è ptmieramenu  crmire  U fibrietk  /'  ;cce£ò  del  ma?{grart, 
« del  bere . 

I Santi  fi  fon  guardati  diligentemente  da  qnefto  eccefib , pcrchi; 

h nocivo  non  meno  al  corpo,  che  all’ anima  . San  Filippo  Neri  dillè 
ad  un  fuo  Penitente  , che  era  folito  a mangiar  fra  giorno  : Se  mn 
difmetteraì  qnejV  ufo  , non  ti  farai  mai  Santo  . Quando  poi  l’ecceflb  del 
Cibo  li  praticafle  nc’ giorni  di  digium  -,  chiaro  è che  allora  fi  cbti- 
traverrebbe  all’  intenzion  della  Chiefa  , c in  oltre  fi  perderebbe  U 
frutto  di  quelle  orazioni  , che  efla  Chiefa  fa  allora  per  dii  di- 
ginna . . 

II.  E*  cantra  la  folrieta  f ecc^  ai  formo  . 

II  fonno  ha  da  effere  ripqfo  della  l'tanchczza , e non  iflancbezza  , 
del  ripofo  : Mollo  meno  dobbiam  trattenerci  in  letto  per  oziofità  fen- 
za  dormire  . E’  nn  bratto  dar  plmcipio  alla  giornata  con  un’  atto  di 
pigrizia  . 11  noftro  corpo  infclentifce  «d  apre  il  paflb  a molte  tenta- 
zioni con  tali  comodità  . Leviamoci  dunque  fvelti , nè  più  ci  lamen- 
teremo di  non  potere  trovar  tempo  per  V orazione  : fiifogna  talTare 
al  noftro  corpo  nn  tempo  fufficicntc  pei  fonno  , e pel  ripofo  ; e fac- 
ciamolo poi  fiar  cheto  di  tal  miinra  , per  motivo  anche  di  fare  uri* 
atto  di  mortificazione  . Stabilito  ciò  , fc  occorre  , facciamoci  rvegliate 
pailàto  il  tempo  prcfilfo . 

III.  E' centro  alia  Jèbrietà  h farfene  ozhfo  . 

Girar  tutto  di  per  la  cafa  , fere  alla  fineftra , piantarli  fitto  Tore 
intere  al  focolare,  confumar  la  giornata  in  foli  difeorfi  inutili,  c li- 
mili altri  ufi , pare  che  fia  un  far  qualche  cofa  ; ma  c nn  puro  ozio, 
ed  è in  buon  linguaggio  il  gran  mcfticrc  del  non  far  nulla  . Deh  ac- 
cumuliamo ricchezze  per  l’altra  vita  , fuggendo  l’ozio  in  quefta  . Spe- 
cialmente raccomando  il  lavorare . L’ago  in  mano  di  una  donna  è una 
pofientc  fpada  contro  l’Inferno . Il  Demonio  vi  truovi  fcrapre  ocenpati. 
quello  era  il  configlio , che  davano  gli  antichi  Monaci  a i loro  No- 
vizzi . Qnando  una  donna'  s’ applichi  al  lavoriero  con  intenzione  di 
niortìficatfi  , e di  prendere  quell’incomodo  per  dar  gufto  a Dio  , o 
pure  per  fuggir  Tozio  , e fame  anche , fc  può , b'mofina  : quel  lavo- 
riero diventa  in  fna  mano  un’opera  Tanta  e meritoria.  Iddio  coman- 
dò ad  Adamo , c in  Adamo  a noi  , che  ci  dcflinio  alla  fatica.  Adun- 
que ognun  fcelga  quelle  fatiche  onefte  , che  più  convengono  al  gra- 
do e alle  fuiee  fne  . 

Tomo  IX.  ^ S Z,ii 
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. La  fettnda  eire^anza  , V dote  deìle  ricreazioni  ha  da  effire  la  ^iuflizia. 

E pimiera»tteHte  furto  cantra  la  jitt/iizia  quelle  ricreazioni  , che  forta- 
tte  fico  Vabhandonamenta  della  Famiglia  . , 

Ci  fono  i Figlinoli , e fpccial mente  !c  Figliuole  , di  cofiodirc  ; 
ci  fono  i Servitori  , e le  Serve  a’  quali  convicn  tenere  gli  occhi  addof- 
fo  . Qualunque  peccato  c fconcerto,  che  avverrà  per  la  libertà  da  voi 
loro  lafciata , e per  non  voler  voi  abbandonare  ne  pur’  uno  de’  voflri 
divertimenti , tutto  accaderà  anche  per  colpa  di  voi , c al  tribunal  di 
Dio  ve  ne  accorgerete  . Non  è neceffaria  per  voi  quella  ricreazione  : 
ma  c ben  ncccffario  l'aver  cura  della  vofìra  Famiglia . 

II.  Sono  cantra  la  ^iiiftizia  qnelh  ricreazioni , (he  prtano  feco  la  fra- 
fazze  della  Jervit'u  . 

Come  di  quelle  perfonc  , che  pafT.ino  la  mezza  notte  a ritornare 
a cala , perdendoli  nei  divertimenti . In  qualche  calo , vada  i ma  far- 
ne un'  abito  , quello  è troppo . Confiderà  quel  Padre  di  famiglia  il  Po- 
lo fno  fpaflfo  i ma  deU’iiKomodo  degli  altri  di  ioa  cafa,  cioè  ilella  po- 
vera Servitù,  della  Moglie,  de’  Figliuoli , egli  punto  non  cura  . E quin- 
di poi  tante  impazienze,  e maledizioni;  quindi  la  diAcoltà  di  olTer- 
varc  i digiuni , e di  comunicarli  il  giorno  fcgncntc  , e lo  Ilare  in 
ozio  della  Famiglia , o pure  il  cenfomar  più  roba  , che  non  fi  gua- 
dagna co’  lavorieri  , che  la  Gente  di  cafa  anche  allora  faceflc  . Do- 
vrebbono  Tempre  ricordarli  i Padroni , che  Dio  li  poteva  far  nafccc 
nella  condizione  de’  Servi  . Se  tali  folTcro  flati  , come  amerebbono 
eglino  d’ eflcre  trattati  da  chi  li  teneffe  al  loro  fcrvizio  ^ 

III.  Som  conira  la  ^qiujlizia  quelle  ricreazioni  y che  portano  feco  la  di“ 

f cordi. ì dei  Dom^ici.  c 

Come  certe  amicizie  , e converfaaioni  , il  far  due  tavole  , c fi- 
mili  . Di  qui  afpre  gclolìc , raffreddamento  di  affetto  , ed  altri  ma- 
lanni, che  mettono  in  iicompìglio  tutta  la  Cafa  . Cattivo  cambio  U 
perdere  la  pace  per,  una  ricreazione  ; c quel  che  c peggio , li  veggo- 
no Famiglie  disfarli  per  si  debili  cagioni . 

IV;  Som-  cantra  la  pujiizia  le  ricreazioni , che  portano  feco  lo  fciaJac- 
qitamento.  della  rota. 

Si  vede  chiaro  in  tanti  giuochi  , ne’  quali  fi  può  perdere  , e fi 
perde  molto  ; c in  tanti  altri  divertimenti , a’  quali  può  condurre  o 
l’ambizione , o la  vanità , o la  i'ovcrcbia  curiofità  , o in  una  parola 
la  malnata  nofìra  concupifccnaa . Qiicllo  , che  fi  dee  al  mantenimen- 
to della  Famiglia , o pure  ai  Poveri  , cioè  a Crifto  , fi  dà  talvolta  a’ 
,Cani , e forfè  anche  a’  Porci , Si  lùol  dira:  Mi  ci  truovo  impegnato; 
'Non  voglio  effere  da  meno  degli  altri  miei  Pari  , Ab  ,'fc  ci  premo 
di  aver  ^udizio , e pure  fc  di  avere  il  Tanto  timore  di  Dio , dobbia- 
mo aver  quefle  gare  nelle  opcte  ben  fatte  , fc  nel  farci  Santi  , ma 
non  già  nelle  opere  mal  fatte,  c clic  dilpiacciooo  a Dio,  c anche  al 
Mondo  favio. 

La 
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1-  La  itna  dote  e àmjlauza  delle  flertaziovi  ha  da  ejjère  la  fietà  . 

V Primieramente  adunque  i ttqfiri  divertimenti  deblom  eJJère  eonfacevdi 
alia  rojlra  frufejion  di  Crilìiani.  , l 

. lìta  Soldato  fi  divertifce  da  Soldato  , nn  Gentiloomo  da  Gen- 
tìlaomo . Così  anclic  11  Crifiiano  ha  da  divcrtirfi  da  Criftiano  , cioè 
fcmprc  ricordarfi  anche  ne’  fuoi  divertimenti , die  egli  profefla  la  leg- 
ge di  Crilio , e non  dover’  egli  n^’  fuoi  fpafli  allontanarli  da  dò  che 
comanda  il  Ciclo . Che  dircftc  voi  di  un  Religiofo  Romito  , che  vo- 
leflc  venire  con  eflb  voi  alla  commedia  , alla  veglia  ? Non  è egli  di 
dovere , che  il  pover’nomo  anche  clTo  fi  ricrei  ? Sì  , ma  divertifeafi 
da  Religiofo  . Divertitevi  danqoe  anche  voi  da  Criftìani . 

II.  r lOjìrì  divrt/me'iti  debbono  ejjère Jenza  offeja  di  Dio. 

Se  fono  con  olfda  di  Dio  , non  fon  vere  ricicazioni  , non  fon 
veri  fpafli , perchè  le  dan  gofto  ai  noliri  lenii  , alTaflìnano  il  meglio 
di  noi , cioè  l’anima  nofira , e un  dì  converrà  fcontarli . Nè  già  man- 
cano vie  onefte  da  ricrearli . Ma  noi  lìam  l»ene  attenti , c la  guardia- 
mo ben  per  minuto , ove  li  tratta  del  noftro  intcreflc  , della  noftra 
ambizione;  poi  negrimerefli  dell’ anima  nolira  facci.im  la  villa  trop- 
po groffa  , fe  non  anche  lèrriamo  gli  occhi  affatto , c volentieri . 

III.  I nojlri  paJJàteiHpi  debbono  ejjère  Jetrza  pericolo  di  offefì  di  Dio . 

" Non  foto  fenza  offtfa  di  Dio  , ma  anche  fenza  pciicolo  . Cosi  faccia- 
mo per  la  vita- del  corpo  via  quale  fenza  necellità  non  efponiamo  mai 
a pericolii<  peiofiè  non  firn  to  -fteilb^  e molto  pià  , per  la  vita  fpiri- 
tuale  dcll’aniina  % Racconta  $.Clefiiénl«  Alefiandriao , che  a fuo  tem- 
po fi  lavoravano  certi  bicchieri  di  vetro  si  fotti  lì , che  vi  era  perico- 
lo nel  bere  in  tifi,  che  fi  rompcflcro  ; laonde  docebant  jimul  hìbere 
thìttre  . Cioè  : Nello  lìcfib  tempo  infegnavano  a bere  , c a temere  . 
l osi  certe  ricreazioni , che  fpecnlativamente  fono  innocenti , pratica- 
mente riefeono  nocive.  Tale  è il  fcrvir  la  Dama  , il  girar  di  notte 
avanzata , l’udir  cantare  le  Donne  , certe  commedie , certe  veglie , c 
halli,  certi  ghwchi  d’ingegno,  e Umili.  11  corl'o  ordinario  della  divi- 
na provvidenza  è , che  Dio  voole  aflifrcrci  coll’aiuto  della  fua  grazia, 
per  refiftere  alle  tentazioni  di  peccato , (è  quefie  fcnz.a  Poltra  colpa , 
e non  volendo  noi , ci  vengono  a trovare  ; ma  non  già  per  tenerci 
falòi  nelle  occafioni , e tentazioni  cattive  , nelle  quali  noi  ci  mettiam 
dentro  per  noflro  capriccio  . ■ * 

IV.  No«  fono  fenza  pericolo  di  offefa  di  Dio  i divertimetrti  tutti  del 

Carnovale , ' ’ 

■ Non  occorre  Infingarfi , il  Carnovale,  tal  quale  oggidì  fi  pratica, 
è un’avanzo  del  Gcntilcfimo  . Tanta  dilToIutczza  , tanta  allegria  non 
fi  confà  bene  con  chi  fi  pregia  di  elTcre  membro  del  corpo  di  Crifìo 
si  i mito  e puro . Si  adulano  alcnni  di  prenderli  il  Carnovale  con  mi- 
fura;  e dove  fi  tratti  di  ofiefa  di  Dio,  di  tenerfene  ben  lontani  . Non 
fon’  otto  giorni , che  liete  negli  Efcrcizj , c vi  fentite  in  cuore  fpiri- 
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to  di  divosione , c di  timor  di  Dio  ; e vi  crederete  di  fiarne  quin-* 
dici  e trenta  nel  Carnovale  , e di  non  fentirc  in  voi  b fpirito  del 
Mondo  , c di  non  poter’  eflere  portati  fuor  del  dovere  ^ Il  moto  al 
male  c più  facile , che  il  moto  al  bene  ; la  fperienza  l’ abbtam  (atti 
in  noi  flcfli . Troppo  è facile,  che  il  Carnovale  colie  fne  dolci  paazie 
faccia  dolcemente  impazzire  ancor  voi . Proccnriam  pinttofìo  in  qnd 
tempo  di  amar  più  Dio , e di  compenfargli  coll'  anniento  del  nollro 
amore  e fervizio  , qncib  che  fc  leva  da  tanti  , che  fi  perdono 
nd  Carnovale . Le  fcrfone  veramente  timorate  di  Db  allora  fanno 
più  bene  clic  mai . Quando  fi  ofi'cndc  tanto  il  Padrone  ; non  è di  do> 
vere,  che  i buoni  Servi  ridano;  c i Buoni  fi  cattivano  più  l’ affetto 
di  Dio  in  quel  tempo , che  egli  c abbancbnato  dagli  altri . Un  favio 
Cavaliere , venuto  il  Carnovale  , frequentava  più  la  Chiefa , più  gli 
Spedali  , faceva  più  limofine  , ed  altre  opere  fante  . 11  Signore  ld<fio 
il  ry^mpiè  di  mille  benedizioni , Qpefio  si , eh  e il  vero  e Canto  Car- 
novale . che  tien  fantamente  allegra  Tanima  fenza  pericolo  di  pen- 
timenti. Che  vogliamo  far  noit 

V.  Nó«  ^ fenza  perictìe  di  offefa  di  Dh  F affetto  e la  cotfPeifazhnt 
troppo  confidente  con  perjone  di  dherfo  frffò , ma  dello  Jiefiò  jenio  . 

Quando  anche  fbilèro  Parenti , bifogna  guardarcene  . Nc  dice  il 
perchè  San  Girolamo  : Fctminam  videt , confan£UÌnitatem  non  vitUt . Hai 
Cotto  gli  occhi  l’eficrc  quella  una  Donna , non  hai  Cotto  gli  occhi  l’cf- 
fcre  quella  Parente  tua  . Or  quanto  più  s'ha  a temere  , quando  nè 
pure  ci  è il  riguardo  dcUa  Parentela?  Quello  nodo  c di  feta  , bello  « 
e dilcttevok  ; guardate , che  non  fi  firinga  ; c fé  amate  l' anima  vo- 
fira,  tagliatelo  Cui  principio.  I Santi  itcffi , benché  tanto  in  arneCe  , 
ne  temono,  c ne  ban  da  temere  . Chi  ha  voluto  far  l’ardito  , è ca- 
duto . Che  farà  dunque  degl'lmpeifetti  ? lo  non  fo , fc  voi  Cete  Can- 
to , come  SJFranceCco , Co  bene , che  io  non  Cono  si  Canta  , come  S. 
Chiara  : cosi  riCpoCc  una  buona  Serva  di  Db  a un  buon  Keligiofo , 
che  avrebbe  voluto  frequentare  la  Cua  converfazbnc  con  quabhe  pro- 
pcnfionc  dì  genio  , c adduceva  a lei  refempio  di  S.  Francefeo  , c di 
S.  Chiara . JJuumo , quantunque  &wto,  no»  abbia  confidenza  Uto  : Ccrive- 
va  S.  Bernardo  ad  una  fua  Sorella  . L la  ragione  fi  c , perclb  ninno 
ha  du  confidar  dì  Ce  fieOb , e muflimamente  fui  lubrico  , c con  tan- 
to pendio  della  nofira  perverCa  inclinazione  . 

VI.  Sm  e fenza  pericoh  di  offeja  di  Dio  il  troppo  converfare  nei  cit' 
eoli  , e per  le  caje  la  fera  . 

Di  certe  converCazioni  alla  moda  non  v(^Ko  parlar  qui  , perchè 
qncfto  c afifonto , che  tirerebbe  troppo  in  lungo  . £’  da  pregar  Dio , 
il  quale  mcglb  di  noi  ne  fa  le  coni'cgucnze  , che  vi  ponga  rimedio  . 
Dirò  dunque  Colamcntc  in  generale , che  in  otto  giorni  di  certe  con- 
Tcrfazionì  allegre  fi  può  perdere  il  frutto  non  fob  degli  Efereiz)  pte- 
fenti  , ma  an^e  di  an’iatera  vita  fasta  , che  li  fofie  pafikta  finora  . 

I Re- 
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I Religrofi , benché  facciano  tanto  per  iAare  nniti  a Dìo , . pare  allor* 
cbé  Tanno  alle  lor  brevi , onefìe , e fe  vegliamo  anche  dirlo  , ncccf- 
farìc  ricreazioni , fe  fi  sleatano  qualche  poco  in  cofe , che  pctrebbo> 
no  ancora  dirfi  indiiferenti  . in  quel  giorno  fientano  a trovar  Dio-: 
e fe  non  ìftanno  bene  attenti  , sfu^ono  anche  a loro  facilmente  i 
piedi  . Si  hanno  forlc  a promettere  miglior  mercato  altri  , che  non 
portano  tanta  virtù  ai  lor  paflatcmpl  ì Stiamo  nniti  a Dio,  e temiam 
frmpie  di  perderlo  d’occhio,  c ricordiamoci  fempre  della  debolezza, 
c miferia  nofira . 

Meditazkne  prima  della  Paffitn  del  Si^Htre . 

Dovendo  noi  meditare  la  facrofonta  Pafllone  del  nofìro  Signor  Ge- 
sù CriCto , fcorrcrcmo  per  qacftc  quattro  confidcrazioni . Chi  H 
che  patifee . Per  chi  patìfee  . Ceti  quanto  utile  noflto  patifee  . E &nalmente 
Che  c(^  patifee  . 

1.  Adunque  ehi  é,  ebe  pat)Jce%  Egli  c nn’ i»mo , egli  è H Figliuo- 
lo della  più  cara  Madre  , che  fi  poÀa  dare  -,  è il  Figlinolo  di  Maria 
Vergine  , di  Maria  madre  benedetta  fra  tutte  le  donne . Egli  è tm* 
nomo  il  più  beilo , il  più  leggiadro , che  fia  comparfo,  o fia  per  vc^ 
nirc  al  biondo  . Balla  dire  , che  quando  li  trovavano  opprelTi  da.qnaU 
che  malinconia  quei  del  fno  paefe , andavano  ad  affacciarli  alla  botte* 
ga  dì  S.  Giut'eppc  per  mirare  Gesù  , c fi  fentivano  ricrear  tutti  . 
Egli  c un’  uomo  il  più  mnnl'ueto  , che  fi  fia  miti  veduto  . Pcrcofib  , 
calpefiato,  firapazzaio  , come  fe  non  appartenefie  a Ini,  chinava  il 
capo  , taceva  , portava  tutto  in  pazienza  . Egli  è nn’  uomo  il  più 
caritativo  , il  più  amorofo  , che  fi  polTa  dire  . In  trentatre  anni , che 
viffc  , non  lece  mai  altro , clic  penfarc  , clic  pioccurnrc  il  bene  del 
Proffimo  , lenza  fparagnarfi  in  nulla , c fenza  nclfun’intcrclfe  proprio. 
Egli  c nn'  uomo  il  più  innocente  , il  più  immeritevole  di'  clTere 
maltrattato,  che  fi  pofsa  mai  immaginare.  Non  diede  mai  un  refpi- 
lo  , non  difiefe  mai  nna  mano  , non  raolTe  un  paflò  , che  non  foflè 
nn’azionc  più  pura  , più  immacobta  , più  Tanta  di  quel  che  Unno 
tutte  le  opere  buone  di  tatti  i Gì  ulti  confidcrate  infieme  : Egli  b na’ 
nomo  finalmente  formato  di  nna  carnt^ione  cosi  delicata , cosi  fenfir 
tiva  al  patire  , che  neflana  per  quanto  fi  fia  dplicatilTima  Verginella, 
è da  ngnagliarfi  a Ini  . ^ 

Ma  queft’  nomo  non  era  nn  puro  uomo . Era  uomo  , -e  infieme 
Dio  . Figlinolo  unigenito  , c conloffanziale  all’Eterno  fno  Padre  , e 
Dio  nato  di  Dio  ab  eterno  . Dio  inmicnfa  , onnipotente  , che  lia 
fabbricato  dì  pianta  tutto  quefìo  gran  Mondo , e l’ ha  fabbricato  con 
un  voflio^  e che  potrebbe  tatto  mandarlo  in  Cafeio  con  un  mn  voglio--, 
c poi  potrebbe  creare  a ogni  momento  per  tutta  l’eternità  innumer>- 
biU  altri  Mondi , Tempre  più  belli  , Tempre  più  grandi  un  dopo  Fat* 

troi 
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tvh  ; fenza  irai  finirla , fcnza  fiancarfi  trai  . Era  egli  quel  Dio  ema> 
bilifllnTo  , bellifliiro , che  tiene  incantati  tanti  millionì  d’  nomini  , c 
d’Angioli  , folanicntc  col  farfi  vedere  , c li  terrà  tempre  così  in  efiafi 
per  tatti  i l'ccoli  . Qiicl  Dio  tre  volte  Tanto  , tre  volte  grande , qnd 
Dio  infinitamente  infinito  , pienitfitnamentc  pieno  in  fe  medetlmo , 
che  non  ha  nitTnn  biTogno  di  noi , e innanzi  a lui  ùamo  tutti  , come 
fe  non  ci  Toffimo  . Ora  qocfto  gran  Dio  per  ordine  del  Divino  fno 
Padre  fattoli  uomo  , qocfto  è quello  , che  ha  patito  per -noi  . Queflo 
ha  nudate  le  fpalle  fotto  la  frufia  per  noi  -,  quello  fi  -è  lafcìato  vé- 
fiir  da  pazzo  per  noi  ; quefto  fi  h lalciato  torre  ia  vita  per  no- 
fìro  amore  . Quando  un’  Angiolo  , quando  la  gran  Vergine  Madre 
avetTe  fatto  tutto  quello  per  noi  ....  No  , non  un’  Angio- 
lo , n-  n la  Madre  di  Dio  i ma  un  Dio  è fiato  , che  ha  patito  per 
noi . Un  Dio , un  Dio , innanzi  a'  cui  la  fa.a  Madre  medefima  c me- 
mo che  una  Lucciola  innanzi  al  Sole.  Un  Dio,  un  Dio:  lo  protefìo, 
lo  credo  , lo  giuro  . Verbum  caro  fa^htm  eji  . Crucifixus  etiam  fn  mbts 
f»b  Ptrtrtin  Piiato , ir  ffpultus  ed . 

, Fingiamo  quefio  cafo . Che  un  Re,  nn’Imperadorc , fapcndo,  che 
alcune  migliaja  di  Sudditi  funi  giacciono  in  una  mifcrabilitrima  febia- 
vitù  c prigionia  in  Algeri , s’ inteneriffe  tanto  di  loro  , che  potato  fo- 
“pra  un  tavolino  lo  Scettro , e la  Cotona  , e licenziata  tutta  la  fna 
Corte  , fi  portrffie  egli  in  perfona  a quella  barbara  Città  con  oggetto 
di  liberare  da  sì  pcnofo  fiato  il  foo  povero  Pòpolo  . Fingiamo  , che 
ivi  per  adempiere  il  fno  defidcrio  non  guerdanc  a fatica  e fpefa  al- 
cuna , non  fi  arrefiafle  per  gli  firapàzzi , per  le  percoQe , per  le  cru- 
deltà, che  ufaflcro  a Ini  que’ Barbari  , c vi  metteffe  infitto  la  vita 
per  trar  pure  da  i ceppi  quella  sfortunata  si,  ma ‘tanto  da  lui  amata 
fua  Gente . Che  diremmo  noi  al  pubbhcarfi  la  nuova  di  quefio  gran 
fatto  ^ Non  la  credetenrmo  vera  , o pure  credendola  , ci  parrebbe  for- 
fè una  pazzia  di  quel  Monarca  . Ma  fe  infieme  poteflimo  effere  aff- 
enrati , che  ciò  c indubitatiflimo , e non  fcfTere  già  quefia  una  paz- 
zìa , ma  un’  azione  fatta  con  tntta  prudenza  , noi  dovremmo  cotv- 
chiudere  : Adunque , fe  non  è una  pazzia  j è un  anwrc  affatto  inau- 
dito verfo  di  qoc’  TÓvcrelli . Ah  Criftiani  dilcttiflimi  , non  la  cerchia- 
mo già  quefia  mirabil  rifoluzione  d’  amore  in  nn  Pnneipe  della  Ter- 
ra , die  non  la  troveremo  giammai . Ma  bensì  la  miriamo  fatta  dal 
Figlinolo  di  Dio , dal  noftro  buon  Crq^tore  per  liberar  noi  povere 
Creatore*.  E tanto  più  quefia  rifoluzione  dee  riempierci  di  nq  fanto 
finpore  al  fapere  , quanta  difuguaglianza  e quale  fproporzione  palli  tra 
Dio,  c tK)t  niifcri  Mortali  , e tra>un  Re  ed  Imperadorc  . c que’  po- 
veri Schiavi.  Senza  paragone  infinitamente  piò’ fi  abbaffa  Iddio  in  pa- 
tir per  noi,  di  quel  che  fi  abbaflcrebbe  un  Monarca  della  Terra  per 
liberare  dalla  Tchiavitù  il  Popolo  fno  . E pure  tant’  c ; cosi  è fiato  . 
Iddio  ha  patito  per  amor  noftro . Non  ha  patito  come  Dio  , ma  co- 
me 
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ine  Uomo  ; ma  poro  Iddio  ha  patito  . Siccome  T lmperadorc  non  fi 
omiliercbbe  come  Inapcradorc,  ma  come  tal'Uomcy  ; c pure  l’Impe- 
radore  ii  -umilierebbe . Così  c vero , che  Iddio  ha  patito  . Non  c*  è 
cofa  più  certa  di  quella.  Quel  Dio,  in  cui  credo  in  qnefìi  termini: 
Credo  in  unum  JDominum  J^um  Cbr'^um , Filium  Dei  Unigenìtum , Deum 
de  Deo  : Quello  pio  medeflmo  propter  nos  bomhus  , (T  propter  nojiram 
JduteiH  drjcfn  ih  de  Cxìis  - Crucifoeus  etiam  prò  nobit  fub  Pnntio  Pilato  , 
pajjiis  , G fopultiit  (fi  . Ecco  la  gran  nuova  , la  quale  vicn  di  buon 
luogo  , perchè  vicn  dalla  penna  infallibile  dello  Spirito  Santo . Ma  que- 
fla  a ì Mifcicdcnti  parrà  una  pazzia  maaifefla . No  no  : la  fanta  Fe> 
de  alTicora  noi , che  quella  fu  la  maggior*  opera  , che  abbia  fatto  la 
divina  Sapienza , anzi  un’  opera  data  ad  efeguire  , appunto  per  que- 
llo , alla  feconda  Perfona  delia  Santiflima  Trinità  , che  è la  divina 
Sapienza  . Ner  pnedicamut , dichiamo  con  S.  Paolo , Cbrijium  Crucifixum, 
Judeeit  quidem  fcandalum  , Gentibut  autem  ftultitiam  : Cbrijiim  Dei  virtù- 
tem  , G Dei  Hapientiam  . ( i.  Ccr.  i.  23.  ) Adunque  , fe  non  fu  paz- 
zia , non  rella  altro  che  dire , fe  non  che  fu  una  carità  affatto  inau- 
dita , impercettibile , infinita . Ma  ciò  pollo , che  onore  facciamo  noi 
Criftiani  a quella  gran  verità  ? e che  effetto  produce  ella  ne*  nollri 
cuori  ? Ah  pur  troppo  non  fi  penfa  r non  fi  fa  orazione  . Si  vive  alla 
cicca.  Entrandoli  in  Chiefa,  fi  alzano  gli  occhi  all’ Altare,  per  vede- 
re , fc  r Intimine  del  Crocififio  e di  arroto  o pure  di  legno  ; e 
non  fi  ^wTca.  -im  là . Ma^um  nqto,  eh, io  cv^la  , e vivamente  com- 
prenda, qhe . d . pighuolo  di  pio  fia,  pe^tfa  dolorofa  Pafiicne  , 

c infin  la  morte  -per.  amore  me  a mi  hà  OQtz«r»  per  1’  ofia  un 
grande  orrore,  fe  gli  fono  ingrato,  fe  ,«on  corrifpondn  con  tutte  le 
forze  ad  un' amor  si  ecceflivo  . E come  viver  male,  fc  mediteremo, 
cd  avremo  in  cuore  , quanto  un  Dio  abbia  amato  , ed  ami  noi 
altri  ì 

11.  Confidcrato  chi  è qncllo , die  patifee , confidcriamo  ora cbi 
è quello  , per  fui  patifee  . Patifee  per  me  . Oh  rimiriamoci  un  poco 
bene  in  doflb  , per  riconofccrc  dii  noi  itamo  . Patifee  per  me  Crea- 
tma  mifcrabililfima -,  per  me,  che  fono  nn  fango,  un- verme,  cheli 
llrafcina  fuila  terra , e che  tra  poco  ha  a divenire  una  malfa  di  fra- 
cìdumc  in  un’  angolo  della  foQa  . Per  me , che  o ci  fìa  , o non  ci 
fia  al  Mondo  , non  importa  nulla . Tant*  è : patifee  per  me  Creatura 
mifcrabiliinma . , 

Più  i patifee  per  me  Creatura  ingratiRima  ; per  me,  contuttoché 
mi  prevedclfc  quel  grande  Ingrato,  che  fon  riufeito  . Ognuno  pentì 
un  poco  ; Dappoiché  Crillo  ha  patito  tanto  per  me  , che  cofa  io  ho 
fatto  per  gratitudine  alla  tanto  acerba  paflionc  dd  mio  Signore  ^ Forfè 
qualcun  di  noi  ha  pafiato  t , giorni , le  fittimane,  i meli  Intieri  lenza 
alzar  mai  gli  occhi  al  Crocififio , lenza  dirgli  almeno  qnella  parola  : 
Signore , io  vi  ringrazio  di  quelle  piaghe . Prcve4,eva  tan^a  ingratitu- 
. dine 
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Ulne  il  Signore  , T aveva  dinanzi  a gli  occhi,  quando  porgeva  la  guan- 
cia agli  fcliiaffi , quando  incurvava  le  fpalle  folto  i flagelli  , quando 
inchinava  il  capo  alle  fpinc , quando  fiendeva  il  corpo  falla  Croce  ; 
e pure  non  importa  . Egli  diceva  : tanto  , e tanto  io  voglio  patire 
per  voi  . Se  il  Signore  aveflc  fofferta  la  fua  paflìone  folamcntc  per 
quelli  , i quali,  a fine  di  ricordarfenc  continuamente  , s’  impronta- 
rono il  petto  con  un  CrocifilTo  infocato , farebbe  fiato  affai  } ma  per 
me  Creatura  ingratiflima  ? 

Più  ; pritifcc  per  me  Creatura  fcclleratiflima . E qm  ognun  penfi 
alla  vita  , che  ha  menato . Se  il  Signore  aveffe  detto  : Io  voglio  pati- 
re ; ma  folamente  per  quelle  Anime  belle , che  non  anno  mai  mac- 
chiata r innocerw.'.  del  mio  battefimo  , per  quelle  Anime  grandi  , che 
hanno  poi  a innaniorarfi  dcKa  mia  Croce:  pur  pure  . Ma  per  me  , che 
aveva  poi  a commettere  tanti  peccati  •,  ed  egli  li  Capeva  ben  tutti 
fin  d’  allora  ? £ pure  tant’  è . Iddio  patifee  per  me  Creatura  fccllcra- 
tHDma  . ' 

Non  ho  detto  a cafo , patifee  per  me , in  luogo  di  dire  , pati- 
fee per  noi . Perche  ciafeun  di  noi  non  è meno  obbligato  al  Signore 
per  ave*-’  egli  patito  per  tutti , di  quel  che  gli  farebbe  obbligato  , fc 
egli  avtlfc  patito  per  lui  folamente . Quefla  verità  dà  gran  lume  , e 
forza  a 'tutte  le  meditazioni  dcHa  PaStone  i però  proccuriamo  di  ca- 
pirla liene . Noftro  Signore  , fecondo  il  Grifoftomo  , tanto  avrebbe 
realmente  patito  1*  iftcflb , fc  io  foflì  flato  il  folo  Peccatore  al  Mon- 
do , qoanto  ha  patito  , clfendovi  tanti  altri  Peccatori  componi  miei. 
Di  più  noflro  Signore  nell*  atto  che  pativa  , non  penfava  a me  in 
confufo  con  gli  altri , ma  aveva  Inocchio  diffintamente  a me  , e an- 
dava fofferendo  tutto  per  me , con  tanto  affetto , e con  la  fteffa  ap- 
plicazione , come  fc  io  foflì  flato  al  Mondo  quel  folo  Peccatore  , per 
cui  egli  pativa  . Al  confidcrarc  quella  difpofizione  di  volontà , e que- 
lla applicazione  di  mente  a me  , fi  vede  Cubito  , che  io  fon  tenuto 
ad  Signore  , come  fe  aveflc  patito  foto  per  me  . Intenderemo  meglio 
•colla  fimilitodinc  di  una  Madre  , la  quale  in  un  parto  medefimo  dia 
due  Gemelli  . Con  gli  flefli  dolori  di  parto  nafeono  due  Figliàoli;  ma 
per  quefln  1*  uno  de  i due  Fi^iuoli  farà  meno  obbligato  alla  Madre  , 
perchè  ella  non  ha  patito  quei  dolori  per  lui  folamente  ? Ci  fc  neffun 
Teologo  , il  qual  difpcnfi  i Oemclli  da  quegli  obblighi  di  pietà  ver- 
fo  la  Madre,  a’ quali  fon  tenuti  i Figlinoli  -unici  ^ No  certamente  \ 
perché  quanto  alla  Madre , tanto  avrebbe  patito  i dolori  di  parto , fe 
quel  Gemello  foflc  fiato  unico  . E pur  la  Madre  non  diftingneva  que* 
due  Figliuoli  ; non  fofferiva  quei  dolori  con  tmta  la  pienezza  del  fuo 
affetto  verfo  ciafeun  de  i due  ; non  fi  dichiarava  pronta  a fópportare 
tutto  per  lui  folanfcnte , Ma  Gesù  Crifio  ,in  partorirmi  folla  Croce 
non  folamente  ebbe  volontà  di  patire  gli  fìeflì  dolori  , fc  io  folo  mi 
foflì  ritrovato  id  Mondo  j ma  fi  patì  con  diflinto  pcnficro  a me . Che 

però 
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però  bìTogna  che  io  la  intenda  : Il  Crocifìflb  fia  tatto  fopra  di  me  , 
Ratto  a niio  carico  . 

Anzi  ci  è di  più  ancoora . Io  fono  più  obbligato  al  Signore  , per- 
chè ha  patito  per  gli  altri  ancora,  di  qocl  che  gli  farci  obbligato,  fc 
fivcflfc  patito  folamcnte  per  me  ; perchè  così  mi  ha  raddoppiato  il  bc- 
refirio , ricomperando  meco  i mici  Proflìmi , i miei  Amici  , i miei 
Parenti , Padre , e Madre , fc  Gesù  pativa  folamente  per  voi  , che 
cofa  farebbe  fiato  de’ voftri  Figliaoli  ^ Gli  avrefie  generati  per  l’ Inferno. 
Figliuoli , fe  Gesù  pativa  folamente  per  voi  : che  cofa  farebbe  fiato 
di  veltro  Padre  , di  voftra  Madre  ? Non  farefie  già  per  ritrorarvcli 
in  Pàradifo . Se -in  ona  navigarione  v’imbattcfte  ne’ Corfari  , c fofte 
condotti  fcliiavi  in  Barberia  con  tetta  la  voftra  Famiglia  : a chi  faro- 
fie  Voi  più  obbligati  "i  ad  on  Benefattore  , il  qoal  veniOfe  a rifeattar 
voi  folamente  ; o a chi  venilTe  a rifeattar  con  eflb  voi  anche  i vo- 
fìri  Genitori , i voftri  Fratelli , Sorelle , i voftri  Parenti  tutti  ? Ecco 
fiamo  nel  cafo . Adunque , allorché  io  guarderò  il  Crocifinb , bifogna 
che  io  gH  dica  : Signore , vi  debbo  più , che  fe  folTc  tutto  il  voftro 
patire  fole  per  me. 

Ora  per  m citerei. adclTo  fotte  gli  occhi , quanto  ci  dee  muovere 
in  pratica  quell’  obbligo  , ciafcbno  fi  finga  il  cafo  , che  il  Signore 
avelTc  patito  per  lui  folamente  . Apprenda  di  eflcr’  egli  tra  tutti  il 
privilegiato  da  Gesù  . Per  me  folo , e non  per  altri , ha  patito  Gesù. 
In  tal  cafo  quahvita  mi  filmerei  «òbliguto  a menare  , vivendo  tr» 
gli  alni , pe’  quali  Gesù  non  ha  patito  ? Avrei  fronte  di  andarmene 
tutto  giorno  a fpalTo , di  palTarmcla  così  in  ozio  cosà  sfaccendato  , 
così  fpcnfierato  dell’ obbligo,  che  ho  al  Signore  < più  ; avrei  cuorè 
per  nutrire  qualche  affetto  indegno  ? No  certamente  . Mi  pare  , che 
confiderandomi  così  differenziato  dal  Signore  , cosi  obbligato  al  Signo- 
re dirti  ; le  gli  altri  fi  fpaflàno  fe  gl’  altri  peccano , finalmente  il  Si- 
gnore non  ha  patito  per  loro . Ma  a me  troppo  feonviene , 11  Signore 
ha  patito  per  me  . E pure  in  tal  cafo  io  farci  meno  obbligato  , che 
s’ egli  aveffe -patito  anche  per  tutti  gli  altri,  nfiei  cari  . Poveri  dunque 
noi  ! Che  cofa  mai  renderemo  al  noliro  Dio  , mentre  ci  ritroviamo  in 
cafo  di  clTcrgli  obbligati  tanto  di  più  ^ 

Gonfidcriamo  in  terzo  Inogo  , nn  quanta  mflro  utile  ba  patito  ii 
Sii>tore  per  noi . Ancorché  aveffe  patito  per  fola  dimoftrazion  di  amo- 
re fenza  neffun  noftro  vantalo  -,  pure  gli  faremmo  obbligati  più  che 
della  vita , al  riflettere , che  egli  ba  dato  la  fua  vita  tanto  più  pre- 
ziefa  per  nofiro  amore . Ma  oh  quanto  ci  ha  fruttato  la  fua  fantiffi- 
ma  morte  f Se  il  Signore  .non  aveffe  patito  : che  cofa  farebbe  finto'  di 
noi  Poverelli  « Già-  al  Paradifo  non  occorreva  penfarvi  per  Timpedi- 
mento  del  peccato  originale  , per  rimediare  al  qnale  non  ci  farebbe 
flato  il  battefimo  , perche  qnefto  fgorgò  dal  cofiato  di  Gesù  Crifio  : 
laonde  potcv.nmo  di  qu^iù  fare  all’  amore  col  Paradifo  , ma  fenza 

Ttmo  IX.  T fne- 
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fperanza  di  mai  arrivarvi.  Chi  poi  fi  trovava  aver  commeiTo . peccato 
mortale  , era  franco  l’Inferno  per  lui  ; giacche  non  vi  farebbe  fiata  la 
confefiione  ; e la  contrizione  , c il  martirio  non  farebbero  bafiatì  a 
fcancellarci  nn  peccato  grave  . Se  bafiavano  nella  legge  antica  , ciò 
era  folamentc  in  virtù  dei  meriti  prevedati  della  p.ifiione  di  Crifto  ; 
e fc  bafìano  ora , bafiano , perche  col  mezzo  delia  ccntrizione  , e del 
martirio  , ci  fi  applicano  a noi  i meriti  di  effa  paffione  già  fatta  . 
Adunque  fe  Crifto  non  pativa  per  noi , era  finita  per  noi  . Commef- 
fo  un  peccato  mortale , mancava  il  modo  di  Icvarfelo  mai  di  doQb . 
Potevajno  fani  prepararci  per  l’Inferno . Moribondi  potevam  pur  chie- 
dere francamente  licenza  per  l'Inferno  . All’  Inferno  , all’  Inferno  . Si 
potea  folo  dire  agli  Amici  : a rivederci  all’Inferno  . Laddove  avendo 
il  Signore  patito  p>cr  noi , benché  troviamo  di  aver  coramefit  peccati 
fenza  numero  , pure  pofliamo  fpcrarc  in  virtù  di  quel  Sangue  , di 
quelle  Piaghe  ; pofliamo  fpcrarc  , che  l’Inferno  non  farà  per  noi  ; c 
perititi  che  ne  fiamo , pofltam  nutrire  una  dolce  fp^ranza  di  abbrac- 
ciarci nn  giorno  col  nofiro  caro  Gesù  in  Paradifo  . £d  egli  appunto 
c il  folo  , che  ci  ha  aperta  la  via  del  fuo  Paradifo  : Ora  fe  il  Signore 
ci  avefle  fatto  tanto  bene  folamente  con  inchinarli  a cogliere  nn  fio- 
re , non  doveremmo  refiargli  obhligatiflimi  ? Quanto  più  , avendoò 
fatto  tanto,  bene  con  .tanto  fuo  colio  ^ Qui  non  fi  tratta  di  fiori  . Si 
tratta  di  fpinc  , di  sferze  « di  chiodi  tcrribiliflimi  . Si  tratta  di  non 
perdonare  a riputazione  , a fanguc , a vita , c a ooa  vita  si  prcziofa 
per  noftro  rimedio , p>er  noftra  falate  < per  nottro  bene  . 

Oltre  di  quello  c dottrina  certiflfima  della  Chiefa  di  Dio  , che 
tutte  quante  le  grazie,  che  abbiamo,  tutte  ci  vengono  per  gli  meri- 
ti della  Paflìone  di  Gesù  Grillo . Quanto  bene  riceviamo  per  mezzo 
dei  Santi,  quanto  ne  riceviamo  per  mezzo  della  Vergine  , quinto  in 
Terra , o in  Cielo  , tutto  ce  l’ha  meritato  il  Signore  colla  fua  Palfion 
benedetta . Quanto  in  fomma  crediamo  , quanto  fpcriamo  , qnanto 
abbiamo , quanto  fiaina  di  buono , tutto  da  quella  benedetta  Pafsio- 
nc . Ora  andiamo  adclTo , fe  ci  dà  l’animo  a trovar  un’  altro  , a coi 
fiamo  tanto  obbligati , quanto  a Gesù  . _ 

Adunque,  Crifiiani  miei,  bilogna  in  tutti  i modi  mirare  in  av- 
venire con  altr’occhio  il  Croci  li Ifo  , accarezzarlo  ."Itringerfelo  bene  al 
CUOI  e , farvi  fpclTo  la  meditazione  lopra  j c l'opra  tutto  in  quelli  fan- 
ti Eferciz]  fi  ha  da  fiabilirc  di  amarlo  e Icrvirlo  con  tutta  applica- 
zione , e di  far  molto  per  amor  fuo  ; perche  con  tanti  obblighi  , c 
con  tanta  ingratitudine  non  fi  può  vivere.  E però  - prcfentiamoci  ofa, 
al  nuftrò  Gesù  . Ecco  là  qucU’ira maculato  Agnello,  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  ci  ha  fatto  tanto  bene , che  ha  patito  tanto  per  noi . In  quel  qac- 
definio  Trono  , ove  egli  Ila  cfpofio  alla  noltra  venerazione  , egli  ci 
fia  tacitamente  ricordando  il  fuo  incomprenfibilc  amor  per  noi  . Ora 
dunque  che  daremo  al  Signore  pel  tanto , clic  ha  dato  , c fatto  per 
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roftro  amore  t non  dirò  più  , fe  un’ Imperadorc  , ma  fc  qnalnnqoe 
altra  pcrfona  aTcfsc  incontrata  la  morte  per  falvar  noi  dai  Marnadie- 
ri,  da  on  precipizio,  da  on’ incendio  : che  obbligo  non  gli  avremmo  I 
Noi  proviamo  dalla  mattina  alla  l'era , che  il  noftro  cnorc  ci  porta  ad 
amare  chi  ci  fa  dei  gran  benefizi , e poò  c vnol  farocnc  tuttavia  de- 
gli altri  anche  più  grandi . Tanto  affetto  per  una  Creatura  die  ci 
fa  on  poco  di  tene  t e per  Dio  ne  faremo  fearfi  X Ah  fede  Tanta  , t\- 
fvcgliati  forte  nel  noftro  cubre , e rappiefentaci  vivaiiientc  quante 
mirabili  cole  ha  fatto  per  noi  qocfto  Dio  con  venire  dal  Ciclo  a vi- 
vere nomo  fra  noi , e infino  a patire  La  morte  per  noi . Oh  che  gran 
ponto  di  meditazione  per  tutta  la  vita  mia  il  confiderare  , che  un 
Dio  ha  data  l i Tua  vita  per  me  ! Atto  di  amore  è qnefto  , che  non 
p'nò  effere  abfaaftanza  ammirato  , e che , fc  abbiam  cuore  in  petto  , 
ci  dee  nino  vere  tutti  ad  un  tenero  amore  , e ad  una  fedel  gratitudi- 
ne verfo  Gesù . ^ ’ 

Si,  o buon’ Redentore  noftro,  che  noi  ponderando  ora  gli  obbli- 
ghi , che  vi  abbiamo , e infieme.  l’ ingratitudine  finor  praticata  vcr- 
Ib  di  voi  da  noi  voftri  Seguaci , ci  troviamo  confnfi . Voi  tanto  per 
noi  ; c roi  cosi  poco  finora  per  voi  ! anzi  (lo  - confefliamo  a’  voftri 
piedi  ) tanto  finora  centra  di  voi  ! Ma  da  qoi  innanzi  , gridano 
qui  tutte  le  vifcci-c  del  nsftro  cnorc  , fiam  rifoluti  d’eflère  voftri 
buoni  Servi  , e Figiiooli  , c di  amarvi  , c fervirvi  , c di  levar  l’ 
Affetto  a quefta  viliffima  creta  del  noftro  corpo  , a i piaceri  , alle 
vanità  del  Mondo . Gesù  Crifto  CrocifilTo  vogliam  che  fia  la  mira  di 
tutti  i noftri  penfieri  , c di  tutte  le  noftrc  operazioni  , e parole  . 
Gii  fpafli  vani  del  Mondo  non  ci-  condurranno  ad  amarvi  e' godervi 
in  Paradd’o  , ma  si  tene  il  mortificarci  , e il  patire  ora  votenticii 
per  voi  ; c però  vogliam  tenerci  ftretti  alla  Croce  voftra . Qni  pof- 
liam  guadagnare  , nell’altro  Mondo  no.  Adunque  affrettarci  qui  ad 
nniic  quanti  meriti  prffi.am  per  colà  . O Signore  , inchinale  ora  le 
orecchie  alle'  noftrc  preghiere  , afpoltate  le  voci  di  noi  Poverelli  . Vi 
feongiuriamo  , o buon  Gesù  , che  ci  facciate  innamorar  tutti  di 
vói  , e che  vi  fentiam  femore  nel  noftro  cuore  per  noftra  guida  , 
per  noftra  protezione  , c conforto  . Dateci  ora , dateci  il  voftro  Tanto 
amore . 

Aflbdiamo  qiicfìi  affetti  con  riflettete  , che  Gesù  Crifto  non  ha 
dato  fole  parole  , come  facciamo  noi  ora . Ha  dato  fatti  , fangrc  , c 
vita  . Ancor  noi  abbiam  da  venire  a i fatti  , e patir  molto  per  lui 
Rkordiarooci  ancora  dì  quel  buojn’  avvertimento  di  far  orazione  fpef- 
fo  con  oficrirc  al  noftro  Padre  Dio  il  fuo  tinigcnito  Figliuòlo  . Oh 
gran  Dio  del  Paradifo  , mirate  non  a me  , che  per  le  mie  colpe  pof- 
fo  folarticntc  mnovcrvi  a fdegno  ; mirate  alla  faccia  amorofa  del  vo- 
firo  benedetto  Figlinolo , che  c morto  ^r  muovcie  voi  a pietà  delle 
colpe , c milcrie  mie  . Per  gli  meriti  di  Gesù  , per  gli  meriti  infini- 
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ti  del  dileuiffimo  vodro  FigUaolo  Gesù , perdooatemi , aiatatemi  , fà- 
letni  buono  c fanto . — 

’ • Efame fnpra  VElezh»  Mio  Stato. 

Dlvidertmo  quejìo  efame  in  tre  p.irti  . La  prima  apparterrà  a tutti  , 
e F i^lì Utili , e Genitori  , pfando  l'importanza  di  tale  elezionfi  . La  fe- 
conda a'Ft^liu'li , confdtr.indo  là  maniera  di  re^olarfi  in  tale  elezione  . La 
terza  a'  Genitori  , proponendo  la  maniera  di  re^nnlare  i F(«liuoli  , che  fono  in 
cajo  di  eleo^ere  fate  . 

Primitramenle  P elezion  dello  fato  e la  delileraziune  più  importante 
della  ttofra  vita  . 

Diponde  ordinariamente  dalla  elezione  dello  dato  tutta  b.  nodni 
TÌta,  trattandoli  di  una  rifoluzione,  clic  prcl'a  una  volta  non  può  più 
mutarfi  . Il  legame  di  un' EccleGallico , o RcligioCo  , mai  più  non  lì 
slego.  ; e quello  di  un’Ammogliato  può  dorar  fino  alla  morte. 

II.  L'elezion  dello  fato  e import qiitijima  , p.-rclnn  da  queUa  dipende 
la  contentezza , o feontentezza  dì  tutta  la  vita  . 

Ecco  perchè  tanti  fono  feontenti  in  qoede  Mondo  : la  elezione  mal 
conGgliata  del  loro  fiato  . Se  fiam  si  convinti , che  vedendo  un  Rcligio> 
fo  , una  Monaca  malcontenti , diciamo  ; doveva  penfarci  meglio  . Slar- 
ghiamo quefia  niallinia  anche  agli  Ammogliati  malcontenti . Qnal  fe- 
licità farebbe  la  nodra , le  poteflimo  dive  t In  quedo  dato  mi  ci  ha 
podo  Iddio  ; ncn  mi  ci  fon  pedo  da  me  !' 

III.  L' elezione  dello  fato  è mportaiiiijfma  , perch'e  da  quella  dipende 
la  buona  y o la  cattiva  vita.  ^ • 

Se  dallo  sbagliare  rdeaion  dello  dato  noir  ne  avvenilTe  altro, 
fuorebè  la  fcontcntczza  della  vita , potrdìbe  palfare  , ma  può  venir 
anche  la  perdita  della  Solate  eterna . Dio  a')Uta  con  fcccord  ftraordina- 
chi  abbtdii'ce , c fa  quel  che  dee,  ed  è ifpirato  da  lui.  U contra- 
zio nell’altro  cafo . VoOro  Padre  vi  darà  danari , perche  andiate  a ftu- 
dio  nella  tal  Citta  . V’immsginatc  voi , che  vorrà  far  Io  deflb,  quan- 
do voi  di  vodro  capriccio  vogliate  portarvi  in  altra  Città  per  darvi 
fpaflb,  e paflar  ivi  il  Carnovale  1 Audiamo  dunque,  dove  ci  manda 
il  nodro  Padre  Celctìc  , le  vogliamo  quelle  copiofe  rimc{Iè,chc  han- 
no a far  nodra  la  divina  feienza  del  (àlvarfi  » 

Paffóndo  alla  feconda  parte  , confiderim  i Giovani  , che  fono  in  età 
di  ele^ete  fato  , P obbligo  che  hanno  di  ben  petfarvi  altneno  per  qualche 
tempo  y e di  ben  •confì^liarfi  exm  fa^^re  , e difintfrejate  perfine  , e molto 
piu  di  Toccomandarfi  a Dio  , metteud«fi  intanto  in  indifferenza  di  eleg- 
gere per  parte  Uro  qualunque  fato  , che  il  Signore  corrà  dar  loro . 

Non  bifogna  dlTariì  fumto  in  capo  : io  voglio  quedo . JJifogna  cf- 
fcre  difpodo  a far  quello , che  fi  crederà  il  meglio  . Se  abbiamo  a far 
viaggio  per  mare , noi  pur  ocrebiomo  la  barca  più  ficara , non  la  più 
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bella.  P bene  un  gran  viag^,  e per  acque  pericolofe  , qaello  che 
fi  ha  a fare , qaando  s' intbarchiamo  eleggendo  il  no^ro  flato  . Sce- 
gliamo dunque  con  prudenza , e a qncfìo  fine  afiblatamente  fi  richie- 
de il  raccomandarli  a Dio , e il  metterli  in  una  faggia  indifl'crenza  , 
potendo  difficilmente  giudicar  bene  > chi  ha  già  prefo  partito . Qaando 
fi  tratta  di  cofe  preziofe  ci  vuole  il  bilancino  , c qoefìo  ben  giudo  -, 
e non  già  la  fladcra  grolTa  . Può  egli  efferci  cofa  più  prczioCa  della 
nofir’anima  , e del  buon  regolamento  di  tutta  la  vita  nodra  ? 

II.  ConfiderÌK»  i Fi^liuoU  , che  fer  penfar  bene  a tale  eiezione  , i/- 

J^na  meritttrfi  H iume  di  Di»  col  vivere  in  quel  Umpo  con  pm  inno- 
cenza • . ^ 

Così  non  foflè  : Molti  fanno  tutto  il  contrario  . La  preparazione 
al  Sacramento  del  matrimonio  per  alcuni  è forfè  un  non  picciolo  imbarco 
di  peccati . Volete  poi , ebe  Dio  vi  dìa  lume  da  bene  eleggere , c che 
benedica  la  voftra  elezione  ^ Non  di  peccati , ma  di  orazioni  , c dr- 
Tozioni , vi  c alTora  più  che  mai  bifogno  , per  meritarli  il  lume  e la 
benedizione  da  Dio.  Se  v’mcontrate  ' bqne , beati  voi  v no,  infelici 
per  feropre . , ^ 

III.  Conjidefìno  i Fy/iap/i , che  per  ri/dver  bene  Ju  quejlo  punto , T,on 
debbono-  mutvérji  per  motivo  d'intere£è  della  propria  cafa . 

Tanto  in  darfi  alla  vita  eccleliaftiqa  , o rcligiofa , quanto  in  ap^ 
pigliarli  al  Sacramento  del  matrimonio  , può  entrare  per  configlicr 
primario  rintérelTc  . Male  in  tutti  e due  quedi  cafi  , c fpccialmentc 
nel  primo.  Ma  io  <kbbo  tirare  innanzi  la  Famiglia' . Ali  che  le  quer- 
ce , e non  le  anime  , fon  fatte  per  puntellar  le  Cale  . Il  maggiore 
intcrcffe , che  abbiamo  nel  Mondo  prcfcntc , ' b quello,  di  falvarcT  nd. 
biondo  avvenire  : Qnelìo  dunque,  c non  il  vi'e  intcrcfCc  temporale  , 
ha  da  regolar  le  volirc  rifoluzioni  . Per  alcuni  farà  men  difficHc  H 
condur  bene  P anima  ina  nel  matrimonio  ; per  altri  nel  Clero  , o in- 
qualche  Ordine  Rcligiolo . A ciò  conviene  por  mente  , c non  già  all’ 
utilità  maggiore  o minore  della  propria  cala . • 

IV.  Confili erino  i Fì£iuo’i  che  per  tijolver  bene  non  debbono  lafciarji 
tnuovere  da  motivo  di  darfi  Jfafiò , • di  ^$der  pile  ozio  . 

Se  noi  bramiam  di  làlvarci , fc  tentiam  di  danuarcr , non  ci  met- 
teremo in  quello  dato,  in  cui  ci  da  più  difficultato  il  primo,  c più 
fcicilitato  il  Iccondo  . In  ogni  flato  fi  può  falvarc , c vero  -,  ma  non 
già  per  la  via  dei  paffatempi , e deU’oziofità , che  in  qualfivoglia  fla- 
to folamcnte  poflbno  di  fragili  che  damo  renderei  fragihlTiini  , e ac- 
crcfcerc  il  pericolo  di  perderci  nel  viaggio  . 

V.  Confiderino  pure  , ebe  per  rijulver  bene  non  debbono  muoverfi  per 
motivo  di  onore  , 0 gloria  mondana  . 

Che  diremmo  d’  un  Corriere  , che  inviato  con  gran  premura  a 
Roma  per  affare  di  fomroa  importanza,  folamcnte  cercaflc  la  via  più 
amena , c di  frrmard  nelle  Città  più  belle  , e nelle  più  nobili  adu- 
nanze ^ 


Digitized  by  Google 


141  ESERCIZI  SECONDO  IL  METODO 

mnze  ? Pazzo  farebbe  coftoi  . Ma  più  Savio  non  farebbe , chi  doven- 
do inviarli  aireternità,  eleggelTe  quello  fìato,  che  Iblatncnte  il  con- 
ducelTc  a fare  ana  bella  coroparfa  nel  Mondo . 

VI.  CotifiHerinn  ancora  , ebe  per  ben  rifolvere  non  fi  debbano  lafciar 
muovere  dal  cieco  Aefiderio  de*  Parenti . 

Se  voi,  per  dar  gufio  a loro,  fallate  il  cammino , e vi  dannate, 
ne  renderanno  ben’cfll  conto  a Dio;  ma  ne  farete  voi  la  penitenza  per 
tutta  Tcternità  ■ Se  fono  edi  cicchi , obbligo  di  clFer  tale  non  Tavete 
ancor  voi . 

Confi lerino  finalmente , eie  per  rìfidver  bene  , debbono  principalmente 
perfare  alia  ma^fior  ficurezza  di  ferrir  Dìo  e di  Jalvare  V arima  propria . 

il  noftro  maggiore,  anzi  Tonico  noliro  ntgozio  , è quello  di  fal- 
varcì  . Ora  in  fare  un  contratto  di  vendita,  di  cenfo  , di  donazione, 
quante  rifleflioni  , quante  awcrcrtenzc  "i  ma  nell’  elcaùone  del  noftio 
fiato  , da  cui  fommaracnte  dipende  la  falvazionc  nofira  , faremo  noi 
meno  attenti , c cercheremo  no»  men  cautele  ? Dobbiam  temere  di 
n<  n falvarci , ancorché  ci  paja  mediante  T elezione  fatta  d’  clTcre  in 
porto:  quanto  p'ù  dunque  prima  di  farla? 

Per  accertarfi  poi  delle  ifpirazioni  interne  , fiotterà  molto  conferirle  coti 
UH  prudente  Padre  fpirituale , o pure  con  qualche  altra  perjnna  /avia  e ti- 
morata di  Dìo , che  f nza  interefii  pojjà  * voglia  dire  , eìu  che  b il  meglio 
fer  chi  dimanda  confifiio . 

Non  coftuma  Iddio  con  tutti  di  mandare  un’  Angelo,  che  indichi 
ed  accerti  la  vocazione . Il  Padre  fpirituale  , a coi  farebbe  bene  por- 
re in  villa  tutta  la  mifcrabiT  iftorla  de’  noftri  difetti  , o pure  altra 
pcri'ona  prudente  , pratica  delle  nofìre  inclinazioni , e della  vita  nofira 
paflata , può  fperarli , che  faccia  quello  clic  Dio  non  li  degna  di  fa- 
re per  mezzo  di  un" Angelo, 

Per  accertarfi  delle  ij /trazioni  ^ qioverà  il  c^ituirfi  in  punto  di  mrrte, 
e perfare , a quale  fiato  noi  vorremmo  in  quel  punto  ejjèrci  appifiiati, quandi 
era  il  tempo  . • 

Ottima  regola  è il  rimirare  col  lume  della  candela  benedetta 
tutte  le  rilblnzìoni , che  dobbiam  fare  : or  quanto  più  quella  , che  b 
principalmente  indirizzata  ad  ufiìcDrave  la  nofira  eterna  Salate  ? Noi 
non  intraprendiamo  mai  cofa,  di  cui  crediamo  di  averci  a pentire  : 
ove  farebbe  il  giudizio  noftro , fc  intraprcndeffimo  uno  fiato , dì  coi 
ci  dovefltmo  ,ma  inutilmente,  pentire  fui  fin  della  vita? 

Scemliamo  ora  alla  confiderazione  dei  diverfi  flati  che  fi  pnfiono  ele^qcre. 
Pifr^na  ben  corrfccre  jqli  obldiqbi  e i pefi  laro  . i 

Nello  fiato  dei  Gonjuqjti  dee  awenirfi , che  efièndo  fiato  di  vita  , che 
hpa  fialilmente  come  tulli  fli  altri,  fi  ricerca  per  ejji  la  vocazhne  di  Dio, 
come  per  miti  ftì  altri . 

Pare  , che  fol  quando  fi  muta  abito  , fi  moti  fiato  •,  ma  non  c 
cosi . Buona  c la  vocazion  di  ammogliarli  , c più  buona  quella  di  far- 
li Re- 
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fi  Religiofo  V ma  agaalmcntc  bifogi»  cercare  , fé  quello,  o qnefla,  fia 
buona  o migliore  per  voi  , aitefc  varie  circoftanze  , potendo  effere  , 
che  voi  più  facilmente  vi  falviate  o danniate  nell’  ano , che  nell’  al- 
tro flato . 

, Per  eìej^ere  io  Jiato  del  Sacerdozio  in  mezzo  al  fecola  , dee  particolar- 
mente amertirfi  il  bijnqno , che  fi  ha  di  una  virtù  più  grande  , per  vivere 
fra  tante  occafioni  perieoi fe  del  Mondo  Con  quella  Jantita  , che  fi  riebiede  à 
tal  £rado . 

Da  molti  vi  fi  Calta  dentro  a pie  pari,  cioè  fenza  riflettere , che 
è neceflaria  di  gran  lunga  più  virtù  in  tale  flato  , che  in  quello 
dei  Coniugati  . Convien  dunque' prima  efamìnar  le  fuc  forze,  e figu- 
rarfi  bene , qual*  efattezza  di  divozione , di  cootìnenza , e di  purità 
di  coflumi  Dio  efiga  per  si  gran  Miniflerio  ; Fu  moflrataa  San  Francefeo 
un’  ampolla  d’  acqua  limpidiflìma  , c dettogli  '--Vedi  Trancefeo  : si  cbia- 
ra  ba  da  ejfère  V anima  d' un  Sacerdote . 

Per  el-^^ere-  lo  fiato  rdijifo  del  Cbiofiro  dee  ben'  awertirfi,  che  crefeo* 
no-  alT  anima  £Ìi  obblighi  particolari  di  quello  fiato  .■ 

Si  va  nei  Chioflri  per  fuggire  il  Mondo  ; ma  alcuni  portano  feco 
anche  nei  Chioflri  il  Mondo  . Ct  vuol  preparamento  di  molta  virtù 
per  poterli  promettere  buona  rinfeita  in  rinunziare  al  Secolo  ; o al- 
meno fi  ba  da  rinunziare  per  fola  intenzione  di  voler  confeguire  elfa 
virtù  . Che  fe  altro  non  ci  fa  concfcerc  il  Signore  , quanto  è a noi, 
dobbiamo  maggiormente  inclinare  a quei  Chioflri , ove  fc  maggior  1’ 
oflervanza  . Se  quella  non  ci  è , o fe  è molto  imperfetta , facilnsente 
fi  arriva  a troppe  feontentezze  , e alla  dil^razia  di  non  cflc.re  poi  nè 
Secolare  , nè  Religiofo . 

Pajàn  ìo  alla  terza  parte  tìelT  efame , la  quale  appartiene  ai  Ge>  itrri, 
eonfideriro  ejfi , fe  mancalo  in  differtr  molto  a dare  flato  a'  loro  Figliuoli  . 
Per  le  Figiiucle  ordinariamente  flentano  a collocarle , perchè  mal  vo- 
lentieri fi  indocono  a mettere  fuor  di  cafa  , non  già  le  Figlinole  , ma 
la  dote  loro  dovuta . Pei  Figli  pofeia  temono  di  vcdcifi  vemre  in  ca- 
fa una  nuova  Padrona . Penfiamo  ai  motivi  ginfliflìmi  di  dar  loro  fla- 
to di  buon’  ora . Cioè  per  levarli  preflo  dalle  occafioni  dei  peccati  , 
c prima  clic  rompano  la  briglia.  Oltre  a ciò  fi  aflèzzionano  elfi  più  iti- 
la lor  compagnia',  ed  han  più  tempo  dì  allevare  i lor  Figliuoli  . £ 
quante  volte,  dando  loro  follecitam  ente  flato,  a vrcfte  potuto  darglie- 
lo a modo  voftro,  che  tardando  vói  , le  lo  lèn  prefi  da  foro  ftefli  ? 
Concorrono  qni  i moli  vi  di  Dio , concorrono  i motivi  umani , a per- 
fuadcrvi , che  per  lo  più  va  fatto  così  . 

II.  Confi, (erif  0 , fe  mancano  in  avvifare  i Figliuoli , ebe  fi  applichino  a 
penfare  alT  elezion  dello  fiato . 

Eflendo  afifarc  di  tanta  confegoenza  per  la  vita  prefente  , c per 
la  vita  avvenire , il  ben’ eleggere  lo  flato  fno-,  perciò  bifogna  pcn- 
farci  molto , c non  corrervi  dentro  ad  occhi  cbinfi . E qnci , che  dan- 
no flo- 
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no  fiato  ai  loio  Figliuoli , fcnza  proccarar  prima  , che  ri  facciano 
rr;itura  nfleflionv.  , debbono  npordarfi  , che  lo  no  i Figliuoli,  e non 
efii , che  hanno  a prendere  il  giogo  del  matrimonio  , o a legarfi  a 
quei  voti  ; e ehi  vi  ha  tanto  intcreflc , ginfto  è,  che  prima  ne  cono- 
k;a  l«cn  il  pelo  , « miluri  ben  le  fne  forae  . 

IH.  Conjiittrim , Je  maticam  in  «»«  lajiiure  ai  Fi^VtiHili  la  libtrtì:  cbt 
Dio  Uro  la  ilato  di  ele^erji  h Jiato . 

Ununiquemque  Jìcut  vocavit  Deus, ita  ainht<let.( i .Corintb.y.  17.  ) I Figlinoli 
in  quello  fon  lib.;ri,  hanno  dacffcir  liberLE  pur  quanti  Genitori,dtuido 
nn’ occhiata  alla  Jor  Famiglia,  fanno  efli  l’elezione  , die  dovrebbe  effete 
in  balia  dei  liglinoli  1 Qiiefio  alla  Cafa  , quello  alla  Chiefa  ; qnc- 
fia  al  MoniCero,  c fors*  anche  tutte  al  Monifiero  . Non  fono  Statue 
da  collocarne  una  fu  quel  tavolino , T altra  fu  quell’  armadio  a modo 
vofiro.  Mancano  in  ciò  moltii^  e principalmente  fe  sforzano  qnefto  o quello 
al  Sacerdozio  pel  lucro  emergente  di  qualche  benefizio , o gel  danno 
ceflante  di  far  più  Caie  . Iddio  poi  la  fa  da  quel  Padrone  che  b . 
Quante  Famiglie  calano;  ed  altre  che  tengono  più  gli  occhi  a Dio,  che 
aU’ intcrefiè , crefeono  ! E poi  a rivederci  di  là. 

IV.  C<,»Jì(Utino , Je  mancano  circa  i mezzi , che  inducono  ìa  vocazion 
■de  i Figliuoli.  ‘ i ...  . 

Ad  alcuni  li  dan  tutti  gli  fpalli  del  Mondo,  -acciocché  fi  rifolv»> 
no  a ciò , che  c più  in  gra^  dei  Genitori . Ad  altri  fi  nafeonde  af- 
fatto il  Mondo  ficQb  per  paura  che  ci  refiino  dentro  . Non  parlo  d* 
altre  maniere  anche  di  maggiore  energia . Ma  fe  riefoono  male  le- 
zioni di  tal  fatta,  chi  più  ne  dovtà  rendete  conto  a Dio,,  chi  ha  elet- 
to, o chi  ha  fatto  eleggere  ? 

Conjiderino  per  ultimo  quelli , che  pa  fi  truovano  libati  a qualche  fiato 
Jènza  vera  vocazione  , ^giacche  più  non  ptjjòno  tornare  indietro , in  che  ma- 
niera almeno  pqjjàno  rimediare  alT  error  fatto . 

Alcuni  ^fi  poflbno  anguftiarc  per  quanto  fi  c detto  intorno  al  fal- 
lare nell’  eleggere  lo  fiato . Ma  confoHamocI  tutti . Se  vogliamo,  fi  può 
ciò  non  oflante  divenire  gran  fanto . La  riufeita  per  tali  perfone  farà 
più  difficile  ; ma  non  impoflibile.  Un  Generale  «f  Armata , ove  mira 
più  cfpofto  a pericolò  l’Efercito,  o la  Piazza,  qnivi  più  fi  fortifica  . 
Far  dunque  piu  bene  : e con  far  del  bene  impegnerete  la  divina  Mi- 
fericordia  a lòmminiftrarvi  maggiori  lumi  ed  a')bti . In  fomma  Cete  in 
tempo  da  acooftarvi  con  un  regolato  ttnor  di  vivere  a quella  vita,  che 
avrefie  menata  nella  vocazion  da  voi  lafciata  ; e -con  ciò  vi  potete  fa- 
cilitare la  conquifia  del  Paradifo..  ; , 

Meditazione  feconda  della  Pajfiove  . 

Z' 

M Editeremo  i primi  tre  Miftcì^  della  Pafliofic  amariflima  del  nofìro 
Signor  Gesù  Crifto  . Cioè  VOraztone  tieW  Orto,  la  Flagellazione  al- 
kt  Colonna , e la  Incoronazione  di  Sfitte  . Quell’ 
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Opcll’  uoiDo  dunque  così  delicato  , così  graziofo , cosi  manruct^ 
così  innocente,  che  meditammo  ieri;  quel  Dio  così  grande,  cosìec- 
cclfo  , così  incomprenfibilc , patil'cc  per  noi  con  tanto  utile  noftro  , 
e patif'ctf  per  ctafchedunó  di  noi , come  fc  mn  ci  foflfc  altro  al  Mon- 
do fuori  di  un  folo  . Ora  vediamo , che  ri^it  f^frijee  . 

Primieramente  i dolori  interni , che  lòpportò  nell’  Orto.  Malinco- 
nia , tedio  , afflizione  , timore  , in  una  parola  , Itrettc  si  grandi  al 
cuore,  che  non  reggendo  più  arrivò  a Iveniie,  ad  abbandonare  per 
terra , e a fudar  fangoc  in  tanta  copia , che  feorren  a rivi  ; Sicnt  jiut- 
ta  faii^iriw  defurrentit  èn  terram  , ( Lmc.  22.  44.  ) E tanto  fanguc  (pre- 
muto a riva  forza  da  una  malinconia  profondifsima. 

Gran  patimcnto.ma  infieme  gran  docufiicntrt  per  noilSi  vive  cosi  alla  . 
peggio  nel  Mondo, rateile  non,  lì  fa  orazione-,  e non  fi  fa  orazione,  perchC 
al  primo  tedio , alla  prima  aridità  fnbito  iloi  cj  i'gomcntiamo.  Qucfto 
e tempo  per  me  gittato,  quvfta  è knptefa  , in  cui  non  riefeo;  e co- 
si fi  lafcia  qoelro  fanto  efcrcizio  dopo  le  prime  mattine  . Ah  medi- 
tiamo allora  l'orazione  ncH’Orto  del  noftro  Signore.  Santa  Tercfa,chc  pure 
aveva  donosi  grande  di  orazione,ma  fpclTo  fi  ritrovava  tra  qócfteanga'ìic,  ' 
Inanimava  allora  a non  abbandonar  1’  orazione  , con  meditare  T orazione 
nell’  Orto . Confoliamoci  ancor  noi  in  fimil  modo  , é fiflìamoci  ben' 
in  capo  qùefta  malfima  tanto  importante  per  la  pcrfcvcranza  nel  fcr- 
vigio  di_  nufiro  Signore  : -che  in  tutte  quelle  noftre  involontarie  -fvo-' 
giiatagini  ai  bene  ’ , ■ in  qoefic  nc^  , che  di  tanto  in  tanto  proviamo 
olle  cofe  di  Dio , non  ci  fc  fcapito , nqn  ci  e male  , purché  noi  fc- 
guttù-im  nondimeno  alla  meglio  che  pofsiarob  la  divozicnc  , che  ab-' 
iiiamo  in  ufo  . Quello , ebe  è in  noftra  mano , quello  , che  fc  di  no- 
ftra  volontà,  quello  e,  che  Dio  guarda-  in  noi  . E* in  noftra  mano 
fiate  all’  orazione  , far  la  lezione  tutto  quel  tempo  foUto  -,  ma  non  fc 
in  noftra  mano  Forare,  il  Ieg$^re  cpn  fentiroento  di  tenerezza  , e 
Io  ftar  fempre  con  tutta  attenzione  parlando  con  Dio  . Vedete  qua  : 
L'orazione  di  C^sù  Crifto  fu  un’orazione  piena  dì  tedio,  e putt*  fu 
un  orazione  tUvina , fu  un’  orazione  d’ infinito  merito  . 

pali’ Gigione  del  Signore  pafiìamo  all*  orazion  degli  Appnftoli  . -I 
raiferi  vinti  dal  Tonno  laìciarono  J’ orazione  . E che  ne  feguì  ^ Tutti 
abbandonarono  bruttamente  il  Signore  nel  Tuo  maggior  bil^no , E-la 
lor  caduta  fc  oerto , che  provenne  dall*  aver  lafciata  I'  orazione  , per- 
chè 1*  abbiamo  efprelTaircnte  nel  Vangelo . -Impariamo  noi . Si  pecca  ^ 
e fi  pecca  tanto  dapcrtutto  , perchè  non  fi  vuole  intendere  la  necef- 
fità  indilpcnlabilc  di  far’  qrazume  . Noi  ci  immaginiamo , che  1'  ora- 
zione fia  come  una  difdphna  , un  cilicio  , o altra  di  quelle  peni- 
tenze,, che  fen«  fiate  inventate  dall’ indufiria.  faviu  dei  buoni  Servi  dì 
Dio , fenza  le  quali  pur  fi  potrebbe  vivere  enftianamente  , No . L’ 
i>razlune  è un  mezzo  affatto  ncccfTario  per  mantcnerfi  in  gr-zia  di  Dio. 
Mirale  gli  Appofioli  , cornar  , :ti  allora  .per  la  pi  ima  volta  , ulciti 
'titn,  IX.  V-  al- 
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allora  da  nna^ predica  la  più  tenera’e  fcrvorofli , che  fi  fia  mài  fcntlta 
al  Mondo  , con  aver  tuttavia  davanti  gli  occhi  il  R-cdcntorc  tutto  in 
atto  di' confumlirfi , di  disfatfi  per  amor  loro  : peccano,  e peccano 
sì  bruttamente  4>cr  mancanza  d’  orasionc-  . Clic  cola  può  al- 
pettarfi  di  noi  milcrabili  in  mezzo  a- tanto  ftrepito  di  Mondo , a tanto* 
fi’-fcino  dc’noliri  fcnfi , a tante  occaGoni  di  far  del  male  ^ Clic  cola 
può  afpettaiG,  dico  , di  noi  lenza  orazione  ? Le  ^ttrinp  della  no- 
lìra  fantaFede  foti  belle  carte  da  navigare  al  Paradil'o  con  ogni  ficu- 
lezza . Male  nói.  mai  non  cele  fpieghiamo  davanti , dove  andevemo  a;^ 
parare  con  tutte  le  belle  catte?  , . . - ; 

Intanto  fegoitiamo  il  Signore,  che  già  tradito  da  Giuda,  già  cat- 
turato da  'npmerofiflìma  Sbirrcria , viene  ftrafei nato  come  nn  uum  far 
ciiiorolb  a tutti  i Tribunali  della  Città.  Dove  calunoiato  da  leltimoni, 
dove  beffato  da  Gì  odici  , dove  vcftito  da  pazzo,  dove  prefo  a fchiaf- 
6.  Ed  egli  in  GIcnzio,.con  gli-  occhi  baffi , tutto  manfuetudiTO , tut- 
to-coni  paflione  , ma  vcrl’o  di  noi  . Se  ad  uno  de  i Re  della  Grifuanità 
ioffe  dato  UDO  febiofib  ,fabito  Innanzi  e -indietro  Corrieri  con  la  nuo« 
va  : Europa  tutta  l'offopra.  I difoorG  di  molto  tempo  tutti  fu  qucftoac- 
cidente  r il  tal -Rc^ha  ricevuto  uno  fchiaffo  ,>E  intanto  il  Signore  ha 
riccvnto  tante  ingiurie  pc-r  noi  -,  e bifogna  che  fc  le  tenga 
lenza  che  neffuno  ne  padi  : anzi  parrebte_  introdurre  uà 

dilcorfo  firavagontc  chi  metteffe  in  -canipo  ÌL  difeorfo  degli. 
Icli/afti  del  Redentore  . Egli  è Iwn  , Crifliani  _tn'®i  » 
pitr"  più  riqonofciamo , in  qual  mileró.  flato  di  cecità  fiuàtrovi  quello 
fioftro  Monda  Perche  tanto  abbiam  udito  parlare  della  Paffion  di  Gc- 
-sù  5 pare  ebe  quella  Ga  divenuta  cofa  dozzinale  j e id  fcntirfela  ^anchc 
ricordare  , ci  paffa  per- le  orecchie  fenza  far  in- noi  movimento  al- 
cuno . Cicchi  die  jGamo  .1  Poca  fede  che  è la.  noftra  , fc  mai  tanta 
lyogliataginc , e freddezza  la  proviamo  in  noi  Ittllì  . io 

ll.Frattanto  quel  die  6 conchiufe  dopo  tanti  prooeffi,  fu  che  « Re- 
dentore purgaffe  gl'indiz)  fotte  la  frufta,e  poi  "Coffe  rilafciato  : 

dàtu'»  di mìtt-a/tt.  ( Zivr.e:}.  i6i  ) Pcnfaie:  gli  Ebrei , che  il  volevano  morW 

a tntti  i patti . fe  ff.  rifolvettero  di  arattarlo-  dolccmcnte  , o pure  di 
fame  macello.  Ah  che  i Crudeli  G accinfcroa  flagellarlo-,  non 
dargli  dolore , quanto  per  fargli  lafciar  la  vita  Cotto  le  sferze  . 
gliatolo  dunque  ignudo  ignudo , il  legarono  ad  una  baffa  colonna  , .di 
modo  , che  egli  retto  coir  .tutta  la  vita  affatto  fvclta  , af&Uo  eletta 
- ai  colpi  per  verfo  . Ed  allora  fc  gli  avventarono  quei  Camici  , 
molli  in  nnnjcro  , e tniti  a gara  pet  fargli  il  peggio  che  poteffero . 
Oh  Dio  buono  I che  avran  fatto  tanti  Manigoldi  infieriti  , inviperiti  , 
attorno  nn  corpo  sì  delicato  ? Come  paffaffe  tntta  la  flagellazioni^,  g t 
Evongclitli  non  ne  dicono  altro,.fe  non  ftagelliKerunt  rwflt . 
non  ebbero  cuore  da  farne  il  racconto  più  per  minuto  . Ma-  ella 
Vv-ttc  ben’  eflierc  fongoinoGlIìma  , fpietr*.jffin»*  i poidw  finita  cic_  u. 


Pifeto  pensò  di  mnovere  il  Popolo  a compaflionc  con  fargli  vedere  il 
Signore  da  ana  ringhiera  così  mal  concio  . Ora  e manifetìò , che^e 
Gesù  fofTe  rertato  nel  corpo  f^amentc  illividito  , non  avrebbe  pota- 
to muovere  a pietà  di  le  ; particolarmente  veduto  di*  lontano  „ e da 
ako  . Certo  fc  fi  perfnafc  Pilato,  che  avrebbe  intenerita  e foOdisfat- 
ta  la  Gente,  Polo  con  farlo  vedere  j fu  perche  quel  l'amo  corpo  dove- 
va eflcre  malamente  rovinato  , e.fpolpato  da  molte  parti  ..  Pifiiam 
dunque  óbbaftanza  intendere  ^ che  fpettac^ilo  fura  flatb  mai  quell»,. 
Il  Signore  così  ignndo  , legato  ad  un  I affò  , tutto  da  capo  a^  piedi 
grondante  fangue,  in  atto  di  ricevere  in  diverfe  parti  più  colpi  a un 
tempo,  attorniato  da  un  circolo  di  Gentaccia,  tutta  anch’ e(Ik  fprnz- 
znta  di  fangue  , co’tìagelfi  inl'anguinati , e in  moto  : Gtie  fpcttacoló  ! 
clic  fracanoi  che  confiifmnc  di  colpì , di  voci  , animando  tntri  P nn 
F altro  a far  da  bravi  f E il  Signore  intanto  con  • pazienza , conglioc- 
chi  baffi , in- filenzio  . In  fìlenzìo,  *ì  colla  lingua  , ma  non  col  cuo- 
re . Penfava  allora  a me  il  buon  Gesù  , parlava  di  me  al  fuo  gran 
Padre,  offeriva  tutto-  per  me  . Per, amor  vóffro  , mie  care  Anime,  di- 
ceva cgl'.-,  per  aùior  vodro  , acciocché  voi  non  andute  all’  Inferno , 
•perche  Io  vi  Vorrei  in  Paradifo  r^acciocchc  voi  pofeia  mi  amiate,  quan- 
' ^o  rifaprete  < che  io  ho  amato  voi  tanto  . Per  amor  voftro , Anime 

• mie  catiflimc  , per  amor  voftro . _ 

» Vorrei  ora,  che  ci  fermaffimo  fa  quefto  paffb  a far  due  confide- 

• razioni  , che  vi  vengono ‘a  taglio  . Qitando  i ConfcfTori  , c-i  Predica- 
tori et  premono  con  raccomandarci  e là  frequenza  doi  Sacramenti,  e 
la' carità  coi  Poverelli,  t l’.cfévèizio  delP -ofaziune , eia  mortificuzio- 
ne 'del 'noftro  corpo,  e molto  più  la  moetifiCazime  delle  noftrc  voglie: 
nbi  alle  volte  l'cotiamo  il  capo  a qne Iti  ricordi  . Eh  abbiam  .troppe  fac- 
cende t biiogna  compatire  il  noltro  ftato  Non  vedete  , che  viviamo 
in  mezzo  al  mondo  col -pefo  della  cala?  con-gli  obblighi  di  tante  con- 
venienze ^ Bafta  bene 'non  far  peccato  mortale;  il  retto  è troppo . Oh 

. fpccchiamoci  tin  poeo  in  Gesù  Crifto  flagellato  , e vediamo,  corae.fi 
è portato  egli  verfodi  noi  -.Ai  primi  colpi  non  poteva  egli  dire  il 
Signore  : balla  ,•  non  più' ; fermate , fon  troppi  quelli  ? E pure  dille 
egli  cost^  Biffe;  date  pure,  folcate  pure,  fppipate  pure:  eccomi  tutto  folto 
lé  vdftre  mani,  finché  vi  regge  il  braccio.  Tutto  e poco  al  mio  dcfidc- 
rto  patire  per  amore  dell’ uomo.  E noi  innanzi  a quefto,  fpcttacolo 
pctrèm  dire,  che  Ì troppa  qualunque  cofa  il  Signore  chiegga  da  noi? 

L’ altrfl  cpnfiderazionc  . Speccliìamoci  di  nuovo  in  quefto  inno-, 
centinìmo  corpo  cosi- maltrattato , e rimiriamo  in  quefto  fpecchio  che 
' c^a  é il  peccato  , Ecco  quanto  coftatio  «l  Signore  i noftri  peccati  :- 
Tanto  ci  e •' voluto  per  rimediarvi:. -Qqafido  noi  "ci  confefliamo  di  qual- 
che peccato.  Corno  avvezzi  a fentirc  ^-chc  il  Confcfl'ore  con  una  co- 
rona , con  nn’  ufizio  et  manda  in  pace  ; eiqnefto  ci  ingenera  nell’ani- 
. ma  certa  poca.apprenfione.de!  pcceeto  , con  c <Jt  cofa che  fi  l'cuote 
■*  V 2 con 
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con.  irolra  facilità  . Ma  ricordiamcelo  bene  « qncl  peccato  non  et  fi 
perdona  In  virtù  di  quella  piccola  noftra  penitenza  , Gì  fi  perdona  in 
virtù  di  quella  pcnitcnsta  tanto  grande,  che  fi  fcaricò  lullc  fpallc  del 
Redentore.  E però  mirate , quanti  obblighi  abbiamo  al  noUro  Gcnu. 
Sp:  non  era  lui,  noi  potevamo  ben  cadere  in  peccati,  ma  non  potè-' 
vrino  mai  fpeVarre  il  perdono . Egli  con  quel  fuo  fangoe  preziofifil- 
mo.  hi  dato  a noi  c-n  che  placare  il  fuo  divino- Padre  . Se  vedeflimo 
nn  Inveente*,  che  facc(re  un’afpra  penitenza  per  noi  Peccatori  , bi- 
lògnereb^  Kn’ avere  un  cuore  di  l'uKo  J non  intenerirfi  . Ma  quan- ‘ 
ti>  p u XI  dee  muovere  tutti  il  rammentalo»  , che  lo  fieflb  Dio  1’  ha 
f tra  qiie'ia  penitenaa  per  noi , e penitenza  Vi  gronde  . Pcnfiamoci 
vAliiori  miei  cari , per  non  Recare  mai  più  . E poi  pcnfafido  a i pec- 
cati già  da  noi  per  noOra  miferia  cotnmefli  facciamone  an’amaro  rim- 
provero a noi  ftcflj  . Ecco  dove  le  noAre  iniquità  4ion  ridotto  T inno- 
ccntiflimo  Padte  delle  anime  nofirc  . Spietati  noi , che  abbiam'dato 
in  mano  a CVrnefìci  sì  fpictati  il  buen  Gesù . Finalmente  pcnfiamoci , 
quando  facciamo  la  penitenza  dopo  la  CunfclTionc  , e diciamo  allorat 

10  recito  poche  pregliivrc  pc’  mici  peccati  -,  e il  mio  , buon  Gtwù  li 
fcpiua  a coflo  di  (angue.  Io,  ip  una  penitenza  di  parole  ì ed.egli  la 
per  me  una  penitenza  di  .piagli^  . Io  cpn  tuia  corona  di' profumi  in 
mano;  e il  mio  Signoic  con  corona  di  fpine-in  capo. 

..  Ed  eccoci  pailati  al  torlo  punto  , cioè  all'Incoronazione  di 
fpitic  . Già  fianchi  i Minifiri , biPagnò  difmettere  ; e ooA  fu  fcloUo 

11  Signore  dalla  colSnna  v ma  intanto  vi  fu  chi  rammentò.  ; Sapete , 
che  qnefio  nem^o  avevi»  il  fumo  in  capo  di  finii  Re  . Oh  facciamolo 
un  poco  Re  noi  a nofiro  modo  .,  Il  pofe^. dunque  a federe  fopra  di 
tino  fcabcLo  ; poi  trovato  un  ccncjp  di  vefiito  nobile,  gliei’ acconcia- 
rono Tulle  IpaJlc  , dice n do , clic  era  il  Manto  Reale  ; poi  gli  pofero 
m mano  nn  fufio  di  canna,  dicendo,  clic  era  lei  Scettro  . fiancava 
Li  Corona  da  Re.  Sabiro  ntrpvaroiip  certi  Spini  , ,gt' intreceiarono  a ' 
forma  di  Corona  , poi  incon\inciarono  a ficcargliela  in  capo  a forza 
Aicnne  fpine  dalti  cima  del  capo  li-  profondarono  giù  diritte  fino  al 
cervello  ; .altie  gli  Uapanuaroiio  .le  tempie  , ed  altre  fitte  nella  fom-. 
ipità  della  fipntc  venivano  poi  a.  làfpuowr  fuori  pc»  le  cigfia , Si  può 
credere , cerne  il  fanguc  fcorrtva  ar  rivi  da  più'  parti  della  fronte  per 

I per  tutta  la  faccia,. che  così  infiiuguiiwta  , e gonfi* 
m pm  dai  pugm*,  fecondo  la  Profezia,  non  fi  pecca  p>ù 'riconolccrc  r 
tanto  era  goafia . .Allora  quei  Scellerati  inoominuiarono  : Ecco  il  bel 
ti  /alvi  Rt  d«'GJ  i.Ui  . ( Muffò.  17.  ap.  ),  Poi  copertogli 
con  cm  panno  il  viTo,  dù  gli  dava,  uno  fcliiafib  in  faccia  , chi  un 
pogno  fui  collo  . Ob  uk’ttii  un  fcct'pi  , rhe  fri  Sa>'Jo  , ffhluvfya  -chi  ^ 
ti ^òiì  tinto.  Ppi  a firapp“r.?li  la  barbi  -,  poi  a ftira'kv  in  qui  e ii»  là 
pc  capei lì^,^  Chi  gji  levava  la  cann-i  di  mino,  e pni,  gliela  batteva  in 
c;po  1 ckì  .gli  fputava  ia  i dii  fil'dirace , ctù  g.siu  .cjuci  ,,  ehi 

par 
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parole  .fcorrcttc  . E il  manfuetiflitro  Signore  in  mezzo  a quella  Canar 
glia  laicuva  far  di  fe  quel  che  volevano  , come  fe  fofle  quella  palla 
di  marmo  , che  fi  dà  per  trafinllo  alle  fiere  nel  Serraglio  . Sopporta- 
va trtto  in  pazienza,  in  filenzio . In  filenzio  con  la  lingua  si  , ma 
rion  già  in  filenzio  col  cuore , Penfava  allora  a me , penlàTa  per^  me, 
oflerivu  ogni  colà  per  me  . Purché  io  mi  falvafii  , di  tutto  diceva 
che  era  contento . Purché  io  1’  amafii  , tutto  diceva  di  patir  vo- 
lentieri. s 

Ah  Signor  mio  caro  •,  c in  clic  ncceflità  rtii  avete  voi  «cITo  ? 
IVr  quanto  io  faccia  per  voi  , mi  avete  meflò  iif  necefiità  di  cflcrvi 
fempre  ingrato  . E che  potrò  mai  fare  e patire  'per  voi  , che  noa 
fia  tanto  più  quello  ^ che  voi  avete  fatto  c patito  per  me  ^ Ed  ap- 
punto , Uditori  amatilfiiri! , io  voglio  , che  terminiamo  con  fare  po« 
i'àtaracntc  quetia  confidcrazione,  che  è cosi  facile,  e a cui  pure  non 
penfìamo  gummal . Confiderfamo  , che  cofa  mai  noi  renderemmo  al 
Signore , qnandòarfcora  fopp^rtofiimo'tuttp  quello  , ch’egli  ha  fop- 
partatd  per  loi  .'Per  cfenipio  , prendiamo  gU  Ichiaffi  r fc  io  foppor- 
tafli  fenza  rifenttrmi  tante  guanciate p«  amor  del  Signore  , 
quante  egli  ne  ha  (opportato  me  <,  diirmndo  il  capo . Paffiamo  al- 
le sferzate  •'le  io  fvtfi  legaèo'  nodo'  alla  lieflà  colonna  , e flagel- 
lato da  capo  a piedi  colle  fieffe  sferze  con  altrettanti  colpi  , ficchè 
rellafli  si  mal  concio , come  rimafe  egli  per  me  . Por  alte  fpinc  : fe 
mi  folte  calcata  in  capo  una  corono  di  fpine  , fatta  a quel  modo  . 
^inaimen  e mettiamo  a conto  ancor  la  Croce  r le  io  folB  confitto  adr 
un  legno  per-  le  mani  , e per  gli  piedi , con  tre  gran  chiodr  » e me  ' 
re  fieffi  così  lofpcfo , grondante  [àngue , fpaC mante  per  lo  l'pazio  di 
tre  ore  , come  vi  flette  il  Signore  per  me . Patto  tutto  quefto  : che 
còfa  avrei  renduto'  io  al  mio  Signore  ? Vediamolo  ; che  cofa  mal  gli 
avrei  reodato  ^ Poco  o nulla , perchè  il  Signore  era  Dio , ed  io  fono 
un  vcrniO  viliflinio  i Poi  t il  Signore  ha  fcppcrtato  tanto  per  me  , 
prima  di  me  , fenza  obbligo  nefluno  a me,  e tbio  per  utile  mio. 
lo  lo  fopportcrci  dopo  di  lui , afiatto  bbbligato  dall*  amor  fuo  * c 
fenza  potergli  giovare  in  nulla  . E purè  nefluno  di  noi  arriverà 
mai  a quella  forte  d’  eflere  flagtHaso , coronato  di  fpine  , crocifilT# 
per  amore  di  Gesù  Crifto' , Adunque  ancorebe  fdccflimo  tanto  per 
-tner  dtl  Signore , quello  farebbe  poco  . Ma  fe  noi  non.  potremo  far-^ 
re  nc  pur  qneflo  poco  non  vorremo  noi  fare  alme»  quel  che  p«^ 

fiamo  , giacche  pofltam  tanto  di  meno  ? E’  cofa  veramente,  da  pia- 
pHtre  la  dimànticanza  , in  che  fi  viVe  da  noi  Crifliani  intorno  all*, 
obliligo  che  abbiamo  d’  imitare  la<Pa9ìcR  del  Signore  , c di  Gire  , 
e di.  patir  qualche  «ofa  per  dii  ha  fatto  e patito  tanto-  per  noi  . An- 
zi fi  tmoraro  moltiflimi  > i quali  eduno  la  flcria  di  quel  memonm- 
do  rpettacclov  da  cui  dipendè  la  làlvazionc  del  Genere  amano  * e T 
odoro  frcddifsiaii  ,^c  come  à>fa  , «bc  loto'  nulla  importi,  ciTcndo  pai 
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SÌ  fvegliiti  c fervoroft  in  tante  loro  faccende  ; c anche"  in  far  dei 
peccati  , c fuggendo  fopra  tutto  ogni  anche  menomo  patimento  , fe 
polTono . Ah  Criftiani  ditcttilTimi  , miriamo  una  volta  con  occhi  da 
Criftiano  il  Signor  noftro  crocififlb  . ,Egli  ha  patito  tanto  per  nor  , 
non  acciocché  noi  cr  dclTimo  alle  comodità  , all’  ozio  , ad  una  ^^ta 
molle  ,*  ma  per  rifvcgliarci  , per  rincorarci  alb  mortificazione  coll* 
efempio  fuo  , c per  animare  noi  tutti  ad  abbracciarci  con  elTo  Iui 
dia  Cro<ic,  c affinchè  poffiaraò,  così  abbracciati  , dirgli  nna  volta 
per  Tempre  : Caro  mio, (}esù  crocififlb,  io  non  voglio  vivere,  io  nòn 
voglio  morire  affatto  ingrato . Ingrato  fempre  vi  farò,  per  quanto  io 
vi  ami  , per  quanto  io'  vi  ferva,.  Ma  affatto  ingrato  non  farò  mai  . 
Quel  poco , che  potrò  fare  , ve  T offirrifeo  , ve  lo  prometto  : a)utd- 
temi  voi  a mantener  la  parola  . 

V Confoliamoci  ora  con  riflettere,  che  Gesù  ci  ha  amato  tanto  : e 
però  dobbiahio ,fperarc , ch’egli  nòn  vorrà  lafciarc  di  amarci  nè  pure 
in  avvenire  , per  Cattivi , Qpr  Pcctatori  che  fiamo  flati  , II'  fuò  San- 
gue preziofiflimo  fparfò  per  noi  è quello  , che  ha  da  far  fiorire  e 
mantenere  in  noi  così  dolce  fperanza  . Allorché  ci  prefentiamo  alla 
facra  Menfa , dobbiam  dire  Qoefìo  è quello  fteffo  ftcfliflinio  l'acro 
Corpo  di  Gesù  , che  tanto  ha  patito  per  me  ; qncflo.i  quel  medefi- 
*no  Sangue  , che  Gesù  diede  dalle  fue  vene  per  falvar  me  povero 
Peccatore  i E quindi  accendiamoci  di  ^tire  , e patir  molto  ttneor  lìoì 
jpcr  amore  -di  lui  . Come  può  fìare  , che  noi  amiam  ditddovero  Gesù 
tanto  mortificato,  é infin  croci fiffo  , con  avere  noi  pofeia  tanto  ab- 
Iforrimento  alla  mortificazione , e alla  Croce  ^ Adnnqne  cort^io  ad 
eleggere  patimenti  per  imitare  Gesù  ; e coraggio  fopra  tutto  a fop- 
^rtar  volentieri  i patimenti  ' , c le  tribolazioni  , che  per  far  prnovZ 
ai  noi  ci  manda  !’  Altiffimo,.  La  via  della  CrCec  è quella  , che  con- 
duce al  Paradifp . A ’ quefta  c’  invita  Gesù  crocififlb  ; in'  quefla  met- 
tiamoci per  afficarar  la  noflra  eterna  Salute,.  ; 

Ah  quando  poi  cade  in  mente  ad  alcuno  qualche  penfier  difone- 
ftq,.  volga  tóflo  i frioi  ocdii  al  noftro  Amor  crocifilfo  , e gliidica  . 
Spafli  a qnefto  mio  vili/futio  corpo  , dappoiché  voi , mio  Gesù  , tarli 
to  avete  patito  col  voftro  ? ah  non  fia  mai  vero  . E quindi  pcnfi  ,■* 
'che  fcntimcnto  di  dolore  avefle  Gesù  in  prevedere  i peccati  degli 
nomini  dopo  tante  pene,  eh’ egli*  fòpportava  per  loro  *;  c che  ftnti- 
mento  di  ccnfolazione  egli  ha  in  mirarci , , qualora  vinciamo  noi  f^ef- 
fi  per  non  offendere  Ini . Quando  anche  non  ci  foffe  nè  Paradifo , nè 
Inferno , la  fola  gratitudine  verfo  fin  Dio  , . che  ha  fatto  e patito 
tanto , affincliè  non  pcccaflimo^,  ei  ha  da  armare  tutti  contri  le  ten- 
tazioni , che  gnidano  al  peccato  ..  E qui  rammentiamo  per  cónfdfio- 
ne  noflra , quanti  dif^fti  abbiam  datò  ni  Signóre  con  dar  tanti  ITpaf- 
fi  al  nofiro  corpo  indegno  , Ah  s’ io  fono  flato  sì  mifcrabilc  per  l’ 
addietro' j,  multo  più  fi- conviene^ 'me  la  penitenza  , che  agli  altri  . 

Se 
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Se.  vcnanno  le  tribolazioni  : pazienza , Signo«^,  ,ip  merito  qacfto  , c 
pcEE'o  • T'opto  <!ebbo  , c tutto-  Toglio  fo^rUr  volentieri  in  Ifcon- 
to 'delle  colpe  mie  , e per  imitar  voi , che  benché  tanto  ìnnoccn» 
te  *c  poro,  tanto  patlftc  , . _ 

Che  fe  la  tioCtra  faperbia  ci  accendcnc  fnooo  in  Cafa  all*  adir 
parole  piccanti  , parole  i non  molta  liima  ; vplgiinno  gli  occhi  a Gc- 
&ù  tutto  amiltà  , tutto  pazienza  , e flablliamo  di  non  volercene  ri- 
fentire  . A che  tanti  puntigli  in  faccia  al  Signor  noftro  Gesù  ? Gli 
occhi  all’  efempio  fuo , ed  avvezziamoci  a dire  : Qwjìo  è il  mio  Mtf 
\ il  MÌO  M,a*Jlro  t GeiU  ■ * 

linolmentc  fe  mai  provaflimo  gran  battaglia  in  noi  , che  citrat 
teneffe  dallo  feoprire  a’  Confelfori  ciò  , per  cui  ci  rimorde . la.  cor 
feienza , ftabiliamò  ora  di  voler  vincere  i rifpctti  amani  , e di  fa-^ 
crificare  a Dio  quella.  confoCone  . L’^aprire  linceramente  3,  fno  cuo- 
re ,a  i Medici  delle  anime  q uno  de’  primi  principi  della  vita  buo- 
na. Miriamo  Gesù,  cjic  è.noftra  guida  , quali  confuGoni  fopportb  , 
"e  di  buopa  voglia , per  noQro  bene  , e per  dare  efempio  a noi  tut- 
ti . Ab  Signore  , fate  che  vegnianjo  meno  per  la  confuGonc , quando  li 
trattn  di  offendere  voi  ; ma  che  non  mai  confuGonc  alcuna  ci  trat- 
tenga , fe  per  difgrazia  pcccalGmo  ,•  dal  ritornare  ben  pentiti  a voi  ’» 

Efame  fufra  la  Virtù  delia  Mortifiriiziottt  . 

ESarnhierèmo  piiijia  i moihi , thè  abbiamo  di  Mortificarti . Poi  atti 
dì  Mcrtificaziouf , eòe  fojfiam  fare  . Poi  la  maniera  di  fraticarli  con 
ferfezioHe  . Per.  ultimo  la  difficoha  contro  quejla  virtù . ^ . 

Il  primo  motivo  di  mortifìtarri  e tefière  noi  Crìftiani..' 

Popolo  ctilii^no  vuol  dire  Popolo  mortiGcato . Già  nel  fanto  Bat- 
tcGmo  noi  rinunziammo  a t piaceri , e olle  pompe  def  Mondo  ;eSaa 
Paolo  grida , che  il  Criftiano  Ga  da  effere  morto  alle  concupilccnzc . 
Ciò  e 'detto  tanto  per  gli  Plebei,  quanto  per  gli  Nobili.  Tutti  tutti 
fcepndo  i CoiKilj , e i Santi  Padri , dovcremmo  menare  una  viu  , che 
folte  penitenza  continua . E quanti  non  dirò  folo  RcligioG , ma  ^or 
lari , e Principi  , e Dame  la  menano  tale  ! Ciò . e ben  noto  a chi  re- 
gola le  loro  cofcicnzc . Facciamoci  dunque  animo  ancor  noi  per  faro 
lo  fteffo,.  - , ; 

U fecondo  motivo , Uefempia  del.  Signor  nofiro  Gesù  Crijìo . 

Siamo  Segnaci  di  Grillo  , che.  vìffe  una  vita  si  mortificata.:  tarv- 
to  ha  da.baO^ci,  perchè  ancor  noi  coraggiofamente  fnggiam  le  deli'’ 
zie.  Non  fi  cònfanno  con  ptv  Capo  , che  amò  tanto  la  mortificazio- 
ne , Membra,  che  tanto  rabborrircono . Egli  ( ricordiamcelo  fempre.) 
volle -patire  lenza  rilparmio,  non  folo  per  redimerei  ( poteva  redimer- 
ei dbn  moltìGimo  di  meno  ) ma  ancora  per  lalciarci  un  modello  , fa 
cui  ci  formuifimo  noi  coU’imitozione  fua  . Gli  occhi  dunque  al  Cro- 
* ' cififfo  . 
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cififlb  . Molti  il  tengono  preflo  al  letto  , come  per  dormire  più  fapp- 
ritamentc  vicino  a lai  . Eli  miriamolo  per  imparare  da  lai.  Qucfto  c 
il  continuo  rifleflb  delle  pcrfonc  fof^c  per  vivere  mortificate  : Io  ho 
da  aiutare  il  Signore  a portar  la  Croce , per  quanto  pollo , nelb  via, 
che  guida  al  Foradilò  . 

V terzo  motivo  . I feecati , che  abbiam  commeJ}i . 

O fi  ha  da  far  qui  ■penitene , o fi  ha  da  (are  nell’altro  Mondo . 
Dove  ci  toma  egli  più  conto  di  farla  ^ E poi  naturalmente  nafee  odio 
contra  chi  ci  ha  fatto  fallare  ' Se  il  noftro  corpo  , cercando  foto  pia-* 
ceri , ci  ha  precipitato  in  tanti  peccati , egli  dunque  l’ha  da  pagare  . 
Il  Giocatore,,  che  ha  perduto , pazzamente  fi  sfoga  contro.  le  carte  ^ 
ma  noi  faggiarocntc  ce  rabSiamo,^  prendere  contra  del  noftro.  corpo, 
perchè  cflb  veramente  è fiato  cagione  di  tanti  dilbrdioi  nofiri . 

Il  quarto  motivo . li  fericòlo  jfi  peccare  in  avvenire , •. 

Finche  ci  è polfo , ci  c rperanza  di  vivete  ; co«  all'incontro  fin- 
che ci  è vita,  ci  c da  temere.  Oggi  un’App.iftoìo , domani  pofio  cf- 
. fere  un’Apoftata  . E molto  più  chi, fi  trovaOÌe  in  tcntazioni^f^avi  . Per  ‘ 
vincere  nella  guerra  , che  ci  fa  il  corpo  mfiro  ",  è utilifiimo  il  lar 
guerra  a lui  . Ah  corpo  mifcrabilc , che  fra  p^hi,  giórni  hai  da  tflte- 
xc  fetente  , c patto  di  vermi  , c piir  domandi  c domandi  piaceri;  ti 
faprù  l'cn’io  tenere  in  freno:  così  dobbiamo  dir  noi  pieni  di  un  fan- 
te zelo  c coraggio . Cerpiit  mettm  cajligo , ^ in  fervkute'n  redigo  : cosi 
diceva  S.  Paolo,  elio  era  un’Appoflolo  n pieno  4 virtù  nói , che, 
fiata  tanto  da- meno  , nulla  faremo?  ^ 

' ti  quinto  motivo  . Per  acqu^are  e ennfervetre  la  grazia  della  divo- 
zione e ronjolaziow  Spirituale  y fi  e i/t  noi  . ,, 

' Non  ooVififtc  veramente  la  fantiti  nel  provare  in  fùo'  cnorc  una 

grin  confolaziotK  , e un  gufio  fcnfibilc  per  le  buone  opere  , che  fi 
biino.  Qucfto  hnlladtmcno  foole  cflerc  uno  dei  fiotti  Itimabili  della 
mortificazione  . Sarebbe  anche  affai , che  Dio  c|  pagalFc  ncirSltro  Mon- 
do ? ma  egli  è troppo  buono  cd  amante  Signore  : per  ogni  ttfiiiima 
cefa , che  facciaitib  o patiamo  per  amore  di  lui  , liberalmente  ci  ri- 
compenfa  ancor  qui facendoci  fentirc  una  gioja  intertia . Alcuni  San- 
ti dolcemente  fi  lagnavano  con  luT : Gran  cofa  , o Signore  , che  io  non 
poflb  fare  una  bagattella  per  voi , che  non  mi  truovi  fubiio  inonda- 
to dalla  piena  delie  voftrc  confdazioni . Proviamoci  an(^r  nói  ad  atnar 
Dio  daddovcro  > e proveremo  ancor  noi , quanto  fia  dolce  il  tnortià.- 
carci  per  lui . 

Il  fejlo  motivo.  Per  aecrefrere  il fairto  amore  di  Dio'. 

Quefta  è la  cofa , che  più  abbiamo  da  defiderare  quaggiù  ; e non 
folo  fi  acqui tta  , ma  fi  aumenta  ct4  morti ficarfi . Tanfo  ma_git  frujictes. 
quanto  minus  tihi  placuerit  . E però  i Santi  quanto  più  fi  affezionava- 
no a Dio , tanto  più  fi  davano  a mortificir  fc  ttefli  , E la  ragioni  fi 
^ ■ è , perchè  conofccrrdofi  , quanto  le  nofirc  paffioni  , e i fenfi  , c la 

carne 
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carne  noflva  tendano  ad  allontanarci  e ftaoeaict  da  Dìò  i «tri  arpol  be- 
ne a Dio  , conofee  di  dover  tenere  batìi  e morti&Mtt  quelli  confi- 

glicri  potenti  deiramore  del  Mondo  . Se  ncà  amiain  molto  il  noflro 

corpo , la  fìinja  di  noi , le  nodrc  comodità  , non  polSuno  amar  mol- 
to Iddio.  Per  quello  il.nofiro  Divino  Macftro  Gesù  ci  ha  tanto  pre- 
dicato : dovere  ognun  prendere  la  faa  Croce , fé  vool  face,  buon  cam- 
mino nella  via  del  Paradifo  . F la  fperienza  alTai  dimoftta  , che  vai 
più  a riempierci  di  amore  di  Dio  nn  folo  atto  vero  di  mortificazio- 
ne fatta  per  Dio,  che  molte  pie  oonfidetazioni  . E qoanto  più  Croce 
nei  Bnoni  , tanto  più  amore  di  Dio . 

U Jéttimo  KotÌDO  . Per  acquijiare  un  fanto  odio  di  fe  . 

Ma  qnefi’  odiò  ha  da  elTcre  pratico  , nè  balla  di  rio  colla  bocca , 
e averlo  ìol  nel  penficro , lenza  poi  metterlo  in  opera . Conofeiaroo, 
che  molte  cole  fUnno  male  , ma  non  le  leviamo  da  noi  per  non 
mortificarci . Conolciamo , che  tante  altre  llarcbbono  bene  , e piace- 
rebbono  molto  a Dio  ; ma  per  tema  dì  patire  , o fcomodarci  i non 
le  facciamo  . Rilolozione  adunque  : Io  voglio  elTcre  fantamente  ne- 
mico di  me  ficlTo  , per  cflcrc  più  amico  di  Dio  . f^li  1*  ha.  detto 
Chi  non  odia  Je  mdejimo  , non  fuo  e£ire  Dìfeepio  mio  . ( Lue.  14. 
26.  ) E però  quando  vengono  le  tentazioni  , quando  fono  incita- 
to a sfogar  qodla  collera  , ad  appagar  quella  ambizione  qnancb 
invitato  a tanti  fpofli . Signor  no  : quello  mi  può  far  perdere  l' amore 
di  Dio  : adunca»  nm»  s'hi'  a fài« Non  è il  corpo  , a coi  bo  da 
fcrvirc  , ma  Dio.  E non  fon’io  fotfie  qpegH  , che  ho  propello  di  non’ 
voler  badare  fi  i rifpetd  onuni,  qaan^  fi  tratta  di  dar  galfa>  a Dio; 
Adunque  che  Ilo  a pcnfarci  per  &r  qnefio  o quello  , che  fo  eflete  di 
gallo  di  Ini  , 

L Ottavo  ed  ultimo  motivo  . Per  aequìjlare  fpirho  vero  di  divozione  , 
e tutte  le  virtù  in  una. 

La  divozione  vera. non,  confifle  in  fole  parole  . Se  non  altro 
abbiamo  , che  libriccini  divoti  da  le^re  , corone  da  recitare  , 
benedizioni  da  prendere,  benché  paja  a noi  d'  eifere  divori  , facil- 
mente non  fiamo  tali . Perchè  cdn  fatte  qnefie  facili  divozioni  pnò 
qoetamente  albergare  in  noi  la  vanità , la  fuperbia , 1*  amore  difordi- 
nato  de  i piaceri  , " ed  ogni  altro , Vizio  . Facciamo  nn  pò  di  bella 
apparenza  al  di  fetori  con  Dio  , mà  1‘  interno  può  dfere  tatto  pel 
Mondo  . Si  crede  per  efempio  quella  perfona  di  aver  fatto  molto  per 
eflerfi  trattennta  molte  ore  in  Chiefa  ; ma  dove  è la  vera  divozione, 
fe  poi  tornata  a Cafa  non  fa  fopportarc  on  picciolo  difgnllo  , e met- 
te tutta  per  cagioni  leggiere  in  conqpalTo  la  Famìglia  , c corre  con 
più  anfietà  dì  prima  ad  ogni  paflatempo  anche  pericolofo  , e fa  altre 
fimiii  cofe , fenza  faperc  o voler  punto  mortificarli  T Ah  che  noi  dia- 
mo a Dio  talvolta  le  foglie  ; e tatto  Talbero  poi  lo  conferviamo  pel 
Mondo.  La  divozione  non  congiunta  colla  mortificazione,  non  è fpi- 
Tomo  IX.  X rito: 
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rito  vero  , ma  ìiludonc . La  Beata  Angela  di  Foligno  , cbiedcnJo 
Signore  qualche  ficurezza  di  avere  fpirito  vero  , rif\po(ta  : 

Delie  rhreLìzioni  ne  fuo't  dui  it are  . T7  darò  dunque  il  dejiderio  ardente  di 
j^qwtar  dolori  , travagli,  umilLizioni  per  amor  min  . Quejlo  e un  cuntrajje- ^ 
£>;o , {le  il  Demonio  non  lo  fuo  ' fingere  . In  fatti  il  carattere  della  vera,' 
divozione  propofto  a noi  dal  Vangelo , è la  p«iiienza  , c la  rnortid-  ' 
cazionc  di  tanti  noftri  defider)  , di>  tante  notìre  paflioni  , i;  il  patir 
Toli  ntlcri  per  amore  di'  Dio  . Chi  ha  qnefia  virtù,  ha  fiicilmentc  an- 
che l’altre  , perchè  clTa  conduce  ad  acquiltarc , o conlcrvar  tutte  Tal- 
tre  ; c il  difficile  , che  è ncll’acqulfto  di  qoalanque  virtù  , non  fi  può 
luperare  fenza  la  mortificazione  . Chi  fi  mortifica  in  lervire  ad  un 
Malato , c malfimamentc  fe  è nopfo , fa  penitenza-,  efcrcita  la  cari- 
tà . Chi  fi  priva  di  quegli  (palfi  , e piaceri , enfiodifee  meglio  la  pu- 
rità , fi  fa  più  forte  contro  le  tentazioni , efcrcita  la  temperanza  : c 
cosi  difeorrende  . In  una  parola:  queRa  è divozion  foda  •,  nè  cl  è al- 
tra via  da  falirc  al  Cielo , o queRa  è In  più  corta  c ficara . 

• Venendo  alla  pratica  . Conjìdereremo  pii  atti  di  mortificazione  , eie 
pojjì'amo  efercitare , e poi  Lx  maniera  di  ejercttarli  con  perfezione.  ■ 

Il  primo  atto  di  mortificazione  , jare  compiutamente  h penitenze  di 

0lllÌ£O.  ' _ _ 

Alcuni  digiunano  efattamente  la  Nunziata,  il  Sabbato  , ed  altri 
giorni  di  divozione;  poi  trafenrano' le  vigilie , cd  altri  digiuni  coman- 
dali dalla  Chiefa  . Divozione  fregejata  . Prima  quefii  , c poi  quelli, 
fé  fi  può . ' ..... 

Il  Jecondo  atto  . Sopportar  di  buott  cuore  le  mortificazioni , eie  et  ittan~ 

da  Iddio.  ‘ _ - , ^ ' j II 

Due  forte  ci  fono  di  mortificazióni.  Le  une  ci  vengono  dalla  mar 
no  di  Dio  : le  "altre  cf  poffono  venire  dalla  trolìra  elezione  Noi  talora 
fiamo  valenti  nelle  mortificazioni,  che  abbiamo  eletto  noi;  nelle  al- 
tre, che  ci  manda  la  Provvidenza  divina  , fiam  peggio  che  cornigli,  c 
non  finiamo,  di  lamentarcene  - Eh  che'il  noRro  buon^Padre  la  R.hcl- 
!o , thè  a. noi  bi fogna  : c doblfiam  filTarci  in  capo,  eh  egli  ci  nianda 
fempre  ciò  , che  è il  noRro  meglio  ' . Noi  lafciam  fare  al  Medico , 
quando  fi  tratta  della  falutc  del  corpo  ; c per  quella  dell  anima  non 
ci  abbandoneremo  noi  in  mano  di  Dio^  Certo  è,  che  incomparabilmen- 
te più  fi ‘guadagna  fopportando  quella  infermità  , traverua  , 

quella  povertà , che  Dio  ci  invia  ,'”che  in  quante  difcipline  , ’ 

e digiuni  poGTa  eleggere  una  pctfona  amante  della  mortificatone  .E  il  Si- 
gnore dà  tal  volta  più  da  patire  a chi  egli  vuol  più  bene,  acciocché  rneri- 
tino  più.fi  raffinino  più,ccon  ficorczza  maggiore  fi  conducano  un  di  a go- 
dcrlo  nel  fuo  beatiffimo  Regno  . Se  in  vece  della  povertà  » p “i  tanti 
goii  , che  lafcia  piovere  fopra  di  loro,  aveffe  loro  data  la  '"*f * 
la  fanltà  , ed  altri  beni  del  Mondo , farebbono  forfè  tutti  del  Mon- 
do, c non  di  Dio . Ah  che  -il  noftro  gran  Padrone  ha  certamente  vo- 
luto 
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loto  tiene  a i fnoi  Santi  : e pure  gli  ha  tutti  mortificatr . Poteva  ri- 
Iparmiar  loro  varie  pene  ;*  ma  perche  l'apcva^chc  qoefto  era*"  il  loro 
tnaegior  bene,  li  trattò  còsi , e li  volle  configurati  alla  vita  e pafiio- 
nc  del  Tuo  benedetto  Figliuolo  Crlfto  Cesò  . Cereale  pure  , ma  non 
troverete  Anima  veramente  Santa  , eh’  egli  non  abbia  tenuta  in  efer- 
cizio  con  varie  tribolazioni  ; e s’clle  n’ erano  lenza,  pregavano  Dio, 
che  ne  defie  loro , e calcaflc  la  mano  . Adunque  noi  fconfigllati  , noi 
poco  Crifliani  , che  facciamo  si  brutta  etera  a qualunque  mortifica- 
zione , che  ci  manda  Iddio  . E grazia  , e grazia  grande eh'  egli  cì 
forotniniftri  cccafion  di  patire  , Noi  non  pofliam  crocifiggerci  da  noi 
fìeflt  ; bilogna  che  altri  ci  *;quti  i.  E avvertite  che  per  patire  con  me- 
rito non  è necefrario  piatire  con  gufto  . Balìa  fopportare  con  buon i vo- 
lontà ; cioè  dire  in'  lue  cuore:  lo  vclcntieri  accetto  dalla  mano  di  Dio 
quella  tribolazione;  e l’accetto  in  maniera,  che  quind’ anche  potef- 
lì  levarmela  d’  attorno  , pure  l'apendo  , che  è maggior  gnfìo  di  Dio  , 
che  io  r abbia  , e la  fopporti , non  me  la  leverei  di  attorno  . Purché 
ftia  forte  la  noHra  volontà  in  quefio  , àncorehè  il  corpo  fi  dolga  , fi, 
guadagna  , e non  fi  perde.  Ogni  volta  dunque  clic  ci  incontrano  dif- 
grazie  penfafe  a Dio.  lo  ora  patifeo  -,  ma  le  non  penfo  a Dio  , e 
non  ricevo  di  buon  cuore  da  lui  quefie  pcrcolTe  , patifeo  , e non  eiò 
gnfio  a Dio  , e il  mio  male  feguita  ad  cflbre  male  , lenza  che  io  ne 
cavi  del  bene  . Sia  ringraziato  Dio,  che  mi  tien  baffo  r egli  fii  quel- 
lo , di  che  ho  bifogno  . Nelle  malattie  poi  , e alla  morte  , ricordia- 
moci di  dire:  Tutto  volentieri,  perche  fo  che  viene  da  voi  , rnic  Dio. 
Mia  volontà  è che  fi  faccia,  non  la  mia,  ma  la  vofira  fantiflima vo- 
lontà , o mio  buon  Padre , 

Il  terso  aito  ili  niortijìcazhme . L'  anne^aztotte  ^ella  propria  volontà  . 

Sembra  virtù  riferliatu  a i foli-  Keligiofi  , ma  è virtù  importan- 
tifiima  , e ncccffaria  anche  a i Secolari , non  folo  per  andare  innanzi 
nella  via  del  Signore,  ma  ancora  per  non  commettere  molti  peccati. 
Mirate  in  quella  cala  quanti  fconcerti  : tutti,  perchè  non  fi  vuol  mai 
credere  ne  a i Genitori , ne  a i Superiori , non  che  ad  un  Eguale  . 
Bilogna  elTcrc  arrendevole,  die  Io  comanda  Iddio,  e farà  facilmente 
finita  la  guerra  . Ma  quel  mio  Zio  e indifcrcto;  quel  Padrone  ftram- 
bo  : pazienza,  imptìrcrete  a negare  la  vofira  volontà  , a non  ri- 
fpondCrgli  , a non  contradirgli  in  tante  cofe,  che  non  fono  peccati:  egli 
forfè  lafccrà  di  dferc  cattivo  . Ma  anche  non  lafciandò,  voi  certo  fil- 
iere un’  opera*  fama,  e meriterete  molto  prefib  Die,  fc  allpra  avre- 
te in  cnorc  di  dar  gnfio  a Dio  . Alcune  contrafiano  col  Marito  , e il 
fanno  montare  in  collera  , perdendo  la  lor  pace  , e faccndda  perdere 
ad  altrui  . Oh  non  fi  può  di  meno  : bifognerebhe  cficre  un  Giobbe  . 
Ed  io  vi  rifpondo  da  parte  di  Dio,  che  neghiate  la  vofira  volontà.chc  fiate 
Umili  , e pazienti  ; e in  quefta  maniera  il  Marito  non  faià  peccati  , 
e fi  afl'czionen.à  a voi  , o voi  almeno  gu.adagnercte  aflailTiro  per  l’ 
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anima  voftra  . E fopra  tatto  attendere  all’ anncgazionc  della  propria  ftì- 
ma.  Saccede,  che  alcuni  entrano  in  penfitro  ^ far  penitenze  corpo- 
rali i ma  abboflarc  la  fiima  propria  oh  qacfto  no . Ah  certe  divozioni 
c mortificazioni  non  fono  fempre  di  gran  profitto  . San  Filippo  Neri 
diceva  ad  nna  di  quefte  perfonc  roettendofi  la  mano  alla  fronte:  jQwe- 
Jfe  quattro  dita  importa  fottomettere  , quejle  mortificare , t non  ,giì  U /palle , 
ehe  non  ci  hanno  colpa,  badate  in  fine,  fe  fottomeltetc  la  volontà _vo- 
fira  al  voflro  Padre  fpirituale  in  ciò,  che  riguarda  il  bene  dell’ anima 
vofìra . Qpefto  è ncceffario  a tutti.  Altrimenti  a che  fervirà  il  voftro 
tanto  correre  a i confeflionali?  ^ .. 

B quarto  atto  di  mort'ficazìone . La  vittoria  de  i rifpttti  umani  . _ 
■Qpando  vi  fi  fa  incóntro  qualche  boria  per  le  voftrc  divozioni  ; 
quando  vi  falta  in  capo  quel  penfiero  ; Che  fi  dirà  di  me  , fe  fo  , o 
non  fo  , le  tali  cofe  per  bene  dell*  aninSa  mia  ? rifpondete  coraggio- 
famcntc  : Ho  io  d’aver  più  paura  degli  - nomini , o di  Dio^  M’ impor- 
ta egli  più  di  dar  gafto  a Dio  , o pure  al  Mondo  ? Stolti  noi  , fe 
per  si  poco  lafciamo  di  operar  quello  , che  ci  ha  da  fruttar  tanto 
nell’  altra  vita  . Adunque  riderli  di  qncfti  vani  oftucoli , e fopportar  le 
beffe  del  Mondo  pozzo  : che  così  avrete  qucfto  merito  di  più  appref- 
fo  Dio . : . . 

//  quinto  atto  . La  mortificazione  di  tutte  le  vane  euriofità  , di 
tutte  le  impazienze , e di  tante  paJfioncelU  , ed  imperfezioni  , che  dalla 
mattina  alla  fera  v'  inquietano . ' _ . 

Ecco  molte  occafioni  di  mortificarli  . Non  voglio  difeorrere  dei 
fatti  altrui  ; non  voglio  cercar  di  faperli . Le  mie  orecchie  rifolvo  di 
Tenerle  lontane  da  quelle  ciarle  c novellcv  la  mia  lingua  fi  ha  da  con* 
tenere  in  quelle  occafioni  nella  tale  e tal  maniera;  i mici  occhi  si  <m- 
riofi  fi  hanno  da  mortificare  , ed  io  vo’  infegnar^  loro  la  modcftia.M 
impaziente  in  quel  lavoricro , nella  cofìodia  dei  mici  Figliuoli:  vo- 
glio rimediarvi  ; E così  in  altre  fimili  cofe . Badiamo  diligentemente 
anche  a quefte , che  paiono  minuzici  c faremo  gran  profitto  nella  fcuo- 
la  di  Crifio  , perchè  impareremo  a vincere  in  pratica  noi  medcfimi  v 
c vincendoci  nelle  picdole  cofe,  ci  addefìtercnio  a vincerci  neUe  mog- 
grori  . . .1,  . 

n fefto  rfercizio  di  mortificazione  . La  rinuncia  delle  eonfolaztom  «- 

mane  nelle  nofire  trildazioni  . vt  • 

Una  Croce  nafcofla  è pur  preziofa  I diceva  un  Santo  . Non  inten- 
do già  di  impedir  certi  sfoghi  giovevoli  ; ma  gnardiamoci^  bene  dal 
troppo  . Alcune  perfone  fuonano  la  tromba  quello  non  e fegno  di 
mortificazione  ; e talvolta  , fe  le  mortificazioni  ci  vengono  da  ami , 
il  tanto  lagnarfcne  c un’  atto  di  vendetta . Che  oc  parliate  col  Padre 
fpirituale  ,'001  Marito  per  configlio  , va  bene.  Con  tutti  è impazien- 
za, ed  è un  perdere  il  f.'utto  della  Croce-,  che  Dio  vi  ha  dato. 

Il  fettimo  efercizio  di  mortificazione . Le  fenitenze  corporali  . 
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Di  qucftc  ancora  è bene  il  fame . tSanti  tutti  ne  hanno  fatto  j 
e fé  non  poffiamo  imitarli  in  certe  afpre  penitenze  , facciamo  alme- 
no quello,  che  è i^la  noftra- portata  . Quanto  alla  pratica  debbono 
oQèrvarfi  due  regole  • La  prima  f meglio  b duri  * e poffa 

durare , che  molto  , il  quale  finifea  fra  pochi  dì . La  feconda  : Fare 
col  corpo , come  fi  fa  col  podere  : cavarne  quel  frutto  che  fi  può  , 
ma  non  tanto  che  fi  fianchi  la  terra , Cioè  : tener  mortifìatto  il  cor* 
po , fenza  però  , che  fc  gli  levi  il  modo  d*  adempiere  i fooi  doveri.  & 
può  eccedere , e dare  in  indiferetezze  con  troppi  digiuni  ed  altri  ri- 
gori . Ognuno  cammini  fecondo  la  ina  complcflionc , c fecondo  le  con- 
venienze , e i doveri  del  fuo  fiato  , e fopra  tutto  coll’  approvazione 
di  un  prudente  Padre  fpiritualc  • Ma  che  1’  amor  proprio  non  ci  in- 
ganni . Cor/9  mh , tra  ndi  , che  ti  bt  voluto  iene  a morti^arti  ( così 
diceva  San  Francefeo  di  Affili  fui  fin  della  vita  ) ferchè  ti  bo  frefar*" 
ta  una  ^ran  gloria  nel  Rejne  di  Dio  ^ 

là  ottavo  ejèrcizio  di  mortificazione , moderare  tanta  comodità  nel  trai- 
lamento  del  n<firo  corpo . _ ' • 

Non  tanta  cura  nella  delicatezza  del  letto , nella  foelta  dei  cibi  * 
e delle  bevande,  nel  difenderli  dal  caldo  , e dal  freddo. Tutte q^- 
fte  mortificazioni  pofTono  accrcfcerc  il  libro  della  fantità  . Il  nollro 
buon  Dio  pagherà  tutto.  Scio,  cui  credidi  ^ C certus  fum.  (a.  *• 

la.  ) Io  fo  , di  chi  mi  fido;  e fon  certo,  ch’egli  me  .ne  ricompenfe- 
ti  fenza  mMura  un  giorno . 

Circa  la  maniera  di  praticar  con  perfezione  tedi  atti  di  Mortificazione,. 
Gli  accompagneremo  prima  con  ifpirito  di  penitenza. 

Si  fa  quella  tal  penitenza  ? dire  in  fuo  cuore!  Bene  mi  fta;io  dovrei 
anche  fare  di  più  . Io  doveva  ftar  nell’  Inferno:  meglio  è,  che  la  feonoì 
qui . Siate  benedetto  , o Signore , che  mi  lafciate  tempo  da  far  pem- 
tenza  quaggiù^.  Clic  farebbe,  fe  l’.aveffi  a fare  nell' altra ’vita^  O pe- 
nitenza di  qua , o infofiribili  tormenti  di  là  . 

U.  Gli  accompagneremo  con  ifpirito  di  allegrezza  . 

Molte  volte  farà  più  accetto  a Dio_  un  piociol’  atto  d mortifica* 
zione  fatto  con  brio  divoto , che  altri  ma^iori'  fatti  quali  per  forza. 
Suor  Maria  dell*  Incarnazione  Fondatrice  delle  Orfoline,quando  fi  portava 
a far  delle  afpre  penitenze,  dicevat  Aìle^gramente  adle^ramenu  . Andiamo  a 
dar  ^ujio  a Dio , a tormentar  quel  corpo , ebe  ba  offyo  Dio  . Cbi  ba  fidar 
to  , la  paphì . ' 

111.  Gli  aceempapneremo  colla  memoria,  e eoff  amor  di  QesU  . 
OfTcriamo  ogni  rtofira  mortificazione  a lui  , ed  avvezziamoci  a 
quella  bella  Giaculatoria  : Signor  mio  , voi  per  me  , ed  io  per  voi . Cioè: 
voi  avete  patito  tanto  per  amore  di  me  -,  aneh’  io  voglio  patire  qnal- 
die  cofa  per  amore  di  voi . A^iugniamo  ancora  : E defidero  di  patir 
molto  piu  per  imitar  voi , e dar  ^njlò  a voi.  Avendo  noi  Tempre  davan- 
ti la  Pafltooe  del  Signor  noftro , ci  rii'caldercmo  . 


Final- 
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Fimlmenti'  uccompq^n.'remo  tali  Diortifciizhvì  fon  ifpiritn  di  uUidi-nzd. 

Tomo  a dirlo.  Non  fare  da  capo  proprio  certe  penitenze,  ma  rc- 
‘gplai’fl  col  confi  gl  io , e comandamento  di  chi  regola  1’  anima  noltra  . 
San  Tommal'o  infegna  , valer  più  una  piccola  penitenza  fatta  per  ub- 
bidienza , che  una  grande  fatta  di  nollra  elezione  . Si  rammaricava 
Santa  TercTa  , perclic  i fuoi  Confefrori  non  le  pcrmcttcITero  di  far 
molto  ; e Gesù  le  rifpofe  , che  ubbidiflè . Noi  per  conto'  nofiro  dob- 
biamo efferc  pronti  a far  tutto  ; e qucfto  balta  per  meritar  molto  . 
In  tal  calo  dire  al  Signore  : Se  non  fo  di  piu  , e pe  cbè  vfJ  non  mi  a- 
doperate  di  più.  ^Mirate  quel  Soldato  in  parata,  che  al  palfarc  il  fuo 
Capitano  gli  prefenta  1’  armi  . C.lte  lignifica  quelìo  % Che  q^lr  è pron- 
to ad  impiegar  quell’ armi  in  Icrvigio  di  lui  ..Così  dobbiam  fare  an- 
cor noi  verfo  Dio.  . . . 

Venendo- alle  dijffciiltà  : . 

La  prima . La  deliratezza  della  propria  najcita  . 

Oh  io  fon  nato  bene:  non  ho  la  complcflione  di  un  Ruftico  ; la 
mia  condizione  richiede  , eh’  io  mi  tratti  con  quei  comodi  • 
con  quelli  riguardi  . Scufe  vane , Pel  Mondo  quanto  non  fan- 
no, e non  fopportanq  anclic  i Nobili?  .Vediam- Cavalieri , che  in  guer- 
ra lì  bevono  incicdibili  fatiche  al  pari  de’  Soldati  ordinar):  e’  patifeo- 
no  incomparabilmente  più,chc  non  farete  mai  voi.E  pur  tutto  ciò  fanno  per 
fini  temporali  c baffi:  quanto  più  dunque  fi  può  fare,  e s’  ha  da  fare  per 
un  fine  sì  eccello  , qual’  c quello  che  abbiamo  noi  Criftiani  ? Chi  c 
meglio  nato  , dovreMie  anche  avere  (piriti  più  forti  , e gencrofì  -,  c 
molto  più  per  le  cofe  di  Dio . Se  vedelìe  ne  i Monifìer)  , ed  anche 
frai  Secolari  , quante  perfone  nobili  operano,  c volentieri , cole  gran- 
di per  amore  di  Dio  : vi  vcrgognercfic  di  voi . Provate  , provate  an- 
cor voi.  La  ditìicoluì  fta  nel  .cominciare,  o per  dir  meglio  in  comin- 
ciare ad  dtnar  Dio,  c l’anima  noltra  duddovero  : che  il  reflo  poi  ci 
xiefee  tutto  facile  , ed  anche  dolce  - Pajono  le  pcnitenfìc  a udirne  il 
nome  cofe  terribili  ; ma  non  fon  tali  in  fatti  a chi  ama  Iddio  . 

La  feconda  dàfficuh'a  . La  p’ca  fanitd  , e T età  avanzata  - 

E voi  offerite  a Dio  la  ftclTa  poca  fanità  , e le  malattie  , fop- 
portando  tutto  con  pazienza  criftiana  . Ma  voi  nè  pur  fate  quefto  •, 
anzi  vi. andate  tutto  dì  lamentando  . Ed  onde  ciò  ? Dal  non  clTcni 
mai  avvezzati  a patire  , c forfè  dall’  aver  troppo  patito  pel  Mondo. 
Imparate  a mortificarvi , e farete  lieto  anche  nei  mali  . E chi  c più 
innanzi  negli  anni,  ha  bifogno  di  .affrettarfi  più  degli -altri,  perchè  il 
tempo  di  guadagnare  è più^  rifìrctto  per  lui  . 

La  terza  dìffiarlt'a  . Sara  burlato  in  etfa,  e fuori.  Si  rifapranno  le  ta- 
li penitenze . 

Ufiam  quella  regola,  di  cui  ci  vagliamo  oc’  guadagni  . Se  pofTiam 
filli  fenza  che  fi  fappia  , li  facciamo  ; fc  no  , non  iiìiamo  per  que- 
fìo . Molte  volte  tanti  riguardi  non  vergono  da  buono  . Nafeono  da 

timo- 
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timore  di  non  eflere  notati  operar  poco  coerentemente  alle  penitenze» 
che  abliiam  preto  a fare . Oh  il  Padrone  fa  il  fanto  in  qucfto  ; c poi 
h un  Demonio  in  quell'  altro  ► La  Signora  diginna  alla'  tavola  ma 
al  tavoliere  dei  gioco  fcialacqua  a più  non  pollo  . Temiamo  delle- 
cofe  malfatte  , e non  delle  buone. 

La  /jiiarta  Hifficulù  . Qtfl , cbi  Dh  vuole , e il  cuore  . 

Certo  che  Dio  vuole  il  cuore;  ma  fe  non  fottometteremo  anche 
il  corpo , non  gli  daremo  nc  pure  il  cuore . Chi  è quello  che  fii  più 
guena  all’  anima  noftra  ^ quello  corpo  che  tutto  di. altro  non  vorreb- 
be che  piaceri  , e piaceri  . Adunque  per  tener  1*  anima  unita  a Dio, 
è necciTario  far  guerra  anche  al  corpo  noflro , E tanto  più  fi  haeffo 
a gaftigare  , quanto  più  fappiamo , che  ci  ha  tenuto  mano  ad  offen- 
dere Dio . ' 

jLi  quinta  difficulta . Ma  altbiamo  noi  tutti  da  ufcìre  dal  Mondo  ; t 
farci  Rcli^ìtji^  - ' 

No,  quando  non  abbiate  tal  vocazione,  o fiate  già  legato  ad  altro 
fiato  . Ma  anche  ntl'fecolo  fi  può,  c fi  dee  amare  , c"  praticare  la 
fanta  virtù  della  mortificazione . Badate  alle  divine  Scritture  ; Diviti<e 
fi  affiuant , noli f e cor  apponerc  . ( PJ.  6t.  ir.  ) Se  Dio  v’ha  dato  dcHe 
ricchezze',  delle  comodità , guardatevi  dall’  attaccar  loro  il  voftro  cuo- 
re. Valelcvenc  in  fcrvizio  di  Dio  , c in  bene  dell’  anima  voftra  , Ave- 
te delle  paflioni  gagliarde  ancor  voi,  che  v’incitano  ad  atti  di  fnper- 
bia  , d’  inretcITe , di  laffurla  , di  gola  , e a cercar  folo-  piaceri . Te- 
netele baffe , mortificatevi  . Mortificatevi  nel  parlare  , ■ nel  vettirc  , 
nel  mangiare  , nel  trattare  con  gl’  Inferiori , nc  i defiderj  di  tanti  di- 
vertimenti, onori,  c comodi . E’ ftretta  la  via,  che  conduce  al  Cie-« 
lo . Chi  patifee  più  , più  ficuramente  cammina  per  effa  A tanti 
nofiri  pretefir  di  non  darci  alla  mt-ittificazione,  moftriamo  Gesù  ero* 
cifilTo  , e li'  faremo  tacere  Arriveremo-  poi  alla  mente  ; cd  allora 
quanto  benediremo  il  Signore  per  aver-noi  patito  molto, 'per  cffcrcì 
molto  mortificati  in  quelli  quattro  giorni  di  vita  . ’ 

MeilitazioHe  terza  JÒpra  la  Paffone-^ 

RFfiano  da  conCdcrarfi  gli  ultimi  due  Miftcrj  della  Pàflione  di  no- 
■fìro  Signore  , che  daranno  i due  punti  a quella  meditazione . II 
primo  ir  portar  della  torace  , Il  fecondo  la  Crocifijfione  , 

F u dunque  prefentata  al  Signore  la  Croce  ; acciocché  fc  I* 
portalTe  da  fc  fu  la  falita  del  Monte  Calvario  . Qiri  bifogna 
fermarfi  a riflettere  , che  cofa  era  allora  la  Croce,  Non  era  cer- 
tamente quella  , che  c adelTo  , Adeffo  è dorata  , e in  petto  di 
tanti  Cavalieri  , c in  fronte  di  tanti  Re  , e noi  tutti  T ado- 
riamo fepra  gli  Altari . Ma  allora  era  tanto  obbrobrlofa  , tanto  fvcr- 
gojnata , che  nè  pure  un  Carnefice  aveva  fàccia  di  portarla  in  pub- 
bli- 
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blico  fa  te  fae  fpalle . Era  on  patibolo  , e non  men  dolorofo  , che 
infatoe . Un  Dio  dunque , an  Dio  d'  infinita  Maeflà  11  fottopone  a 
tanto  difonore  ? Ah  Uditori , preghiamo  il  Signore , che  ci  faccia  ca- 
pir bene  quella  gran  verità  . Che  il  fopportarc  difprezzi , confulioni, 
cattivi  termini  , cd  ingiurie  per  amore  di  Gesù  Crilio  , dappoiché 
Gesù  Grillo  ha  Óretta  la  Croce  per  noi , non  c cofa , che  difd^  più 
a qnalnnqoe  gran  Cavaliere , ma  c nn’  azione  nobiliflima  , fnntnolif- 
fima , ed  allatto  Reale . Gesù  Grillo  li  fottopone  all'  infamia  più  ver- 
gognofa  del  Mondo  : c noi  potremo  ofienderci  d*  an  femplice  fgarbo, 
d’ona  parola  pungente^ 

Apprclfi)  : la  Croce  era  an  patibolo , non  folamcnte  obbrobriofo , 
ma  anche  pefantiflimo , perchè  cnmpolio  di  due  grolTc  travi , quanto 
baftalTe  a loflcnere  il  pelo  d'  an’  oomo  inchiodato  , c innalsato  in  vi- 
fia.  Una  macchina  cosi  gravofa  fa  prefentata  al  Signore  , accioccliè 
la  poitalTe  fa  per  la  falita  di  una  montagna  , mentre  cgU  li  trovava 
sfornito  di  forze  , fenza  aver  prefo  ponto  di  fonno  la  notte 
innanzi , indebolito  pel  grqnde  fpargimento  di  (àngoc , die  aveva  fat- 
to , e ebe  non  era  terminato  pcranche  , infiacchito  ancora  per  tanti 
viaggi,  cfanllo  finalmente  pel  gran  coniamo  di  fpiriti  cagionato  dal 
dolore  della  Flagellazione , c dalla  Coronazione  di  fpinc . Come  fi  fa- 
rà trovato  il  Signore  dopo  tanto  firazio  di  battitore  dopo  tante  fe- 
rite mortali  in  capo  ? £ in  qacllo  flato.,  che  malamente  poteva  reg- 
gerli in  piedi , gli  fa  polla  a^oflb  la  fonia  della  Croce . 

Di  più  la  Croce  era  ana  macchina  da  non . poterli  portare  inal- 
berata : bifognava  per  necefiità  metterfda  falle  fpalle  , c llrdcinarla . 
Or  come  1’  avrà  palTata  il  Signore  , che  fi  trovava  con  le  fpalle  tut- 
te fcorticate  nella  Flagellazione  , c con  la  teda  tutta  ingombrata  di 
fpine  ? E pure  il  buon  Signore , quando  appena  poteva  portar  le  llef- 
fo , fi  pigliò  addolTo  qncl  tronco . Non  paò  effer  di  meno  , che  tut- 
ta non  crollaflè  , non  fi  fiaccallb  allora  1’  olTatura  di  qncl  gentiliilirao 
corpo  , come  focccdc , quando  fi  lafcia  piombare  an  gran  pelò  fa  an 
debde  fodegno . 

Oh  chi  potellc  fapere  i begli  affetti  di  qncl  cuore  amorofo  in  , 
qnel  primo  atto  di  tìringerfi  colla  Croce  , con  quella  Croce  tanto  da 
Ini  fbfpirata . In  Paradifo  li  rifapremo  , Quel  che  polfi^o  intendere 
quaggiù , è',  che  il  Signore , in  vederli  la  Croce  avanti  , non  fece 
come  facciamo  noi  miferi  col  nodro  Dio  , i quali  dimandiamo  fubi- 
to  : Ci  è di  fopfertar  quejia  c^a  ? Si  fa  ficcata  mortai»  in  lafcìar 

qutji'  dira  ? foitilizzando  fempre  , dove  arrivi  1*  obbligo  dretto  . Che 
obbligo  aveva  il  Signore  di  portar  la  Croce  ? Non  poteva  dire  anch' 
egli  : mn  fori  eiili^ato , e ritirarli  indietro  ? Guai  a noi  , , fc  avedè 
detto  cosi . Fra  quanti  qui  fiamo  potrebbe  clTerci  taluno  , che  in 
partirli  dagli  Efereiz)  avelie  detto  o dentro  il  fuo  cuore , o all’  orec- 
chio del  Compagno  : Io  per  me  non  me  la  lento , ci  vorrebbono  im- 
por 
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por  troppi  obblig;t>i Ma  vonga , venga  an  poco  "qaofto  tale  davanti  a 
Geaù-,  ora  che  ha  la  fua  Croce  addoflb  , e ratifichi  innanzi  a lai  , 
qoanto  ha  dettd,  fe  gii  dà  1- animo.  Il  Soldato  potrà  dire  , che  non 
ha  obbligo  di  portare  nn  ramo  d’albero  , fe  il  Capitano  porta 'an’ al- 
bero intero  ? E poi , Uditori  cariflimi  , qacl  che  e più  ftrano';  noi  , 
noi  medcGnai , che  ci  fentiam  cosi  poco  obbligati  al  Signore  per  qoel 
tanto , che  lia  (opportito  per  noi  , fiam  poi  tutti  gratitadine  verfo 
nn  nòfìro  Pari , verfó  anche  ua  noftro  Servitóre  v e per  ogni  picciolo  - 
tcoOtodo  eh’  egli  fi  prenda  per  amor  noftro  , noi  fubito  ringrazia- 
menti , noi  donativi*,  noi  ricompenfc  ,*  e ci  pare  di  • non  poter  vi- 
vere con  • qocll’  obbligo  . B poi  come  ci  portiam  col  Signore  ? Ma 
Dio  mio,  clic  colà  è quella?  Pare  , che  alibiarao  an’  altra  natura  , 
un- altro 'CHore  per  lui.»  - - ' ' . - . ' 

'Ritorniamo  al  noftro  povero  Redentore  , ohe -così  carico  inco- 
minciò a maoverfi  a piè  Icahci  verfo  il  Calvario  » e a montat  fu  . 
Ma' ad  ogni  due  piifii  una  caduta  qui  e dà  confiderarc , clic  quan- 
to cae  era,  non  fi  potcìaJo  ajutar  con  le- mani , che  aveva  obbligate 
alla  travetfa  della  Croce  ,•  ncceffarhunentc  doveva  cadci^  alli,  peggio  i 
ora.  dando  dèlia  tefìa.  in  terra, 'ora  sbattendola, a quel  'Legnq',  .ora 
rorinandofi  le  ginocchia  ne’  fafli  , ed  ora  -tirandoli  tutta  la  Croce 
doflb  ^ Caduto  , i Manigoldi  il  facevano  rialzare  , chi  tirandolo  colle 
funi , chi  afferrandolo  pe^  copclli  , chi  fpingendolo  fu  con  calci  , chi 
limolandolo  con  -lAlkiai  r-come  fi-  laieÙie  con  un  giumento  infingar- 
do caduto  fotto-  la  fetna  . Finalménte  temendo  ìRiWdi.,  .che  non  gir 
reftafle  morto -per  via',  ^ «soà  fi.tcrmin^e  Cai  .piiìr  beffo  la.  feda  ,,l«i 
1 gravarono  della  Croce , e non  trovando  tra  , tanti  ^Birri  • , ' tra  -,  tanti- 
Cari^fici  , chi  la  volclTc , con  mano' armata  coftrmfcró,  a portatia  unf 
porci ' oouTo  ,-che'fe  ne  tornava  dalla  campagna-:,  e così  potè  il  ^- 
gno're  feguitar  la  fatila , Allora  fu.,  che  tenondogli  dietro  una  .graqi' 
folla  di  -povere  Donne  che  tutte  piangenti  • deploravano  quel  fiero 
fpettacolo  , fi  rivolfe  loro  con.  dire  quelle  dolci  infieme  , e terribili 
parole  O,  F^noU  ih  Geri(f.tlei^e  Mon  "onelhTe  pìait^ers  fopra  'di  me. 
ma  fiancete  JiipraMi  và  fie£i  , e <ie'  v9firr  . ( L'<(.  ja.  a8.  ) Ah 

clic  ancor  noi  ci  dobbiam  fentir  trafigerc  il  cuore  da  quelle  parole; 
Se  ci  fi  commuovono  le.vifcere  alla  memoria  di  Gesù  .sì  maltratta- 
to : come  pi  i non  penfare  , che  l’ abbiàm  tanto  maltrattato  ancor 
noi  •?.  Adunque  conlpiangiunio  sì  la  crndeliflìma  Pafl»òne  odi , (iesù  in- 
Dccentc';  ma  molto  piò  piangiatno  per  clTcre  noi  rei  di  tanti  pecca-^ 
li,  e meritevoli  d’infinito  gafiigo..  , - . 

-l'il.  Così;  -finalmente  folla  cima  dei  Calvario  11  , Signor  no- 

Aioi  «d  alIqriiH-pòlata  la  Ctqce  ^ fo^  fatto  fpogliar  di  nuòvo . Si  cre- 
d«K  elle,  farà^  fiato  neccfi'ario  cavargli  la  Corona  di  .capo  -,  perdio  a- 
ven^o- il  Signore  lu  velie  teffuta  ‘ tutta  in  .giro  colla  fola,  apertura 
del  (oI1q>.  bitogMvu  Ipcghorlela  per  di  fu  U tc(ia . Nudato  , cM^;li 
■Tmo  IX.  Y fu,  ' 
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fu , di  naoTo  gli  tipofcro  la  Corona  , e gl’ intimarono,  che  fì  diOeit^ 
deffc , e fi  accomodale  fopra  la  Croce  . Il  buon  Gesù  voltò  or,*  r><^ 
cbiata.  manfocta  per  oflcrvare  il  verlb  da  collocarfi  bène  ,,  e pà  \if- 
flcfo  rttn  tutto  il  corpo , fi  acconciò  in  Croce  . Albra  i Pcifidf  , dii 
prefa  b delira,  chi  la  finiflra  , c chi  i piedi  , glieli  conficcarono 'al 
Legno  con  chiodi  proporrionati  r.  regger  poi  in  alto  un  Corpo  • ama- 
no . £ il  Signore  paziente,  e lenza  aprir  bocca  . Che  tcrmento  foife 
quello  , egli  ci  dìa  grazia  d’ intenderlo.  Certo  c ,-chc  una  ftijla  d’  u- 
mor  peedante  , die  cali  ab  nervo  d’ un  povero  Podagrolb,  il  fa  gridare 
come  un  dannato.  Or  die  farà  \1  pilTate.  da  .binda’a  banda  moni  c pie- 
di ? Sarà  un  morire  di  fpafimo  , Non  può  certamente  peqlare  a 
ferite  più  fpaventofe  di  qncftc , avendo  noi  nelle  mani  , c ne’  piedi  ' 
il^  c-incorfo  di  molti  nervi , di  molte  vene  , c di  molte  efla  . Tanto 
più  che  o.ucfte  non  furopo  ferite^  fitte  da  pna  fpada  , o da  altra  la- 
ma iòttilé , che  avrebbe  folaincnte  divife  le  parti  offefe  ,.  ma-  furono 
fatte  da  grolfi  chiodi , che  per  nccclTità  dovevano  non  fol  dividere 
ma  feavare  nn  voto  in  mezzo  a una  mano  i e in  mezzo  ad  un  pie- 
de . Se  un  Chirnrgo  per  difgrazia  facendo  qualche  faa  operazione  la- 
ici fcorrcre  il  ferro  ad  intaccare  nn  nervo  , bifogna  morir  di- fpafi- 
mo . Che  farà^  per  tanti  nervi  noti  inpaocati , ma  frappati  aflàtto  ? 

Qui  , Uditori  amatilTimi  , prerrdbmo  nji  poco  di  ripofo  in  nn 
racconto,  cosi  amaro , e inlìcme  nn  ricordo  dì  noftro  profitto  , Con- 
fideriamo  un. poco  qnegli  altri  chiodi  , con  cui  noi  pure  abhiam  cro- 
cifiOb  -il  Signore  t i noftri  peccati , 1 nofcrl  peccati  . E’  indubitato  , 
che  in  quell’ atto  medefimo  ,•  che  il  Signor  nolìro  era  mclTo  in  Cro- 
(»,  aveva  in  mente  ad  uno  ad  .ano  tutti  - i no'lri  peccati  ; .c  il  folo 
penfiero  d’ un  folo  dc’hoftri  peccati  mortali  gli  -vccava  più  dolore  , 
che  quei  tre  chiodi . Rìc^ordiacnocl  dell’  ultimo  peccato  mortale  , che 
abbiam  conirnèfib  . Quello  ai.»  quello  preveduto  da  Gesù  gli  fu  di 
fommo’  toi  mento  , Oh  io  non  ho  pzefo  il  martello  per  battere  ’qnc* 
chiodi . Peggio  avete  fatto  voi,-,  petchè  1’  avetè  croctfiffo  dì  nuovo'', 
come  dice  8-  Paolo,  liurfum  emcìfy^et  i ^Hebr.  5,  6.  } ed  avete  cro- 
ci fiflb , chi  già  indnbitatamente  vof  conofeevate  , etna  era  il  vofìro 
Redentore , il  che  non  conobbero  i Giudei  . Però  egli  a gran  ragione 
fi  duole  ^11*  noUtp  ofTeft  « e tanto'  più  fe  no.  duole  , perehb  , pec- 
cando^ nei  egli  vede  difonorato,da  noi  e vilipefo  il  foo  gran  Padre 
Iddio,'  e calpeftato.  da  noi  Ingrati  il  fuo  Sangue  , 'e  perduto  ih  frutto- 
delia  fn'a  acerbifiima  Pafiionc , «Saper  delàvy  vulnemm  nuttum  addideruttt. 

( Pf.  68.  27.  ) . . ...  -.1.5',  '•  'f  , 

■*  Intanto  fi  era  già  preparata  la  foffa  per  piuitar^  la  Croce  In- 
nal^tala  dunque  , cup’  fier  ctmquafiq  b blciaroaa  piombare  . Imma» 
gini.amoci , con  quale  feoriiuento  di  tatto  il  corpo  , perebh  b_foffe 
non  doveva  clTerc  poco  profonda  per  -foftencre  io  aria  una  trave^  di 
.buona  altezza . A tak  fcotimcQto  fi  faiau  cacto  riaperte  tpttc  le  fc- 

. rito  V 


. Digiti.;  «j  byGoogl 


D-E  L P.  S E G HE  R I J U N ì O R E.  .i,, 

Si  faranno  slar- 
gate le  piaghe  de  chiodi , fa  cm  fi  aggravò  tntto  il  pefo  del  corno  • 

in  fomma  atran  patito  tutte  le  vlfcere,  tutte  le  offa  , tutte  le 

' •*’*  f<:°"’P'>SÌnato  per  ogni  .veVfo.  - 
.11  f ^ ^™PajV5  in  cima  ad  un.  colle  , e in  mezzo 

^P^”  - affatto  inaudita 

affatto  impenetrabite;  Il  Creator  del  Mondo,  il  Verbo  eterno,  il  Fi- 
glialo unigenito  dell’eicrno;  Padre  . crocififfo  per  noi  milèrabìli  Pei- 

^V^Fnerc  umano.  Stava  in 
mezzo  il  Signore,  e dai  due  lati  due'mfa^i  AlTaffini  di'firada  ptir 
CTocififfi,  come  le  il  Si.^ore  foffe  qualche  Capo  bandito  giuftiziatò. 
m mezzo  a due  Ladroni  della  fra  (quadra.  E co.si  pendente.  ag^3 
^ndofi  fempre  ccn  furto  ,1  àcl  corpo  fopra  dei  chiodi  ,jl„za 
wcie  dote  pofarc  il  capo  , ^duro  .tre  ore  . Dìo  mio  ! Uditori  miei , 
patimento  c qiieRo  , che  meditiamo  adeffo  ? La  .tortura  della 
?orda  e si  crnde.'e  , clic  Ipcffo  mi  poverò- Paziente  fi  augura  la  filr- 
,P""  “nfcffa  delitti  , clic  non  fognò  > 

* P”?  ^ ’ « P"'-^  fi  pmlunga  quel 

1^0  miLll.T  « P«r^^  fanone  vigotofo.  Come  fiiran  V 

late  qvellc  tre  ore  al  noflro  Gesù  non  Lgato',  tra  inchiodato  i ^ 

▼igorqlò , ma  debilitato  dagli  %apazai  continui,  di  tutto  un  giorno^ 
c>jfli  tDtta  ona  notte.  ^ - . to  -w  * 

oro  ftcntatiffima  agonia  . fem- 

prc  vcriando  (angue,  tempre  slareandofi  più  le  fert‘t<*.  I; 

Iccndpfi^già  fulPultirno.  Xmc  hL  Padr^.  ehrpenfa 
rrnehi  clic  può  i ì'uoi  amati  Figli uoH  girò  gli  occhi  moribóndi  per  vc- 
.1*  ^ cofa  idcuna  da  farne  a noi  donazione  .Era  a 

pie  dUI«  Croce  la  fua  ^ffmia  Madre  . Pensò  a querta -amabil  Gcn- 
tilczza  di  lalciarla  « noi  ^r  Madre  noftra . Peto  le  diffe  , accenhan- 
dolo  Sin  Giovani,  c in  lui  intendendo  ciafchcdunq' di  Voi  : Z)ii;«<i 
ftro  c4/  w pt^beMe  Fidimi» -,  e a noi:  Eceo  chi  vi  ìcjch  per  Ma- 
Grrò  con  CIÒ  empiè  .alla  Vergine  il  cuore  di  uii’af- 

g.,ci  ■”  P~“S- 

fou  .morte,  ne^fece  wlm'SiSr offerta* 

Jfiita,  un  Monte  di  pietà  , da  cui  noi  potclfimo  dglTar  fem?^  c 
pigliar  non.  in. prcfiito  , ma  in  dono',  quante  ci  Stafferò 

r™  dUTondf^ 

per  darci  l’ultima  poteva  .tìcnder  la  mano 

Solò  la  tenrTn^  ‘=">^  «tto  a«Q- 

rolo  la  telta,  e penfando  a -noi  , Ipnò  la  preziofiflima  anima  fua 

- . Adunque  l’ctcmd  C.catore  del  tutto  è morto  per  me  miferabll 
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Crcatnra  faa  , acctrcchc  non  mi  perdefll  io.  Iddio-^k  morto  per  catti-* 
par  me-,  è motto  Iddio,  ed  è motto  in  Croce  . E tatto  c di  fede  . 
Ed.  io  clic  fo  t Una  volta  pel  Venerdì  fiinto  vado  all’  adorazione  del 
Crocififlb . Tengo  on  Itcl  CrocififTo  in  camera  -,  e poi  òhe  altro  ? Ah 
Signore  , Te  ho  da  fe^ultare  a viver  così  : in  qoefìa  meditazior.e  me-* 
defima  della  volìra  morte  benedetta  raccogliete  Tanima  mia  , ptrciic 
quella  mia  vita  don  ferve  ad  altro  , che  a mantenere  ritto  in  piedi 
un  troppo  grata  Moftro  d’  ingratitudine  . • . • . 

Ma  fapelc  , Uditori  miei  , da  che  procede •quefta  nofira . tepidez- 
za vcrlb  la  l’affion  del  Signore  ? Noi  Fanciulli  imparammo  da  nolìra 
Jladre  , da’ noltri  Maeflri  quefto  articolo  di  fede  che  Iddio  fatto 
nomo  è morto  per  noi  ; ma  l’imparammo,  quando  non  avevamo  ca- 
pacità da  riflettere  . Poi  fapeiidolo  già  a'meute  , non  vi  badammo 
piÙ4  e intanto  ci  s-jngombrò  it  capo  di'  mille  altri  penfleri  . Ma  Icor- 
diimoci  un  poco  àdeifo  di  quanto  ahbiam  faputo  del  Crocitiflb  , giac- 
che ne  abbiam  faputo  così  poco  i e faccia  ni  conto  d’ intendere  adeflb 
per'Ja  prima  volta  qnefta  gran  verità  : che  Iddio  fatto  uomo  c -mor* 
to  per  noi., Senza  dubbio  poteva  il  Signore  afpettare  a queft’anno,a 
qncfto  giorno  , a rivelarci  fopèi^a  fua  roaflima  della  paflìonc  . Figt»- 
riamoci  donqne , che  fla  così , di  non  aver  fapnto  nulla  della  croci- 
flflione,  della  morte  del  Redentore  fino  al  giorno  d’oggi  ;■  c che  ora 
mentre  fiam  qnì  adunati , venifle  un’Angelo  dal  ParaJifo , il  quale  in 
abito  tutto  Idgnbre , c con  voce  {Mena  di  oompaflìnne  e metlizia  , ci 
diceffe  quefle  parole  : Sentite  la  nuova  : l’anigenito  Figliuol  di  Dk>  » 

■ padrone  del  Cielo  c, della  Terra,  il  quale  ha  prefa  carne  umana,  dò- 
po trentatre  anni  di  vita  fìcntata  e mil'erabililTima  , or’  ora  è fiato 
confitto  con  chiodi  ad  una  Croce' , cd  c morto  per  ampre  di  tutti 
Toi , per  falutc  di  tutti  voi . E in  così  dire , tirato  nn  velo  ,*  oi  fa- 
cefle  vedere  fui  Calvario  il  Salvatore  del  Mondo  pendente . dalla  Cro- 
ce , X poco  prima  fpirato . Noi  all’tidire  si  gran  novità  , al  mirar  co- 
si fiero  fpcttacolo  la  prima  .volta  , confidcriamo  qual  fentitfieiKo, 
qual’afiètto  , qual  moto  iti  noi  11  Veglierebbe  . Partiremmo  noi  di 
qoefia  Chieiìi,  quelli;  che  fiam  venuti?  Seguiteremmo  noi  qyKlla vi- 
ta, che  uSbìam  menato  finora  ? Siamo  nel  calo  , Uditori  miei  ; per- 
che ftbbene  abbiam  faputo  da  bambini  quello  gran  raìficvo , non  la- 
feia  eflb  per  quello*  di  cflcrc  una  verità  , che  ci  ha  da  commuovere 
tatti;  c noi  la  crediam  tutti  pcr.indubitatiflima  quella  verità  ; 
fc  la  crediamo,  oflerviamo  ancora,  che  la  fede  ddla  palTionc  -ha -da 
eflìcrc  una  fede  pratica,  una  fede  ordinata  alle  opere  . (^ucl  tribntp 
adunque , che  meritava  dal  nollro  cuore  la  rivelazione  di  quefip  ^ 
ticoloj.fe  non  fi  fc  pagato  finora  da  noi  , dobbiam  pagarlo  da  qui  in-' 
nanzi , con  frequentemente  meditare  eecompiagncre  la  fua  paflìonc 
fantiflìnia  , c molto  più  con  amare  e fcrvirc  Gesù  per  quanto  mai 
potremo.  . ; 
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'.o.  ' Ansi  filmo  ora  in  an  cafo  ancor  più  obbligante  .Perche  alla  fine 
fe  riceveflimo  oggi  la  prima  nnova  della  pafliòno  del  Signore  , ci  po- 
' tremmo  dir  pace  di  tanti  anni  palpiti  in  si  grande  oziolità  , in  si 
poco  penlìcro  di  amare  il  noftro  Gesù.  Ma' ora  che  (fi  b traCcorfa  in 
vano  nna  sì  bella  parte  della  nofira  vita,  che  parerà  totta  indebita- 
ta alla  morte  del  Redentore  ; bifògna  che  penliam  di  più  a (bddisfare 
ai-  ft'Otti  dccorfi  dd  noliro  debito  . Però  proltriamoci  adctlb  ad  aciorare  il 
nofiro  Signor  ^ocifilTo  ; ma  rimiriamolo  con  qacU’  occhio  , con  «pi 
l'avremmo  rimirato  la  prima  volta}  o par  con  qncltoccbio , con  (mi 
il  rimireremo  Tultima  volta,. feji  Signore  ci  tarò  la  grazia  (ti  venir- 
ci 3 vietare  in  morte. 

_ O amorolilTirao  Signor  noftro  Gesù  , noi  fiam  qnl  alla  prerenza 
voflra,  fiam  qnì , e fe  non  abbiam  prefente  agli  o(:chi  del  corpo  la 
gran  feena  della  voflra  pafilone,  la  miriam  nondimeno  affai  vivamen- 
te con  gli  occhi  ddla  mente , e della  fede  . Poteva  farti  di  più  dal 
canto  voftro  . per, far  conofccrc  a noi  , quanto  fia  il  voftro  amore 
vwfo  di  noi  P Non  certo.  E pure  che  abbiamo’  noi  fatto  «finora  per 
gratitndine  a cosi  grande  amore,  a co»  degna  Ambite  ^ Ah  ^Signore, 
ecco  qnà  folamente  degl’  Ingrati , degl*  Ingratifiimi  . Noi  cr  adi^riamo 
centra  dei  Giudei , che  vi  hanno  sì  maltrattato  , e pofio  inlTno  in 
Croce , e pare  pc^io  abbiam  fatto  noi  , che  conofeendovi  per  quel 
che  fìcte,.  fatta  via  vi  ablnam  di  nuovo  crocifiUò  co’ noftri  peccati,  ed 
abbiani  -cofKnileatojmoti  roffn  benefizi , c {limato  più  un  vii  piacere 
' della.  ebb  yai-I^«-é  Sfatar.  tM|bì|^yi^ro  . Ah.Sigi^ 

re  , davanti ’Rlla  vd!ìca  Croce  deivrebbe  aoitna  a noi  tutti  -, 

dovremmo  perdere  la  voce  per  la  cobfafianVr  voi  liete  si  buono  , 
che  da  quella  Croce  mefiefitna  ci  fate  coraggio /a  fperar  perdono  • e 
grazie  da  voi  . Qui  dunque,  noi  riconofcratntf,  noi  dèteftiamo  l’ingra- 
titndinc  noQi-a  ; abborriamo  U colpe  no  lire  .,1^  perchè  olFefe  voftre -,  nè 
et  vogiiani  partire  da  quella  Croce , fe  non  ce  ne  date  il  perdono  . Vi 
j-ùmmentiamo , o gran  Dio,  che  ficte  ben  morto  per  tutti  , tha  più 
per  noi  roiferi  Peccatori , e(ie  per  gli  Gialli  . Qpanto  più  grande  fc 
la  nofira  neceflità  , tanto  piì^  vi  muova  pietà  di  noi . E fe  cercate  dì 
cfakarc  oggi  la  mirabil  vofira  clemenza  ed  infinita  bonrà  , più.  bcUa 
occalìon»  non  vi  fi  può  prefentare  di  quefia  . . ^ 

Stabiliamo.ora,  Crifiiani  dilcttillimi,  di  voler  córrifpondere  il  meglio 
che  potremo  agli  ccccfTì  deU'amorc , che  Gesù  ni  ha  portato  , e a tanti 
behefizj.  ch’cgli’ci  ha  fatto.  Non  (n  ha  da  bofiare  il  non  illrapnzzarlo il 
non  .ofn,ndc’lo  : bilogna  anche  ubbidirlo  ^ amarlo  , o ingegnarti  di  fare 
quanto  fi  può  per  dar  gufio  a lui , Stabiliamo  di  patir  da  qui  innan- 
zi , c patir  molto , per  chi  ba  tanto  patito  per  amore  di  noi , Se  ci 
■ farà  patte  il  Signore  della  foa  Croce  in  quefia  vita;  volentieri,  volen- 
tieri . A noi  fianno  Irene,  i patimenti , , e non  all’  innocente  Gcrù  c 
quefia  c la  via  reale  per  giacere  al  Faradifo  . Stabiliamo  ancora  di 
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.mirare  fpclTo  la  Croce  per  quindi  imparare  ona  ▼irtù  , che  ttoppo  ct 
manca',  c che  tanto  piace  a Gesù  , cioè  la  Tanta  umiltà . Se  terrem 
gli'  cucili  fifli  nell’  altiflimo  Signor  noftro  , umiliato  fino  alla  motte , 
c mól  te  di  Croce  come  potrà  più  elTere  , che  noi  Vermi  vilifltmi 
della  Terra  Camo  fuperbi  , e,  che  facciamo  sì  brutta  ciera  alle  umi- 
liazioni , c a tutto  ciò , clic  confonde  Ja  troppa  ftima  di  noi  medeiì- 
nii  ; Critlo  in  Croce  c la  più  gran  predica  * che  ci  li  pofla  fare  dell* 
umiltà,  . Sì  , o buon  Gesù  i che  fc  per  T addietro  folcT.a  la  notìra 
fuperbia  prorompere  in  tante  collere , impazienze , vendette , e paro- 
le feompofie  , noi  da  qui  innanzi  determiniam  di  emendarci  nelle 
tali  , e tali  occaGcni  , Se  ci  ftimcremo  poco  , fe  abbracccrcmo  di 
cuore  1’  umiltà  tanto  a voi  cara  , avremo  il  fondamento  d'  o?ni  più 
bella  virtù  . 

■Tinjilroente  determiniamo  d’ intraprendere  una  vita  f&nta  , c 
facciamcila  da  generoG  . Io  voglio  eGTere  Tanto  ad  ogni  ooflo  . Gesù 
mi  ha  amato  ad  ogni  coGo  fno  . Voglio  ancb’  io  riamarlo-  ad  ogni  cofto 
■**’*?.■  Tutto  .quello  , o Signor  jnip  , che  conofeerò  di  dover  fare  da 
qui  innanzi  per  voftro  amore  , tutto  farò  lenza  cGaozione  , fenza 
eccezione  alcuna  . Aiutatemi  , voi  o gran  Salvatore  i che  col  volìro 
ajuto  potendGimo  anch!  io  tutto  farò  . ' 

■ Éfame^  fopra  il’'buon'ufu  delia  Roba., 

IL  buon*  ufo  della  roba  fi  ptto  ntifiderare  prima  in  riguardo  a Dio  , poi 
in  ri^’iardo  a nià  Jleffi  t e finalmente  in  riguardo  al  Projfim. 

EJami natevi  , fe  fiele  ben  perfuafi  , rbe  il.maj^ior  JòJlegno  delle  Cafe 
e il  Janto  timore  di  Dio,  -e  il  maj^hr  ti  atollo  è il  peccato.  ' 

( Chi  ne-dubìtaflè  , dnbitereblic' ancora  di  ciò  che  dice  lo  Spirito 
Sento  . 'trmenter  Dminum  non  minuenfur  omfù  tono . ( Pfai,  33.  • io.  ) Ogni 
bene  abbonderà  in  cafa  dicchi  ha  il  timor  fanto  di  Dio  . Mifirot  ficit 
Popuht  peccatum.  { Prav.  14.  34.  ) Il  peccato  è quello  , che  fi»  miferi 
i Popoli..  - . . • . . ' 

JL  Efaminatevì  , fe  ikontf ette  Aa  Dìo  efuam»  avete'. 

Dio  ù quello  che  vi  ha  fatto  nafccre  in  quella  C^a  ",  dove 
avete  trovata  la  roba  fatta  . Dio  vi  ba  dato  il  fennó  -e  te  braccia 
da  poterla  fare  ; e a lui*  6 afpctta  il  confcrvarvi  tutto  . Per  coflfe- 
gt^te  tutto  i regalo  di  Dio  .'Ma  del  mio'^rc.poiTo  far  quel  che  vo- 
glio : ^ano,  che  quèfio  mb  non  è parlar  giuGo  . . Mio  lion  fc  altro , 
che  il  nulla  , c il  peccato  . *E  poi  Dio  non  v’  lia  dato  queGi  beni  , 
affinchfc  ve  ne  ferviate  a:  eapticcio  voGro  , e molto  meno  confra 
di  lui  . Alconi  penfano  folamente  a-vcGirG  bene  , a palòerG  meglb:> 
ai  divertimenti , allo  sfoggio,  al  loflb  . PenGanro  noi  molto  pio , che 
tale  non  pnò  eOerc  I’  intenzione  di  Dio  , allorcbfc  ci  piovono  fopra 
per  ordine  di  Ini  tanti  beni  e comodità  della  Terra  . ' 

m.Efa- 
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IIF.  EJàmitu^gvi , Jè  rìconcfcete  ejjère  ancor  ^rasàa  dì  Dio  il  non  ave^  ’ 
te  'quel  che  vi  manta  . 

Alcani  dicono  ; c che  cofterebbe  a Dio  il  darmi  delle  ricchezze  % 
Ne  dà  a tant’  altri  ; e pcrchì:  non  a me  ? Ah  fc  avellirao  viva  Fede, 
ci  qacteremmo  toHo,  perroaG,  clic  Dio  non  ci  dà  qnefto  o quello 
per  maggior  .bene  dell’  anima  nolira  Quante  volte  T abbondare  di  ro- 
ba c incitamento  a'  peccati  , o gaftigo  anche  >de’  noliri  peccati  , dan- 
doci agio  di  farne  più  ? Lafciam  fare  a Dio  . E’  meglio  per  noi  il  non 
aver  certi  beni  del  mondo  ; c veggìam  tutto  di  darli  delle  fortune 
nocive  . Chi  di  voi  fi  augurerebbe  un  pollo  , che  foffe  poi 'di  rovina 
alta  fna  famiglia  ? Quanto  meno  fi  augurerà  delle  ricdiczzc  ^ fe  que- 
lle poi  gli  dovefiero  far  perdere  1’  anima  fua  X ■ 

• IV.  Efaminattvi  , fe  trafcurati  le  divozioni  fet  troppo  occuparvi  nefP 
intere^,  temporali  . ' ' 

' Porttam  dalla  colla  l’ inefinazione  e il  defiderio  di  aver,  molto 
Anche  i.  Barn  bini -pigliano  volentieri  , e llrit^ono  . Cisfce  tal  voglia, 
©in  clTo  noi  a fegno  , che  ci  diftoglie  afiàtto  dall*  amar  Dio , e dal 
penfare  a lui  , e fi  ftima  tempo  perduto-  quello  , che  non  va  per 
conto  de’  nollri-  intcrefli . In  una  Città  , ove  fi  facevano  gli  Eferciz) 
fpirituali , invitato  un  Gentiluomo  ad  intervenirvi , rìTpole  ; Compa- 
titemi , che  bt’  troppi  affari,  nè  ho  tempo  da  perdere  Criftiani  di- 
Icttiffimi,  qual’ è il  noftro  maggior’ afcrc  in  quella  vita? 

V.  Efamiiutevi  \ fe  avendo  voi  tanta  cuja  de'  beni  proprj  , ne  avete 
Poi  tanta  per  h^iti  delle  Cbiefe-,e  di' JLuofld  pii. 

Non  mi  pento  di  aver-  toccata  quefta  corda  , perchè  por  troppo 
ve  n’ha  bifogno  . La  negligenza  d’ alcuni  in  quefia.  parte  dà  ivcppo’ 
negli  occhi  . Imperocclic,  è fàcile  ai  Viandanti  f ùidovinare  i beni  di  ' 
Chiefa  infra  qu.lli  de’  Secolari  v Nc  rifulta  danai  al  Pubblico  non  Jo- 
lo  nel  temperale,  ma  anche  ncUo  fpirkoale  ; perche  nianca'il  frut- 
to ,'  che  nc.  dovrebbe  rilavare  il  Popolo oltre  al  men  foccorfo  , che 
nc  viene  a ■ i Poverelli  ; e le  Chiefe  rcflanb'  prive  , degli  ornamenti 
dovuti  ; c *i-id'jttc  con  minor  dote  non  'treovano  poi  fe  non  Curati 
meno  idonei,  che  loro  fi  fpofirio . Oh  dopo  la  miamorte  la  mia  Fa- 
miglia non  ne  fentìrà  più  prò  di  quelli  beni  . CJie  direfic  voi  del 
vbftro  Fattrrc  , fe  ópcralTe  còsi  ? ' 

VI. .Efan/inatevi  , fe  mancate  di  ajtitar  colle  vojl re  facoltà  i Poveri  di 

Qesu  Crìjh . - , - ' ■ “ . 

Il  Signofe  ci  ha  détto  tante  volte  : Date  ai  Poverelli  ; cC  nc  ri- 
cordiamo noi  ? Quello  è il  priino  motivo  d;  far  la  limofina  : lo  co- 
manda, lo  configlia  Iddio.  Per' fecondò  motivò  fappiamo,  che  rooj.ti 
Santi  ha n cominciato-^  dalla  llroofina  la 'lor  carriera  . Tetzo è‘ di* 
fedò^ , che  qnantò  fàccianiò  ai  Poveri , tutto  c fitto  a Gesù . Se  noa 
vi  muove  la  miferia  di  que’ Pov'crelli , vi  muova  it-fapcrc  J che  fo- 
no Poverelli  di  Gesù  , e che  Gesù  in  loro  vi  chiede  foccorlp  . Si 
-,  può 


rt8  ESERCIZJ.SECONDOILMET  OD  O 

può  dire  di  più  ? Qiianto  date  loro  , lo  date  a Gesù  mcdcGmo  . Per 
quarto  motivo  , l’obbligo  impoltovi  dalia  leggi  di  Grillo  di  dare  il 
voftro  lupe  Alio  ai  Poveri.  Non  è detto  folo  per  gli  Ecclefiattìci  Be- 
neficiati : Corre  ancora , benché  non  tanto  rigorofamente  , per  ‘gli 
Secolari  quello  comando;  Finalmente  por  ultimo  motivo  , nor  met- 
tianio  a"  cento . e ceiifo.  centuplicato  . La  parola  di  Dio  non  può 
mancate.*  Se  non  qtii , di  là . E fc  piacerà  alla  fna  divina  mifericntv 
dia  di  darci,  come  egli_  s’ c impegnato  , il  centuplo  ncU’ altra  vita  i 
bene  fpefo  ogni  noftro  avere  per  una  ricompenfa  si  grande  . ’ ' ■ 

- VII.  FJ.x/v'n’àtevi , ft  mancare  di  liheraliri  veifi  le  a'vrr  pie.  ^ . 

1!  guardarci 'dalle  Epcle  non  ha  da  cader  lu  quelle  opere  , die 
la  carità  lia  Inventato  per  benefizio  de’  .Bilognofi*.  Dob'iiam  foccorrc- 
re  gl’  Ir/ermi , ajotare  Anime  pcrieolantì , fovvenire  il  Profiimo  nolbo 
in  tante  fne  indigenze:  quello  è quello*,  che  Dio' rommamentc  rac- 
comanda a chiunque  può.  La  rjforma  delle  noftre  fpefe'ha  da  confi- 
fecrc  in  ciò,  dié  rignarda  la  noflra  ambizione  ,''la_nollra  gola  . la 
no  -ra  vana  cmioCtà  ; e non  già  in  qne'lo  , che  concerne  la  carità  i 
Regina  di  tutte  le  virtù  . Innamoriamoci  di  quella  virtù  tanto  cara 
a ■ Dio  , Je  Tuòciam  ■ del  bette  affai,  finche  fiam  vivi  , fenza  aCpettaro 
a farlo  dopò  morte  . Il  far  da  liberale  con  Dio  , allorché  arriviamo 
al r agonia , può  effer  bene , pnrchfc  non  s’abbiano  Figiin.li,  e Paren- 
ti biì'ognofi  , a|  quali  comandi  Iddio  , che  a’  abbia  rigu ardo  . Ma  n n 
colla  molto  una  tale  liberalità  , perchè  allora  miriamo  di  non  'poter 
più  godete  la  no  tira  roba  , 'e  di  non  averla  da  portare  con  effo  noi. 
Il  merito  grande  oofififte  in  volercene  privare  per  amóre  di  Dio.., 
quando  vivi  « fani  potremmo  godercela  noi  ftefli  . ' ' 

; ConJiilerMido  poi  il  bw.n  ufo  "della  'roba  , quei  che  appartiene  -a  nei 
. ..  ....  - ‘ 

I.  Efimi natevi , Jè  la  mandate  a' mah  in  giuochi  . 

Non  é a buon  conto  un  ■fanto’  c órluteVol’*  efoVclfmo  per  cacciar 
via  Toziò  , il  darci  al  giti'oco  .■*  Se  poi  vi 'li  dà  con  pericolo  ancora 
di  perdere  molto  , qncfto  può  diventare  un  brutto  vizio  .’  Che  fa  il 
buon  Padre,  acciocdié  il  Figlinolo  non  confurai  ihfnó  in  giocare  ? li 
ticn  corto.  Cosi  anqpr  voi  dovete  afpettarvi  , che  fe  Dio  vorrà  aver-  * 
vi  mifcricord'a , vi  leverà  la  roba  , affinché  non  giochiate . Pnò  effe- 
re  di  grande  itKomodo  voftro  , di  rovina  alla  voiirn  cafa  il  giuoco  -, 
ma  quel  che  c più ',  può  effiere  offefa  di  Dio:  e però  giurdarfcnc  . 

• il.  Efaminatei’i  , fe  mamlate  a mdì;  la  roba  in  tvjini  c»u  troppo 

■ ..*'  ;./■ .. 

^ Quello  ricordo  primieramente  é per  le  Artigiane , che  alle  vòlte 
vogliono  andare  in  gala  al  pari  dello  Dame  ; ma  è ancóra  piv  - le 
Dame,  che  vorrebbo'no  ' abbigliarli  al  pari  delle  Regine.  Un’ Arcìiitetto, 
che  ornaffe  più  il  fallo  dalla  colonna  , che  il  cupitcllo  i più  Li  bafe, 
che  l’architrave  : non  farebbe  fabbrica,  che  piaecHc  . Procurate  'ah- 

cor 
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cor  Tcd  di  ornarvi  colla  dovuta  moderazione  » e a proporzione  "dello 
flato  vofìro . Qnanto  però  meglio  farebbe  il  lafciar  tutte  le  gale  , e 
tolti  gli  sfoggi  della  vanità  , e vincere  con  un  fpb, colposi  rifpttti 
□mani!  Dorcreblx  il  dilcorrcrne  per  dne  o tre  fotti  ma  ne  j e pofeia 
farebbe  quietato,  tutto  . Ma  almeno,  almeno  gnardarfi  dal  (Wperduo  , 
e contentarli  di  quello  ,'cbc  cot\vicne  al  grado.,  e all’ età  . Voi  in- 
tendete,  ch’io  fp>ecialmemc  parlo  delle  donne. Nelle  viti  Hanno  battei 
patnpani,  ma  non  troppi;  e almeno  nel  verno  dcparli  tutti.  Che  voglio 
dire^  Quando,  fi  e Spofa , fta  bene  un  certo  ornamento;  ina  quando  A 
gkigne  all’età  avanz.ata  , s’ha  a riformare  ancor  quefio  . E l'opra  tat- 
to fia  onefio  il  vellire  , e fi  vada  coperto  . Una  Dama  di  grande  fpi- 
lit®  di  divozione  il  fece  mandare  appofì.n  da  Parigi  un  Manto  , per- 
che fi  vcdcfi'c  , che  colà  vcUivano  con  più  modcllia  . Non  voglio  a 
voi  proporre  qnefto  motivo  ; ma  .si  bene  , che  miriate  Crifio  in  Cro- 
ce. Gli  obbrobri  della  nudità  , eli' egli  pari  per  fare,  del  bene  a voi  , 
hanno  da  far  vergognar  tutti  di  quella  nudità  , che  ferve  ad  oltrag- 
pare  di  nuovo  lui . ^ 

III.  EJaminatevi , fe  mandate  nude  la,  roba  in.  altri  f iffàtempi  vani  . 

Come  farebbono  fefiini  in  cafa  , conviti  <,i  véglie  ftrepitofe  , «d 
altre 'fpefe  fnperfine  . 11  pretefio  fnbitOj:  Bifogna  mantenere  il  grado; 
lo  fanno  gli  altri  : noh  vogHo  eflere  da  mctio  . Ma  fra  tanti  Cavalieri 
e Dame  ",  che  conofccte , _<juanti  non  fanno  cosi  ? e pare  non  .decado- 
no dal  grado  ; ‘«nri  fono  in  ereditò  de’  più  Giudiziofi-  e Savj,  appunto 
perche  «on  mandano  a male  il  fno  . Mirate  , .^tfirate  , che  non  e la 
gck/fia  di  confervare  il  decoro,  da  cni  fiate  tnom  a fcialie^oar  fallita- 
roba  , ma  si  bene  un  vieiofo  dcfiScrio  di  comparir  pip  clegSi  ditri  , 
p più  (Chc  rìon  liete  ; ò è nn’  intemperanza' della  VP&ra  gola  i « ìorfe 
anche  nutrite  in  far  ciò  altre  (eoonde  intenzioni , che  vi  arrolErcHc  a 
palefarlc  . Dio  jion  v’iia  date  quelle  facoltà  acciocché  le  pittafit  a 
pafccrc  vizi  , e ad  appagare  ogni  veltro  capriccio  . Impiegatele  me- 
glio : altrimenti  vi  dorrà  un  giorno,  ma  inutilmente,  d’ averle  rice- 
vute dalla  mano  di  Dio . 

Per  quello , che  riatta  da  il  Pro(fì,rt\  Tifimi  natevi  frhfjerametita  , fe 
av  itdo' «hii^o  di  qualvbe  rejlniizione  , la  ma  idats  in  l.in^o  firn  del  do- 
t\Te . . ■ ' ' . 

Già  non  fi  pnò  fperare  '^d’ acconciarla  in  altra  maniera  . Per  fal- 
vaifi  in  tal  e 1 j , non  bif'ta  li.  ConfelTionÈ  : bil'ogrta  refiitnirc  . Alcurti 
penfano  di  (filturc  il  fnfTo  con  dire:  Alla  morte  pei.  furò  le  parti  mie. 
Ma  cl'.i  v’aflicura,  die  allora  abbi^ite  ad  aver  tempo  e vcglfa  di  tùr- 
lo  ^ Oh  obbligherò  i mici  Eredi  ■ . Mi  fe  voi,  che  fi-te  più  di  loro 
tcnino , non  v’inducete  a faddisfarc  : come  pionettcì  vi  , chc  eglino 
poi  f,iCCÌano  rocglio  di*  voi  ? S.in  Gregorio  fci  ivcn.'o  ad  iin  Cavaliere 
parl.a  così  : luc  rdatevi  , che  le  rieebezzé  afquijhìtc  'banro  a rimanere  di 
qua  , ina  -tì  fecci%i9  nmmejò  in  are  lijhirle  la  da  vei.ire  coH.yffò  voi  di 
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ili  . E il  Stgaore- grida  nel  fao  ftnto  Vangelo  : Me»Ud  i rejlar  feHz0 
una  titano , ^ìe  andare  alF  Inferno  con  tutte  e ' due  ( Matti.  1 8.  8.  ) 

IL  Efaminatevi , fe  fatate  i debiti  , e in  tempo  conveniente  , 

Non  bada  a_chi  profdTa  la  Icggp  di  Grido  il  non  prendere  1* 
altrui , Voglio  dire  il  non  rubare  : nb  pare  fi  può . ritenere  1’  altrui , 
quando  quegli  non  ne  da.  cotrtento  ;.e  ^neralmcnte  li  dee  Tupporre, 
che  ninno  le  nc  contenti . Ancor  qaedo  è una  fpczic  di  furto  . Se 
voi  avete  danaro , non  volete  tenerlo  oziofo . Credete  voi  , che  quel 
Mercatante  , o quell’  altra  perfona  , vòglia  fare  di  meno  t E tanto 
più  lì  aggraverà  la  vodra  cofeienza , fe  il  Credirprc  c in  bifogno  ; « 
tanto  minore  fenfa  avrete  predo  Dio  * fe  impiegherete  in  ludo  e 
vanità , c in  contentare  i voftrj-  capricci  , quello  che  farebbe  dovotó 
a’  vodii  Creditori  I . 

. IH.  Efaminatevi  , fe  fiere  troppo' t/afeurato  ìn^pa^are  i fiìaij  a' vojlri 
Servitori , e le  mercedi  a'  poveri  Operai . - ■ • * 

^ Non  apprendono  alcnni  , ..che  crudeltà  ed  empietà  abominevole 
fia  coteda . Ancorché  non  parlino  que’  Poverelli  , parla  e grida  forte 
per  loro  la  giudizia  nel  cofpctto  di  Dio , Ma  io  li  pago.  Mirate  an- 
cora , fc  pagate  la  mercede , «he  fi  conviene,. vUn  Povero , che  lavo- 
ri dalla  mattina  alla  fera  pgr  voi , ha  da  avere  da,  voi  tanto  'da  cam- 
pare -,  e nel  campare. jion  s’inten^  folo  il  vitto,,  ina  anche  il  ncccf- 
lario  veftito , e il  eonfumo  dì  ciò , che  adopera  per  voi  . Quedà  b 
la  regola  4)elÌe.  mercedi . 

IV.  Efaminatevi  , fe  nelle  vajlre  liti  civili  commetlhte  cofe  contrarie 
•air  equità , . . . 

, Così  va  nel  Mondo  : ognun  "cerca  d’ aggrandirli  j e facilmente 
chiude  gli  occhi  per  arrivarvi  . Nelle  liti  civili  entra  fempre  a farla 
,da  configlicrc  l’ intereffe  ,:~cÌQè  nn  potcntilfimo  atiètto  , che  pnò  ’c 
fnol  travolgere  le  menti  umane . Pctgio  poi  , fe  coll’  intcìelTe  s’ ac- 
corda anche  1’  odio  . Jiifogna  dunque  andar  dicendo-:  Potrebbe  e^li  efiè- 
re  , che  in  far  quefio  o quello  la  fajjìen  mi  aeciecafièi  Bi fogna  aver  l’oc* 
chic  non  iòlo  alla  giudizi:^/,  ma  anche  alia  carità  , vedendofi  i pao- 
ni altrui  , c finalmente  ricordarii  di  quel  buon  p:.nftcro  : Ho  da  la- 
Jcìar  tutte  un  <fi  • Oi  là  non  porterà.,  che  il  bene  e.  il  male  , che  avtv 

fatto  di  quà . E tanto  più  -v’  hanno  d.i  riflettere  i Giudici  . Non  ba- 

dano alcuni,  thè  non  c la  lor  teda,  che  giudichi  , ma  sì  bene  una 
qualche  palli one  , che  covano  nel  loro  cuore  ; cioè  o il  gemo,  verfo 
1’  un.a  delle  partì  „ o 1’  odio  verfo  dell’  altra  , o pure  il  riguardo  di 
non  difgudarc  chi  raccomanda  , o la  m.ctnorja  de  i regali  già  corfi  , 
o Ja  fpcrarwa  di  quelli , die  hanno  da  venire  . O Giudici  della  Ter- 
ra , per  quanto  h in  vodra  mano  , jujliim  judieiim  judicate  . ( Jean, 

cap.  7.  verj.  24.  ) Non  IntercCTa,  non  acccttaziort  di  pcrfdnc , non  ri- 
gnardi  umani  i e ancate  fpefib  dicendo  : S"  io  fojfi  quel  tal  Beo  , quel 
tal  JJù^ante  : come  avrei  caro  , ebe  il  Giudice  Hattjf/i  me  ? Con  giu- 
dizia , con  carità  verfo  tutti  . Me- 
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Meditazhut  /{.fn  il  Santiffimo  Sacr(tK»nto  . 

^ . t» 

La  meditazione  fopra  il  Santiflimo  Sacramento  dell’  Aliate  la  divi- 
deremo in  qociti  due  punti  propofti  da  S.  Agoftino  . Il  primo  : 
Che  cofa  ha  fatto  il  Signore  nel  Sacramcnto.il  fecondo  : Che  col»  ha 
patito  nel  Sacramento . V^nit  min  ficere  , O*  mira  petti . 

I.  E prima.  Che  cofa  ha  fatto Un  dono  immenfo  . ConGdcria- 
mone  tutte  le  particolarità . Primieramente  che  cofa  ci  dona  il  Si- 
gnore in  queir  Oftia  facra  ? Ci  dona  tutto  fe  ftclTo  r Ci  avea  già 
donato  affai , donandoci  1’  cfferc  , la  vita , la  fanìtà  , e tante  altre 
Creature  , tutte  in  punto  di  fcrvir  noi . Ci  aveva  donato  anche  più, 
con  donarci  li  fin  fede  , la ■ fua  grazia,  i fuoi.  meriti  , tanti  altri 
doni  fopranaturuli  . Ma  in  quel  Sacramento  non  fi  è più  contentato 
di  donarci  le  .cole  lue  . paiTato  a donarci  tutto  fe  mcdcGmo  . Ci 
ha  donato  non  folamentc  quanto  ha , ma  quanto  e . Che  cofa  { di- 
ce dall’ Altare  ) ti  poffo.io  dar  di  più,  Figliuol  mio  caro^A^e- 
diroi  qui  tolto,  fatto  tuo  dono . Mi  refta  altro  da  darti  ^ Io  ricchif- 
iìmo,  io  potcntiffimo , non  ho,  ne  polTb  donarti  di  più  . " 

Ravviviamo  dunque  la  Fede  . In  quell'  Oftia  facroQmta  mi  fi  d* 
na , e viene  a me  quel  corpo  fteffo  di  Gesù  , clic  fu  portato  in  brac- 
cio tante  volte  dalla  Santiflima  Vergine  j col  corpo  fteffo  , che  per 
me  fu  flofcllato  tanto , impiagato  tanto  ; quel  fangùc  fteffo  , che 
Gesù  prel'c  per  me  dalle  viÌ£tre  puriffime  di  Maria , e quello  , che 
egli  poi  versò  per  me  da  tante  piaghe.  Quell’anima  ftelfa,  che  fofpi- 
rò  tanto  folla  Terra  per  me,  e che  poi  Ipirò  per  me  fuUa Croce. Mi 
fi  dona  finalmente  la  vita  di  un  Dio  ^ la  Divinità  tutta  . 

Fcco  il  dono  , che  fa  il  Signóre , E a chi  lo  fa  ? A me  Peccato-  * 
re  mifcrabiliflimo  ..  Se  il  Signore  aveffe  lafciata  hi  Comunione  folamcn- 
tc  per  quelli,  che  mantengono  T innocenza  battcfimale  : pur  pure. 

Sarchile  Iriita  gran  degnazione . Vediamo  , che  la  (anta  Chìefa  fa  le 
maraviglie,  come  mai  un  Dio  di  infinita  purità  non  aveffe  in  orro- 
re r utero,  benché:  puriffimo  di  fua  Madre . 'ììon  hormifii  Vir^icis  tite^ 
rum  . Ma  il  Signore  non  ha  voluto  donarfi  con  quefia  riferba  . Vuol  venire 
anche  a noi  Pcccatori.anoiiaroi.fn  qucfto  mio  colpo  ancora  vuorentraro, 
benché  tanto  infangalo  • Ah  Signore  mi  riconofeete  più?  Chi  Con’ io  ? 
Non  e’ e già  pericolo.,  j."lie  p endiate  sbeglìo . Io  fon  quello  , che  ho 
commeilò  i tali  e tali -peccati  .'Ve  li  poffo  nominare  dentro  il  mio 
cuore , ma  non  li  poffo  già  dire  in  pubblico  . E vole'c  venire  da  me? 
Exi  , e.\i  a me  Demine , quìa  Imo  pecralor  fum . ( Lue.  5.  8.  ) Se  vo- 
lete deliziarvi  colle  voftrc  Creature:  vi  mancano  Verginelle  puriffimc. 
Penitenti  fcrvorofiulmi , a -cui  andare , ftnza  venire  eia  me  ? Guarda- 
te ben  quel  che  fate.  E pure  tont’  è.  Il  Signore  vuol  venire  da  me 
così  pcccator  come  fono:  Anzi  quali  fi  raccomanda  a me,  che  il  la- 
fei  entrare»  che  il  riceva  in  Cafa , che  non  gli  dica  di  no. 
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Ecco  9 dono  ,'  ecco'  a chi  fi ‘fa  tt-  ddno7  Paffiawit*  à vedere  la  ma- 
nrcr^jBi  qtiefto  dono:  Prim'eramenTc  il  Si^orc  ci  fi  dona  io  qualità 
di»  «^npagno  , abit--ndo  giorno  c noitc  con  eCTo  noi  nelle  Chicle,  tra 
le  mftrc  mura , qnafi  attacci  to  di  cafa  «Ila  cafa  ndira  . Per  la  Co- 
munione bafeava  chd  egli  aveffe  dato  licenza  ai*»  Si'tc’cloti  di  confe- 
crarc  , ma  inficme  loro  avdfe  dato  ordine  di  confrimar  tutto  alta 
MclTa.  Ma  no:  il  Signore  ha  voluto  limancre  j cd  abitale  fem  pie  con 
cflb  noi  , acciocdic  Dofrivrip  andarlo' a trovare,  quando  voghiamo  e 
riaarreic  a lui  in  p^-rfona  in' rotti  i noftri  bilogni  . Oh  hoi  tal  volta 
dicìario':  Che*^  bella'' fortuna  c'i  S.  Pietro,  della 'Maddalena  , che  pote- 
rono converùire  con  Oesù  vlfibik  in  'reira!  hft  confidcriatno  ; che  et 
tnanci  adifj'^.tyi  manca  (olo  , che  noi  vediamo  con  gli  cechi- del  cor- 
po, ma  eoli  untavìa  è con  eflb  noi  • c vede  pur  noi  , perchè  le  Ipc- 
cìc  S..cramtncali  fon  come^  qnel'e  gclofie  , clic  Impcdifrono  la  vifìa’a 


1^  !olo  rei  tntrcncrfi 'in  compagnia  noflra  ’j  -fol  per  «.nere,  erpofto 
w ado’-a- ione  in  piibblk-o  , fel  per  dare  la'  benedizione  al  Popolo. Ma 
non  lia  lapiitb  contcn.C'fi  tra^quefti  fermin’i  . Ha  voluto  anche  cilicio 
dcifi  rcirO'tia  f:.cra , per  pofilrÀ  filili  no%a  lingoa  , paflhr  più  giù 
nel  no^iro  petto  ,--c  finalmente  arrivare  inGno  al  noftro  cuore  ',  per 
vedc:c  , fc  trovava  modo  una  volta  di  accendcrlft  con  mettervi  il  fuo- 
co dentri)  del'  (00  fante  amoie..  Di  modo '-che  quando  noi  ci  fiamo 
comunicati , poffiamo  abliraccìtirlo  dentro,  di  «ol  e dire  con.  tutta 
verità:  Io  ho  qui  dentro  di  me  il  mio  Gcm , vivo  e vero.  Eeco.noa 
folam>.ntc me  lo  ftringo  al  petto  ,5  ma  me  Io  liringo  al  caorc  . Vile- 
£ii^t  meui  mrbt  inter  uhem  tiiea  roMptora’ itnr  . ( Ciwf.  i.  12.)  La  Santiflt- 
ma  Vergine , quando  portava  il  Signore  nÈll’  utero  •,  che  cof»  poteva 
dire  più  di  rnc,  quando  fo  mi  fon  conSuhi’cato 'l  Poteva  dir  folo  di  più, 
ch’olla  porta-va  dentro  di  Te  chi  Cf.V  Tuo  Figlinolo.  Qiiclfo  roti-polTb 
dire  io:  .nel  rimanemo  poflò  dir  qaanró  ella  : lo  porto  dentro  di  me  il- 
mio  Creatore,  il  mìo  Pcdentorc,  il  re  io  Benefattore , il  mio  Gesù. -E 
a «hi  mai  degli'  nomini  -,  '"o  degli  Augfpli  farebbe  potuto  cadcre'in 
mente  un’  invenzione  di  tanto  r.iuprc  ^ Irla  noi  abbi'am  fi^tti  gli  occhi 
a'queb’ Oitìa , avvezze  le  orccohìc  alle  dottnioc  del  Sacramento',  e 
pvtò  fembra  , che  non  ne’ faecianio  gv;n  calo,  e che' non  int’endiama 
le  maraviglie  dclj’ amore,  cSfe'a.  noi  porta  Iddio.  ' ■ 

E pri  viene  a noi  il  nofeo  Ge  ù una  volta  fola!  thè  por  qnefio 
folo  làrcbbe  anche,  una  carità  fvi('cerati(ltina  ; ma  rfantc  c tafitc  voWè. 
Confidcriamo  fc  11  Signore  avelTe  iftitoito  , che  la  , Comunione 
non  potdTc  farfi  più  che  una  volta  in  vita  , e che  dove ITe  dirpeofarfi 
nella  loia  Città  di  R.oma  , nel  l'olo- Tempib  ilei  Vaticano*;'  folamente 
per  mano  del  Papa  ; e che  chi  la  volefl'e  doveflè  pelirgiinar  cola  a 
• piedi 
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piedi  rn  !} . p-etietterr  on’ anno  di  diginno.  Sarebbe  fiato  qneflo,  ben* 
che  CO'!  riftreteo  , nn’  erro  di  amore  affatto  impercettibile  . Ma  ve- 
dete , che  bontà , che  f.cilità  , che  dimcfiichcaza  del  noftro  Gesù  1 
Vnolò  che  ricetnamo  la  l'anta  Comnnionc  , ogni  volta  che  ci  piace  , 
col  r>'o  feomodo  di  pochi  pafii  ulta  Chiefa  più  vicina.  Anzi  ci  invita, 
che  andiarno  .fpeffo  a tavola  feco  ; e noi  in  particolare  dovremmo  ri- 
conofeerc  la  tvjftra  gran  lorte , noi  dico  , che  liberi  , c dimoranti  in 
Citt.à  o Terre  cattoliclic , abbiamo  la  Comonion  tanto  fàcile  , tanto 
pronta  . B-fogncrebbe  , che  voi  leggefic  , che  cofa  talora  fcrivono  dall' 
indie  , delle  lagiimc , che  fpargono  que’  novelli  Crìltiani,  per  non  po- 
ter comnnicarfi,  fc  non  qnando  hanno  ki  comodità  di  np  Sacerdote: 
Bifognereblte  , che  fentifie  , come  fi  firuggono  in  ^tfi  di  Eretici  tan- 
ti buoni  Cattolici  per  non  poter  faziare  il  lor  fanto.  appetito  por  la 
fcarle/za , o mancanza  di  Chiefe  . Anzi  in  alcnnc  montagne  di  Italia 
muove  tureiezza  infieme  e confufióne  il  mirar  povere  ed  innocenti 
Vii  lancile  , tutte  anfìctà,  tutte  cuore,  correre  fn  e gin  per  qncUe  bal- 
ze , c lontano  molte  , c molte  miglia  verfo  la  lor  Chici'a  , a fin  di 
arrivare  a ricevere  ir  Santiflimo  Sicran  ento.  E noi  i che  pofliamo  cq- 
manicarci  cOn  tanta  libertà,  con  tanta  cwiodità , che  par  jpufto  che 
ci  piova  in  bocca  quella  manna  di  Earadilo,  ah  qaani.a  fvogliatagginc, 
quanta  trafcnrat.zza  ? 

Finalmente  il  Signore,  non  baflandogli , che  noi  andùflimo  a 
ceverlo  ct  »ì  fpcflTo  nella' Chiefa,  ha  volnto  di  più  venire  a trovarci  in 
cafa  rei  darciffarcorà  per  viatico  nell’ ohìma  malattia,  acciocchì- nòti 
temqfiimo  in  qntl  gran  pericolo,  mentre  egli  allora  non  folamcnte  vuol’ 
effere  per  noi  , ma  vnolé  effeie  di  p:ù  entro  di  noi  ; 

Piiffnmo  ad.ffo  a confiflcroré  le  utilità  , che  ci  vengono  da  que* 
fio  deno  . Ogni  donativo  , rer  quanto  Im  di  poca  valuta  fc  fia  ci 
grand'  utile  alla  Perfona,  che  lo. riceve,  è-  nr\  donò  (limatiflimo.  Un 
ptinc  , per  d'empio  , dato-  ad  un  povero  uomo , clte  fitf  in  procinto  di 
morir  di  fame,,  è on  dono  da  ftimarft  al  par  della  vita.  Che  farà  nou 
un  pane  ordfhàrio  da  tavola,  ma  quello  pane  di  'Paradifo  donato  a 
noi-  con  tanto'  prò  di  noi  Creature  s't  bifegrofe?  Povera  anima  noftra, 
fe'ron  foffe*  la  fantilTima  Ccm  unione  ! Immapjnatevi  Un  poeto,  chele 
il  Stgnore  fl  'prendeffe  adeflb  per  fé  tlittc  le  chiavi  dei  tabernacoli  -, 
c- victaffe  a tfittr  i S.icerd^  ti'ilcónfccrcr  più,  il  Comnricar  più  nef- 
funo'4  Icvaffe , in  una  parola  , P Bucariftia  dal  .Mordo:  che  flagello 
noti  farcbi-ie  quello t- E*- dottrina  d^i  Santi  , c dei  Concili^  che  il  di- 
vino Sticrairento  fa  all’  anima' quell*  elTcttO'*  che  fa  il  pane' al  cotpow 
Qr  figuriamoci , che  il  Signore  foglicffe  via  adtlTo  per  Tempre  tutto, 
il  pare  dal  Móndo,  qnah:  ebc' minio  non  farebbe  mai  ? -Maggi  re  fa- 
#Sbbe  la  rovma  dellh  nollra  anima  , che  oi  dee  premere  tanto  più  del 
corpo  , fc  Iddio  Icvaflc  ora  per  fcniprc  il  fantiffiroo  Sacramento  dai 
noftri  Altari- f Ancorché  rèi  ci  comunichiamo  in  grazia  di  Dio  , ci  fi 
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accrefcc  nell’  anima  h grazia , e in  più  abbondanza  , che  negli  altri 
Sicramenti,  perche  in  queOo  ci  viene  im'mediàtamcntc  dito  lo  fieflb 
Autor  della  grazia  , lo  ftelTo  Signor  noftro  in  perl'ona  . Poi  ci  fi  do- 
na quclb  abbondanza  di  grazia  non  folaracnte  in  qtfcU’ iftante,  incoi 
riceviamo  la  Comunione , ficcomc  fucccdc  negli  altri  Sacramenti-,  ma 
ci  fi  accrefcc  la  grazia  via  più , finalmente  dura  il  Signore  nel  noftro 
petto  , perche  non  è credibile,  die  egli  voglia  ftare  dentro  di  noi , e 
ilare  oziolp . Poi  una  tal  grazia  e ordinata  a qnefto  effetto  proprio  di 
prefetvarci  dal  peccato  mortale,  effetto  tanto  da  noi^fìiniabilc  . Ogni 
Sacramento  ha  l' effetto  fno  proprio.  La  Crefima  di  animarci  al  Mar- 
tirio ; il  Matrimonio  di  allevare  bene  i Figlinoli  . Ma  1’  Encaiiftia  di 
prefervavei  dal  peccato  mortale,  còme  fu  diffinito  dal  Concilio  di  Tren- 
to. Sunti  voluit  Ine  Siìeraminium,  quo  .1  feccatit  moriaìihut  preg/ervernuK . 

Oltre  a ciò  in.  quello  Sacramento  non  folamente  ci  fi  fantifica  F 
anima  , come  negli  altri , ma  di  più  ci  lì  purifica  il  corpo,  feeman- 
doci  in  effo  l’ ardore  delta  concopifccnza  in  virtù  del  contatto  , che 
fi  fa  tra  il  corpo  pariffimo  di  Gesù  , e il  corpo  noftro  . 1 Penitenti 
di  S.  Filippo  Neri , quando  erano  molellati  da  qualche  tentazione , a- 
vevano  imparato  di  pofar  con  bell’  arte  la  teda  in  feno  al  Santo , che 
fedeva  al  confcffionalc , e con  foto  qnefto  fentivano  alle^erirfi  Qiian- 
lo  più'  noi , non  pofando  il  capo  in  feno  al  Signore,  ma  ricevendo  il 
Signore  nel  noftró  feno?  Di  fatto  la  fperienza  continuamente  lo  mo- 
fìra  , che  non  ci  e miglior  mezzo  da  cavar  fuori  del  fango  Anime  af- 
fatto buttate  giù , quanto  il  metterle  ad  una  frequenza  maggiore  di 
Comunione  . Ecco  le  utilità  dpi  dono  , che  riceviamo  da  quell’  Altare. 
Che  fc  noi  non  ne  ricaviamo'  si  gran  guadagno  , il  difetto  do  chi  vie- 
ne ? Infaccar  dentro  qnantità  di  g1oje , e non  empierli  mài  il.  facco , 
guardiam  bene  , che  qnalche  rottura  troveremo  nel  fondo  . 

II., Il  fecondo  punto  della  meditazione}  Quanto  la  patito  il  Signo- 
re'nel  Saeramehto.  Se  un’Amante  và  a vififar  la  foaVaga  in  unà  bella 
giornata  per  una.  via  piana,  moftra  il  fuq  amore,  ma  quanto  lo  m<> 
Ara  più  , le  và  a vifitarla  in  tchipo  di  una  fiera  grandine , e per  via 
piena  di’  precipiz)  ! Il  Signor  viené  da  noi  : vediamo,  fc  nulla  gli  con- 
venga patrie  . Oh  per  quali  ftrade  brtute  e fangofe  non  paffa  egli  tal- 
volta prima  di  arrivar  a ’ Cafa ’noftra  ? ^tjantc  Comunioni  facrileghe 
dopo  la  prima  di  .Gipda  ! Qp.anti  il  marieggiàno  con  mani  lorde!  Cosi 
non  foffe , anche  dei  Sacerdoti  fon  giunti  ; non  dirò  ad  inghiottire  , 
benché  pieni  di  peccati  , quello  Paiic  degli  Angeli  , ma  fino  ad  abu- 
farne  per  cavar  tefoii , per  fortilcgj , per  impetrar  favori  dal  IJe- 
ir.òhiò.  Che  fc  Cattolici,  e- Bcligirtfi  mcdefimi  , hanno  trattato  in  que- 
lla forma  Gesù  Sacramentato:  coire  lo  avran  {>oi  trattato  gli  Eretici, 
i Turchi  , i Nemici  della  fama  Fede  ? lo  per  nic  non  ho  tanto  ono- 
re da  dire  pur’.uno  degli  llrapazzi  cfercitati  intorno  al  .Santiflirho  Sa- 
cramento da  tonti’Emp) *cd  Ingrati  in  varj  tempi  , indlvcrfi  Pacfi  del 
Mondo . Or  tut- 
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pr  tatti  qacfti  oltraggi  aveva  come  prcfcnti  il  Signore  , quando 
flelT  ultima  cena  pigliò  il  pane  per  confccrarlo,  e pareva  che  in  pcn- 
farci  dovelTc  cadérgli  quel  pane  di  mano.  Ma  no . Tutto , dille,  tutto 
voglio  fopportarc  porgli  mici  Cari . E con  un  volto  tutto  infiammato,  con 
un  cuore  tutto  innamorato  di  noi,  gli  occhi  rivolti  al  Cìeics  alzò  la  mano  a 
quella  fontuofiflima  benedizione  , Benedixit , ac  fr^it , dedhque  Ui/cipi- 
lis  fuis  diceuf . Hoc  ed  corpus  meum . { Matth.  26.  26.  ) Parcir  io  pofla 
entrare  in  Icno  de’ mici  C«iri , di  quel  che  mi, faranno  Fedeli:  patirò 
tutto';  O fc  qualcuno  dipnoi  aveflc  mai  firapazzato  quell’ Ofiia,  o ri- 
cevendola in  peccato,  o "vagheggiando  altro  Oggetto  innanzi  Lei  : noi 
e t]aciti  nóiìri  peccati  aveva  picfenti  allora  il  Signore  , c conofeeva 
coi,  c quelli , con  più  diftinzionc  di  qut.1  che  ci  conoTca  quel  Sacer- 
dote ir.edclimo  , che  dopo  averci  confeffati  ci  porge  la  Comunione  . 
£ contuttLciò  a noi  fiele  la  mano , a noi  porle  il  Cuo  corpo , veden- 
doci così  rei  . Ecco  quanto  coffa  a' lui  quella  Comunione,  che  a me 
colia  folo  un'  aprire  di  bocca  . 

Or  che  faremo" miferi  noi  , clic  faremo  nel  giorno  del  giudizio , 
quando  quelle  cofe  , clic  or^^  meditiamo  cori  alla  grolTa , ce  le  vedrem 
tutte  rinfacciare  al  vivo,  fenza  poi  modo  di  ripararci!  ben  perduto, 
nè  di  rimediare  al  mal  fatto  ; Ora  dunque  , ora  è tempo*  di  pcnlar 
fcriamentc  a quefta  rlccanpenfa  . Ma  che  renderemo  ad  un  Dio  , che 
ci  ha  dato  tutto  le  flcllb  nella  .maniera  più  cara  , più  araorofa  , più 
focile,  e profittevole  a noi,  e inficme  più  gravola  a fc  ftcHo  ; Siam 
buoni  da  ricevere  ; ma  a •rendere  • non  vi  li  penf^  . Raccontcìò  prima 
un  Cafo  focceduto 'a  Santa  Tercfa  , c di  li  intenderemo  , che  cofa 
abbiora  da  rendere  . IVlcntrc  quefia  gran  Serva  di  Oio  .andava  un 
giorno  p;l  Moniftero  , s’incontrò  in  un  vago  Fanciullctto  . Maraviglia- 
tali di  vederlo  nella  claufnra  , gli  dimandò  , come  fofle  capitato 
dentro'  . Mutolo  il  Fanciullo  non  rifpondeva  . Pensò  la  Santa  , che 
dovclTc  elTcre  pai  ente  di  qualche  fua  Rcligiofa . Per  queftò  il  richiefe 
, del  fuo  nome.  Allora  il  Fancinlhno.rifpofc  : Ditemi  voi  prima  II  nome 
yofiro,  e poi  vi  dirò  il  mio.  Si  bene,  la  Santa  : h mi  chiamo  Tcreja 
di  Gesù  . E il  Bambino  allora  : Ed  io  mi  diamo  Qesk  di  Tercfa  ; c le 
fpari  dinanzi^.  Mi  pare,  che  non  fi  polla  dare  al  Signore  nel  Sacraf- 
mcnto  nome  piij  proprio  di  quello  : Gesù  lutt<r  di  me , tuttrs  mio.  Per- 
chè qual  'cola  polto  chiaroar  più  propriamente  mia  di  quel  pane  , 
ebe, mangio,  mentre 'non  mf  può  più  clTcrc  rubato  da  neffuii  Ladrov 
Gesù  tutto  mio . Adunque  bifogna  rifpondere . Ed  io  tutta  di  Gesù  , 

Ma  guardiamo  , che  quello  non  fia  un  mero  nome  . 11  Signore 
qui  non  dà  parole  r dà  fatti , Se  vogliamo  ancor  noi  corri fpondcrgli , 
non  baftano  le  fole  parole ci  vogliono  l’opcrc  . óìacchè  egli  s’è  fratto 
tutto  noflro  ,.  noi  dobbiam  farci . duddoyero  tatti  Tuoi  . E però  fc  a 
me  preme  d’clTerc  di  Gesù,  come. Gesù  è tutto  mio,  bifogna  , che  io 
mi  ..trattenga  volentieri  con  ciTo  lal  all  orazione  in  camera,  in  Chiefo, 
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come  egli  fta  t^nto  vclcnticri  con  effe  me.  Uifogna , die  io  non, dia 
tante  foddisfLeioni  al  mio  oorp<j , da  che  egli  ha  clpolio  il  luo  pnrilli- 
mo  u tanti  oltraggi  per  me  . iiifogna , clic  io  non  fia  tr.nto  attaccato 
a quelli  intcr^fli , a quefta  terra  , pcrclic  quelli  mi  albntanano  troppe 
da  lui  i iìiibgna  che  io  1’  ami  daddoTcro , T ami  continuamente  , T 
ami  fenra  mai  laziarroi  •,  giacche  egli  ha  amato  me  in  quella  forma. 
Ecco  ciò  che  vuol  dirfc.,  elitre  tutto  di  ^ 

l’ic'cntiamoci  -ora. davanti. Bhrrctìcfimo  SJvatore  noflro  , clic  in 
queir  Ol’iia  l'aera  , e Tu  qiul  trtaio  , non  l'plù  e per  darci  udienza  , 
ma  fol'pira  di  darcela.  Ah  Ijcn.detto  Signor  mio,  eccomi  alla  prclcn- 
za  voltrb  : fv.gliutc  ora  vivam..me  Jx  tuia  fede  . Io  credo  , jo  cicdo 
qucfio  gran  S.'cratptnto , e Ibn  p-cmo  a Ipargcre  tutto  il  mio  fanguc 
per  tjuclla  gran  levità  . Ah  perche  ,iion  poi'so  io  m.ai  Ilare  dav.;nti  a 
voi  coire  gli  Angeli  del  Paràdilo , o cónte  tanti  Sai«I  , e Sante,  phe 
tuttavia  lolla  Tc.ifa  li  piC-cntano  a -roi  con  tanta  puriù  , e con  si 
ardente  amotc  l Ma  quantunque  si  divcvfoda  loro  , sò  , o mio  Gesù, 
che  non  mi  volete  rigettare  da.  voi,  e clic.ìn  me  benché’ si , miferabi- 
le  voi  i^iguardatc  la  btmra  delle  voltre. mani,  e bramate  di  lavarmi 
col  volito  prezioCfilmu  Sangue . ' . ‘ ^ 

O signore  « io  c-i.fetTo  , die  a voi  dcblx)  tutto  il  mio  effere  , 
tutto  il  bt  ne  , che  ho  e.  quante  grazie  mi  lia  fatto  e fa  il  voflro 
divino  Padre  , tutte  jc  rlconofco^pcr  vollro  mezzo,  è per  gli  meriti 
Toftri  ,.  E.  qui  confidcrando  , quanto  avete  patito  per  me,  e che  per 
me  avete  infin  fofiC-rta  la  morte  ; nè  contento  di  quello,  con  invenzio- 
ne mirabile  venite  ad  abitare  fra  noi,  ne  ve  ne  fapcte  partire-:  bi.'o- 
gna  ben  che  io  intenda  , che  voi  dovete  clTcrc  innamorato  , e al 
maggior  legno  , di  poi  . Ma  copie  vi  paglierù  io  di  tanto  amore  , di 
tanti  benefizi  ? Qitid  retnbuim  Domim  prò  emnibuf  , qu>e  retribuii  tnibi  ? 
( Pfxhn.  115.' 12.  ) Ah  mio  Gc^ù  , voi  fietc  quel  viechifiimo  Signore 
che  fietc  : io  quell'anima  tanto  povera:  come,  volete  , che  io  vi  ricom* 
penfi’? 

Tottavia  , Criliiani  dilcttifiimi  , fc  non  pofliara  pagare  a Gesù, 
quanto  egli  merita  , paghiamogli  almeno  quel  che  polliamo  . E però 
ofiferiamoU  il  corpo  noltro  . Pur  troppo  l’ abbiamo  ofl'c^o  ancora  con 
quello.  Promettiamogli  di  confcrvario -puro . Al  Dio  della  purità  qtie- 
Ilo  è un  regalo  cariflimo  . Stabiliamo  di  non  accarezzar  piu  tanto 
quello  noltro  corpo  . Cavallo  troppo  ben  governato  , e rifpcttato  , in- 
folcntifcc . Offeriamogli  ranìtna  nollra  condeterminare  di  penfar  molto 
a lui  , d’  amarlo  lemprc  Icmpre , e di  avere  una  Comma  divozione  a 
lui  nel  Tuo  Sacramento  . Il  Signore  dona  tutto  (è  liellb  a noi  . Tutti 
ancor  noi  donumoci  a lui  . E le  covalfimo  in  cuoie  qualche  alfetto , 
che  l'apcffc  irop'o  di  Mondo  , facdamonc  ora  geneeofarocnte  un 
focrifizio  a lui  . Ce  egli  chi  abbia  fatto  tanto  per  noi  , o chi  più  di 
Ipi  lì  meriti  il  nollro  amore  ? Pcopongbiamo  di  ricompenlar^i  'Ccn 
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più  attcnsionc  c divozione  , c per  qaanto  poiDamo,  tante  Comaniom 

forfè  mal  fatte  , o da  noi  , o da  altri  . E da  qui  innanzi  ’albrtìhò 
arriviamo  in  Chiefa  , lubitu  dire  con  Ibmma  venerazione  , con  divo- 
ta allegria  : Ivi  h il  mia  Dio  , ivi  il  Fiflimd  Hi  Maria  vivo  e vero  . 
Stabiliamo  ancora  di  efl'crc  premuroG  udi'aceompagnamento  dclSantif- 
Grtio  Viatico  ; c di  dar  quanto  onore  polliamo,  a (Jcsù  nella  Mefla  , c 
quando  tìa  efpofto  alle  preghiere  del  Popolo  • fuo  In  una  parola  , Ijè 
diciam  daddoyero  di  voler  molto  amare  , fiecomè  dobbiamo  il  no4|b 
Oc«ù , determiniamo  ora,  di  voler  fare  da  qui  innanzi  ciò  che  conolì^ 
remo  effere  più  grato  a Ini . Non  baflcrà  a noi  lòlamentc  di  non  oGcVi- 
dcrlo  . Par’anche  quanto  potremo  e 'fapremo  per  dargli  gulb  in  tiitro'. 

Diliicili  cole  fon  quelle  : voi  mi  direte  . In  mezzo  al  (écolo , tra 
tante  occàGoni  , come  venirne-  a capo  ? Nói.  facciamo  ora  de  i belli 
proponimenti  ; pcrlevcrcrcmo  % Ma  non  dubitiamo  . beco  là  quel  'Btìon 
Gcaù  , che  ci  obbliga  a tanto  , e deGdcra  tanto  da  noi  : Egli  ci 
darà  forza  per  molto  più  . Se  aveGtmo  a menar  quelia  vita  fanta  in 
qualche  lidia  -barbara  ■;  dove  foGimo  privi  dolla  Comunione , o della 
p>rclenza  del  SantiOinio  , potre’mmo  ccrtaineaite  fgoment.^i  . Ma 
qui  tra  noi  , dove  per  tutto  ci  fi  para  innanzi  il  Signore  , replicato 
in  mille  Cliicfc , di  ebe  temere?  Ópando  non  aveflimo  altro  per  tjo- 
lìro  foilievo  , che  il  SanttGimo  -,  poterlo  viGtar  cosi  fubito  , fenza 
che  ci  Ga  mai  tenuta  portiera ‘chiola  ; poterci  trattenere  con  elTo  lui 
con  tonta  comodità  d’  udienza-  , fenza  che  mai  ne  ftam  licenziati  ) 
poterci  comunicar  cosi  ipeitìp,  fenza  che  in  tutto  fanpo  iroviam  mai 
la  tavola  fparcccbiata  , eccetto  che  il  giorno  del  Venerdì  c Sabbato 
fanto  ; non  ci  bafia  egli  quetìo  ? Eli  ri^wnghian'o  pure  tutta  la  Gdu- 
cia  della  noftra  perfevcranza  nel  Santil'simò  Sacramento  , c Ediamod: 
che  in  ferlilu^ii:e  cibi  iUiut  potremo  , e faremo  tutto . 

sfarne  Jtfra  H Santo  Aanort  di  Qesh , 


^~^nJìHenreme  prima-  i motivi , eba:  abbiamo  tP  amare  il  Signor  mjlro  Oe- 
VoJ  fù  e ppjcia  le  maniere  rf  amarlo  . 

E quanto  a i motivi  d' amare  il  S^nor  nq/ha  Gesù  Crijìo , e di  per- 
tarjii  fina  jra»  divozione . . ■ 

Il  primo  Jar'a  . Perche  Gesù  è- runireitilo  Fi^ìiuol  di  Dìo. 

' Gesù  c Dio  : balia  dir  quello  per  intendere  , che  dobbiamo 
amarlo  , onorarlo  , c fcrvirló  al  pari  del  fuo  divino  Padre,  cioè:  con 
tutto  il  cuore,  e fop«  tutte  le  colè.  Ecco  qua  TinGnita  diffeicnza  ; 
che  palfa  fra  Crifto , e gli  Angeli  , c i Santi  . Qnefti  tuttoché  Beati 
in  Cielo,  pure  non  fon  più  clic • Creature , c Servi  di  Dio.  Ma  Gè«ù 
ò Dio  nato  di  Dio;  Gesù  è conldftanzialc  all’Etemo  fuo  Padre  -,  e pe- 
rò dobbiamo  a lui  un’  amoic  incomparabilmente  fuperiore  a tutto  quel- 
lo de  i Saliti  ^ 
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SltMHde  motivo  Hà>  cmtart  Gsttt  ..Perche  fi  i fiuto  Mmo'.fer  ucfir», 

*..iou . , V . 

^ Non  folamentc  il  noftro  Gesù  è vero, Dio.,  ma  h ancata  pero  uo- 
mo V.  cd  anche  come!  tale  egli  ù'il-  più  bello  ,.c  il  più  amabile  di  tut- 
ti-gli  uomini-:  jorm.i  fra  fitiir'bomtnnti 44.  3.  ) Ma 

quello",  clw  più  ci  dee  .Htingcre' -tuf  àmatlo  , ^'il  foperc  , che  il  Vd»*i 
di  Dio  il  è fattp  carne  , cd  c Icero  dfl  Ciclo  , cd  ha  unita  alla 
Injl  divinità  la  nóftra  nmanitàv-appotla  .per  fare  ,dcl  beiic  a noi  .Po- 
verelli : cd  appunto  pel  grande  amore  , eli' egli ^ ci  . porta  . R quanto 
Ixrne  non  et -ha  egli  fatto? -Ah  che  ci  dovreblx:  far’ orrore,  fc  citro- 
vallimo  talvolta  feard  , -non  cho- mancanti  di  amore  verl'o  chi  -c  sì 
gran  Signóre  • e nolla  ha  bifegno  di  noi , e pure  ci  ha  amato  tanto, 
c fi^uita  anche  ad  amarci  feaza  mifura.,-,. 

Tirze  molili- tii  amare  Getk  ^ t dì  efière  lOvotifiìmi  di  lui  • Perebe^ 
e^Ji  ba  filtrato , e patito  tanto  per  mi  . • - 

< Tutta  la  Vita,  del  Signor  noiìro.Ucsù  fu  un’ efcrcizio  continoo 
dianiore  verfo  del  Genere  umano;  tantp  egli  fatici}  ftentò , e patì 
per  giovare -Or  Boi -tutti..  £ qOeltn  vita-  fu  poi  cotonata  da  quel  niv- 
ravigtij^hffimo  atto  di  carità  di  loppprtar  non  fok) -una- si  dura  paflio- 
n».^  ma  infin  la  motte  , « morte  di  Ctnet,  per  falvarci  tutti . fialfir 
dnnqoc  rivolgere  gli  ocefii  al  ijollro.  Amor  ccocififib  per  intendere, 
che  (é-  abbiam  cuore  in  petto , dobbiamo  fmifuratamentc  amarlo  . Nio* 
no.  può.  mofirar  più  aoierc  , che  dando  la  fna  vita  per  la  perfooa 
iunata . L’ha*  fitte  Gesù  per  iioi^  , c a qnella  gran  ptuova  di  amore' 
r»-c  condotto  il  Figliuola  di  Dio  , e voltotcrifflmo,  a fine  dì  liberat' 
uor.  dalla  Morte  -eterna  , ^ affincliè  incorni nciafiimo  ad  amare  il-  fno 
lUvino  Padre,  ejui . ikncfattorc  incomparabile  c»  ha  con  tante  fnc 
(iene  , e fudori' cavicati  di  benefiej^e  nói  farem  freddi,  in  onorarlo, 
c amarlo  - 

Quarto  motivo,  di  autore  Gesù.,  s^di  avere  per.  lue  divo- 

zidte  . Perchè  e^li  è il  granfie  A’JUocitto  nnfirn  prefiò  il  fino  dhim  Poj^ 

- indiamo,  à quelle  dolci  parole  di  Si«  -Giovànm  Appotìplo  ebe 
dovrebbonQ  .fcrrvcrc  , e Ibolpirc  nel  tìoove’.  di- noi  tutti  fè^liuelànt 
«A-i  ,, dice  egli  Jèrive  .qu^fir.t^é  ; - aéeiodèlidt.'mu  peetbìate  «w/  piu”. 
(,'be  Je  pure  altHJio  avrà  peccato,  non  perda  il  co’tnfgie.f  rìcordanì^ 
appr^  il  fimtm»,  Padre-‘  Iddio  mi  airèiamo  per  Avvocato-  nofÌTo  Gotù  G»- 
,fU-~4,iuJh  ed  ènttocente  .■  Ed  eAh-ìe-  ri? per -ili  feo^ 

Cèti  ; s non..per  ,jié  nedri  Jolaefetm  , ma  per^mj^ii  antèra  Ài  tutta  .À-. 
Mwuio.  ( i.yaair.  ei.  i Sicohfc ‘no»v>  cll®*fi»PPÌ3"*o  di  elTerfr  Peccato- 
vi, a chi  con  fidocis  pofliara  Mcorrcrc'  i che  c’  impetri  il  3wdono-% 
A Qe  ù-,  a Gesù,  potentiffuno  Avvocato  notìro  . E non- è già  egli  il 
qoikn  Avvocato -preifo  Dio  fuo  Padre  nella- maniera  , che  evia  He»* 
tiTsima  Vergine  Tua  Madre  ,,‘-c  i -Santi -del  Paradilb.  ^'leftì  peflòno-bt'*} 

- pie  rare  per  noi  ; ma  non  poilono  foddisfatc  per  noi  . Il  folo  Gesù  c 

■ qnd- 
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qocno.’che  gicnanìcntc  può  placare,  e foddisfarc  il  faa  divino  Padre 
per  noi  , cwWspplicare  a nói  gli  infiriiti  meriti  della  foa  pafsiihc . 
Stw^uit  JfJrt  Filli  tjut  mufrdat  wr  uh  miìi  feceatà . ( i.  Jttan. 

1.-7.  ) il  Sangue  di  Gesù  C'Hfto  l’no  Figlinolo'  èf  qnelfo , che  ci  jr  on- 
da da  ogni  peccato còsi  ci  afiiicura  il  liiddcfto  fno  diletto  Appofió- 
lo  . E in  virtù  appunto  della  faa  pafsicne'  ha  egli  anche  come  no- 
mo dai  fno  divino  Padre  -facoltà  di  alfolverci  da  qualanque  noltra 
Cólpa  . Che  amore  dunque , chd  diiróaionc  'non  ahbinm  noi’  di'  avere 
per  chi  effendofi  fatto  noftro  Redentore , non  folo  ha  liberato  il  Ge- 
nere nmanb  dalla  fchiavifii  del  Demònio  , riccmciliandoBi  col  fno  Dì- 
vin  Padre  ; ma  anche  può,  e voòl  di  innovo  rimetterci  in  foa  gra- 
siià,  fc  mai  per  nofìra  miferra  la'totnafsimo  a perdeac  peccando  ? 

Qiiinto  motivo  di  amore  Getìt  ,v  dì  acerbi}  ntia  _crMr  divnzìore  . Per-‘ 
fì>è  t^ì  è mediotare  di  Dio',  »■  dejK  uomini,  feroltenert  hro  o^ni  ^r»- 
Oia  ; njri  bene  . ' ’ , 

Non  fohnmcnte  pofliamo  fperarc  il  perdono  de’noftri  peccati  per 
mez*o  del  fOlo  Gesù  , e pcr''^li  meriti  fuoi'  infiniti  , ma'  anche  ogni 
altra  ^eia  ,•  di  cui  abbilògnfàmo  per  eflcre  bnooi  ih.qoetìa  vita  , e 
fals^irci -nell'altro  . In  rigtìotilb  folo' -di  qoeRó  fuo  benedetto 'Fidinolo 
là’' divina  bmità  fi  muove  a farci  del  bene;  o ratte  le  graeie  di  ■Dio 
ci  venero  per  qncfto*  canale  Gratià  Dei  per  Jf/um  - Cbrifluni  Dominum 
n^rdm  Rflm'.  7'.-  25.-)  Gli  liefft  Santi , che  tali  fon  divenuti  per  'gli 
meriti  di  ' Gesù  Criflto  ; allorchfe'^pregtino  per  mi  , piegano  nel  nome 
fantiflinio  del' Salvatore  , c prefeneano  ai  tiwio  di  Dio  unito  a i l6ro 
memori  alt  ih  merito  del  fangue'  dr  Cìesù  Ipàrlò  per  nei  Per  qnc'io 
la  Chiefa  cattolica  , cflftodc  della  verità  , e ammactirat»  dallo  Spi- 
grito Santo  , allorché  vnble'gmrie  da  Dio  ; fnol  terminare  le  fine  ora- 
xiòni.crm  qùelkt  fànta  protefta-  di  chièdere  fèr  Qtrifhm  Domhium  m- 
Jirum  , ptfr  'mczao  di  Crifto  Signor  noftro  . Ella  fa che  quello  lene- 
detto  Salvatole  è il  Mezzano  infallibile  cd  autorevole  fra  T altifiirrfo 
Dio  , è noi  povere  Creature  ; c fe  non  fofle  fiato  egli,  che avèflc  pa- 
tito e meritato  per  nói  ; e fc  non  fWe  egli  , che  tattavia  fi  interfo- 
nefffe-fra  nei,  e l’eterno  fno  Padre,  nicm  faVorevol  referitto  noi  lu- 
teremmo da-  Dìo  alle  noftrc  ^ghiere . Anzi  per  inaggiofirente  ani- 
marci a- chièdere,  e chieder  molto  , ci  ha -lo  fieflb  Gesù  avvifati  che 
domandiam  pare  , -perché  qti;ilanqQe. colà  non  piegiudisialc  alle  aninib 
noftrc,  chO’-noi  chiedetAno  In  nome  fuo  a -fijo  j^drc  , toittì’  fi  farà. 
Qttodeifmqitè'  fetieritit  Pairem  in  nomine  meo,jtìriuvn  .(Jean.  14.  tjr)  Grida 
dunque  ogni  ragione  , che  ci  dobbiamo  tener  bere  filetti  à Gesù  ; ben 
forti  nel  fno  fanto  amore  j perché  di  qui  ci  è venuto,  c ci  ha  da  ve- 
nire ogni  bene. 

Sejlo  moliim  di'  fvrfàr  una' ^ratt  divozione  ed  antere  a Getìt  . Pereld 
Jolamerite  per  mpxzi^ito  ‘fo(pafìò'^metìere  al  Parad^o. 

Un’altra  gran  prerogatir-a  del  nofiro  Divino  Rcdcntoic  Geni  con- 
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Cfte  ncircfscr  egli , non  folo  come  L)io,  ma  ancora  come  uomo , Re, 
c .signore  di  noi  tutti , e Padrone  de!  tutto  , tale  <J4W^<Jo  fiato  co- 
fiituito  dal  fno  gran  Padre  Dio  . Per  qndto  chiamiamo  anche  Gesù 
Signor  nóftro , e dobbiam  riguardarlo  come  noftro  gran  Re  , e Padro- 
ne , e come  diftributore  di  quanti  beni  pofliamo  fperar  dall’ elenio  ■ 
Tuo  Padre  : Egli  fielTb  ha  detto  di  l'uà  bocca  : Omnh , quacumquè  habet 
Pdter,  mea  funt . {Jm».  i6.  55.)  Tutto  quello  , che  te  mio  Padic, 
è anche  mio'.  Dutii  eft  omuìs  poujìas  in  Ovfo,  & in  Tfrra.  (3'Iatth.  28'. 
j8.)Mi  è fiato  dato  da  mio  Padre  Ogni  potere  in  6ielo,  cd  in  Terra. 
Non  ad  alcuno  degli  Anjgciì , non  ad  alcuno  de’ Santi  j non  alla  lùa  , 
bcncliè  sì  S.inta  , Madre  Maria,  iin  sì  gran  privilegio  b fiato  mai  con- 
ceduto •,  ma  ù bene  . l’ha  conceduto  Dio  all’ umanità  facrofanta  del 
nofiro  Divino  Salvatore,  il  quale  perciò ’cpmanda  in  Terra  , comanda, 
in  Cielo . Ma  fc  tutte  le  'Gerarchle  degli  Angeli , c tutti  i Santi  del 
. Pamdilb  l’adorano,  1* amano  (vifeeratamente  , ficoome  b kidubitatif- 
fimo:  faremo  meno  noi  poveri  Abitatori  della  Terra  tanto  obbligati  a 
lui  , tanto  bifognofi  di  lui  ? Difli  ,.  di’ egli  ci  comanda  in  Ciclo"  •,  cd 
appunto  a Ini  tocca  il  darci  qnel  bcatiflimo  Regno  ; e dalla  fua  ma- 
no , c per  gli  foli  meriti  fuoi  polliamo  Ipcrarlo . Egli  è quello  , elio 
quando  cliinde  , ninno  può  aprire  ; quando  apre  , nelfuna  forza  può 
cliiudeie  . ÙauJir  , Ì3*  nemo  aferii  « aptrit  ^ ^ ^mno  cìaudit . ( A^cal.  3, 

7.  ) Se  a'  noi  dunque  preme  d’'Ottcner  grazie , e grazio  grandi  quag- 
giù , c poi  a fuo  tempo  1’  eternità  beata;  ecco  la  via  ficura  , amare 
Gesù , tenerli  amico  Gesù . * ] . 

Sfttinfo  motivo  di  pattar  fronde  amore  e divozione  a Qesu . Perche  e^ìi 
. li  da  tutto  fg  JieJfo  nella  fanta  Comunione  . . . 

Al-  confidcrare  , ohe  mirabili  cofe  abbia  fatto  , e patito  in  fua^ 
vita  il  Figliuolo  dell’  AlrilTimo  Dio  per  amore  di  noi  vili  Creature  ,* 
c.gni  Anima  dovrebbe  acfecnderfi.  di  un  fummo  amore  verfo  di  lui . 
Ma  aggiugnendo  poi,  di’ egli  non  contento  di  tanto  , ha  anche  vola- 
to , e vuol  tuttavia  flar  con  eflb  noi  ; e,  a quello  fine  ha  trovata 
la  nmravigliofa  invenzione  di  venire  a noi  vivo  e vero  nd  ^ra- 
mento  ddl'  Altare  ; e ci  -pafee  , qualor  vogliamo  , col  fuo  tentiilìmo 
Corpo  ; c ci  abbevera  col  fuo  prcziofifltroo  Sangue  , deliziandoli  di 
abitare  fra  noi , e fofpirando  di  entrare  nd  •noflm  petto  per  moggior- 
nientc  farci  ioui  : quello  è un’cccelTo  d’  amore , che  ben  confidcrato 
dovrebbe,  empierci  tutti  fi*  ftopore,  e farci  firuggere  per. affetto  ver- 
fo di  lui.  Allóra  dunque,  che  il  miriamo  ed  adoriamo  folto  lefjpczie 
Sacramentali,  ma  più  allora  che- il  riceviamo  nella  facra  Mcnfa , ba- 
diam  bene,  di’ egli  fegrctamchtc  ci  dice  al  cuore  .•'clic  pbtev.i  io  fa- 
re di  più  per  tc^  Ma  qual  gratitud'uic  e ricompenfa  finora  1 Ti  diicg- 
go  adunque  , non  folo  che  non  mi  firapozzi  più  ; ma  tic  mi  ami,  c 
* che  non  tardi  ad  amarmi  : mel  ncghcEai  (a  , 'Ànima  mia  cara  % 
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. Ottavo  motivo  di  portar  j^tandt  amm  e divozione  a Oesìt . Perchè  fett- 
za  r aiHoT  di  Gesù  non  fi  p<io  ejfèrr  vero  Crijiiam  . 

Baie»  ricordare , che  fiam  Criftiani  , c che  profefliamo  di  eflet 
Difcepali  di  quefìo  Divino  Maeftro  , il  quale  ci  ha  inlcgnata  la  via 
del  Cielo  code  fue  lame  dottrine  , e di  effere  Seguaci  di  qoefto  «an 
Condonicrc  datoci  da  Dio  Tuo  Padre,  affinchè  ci  ajuii  a faivarei  • ba- 
fta,  dilTi,  per  intendere  tofto , che  fc  non  Pamiam  molto  , fe  non 
r tibbidiamo  cd  onoriamo  a tutto  potere , poflìamo  bensì  portare  il 
nome  gloriolo  di  Crirtiunt  , ma  non  già  dir  di  eflète  veri  Criftiani  . 
Per  quello  P Appoftolo  Paolo  innamoratiffimo  di  Gesù  arrivò  a profe^ 
nrc  una  terribil  fcntenza.con  piotcftarc  , che  dee  confiderarfi'come 
fcoraunicato,  chi  non  ‘ama  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  . Si  quis  non 
amat  Tìmtmm  mjirum  Chrifinm , fit  amthema  . ( i,  Cbwr.  capit. 

Of(/.  22.  )•£  poi  , come  lufingarci  di  comparir  veri  Criltìani  tÀ 
Tribunale  di  Dio  , lenza  amare  ed  amar  fopra  tutte  le  cofe  1’  Uni- 
genito fuo  Figliuolo , qtwndo  è certo  , che  lènza  di  qtìefio  non  fare- 
mo a^ti  dah  onnipotente  Dio  luo  Padre  ? Da  clic  c’  «tonò  celi 
dal  Cielo,  che  qoefto  era  il  fuo  Figliuolo  diletto,  nel  cui  amore  egli 
tutto  fi  compiaceva , venne  andic  a prcfcriverc  a noi  . fe  non  vo- 
glwmo  effere  Criftiani  di  folo  nome  . il  debito  di  amare  qucfto  ama- 
iiffimo  fuo  FigUuolo E però  ci  fa  fapete  lo  fteffo  Gesù  , che  il  fuo 
Padre  in  tanto  ama  noi  , in  quanto  i»i  amiamo  chi  fe  le  delìzie  delT 
amor  fuo  . Ipfe  emm  Paur  amat  vos , quia  vos  me  amajiis  . ( loan.  tó. 
^rf.  27.  ) Aveva  anche  ^tto  poco  prima  , clic  il  mezzo  ficuro  per 

benccktto  Figliuolo  • Q-tt  dtit^tt  me  , dili^etur  a Patte  meo  • 

' /«««  ^0  . Cbe  uno  de  i più  importanti  omiebi 
del  Crtfttano  fi  e f amore  e la  divozione  verfo  il  Signor  noftro  Gesù . 

Ogni  Criftiatw  cattolico  profcITa  divozione  a qualche  Santo  fno 
Avvocato,  e fPfcmlmcntc  aUa  Vergine  Santiffima.  cbe  più  degli- altri 
Santi  fe  cara  all  Altiffiuio  . Tutto  bene  , ma  ci  ha  da  fiar  davanti 
una  gran  yeriuinlegnau  cbiefa  fama,  noftra  boona 

Madre  ed  infallibil  Macftra.  Cioè,  che  fe  ben’ utile , e lodevole  la  di- 
vozione de  1 Santi . e maffimamcntc  di  Maria  Santiffima  > ma  quefta 
divozione  non  c g.a  nccdrana , nfe  d’ obbligo  . Senza  nn  tale  ainto 
fipuo  tanto  c t^ito  lavare  . AU’ incontro  non  follmente  fe  utile  c 
lodevole  la  divozione  alla  ^crofanta  Perfona  di  Gesù  Crifto  . ma  fe 
nwflaria  , e d- obbligo  ad  ^1  Criftiano  . Senza  di  Gesù  nafta 
^>ffian»  far  di  bene  . Sine  me  tuM  poteji  faeere  . { 7oi  eap.  ic.  afr/c  ) 
Anzi  quefta  fi  può  di^re  la  divozton  delle  divoziifi  -,  caperò  qni  ri- 
flettano coloro,  che  fpendono  il  lor  tempo,  cd  impicganTla  lor  vii 

to  !flT  quello  ,^che  più  impor- 

ta  dt  tutto  , cioè  l amore  , 1 onore  , h divozione  al  Si^r  nofti 

Gesù  . Pnma  qucfto . e poi  cù>.  che  ò di  fupcrcrogwioocVpiù  que- 

fl®. 
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fio , che  c d’ obbligo , clic  ogni  altra  divozione  non  comandata  . L’ 
aroor  di  Gesù  fc  la  più  (ìcnra  c più  fpedita  via  , che  condnee  al  Pa:- 
radilo  ; c non  cc  ne  abbiamo  mai  a l'sziare  , le  bnimiam  daddovero 
di  arrivare  «olà  ; anzi  non  vi  arriveremo  mai  , fe  non  per  quefia 
via  Fiffianioci  dunque  in  mente  qnefia  maflima  àcCertatiflima  per 
ben  Isolare  noi  ftefli  , c per  ben  dirigere  altrni  in  avvenire  . Ab- 
biam  da  amate , onorare  , e lérvire  il  noltro  amabihfliroo  Redentore 
per  quanto  mai  pofliamo.  Gcaà  ha  da  eflcre  il  noftro  amore  la  no- 
ftra  fpcranza,  il-mofiro  ditetto.  . Animiamoci  , njdiiathoci  tatti  od 
amarlo  aflaiflimo,  c piu  che  non  abbiara  fatto  finora  , e a forlo  a- 
niare  anche  do  gli  altri . Per  lui  il  nofteo  coote-,  a Ini  t noltei  ptfn- 
ficri  , defidcrj , ed  azioni  ■.  Quel  benedetto  Saltatore,  ficcomc  è la  l'pe-’ 
ninea  nbftra  , così  ha  da  cffcte  il  noftro  amore  . 

Vertuta  V‘9hHi^aznue  » muffiti,^  che  akHantn-di  fo*tar  ^ande  amm 
e •diV(‘ii'>rie  al  Si,f0er- nfflr»  tìeiU'Crid*  , f affiamo  ad  cteeenoar  la  fmiitha  di 
quffi?  amere  , thè  U mauieù  di  amari»  , é'  di 'fargli  eamjeere  il  nffifo  tffi 

Prima  maniera  di  amar  Otri*. L'  nffirhare*  i fmi  ' precetti  À la  fifa 
fama  hgfe . • 

QBcihr  c la  più  importante  elezione , che  imparano  I buoni  Ser- 
vì, cioè  di  non  dover  mancare’ a -qbanto  b d’  obbligò  nel ‘fervigio 
de  i lor  Padroni . La  ièeenda  poi  J?  di  far’ anche  ciò  , che  donofeòno 
di  roàgpor  gofto  lorO  '.  Or  come  potremmo  noi  darci  ad  intendere  di 
anrar  Gesù , pcccamlo  , c tirapnezando  -Gesù  % Dar  dil^nfto  volonta- 
riamente ^d  un  Padrone  «i  buono , Ò un  tttcitamentc  proteflare , che 
non  ci  curiamo  di  Ini  ;‘.e  voglia»  folo  pagarlo  d"  ingratitndine  . Adtw»- 
que  la  prima  legger  del  noftrò  amore  ha  da  cflfere  qtìèllii  'di  nòn  of- 
fendcrlo'j  E qnefta  è queHo  , che  tanto  ivicalcò  te  ftcftb  ' Figlfnol  di 
Dib  a i (noi  DifCopoli . Hi  diliffitir  me , ina  fidata  me  a firvìte  . f 
14.  verf  16.  ,)  Sé  mi  volete  bh ne  ^ ofterVate  ! miei  comandamenti  S 
Qm  bahet  mattdata  mea , «T  JèrPaVea  ^ iUe  ^ , qai  dili^h  me  . ■(  ihid. 
3 1 r Badate  bette  : chi  profefla  ♦ fcguitar  la  mia  legge  , e 'non  la 
trafgrcdil'ce , qncfti  h qOcHo  , che  poò  dire  d*  amarmi  ; Agognò  an- 
cora: Maneti  in-diUEthn$  'mea  . Hi  'prxeeffia  mea  ferixwcriift  , mattebirtì 
in  drMìhne  «ara  .^j^tatc  faldi  nell' amore- di  tue"  Se  offetverefe  i mfei 
precetti allora  dtie  pure , che  amate  me  , ed  io  amo'voi  . Dichia^^ 
movdonqne  alle  occafloni  ; Oh  SigMte  iidAlb  Gesù  Vn  qlMUd^  «"twi 
fiam  lilìàliKi  d’ amarvi  tempre  fenrpre-,  c di  non  difgoftarvi  giammai. 
Non  fia  verp,  che  noi  la  diamo  piùWinta  a qoefta  , a qndla* tenta» 
sione  , perchò  fappiamoT  che  ci  farebbe  perdere  il  Tanto  voftro  affiti 
te . Voi , clic  tsttn  potete  , porgeteci  la  mfìno  acciocché  non' àt  of- 
fendiamo mai*' più . ^ " 

La  Jeconda  maniera  d’amare  Gisti  . Sta/iìire  fiat  fel»  dr  ^uardatjf  da 
rmtn  ^tiawro  fuo  dor^b  dffiptjh  , ma  di  far  ambe  Uftto-ck  fi»  può  dai^ìi 
^ujia . Qnc- 
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Q)uei^-«  quello  cIk:  fanno  I buoni  Figlinoli  verlo  T ottimo  loro 
Padre  ; i buoni  Servi  verfo  1’ amorcvoliflittio  lor  Padrone;  c chiunque- 
ama  duddovcro,  fa  coni  yerfo  la  perfona  amata  - Come  dunque  ci 
porteremo  noi  verfo  il  nollro  amabiliifinio  Gesù  , di  cui  liam  Servi, 
e.  iigiiuolfc'l  Tanto  bone  , che  abbiam  da  lui  ricevuto  j e tanta  , che 
ne  fptriam  tuttavia , ipci  ita  pure  , che  non  ci  bafti  il  folo  non  qC^ 
fenderlo  , ma  che  ci  Itudjamo  ancora  di  far  quanto  pofliamo  per.  o-^ 
nere  e fcrvizio  di  lui  . Non  ci  bguriamo  d’ cflerc  veri  Amanti  fuoi  , 
fé'  non  ci  tentiamo  in  cuore  una  tanta  paura  di  difgufìarlo,  e un  dc- 
•liderit)  vivo  di  £ar  molto  per  lui  . Ne  ci  lulingliiamo  di  dir  daddove-- 
ro  con  dir  folo  delle  belle  parole  a lui  nella  Santa  Comunione  , o 
davanti  all’  immagine  di  lui  CrociEfCo  . L’ Amor  vero  dimanda  anche 
i fatti  . In  quelle  qccafioni  , in  qnellc  tentazioni  Ita  a vedere  il  Si- 
gnor noltro  , le  gli  fìain  fedeli.;  fe  amiamo  più  lui,  o pure  i noflri 
conic^  , i nofìri  piaceri  " e la  -ioddisfuzionc  de’  noftri  appetiti , e ca- 
pricci . La  inano  all’  opera , fe  di  vero  cuore  vogliam . bene  a Gesù  . 
Quello  non  piace  al  mio  Gesù  : adunque  noi  farci  per  tutto  1’  oro 
del  Mondo.  Quefio  darebbe  gallo  all’amato  mio  Salvatore  : animo 
dunque  a farlo.  Taci  mia  pigrisu , mia  fuperbia  , mia  delicatezza.: 
fi  ha  da  fare . 

ha  terza  maniera  ili  amare  Gesh . Penjare  JpeJfi  a lui  , parlarne  V<^ 
Umieri , e avete  zelo  per  la  j(kria.-Jiia . 

f’cr  quefia  volta  non  ci  Vergogniamo  di  prendere  efempio  dsgli 
Amanti  del  Mondo  . Quanto  più  una  perfona  è innamorata  dell'  into- 
f*nc , d^  un  pollo,  o di  altra  oo&,  o Perfona  , tanto  più  vi  Ipendo 
intorno  i fuoi  penfieri  , e ne  ragiona  fpciro , e con  gurto  . Lr’  amore 
e quello  , che  d-uTipa  in  cuor  d:ll’  Amante  un*  immagine  viva  dclln 
cofii  o Pcrtqna. amata  , e fa  che  il  penfìcro  corra  colà  di  continuo 
l'.uza  potertene  dhricnticarc.;  ed  anche,  non  volendo  , bifogna  pen- 
lilrvi  . LW  ehi  arde  d’amore  verfo  Gesù,  in  tutti  i tempi,  in  tut- 
te le  lue  operazioni  ha  davanti  agli  occhi  Gesù  ^ e fi  diletta  in  pcn- 
larc  a lui  e fi  delizia  in  ragione  di  lai  , Ubi  th^rut  veder  eji  . iU 
U cùr  vejlrum  ern . ( Lue.  cap.  12.  verf.  > Dove  fc  il  vofiro  teforo. 
( n avvertimento  datoci  dallo  fìcflb  Gesù  ) ivi  ancora  fi  troverà  il* 
voftro  cpore  . Cioè  dove  è il  voftro  amore  , ivi  farà  il  voft»  pcnfic- 
10  . E ^ome  il  Criftiano  betf  iUruito  conofee  Gesù  tanto  amabile  • 
degno  d onore,  cosi  e tutto  defiJerj  non  folo  per  amarlo  , ma  per 
•irlo. amare  anche  dagli  altri  ; e non  folo  per  dargli  gloria,  in  quan- 
to egli  fa»ò , ma  per  farlo  giorificarc  dalle  altre  perfotic , per  quanto 
tllc  pi^iw.  Oh  noi , che  ci  diamo  ad  intendere  d’amar  molto  Ge- 
sù , ii»tnamo , fe  penfiam  molto  a lui  , fe  ih  facciamo  entrar  vo- 
lentieri ne  noftu  ragionamenti  , fe  ci. brilla  il  cuore  af* vederlo  ben 
lwwo~^  onorato,  ed  anthe-fe  fi.«ttrifta  al  mirarlo  (Jrapazzato  ed 
ottelo  . Se  non  ci  awien  quetìo,  non  dichiamo  gii  di  aver  per  lui  q a 
vero  ed  nn  tenero  amore. 
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^ La  fi/mta  mamera  d"  amare  Gesù.  Pash  vtkmieri  fet  amen  M lai 
fatiear  moke  fer  dar  ^ujo  a lui  . . * 

" Bcce'eiò-,  che  ci  fa  fapere  Io  fìcOb  Salvatole  . Qm  ma  bt^ulat 
Crfieem  fuam,  venti  me , mn  pet^  meut  effi  dijeipulus.  ( Lue.  14, 
fl7.  ) Chi  non  porta  volcMÌeri.  la  foa  Croce  , eaion  mi  tien  dietro  , 
non  poò  dserc  mio  vero  dilcepolo . . «$'/  ^uit  vuit  pji'me  venire  , abne- 
^et  Jemet  'tffum,  G tpllat  Criteem  Jùaa , iy  Jtquatur  me  . ( Matlb.  16.  24.) 
Se  akano  vuol  regnitarmì , dia-  di  piglio  alla  Iqa  Croce , c mi  tenga 
dietro  . Ci  fa  venir  freddo  Tridir  4<KiTa  propofinione- ; ina  per  di  qoà 
^ s’  ha  da  filare.  L’  ha  detto  l' infallibil  Figliuolo  di.  Dio*,  1’  ha  detto 
chi,  ci  vnol  tanto  bene^.  Le  tribolarioni , k perfecozioni , i patimenti 
fopportati  volentieri  per  amor  di  Gesù  / Iwnno  da-  circrc  T atteRato 
più  certo,  che  noi  amiamo  di  cocm  Gesù.  Mirìomob,  ch'egli  ci  va 
avanti  tutto  coraggiofo  ccf  allegro  colla  liia  Croce-  , c Croce- ben  piò 
pelante  c tomentola , che  tutte  le  noftre  : fiòco  qpà  la  proqya , di- 
ce egli , «h’ io  richieggo  da  dii  ini  ama:  putire , c patir  volentieri.. 
Non  ci  ha  fatti  Iddw  , perchè  ftiam  qui  fra  le  delizie  c i piaceri  j 
ma  pwhè  mettiamo  la  noftra  delizia  nel  farci  fimili  all’  immagine 
del  fuo  diletto  Figliuolo  Crilto  Gesù  crocifiiSa  per- noi-.  PtiXdejlìnavit 
.confirmet  fieri  imq^inis  Fiìiijui.  ( Ront.  8.  ) Laonde  fé  Vogliam  dir  dad- 

dovero  , dobbiamo-,  quanto  fi  può',  coodnrre  «qa  vita  mortifica- 
ta qoarfu  qnella  di  Geaù  . Sempr  mortìfieationem  m cerpere  uoftro 
eireafnje/èates  ( S,  ùarintb,  4.  io.  ) £d  appunto  in  patire  ripongono  la 
' k)r  contentezza  i Santi , trovando  più  godimento  cfli  in  fopportar  tra- 
vagli per  Gesù  , che  tutti  i Mondani  ne  i lor  (Maceri . E le , mancano 
le  mortificorioni  alle  Anime  innamorate  del  Croctiiifo , ne  vanno  efie 
in  traccia , marti^candoii  in  qwmte  ifianiere  pofibno  ; perchè  fanno , 
che  il  patire  , E tkg^  la  propria  volòntà  , .e  1’  octiar  fantamccitc  fe 
fìefib  , è im  imitasc  il  mitro  gran  Coodottiere  Gesù  , e conduce  all’ 
■nioitc  di  lui , c guida  in  fine  ficorameute  al  Paradifo  Pertanto  fi 
fan  cuore  i Buoni  ndle  lor  tribolazioni  o d’  animo  , o di  corpo  con 
dire  : La  via  de^  patimenti  u quella , che  ta  eletto  Gesù  : quefia  dunque , e 
sson  altra , io  vaglio  , Croce , Crjice  quassù  ; e poi  Paradijo  lafiù  . Aggiun- 
gono anco»:  Ta«<e  ba  faticato  Gesù  per  tw,  anch'io Jebbo  faticar  moltoferìui. 
Quanto  fimo  qui  pr.  dar  ^ufio  a ltù,Jafà  un  de  ben  p^ato  nei  Juo  beatijfi- 
mo  Rejno  . - . - - - 

La  quinta  .maniera  de  amare  Gesù  . Amare  il  Prqfimo,  e fargli  del  be~ 
s»  pr  amor  di.  Gesù.-  ...  „ •• 

Ofifcrviamóld  attentamente  : non  è quello  un  tbl  oonfiglio  : è un 
precetto  cliiaro  chtacilTinao  dato  dallo  fìefib  Salvator  noflro  a noi  tut- 
ti , e ripetuto  .da  lui  più  volte . Jl.ee  mando  vobis , ut  dil{gatis  invicem. 

( joan.  15.  ìj.  ) Quello  è quello , eh’  io  vi  comando , e che  fomnia- 
aicnte  ^ pt^c  l’ amarvi  1’  un  i’  altro  , il  compatirvi , il  (lerdonare 
a chi  catCo,  il  far  del  bene  inlino  a’voAri  Nemici.  Adunque 
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che  fìiaitio  a Hire  ^ che' non  amiamo  il  Proffitno  noSro,  e non  gli  fac- 
ciamo tatto  il  ben  clie  pofliair.o  ? Qiicflo  c quello,  che  ci  comanda," 
c che  afpetta  da  noi  anche  il  fuo  , c nollro  buon  Padre  'iddio  . Et 
bnc  f/i  mandai nm  ejtis  , 0"  enrdamus  in  nomine  Fili»  ejns  y^u  'CbriJìi  , if 
àiìi^amus  alterutriini.  { t.  Jo,  3.  23.  ) Qucfto  c uno  de’ Tuoi  piA  impor- 
tanti precetti,'  cioè  di  credere  rei  nome  del  (ao  J’igliuoto  (ScsÈf  Ort-' 
fto , c di  amarci  1’ nn  l’altro.  Earijjim  fegoita  a tlirc  San  GiovaOm,', 
Jì  ft  De  :ts  dile^t  net,  ÌT  nos  debemia  alterutrim  diligere.  ( ii.) 

Miei  cari , le  Dio  ci  lu  portato  sì  grande  amore" , che  ha  infin  dato 
per  noi  il  fuo  dilcttiflimo  Figliuolo  : ancor  noi  dobbiamo  amarrn  ki- 
Cerne  * c farci  del  bene  1’  uno' all’ altro  c più  a chi,  è più  in  bifognd. 
E tanto  magg'ormcnfe  ci  aninìcremo  ad  operar' coir,  fc  ci  ftaràfem- 
pte  davanti  agli  occhi  quella  gran  "vèrità,  che  quanto  fi  fa  al  Proffi- 
nio  noflro  , e maflimamente  ai  Povemlii  per  amor  di  Gesù,  rottolo 
accetta  Gesù  come  fatto  a fé  fteRb.  V'ogliamo  noi  di  più  X Se  non 
vediamo  Gesù  ,*  vediam  berie  gl’infermi , i Carcerati  , i Poveri  , gli'Af- 
flìtti , nella  perfona  de’ quali  c Gesù  Crifto  . Ed  oh  che  confol-ieionc 
per  un’ Innamorato  del. fuo  buon  Salvatole  il  poter  dite,  allorché  per- 
dona al  fuo  Profiimo  , allorché  foccoric  ai  iii  fogno  fi  f"  è , ttoihé 

s’ io  l’ aVvflì  fatto  alla  perfona  di  Gesù  . Me  ne  pagherà  egli  a fuo 
tempo  i ed  egli  c bene  un  buon  pagatore  . 

La  feJTa  maiiirfa'^  ifì‘  amar  Getk  . Lecere  0 udir  veleni} tri  la 
fua  ratrjfU'-yr/i  y ^Jbidfàndit  àffentmitnté-  i /noi  efempj  per  imitarli  , 
la  fua  rel(/fe'  dottrina  fèi^  , 'à^kndirar  vtìlcntieri  la  fra  JantiJJt- 

ma  Pajfone . ' ' ' ' " . * 

Gran  cofa  1 Noi  leggiamo  tanti  libri  ; e 'quello  , che  ì:  H più  im- 
portante lo  trafeuriamo  , cioè  la  Vita  di  Crifto  Signor  noflro  : e pur 
ci  gloriamo  cT  effurc  Crilìbni  , c;  puf  diciamo  d’amare  qncfto  bene- 
detto SalvatorcH  Chi  ama  di  vero  cnorc  , non  la  finifce'mai  d’ infor- 
n’arfi  della  periona  amata  . E tanto  più  dobbiam  farlo  , perche  nella 
vita  di  chi  è il  noftio  più  fublime  Macftro  fi  contengono  gli  clempli 
originali  di  ciò  , che  abbiamo  da  operare  ancor  noi  , fc  quella  dottri- 
na , che  meffa  in  pratica  ci  ha  dà’ condurre  ni  Paradifo  . Nell’ imita- 
zion  di  Gesù  ha  principalmente  da  eònfifteie  l’ cferdzio  dell’  amor  di 
Gesù  . Or  come  imitarlo  fc  non  ne  fiudiamo  la  Vita  , fc  non  fiarao 
ben  pratici  di  quanto  egli  dille,  e fece?  Ma  fprcialmcnte  cóufitferar 
pafib  a palTo  la  fua  fantiflìma'cd  accrbiffima  Paflionc  . Di  quà  più 
cl-.e  da  altro  ci  ha  da  venire  lo  fpirito  dell' umiltà  ,’  della  pazienza  , 
cella  maninetudinc  , del  pentimento  , lo  fprczzo  del  Mondo  , c delle 
fue  vanità , r amore  della  mortificazione  , c della  Crroc  , e l'opra 
tetto  r amore  di  chi  ha  tanto  patito  per  n'ÌM  . Ricordiaincelo  bene  t 
la  vita  di  Gesù  Crifto  ha  da  cfferc  lo  fpcCtShio  della  vita  del  Crìftiano  . 

La  fetuma  maniera  di  amare  Gesù . Riceverlo  con  ^ran  dhottone  alla 
fiera  Menja  . ' 
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L’  atto  mafGmo  dell’  amore  del  Signor  noftro  Gesù  Criflo  verfo 
di  noi  e fiato  quello  di  dar  fc  fiefib  per  noi  falla  Croce  . L'altro  è 
di  dar  fé  fiefib  a noi  nella  Tanta  Comanionc  . Corrifpondiamo  dnn> 
qac  nella  miglior  maniera  che  polCamo  a tanto  amore  , ricevendo 
volentieri  il  nofiro  amantillimo  Redentore  , e colla  poflihil  divozione 
*1  facro  Altare  . Egli  fofpira  di  venirci  a parlare  più  da  vicino  al 
cuore  , e di  compartirci  in  quel  ponto  quante  grazie  gli  chiederemo, 
e ci  dimanda  , per  cosi  dire  « udienza  col  folo  fine  di  farci  del  bene 
a tutti.  Siamo  noi  infenfati  alla  vifia  di  un’  amore  sì  grande,  e non 
riceveremo  noi  fe  non. di  rado  sì  gran  dono  o lo  riceveremo  fvo- 
gliati  e freddi  ? Se  così  e , come  Infingarci  di  riamare  il  noltro  Ge- 
sù , di  far  conto  delle  grazie  Tue  , anzi  dell’  anima  nofira  1 Senza  di 
quello  Pane  di  Paradifo  1’  anima  nofira  non  avrà  vita  r ce  lo  ha  in- 
timato lo  fielTo  Gesù  . E però  tanto  più  dolce  ha  da  effere  pwr  noi 
la  Tanta  Comanionc,  quanto  più  e nccclTaiia  . E per  conto  della  fre- 
quenza a comunicarfi  , regolar  fc  fieflb  col  configlio  del  ConfclTore  j 
ma  più  toflo  pendere  al  più , che  al  meno  . Tante  feufe  di  non  ac- 

coftarfi  fpclTo  alla  Menfa  degli  Angeli , fegno  , che  fi  è , e fi  vuole 

effere  del  Mondo,  e non  già  di  Dio  : Se  ci  preme  di  felli var  le  ca- 
dute , ecco  donde  ci  ha  da  venire  il  vigore  . Se  Gara  buoni  , ecco 
un  potcntiflìmo  mezzo  per  migliorare  , o almeno  per  confcrvarci  ta- 
li . 11  noftio  naturale  ci  porta  Tempre  all’  ingiù  , cioè  all’  amore  di- 
fordinato  del  Mondo , Adunqoe  ricorrere  fpeffo  a chi  fc  via  , verità  , 
e vita  , che  ci  dia  braccio  , e ci  tiri  all’  insù  : altrimenti  fc  fpedita 
per  noi . Adunque  men  converfazioni  , a più  Comunioni  : meno  in- 
tereffi , meno  occupazioni  vane  , men  paffatempi  , e più  Comunioni  . 
E appareccliiarfi  con  diligenza  , quando  ci  abbiamo  ad  accoftare  a 
Gesù  nofira  vita,  e trattenerfi  fcco  pon  la  maggior  ferictà  , divozio- 
ne , attenzione  , ed  umiltà  poflibilc  ; chiedendo  ardentemente , e fpc- 
rando  grazie  da  lui  ; ringra«andolo , proteftandogli  il  nofiro  amore  , 

e il  defidcrio  di  amarlo  Tempre  più  ; ed  offerendo  all’  eterno  Tuo  Pa- 

dre lei , e noi  Tcco  con  pregarlo  , che  in  riguardo  del  Tuo  dilettiflì- 
nio  1 igliuclo  ci  perdoni , e ci  faccia  oramai  buoni  e fanti  . Chi  fc 
ne  sbriga  troppo  prclìo',  mofira  bene  di  non  intendere  , che  grapdc 
azione  fia  quella  ; e dovreK>c  intendere , eh’  egli  flrapazza  Gesù . Fi- 
nalmente ricurciianioci  , clic  il  lingiaziamcnto  più  divoto  dopo  la  Tan- 
ta Comunione  ha  da  cllcrc  quelo  di  poffare  in  buone  opere,  e in  al- 
tre divozioni  , tutta  quella  giornata  v non  già  in  veglie  , fpalli  , di- 
feorfi  cattivi,  ed  offefe  di  Dio. 

V ottava  maniera  di  amare  Gesù  . Aver  divozione  a tutte  le  crfefue, 
abbracciar  volentieri  , ed  anche  cercar  le  occafioni  di  attejlar^li . il  nofiro  a~ 
more  ed  oj/eqtm  . 

Ogni  mattina  , e fera  chiedere  come  Figliuoli  ben  creati  la  bc- 
nedizicne  a qnefto  buon  Padre  delle  anime  nofirc  . Aver  cara  1’  i ni- 
ni a- 
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magine  foa,  e fpecialmente  quella  di  lai  croclfiflb  i alRnchi:  (ì  tenga 
ben  viva  in  mente  la  memoria  del  foo  amore  indicibile  vcjtb  di  noi, 
c degli  infiniti  benefizi  “ fatti  da  Ini,  e ci  rada  dicendo  al  cao- 
re  il  grande  obbligo  , che  abbiamo  dì  amarlo  . Molto  più  portarli  o- 
gni  giorno  a vifitailo  cbiufo  nel  Santiflimo  Sacramento,  perche  fi  trat- 
ta di  venerare  allora,  non  T immagine  fina,  ma  Ini  Iteflb,  che  vivo, 
e vero  fra  ivi  in  perfona  per  far  del  bene  ai  fpoi  Criliiani  . E non 
potendo  vifitnr  la  Chiefa  , inginccchiarfi  almeno  verfo  quella  pàrté  , 
dove  c il  Santiflimo , ed  adorarlo  . Molto  maggior  riverenza  ancora  -, 
c divozione  fi  ha  da  avere  al  Signor  noftro  efpofto  fn  gli  Altari  alla 
pubblica  venerazione  per  benedire  il  Popolo  Ino  , o pure  folennemen- 
tc  portato  nelle  lacre  Prt'ceflioni  . Ivi  in  roaiuera  particolare  il  noflro 
biicn  Salvatore  dà  udienza  a noi  Pcvcrtlli , ed  afcolta  , e gradifee  i 
noftrl  affetti . Molto  più  ancora  portar  divozione  , c riverenza  alla 
Tanta  Mclfa  , perchè  ivi  fi  rinuova  quell’ am niirabil  Sacrificio  , ehc 
fece  di  fc  ftclTo  fulla  Crcee  1’  nmanato  Figliuol  di  Dio  all’  eterno  foo 
Padre  pcn  falutc  di  noi  tutti  . S’ha  parìmerte-da  aver  gran  divozio- 
ne in  accompagnare , c gran  premura  per  accompagnare  il  Signor  no- 
fìro' portato  per  viatico  agl’ Infermi  . Se  nn  Principe  dell  » Terra  ci 
acccttaffe  al  fuo  corteggio  , che  felicità  non  riputeremmo  la  noftra  ^ 
E’  ben  da  più.  di  tutti  i Monarchi  del  Mondò  Crilìo  Gesù  , Re  de  i 
Re,  e Dominante  dei  Dominanti  . E tanto  più  volentieri  correremo  a 
corteggiarlo  pevch’^e^  Jh 'premio  di  quefia  noflra  fcrvitù  vorrà  nn  dì 
■venire  a vifitarci  c oonfoftarci  nell*  nkÌBia  lìofira  infermità  . Tittal- 
-mente  gran  divozione  al- none  fantiffimo  di  Gesù  , al  Tuono  delpo»- 
le  fi  ha  da  fvegliarc  nel  nofiro  cuore  una  dolce  memoria  , e un  Toa^* 
ve  conforto  , clic  Gesù  { nome  fignificante  Salvatore  ) è quello , che 
ci  ha  da  falvarc  . Ed  oh  ci  concedi  egli , che  l’ ultimo  nofiro  (bfpiro 
c rcl'piro  fia  il  Tuo  famiflimoi  e dolciflinio  Nome  . Gesù  è il  noftrò 
amantiflirao  Salvatore  ; Gesù  è , ed  ha  da  cflcrc  fpcranza  noftra  •,  e 
però’ Tempre  viva  nel  noftro  cuore  il  fuo  divino  amore . 

Meditazione  Jofra  ri  Paradifo  . 

IN  fomma  il  Signor  noftro  Gesù  l’ha  fatta  con  elfo  noi  da  borna 
■Madre  . Ha-  prefo  per  fe  la  medicina  amara  'per  darla  a’ftìoi  Figliuo- 
’.  trasfufa  in  latte . Per  fe  la  Pafsionc  ; a noi  il  Paradifo . Se  non  era 
' Gesù , Paradifo  non  c’era  per  noi  t Potevamo  voltarci  dapertntto  , per 
ncITuna  parte  v’era  fperanza  cfil^ulvurc  colà.  Ma  alla  fine  , trovato  il 
Crecififlo  , pofsiamo  abbracciàrci  con  qbello  , c dire  : Oh  adeffo  sì 
che  ffcro  ; c fc  per  me  non  refta  , ho  tanto  in  pugno  il  Paradifo  , 
quanto  ho  in  pugno,  quefto  Crccififfo . Meditiamo  dunque  il  Paradifo, 
fe  ci  dà  l’animo  , Ma  che  ho  da  dire  del  Paradifo  * Mi  par  quafi  d’ 
tvcrc  in  mano  ua  -càibone  , c di  dover  con  quello  dipingere  una 
' , B b 2 bella 
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bella  tace  . I iSanti , benché  ne  aveOero  afTaf^giato  nn  poco  ancora  la 
Ttfrra  , quando  volevano  parlare  del  Paradifo  , incominciavano:  Para4ìjò^ 
ParatUfo  : c qui  finivano  , dando  in  un  dolce  pianto  , e reftando  come 
in  cltafi  . Parodilo  ? Chi  fon’io  ^ fapeme  diicomre  ? Pure  parlerò 
del  Paradifo  , come  lo  medito  per  me  , e come  il  Signore  mi  ajuterà . 

Priììo  punto  . L’ ingrclTo  in  Paradifo  . 

Secondo  punto . Il  poffeflb  del  Paradifo  . ^ I • 

"terzo  punto  . L'  eternità  del  Paraaifo  . 

Il  quanto  all’ingrdTo  , quando  io  farò  prelTo  alla  porta  del  Para- 
difo , feoprirò  l’  Angelo  mio  Culicdc  , die  mi  dora  il  ten’  arrivato  . 
Ma  no  » Mi  c , più  dolce  il  mettere  ancor  vil.  Fratelli  dilettiflìmi  , 
in  quello  difeorfo^  giacche  parlo  di  qu-1  Paradifo,  in  cui  vorrei , che 
ci  rivcdefsimo  tutti, Vicino  dnnquc  alia  poeta  dei  Paradifo  ci  feopri- 
xemo  a canto,  l’Angelo  nodro  Cuftode  , il  quale  a noflro  modo  d’inten- 
dere, ci  darà  in  fronte  il  bacio,  di  p-iec  , c pace  fempiteiTia.  Allora  da 
lui  rifapiemo  , quanto  unch’  egli  ha  fitto  per  condurci  lafsù  . Io  io 
fui , ci  dirà , che  vi  ritirai  dal  tal  pericolo,  ili  oiTcndere  Dio.;  io  , che 
vi  condofsi  a quegli  Oratoi^  , a quegli  Efereiz} , a quelle  divozioni  v 

10  fon  quello  , che  quando  compariva  nel  votìro  cnorc  una  picciola 
fcintilla  d’  amore  di  Dio  , fubito  vi  foffiava  dentro  per  ifvegliarc  in 

voi  nu  gran  fuoco  : io  ; io  . Noi  il  ringrazieremo  , e diremo 

Ma  tra  quflti  bei  diCéorfl  eccoci  fulla  foglia  del  Paradifo  Oh 

allegrezza  ! Eccoci  in  Paradifo  . In  quella  balta  valle  di  lagrime  , che 
fitte  non  dà  ul  ciwre  di  cliiunqne  fa  cento  dell’  anima  foa  quedo 
pcnlìeio  ? Pojù  dunnirmi  . Allora  non  più  pericolo  : eccoci  in  porto, 
eccoci  in.  folvo  , eccoci  in  Paradllò . Ah  che  ^“lU  confolazionc  allora 

11  potere  a quella  dolce  parola  Paradifo  aggiugnere  qncft’ altro  mio] 
Paradifo  mìo  ; Paradifo  mio  . L’ Inferni  non  c’è  più  per  me  r io  fono 
in  Paradifo  , Certo  fc  in  qncl  beatilTimo  luogo  poteCfc -o  entrare  deli- 
qui , e sifinimenti , ia  credo  che  caderemo  fa  quella  foglia  tzamortità 
per  la  Tom  ma  allegrezza  , 

Intanto  fporfa  la  vpee  pel  Paradifo  e arrivato  il  tale  : die  alle- 
gria , che  giubilo  ! Se  per  un’ Anima  , che, lì  converte  a Dio,  li  fà 
I^sù  feda  s't  grande,  come  ce  nc  afficura  il  fanto  Vangelo,  immagi- 
natevi quanta  fe  ne  fai-à  per  un’  Anima  , che  non  folo  se  convertita, 
ma  é già  pcrv.enuta  a falvamento.  , E’ arrivato  il  tale  . Subito  i nodri 
Santi  Avvocati , i nodri  Parenti  gii  fulvi , tutti  ci  correranno  incon- 
tro . Ci  faran  pure  efii  le  dolci  accoglienze  ! Proromperemo  pure  ancor 
noi  verfo  di  loro  in  tencrlflimi  affetti;  Ecco  il  mio  Padre,  la  mia  Madre, 
le  mie  amate  Sorelle , i mici  cari  Figliuoli  : fempre  faremo  inlìemc  . 

E fe  della  nodra  Famiglia  ìl  Signore  ci:  deffb  grazia  , che  tutti  ci 
ritrovafiinio  in  Paradifo  :^olr  adora  si  , che  confolazionc  ! Figuratevi 
un’intera  Famiglia , che  navigando  in  alto  mare  (a  naufragio . Se  poi , 
afferrando  ciàfenno  una  tavola  , e sbalzati  chi  in  ouà  , dii  in  la  , 

fin.al- 
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finalii^entc  artivano  tntti  a falvan'«nto  in  una  fpiaggia  , che  teneri 
abbracciatrcnti  fi  danno  tra  di  loto , rivedendoli  tolti  ìnGcnnc  , e in 
falvo  I E pure  fi  veggono  ivi  fpqgliati , sbattnti , aboiorditi  . Cbc  fa- 
rà dunque , fc  ci  rivtderemo  in  Paradifo  tntti  di  Cafa  fenza  mancar- 
ne nè  pur’uco  ^ Ah  Padri  , e Madri , quefio  è il  ricordo  ^ che  fpef- 
fo  dorrefìc  dare  ai  vofirl  Figlinoli . FigHuoli  mìei  , ingegniamoci  di 
far  quanto  polliamo  per  rivederci  tutti  un  giorno  in  Paradifo  . É'gran 
follievo  i e confulasione , il  poter  dire  alla  morte  : lafcio  i miei  Fi- 
gli nedi  bcnciianti,  ben  collocati^  ma  più , incomparabilmente  più  , fa- 
rà il  trovarfegU  in  Paradifo  . Signore  , quanti  me  ne  defìe,  ve  gli 
fao  condotti  tatti  -,  eccoli  qoà , nelTano  nc  manca . E qui  penfate  gU 
abbracciamenti , le  carezze  , le  tenerezze . AHeluja AUeluja  . Cant&- 
mus  Domi-  o,  ^lorrje  stìhn  ma^riificatut  eji , (Exoti.  15.  I.  ) Sia  lode  al 
Signore,  fia  benedetto  il  Sigr  re  • Efaltiamo  il  nofìro  gran  Dio,  che 
ci  fa  vedere  la  magnificenza  infinita  della  Gloria  fna  . E che  confo- 
lazionc  , ed  allegria  di  più,  fe  ci  venìlTero  incontro  Anime,  che  noi 
aveflimo  ajutatc  per  arrivar  colà  con  le  limoline,  coi  configli,  colle 
efortasioni , coi  buoni  cfcmpil  Piene  di  una  dolce  gratitudine  gride- 
rebbero : Per  Taniorc , che  ci  portafie  , noi  fiarao.  in.  Paradifo , pel 
volìro  amore . Ci  rKonofccte  ? Vi  ricordate  \ 

Accompagnati  da  quello  corteggio  faremo  óondotti  davanti  alla 
Beati IHnw  Vergine  Maria  Qh  come  fpicca  da  lontano  lo  fplendorc 
della  jfr.  ? fittane-  beatilTima  ; quanta  è 

mai  la/I^  1 qfa^  l^ , 1,^6Ì  (offe  qui  alcuno  fra 

noi , chc-'andailc  ,pòczo  dl^ró.  a.  jqqdcnq,b^Qe^^MÌri^  • qni  B rì- 

fwegli . Mirerò  vot.xhc  n perdete  intorno 'a  qocQa,  terra  , dimenti- 
candovi delle  l-icllezzc  Imrnenfe,  e non  tranfitoric  del  Paradifo.  Mi- 
rate por  mirate  di  non  giocarvi  per  feuiprc  fra  tanti  altri  oggetti  btl- 
lillimi  del  Cielo  anche  labpUillima  villa  di  Maria.  Quelli  voilri  amo- 
ri , beri  lo  vedete , non  conducono  al  Paradifo  . Ija  Vergine  intanto , 
filTati  in  noi  quegli  occhi  sì  dolci,  c modelli , co' quali  piacque  tan- 
to a Dio  , ci  chiamerà  per  nome,  ci  farà  aca>fiarc,  c fommaracnr 
te  fi  rall.grerà  per  la  fomma  nollra  allegrezza  , Che  dolce  e>ntento 
farà  mai , Crifiiani  dilettiffimi , il  mirar  Maria  , I*udir  parlare  Maria, 
e il  trovarfi  finalmente  con  clTo  lei  per  non  Lalciarla  mai  più  ? ’ 

Ma.  fe-  tanta  gioja  c’inonderà  in  fcno'all’àfpctto , c alle  accoglien- 
ze di  Mima:  che  farà  poi,  quando*  gi ugneremo  davanti  al  gran  Re 
dei  Secoli,  al  Fonte  di  tuttala  beatitudine-,  alfe  temo  , ed  immorta- 
le Signor  neflro  Dio  \ Oh  qui  mi  vjcn  meno  il  difeorfo".  Tuttavia 
dirò  al  meglio  che  fo  ..  Il  dire  Dio , è lo.  ficHb  che  dire  la  bellezza 
delle  bellezze,  e il  mare  di  ogni  bene;  ìLccntre,  che  abbraccia  tut- 
te quante  le  fclicità,  che  poflbno  mai  darli  , e che  egli  coli  dtlfi>n- 
^ arche  fopra  tutti  i fuoi  Cari  . Chi  ha  fatto  si  heHa  Maria  , chi 
riem  pie  di  luce , di  gloria di  contento  Lei  , c tutti  gli  Angeli , e 

i San- 
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i Snrii  del  Paradifo  ? Iddio  , Iddio . Oh  quanto  dunque  farà  egli  bel- 
lo! cKc  fplendoic  accoglierà  in  le  ftellb  ! che  gio)a  , che  beatitudine 
farà  il  iin-.irar!o  I E il  .mireremo  ( eh  fcUclflittii  noi  1 ) a faccia  a fac- 
cia V ‘"ti  ti  ammetterà  nei  tclbri  della  Iba  magnificenza  , nei 
giardini  delle  lue  delizie  infinite  . Cnl'tiani  mici,  noi  (tentiamo  for- 
te ad.  intendere  , colà  fia  Dio  , c quanta  fia  la  fua  grandezza  , la  fna 
ÌKrllezza  , la  fna  felicità,  c quanti  beni  egli  pofla  compartire  a’ fuoi 
buoni  Servi  in  Cielo  i perche  Dio  in  Terra  noi  vediamo  mai  ,■  e nè 
pur  rimmagine  fua  può  dipingerli  , come  quella  dei  Santi  . Ma  fe 
nr  n poniamo  quaggiù  mirare  il  volto  eli  Dio , ne  pofTiamo  ben  mira- 
re la  ninno  . Qeianto  ha  di  bello  , quanto  di  grande  , quanto  di  mi- 
rabile in  tanti , t sì  varj  oggetti  la  l’erra , c il  Ciclo  , nulla  al  cer- 
to è nato  da  fc  fìcfTo  , ma  è tutto  fattura  di  quell’  onnipotente  , c 
gran  P.idrcnc , che  ci  afpetta  in  Paradifo  ; nè  gli  è co  flato  altro  a 
farlo  , che  una  fola  parola . Adunque  che  ricchiffimo  , che  potentilTi- 
mo  Menaica  è mai  il  nofiro  Iddio  ! E fc  egli  ha  creato  per  noi  tan- 
te , e vi  maravigliolè  cofe  nel  Paefe  del  noftro  cGlio  ,-che  non  avtà 
egli  poi  fatto  nella  Patria  , c in  quel  Paefe  , ove  intende  di  premia- 
re , c di  premiar  da  par  fuo  , chi  gli  farà  fiato  ubbidiente  , c fede- 
le in  Terrai  Se  a noi  fembra  così  bello  qncflo  baffo  Mondo,  incom- 
pnr.;bilmentc  farà  più  il  Paradifo  . E però  qnando  fia  mai  , che  arri- 
vi.oTto  a mirar  lenza  velo  ip  nottro  "buon  Padre  Id^io  , il  Creator  no- 
liro  , e del  tutto  , il  Difpcnfatotc  di  ogni  più  defidcrabil  contento  ? 

Ma  appunto  un’  altro  foavinirao  contento  ci  è riferbato  , e ci 
afpetta  nel  Paradilb  . Sì  sì,  che  in  quel  Regno  immenfo  di  del  zie 
noi  miiercmo  ancora  tutto  pieno  di  gloria , tutto  luce  , e con  nn 
volto,  che  innamora  il  Paradilb  tutto,  noi,  dico  , mireremo  il  no- 
flro  Gesù , Oh  benedetto  Signor  noftro  Gesù  ! Il  mireremo  colà  alla 
delira  del  fuo  gran  Padre  Dio  tal  quale  fu  in  Terra  , ma  con  tutta 
la  gloria  <lcl  Ciclo . Ci  daranno  negli  occhi  le  fuc  fantiflime  Piaghe  : 
ma  luminofe  , ma  folamentc  atte  colafsù  a ricrearci  tutti . Ed  appun- 
to alla  noflra  comparfa  in  Paradifo  quelle  ficlTe  Piaghe  accrcfccran- 
no  , per  cosi  dite  , a difmifara  il  giubilo  del  Redentore  , c il  tifo 
de’ Beati . Eccone  il  frutto,  dirà  egli.  Per  cagion  di  quefte  ecco  fal- 
ve  qiicfic  Anime  tanto  a mp  care.  Ben  pagati  i mici  patimenti,  be- 
ne l'pefo  il  mio  Sangue  . E qui  l’amabiliflimo  S;ilvaioic  nollro  ci  prc* 
fenterà  al  fuo  divino  Padre  , come  preziolì  trofei  delle  fne  fatiche  . 
Pofeia  c’intoncrà  quelle  dolci  parole  : Eu^e  , ^erve  bone  , Jìlclit , in- 
tra in  ^mriium  Domini  tui . ( Maf/i.  25.  ai.  ) Su  mio  bjjon  ,e  fedcl  Ser- 
vo , entra  ornai  , entra , che  è tempo  , nel  gaudio  del  tuo  Signore  . 
E ciò  dicendo  ci  metterà  in  pieno  polfclTo  del  Paradilb  . 

Pefleflb  del  Paradifo  : io  dico  gran  cofe  in  quella  fola  parola  . 
Ma  ( oh  Dio  ! ) per  nr.e  fpcro  bere  di  goderlo  un  di  , ma  non  ifpero 
già  ui  Ipicgarlo  nc  a me  , nè  a dii  mi  al'colta  . Un  Pafioicllo  . che 

non 


4 


Digitized  by  Google 


IJI 


DEL  P.  SEGNERI  II/NIORE. 

non  foffe  mai  afcito  delle  fac  rozze  capanne  , nc  areffe  mai  vc- 
doto  cafa  di  muro , che  idea  potrebbe  egli  avere  delle  vafte  Cit- 
tà , dei  gran  palagi  , e del  giardini  dcliziolifliml  dei  Monarchi 
delb  Terra  ? Mefchini.  noi  I Molto  men  poflianio  rapprefentare  al- 
la mente  noflra  le  delizie  imroenfe  del  Paradifo  , Ma  bafta  bene  di 
infallibilmente  Capere , che  faranno  delizie  immenfe,  che  ivi  li  oniran 
tutti  i polTibiii  beni , e ne  faranno  sbandiù  ì mali  tatti.  Bada  al  Cri- 
fiiano  di  credere  , e di  dire  coll’  Appodolo  : Ocuìut  non  vidh  , nee  au- 
rìt  audivh  , nec  in  cor  bominis  afeendh , qu<g  froefaravit  Deut  iìs , qui  di- 
lijunt  illum . ( I.  CoTÌnt.  2.  9.  ) Non  li  figaralTc  mai  occhio  mortale  di 
vedere , non  orecchio  di  adire , non  mente  umana  quaggiù  d’ intende- 
re , che  mirabili  cofe  abbia  preparato  Iddio  per  quei  , che  T amano  , 
c fedelmente  il  fervono  in  qaeda  vita . Non  farebbe  più  il  Paradifo 
quello  , che  è > cioè  ano  sfoggio  dell’  onnipotenza , e magnificenza , 
di  Dio  per  beatificar  dopo  le  fatiche  I fuoi  Cari  , fe  ora  coi  noftri 
baflt  intelletti , c colle  nodic  fantalic  rifirctte  ne  potefliroo compren- 
dere la  grandiolità  , c la  bellezza  . Io  credo,  io  credo,  che  il  Signo- 
re l’  ha  creato  quel  bel  Paradifo  , c 1’  ha  creato  sì  bello 
per  far  vedere  , quanta  fia  la  fua  potenza  e gloria  , quan- 
to egli  lìa  maravigliofo  Pagatqre  di  diianqne  farà  dato  fao 
vero  Amatore,  c Servo  folla  Terra.  Cum  venerit  ^Inriflearì in  Saii- 
Hit  Juit , iy  admhabiUs  fieri  dn  omnibut  ^ qui  credidenint  ( Q..TbeJJdl.  i. 
IO.  ) Nè  ho  intero  aUbttfianzat  t^mmoe beni,  mirabili  con- 
tenti, mirabili  delìzie  làran  quelle  dm  VéisMxi  . Ed  ivi  fopra  tutto 
confiderà  il  colmo  della  beatitadine  ìn  vedfpre^.c  amar  Dio  ..  Forfè 
alle  noTtre  anime  troppo  .fredde  nelF  amore  di  Dio  parranno  anche 
molto  ficddc  quelle  parole  : Vedere  , nwjr.’  Iddio  . Ma  pei-  chi  avrà  pròr 
varo  , che  e.ditto  faccia  anche  quaggiù  1’  amore  di  Dio  nel  cuore  u- 
mano  qnede  faran  parole  di  fuoco.  Oh  perchè  in  mia  vece  non  pof- 
fono  qui  p.iriarc  i S.inii , e certe  Anime  tutte  invaghite  di  Dio  I U- 
diremrao  dolcilliml  rapimenti , ineffabili  confolazioni , incfplicabili  cun- 
tent.zze  , c anche  nelle  penitenze,  ne  i patimenti,  nc  i pianti  loro. 
Se  dunque  non  1’  abbjara  nei  provato , crediamo  almeno  a dii  ne  ha 
fatta  la  prnova  , e a chi  può  afficararci , clTere  T amor  di  Dfo  quel 
cariflimo,  b^lliffirno  , dolciflinio  affetto  , che  può  nnicamontc  riempie- 
re il  nodro  cuore . Ma  che  farà  il  Paradifo  , fc  anche  tonta  dolcezza 
lì  prnova  in  folo  cercarlo  ^ Se  riefee  di  sì  gran  diletto  a 1 Buoni  il 
fcrvir  Dio  quaggiù  , che  farà  poi  regnare  uir  giorno  con  Dio  Se  è 
di  tanta  foavità  1’  amare  in  Terra  Iddio  non  veduto  : die  farà  poi  , 
quando  fcioltl  dalla  prigione  di  quedo  corpo  arriveremo  alla  Patria  no- 
lìra  c potremo  vederlo , amarlo , c goderlo  pienamente  in  Paradifo  \ 
Oh  allora  sì  che  l’ ameremo  quanto  vogliamo  ; 1’  ameremo  a modo  no- 
firo , c fenza  mai  faziarci  di  amarlo  ; e goderemo  di  un  bene  , che 
contiene  ogni  bene  attuale  c poflibilc  , c goderemo  più  , che  fe 
foffe  nodro  . E tut- 
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r tatto  qnefto  p^-r  fcmprc  , fe  nper  cunt  Domilo  erimus’  . Qpefta 
farà  In  mufica  de  i Beati  ; S'e//iper  c.u/t  Domino  trimus  : ( x ."Thfffjto  i.  4. 

16.  ) Mai  non  tramonterà  il  mio  licl  Sole:  mai  D n ccHaranno  le  de- 
lizie di  quel  bcatilTimo  Regno  . Sempdr  , Jeiuper . Finche  Dio  farà  Dio, 
io  il  vedrò , io  r amerò  , e goderò  pienamente  de  fnoi  beni  fenza 
ctic  (i  interrompa,  la  mia  fomnaa  beatitudine  per  un  l'olo  iltante.  Che 
penitenza  non  fc  Rata  per  molte  Anime  piu  innammorate  di  Dio  la  nc- 
ceflità  del  dormire  , per  la  rifleffione  , che  in  quel  tempo  del  Ibnno 
non  avicbboro  amato  Iddio  ^ Non  vi  fi  fapevano  ridurre  . Prima  di 
coiicarfi  , guardavano  il  letto  con  certo  fdegno  , e finalmente  fi  cori- 
cavano chi  fulla  nuda  terra , e citi  fu  i fafli  , acciocché  fvcgliandofi 
più  prcfto  poteficro  tornare  ad  amar  Dio , a fervir  Dio  . Oh  fefia,  oh 
folta  ! In  Paradifo  fcmpre  fi  amerà  Dio  , fi  goderà  Dio  , fenza  lafcia- 
»c  per  un"  raòmento  di  amarlo  , e goderlo . 

Nè  folamentc  ameremo  per  Tempre  il  noftro  Dio,mafarem  cer- 
ti di  doverlo  amare , e godere  per  Tempre  » Laonde  ficcomc  nclf  In- 
ferno'la  certezza  di  non  dovente  mai  più  nfeire,  carica  Topra  un  Dannato 
un’altro  Inferno,  « gli  fa  provare  in  ogni  momento  le  pene  di  tutti  i 
Secoli  avvenire  : cosi  la  certezza  dell’- eternità  beata  farà  godere  in  Pa- 
radifo tutto  ad  un  tempo  il  gotfimeoto  di  rotta  T eternità.  Per  capir 
meglio . Se  Iddio  ci  fpedHle  ora  un  Angelo  , clic  intrecciato  un  bel  . 
volo  per  quella  Qriefa  fi  fermane  poi  nel  mezzo  , c ci  deffe  quella 
nuova  da' parte  di  Dio.  Nìuno  di  voi  offenderà  piu  da  qui  i m anzi  Dio. 
Tutti  vi  /alierete  . A quefio  avvilo  noi  che  faremmo  '<  t i correrebbe 
per  le  vifcerc  un’incredibile  confclazione  * una  foaviflima  alkg'-ezra. 
Noi  certi  di  falvarci  i noi  ficuri  d’  andare  in  Paradilo  1 E ci  abbrac- 
ccicroo  teneramente  , rallegrandoci  1’  uno  col T altro  .’  Beati  noi,  fi- 
lici noi , noi  certi  del  Paradifo  . Ct  mbiittano  pure  i Re  per  un  Prin- 
cipato di  pcchi  giorni  : fenza  invid  a . Noi  abbiam  già  in  ficuro  HRe- 
gno  eterno.  Or  fc  tanto  farebbe  il  noftro  giubilo  per  la  certezza  del  Para- 
difo non  ancor  pofTcduTo  : che  l'ara  poi  alla  certezza*  del  Paraditb  poffe- 
duto  di  fatto  c da  poHedcrfi  per  fèniprc  R 

Ma  bifogna  far  fine . Qual  -frutto  caveremo  noi  da  qnefìa  medi- 
tazione ? Sentite  prima  un  fatto  accaduto  tanti  Secoli  fono  . Urta  Da- 
ma dell:  pribic  di  Roma  alfai  fpiritofa , appellata  Melania  , a’  tempi 
di  Sant’  Agoftino , per  liia  bnona  forte  fece  un  giorno  la  meditazione 
del  Paradifo.  Moffane  veramente  , nm  folo  abbandonò  tutte  le  gale 
e le  dclicaiczze  di  prima  , ma  fi  diede  a maltrattare  il  Ino  cerpo 
giù  alla  peggio  , talché  in  breve  elicnoata  , fcolorita  non  fi  ricono- 
fesva  più  per  quella  di  prima . Un  fuo  Zio  nominalo  Volufiano  , uo- 
mo di  poca  cofeienza , « di  poco  timore  di  Dio  , non  fi  ritrovò  in 
cafa  a quelta  converfionc  ;.ma  li  veduta  dopo  molto  tempo,  ed  offer- 
Vata  la  Nipote  lenza  piu  vanità  in  doflb,  fenza  colore  in  vifo  ; Oh 
dille,  c che  <>’ é Ltto  dfcqndla  beila  Mclania  ? Pronta  la  Dama  gli 
rendette  quella  gran  riipofta  - L' ha  disfatta  /’  amore  del  Paradifo  . Ec- 
co 
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eó  ciò  , che  s*ò  fatto  di  qaella  bella  Melania  : L’amert  del  Pa~ 
radifo  r ba  disfatta  •,  ma  l’ ha  disfatta  per  rifarla  mglto  più  bella . 
Quelle  parole  fui-ono  da  lei  dette  con  tal  forza  c tenerezza  , che  con- 
vertirono anche  fuo  Zio  , benché  ofiinato  a tante  prediche  , che  gli 
aveva  fatto  Sant"  Agoftino.  Quello  pure  , qncfto  ha  da  eCTeie  il  frutto 
della  nollra  meditazione  . Disfarfi,  disfarli  in  tutto  da  quei  d;  prima  , 
sì  che  dopo  gli  Eferciz)-  li  abbia  a dimandare  : che  fi  b fatto  di  qocl 
Giovane  sì  fciolto,  di  quella  donna  sì  vana,  di  quel  Cortigiano  sì  an- 
noiato delle  cofe  di  divozione , di  qocl  Cavaliere  sì  da  bel  tempo^  Ec- 
co, ecco  l’ha  disfatto  l’amore  del  Paradilb , l’amore  del  Paradil'o  ò 
quello , che  1’  ha  condotto  a mutare  affatto  il  tcnor  di  foa  vita  : A 
ognun  di  noi,  credo  io,  fommamente  preme  di  andare  in  Paradilb. 
Tutto  farà  bene  fpefo,  tutto  ben  lafciato , per  arrivare  un  giorno  co- 
là . E quanto  più  noi  ci  faremo  disfatti  fu  qoefla  Terra  per  delideriu 
del  Paradìfo , tanto  più  Pamdifo  di  là . , 

Mettiamoci  con  tutta  divozione  alla  prefenza  del  Signor  noftro 
Gesù  . Ora  1’  abbiam  nafeofo  fotto  quel  facro  velo  ; ma  verrà  un  di, 
che  il  mireremo  feoperto  c chiaro  nel  Paradifo  , Oh  belliflìmo  Para- 
dilb  I bellilTimo  anche  per  quello  , che  potremo  vagheggiar’  ivi  a nollro 
talento  la  faccia  dell’  amabilifiimo  nollro  Gesù  . Ma  il  Paradifo  farà  egli 
per  me  ì Ognun  fofpirando  faccia  a le  fìelTo  quella  dimanda  , c poi 
prorompa  iu  un' atto,  di-  coraggiol'a  fpcnmza  . Sì  eh’  io  voglio  fperai  lo 
dalla  mifiencordìa del  mio  buòn  Dio . Ferme  rifolvo  in  quelli  fanti  Ei'cr- 
cizj  di  dir  daddoverok  Non  i'bo  fatto  pel  p^ato  : in  avvenire  fon  de- 
terminato d*  amare  c fervir  Dio  per  quAnto  potrò  . Spero  eh’  egli  fe- 
condo la  moltitudine  delle  mifcricordie  lue  mi  ajuterà  j bonde  fpero, 
che  il  Paradifo  farà  mio . 

Stabilir  dunque  ora  di  fuggir  da  qui  innanzi  ogni  oflefa  di  Dio;  c 
la  fu^iremo,  penfando,  che  non  fiam  fatti  per  quella  Terra  , per  quello 
albergo  di  miferic  , e di  pochi  giorni  -,  ma  pel  Paradifo . L’  unica  cola, 
che  ci  polTa  rnbere  quell’  immenfa  beatitudine  , ò il  peccato  morta- 
le . E poi  come  potere  e voler’ offendere  Dio  con  quell*  anima,  con 
quefìo  corpo  j che  fon  creati  pel  Paradifo  ? Ah  dichìamo  fptflb  , c 
fpecialraentc  nelle  tentazioni  : J«  fon  in  vitf^io  pel  Paradifo  , E in  n-tz- 
zo  a gli  fpaffi  , c fra  gli  oggetti  ingannevoli , c i vanì  pisccri  di  que- 
fla  vita  terrena  , ci  corra  in  mente  qucfto  medefimo  pcnlìcvo  : la 
fin  nato , io  d^inato  pei  P.irailifo . Non  finno  per  me  la  vanità , e molto 
meno  i peccati , 

Che  bel  penficro  fc  quello  anche  per  animarci  a far  tutto  il  bene 
polTibilc  per  arrivar  colà  , c guadagnarci,  finche  ci  icfìa  tempo  , più 
gloria  nel  Paradifo  I Tante  cofe  , che  han  fatto , e fanno  i Sarti  per 
afnenratii  d’  aver  parte  un  dì  nella  gloria  di  Dio  , ci  ftan  pmc  da- 
vanti agli  occhi . Noi  Mifcrabili  ,clie  abbeniamo  ogni  fccir.oto  per  fer- 
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vizio  di  Dio , che  ci  perdiam  dietro  alle  cofc  di  qnefta  vita  , e an- 
diam  folo  anfando  in  cercar  piaceri  e beni  di  quella  Terra  . Chi  ha 
più  giudisio  i Santi,  o noi  Ì Chi  vuoi  più  b-ne  all’ anima  faa , noi 
o pur  quelli , che  fan  quanto  poDTono  per  fcrvir  Dio  , e guadagnar- 
li un  Paradifo  eterno  ? Ricordiamoci  dunque  di  dire  : mìtt  como- 

di, quejìi  mi  fi  fpaffi , onori,  e ricchezze  , quejiii  mia  _frandezz.i  , qusjia 
mia  delicatezza  avran  fine,  e preJlo,,miX  non  finirà  giammai  il  Paradifo. 
H all’incontro  dichiarao  ; AT««  dureran  molto  qitejìi  miei  ^aai , termine- 
rà in  breve  qitejla  mia  penitenza  : ma  il  Paradifo  durerà  per  fempre . Stol- 
to me  , fe  per  p<M  e tranfitorj  diletti  di  qitejia  vita  io  perdejfi  quel  Para- 
d'Jo  beUifimo  , che  non  avrà  mai  fine  . 

E in  particolare  aniraùmoci  colla  memoria  del  Paradifo  a vin- 
cere quella  tal  tentazione  , c levar  quell’abito  cattivo  , a fopportar 
volentieri  quella  o quella  tribolazione,  che  ci  par  sì  molcfta.  Ha  da 
llarci  fempre  davanti  alla  mente  l’indabitata  fentenza  dell’  Appoftolo . 
Ifiod  in  pr.efenti  eji  momentaneum  iX  leve  tribulationìs  nofiree  , fiipra  modum 
in  fublìmitate  xternum  jiloriee  fondile  operatur  in  r.obis . ( a-  Cor.  4.  17.  ) 
A tal  memoria  ci  fentiremo  fubito  nafccre  in  cuore  una  dolce  aura  di 
conforto,  e un  gran  coraggio,  per  guardarci  da  ogni  peccato  , pcr_  iftar 
anche  lieti  in  mezzo  a’  guai  , penfando  , che  qualunque  fatica  e 
tribolazione  di  -quefia  vita  è lieve  , e di  poca  durata  : ed  effa  , ciò 
non  ofiantc , ci  frutterà  fopra  modo  un’  eterno  pefq  di  gloria  nell’ 
altra  vita  . E però  volgendo  gli  occhi'  al  Ciclo  , vagheggiamolo  , e 
dicliiamo  alle  occaGoni  : Il  Paradifo  mi  verrà  quanto  prìrta  -,  il  Paradifo 
non  può  mancare  a chi  ferve  fedelmente  Iddio  . E certo  ognuno  intende  , 
che  il  giufìiflìiDO  , e fommo  noftro  Padrone  Iddio  non  ci  vuole  la- 
feiar  conculcare  la  fua  fafita  legge  per  poi  premiarci  , e all’  incontro 
non  ci  vuole  lafciar  fare  del  bene  , e faticare  per  lui  fenza  piarci  . 
Anzi  c indubitatiOimo  , chg  quanto  più  di  bene  faremo  qaiggiù  , 
tanto  maggior  premio  avremo  lafsù  . E però  animo  . Quanto  più  pa- 
tirò qui  per  amore  di  Dio  , tanto  più  goderò  fra  poco  nel  Regno 
beatiffimo  di  Dio  . Quanto  più  fcrvirò  qui  Dio  , tanto_  più  re- 
gnerò con  Dio  . E’  .vero  , che  quella  penitenza  7 divozione  , c 
fatica  , ch’io  fo  , merita  poco  ; ma  fon  certo , die  la  Divina  Miferi- 
cordia  innalza  tutto  ; c i meriti  del  mio  Signore  Gesù  poITono  dar 
pefo  a qualunque  buon’  opera , eh’  io  faccia  , ancorché  picciola  , per 
amore  di  Dio.  Ed  oh  che  dolce  penfiero  per  farci  amare  tutto  quello, 
che  piace  a lui  , il  ricordarci  ,"  che  qnefló  ci  condurrà  ad  amare  e 
goder  Dio  per  tutti  i fccoli  de  i fccoli  ! Il  noftro  Dice  un  buon  Pa- 
gatore ; terrà  conto  d’ ogni  minima  cofa  , che  faremo  per  lui  : e 
tanto  più  , fe  faremo  e patiremo  moltinìmo  per  dar  gufto  a lui  . 
Benedetti  i patimenti  , benedetto  il  lafciar  quegli  fpafli  , il 
qu.l  peccato  , fe  quello  mi  frutterà  rimmenfa  beatitudine  d’un 
difo  • Dichiamo  ancor  noi  con  San  Francefeo  d'Affifi  quelle  belle  Doro* 
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le  : Tiinfo  jrande  e il  hen , che  affetto  , cb'  ojni  pena  tu'  b diletto  • 

E quindi  impariamo  lo  (prezzo  di  tutti  i beni  , e piaceri  del 
Mondo.  S.  l'ilippo  Neri  al  mirar  quefte  vanità  diceva  : Eb  non  font 
il  Paradijò  . Noi  lo  vediamo  ; Itiam  tutti  in  commedia  . Poche  ore  ; c 
finilce  la  noftra  grandezza  , la  nofìra  allegria  . Di  là , di  là  farà  la  noftra 
grandezza,  il  noììro  vero  ed  eterno  gioire  . Piaccia  al  Signore  d’animarci, 
c confortarci  tatti  con  qoefia  Tanta  riflefsionc  . Quando  anche  io 
dovcfsi  andar  mendicando  il  pane  , quand’  anche  io  dovefsi  vivere 
tutta  la  mia  vita  dentando , parchi:  io  non  oiFenda  Dio,  c mi  guad.a- 
gni  il  Paradifo  , nulla  importa  . Il  Paradifo  è eterno  . Nobiltà  , 
ricchezze  , piaceri  , tutte  vanità  , e sfumano  tofto  . Eterno  è quel 
beilifsimo  Paradifo  , che  mi  afpctta  , C che  pnò  efler  mio  tra  pochi 
.anni  , e fors’  anclic  tra  pc dii  di . 

Stabiliamo  Enalmcnte  di  far’  orazione  ogni  mattina  , di  far  la 
Jezicrc  fpiritualc  ogni  giorno  . Quanto  più  tratteremo  con  Dio,  qu.an- 
to  più  parleremo  di  Dio  , tanto  più  c’innamoreremo  di  lai  , e ci 
crcfccrà  il  dcGderio  d’ andare  a goderlo  an  di  nel  Regno  della  Tua 
carità.  Preghiamolo  ora  , che  ci  dia  a fao  tempo  il  Po|^dflo,  e che 
ce  ne  dia  molto  . Non  abbiamo  gran  fenno  , fe  non  pcniìamo  ad 
andare  il  più  infa  che  fi  può  . Preghiamolo  ora  , preghiamolo  fpelTo- 
di  quefta  grazia  ^ Signore  liberatewi  dal  peccato  mortale  , e jiuidate.ni  al 
Paradijo  . Clic  mifetid  ! Tutti  (ì  raccomandano'  per  la  cafa , per  le 
Tenute  , pel  corpo  : e al  Paradifo  nulla  fi  penfa , come  fe  non  fofle 
fatto  per  loro  . Non  è forfè  una  gran  Tenuta  il  Paradifo?  E*  forfè  di 
poca  importi^nza  la  cafa  ddP  eternità  ? Oh  Paradifo  , Paradifo  . 

Efame  fopra  la  Virtù  del  Santo  dimore  di  Dio . 

I 

t 

Esaminatevi  primieramente , fe  fapete  , che  il  primo  ed  ultimo  fine  nofiro 
ha  da  ^re  V amore  di  Dio  . - • ' 

Abbiam  propofto  varie  cofe  in  qaefti  fanti  Efcrcizj  ; ma  quefìe 
s'hanno  poi  a ridar  tutte  qaà  , cioè  a condarcl  per  quanto  è mai 
poflibile  air  amore  del  nofiro  gran  Padrone  Dio  . Per  quello  ci  ha 
egli  meffi  al  Mondo  ; per  quello  ci  lafcia  fopra  la  Terra  . E però 
la  carità  , o fia  il  Tanto  amore  di  Dio  , è la  più  importante  , 
la  più  ncceflaria  , la  più  fublime  di.  tutte  le  virtù  . E chiunque  de- 
fidcra  , non  dirò  folo  di  divenir  Santo  , ma  di  falvarfi  , quà  ha  da 
afpirare  , quà  da  indirizzare  tutti  i Tuoi  penfieri  , i Tuoi  ailètti , le 
fuc  opere  . Per  altro  non  è venuto  al  Mondo  il  Figlinolo  di  Dio  , 
per  altro  non  ha  egli  fofièrto  tante  fatiche , c patimenti , fe  non  per 
guidare  noi  tutti  all’  amore  del  fommo  Monarca  Dio  . E peiò  flam- 
piamoci  bcn’in  cuore  quefta  verità  ; il  maggiore  obbligo  di  noi  Crea- 
ture è l’amore  del  noflio  Creatore  Dio. 

ILEJivniifatevi  , fe  Japcte  , che  qualunque  dizozicne , che  prfiìate  avere, 
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fe  non  ha  per  filo  fine  V amore  di  Dio  , non  h divozione  vertf  , «fola  . 

Sia  par’  uno  quanto  fi  voglia  divoto  dei  Santi  , fu  divotilVimo 
della  Vergine  Santifsii^ , quand’ egli  fi  fcrmaflc  in  quelto  , c uni  tal 
divozione  noi  conduca  ad  amare  (opra  tutto  il  noftro  buon  Padre , clic 
fla  ne’  Cieli , farà  quefto  fuo  affetto  orpello , e non  oro  di  divozione, 
ed  egli  non  intenderà  ciò  che  fia  il  dovere  effenziale  di  una  p»erlona 
criftiana  . Maria  SantilVima , di  cui  c benifsimo  fatto  PelTere  divoti  , 
e i Santi  tutti,  a i quali  è giovevole  per  noi  il  portar  divozioni , al- 
tro non  cercarono  in  Terra  , altro  non  bramano  in  Ciclo  , che  di 
amar  Dio  , c che  effo  fia  fopra  tutte  le  cofe  amato  anche  da  noi . 
l’anto'c  ciò  vero,  che  nò  pur  fu-ebbe  ben  regolata  la  noftra  divozio- 
ne , fe  araafsimo  con  tutto  il  cuore , ficcome  fiamo  obbligati , il  no- 
firo  medefimo  Salvatore  Criflo  Gesù  , fenza  mal  penfarc  , elve  per 
mezzo  di  Gesù  abbiam  da  amare  il  fuo  gran  Padre  Iddio  . Con  trop- 
pa premura  ci  ha  egli  raccomandato  quefio  nel  fuo  Tanto  Van^lo  ; 
cd  egli  ha  principalmente  Cercato  , c cerca  tnttavia  la  gloria  di  fuo 
Padre,  e^chc  fia  fanti  ficàio  il  Nome  di  lui,  cioè  adorato,  amato,  e 
l'crvito  chl'Aa  lui  generato  ab  eterno  , ed  ha  creilo  e governa  noi 
altri  lòlla  Terra.  Pertanto  fucciam  pure  quanto  fappiamo  e polsiamo 
■di  divozioni  ; ma  guai-diamoci  dal  trafcurarc  ciò  , che  importa  più 
di  nm’ altro,  cioè  l' amore  , che  dobbiamo  all’ amabilifsimo  noftro 
Dio  . Tante  altre  cofe  poffono  effere  buone  cd  utili-,  ma  quella  è ne- 
ceffaria , quella  è d’obbligo  -,  anzi  è l’obbligo  maggiore , che  tutti  ab- 
biamo . 

111.  SJàminatevi , fe  facete , che  ninna  virtù  può  ejjère  virtù  veramen- 
te triJUana  , niun  opera  buona  può  veramente  ejfère  meritoria , fe  non  ba  per 
fine  r amore  di  Dio . 

Senza  carità  non  fi  può  piacere  a Dio  •,  c però  per  quante 
lenze  noi  eleggefsimo  , per  quanti  atti  di  liberalità  , d*  umiltà  , di 
nianfnctudinc  , c d’altre  virtù  noi  facefslmo  , fe  tutto  quello  non_  fa- 
rà accompagnato  dalPamom  di  Dio,  fe  non  avremo  in  tali  azioni  la 
mira  di  dar  gnlìo  a Dio  , potrà  bene  non  effere  peccato  , ma  non 
farà  già  vera  virtù , e non  ne  avremo  merito  per  l’anima  noftra  : cioè 
quefto  non  ci  condurrà  a regnare  un  giorno  con  Dio  . Si  cantatem 
non  babuero  , nibil  fum , nibd  mibi  prodejl  : ( i.  Cnrintb.  eap.  ij.  yerf.  i.  ) è 
l’Appoftolo  , che  così  parla.  Notiamo  bene  quella  importantifMma  le- 
zione , perchè  ne  ablnam  tutti  bifogno  , e perdiaro  troppo  bene  , _c 
non  acquifiiam  molto  merito , per  non  fapcrla  , e non  faperla  prati- 
care . Molti  non  fanno  dei  peccati  , ma  per  qual  fine  e motivo  % Per 
panra  della  giullizia  del  Mondo  , per  gelofia  della  lor  riputazione  ter- 
reni , -per  mancanza  di  comodità  , e di  mezzi  . Se  noi  fanno  per  amo- 
re  di  Dio , nulla  guadagnano  preffo  Dio . Altri  hanno  pazienza , fono 
m infueti , calti  , fuggono  certi  paffatempi  , ed  efercitano  altre  opere 
bujnc  , ma  fole  per  economia,  per  fanità  , per  defidcrio  di  gloria. 
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perchè  cosi  torna  il  conto  ai  loro  intcrclTi  , o per  altri  fini  monda- 
ni . Se  rol  fanno  per  dar  gnfto  a Dio  , ne  hanno  perduto  il  fratto 
prcffo  Dio  . Avvezzarli  dunque  a proteftare  , c protcftare  fpeffo  a 
Dio  r le  non  fi  qtiefio  o quello  , e noi  fi  perche  non  Viglio  difiuftar  voi  , 
mio  fimmo  bene  : lo  fi  qitejla  o queW  opera  , perche  fi  che  piace  a voi , 
mio  buon  Padre  Iddio  . 

IV.  Ejaminatevi , fi  comprendete  bene  ^ in  che  conjijla  l'obbligo  a noi 
itnpojìo  nel  primo  comatidmneiito  della  le^e  di  amar  Dio  fipra  tutte  le  cefi. 

• V poi  dir  qucfio , che  dobbiamo  cflere  pronti  a perdere  tatti  i be- 
ni , a fopportar  tutti  i mali  più  tolto,  che  offender  con  peccato  gra- 
ve il  noftro  Dio . Chi  non  fcntc  tal  difpofizione  in  fuo  cuore  non  di- 
ca già  di  amar  Dio  daddovero , c fcpra  tutte  le  cofc  ; perchè  egli  ha 
tuttavia  delle  cofc , come  farebbe  la  roba  , la  fanità  , la  gloria  , i pia- 
ceri, i i'igliuoli,  gli  Amici,  ch'egli  tien  più  cari  che  Dio. 

V.  Ejaminatevi  ,Je  Japete  di  ^èr  tenuti  a fare  molti  atti  di  amore  di 
Dìo  durante  la  vita  vejlra , e in  varie  occafonì  per  aectjiarvi  a Dio , e vi' 
vere  e morir  piamente  . 

Non  folamente  la  fanta  legge  noflra , ma  la  natura  ftcffa  c’infc- 
gna , che  non  rade  volte  abbiamo  da  far  conofcere  , c da  proteftare 
il  noftro  amore  a chi  cL  ha  creato  dal  nulla , e ci  ha  dato  quanto  at>- 
biamo,c  quanto  fiumo.  Ci  obbliga  a quello  anclic  PinterclTe  premu- 
rofifllmo  dell’anima  noftra  , fc  vogliain  lalvarla , ficcome  c debito  no- 
flro  . Il  perche  occorrendoci  g.igliardc  tentazioni  di  peccare  , c allor- 
ché ci  -prefentiamo  ai  Sacr.amcnti  della  Confefsionc  , c Comunione , e 
al  fine  della  vita  noftra  , c in  altri  tempi  ancora  , abbiamo  da  fare  atti, 
c protefte  d’ amore  di  Dio  . Avvezziamoci  dunque  a dire  : Signor  mio 
Dio  , vi  amo  , e dejidero  tT  amarvi  con  tutto  il  cuore , fipra  tutte  le  cofe , 
per  tutti  i fecoli  de'fecoli  , c dichiamolo  fpcfso  . 

VI.  Ejaminatevi  , je  fapete  , che  T amor  di  Dio  ha  iT  e£ire  non  fido 
affettivo  , ma  anche  effettivo  . 

■ Alcuni  errano, figurandofi,. che  il  fante  amore  di  Dio  confìfta  in 
una  fob  tenerezza  di  cuore  , e in  foli  fcntimcnti  interni  d’affezione 
verfo  di  lui . L’amor  vero  ha  da  imitare  il  fuoco  , cioè  ha  da  effete 
anche  attivo  , e moftrarfi  fpczialmente  tale  nell’  opere  , Quel  buon 

Serro  , che  ama  veramente  il  fuo  Padrone  , e defidera  di  piacergli , 

non  fi  contenta  di  fde  parole  , e d..fiderj  , ma  fa  quanto  può  per 
dargli  gufto  co  i fatti  , nè  fi  fazia  mai  di  farne  . Opere  dunque  col 
nc-ftro  Dio  , fc  l’ amiamo  ancor  noi  daddovero  . figli  guarda  bensì  al 
cuore  i ma  guarda  incile  alle  mani  . 

Per  addéjlràrci  ad  operar  moho  per  amore  dì  Dio  , conviene  add-drar 
berte  il  cuore  a fare  atti  di  quello  fìnto  amore , t quanto  tali  atti  farato 
più  perfetti , tanto  piu  andremo  innanzi  rulla  via  del  Signore. 

Allorcliè  noi  diciamo  : Signor  mio  Dio  , vi  amo  e vofflio  amarvi 

fipra  tutte  le  coje  , pofsiamo  in  primo  luogo  intendere  , che  fiam 

pron- 
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pronti  a dar  vita  , roba,  e quanto' abbiamo,  più  lofio  che  trafgredi- 
rc  la  foa  fama  legge  , e commettere  peccato  mortale  . Quefto  e 
atto  perfetto  d’  amore  di  Dio  . Più  perfetto  farà  T intcnderè  di  dire 
con  quefio  , che  noi  lìani  pronti  a perdere  ogni  bene  , e patire  ogni 
male  più  tofio  clic  dar  dilgafio  al  noflro  Dio  anche  con  ioli  peccati 
veniali  . Perfettifsimo  poi  l'ara  , fe  intenderemo  di  dire.  : lo  fon  pron- 
to , o mio  Dio  , a perdere  quanto  ho , c a fofi'erir  tutto  quanto  mi 
polTa  avvenire  « anche  quando  non  li  trattaflc  di  peccato  mortale  o 
veniale  , porche  lì  tratti  di  dar  gofio  , e gloria  a voi  . I-c  Anime 
veramente  innamorate  di  Dio  arrirano  fin  qoà , ed  alcune  vi  lì  fono 
obbligate  anche  per  voto , Jla  fe  non  abbiam  tanto  cuore  noi , faccia- 
mo almeno  quanto  polliamo. 

DifetìiHendo  alla  pralìea  dell  amore  di  Dio  : Primieramente  ajifìicbiam* 
alle  otrajìohi  la  rijoluzictie  Jaita  di  amar  Di*  /opra  tutte  le  cofe-. 

A che  fervirebbe  1’  avere  in  mente  c in  cuore  una  bella  mafli- 
ma , fe  poi  non  ce  ne  valeflimo  al  bifogno  “i  Convicn  dunque  fccnde- 
re  a i particolari , c dire , quando  T occafion  li  prclcnta  ; Se  aveffi  da 
fìar  femprc  infermo , c perder  anche  la  vita  : volentieri:  più  tofio  che 
fcrvirmi  di  quefio  rimedio  fuperfiiziofo  , ed  offendere  Dio  . Se  avef- 
fi  da  perdere  tutta  la  riputazione  per  non  fare  una  vendetta  : vada 
tutto  , purché  io  non  oficnda  Iddio . Non  peccherei  mortalmente  , fe 
mi  prcndeflì  quella  foddisfiizione , quello  fpaffo-;  ma  perchè  fo  , che 
commetterei  peccato  veniale,  c darci  anche  difgnfto  a Dio  ccn  ciò, 
no  che  non  voglio  farlo  , Potrei  andare  in  quel  luogo  di  mio  gnfto,  a 
quella  ricreazione  , vefiirmi  nella  tal  maniera  » godere  quelli  comodi 
fenza  ofièfa  di  Dio  : pure  voglio  privarmi  di  quella  cofa  , rinunziar 
a queir  altra  , per  dar  gufio  a Dio.  In  quefio  io  "veggo  , che  darei 
gufio  a Dio;  ma  perchè  conofeo,  che  gli  darci  anche  più  gufio  e glo- 
ria , facendo  quell’  altro  : voglio  lafciar  quello , e prendere  quell*  altro. 
Finalmente  dire  : Se  mai , Signor  mio  Dio  , mi  facefie  conefeere,  che 
foffe  maggior  volilo  gufio  c gloria,  che  io  perdefli  quella  roba,  qucl^lite; 
che  mi  riducclTt  a fiar  folitaiio  in  cafa  -,  che  andaffe  quello  mio  Fi- 
gliuolo ec.  tutto  volentieri  ; purché  io  dia  gufio  a voi . 

II.  Sarà  Ufi  helP  atto  di  amore  di  Die  il  conformar*  la  tiojira  volontà 
a quella  di  Dio  in  tutte  le  tril  olazioni , che  il  Signore  ci  manda , e in  tut- 
ti i diverji  accidenti  della  vita  nojlra  , che  il  Signore  di/pone . 

Che  Servi  liamo  mai  noi  del  Signore  Dio  , le  non  vogliamo  , 
quando  occorre , eh’  egli  cferciti  fopra  di  nei  la  fna  padronanza^  Non 
li  può  dire  , che  l’ amiam  daddovcro  , allorché  vogliam  contrafiarc  , 
e non  inchinare  il  cuore  alla^fua  fovrana  provvidenza  , c fantilfima 
volontà  . Doniam.o  dunqw  a lui  il  nofiro  cuore  : e poi  tatnamo,  c poi 
guardiamo  di  non  lagnarci,  che  fia  fatto  di  roi  fielTi,  e delle  cof©  ntliie 
ciò,  die  giudica  bene  la  fna  infinita  fapienza.  Io,  dice  la  Beata  Ca- 
terina da  CciKiva , io  diedi  le  chiavi  della  caja  all'  amore , Jenza  lodare 

ai  pa- 
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ai  fan'niì  , amici , e altre  perfine , e enfi  a me  care  : e accettate  eba  l* 
ehhe , mn  mi  pofi  pii»  cura  di  Avvertite  poi,  che  il  non  potere 

gaardard  nelle  traverfic  dal  lentirc  affanno,  e dolore  , non  ci  toglie 
1’  amore  di  Dio . Clic  il  corpo  li  dolga , che  l’ animo  fi  rattrifii  : pa- 
zienz.i . Purcliè  il  cuore  nello  licflb  tempo  ftia  niilto  a Dio  parche 
la  volontà  non  ripugni , ma  fi  accomodi  al  volere  del  noftro  Pidro- 
no  amatiffimo  : fi  ama  Dio , e fi  merita . Sentivano  moko  bene  anclie 
i Martiri  l’eculro,  le  sferzate,  il  fuoco;  ma  nel  medefimo  tempo  pa- 
tivano volentieri , ed  offerivano  a Dio  le  lor  pene  atrociffime  • Tante 
non  ne  giugneremo  già  noi  a fopportare  , che  non  ne  fiam  degni  . 
Lafclar  dunque  fentire  all  animo  c al  corpo  il  pefo  delle  tribolazióni  , 
c tener  faldo  T affetto  verfo  Dio  , c la  raffegnazìone  al  fuo  fanto  vo- 
lere , in  gnifa  che  quando  anche  poteflimo,  noi  tuttavia  non  vorrem- 
mo rifparmiar  quei  dolori , quella  perdita  di  roba  , quel  difonore  . 
Tenghiamo  a mente  quello  avvertimento,  che  ci  farà  di  gran  confola- 
zione  in  mezzo  ai  travagli  . E avvezzarci  a dire  , e dire  fpeffo , e 
di  cuore  : Signore , fia  fatta , nmt  h mia , ma  la  vojira  fantijjima  volon- 
tà , in  tutte , in  tutto  . 

III.  Sara  un  belF  atto  di  amore  di  Dio  il  compiacerji  della  -^randeoe- 
za,  bontà,  Jantità , e dell' altre  infinite  doti  di  Dio,  e fpezialmente  della 
fua  gloria . 

11  Signor  nofiro  Gesù  ci  ha  infegnato  nella  cdcflc  orazione  del 
Pater  nofier^  dire^ogni  di  al  osjftro  p fuo  buon  Padre  Dio  , effere 
noftro  gran  defiderio  e gnfto,.  etw  fia  fantificato  il  foo  Nome  , cioè 
ch’egli  fia  uconofeiuto  per  quello,  che  e^  è,  «d -odorato,. amato, 
c fcrvìto  in  tutto  il  Mondo , E p^.quefio  la  Cbieià  fama  lia  in  ufo 
di  ripetere  tante  volte  nelle  preghiere  il  Gloria  Patri  ifc.  per  infegnar- 
ci  , che  b noftra  pnncipal  mira  ha  da  effere  la  gloria  di  Dio  Uno,  e 
Trino.  Ma  fe  bramiamo,  che  tutti  gli  altri  diano  gloria  aDio,  quan- 
to più  dobbiam  gallare  di  dargliene  noi  lleffi  ? Adunque  formiamo  in 
noi  de  i vivi  defidcr) , che  fia  dato  onore  al  noftrt>  fommo  Padrone  *, 
che  egli  non  fia  offelb  e llrapazrato  da  chi  che  fia  -,  che  fi  aumenti 
in  cuore  di  tutti , c fp-zialmentc  di  noi  llcfft , il  fuo  fanto  amore 
e timore.  Qpalunqae  cofa  ci  poffli  fuccedirc,  io  fon  contento , pur- 
ché la  gloria  e l’onore  di  Dio. fia  i^^lvo . Oli  fc  iopoteffi  impedi- 
re un  folo  peccato  mortale , felice  me  ! 

' IV.  Un  beir  atto  di  amore  di  Dio  fiirà  P offerire  a lui  tutto  quel  ile 
abbiamo  , Jàcciamo , e pettfiamo  di  fi  re  . 

Quefia  offerta  larebbe  bene  il  farla  ogni  di  , e anche  fpefib  fra 
giorno . Tatto  qumto  ho , Signor  mio  , ve  P offerifeo  di  cuore-,  bra- 
mo che  tutto  fia  in  onore  c fcrvizio  vollro.  Sanità,  roba  , como- 
dità, tutto  è in  voftra  mano  : difponctcnc  a voftro  talento  , che  io 
fon  foddiifatto  . ^ conofccftc , che  io  potcfli  rifparmiare  un’ offefa  vo- 
ftra colb  mia  vita  illclTa , b darò  ben  volentieri  . Tutte  le  fatiche  , 
> tutti 
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tatti  i lavorieri , che  io  fon  per  f.tte  oggi  , gli  offcrifeo  alla  voftrs 
divina  Alaefìà  ; tatto  fia  per  ubbidire  a voi , per  dare  onore  a voi  , 
in  tatto  io  defidero  di  dar  g»fio  e gloria  a voi  mio  Creatore.  11  Signor 
nofiro  bada  molto  a i noftri  ckfìderj  j c quelli  ancora  ci  polTono  frat* 
tare  nn  gran  merito  prelTo  di  lai . 

’ Faremo  un  èelP  atto  di  amore  di  Dio,  dejìderando  di  oferare , e 

di  patir  molto  per  amor  fuo . • . • 

. Se  parliam  di  cnorc , quando  diciamo  di  amar  Dio  ; perchè  poi 
non  glielo  moflriamo  in  tante  occafioni  , che  ci  fi  prefentano  di  dar 
gulio  a lui  ? Su , iiir  opere  ; ed  affrettiamoci  a far  molto  per  Ini,  che 
il  tempo  vola  , c le  occafioni  perdute  difficilmente  fi  recquiftano  più. 
Wa  fc  non  ci  c permeflb  di  più  , almeno  il  signore  ci  legga  in  cuo- 
re , c afcolti  d.illa  nofira  bocca  i defideij  , che  abbiamo  di  operar 
molto  più  , di  patir  molto  più  per  amore  di  lui . Chi  ama  daddove- 
ro  , altro  non  defidera , che  di  dar  gnfio  , anzi  di  dare  il  maggior 
gufìo  » clic  può , alla  perfona  , eh’  egli  ama  : Ah  noi  fappiam  fare  que- 
fio  pel  Mondo  : e noi  fapremo  c vorremo  fare , ed  anche  molto  più, 
per  r umabilillimo  Dio 

VI.  Sotto  atti  perfetti  d'  amore  di  Dio  ^li  atti  di  contrizione . 

Contuttoccbc  fia  anche  bene  il  non  offender  Dio  per  timore  dei 
fuoi  gaftighi , o offefo  che  l’abbiamo  il  pentircene  per  paura  dell’ In- 
ferno preparato  a i Cattivi:  pure  meglio  di  gran  lunga  farà  il  teme- 
re faniamcntc  Iddio  con  timore  filiale  ; c molto  più  1’  awerzarfi  a 
protefìare  di  aver  difpinccrc  delle  ofiefe  a lui  fatte  ; non  perchè  a ca- 
gion  di  efle  abbicm  perduto  il  Paradifo , non  per  aver  meritato  l’In- 
ferno  •,  ma  perchè  abbiam  dato  difgufio  ad  nn  Padrone  sì  grande  , ad 
un  Padre  sì  buono  . Quefio  è atto  di  amore  più  perfetto , ed  ha  tal 
forza , che  in  cafo  di  non  poterci  confeffarc  può  rimetterci  in  grazia 
di  Dio . Adunque  , o Signore  quando  anche  voi  non  avefle  fabbricalo 
r Inferno  per  gli  Cattivi,  il  Paradifo  per  gli  Buoni  , io  farci  rifolnto 
di  amarvi  Tempre  , c di  ncn  oflfendervi  mai  . Siete  ben  degno  , che 

10  vi  nbbidifea  , e ami  fimprc.  Tempre,  per  la  fola  vofira  infinita 
amabilità  e grandezza. 

Veduti  ^ìi  atti , con  cui  pojfiamo  fermare  la  carità  ter/o  Dio , efa- 
vtiniamo  i mezzi  , che  p-.uem^ggdoperare  per  acquiftare  un  ^nde  amore 
di  Dio.  Saranno  Jpezialmente  gufi  tre  a noi  profofi  ila  S.  Lorenzo  Giii- 
fliniam  , Libentcr  de  Dco  cogitare.  Libcnter  prò  Dco  dare . Làbcnter 
prò  Dco  pati-.  Citi:  il  pevfar  volentieri  a Diot'H  dar  volentieri  per  Dio. 

11  patir  volentieri  per  Dio  . _ 

: Adunque  il  primo  mezzo  per  acquijlare  ttn- grande  amore  di  Dio  , fa-  • 
t'a  il  peijar  molto  a Dio . 

Quanto  più  crefee  in  noi  la  cognizicr.e  di  Dio , tanto  più  im- 
pariamo , eh’  egli  è degno  di  amoie  ; c confiderando  noi  1’  infinita 
Ina  Maefià  , e potenza , l’ immenfa  fua  bontà  e liberalità  verfo  tut- 

♦ ti,  c 


Digitized  by  Google 


DEL  ?.  SEGNER.J  rUMIORE. 


MI 


ti  , e fpcdalmcntc  \crfo  noi  « ai  quali  b»  latto  , e fa  tanto  bene,  ed 
c pronto  a farne  tanto  più  nell’  altra  vita  : non  (i  può  di  meno , eh? 
non  A rifvegli , o non  A aumenti  in  noi  1’  amore  verfo  di  Ini.  Perciò 
meditare,  leggere,  afcoltar  volentieri  tutto  ciò,  che  riguarda  Dio;’c 
per  quello  motivo,  oltre  a tanti  altri,  ci  ha  da  efler  cara  l’qrazio- 
ne  , la  lettura  de  libri  divoti  , l’ al'coltar  le  prediche  , dove  A par- 
la di  Dio.  Qiianto  più  un’Anima  A trattiene  in  peniate  aironnipotentiflìino 
cdamabiliflìmo  Signor  uollro,  ebeòi  ba  creati  tutti,  che  ci  governa  tutti , 
che  oi  afpetta  nella  Ina  Uloriartanto  più  impara  a lAmar  poco,  anzi  nul- 
la tutte  Ì‘c  cofe  del  Mondo,  c fc  nc.difamora  *,  e tanto  più  A affe- 
ziona al  primo  cd  ultimo  no6ro  Dio  . Per  fomentar  pofeia  in 

noi  i pcnfjcri  di  Dio  , amare  per  quanto  A può  la  ritiratezza . Glàdi-' 
cemmo  , che  le  dilìr.tztuni  ed  occupazioni- convenienti  allo  Aato  noftro, 
Accoroe  quelle , che  Dio  comanda  o permette  a noi  )ieir  ordine  del- 
la Tua  provvidenza,  non  ci  divertono  da  Dio.  Ma  le  luperAne- dil'n-a- 
zioni  oh  qaefic  si  . Il  ritiramento  per  fentenza  à Luigi  Gran.ita  ò 
come  la  foorza* agl i - alberi*,  che  li  difendo  dal  troppo  freddo  , c dal 
troppo  caldo  ..  S>.nza  foorza  A leccano.  Così  la  ritirat^za  (erve  a con- 
l'crvarc  in  ni>i  i pcnAeri  di  Dio  ; lo  fvagarfi  troppo  li  dlffipa  . 

Il  Jtfbtulo  fer  aequìjiare  un  ^nde  amort'di  Dio  i il  daif  mol- 
ta per  amore  di  lui . - ' 

. LimoAne  per  quanto  A pnò , ognuno  fecondo  la  fna  condizione  , 
e a chi  ne  è più  bitbgnofo  . RiftringcrA  per  qnctìo  anche  nel  veftiré-, 
nella  tavola,  nel  trattamento.  In  oltre  donare  a Dio  tante  altre  co- 
le , che  ci  Con  care  . Quei  divertimenti , f^iogliarcene  per  amore  di 
Dio  ; queir  impegno , quelf  attacco  di  affetto  , lafciarlo  per  dar  guAo 
a Dio  , quei  tonti  coniodi  , tiannziacnc  parte  , o-  tutto  , per  piacere 
al  Signore.  L’ amore  non  dice  mai,  baOa.  Ed  ove  t maggiore ìu  noAra  ri- 
pugnanza , ivi  c più  grande  il  merito  . Oh  /elici  noi , fé  in  punto  di 
-morte  potcAimo  dirà  a Dio  : Signore  ho  dato  tutto  per  vofiro 
amore:  altro  non  mi  reffa  da  darvi , che  T anima  mia. 

Il  terzo  mezzo  per,  aequijiar  un 'grande  amore  di  Dio  r e il  patir  mol- 
to per  amore  di  Dio . - • • . . . - . 

Tutto  quello , che  aoa  è mortificuùotw , c folo  npa  bellh  appa- 
renza di  -divozione  . Tanto  ilare  in  Chìefa,  tante  orazioni  di  bocca  , 
tante  Novene  i fc  non  producono  nell’  anima  lo  Ipirito  di  fopportai; 
volentieri.,  4>  patir  volentieri  per  amore  di  Dio,  fono  alberi  di  bel- 
le foglie , ma  lènza  frutti . La  vera  divozione^  il  vero  amore  di  Dio  , 
principalmente  ha  da  mirare  a morti Acar  le  noffre  voglie  te  noAro 
paflicni  , e fpcmimente  la  troppa  fìima  , e il  troppo  amor  di  noi 
ffeAi , c la  troppa  brama  de  i piaceri , e comodi  del  Mondo  . Per  ilìar 
molto  unito  con  Dio,  bifogna  fiore  unito  alla  Tanta  mortiAcazione  , 
c innamor.'irA  di.  patir  molto* J>e.r  amore  di  Dio  . Croce  volentieri' 
portata , Paradil'o  quaA  Acuto . . 
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UH  altro  mezzo  utile  m»  Joi*  , n»e^JfàTto  fer  aequijiare 
UH  j^rande  amore  di  Dio-,  Cioè  y chiedere  con  ferjèveranza  « e coa-.gran- fi- 
ducia , al  Signor  iiojlro.  iu^o  amore  verjó  di  lui  . 

L’  amore  di  Dio  c un  fuoco , il  quale  non  pofTiam  per  noi 
cavarlo  dalia  felce. troppo  dora  del  noltro  cuore:  bife^na , dieci  ven- 
ga da . alto , cioè  dallo  llcifo  Dio . Cbicdiamolo  dunque  a lui  , e fad>- 
ciamoiic  iiianza , e fpciro  : clic  ci  riempia'  di  queiio  Tanto  afletto  ; 
clic  ci  faccia  fuoi  gran  feivi,  fiioi  buoni^,  figliuoli , ubbidienti  a lui  , 
pronti  a far  tufto  per  dar- gotto  a \m  , jàtctHdeie , o Sij^iore , in  qu^o 
fredtifi  cuore  il  vefiro  /auto  autore  . Qjodta  è la  rpaggior  grazia  \ eh’  egli 
polla  farci,  ed  egli  ce  ila  farà  (Boondo  il  tenore  dell’  infinita  mifer^- 
cprJia  fua  ; c però  dobbiam  chiederla  con  fiducia  . Tutte  le  gra»ie^ 
coflano  ugoulmente' ai  Signore:  perchè  dunque  non  ci  farà  quella  più 
facilmente,  giacché  cc  k fa  tanto  di  cuore  ^ -Ricordiamoci  , che  chic- 
dura  quella  graeùv  a cl»i  ci-  è Padre  . Saremo  efauditi  in  ciò  , le  non 
fiatilo  efauditi  nelle  altre  cole  i Dio  s’è  impegnato  d*  clTcrc  in  quefto 
■ lib  ferale  verfo  di  noi,  le -noi  chiederemo  di  cnoto  . Ma  guardiamoci 
dal  chiedere  con  tumore  , o con  poca  veglia  -d’  eflcre  efauditi  . N è 
dobbigm  perderci  d’ aniiv  o , /c  tofto  non  diventìaro  Sunti.  Crcfceuà, 
andando  .|onaiU| , - il  nollro  bène  et!  è -fempre  un  bell’  atto  di  amore 
di  Dio  il  chiedere  e dcfideraro'd’  amarlo  fempre  più  . Domandiamo 
quella  grazia  anche  per.  tutto  il  Mondo  , ed  entteremo  ancor  noi  in 
quello  numero  . E fireilmentc  chiediamo  di  perl'cvcrare  in  quello  lati- 
to amore  fino  alla  morte-.  Telici  noi  qui  , felicifiiml  noi  ^ là  , le 
farà  così . • • . ■» 


- ^ , ■ Med/tazioM*  Jòpra  il  Jantoif^Hore  di  Dia..-'-  . *■  • 

GOnfidcrercnio  tre  punti  - , volendo  meditare  il  Tanto  amore 
di  Dio . : *.  • r ■ . . . • 

• Il  prhmx  Iddio  è-  labile  . . t » 

li  fiteuìdo  •.  ìóàio  è amante,  'v  ^ ' '•  — ' 

Il  terzo-.  Iddio  non  è amato  . IiKominciamo  : . - 

IdflKo  è -amabile..  Una  gran  beilensa  , oqa‘  bontà- -grande  anche 
fra  noi  Mortoli  /on  cofe  , olle  crrapikono-ad  amarle  Or-  vediamo 

Sima  • qnanto  .Iddio  fia  bejlo  , e>  poi  quanto  fia  buòno  in^  fe  fleilb  . 

ettiamoci  davanti  il  gran  libro  del  Mondo,  è fiaduma^in  eHb,oo- 
rac. faceva  il. Santo  Anacoreta  Antonio  .-Bafiava  a lui -qnefto  libfo’per 
innatnorarfi  di  Dio,.- Quali  fon  dunque,  gli  oggetti  ,»che  ei  compari- 
IconorSi  belli  o qui , o nel  Cielo  X l^aci  fiori , .'albow  erbe  , e frat-. 
ti  , tantc-^e  n diiièrcnti  fpecic  d’  occellctti,  , e d’'^ri  animali  felli 
Terra,  tanti  fiumi,,  gemine  « roctaUi  ^ coHiriè  , valli  , piàaeti  , - c 
llellc  , la  luce,  c dichiamolo  ancora  , la  fimmetrìa  de  i corpi  umi- 
ni , dietro  a i quali  vegliamo -impazzire  ^più-d*  uno  : olici  fembrani 

'i  pur 


Digitized  by  Googl 


'DFLKSEGNERrjUNIORE.  loj 

per  belli  1 ofa‘ fcft  ggr^eUT?  Mn  fc  tali  ctónii|feV  cite 

poi  chi  le  ha  creaMt  Se  l’  onnipotente 

■partito  a tanti  op;gctti , qnsntii  ne  avhi  nìoDo'di 

quel' che  non  ha  '<  E quello  è quella  ché'te  tli.Vna‘89Nó|k&  ritifac- 
ciava  agl’ Ignoratiti  tìentili , i quali  tenevano  j o il 

Sole , o le  ftclic  , od  altra  cola , «he  loro  confpasi^aflD  j^lle 

dclf  UniVètfo.  /i  Jfieeh  drìe^Jti  i 

bit  Dtmitreacr  etrwn  Jifciojtor' eji  , A-^iwJiifàtitelii  Jf>triei  , Ìf'^&afiìht 

>cngft^èhiì/t»r  poUrit  Cfeator  horum  vhkri . { Slip.  13.'  3.'  ) Gioè  : fo  trltd 
dalla  bdicrza  di  tali* cole;  io  han  tenute- per  Dei^-v  ' jntenda^'  , 

quanto  più  beilo  di  colettali  debba' eUcre 'il  lor  (^értòrè.x'T'aditrtve . 
linpetoccbé  dalla  grandeyji; : della  beltà 'delle  creatare-lì  può  ennoroft* 
ii(;.  il  bi.lliirilno  Crtattnd’-celle  reedeliino  . E pure  Iddio  potrebbe' fer 
&tta  l’eternità  andar  creando  altre  cr«vtore  più  bcdle  f 
pre  più  belli  »* ed  anche  allora  ni-  più  nò  metto  fi  potlfeUD^aifc  ) In- 
finiltirrtntc  c piu  bello  Iddio  T Iddio  ò un  originale  , feriza ’pàvagotìc 
più  bello  di  tutte  quelle  belle  copie  . E'qucfti  non  l'óntf  fe'  iion  pic- 
cioli raggi  di  qocir  infinito 'ed  iinnienro  Sole,  in  'confronto  di  cni  il 
Sole  , ciré  miriamo  , ò-  tenebre,  i nulla  .'  Adunque  larpiomo  {air  cor- 
rere talvolta  le  nofìrè  occhiate  l'opra  le  bellezze  del  Mondo,, ma  folo 
por  conchindcrc  con  S.' Agol'tino  : Omnia  IJia  pulebra  firn  : quid  eJl  'iì'J'A 
Si  bere  i/ui^ea  Junt  <^q»antut  eji  ipje'b-Er^o  ex  ijUt  , q’iee  bic  annimut  , 
Hhim  ma^it  iieJidereMki' 't^-tft'/^etnef  0!i.  t iìlinn  dHij^amut  i' ( Emvr. 
in  iy.  84.  w.'p.  ) Tutte  quefte  cofa'  fetr  belfc  iTutfcl  è'  farà,  poi  piò^ 
S.:  quelle  Ibn  grandi  , quanto  più  grande  faféCtfMio*^  AdiÉMI(^bAe 
cofe  , che  noi  inniamo- quaggiù  , ' palfiaino  a'chffiderar  mottfe  pra  ' Dio  ^ 
c fpiczzando  quelle,  ìnnanioiiimoci  di  luì  .*■  E cosi  àppdnto  faceva 
quel  grande  innamorato  dt  Dior  Simeone  Salo . PalTcggiando  per  la  cam- 
pagm  , cOiirc  fc  i 'fiori  gli  facedbeo  df  intorno  art*  armoniofo  fìrepifo  J 
andava  dando  loro  H filenzio  con  dire;  Cheti,  Cheti,  bei  fiorr,:  già 
v’  ho  intefot  non  mi  fiordite  più.  Voi  Coltle  dire  ^ che  il  vodro  Dio 
è infinitamente  più  bello  di  voi-.  Lo  fo;  lo  fo  da  me.  Il  vofiro  ',  il 
mio  Dio  ò'’rofiHÌtaroénte  più  bello  di  voi . ' 

Parrà  forfe- W alcnno  quefia  riflcflionc  tio^|to  àlta  j e convenien- 
te folo*  a i Filofofi  i quali’ veramente  al  confidèrar  con  attenziirc  il 
mlrabir  artifizio  di  tanti  ,>^c  s'i  varj  co'rpi  cimati  , o' inanimati  della 
Terra,  c l’ inccedibil  grati  (ezza  , e l’ ordine  , e la  luce  de’  corpi  cclc- 
fli  , « fante  altre  fattore  inùnltabili , grandio^  , ingegnofifl'fmc  della 
mano  di  Dio,  rcfìaito  ftorditì , e gridano  iti  lor  cuore  : Quath  maj^nì- 
ficata  Jum  opera  tua  Domine  ! \ PJ.  pt.  6.  ) O quanto  fon  magnifiche 
r opere  .voftre  i © Signore  ! Quanto  c grande  , quanto  pOtfente,  quanto 
maravigliofo  Iddio  ! Ptirc  aticor  gli  nomini  rozzi  pofforo  entrprè  in  qut- 
fta  fcoola,  percRb' hanno  occhi  ; c fanno  clic  Dio  ha  creato  tutto 
quanto  eflt  mirano,  ed  am  tr.  ir  ano  nel 'Mondo . Ma' noi  mcl'chini , an- 
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eorchc  talt^ta  dotati  di  molta  ingegno,  pror^kdati  di  molto  faofre  • 
c gonfj'  aÌKon  per  1’ òpinioae  d’ elfcre  gran  .«  gran  Dottori  ^ 

ci  fermiamo  con  gli  occhi , e con  la  mente  qui  in  Terra»  e non  (»- 
liamo-roai'col  penficro  a Dio,  Or  qual  fatjitità  c qaefta  ,.chc  ci  af- 
ferioniatno  tanto  alle  Creatore  per  la  loro  fcarfa  bcllc^a  : e verfo  Dio 
bdliflimo  abtàam  poi  pn  cnore  si  - freddo  ^ Clio  fono  mai  torte  le  bel- 
lezze della  Terra  in  confronto  dell’  infinita  beltà  del  noftrò  Dio  ? Ob 
noi  ci  feofiamo  con  dire  : la  bellezza  di  Dìa  non  la  vediamo  Ma  fc 
non  la  poifiam  vedere  quaggiù  , la  pofliam  ben’ imendere  fenz’ andare 
Jifsù.  Nè  pur  mitiaroò  l' ingegno  invifibile  di  qvèfia  o di  quella' ^rfo- 
na  : ma  l’ intendiam  tofto  al-  confiderare  le  loto  irtgegnofe  fatture  , o 
parole  : E poi  la  fede  c’-infegna e noi  tutti  pròtefìiam  di  crederlo  4 
che  il  veder  la  faccia  di  Dio%  c,-c  farà  il  più  bell’oggetto  del  Re- 
gno beatiffimo  di  Dio  , anzi'la  lieffa  beatitudine  del  Paradifo  . Innu* 
merabili  ihHioni  d’  Angeli , e di  Santi  ,'  fiffi  lal'sù  in  Vilgheggiar  la  bel- 
lezza della  Divinità , godono  e goderanno  una  letizia  non  niai  inteu- 
ròtta , -una,  beatitudine  immenfa,  cd  incfplicabile  , e non  p^r  nn  fol 
giorno,  -non  per  un’  anno,  ma'pei*  tutti  i fecoli  dei  fecoli  , e fenza: 
mai  l'aziarfi  , e fenza  curarfi  più  d’altro-,  che  di  v.aglieggiarla  a lor 
lenno  Adunque  <>h  bellezza  antica , o feoiprc  nuova  del  noftro  Dio, 
come  mai  non  ti  ho  cercato,  ■C'nòntr'he  amato  finora  7 m-  v' 

Non  iVrfo  c'infinitameiite  bèllo , è ancltc'  baono  il  noftro  Iddio  , 
ed  è infinitamente  buono  , cioè  pofliede, quell’ altra  fomma  preroga- 
tiva , ciré  efi, ,e  amer  da  ciafeoflo  • Anche  nd  Mondo  fi  truovano  tal- 
volta certe  indoli -naturalmenteVl  ben  dh'pofte  , e d*  un  cuore  c ge- 
nio sì  buono,  che  bifogna  , che  fi  facciano  violenza  per  dare  al  Prof- 
fimo  un  difgoflo  benché  ragionevole  . Che  amaWlc  boatà  , Trattar  po- 
feia  con  peribne , che  al’ buon  naturale  aggiungano  una  gran,  virtù  , 
c lìaoo  piene.  Ipeziiilmente  di  una  Tanta  umiltà  , e di  una  carità  di-- 
fintereffata  , che  piacere  ! che  bontà  aniàbiliflitna  è mai  qncfta  ' 1 Santi 
incantavano'’ chi  trattava  con  loro.  Oh  fè' conofccfte  e praticafte  ecrte 
Anime  ben  fette,  che  Camminano  -n  grati  poflì  verfo  ia.faiitità  , e 
delle  quali  non  è fece  ita  , nè  feceberà  mai  la  • largente  I pare  che  ab- 
biano un  cuor  d' Angelo  in  petto  umano  . E*  propriamente  on’  armo- 
nia gulìofiflima,  r udire  pome  fpiegano  i lor -laifacnti  , i loro.afifetti 
verfo  Dio  , una  cofa  più  bella  'dell’ altra.  Fn  fotntna  dopo  averle coti- 
fulerate  per  tutti  i verfi , fi.  eonehiude  con  dite  ; Qneft’  Anima  al  cc^ 
to  è una  delle  belle  cofe  , die  abbia  fatto  Iddio-,  T che  farebbe  poi, 
le  avefljmo  potuto  cenverfare  alla  dimeftica  colla  Santiflìma:  Vergine, 
vedere  la  foa  modelìia  vilginaic  , olTervare^  le  -fus  beHc  opere abi- 
tare i Tuoi  difcoifi  di  Dio  I Quali  m’ immagino , che  per  -la  compia- 
cenza faremmo  rdìati  fuori  di  noi . Ma  fe  tanto  fa.  , fe  tanto  può 
la  bontà  c fantita  nelle  Creature:  che  dovremo  pei  penfare  c dire 
di  Dio  , che  c il- Santo  di  Santi  ? Iddìo  , affolatanacHE*  parlando  , 

po- 
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potrebbe  andar  creando, per  tutta  1*  eternità^ Anime  fempre  più  baom^ 
più  graziofe  , più  fante  di  quel  che  .fià  fiata  la  Vei^^c  fteffa  -,  epur^ 
fetrpre  fi  potrebbe  dire  : infinitamente  è;  più  fiixmo  più  fanto  Id- 
dio. Ma  fc  vediamo,  che  i Santi  fon  così , amabili , contuttoché  ab-  ^ 

biano  i lor  difetti:  clic  farà  poi  Iddio  perfettamente  bnono  , ed  ia- 
fenitamcjTtc  fanto  ^ „ 

l-'crmiamoci  ora  qui  , e dalla  confidetazione  de  i Santi  difbcndia- 
mo,  die  è tempo,  a quella  di  noi.medefimi  per  riconofcefC,  quanto  fi^ 
tntferabili , e lont^. dalla  fapienza  de  i Santi.  QaeUo,  die  fasi  degne 
«Il  amore  quelle  ù bdlc,  e sì baone  Anime,  altro  non  c,  c^  l’ amo- 
re di  Dio  , di  coi  fon  piene , ed  inzuppate  , e che  Xcappa  fuori  io 
quelle  fqavi  parole  ^ in  quel  trattar  sì  dolce  , e manfoeto  »-  e 
in  quegli  atti  nobUiffimi  di  taqip  virtù  . Stà  filTo  loro  in  me»-, 
te  iddio  , amabiliilimo  finirà  ‘tutte  le  cofe  ; c pe^  ne  fon 
tutte  innamorate  . Il  loro 'Caro  , il  lor  Diletto  ,e  qnefio  . C^i 
altro  aniorc  lo  prendomo  a /chifo  , fc  non  ferve  loro  ad  amar  più  , 
ed  a gufior.  maggiormente  il  fommo  lor  bone  Iddio  , al  quale  di 
contimi  paifano  , dietro  ak-quole  contranamente  Iblmrano  , ay- 
fiofe  di  nqn  difpiaccrgli  in  menema  cofa  ed.  anfiofiflìnlk  di  dargli 
gofto  in  tutto  . E però  vanoo  elle,  dicendo  eoli’  innamorato  dì  Dio 
San  Froncefeo  d’  ^ifi:  Deus  mut  f iy  ' mrùa  . Cvoi:  : Iddio  mio , e non 
li  può  dire  di  più  , non  fi  può  cercare  di  più  f non  fi  può  avere  di 
più  /i Iddio  mio  è ogni  bene  v.  Iddio  ptio  è ogni  cofa  ,^,Ma  t noi  co- 
me fiiamo  ? Clic  buona  nuova  pofikamo  noi  dar  di  noi  Forfè 

che  aloono  di  noi  nè_  anche  ha  mai  peni'ato  clic-  il  fommo  nofiro 
Iddio  fia  tonto,  amabile,  anzi  il  fote,-cbe  meriti  d’cRem  amato  fo- 
pra  tutte  le  cofe  , Noi  miferi , nei  ignoranti  , ai  perdiam  qua^ù 
dietro-  alle  tranfitorie  bdlezzc  di  quefta  Tersa  , .che  pace,  altro  non 
foiw  che  picciole  (Jarticclle  ed  ombre  di  ^uell’  inmeofo  bello  , elle 
c in  Dio;  e qnefie  noi  amiamo  , noi  cerchiamo  feoza  darci  mai  pa- 
ce, perche  quefie  fon- vifibili  ,'e  ci  danno  negli -oochi-.  Iddio  noi  ve- 
diumo",  .c  noi  tocchuuno  : e però  «{uantunque' egli  Colla  prefenza  fna 
trnpia  tutto  1’  Univerfo,  • noi  fiefii  quantunque  fia  U nofiro  primo 
principio  ed  abbia  da  cfiTcre  il  flofiw  ultimo  fine  1 e*  quantunque 
noi  sì  fpdTo  afcoltiamo  , o abbiamo  in  bocca  il  fqfi.  fàntillimo  No- 
me ; pure  Iddio  non  ci  fa  imitinone  alcune  } non  ^ T immaginiamo 
mal , e nè  pnr’oip  che  ne  parliamo  , per  quel  %iirabile  hngufii^tmo i: 
amol^illtmo  oggetto  eh*  egli  è 1 Con  p^fiam  a lui , c molto  meno  ci 
mettiatO' penfiero  d amarlo  . Dirò  di  .più  :>,iioa  maiìcan  perfooe  fra’ 

Ctifiioni  , (die  poco  ifiruite  negli  infegnamenti  della  noftra  cfiiarilli- 
mo  ^cd  infallibile  Religione , all’  udir  tutto  dì  il  nome  fanto  di  Dio , - 
nuli' altro,  mai  iiKendono,  fe  -non  il  nofiro  'divino  Salvatore  jGcsù-.Ok 
come  poflbno  quefie  amar  Dio  , fc  nè  pur  conofeóno  a fnlficìcnza 
Iddio  ? Hac  t/1  vita  stertia  diceva  lo  ditello  -S^nor  ne.firo  Gesù  in 

San 
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San  Giovanni,  ut  u jnUtm  Dewn  verum  , 0*  ifuem  mijìfli  Jf- 

fnm  Ghriiiitm.  ( Jean,  i?-  ?•  ) In  quello  confile  il  principol  debito  del 
Crifiiano  per  guadagnarli  la  vita  eterna  , cioè  in  conofccre  ed  amare 
voi  mio  buon  Padre  vero  iddio  , e Gesù  Crilto  unigenito  vottro  fi- 
glinolo , mandato  da  voi  in  Terra  pqr  fallite  del  Mondo.  ‘ 

Pafltamo  al  fecondo  punto  . Adunque  Iddio  è infinitamente  ama- 
bile ; ed  ancorché  egli  non  ci  amalTe  , dovremmo  amarlo  , perchè  Io 
inerita  per  fe  ftcffo . Ma  quanto  più  ,poi  , da  die  egli  c si  amante 
di  noi , c ci  ha  fatto  tanto  bene  , e tanto  ce  nc  vuol  far  tuttavia  , 
le  non  rimane  da  > Miriamo  on  poco  fuori  di  noi,  dentro  di  no»: 
tatto , tutto  qnant*  è , è dono  -a  noi  fatto  dall’  ottimo-*  nottro  Dio  . ■ 
Tanti  c si  divcrfi  oggetti  di  quello  Mondo , che  ci  .dikttano-,  ci  ri- 
crealo , -,e  c’  incantano  si  fattamente  , cl>e  anche  a i più  Inveri,  c 
Difagiati  rincrelce  il  pavtirfi  da  quella  vita  , . aifei  loftclfò  aver  noi 
r efferc  ; e il  'trovarci  nd  Mondo  , tutto  tutto  vien  dalla  mano  be- 
nefica di  "quell’  amante  Dio  , clic  tante  colè  ha  creato  per  P nomò  , 
e noi  pofeia  ha  anche  fatto  nafeere  oomuii  . Sc^on  era  Dio  , noi 
tnttavia  larcmmo  nel  nulla,  cioè  metro  che  nna  formica  , men  che 
una  paglia.^  poi  con  che  paseialità  ci  ha  egli  diiitiuo  da  tonti  altri? 
Ognnn  penfi  C faccia  i' oqjitr  a le  fleffo  . (^cl  Sangue  nobile  , 
co’modi  , qne’ jtofti  , quelle  ricdiczzc  ,' qadi’ inge^  ,' quella  fmiità, 
quel  fapcrc , quella  buon’  indole  , ' c tanti  altri  beni  d’  animo  , di 
corpo,  c di  fortuna ,’  lè;nol  conofeiamo,  e nel  confefliamo  noi,  gri- 
dano fen  efli , fiam  doni  di  Dio  , doni  i dell’  onnipotente  ed  ottimo 
Dio  . E qui  un’  occhiata  a.  tanti , che  non  han  tonto  come  noi , o non 
han  quello  , che  abbiamo  noi  i e trattegnàmioci  poi  ;*Te  d dà  l’ani- 
mo , dal  dite  1 Dio  , die  è si  boono  e liberal  verfo  tutti  j meco'  1* 
lia  fatta  da  libcràtìfltino'i.c  io  non  ci -horpenfa^  finora';  Anzi  quan- 
ta tmba  noi  mimmo  <£  moli  di  corpo  ♦ di  difaftri  , di  affanni  itf 
quefta- vita',  fc  Dio  non  gli,  ha  dati  a npi , fe  ce  nc  ha  prefervatr, 
fc- liberati,  gran  beneficenza  fua  verfo  di  noi  c qocfta  Egli  dà  ab^ 
re  a tanti  altd  il  vino  dell’amarezza  -,'c  no»  mirate  ron  qtianto  rf- 
fparmio  ci  tram;  dandwi  si  fcaffà  mifum  di  jMtimcnti- ForTc -anche 
tratta  egli  con  tròppa 'dtlicatezza  alcuni  di  noi  .'Jn  -ftìtnana  qnttfitl 
fnali  fono  al  Mondo,  altrctt.mli  fono  i beirofiej  ; che -ci  ha  fiitto  il 

ndRro  bnon  Dio  coir  efenlar  noi  dal  patirli . ' - • ' 

■ ' E pur 'pòco  c qdifto  in  paragon  di  quél  bene  , ch’egli  ha  fatto 
aHc  anime  rioffre  . Premavofo , difc  noi  dopo- il  corfo  di  quefta  breve' 
vita  non  ci  perdeflimo  iTclP altra,  ha  egli  { oh  fomma  mifcricordià  , 
e dolcifirma  parzialità  I’)  fiegicgato  noi  dai  Gentili  , 'e  dagli  Brctict  , 
e ci  ha  fatto  tlafcere  nel  grembo  déMa  vera  Cbiefa.  Noi  Pòpolo  elet-  ^ 
lo  , noi  fòmiti  *di  tanti  a^uti  della  fua  Grazia  , e noi  * dcftinatr-anco- 
ra  , fc  per  noi.  non  mancherà  , ' a. regnare  tm  di  col  nnftro  buon  Pa-p 
dré  Dio  . K#  «pponto  • che  non  ha  fatto  egli  per.  dil^orre  'a  noi 
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quella  praq  catena  di  graeie  c di  aiuti , per  coi  poliamo  vivere  fan- 
tarocnte  quaggiù,  ed  in  fine  falvarci^  Ha  inlìno  inviato  dal  Ciclo  in 
Terra  il  fuo  bcnecU-tto  figliuolo  a vcllire  la  noftra  carne  , e a mo- 
rire por  noi  confttto  ad  una  Croce  . In-boe  afpiimit.Oaritat  Dà  in 
notii , quontam  Filìum  fimm  utt{gctiitujH  mijìt  Deut  in  Mundum  , ut  vi- 
vamut  fer  eum . ( 4.  v.-  io.  ) In. qncÀo  s’è  principalmente  fatto 

vedere  il  grande  amore  , che  Dio  porta  a noi  , percìj’  egli  ha  maiv 
dato  1'  unigenito  figlio  fuo  nel  Mondo  , aociocchc  per  meezo  di  lui 
noi  riceviamo  la  vita.  . Oh  amore  adunque  ( non  lì  può  di  meno  di 
non  cfclamarc  ) oh  amore  magnanimo , tcnerUDmo , c quali  dilTi  co 
ceffivo  dell’ onnipotentiCirao.  li)io  verfo  noi  povere  Creature!  Si  rac- 
conta d’ alcuni  Popoli  di  Oriente,  che  udito  da  i Miflionarj  , quanto 
Dio  ha  fatto  per  noi , cominciarono  a gridar  maravigliati  : Oh  che 
buon  Dio  è il  Dio  de’  Criftiani  1 Fortuna  de’  Criliiani  , a’  quali  è toc- 
cato un  Dio  si  buono . Lo  ripeto  aneli’  io  , ma  folo  perche  fi  con- 
fonda r ingratitudine  nollra  . Certamente  che  avrebbono  detto  que’ 
Gentili , fc  aveffero  poi  (àputo , clic  i Criliiani  non  amano  , o iuna- 
no  poco , e «poco  rifpettano  un  »i  buon  Dio  % 

E tutti  quefà  benefizi  cc  gli  ha»  fatti  il  nofim  buon  Padre  che 
Ita  in  Ciclo,  benché  fapclTc  , che  eravamo  per  clTcrc  «quegl’ingrati  , 
che  fiamo  flati  vedo  di  lui  . E qui  ricordiamoci  ,'  quante  volle  ab- 
biam  meritato die  egli  ci  gaUighi  per  la  difubbidienza  noftrti  , 
per  gli  l'trapazzi , clic  abbiamo-  fatto  , Allorché:  noi  commettem- 
mo que’ tali.,  c tali  peccati  , gridava  la  divina  ■Gùiftizia  .r  Taglia  , 
taglia  queft’  albero,  clic  non  fa  frutti,  o li  fa  difguflofi  . Ma's’iii- 
terpofc  l’ infinita  mifericordia  del  medefimo  Dio  , c fofpefe  il  col- 
po . *^)nanti  e quanti  Peccatori  faran  piombati  all’’Infe‘rno  in  qudl’ 
ore  fìeffe , in  que’  giorni  medeiimi  , che  noi  fìavamo  in  peccato 
mpttak_,  Ipenfierati , c fenra  far  cafo  dell’  ira  di  Dio  I Efli  giù  ; c 
noi  in  piedi;  c pure  fors' anche  alcuni  di  tvji  ci  fiam  trovati  .in 
gravi  pericoli  di  vita  , c col  peccato  mortale  addoffo  . Sicché  dichia- 
mola  una  volta  per  gloria  del  noftro  Dio  ; egli  tante  volte  ci  ha  af- 
pettato  a penitenza-,  e ci  ha  rimefli  in  fua  grazia'  , vedutici  appena 
comparirgli  innanzi  col  pentimento  nella  lingua  c nel  cuore  . E poi 
ci  ha  affiflito  in  maniera  , che  jion  fiam  caduti  in  tanti  altri  pecca- 
ti . Quanti  misfatti , anclic  ftravagantiflimi  , fentiam  nominare , tut- 
ti potevano  effere  peccati  noftri  , fc  Dio  non  ci  aveffe  per  fua  cle- 
menza tenuta  la  mano  fui  capo..  Noi  ignoranti  non  lo*  capiamo  co^ 
munementc  quefto  gran  benefizio  ; ma  lo  capifcc  bene,  chi- ha  amo- 
re di  Dio  , e chi  conofee , che  cftremo  male  fia  l’oftèfa  d’ un  Dio  . 
E chi  poi  dopo  aver  menata  uuH  mta  cattiva  fi  c rivolto  alla  buona  , 
abbandonando  affatto  il  pcccatcv,  'che  fia  a fare , che  non  alza  fpeflif- 
^fimò  le  mani  e la  voce  a Dio ,- benedicendolo , c ringraziandolo , -per- 
che con  tanta  pazienza  1’  ha  ito!  lento , c con  tanto:  b^gnità  l*ha  ri- 
condotto nel  fenticro  del  Paradifo  ? Ed 
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Fd  appnnto  il  Paradifo  « qncl  gran  Regno  di  tutti  i contenti,  I* 
ha  fabbricato  Iddio  per  compimento  degl’  innnmcrabili  atti  della  fua. 
infinita  bontà  verfo  di  noi . Ivi  potremo  amarlo  , ivi  goderlo , e con 
godimento  incfplicabilc , in  eterno  . E perchb  vi  arriviamo  con  fica- 
rezza  , Ila  preparato  per  ciafehedono  di  noi  un’  abbondanza  grande  di 
grazie  » colle  quali , in  quanto  h Ini , vuol  tutti  folvarci . E fé  ci  ap- 
plicheremo di  cuore  a fervir  così  buon  Padrone  , chi  può  fpiegar 
amore , con  cui  egli  vuol  Corrifpondere  a i Tuoi  buoni  Servi  ? Bafia 
dire , che  ci  vuol  trattare  non  da  Servi  , ma  da  Cuoi  cari  Figliuoli  , 
Ti/ietf , grida  qui  l’ Appoftolo  Giovanni  , qualnn  Carìtatem  nobit 

Pater:  ut  Fiìii  "Dei  mmit!emnr,&  fimut . {jn:  3.  i*)  Mirate,  ebe-omor 
grande  ci  porta  il  noftro  Padre  edefìe  , clic  ci  dà  infino  di  poter* 
elTcre  nominati , ed  eflcrc-  Figliuoli  di  Dio  ! cd  egli  gode  in  fatti  , 
che  il  chiamiamo  Padre  : ed  oli  che  Padre  nmantiflìmo  egli  è f Mi 
fermo  qui  , e lafcio  indietro  una  gran  folla  d’  altri  Ih  nefizj  , che  ha 
a noi  fatti , e fa  tuttavia  quefto  buon  Padre-,  acciocché  non  tardiam 
più  ft  fare  una  dimanda  al  noftro  cuore  . Come  fc  egli  mai  poflìbile, 
che  noi , i quali  "per  altro  ci  affezioniam  cotanto  a chiunque  ci  vuol 
bene , c più  a chi  ci  fa  sfifaillimo  bene , non  amiamo  pofeia  un  Dio 
sì  amante  di  noi  ? Dìo  c’b:  non  ne  dubitiamo,  e ncn  poflìam  dubi- 
tarne . Dono  c di  quello  ottiiro  Dio  tutro  qud  che  abbiamo  , c in- 
lin  1’ eflcrc  noftro:  quella  c una  verità  chiariflima . E P eternità  bea- 
ta la  pofliam  folo  afpcttare  da  Dio  : tutti  lo  confefliamo . Ma  ciò  po- 
llo , come  non  innamorarci  tutti  di  Dio  , come  non  rivolgere  tutti  i 
noftri  paifieri  cd  affetti  a lui  fommo  noftro  principio , cd  ultimo  fi- 
ne ? Spendere  tutto  il  nofiro  amóre  dietro  alle  cole  tranfitonc  que- 
lla vita,  cnon  amar  quello,  che  tanto  ci  ama,  ed  c amabile  fofTa  tut- 
te le  cofe  : dove  è il  giudizio  noftro , dove  ? 

E qui  palliamo  a confiderarc , come  in  fatti  ciliam  portati  fino- 
ra verfo  il  noftro  Cfiu.  Egli  c fopra  ogni  cofa  amabile*,  egli  fvHceratà- 
mentc  d ama  ; e pure  ( ah  così  non  fofle  ) egli  da_  tante  perfone  è 
poco  amato  cd  onorato  , anzi  da  rooltiflimi  è anche  baldanzofamcnte 
fìrapazzato  cd  offefo  . Pcnfiamoci  , Criftiani  dilettiflimi  : quello  folo 
dovrebbe  eflcrc  un  motivo  teneriflìpio  per  amar  mdto  più , che  non 
abbiam  fatto  finora  , Idd.io , il  vederlo  non  curato  , ed  anche  ingiu- 
riato da  tanti  . Una  perfona  degna  , allorché  la  miriamo  maltrat- 
tata , aggravata  a torto  , ce  ne  fentiamo  affiigerc  ; e tanto 
più  ci  affezionamo  a lei  , quanto  più  la  conofeiam  buona  , e 
meritevole  non  di  fprczzo  , nè  di  vitupcrj  , ma  di'  onore  e 
di  flima  . C’  è alcuno  , die  pofla  venire  in  paragone^  con  Dio 
infinitaincme  buono  « c .die  tanto^ ‘ama  , e tanto  bene  ei  ha  fattdt 
Adunque  al  mirarlo  tanto,  e“  da  tanti  sì  poco  amato  , anzi  oflefo  , 
invogliamoci  noi  d’  amarlo  più  che  ncq  nbbiam  fatto  fin  qui  . Ch^ 
diflì  però  ? Frima-a  noi , e poi  agli  altri,  dobbiam  volgere  gli  occhi; 
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perché  noi  pare  iìamo  flati  di  quelli  , clic  hon  fatto  alla  pe^o  col 

noftro  amnbiliflimo  Dio . ^ni  qui  ricordiamoci  di  quel  tempo , in  cui  ■' 

eravamo  non  dirò  diincnticuti  di  lui , ma  olfatto  ribellati  a lui , e la- 
feinta  la  briglia  a*  notiti  appetiti , correvamo  fcapclirataincnte  per  le 
vie  deir  iniquità  . Sì  ccl  ricordiamo  ; ma  voglia  Dio  < che  con  falu- 
tevcl  confnfionc , ed  oramai  con  pentimento  vero  . Pur  troppo  allora 
facevamo  a gara  chi  ne  poteva  più  : noi  ad  uflendere  Dio , ed  egli  a 
farci  de  i bcnciiz)  . Ah  infelici  tempi  t fcioccliczzc  e mifcric  nolire  l 
Ecco  in  che  maniera  vililTtmc  Cicatnre  ofavano  trattare  il  lor  Crea- 
tore amantilfimo , che  por  ci  pazientava , ne  aveva  bifogno  alcnno  di 
noi  • Dopa  tanti  lienetizj  a noi  fatti  da  Ini  non  fi  poteva  già  afpctta- 
re  da  pcri'onc  ragionevoli  una  $i  gran  dimenticanza  di  Dio  , un  tale 
itrapazzo  delle  lue  leggi  , un’  ingratitudine  si  nera . 

f)uel  che  e peggio  , non  abbiamo  amato  Iddio  pel  paflato , for- 
fè non  lo  amiamo  ne  pure  adefib.  IrcddilTmii  pel  tempo  addietro,  ne 
pur’  oggi  pofiiam  dire  d' cficrc  caldi  d*  amore  di  lui  . Al  più  al  più 
quattro  belle  parole , che  pcco  ci  feomodano  , e cofiono  poco  , ma 
non  già  fatti  ; non  vergt^nandoci  noi  di  trattar  con  Dio  co’ medefimi 
vani  complimenti , e con  quelle  pompofe  sì  , ma  aeree  cfpreflìoni  cT 
amore  e di  divozione , con  cui  trattiamo  per  cerimonia  le  perfone 
del  Mondo  . Viene  quella  tentazione  d’  un  picciolo  guadagno  , d’  un  bre- 
ve diletto  , d’ tino  sfogo  della  nolira  fuperbia  : dove  è 1’  amore  di  Dio? 

Si  cfcguircc  la  tentazione  ben  tofto  , ed  anche  talvolta  fenza  contro- 
fto  alcuno . Ma  e Dio  ? A Dio , che  ne  refia  ofièfo  , non  fi  penfa  ; o 
pure  fi  ama  più  di  Dio  quel  mifero  piacere  , qncl  fordido  intcreirc  , 
e quel  vano  capriccio  . E fiam  talora  sì  lìolti  , che  Umiam  bene  di 
dilguOarc  una  Creatura , ma  non  già  di  difgufìare  1’  altifiimo  Creato- 
re del  tutto  . E però  avea  ben  ragione  Santa  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
zi di  andar  gridando  : V Amor  mn  é amato  : V Amor  non  e amato  . Non 
abbiamo  da  far  gran  viaggio  per  cercare  e trovare  quefii  mofiri  d’ 
ingratitudine , e feonofeenza . Noi  noi  fiam  quelli , che  non  amiamo 
chi  è 8Ì  amabile , e tanto  ci  ama  . Noi  , che  fentendo  anche  parlar 
di  Dio , fvogliati  afcoltiamo  il  ragionamento  , quali  che  quello  nulla 
e*  importi . Noi , che  né  pure  ci  mettiamo  gran  p^na , fe  in  vece  di 
amare  quefìo  sì  aroorevoi  Padre , l’ offendiamo , e giugniamo  infino  a 
dormir  placidamente  i noflri  Tonni  , benché  fappiam  if  elfcre  in  dif- 

J;razia  (È  lui  , e eh*  egli  può  con  terribii  pena  gaftìgare  i torti  a lui 
atti . Ma  dove  fiam  noi , Criftiani  amatifiimi  ? Penfiamoci  un  poco . 

Vivendo  noi  in  quella  maniera , non  pofiiam  dire  d’  elfere  Aman- 
ti di  Dio  } ma  fiamo  bensì  Sprezzatoli  di  Dio , e Sconofccnti , e Paz^ 
ci  . Ora  vogliam  noi  feguitare  a vivere  così  ? Vc^iam  noi  partire 
dalia  prefente  vita  con  quella  amara  protclla  : Ecco  che  io  mi  parto 
dal  biondo , in  coi  ho  avuto  cuore  per  tutti , fuorché  pel  mio  Dio  . 

no  nfata  gratitodine  cqn  tutti  «^eccetto  che  con  Dio  , da  coi  pure  a 
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mi  c venato  tutto  il  bene  , che  io  ho . Mi  fon  confumato  e disfatto 
per  tutto  'il  rcfto  c nulla  ho  fatto  pel  mio  Dio  , che  c.  il  folo 
degno  d’  elTcre  amato  . Ah  non  tardiatn  più  a ricorrere  a Iqì  , e a 
""proftrarci  ravveduti  a’  fuoi  piedi . 

E primieramente  facciamo  un’atto  di  gratitudine  al  nollro  buon 
Padre  per  grimmenfi  benefizj  che  ci  ha  fatto  , e ci  fa  . Sono  por 
tanti  1 MiferirorHias  Domini  in  ceternum  cantabo  . { PJaìm.  88.  2.  ) Io  per 
me  fon  rilbluto  di  cantar  Tempre  le  miliericordic  del  mio  Signore 
Aiutiamoci  tutti  Tun  l’altro , o Criftiani  amatifliiui , a confclTare , che 
il  nofiro  Dio  è por  buono  , e a lodarlo  , perchè  egli  è sì  amabile» 
perche  c tanto  buono  verfo  noi  tutti , ne  mai  fi  fianca  la  mifcricor- 
dia  foa.  Conftemini  Domino,  qioniam  bunut  , qunniam  in  fteeuìum  mift- 
ricordia  ejut  . ( PJ  1.  117.  29.  ) Ma  , Signore  , fe  diciamo  per  voftra  glo- 
ria , che  voi  ci  amate  tanto , non  poffiam  già  di  meno  di  non  (cn- 
tirc  per  nofira  confnCone  ,-che  noi  abbiara  fin  ora  mal  corrifpofto  a 
così  grande  amore . Ah  amabìlifiimo  Iddio  , tutti  i mici  penfieri  per 

10  pafiato  dietro  a vanità  e fciocchezze  ^ e il  più  bel  penfiero  l’ ho 
trafeorato  finora . Miferia  grande  refière  fiato  tanto  tempo  lungi  da 
voi , e fenea  amar  voi . Tanti  anni  della  mia  vita , ne*  quali  io  po- 
teva far  tanto  bene  , ah  come  gli  ho  fpefi  Ma  S^or  mio , giacché 

11  vofiro  più  bei  pregio  è ^^lo  della  bontà,  e clemenza  , vi  muo- 
va, non  a (degno,  ma  a pietà  la  fioltizia  mia.  Imprimete  ora  forte» 
voi  che  Io  potete  , nel  mio  cuore  quella  gran  verità  : che  voi  liete 
amabile  più  di  tutte  le  cofe  , anzi  voi  folo  meritate  d*  edere  amato . 
Tardi  V:  ho  conofeiuto , tardi  vi  ho  amato , o mio  Dio  : ah  che  al- 
meno io  cominci  ora  ad  amarvi  , e ad'  amarw  in  maniera  , che 
nelfun’  altro  amore  , che  il  vofiro  , mai  più  fignoreggi  nell’  ani- 
ma mia  . 

Lo  dico  dunque,  lo  dico  di  cuore:  voglio  amarvi  , o Dio  d’in- 
finito amore  ; anzi  vi  amo  j sì  che  io  vi  amo  fopra  tutte  le  cofe, 
pronto  a patir  tutto , a fàr  tutto  per  piacere  a voi  . Purché  io  ami 
voi,  quefto  mi  balìa,  e mi  ha  da  bafiare  per  tutti  i giorni  dello. vi- 
ta mia.  Iddio  mi  balta:  Deus  meus , 0"  omnia.  contento  _di  voi, 
ficuro  di  effcrc  riamato  da  voi  . Sia  quel  che  vuol’  edere  di  quella 
mia  vita,  che  in  fine  non  ha  da  durar  gran  tempo.  Tutto  avrò  qui, 
e in  eterno,  fc  non  lafcerò  mai  di  amar  voi  Padrone.^ del  tutto. 

Ma  fc  vogliamo  dir  daddovcro  , o Criftiani  mici , in  amar  Dio  » 
ricordiamoci  bene  , che  quello  amore  ha  da  edere  un'afiSstto  pratico. 

’ Molti  Dotti  parlano  molto  , c Ibttilracnte  deiramorc  di  Dio  ; ma  Don 
per  quello  hanno  tutti  in  cuore  l’amore  di  Dio  , Non  baftano  le  par 
rolc  i ci  vogliono  l’opcrc  a far  vedere  , che  fi  ama  . E però  penfia- 
mo  ora,  quali  fi  ano  le  noflrc  cofe  più  care,  cioè  quelle,  intorno  a 
cui  noi  confumiamo  il  noftro  amore  .•  picciolo  il  noftro  cuore  : tó- 
fogn.a  cacciarne  qnefii  afiEctti  per  dar  luogo  a quello  , che  folo  ci  na 
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da  importare , cioè  atl'amorc  del  noflro  buon  Padre  cclcfie  . A voi , 
Criftiano  cariflimo  , farebbe  Tempre  caro  lo  iiar  là  innnerfo  nc’  voftri 
interefli  : ricordatevi , clic  non  Gam  fatti  per  qo^  mi  feti  e tranh- 
tof]  beni  della  Terra , ma  per  altri  beni , ebe  ha  preparato  Iddio  nel 
foo  Paradifo , immenG  , ed  eterni  , per  chi  l’avrà  amato  «,-fedelnicn*' 
te  fervilo  in  quelli  quattro  giorni  di  vita . E voi , CriGiano  amatlTsi- 
mo , fentite  , che  il  volito  cuore  tutto  dì  vi  fprona , e conduce  agii 
fpafsi , ai  divertimenti , e piaceri  del  Mondo . QpcGi  pailàtempi , que*- 
fìi  piaceri  , dove  condurranno  voi  in  Gne  ^ E quanto  piu  poi  , fe 
ave'te  attaccamenti  cattivi  , e sfogaflc  i vofìri  capricci  con  offefa  di 
Dio  1 Di  tntto  ciò,  che  non  è amore  di  Dio  , o ci  pentiremo  , o 
non  ci  rallcgicremo  un  giorno  . Del  folo  aver’ amato  e fervilo  Iddio 
proveremo  confoi  to . ed  allegria  alla  nolh-a  morte  ; c qucGa  allegria 
dobbiamo  fperarc  nella  mifcricordia  di  lui  , clic  palTcrà  ad  cflerc  un* 
allegria  fenaa  milura  e termine  nel  Paradifo . <. 

PenGam  dnnquc  ognuno , qual  cofa  vogliam  riformare  nel  cuo- 
re , e nel  vivere  noftro  . Il  noltro  Dio  è un  buon  Padrone  : tanto  più 
gli  faremo  un  facriGzio  accetto  , quarto -più  ci  fpoglicremo  per  lui 
delle  cole  di  quaggiù  ; e quanto  più  farà  ampio  e grande  il  facriG- 
zio  noltro , tanto  più  giiGo  a lui , c tanto  più  merito  c premio  un 
giorno  per  noi . Quando  arche  non  avcGimo  l'nllaTcrra  altra  confola- 
zione , e ricchezza,  che  l’amar  Dio,  bada  quefìo , e beati  noi  . Ma 
egli  non  G vorrà  lafciar  viiKere.  iti  corteGa  da  noi , perchè  c troppo 
buon  Padrone  , ed  ottimo  ^Padre  . Ce  ne  prcmieaà  ancor  qui  , e poi 
incomparabilmente  più  nei  fuo  PatadiP»..RaocoiiMndiamoci  al  fuoSan- 
tiGimo  Figliuolo  Gesù  . O Gesù  fperanza  jooftrà  , lafciste  cadere  del 
voGro  cuore  l'opra  di  noi  Poverelli  una  fcintilla  loia  di  quell'  inGgne 
amore , che  portafte  e portate  ali’ctemo  voftro  Padre  Dio  . Ecco  in 
Gne  ciò,  che  poGiamo  fpcrare  in  qucGo  mifero  Mondo:  potere  amar 
Dio  , c con  merito  , lo  amo  dunque  ( lo  protcGo  ora  con  tutto  il 
cuore  ) e voglio  amare  il  mio  Dio  ; e l’amerò  col  foo  fanto  a')uto 
femprc  fempre . Quella  grazia  , e non  altra  , vogliamo  oggi  , c fpe- 
riamo  da  voi , e per  mezzo  di  voi , o dolciOinio  Gesù  , il  quale  col 
voftro  Divino  Padre  , e con  lo  Spirito  Santo  , Gate  benedetto  , glori- 
Gcato , ed  amato  da  noi , e da  tutti , e per  tutti  i fccoli  de’  fccoli . 
E così  Ga . 

Conci Ajìore  de^ìi  Eftrcizj . 

Ed  ecco  terminati  i fanti  Efereiz) . Ringraziamo  ora  il  noftro  buon 
Padre  Iddio,  clic  ci  ha  condotti  in  quello  facro  ritiro  ; c molto 
più  ringraziamolo  , fc  ne  abbiam  proGttato  . Sia  benedetta  l’ munita 
bontà  tua , che  non  oftantc  tanti  demeriti  , tanta  ingratitudine  no- 
flra  , l'cguita  a far  fonare  nc’  noftii  cuori  la  fua  dolciG  ma  voce  , ’c 
^non  ci  abbandona,  dilToadcadoci  dal  male,  fpronandoci  al  bene,  c ci 
ha  detto  in  qucfti  Efcccizj  : .Salvate,  falvatc  l’anima  vuftra . U fom- 
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mo  de*  voftri  intcrefsi , ann  Tanico , c qocfto  . Ora  qoe*  booni  prc» 
ponimenti , cbc  abbiam  fano  in  qoefti  giorni  di  divozione  , rinovia- 
moli  adefib , ed  oiferiamoli  a Dio  con  pregarlo  del  gran  dono  4elb 
pcrTeveranca . A qaefìo  fine  fare  la  Tanta  Com  anione  domani , o por 
la  feda  più  vicina,  con  raccomandarci  allora  più. che  mai  al  potentif- 
fimo  ajuto  del  nofiro  Divino  Salvatore . Che  fcrvirebbono  tanti  lami, 
defidet) , e rìToliKioni  di  Tervir  D>o,  Te  poi  ce  ne  pentiisimo  fra  po« 
co,  e dopo  sì  boon  princifào  tomafsimo  ad  efierc  qoei  Mifcri  e Stol- 
ti di  prima  ^ 

L'ultimo  ricordo  fia  qneflo.  Se  batteremo  la  via,  che  ci  ha  in- 
fegnato  Gesù , ci  troveremo  contenti  in  vita  , più  contenti  in  mor- 
te , e finalmente  contentiTsimi  in  Paradifo . In  vita  abbbm  finora  cer- 
cato roba  , onori  , piaceri  . Quante  fatiche  ! quante  premure  I Come 
ce  ne  fiat»  noi  trovati  contenti  ? Può  clTere  neU’opinione  degli  altri, 
ma  non  già  nella  nofira . Sappiamo , che  fienti , ebe  guai , che  ama- 
ri pentimenti  ci  fia  oofiato  qnefia  nofira  pazza  cupidità  . Il  Mondo 
paga  così.  Se  dunque  noi  In-amiamo  una  pura  felicità,  unafodaooiw 
tentezza , cercar  Cho  , amar  Dìo , fiate  uoiti  con  Dio  . Il  foio  tefiir* 
xnonio  della  buona  cofeienza  b pure  un  gran  bene  ! Ah  che  tutta  fi 
ricrea  un'anima  ben  fatta  al  fentirfi  dire  dal  cuore  ; I«  ara  da^ujio  a 
Din  : Iddio  "e  nuca  : Serva  ad  un  bmn  Padrone  , Ho  Dh  in  me  , » quefto 
mi  iqfta  , Facriam  dunque  in  modo  , che  la  nofira  cofeienza  pofSà 
fientitc  in  fc  quelle  foavifsimc  c fante  voci . 

Io  morte  farcin  piò  contenti  . Un  Medico  dopo  avere  afsifiito 
per  molti  anni  ad  »n  Monificro  di  Santi  Religiofi  , fu  adito  dire  un 
giorno  come-  sbalordito  i Che  Torta  di  gente  c mai  cotefia  ? Quando 
io  do  loro  la  nuova  della  morte,  efultano  tutti  , e mi  ringraziano. 
Cosi  appunto  fa,  chi  ha  amato  , e ferv'ito  Dio  per  quanto  ha  potato  in 
vita . Non  Io  fiacca  1*  morte  dal  Mondo , perchè  egli  già  n’era  fiacca- 
to, e non  amava  di  fiar  qui,  fe  non  in  quanto  ,cosi  piaceva  al  Tuo 
Signore  atnatH'siino  . E poi  un '.Anima  tale  confiderà  con  viva  fede  , e 
dolce  fpcvonza , che  già  fi  avvicina  quel  fortanatifsinio  ponto , in  etri 
ella  dee  p^fiarc  dalle  tenebre  , e dall'ombra  deUa  morte  , al  Rtegno 
be  .tifsimo  di  Ilio . Per  tanto  tntta  confolazione  , tutta  gbja  va  di- 
cendo col  Rcalb  Profeta  : Latatus  fitm  in  bit , quei  drcia  fimi  mibi  ; in 
domum  Domini  iirimus  . ( Pjàl.  121.  i.)  Oh  mi  Tento  pure  feortere  pel 
CBore  una  foave  allcj^ezza  all’  udir  la  buona  nuova  , che  in  breve 
arriverò  alla  Cafa  del  mio  Dìo  , a mirare  e godete  Iddio  in  eterne . 
Sarà  finito  il  pericolo  di  peccare  , e d’  ofiRcnderlo  v fiiran  finiti  i guai , 
finitO'  qoefio  mifero  efiUo . Alla  Patria , alla  Patria  , 

Dopo  morte  farem  contentilfimi . Pezcliè  ameremo , e goderemo 
fenza  fine  Iddio  , c tutte  le  fve  delizie  , c i Tuoi  immenfi  ed  inter- 
mimbili  beni  . Confoliamoci  , ed  animiamoci  anche  ora  col  volgere 
occhi  lafsà  , U Paradifo  non  finilc»  mai  , Un  pò  di  pazienza  per 
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qoefH  quattro  {(iomi  di  rita  . Qqand*anc6e  vogtfa  it  %gnor  ttoftro 
affliggerci  qui  , e nntrirci  a pane  di  trìbolaKÌom  , fia  benedetto  . 
Finalmente  breve  farà  il  tempo  del  patire  , ed  ha'pM  da  venire  an 
Paraditb  eterno , Tutto  farà  fofferto  , fatto  beif*  ììnine^to , par- 
che C ginnga  colà  . Ecco  là  il  noflro  fine  : chi  non  b incamminato 
per  colà , e non  fa  qaanto  può  per  arrivarvi  a fao  tempo , non  è baon 
Crifliano,  non  ha  giudizio,  non  ama  fé  fteflb . Faccia  ramorofijfiìno 
noflro  Dio  K che  tatti  Tabbiarao  ben*  intefa  tal  verità  in  qaefli  fanti 
Efereiz) , c che  meglio  lo  moflriam  da  qoì  innanzi  eolie  opere . 

Mettiamoci  di  m<ovo  alla  prefenza  foa  per  oflerirci  tatti  con 
facrifizio  flabile  al  Tanto  fervigio  . Ah  Signore  , ci  dnol  forte  d’ aver 
paffuto  tanti  anni  lungi  da  voi  , folo  penfando  al  Mondo  , e alle  foe 
pompe  , folamente  cercando  di  darci  qui  bel  tempo  , e di  farci  an 
buon  nido  qaa{^it!i  . Finalmente  abbiam  riccnofeinta  la  noflra  pazzia; 
e torniamo  a voi  , tardi  sì  , ma  rìfolati  di  non  più  partircene  , e di 
non  più  battere  la  via  dei  peccati , ma  di  fervire  a voi , Dio  viva  e 
▼ero  , tatto  qacl  poco  che  ci  leftcrà  dt  vita . Oh  Padre  Padre , Padre 
delle  mifericordie  fowcngavi  , che  Bencbfc  si  fìolti  ed  ingrati  , pure 
fiam  voflri  Figliaoli  . Fatela  voi  da  quel  baon  Padre  che  Cete.  Ecco  qnà 
il  noflro  cuore  ; leggete  oramai  in  eflò  ana  fincera  determinazione  di 
più  non  offender  voi  non  Colo  con  peccato  mortale  , ma  nè  par  con 
veniale  , che  fia  commellb  con  avvertenza.  Signore,  cadremo  in  molti 
mancamenti  ; ma  che  apporta,  fapoidq  «fi  . dtodifgufto  a voi,  qoeflo  piò 
non  farà . Anzi  tatto  noflro  'deflderio  .è-'wlir  da  qm  innanzi  quan- 
to potremo  per  vóftra  maggior  gloria  , per  voflro  nto^tpr  e di 

accordarci  Tn  tutto  e per  tatto  colh  voflra  l('ntifltma  vólohfàj,'^'^ 
Rivolgiamoci  ora  ad  offerire  tolta  la  noflra  cafa,  tatto  le  ttòRre 
voglie  , tutti  noi  fleffi  alla  difpolìzione  del  fommo  notilo  Padrone 
Dio  , affinchè  ne  faccia  «loel  clic  vuole  . Doniamo  poco  i,  è vero  ; 
anzi  non  doniamo  a lai  , fc  non  quello , che  è già  fao , perchè  ce  P 
ha  dato  egli  flclfo  ; pare  egli  è sì  buono,  che  accetterà  tatto  come 
regalo  ..  E non  vergogniamooi  di  fargli  qaefla  donazione  iii  fàccia  di 
tutti  1 c dichumogli  : Signore,  quanto  nhbiam  , vi  doniamo;  ma  an- 
cor noi  chiediamo  a voi  ana  grazia  : deh  non  ce  la  negate  : cioè  , 
vi  chiediamo  il  voflro  Tanto  amore , e die  qaeflo  mai  non  fi  fminni- 
fea  , ma  Tempre  vada  crefeendo  nc*noflrI  cuori . Beato , chi  ama  voi, 
e dà  gaflo  a voi . Cerchino  altri  delizie  e gafli  del  Mondo . Noi  final- 
mente Tabbiaroo  intefa  -,  fc  delizie  vere  non  fi  polfono  altronde  Ipera- 
r*  , che  dal  voflro  Tanto  amove . E beati  noi , fc  v’amcrcmo  Tempre  . 

Ringraziamolo  finalmente  de’ benefizi  * noi  fatti,  c fpezialmente 
in  qoefti  facri  Eferciz),  e preghiamolo,  che  col  Too  potentilfimo  ajuto 
ó condaca  tutti  a ringraziarlo  nn  dr  nel  Too  belliffimo  Paradifo  . 

Qui  fi  retka  fi  canta  il  Tè  Heum  , 
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IHJ^rcduTÌorte  ajV  F/eràzj  Sfirìtuali . Pap.  _ 

J’.Jdme  J'fTU  la  Iwr.a  della  fnfTta  Cfjo.'tìza . 

edttazint.e  J'fra  il  *Temfo , 

F faine  f {Ta  l'  Orazkne  Mentale . 

MeditaTtoKe  ffra  il  fine , fer  cui  "Dio  ci  ha  mefiì  al  Afe-'*. 

FJante  Joira  la  fra<ica  di  varie  diviziorJ  ^ircfrie  d' un  iuoM  Cr{fitam 
Ale  itazinne  fr'tma  J'pra  il  Peccato  . 

EJame  fira  il  Peccato  veniale  . 

Al editazione  feconda  fofra  il  Peccato,  _ 

EJame  f(ra  la  virtù  della  Carità  verjò  il  Projfimo. 

Meditazione  f.pra  i Peccati  frofrj  di  ciafcuno  . , 

EJame  Jrfra  P apparecchio  alla  AUrte , 

Aledhazione  fnpra  la  Alerte . ^ ' 

EJame  fopra  il  bunrf  ufo  della  Corfiffione . 

Meditazione  fopra  il  Giudizio  fartieo^  • ehe.fi fiaàdi  noi  alia  Morte . 
EJame,  fipra  P EdueazhZ'i.did 
Meditazione  fopra  P htfirno  . 

EJame  fopra  la  finta  Aiefià  . - 

Meditazione  Jopra  il  Ei^Huol  prodij» . - ^ 

Efame Jopra  P olhli^o , clx  ha  ifriii  Crijliann  di  afpirare  allafantità . 
Meditazione  Jopra  la  Vita  dei  nojiro  Si,^nor  Gesù  Grifo , 

Efame  fopra  P ufo  delle  Ricreazioni . 

Meditazione  prima  della  PaJfione  del  Signore . 

Efame  fopra  P Elezion  dello  Stato  . 

Meditazione  feconda  della  Pajjione  . 

EJame  fopra  la  virtù  della  Alortificazione  . 

Meditazione  terza  fopra  la  Pajjione  ■ 

Efame  Jopra  il  buon'  ufo  della  Roba  . 

Meditazione  fopra  il  Santiffimo  Sacramento  . 

Efame  fopra  il  Santo  Amore  di  Gesù . 

Meditazione  fopra  il  Paradifo . 

Efame  fopra  la  virtù  del  farrto  Amore  di  Dio , 

Aleditazione  Jopra  il  fimo  Amore  di  Dio  . 

Conclufione  de^ìi  Efercizj , 
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AD  L E C T O R E M, . 

NEque  Eccìefi<e  Dei  intejlina  interdum  defunt  Itila  ^ qux  ab  una  Pttf 
tifieum  Maximorum  prudeutia  iT  auFloritate  eoerccri  Ù*  componi  yò- 
Utit , N't  quidem  qux  a 'Sxcuìi  Printipibus  tam  Mio  quam  pace  , in  r«^ 
motif  eitam  re^ionibus  ^eruntur  , ficile  novimut  , quamquam  fa'>ulis  non- 
numquam  immixta  : Typo^rapbit  rusmpe  certantibut  , ut  dim  fuHieìt  bifce 
eventibut  avidcrum  Lecturum  curiofitatem  pajcunt , Jibi  luerum  non  leve  con- 
quirant.  Afi  ardua  Ecclejtx  ne^olia  \ il  potiffimum  ab  Italico  Cacio  remo- 
ti , alio  fide  e re^untur  . IfijS  publicis  Édi.iit  prodantur  , vix  a'>  arca- 
tiis  Principum  rebut  difièrunt  . Imo  etiamfi  eviil«eiitur  per  Condifilitmem 
quampiam  Apofiedicae  Sedit  * non  una  tamen  de  caujjà  intra  anqujìos  liuiitet 
earum  fama  G pmmulgatio  confijìit  . Hoc  idem  conti^h  turiis  Anno  Cb. 
1745.  Lufitania  otortis  ob  perperxm  ii  nonnullit  ,'ut  fercbaittr  , admini- 
Jiratum  Patnilentix  Saeramentum  • Tret  jam  Conjiitutiones  bac  de  re  emifit 
non  mìnus  zelo , quam  Jcientia  ubique  celebratijfimur  Pontifix  Eenedi.  lut 
XIV.  Et  omnium  profebto  Sacerdotum , qui  ad  audiendas  Fiaelium  corfijfto- 
nes  adleiji  funt , httererat  perfpeclam  in  hoc  a-^umento  babere  SanBìjfimi 
Patrit  doiirinam  atque  mandata  . Sibilo  tamen  Jecius  a<l  paucot  per  ftaliam 
controwrfix  illiut  Jeriet  fenetravit  i jòrtajjit  etiam  ad  plerojque  ne  ipfius  qui- 
dem rumor  pervafit . Quamobrem  neque  hutilem  , ncque  i'^ratam  me  Jàciu- 
rum  operam  Jpero , fi  quee  OonfèJ/àriit  offeroanda  in  fcfierum  erunt . notoria 
reddam  , fimulque  oftendam , quam  jujla  rat  ione  prò  more  J.io  Apojìelica  Se- 
der vix  enatum  incendiunt  ftpiendum  eutarit , , ‘ 
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Foeaiteativ  SAcramento , & DeoKtalis  ea  de  re  SanAiflimi  Ki^nf 
Bencdi&i  ;^lV..PDntificis  propugnata. 

■.  I ♦ 

C A P.  . L , 

. ■ . • • 
S^ula  Canfejjtarih  frafirtfiu  in  Saeramento  Pmiùttmi0  , ^ttad  tifi 
ad  Cmplicet  in  feteatit . - 

Uod  oiMC  «Brandy  efi  • focrìs  Paenitentùe  Minifirìs 
in  andiendis  FidelimB  confeflionibas  , illoratn  }oflifÌGa- 
tioncnt  i^pick,  ncque  regolahtcr  alind  a Feenitentibas 
(.‘xip;cre  licet,  nifi  qnod  fpedat  ad  integrìtatem  Sacra* 

|l  nienti  tate  qnod  eft  ad  peccata  & eircumftantias  fpe^ 

J cìcm  motantes  fideliter  aperiendat , tnm  ad  deteftatio- 

nem  criminuni , & propofitntn  emendationis  in  pofìernm  . Inde  igi- 
tnr  avertenda  eft  qnaslibet  indebita  cnriofìtas,&  interrogatio  de  iis, 
qua;  nihil  ad  hunc  finem  faciont,  ac  tantunmiodo  poffont  in  pcrni- 
ciem  interroganti^  converti,  a»t  aiiornm  famse  ncccvc,  ant  fine  lic- 
ceflitate  molclìiam  creare  Poeoiicntibps  i^*co£qoe  avertere  a qnserenda 
in  facro  .iribonaK  medicina  ialotis.  Propterea  a piìs  seque  Se  pruden- 
tibus  Theologi»  propoli  ta»  q otedam  regnias , hoc  advocandte  font . 

, I.  Inqoirerc  nomen  Poenitemis.non  licet  , ncque  ejns  habifat^* 
nem , alialVe  ejus  qoalitates,  & circnmfiantias , qua?  perfonam  illius 
detegant  fine  olia  rationabili  caoifa . fieéic  refpcindit  qo«dam  molicr 
de  1^  nomine  interregata  : Semen  meutn  feccatum  n«n  ^ . Ob  boior- 
modi  coriofitatera  procol  dobiq  peccaret  ^cerdos. 

li.  Non  lioct  Poenitentibos  nomen  Compiicig  rcvelare  ; cjos  enim 
eft  peccata  foa  , iion  aliena  , accorare  . Peccato  non  carct , eoqoc  in- 
terdnm  gravi,  qoi  famae  Preximi  fine  olia  neceflitate  demhit,Nom 
ta  asqao  animo  ferna,  fi  qois  infamiatn  team  alteri  proderct  ? To 
ergo  praffia  e^  alias  id  , qnod  .ab  aliis  erga  tc'pifeftitcm  copis. 

ili.  Si  qois  fpoatc  , ax  fimpUcitatc  tamen  , & ignoraotia , Cein- 
plicis  nomen  in  confeflionc  detegit  , oti  lodibns  e volgo  beminibns 
interdam  evenit , non  pcccat . Mor.endus  tamen  efi  , ot  in  poficitim 
abfiioeat.  - . - ^ . 

, . IV.  QoiciHnqae  jn^  aliqoo  titolo  fpontc  Ccmpb'cetn  in  confef- 
fione  revclat , noUant  incorrit  pcccatutn  . Jofìos  czemidi  caofih  titn- 
los  eft-,  at  petator  confilioni  ad  dirrompendem  pravem  aliquam  ccn- 
foctndinem,  ad.  confolcndom  famse  proprite  , coi  minator  infolttm 
Compiei  , fi  a peccando  defiftatbr  , atqKe  alijB  hojolja.odi  calila . 
Lujihwie  L'ccl.  liti.  a A Po- 
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Pfitlot  *ft  cèitn?  tutela  confoìcntias  & faiote  nofim» 

• V.  I?onien  Complicis  ftbi  live  per  ignorantiam  , live  juffo  tltulo 
revelatum  , fab  figiilo  confelTionia  Saoerdos  rciioere  debet . 

VI.  Inter  Theologos  anceps  dilputatio  t-it',  4ìì  obbta  fpontc  a Pee- 
nìtente  liccniià  tcvelandi  ComplicÌB  , ea  uti  ConfelTarìtis  fOlTit  ad  cor- 
rc(ftionem  ejurdem  Complici»,  atque  od  alia  pAda  in  atilitatcm  il- 
lius , aat  Pa-nitentis  detivandi . Et  quidem  tot  heic  diverQ  cafas  oc- 
currcre  poffunt , in  qtubas  tani  (h  udtiitar  qir.im  impmdcntcr  ciolmo- 

• i!i  liccntia  uti  Confcirarius  poteli  , ut  certa  liatui  licic  Regola  ne- 

queat  ^ £od  infra-  hac  dcite  termo  recorrct  . \ 

VH.  Ad  integritatem  «rnife-ftiìnis  bcite  poteft  ac  debet  S.iccrdos 
Pa-nitentem  interrogare  de  Complice , quum  vidclicet  occurreie  pofiit 
circumllahcia  oggravan»  , &t  l'pecicm  peccati  mutans  . Ncqps  cnim 
cxempli  Mufi'a  iufticit  conEton  commiiratn  carnale  pecCatnm  , fed  li-* 
nml  apcnendum  eli , an  aJaleerium , aat  facnbgium  , aat  inca-ihn 
HUcrcefltrit-»  4i'  ' -i; 

VIH.  Confciriirlas  in  hoc  cafu  interrog.iiB  li  noincn  quoque  , 
aut  domiim  , nnt  alia  ftgna  cxquircrct  a Pcenitcntc  , per.  qute  fiW 
pci  fona  (’omplrcis  rcrclarctur  , graviter  pcccarct  . ano  enira  debito 
hitii- Poenitens  feeit  ..dpcricndo  druchtiliantiam  peocati  , & duni  ccter* 
lire -concorrant , abl'oW-encki»  clt . Interior  ConfclTarii  interrog-ado  ad 
recoaminolam  ewtofitatem  eli  referenda  ; ncque  ad  cam  rdpondcre 
Poenkens  tenetnr;  imo  ex  complurium  'i'heologorum  Icntentia  pecca* 

"rct,  fi  rtvelaret , ob  prasceptiim  non  infamandi  Proximuni  . 

IX.  Ubi  ex  nccclTitate  integritatiit  confelTionis  Poeiàtc'ns  animad- 
▼crtit , fieri  non  poflc , quin  ConfeOTarius  Compiicem  cogniturus  Ct; 

I putti  -fi  re»  fnit  cam  Soro  re  aot- Uxbrc  Fratrisi;  enne  ■ ex  Icntentia 
quoramdam  gra^iom  Thcotogóruni  obligatur- od  quanendirai  & adeun- 
diim  atlnm  Confelfiiriam  , cui  ignotus'iìt  CompÌt.x  . Vcram  «grave* 
alii  Thcologi  fentiont , oopriHum  hoc  efle , non  vero  praiceptum . 

• X.  Acciddte- interdom  poteft  «at  .»<%endt]r  fit  Pamitcn*  adtrevc- 
iandam  Ctnnplioein  , quum'  nempe  agitar  degravibus  «lalis  TnafidR, 

'qu^  in  pemicTcrn  Kcipnblicac  vergere -poffum  ,'ficotl  aecidcret  ; fi 
Frinctpit  vietf  perieli ttirerur  , fir  oqua  mortiieHi  Fnpulo  propinatrtui  , 
aat  OT  farina  1,  cui  gypfmn  mixtum  foret  , pous  poMiciu  confìcere- 
tur.  Ut  impediator , fi  fieri  poteft,  hoc  maltm»  Peenitens 

nd  exqidrcndntn  confiliani  ConfeCTani , qui  prò  foa  prndentm  aot^pA 
fe , aat  per  ipfunt  Poonitcntem  remedia  eonquirat . Mli  revclare  velie 
Peenitens,  minime  cft  abfolvcndns -,  nam  ex  Icge  non  mino*  iaftities 

• quam  caritatia,'  tenctur  ilk  prò  virili  curare,  ut  in  tato  fit  pohlica 
ialus.i  :Dc  danno  vitando  , qnod  p ‘vata)  aiicoi  pcrl\.>«B  immiiwre 
poteft , non  loqnor  ; nam  fere  fempcr  l'dpprelfis  Conjpltca»  noroini- 
bus,  confili  nm  prmbcrc  poteft  Sacerdos , 

XJ.'Gisiviter  pcccat  Confcflarios',  qui  aot  bbndis  arli^’  , aot 
. . mini} 
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xninis  haurire  aut  extorqncre  a Poenitcntibos  nonjina  Complicom  abf- 
qae  jafta  ncccflitatc  velit  . Grafrius  ctiam  delinquit  , fi  ob  ncgatam 
revclationcm  ablblvcrc  PoenUcntcra  reculbt . Non  coiai  licci  iafdmiatn 
Proxiioicx  legibos  dctrobìionis  invcfligarc*,  n-qoe  ad  cara  prod^ndam 
obligationc  oHa  conttringitur  Posnitens  -,  immo  , fi  praocifa  ncocilitatc 
«velorct , ex  moltorom  fementia  rcom  fc  peccati  facci«t . 

XII.  Ncque  graris  peccati  rcatum  effugeiet  Sacerdos  , fi  rcvola- 
tionem  Complicis  exigeret , ut  per  opciam  tuam  corteptio  , & corre- 
tìio  illins  praeftarctar . Nam  Confeflarii  munus  tantaromodo  eft  curare 
vulnera  Poenitcntis  , non  rero  aliena  -,  exquirerc  peccata  Poenitentis  , 
non  aliena.  Ncque  is  tenctor  ad  cos  corripicndo#  , qui  crimina  fua 
Cbi  rerclare  no'.nnt  ; imo  caverc  debet  a corripiendo  ob  fcanJala  • 
quae  inde  facile  confpq^rcntnr  , 

Atquc  hsec  lumntatim  pneraififle  juvabit  ad  ea  intcUigcpda  , 
qoie  fobrequontur. 

GAP.  n. 

hi  PortujfaOiss  jUearliortm  Re^mt  tmrta  tb  nomina 
Cemptieum  a ttonnuiìh  Conjiiffàrih  exaiia , 

NUmqoam  in  £cclcfia  Dei  tempefiatet  , abufo*  , & fcandala  dcc- 
rnnt , numqoani  lolliacum  froge  bona  , qute  vigilantiam  facrorum 
Paftertmi  cxeiceant  , & od  quae  aut  avertenda  , aot  praeàdenda  co- 
iti rd  zclus  ^ dot^èrina  , 6c  aobioritaB  incombere  debeat.  Et  faoe  ante 
pniici'«'ann(w  in  Portogaliiae  & Algarbioruni  Regois  invahiit  tumor  « 
rflijmalloB  ex  ConfcflarìU  folitos  effe  erigere  Oimplicnro  nomina  a 
Prtrlitentiboa , & tanta  q aidem  cum  ft  veri  tate  , ut  rcvelarc  nolcmi- 
bus  abfoIoWonetn  negarent  ..Ncque  hoc  tantum  cpcic  pi^fiitiffc  ferc- 
bantnr  , fed  etiam  edbccre , ofom  hnne  oro  nino  cenfónom  ccclcfia- 
fticae  dilcfplinae  ex  pnecqito  ant  confi  Ito  fratcrnoe  coneéìionib  . Vc- 
ranc'  an  fsffit  ferrei  hu}afmodi  fama,  in  pisfcntia  cxptndtro  , q'bil 
opbs'eft  . Jnfra  qnoeftio  hasc  reenrret  . lllnd  certe  novitnos  prodiiffe 
hTric*  aeenfatows  , inde  negaotes  , & in  vulgns  iplom  diffufa  fuiflé 
irojafee  novitnti*  ìurgia  , ncn  fine  multonim  clcmoribns  & qocrclis 
adverfus  l'acros  Minilìrcs  , non  fine  quod;m  ipCu»  ftacramenti  dede- 
eotc  Rtque  contcmto  , quod  inlblitum  jugvni  ccrvicibns  Ficielium  im- 
ponerct  . Exarfii  heic  geminorum  S.  R.  E.  CardinaJicm  zclus , hcc.eft 
Eminentiflimi  Thom»  de  Almcyda  Patriarci  a’ Ulyfiìpcr.crfis  , & Fmi- 
nenttffimi  Non»  a Gogna  in  super  mtrooratis  Regnis  lo^ifiioiis  Ge- 
nerali’ji  ; eifqre  minime  cotuSandum  vifum  eft , ut  & dignitati  Bcli- 
gionis , & diflidio  in  die*  ciefcenti  conlulcrctiir . Onrn-cbrim  itligio 
fiffmin*  Patriarcha  publico  Fdifio  & cenloiis  piopcfiiis  cavit  alquc 
farcivi^  ne  qnilquain  c Ctrfeffariis  in  pofk)  um  Btnuna  Ccmplicuni 

a A a ex- 
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cxqnii’eret,  e^armodi  cnriofitatcm  damnans  nti  abafam  in  Sacramcn- 
tis  , fimulqoe  contrariam  dodèrinara  raakis  nominibas  dctelìandara 
pronantiavit . Alter  vero  Eminentifs.  Cardinalis  , ideft  Inqnifitor  Ge- 
neralis , fno  etiam  Edi<9o  non  foiatn  entndein  abufam  profcripfit,  Icd 
etiam  Poenitentcs  in  futara  tempora  fnb  poena  miijoris  excommanica- 
tionis  obligavìt  ad  denantiandam  Confcffariog  , qui  in  Sacramentab 
confcflione  nomina  Complicum  exquirercnt , & qoemlibct  etiam,  qui 
nbfonam  hanc  & damnandam  doéèrinatn  fi  ve  fpargerct  in  valgos» , fi- 
rc  profiteretnr  . 

Tantum  abfuit,  ut  oborta  fiamma  appoflto  huiurmodi  repo^nlo 
rrmprimerctur , ut  in  maius  incendiom  exinde  emperit . CuniSos  enim 
AiohiepiCcopos  & Epifeopos  utriufque  Regni  male  habuit , quod  nulla 
aut  nimis  levi  de  caufia , & ex  quorumdam  tantammodo  , ut  a)e- 
bant , malitia  inerebucrit  liic  rumor , a quo , & potiflìmum  a duo- 
rum  Cardinalium  edi&is  , indebita  atque  intoleranda  crearetor  infa- 
mia ntrique  Clero  ruarum  Dioccefeon . Immo  in  opprobrium  quoque 
iuam  ifta  vergere  finguli  ii  AntilHtc»  conquerebantur  , quali  aut  per 
incuriam  ignoraffent , aut  per  damnabilcm  conniveniiam  in  gregibus 
luis  adeo  enormes  abufus  diflimnlarent . Perfuafum,  imo  exploratum 
cnicumque  erat , ne  umbrnm  quidcm  errori»  & abulus  c)uldem  in 
fuis  Dioecefibus  poffe  oficndi.  H ine  ergo  querete , bine  gemitos  , & 
prtefertim  ob  in)ani5fcim  Pocnitentibu»  obligationem  denuntiationis , 
qnam  neque  imponcndam  , ncque  ulla  rntione  fcreodara  altis  voci- 
bn»  annrqaifque  contcndebat  . Proinde  invalcfcente  in  diOs  rumore 
atque  difiidio , ad  centrum  Religioni»  , ad  Sedera  Apoftolicam  , Ro- 
mannmqne  Pontificem  ambo  Cardinale»  caullkm  batic  deferendam  cen- 
luere , probe  confeii  , ratum  fare  quidqoid  ab  c)us  Cathedra  prodi- 
ret , & qnemvis  ad  voccm  Petti  judicia  lua  uti  Rcligio  poftalat  , 
rubmifiorum  . Neque  fuo  ranneri  defuit  Sanfiiffimus  bc  vigilantifsi” 
■vrius  Pontifex  BcnediiSas  XIV.  nam  noni»  Jnlii»  Anno  Ch.  MDCCXLV. 
Pafioralei  Literas  dedit  ad  ArfbU^fiopts^G-Ef^cofét  »■  fer  .PtrtuguM 
iy  Ahatbiurum  atqtu  dhicntt  c»t\flìtHtùs.,  quibiM  praXHB  dwna- 

vit  Sacerdotum  in  Sacramento  oocfeliuoni»  exigcittium  a Poenuenti'» 
bus,' ut  fociorum  in  crìmine  nompn  St  babitationi»  loco»  tcvelafcat. 
Sed  ipfias  fapientifsuni  Pontifici»  verbo  prseftat  andirc . t 

in  Cbrifit  Patrh  PeìudìHi  Paf*  XlV.  Efifitìa  ad 

Arebiefifeofts  ff  Efijèofot  lAt/ìtaniii . ^ 

SUprm.1  mnìum  Ettl-Jurum  foìEcitudo  , if  Dhitta  Cbrìji  mmum 
Pajortm  Prineiph , cujns  viets  flam  immyenUs  .qenmus , caraat  q/r 
fìdue  uriet  tJny  , ut  pn  emmiffà  dhimtut  imbecillitati  unnxrjt 

'Dominici  jreeii  Cura  Jèmper  advi^ilantet  , fericulit  antmarwu  , Jicubi  Jorte 
fipiTlnpendiri  ut  , per  o/ttiuf  CbriJHam  Orbit  PopuUt  (u  lUatioHts ^rtune 
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fUtìntim  tum  Doniim  poffùnius , ocearramut  i atqu*  ih  precìpue  R^nh  , 
iJ  Ifiàs  peculiari  qmdaut  Apujlolica  SeUrec  carilath  fiudio  , auEìurititif' 
qne  prnviihntia  confala  eiHs  , in  qaibns  , cuM  Fides  , Kel^io  , Pietas  qua/»- 
ma-xime  finteant , calliiias  ht>nam  generis  bt^is  mare  Fidelibus  dum  aperta 
helh  dejperat  , per  infiiìas  mdiutr , in  Artgelum  fàlicet  ftfe  lueis  tran^^u- 
rans  , C enieutita  ^o•^i  Specie  incautis  illudens  i qua  ex  arte  mn  minora 
Jaepe  animarum  detri  netita  , quam  ex  a^q,qreJJtone  maniglia  , ejjè  prwentura 
nequijjìmiit  veterator  eonfidst . Lt  baritm  auum  fraudum  numero  compHtamus, 
qitod  in  jlorentijjìmis  Portu^alUje  , iT  Al^arhiorum  Rejnis  , 0*  Ditionibus  , 
quibus  Yos  Antijìites  fumma  cum  Sacerdotalis  virtutis  veJirjB  cammendatione 
prcefidetis  , G quibus  po  fin^ulari  er^a  CaUnÀscam  Ecclejiam  atque  Apor 
Jiolicam  baite  Sanitam  Sedem  objervantia  merita  debentur  laudes  , nupr 
evenivi  mn  fine  injienti  animi  ttojlri  dolore  ce^navimus . Perverùt  enim  haui 
ita  pr’idem  ad  aures  n^ras , mnnullos  iftarum  partium  Cotfqfiàrm  fafa  zeli 
ima^iue  ftduci  fe  pafiòs  , fed  a zela  fecundum  feientiam  louge  al-errantes  , 
pervtrfam  quamdam  , 6*  perniciofam  praxim  in  aiidiendis  Cbriflifitleliiim  ean- 
fejjionibus  , 0"  in  faluberrimo  Pxniteiitix  Sacramento  calmi nijlrando  , itrtebe- 
re  atque  introducere  cctpijjè  ; ut  videlicet  , fi  forte  in  panHentes  inf  idijpnt 
fneium  criminis  babsntes  , ab  iiflem  pvnitentibut  focii  bujufmadi  , feu  Com~ 
plicis  nomen  pafiim  exquirerent  •,  atque  ad  illud  fihi  reaelanduia  non  induce- 
te modo  Jiiadendo  eonaretitur  ; fed  , quod  detejiahiìiits  eji , denuntiata  quoque, 
nifi  reveiarent , abjdlutìomi  factamentalu  negatione  , profus  atligerent , atque 
eompUerent  -,  imo  miant  Complicis  ejuflem  neduu  nomen  , fed  habitationis 
ìnfuper  taeum , fibi  exigerent  defijnari  . Quam  illì  quidem  intolerandam  im  - 
frudentiam  tum  pocuranda  Complicis  correcUonis  , aliorumque  bonorum  ed- 
ìiptndoTum  fpcinji)  prcetextu  colorare  , tum  emendicatis  quibufdam  Doeforum 
òpinionibus  defendere  non  dubitarent  ; cuitf  revera  opiniones  Bujufmodi  tW 
faìfas , iy  erroneas  fequenda , vel  veras , iy  fanas  male  applicando  , perni- 
fiem  tam  fuh , quam  peenitentium  cuùmabus  confeijjèrent  ; ac  fefe  prceterea 
plurium  gravium  damnerua  , qua  inde  facile  confécutura  fore  pravidere  de- 
buerant , reos  eoram  T>co  éterno  fudsce  eenfiituerent  . Et  vero  jam  feruta 
fuijjè  multa  ejufmodi  damna  infelici  expericntia  compertum  efi  : Fee  fieri  fo- 
tuit , quin  ea  de  caujà  oi-locutiones  , U feandala  , C*  non  Minifiroritm 
tantum  ^ Jed  facri  etiam  ipfius  minifierii  odium , G animorim  iitgens  contur- 
latìo  in  Populo  fideli  exortà  fint . Trijlia  nos  bxc  nuniia  cum  accepimut , fi- 
pml  audiwmus  , contra  exitialem  bujufmodi  abttfum  protiiius  jujia  indìgna- 
tione  prò  munere  fuo  commotos  fuifiè  dileclos  FiUos  nofiri.s  S.  R.  E.  Cardi- 
nales  bluimm  a Cunba  in  iifdem  PortugaUia  , G Algatbiorum  Regnh  Ge- 
ncralem  [nquifilorem^  , G Tbomam  de  Almejda  Patriarebam  Usbonenfm  ; 
atqiu  utrumque  foìlìcite  glifcenti  malo  eompfeendo  , atque  eiìam  eradicanda 
a ìlahorafii . Sos  aUtem , ne  in  tam  gravi  animarunt  diferimine  ulla  ex  pir‘ 
te  Atofiblico  nqfiro  Minifierìo  de^  videamur , neve  mentem  bac  fupr  re  t:o- 
fir.ìtn  apud  vos  obfcuram  , G amhiguam  eJJè  finamusx  Sotum  vobis  ejfi  tiolu- 
mq^  . memoratam  Juprìus  praxim  penitus  reprobandant  tjfè  , eamàemque  a 
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itlis  fft  pr$f/intiu  fi^ras  in  fwn»  bmnt  ìiurh  reprtiari , <Oque  damm,- 
tamtiiuiin  Jcttuialìfàm , V p^sirfint  , ae  tam  fanm  pnximmm 
ipfi  t^am  StUtJimenti  infUrh>jMn  , Unàentimque  ad  JacroJanHi  figilU  Jaen~ 
meHtqlif  vieìaù<atem , atque  ah  ejufdem  pmnitfnti<e  Sacramtnti  tantopere  prò- 
fcm-tt  ncc^àtio  nfu  Fiddft.  a>  (dienantem , Eapropter  , venerabiles  Fratret, 
quamquam  de  pafiorali  v^ra  vi^lantia  vihit  efi  , qutd  duhitemut  -,  Supnini 
tamen  qfini  quoque  aojin  effi  eerfemus  , alacritatem  irfam  re/ham  bac  men-' 
tir  ru^rm  aperta  fign 'Catione  7 jipfiflKÌs  infupet  he^Umbut  nojirìr 
intentiut  aeuere  , iT  elitari  , ut  prò  Jè  qui/qtu  veJUrttùi  i^rtunioribut 
quajcumque  ^udentia  JujgeJèr'tt  , initis  rattorihut , !»  e^raèfmhur  qutbtifque- 
jurit  remediis , quoad  opus  fuerit  , eontra  deUnqutntei  'Minifrùs  adbitiiis  , 
noxiam  bujufmodi  r.ovitatem  Jìrenu'e  iujeiìemini  , ae  pene  naleHitem  ’opprima- 
tìs  ; ncque  paiiamini  traditis  tutx  vejìrje  ovìtus  ibi  affendìculum  paruri  , 
uhi  falut  a Cbri/ie  pojìta  eji , ab  eoque  divina  miferìcordia  finte  àlias  aver- 
ti , ae  deter  reri , ad  quem  ab  eodem  Sedemtore  Nqftro  ad  alluerdat  « deal- 
iandafque  in  Jaitguitte  firn  animai  amantijjtme  invhantur  . Jnterea  , diim  a 
zelo  vefiro , ae  prudentia  Iiieuìentkra  Nolis  eerA  pollicemur  vejlree  pietatis  0* 
elfervantiv  argnmenia , Apesfidicam  ienediilionem  rum  uberrima  ealejìium 
ebari/matum'.eefia  cunjunElam  vobis  , venerabile t Fratres , ex  attimo  impertì'- 
mttr  . Vdumus  autem  , ut  preejètni’im  traitfumptif  ,'five  exemplit , etiam  ite- 
prejjts  , manu  alieujui  Notarii  publiei  fitbjrrrfiit  V"  fipUo  ferjonm  in  di~ 
gniiate  Eqdqfi^ea  eon^ituHi^  mutùtis , e'adem  prorfui  ubique  fdes  adbtbea- 
tur  , 4um  'ptéfmibus  adbiherétur , V adhiberi  pqjjèt  , fi'forent  exhibitm  , 
vel  qfienfec  . Datum  Ronue  apud  SanHam  Mariam  Majorem  fuh'  Amuh 
Pifcatoris  dm  vii.  Mettjis  JulU  MDCCXLV.  Pontifieatut  Kqftri  Anno 
Quinto.  ■’  ' r,r'  ^ 

• . Cajetamis  Amatiti. 

■ t . 

CAP.  IIL  • * • • ’ 

Pmeedentii  Decretalis  jujfee  eaujpc  , 6*  quam  pnidenter  in 
Vetreto  hoc  pToreJJttm  Juerjt . ' 

QUod  in  primi»  ammadvertendura  «ft  ,*  Iicic  datnnatnr  omiùs  Con- 
fcflàriorom  xnriofitas  , qine  ncccdana  , aat  atilis  non  Gt  Poe- 
mtentibos . Hoc  eft  cii  intcrdicitar  qnacomqce  arte  cxqnirerc  no- 
men  Se  faabitationera  Complicis  ; & prascipne  ponicndos  dicitar , qai 
mini»  & negata  'abfolntione  notitìani  hanc  CKColpcre  concrnr  . Itaqac 
perverfa  & pcmiciofa  dcccmitar  ConfefTariorum  illorum  praxi»  , qui 
a PaenitentJbui  , focii  lupfmodi , feu  Coinplieis  nomiti  exquirunt  ; atque  ad 
aiud  fibì  revelandum  non  indueere  modo  fttadendo  eonanttir  , Jed  quod  dete- 
'Jtabilius  eJi  , denutiliata  quoque  , nifi  revelent , a^JilutiaiJs  faeramentalit  ne- 
gariotte , jirorjus  adi^unt  atque  eontpeìlunt  ; imo  etiam  Compiicis  .ejufdem  ne- 
dum  tiometi , Jed  babitatknis  injujer  locum  fibi  exì^unt  d,fijnari  . Qj^^as 

vcr- 


Digitized  by  Google 


JN  ADMINISTRANBO  POSNIT.  SACltAM.  CAI».  Uh’  .t  9 

^erbis  praxis  «oram  prorcribitor  «>qai  nallam  Jadiim  titoioui  haben- 
tes  Gemplicron  nomina  Iciataatar  ,#&  indetó»*  cariofitati»  rcos  fe 
fìatuunt  . Ncque  cnim  fapicotiflimus  Pontifir^  tlawnaiioncm  ad  eos 
caft»  cxtetid/t  » in  quibos  nut  integrità»  ojnfefflonii  *-  aot  poblica  ne- 
ceffitas , ant  Pomi  tenti»  iplìus  coofcicntia  cxigie  , nt  fkatlàtcos  Com- 
plicem  ’revclct . Quod  qOum  cocidit  , ififiam  Pcenitcafc»,  b®mri  , in- 
tenhim  ctiam  adigcre  pott-ft  ad  rcVclandom  , orniifib  mimn  noA^ 

& loco  halàtttionis , fi  fieri’ pottft  . At  qaandoquidem  notinoUi  oan(- 
faht  hanc  intcrrógandi  de  Còrap^  prwfcrcbant  , videlicet  at  ipfiDOi 
ppftca  corripcMnt  , . atqoe  in  c)u»  otilkatem  bu)nfinodi  fevektione^ 
ntcrcntur  :,«rfdm  bmic  prsecipue  dileru»  verbi*  fc  damnate  PontiC» 
pwfitetnr»  ita  nt  irr  pofternn».»  quamvi»  edam  non  ^lUat»  , fed  ia 
boquttr  finct»  oxeogitata  ca  ifaafl#  adbibemor  nulli  ConfeflTario  li- 

ceAtlinquIiéie  noniina  CoiripUeum  . Sant  vetba- Decreti  : jQ’war 

quióii»  uiulmndam<i>^in»4sntiam  1 twn  pneuranda  Otmplich  -.cmedunit  ^ 
alimmique'lMoniiH  t(4i:jiemìomm  fpecirjo  prMextu  etìaran-  t *"»•  em*»dica~ 
tir  quiìrufiiani  D^tcltrum' ■opiiutnibus  defendere  «r;  liiibitant  . Quod  fané 
DcCTctum  quam  juftom  fit  , & Oifciplinse  Ecclefiafiicae  conforme, , 
nctfao  non  intcUV.qts  Ecquwdp  xnim  fine  necellitate  infamiam  altc- 
riu6  occnltam  piovere  fas-eCt  'ivfino  aot  incaute  ,>  atit  ntalùiofe  detc- 
(Satn  re  fa  rei  re  , fi  per  rios  conuroJe  licer,  ìubemur  Deinde  qoutn 
Saoetdotc»  .tcndantor  jinonere  Poniuntes,  at  foa  qiiidcm,  non  vero  aliena 
ctimiim  Ì»G  pofica  fibi  potcltatcm  nfarpent 

erioninttltU  a aliorw»  peoea*».?.  At  hoc,  mqpiant  , re- 

èia  ratcàtiMiè  ei«iQÌri«iqs  , ,«qoe  ^it  .C^pfeem.qooqqe  j^TpJ.^’o*?.“ 

fiugim  dedncamn*  r-fied  onUa  libi  cft  t^^gatìo  cowif^tldi 
confeflio  rcos  in -fiata»  T*#)«naJi  ftatuit  . Ctontra  4»i 'obllgatio  - cft 
fervandi  fub  figlilo  , quss  tibi  in  confclfione  revelantor  , five  Poem- 
t^nds.fint,  fivc  allorum  . Prtctcrea  indebiti»  hifee  interrogadonibn» 
FoEnitcnte»  a Sacramento  detcrre» , dnm  eo»  prodcre  cogis  id  , qnod 
ipfi . a detegendo  abhorrent  ..neqnc  alla  obbligadone  detegendi  tcnen* 
tnr . Óra vioria  edam  pcccad  rcum  tc  faci»  , quotiefeamque  ob  nega- 
rem  Complici»'  revclaiionem  Poenitenti  abfolationcm  nega» . Don»  foo 
munere  fuotSa»  fuerii  Poenitens  , & peccata  foa  detcRatos  , catfep* 
piene  fncrlt  ^ccnfelTiis  com  jKopofito  non  pcccandi  , ncque  agitar  de 
yecidivis  , dò  occafione  pioxinia  , ant  de  Ptenitendbos  dio  in  ^no 
graviBin  peooatoram  volatati»  : id  )aris  ad  abfolotionem  Peenuen» 
acqnifivit , at  fine  gravi  ki)uria , & contcmtu  , atqoe  abufn  Sacra- 
n-enti  GopfenaTins  denegare  canadem  non  pofllt  . Ad  hxc  qnifqni» 
nothia.Complicis  in  confdfionc  habita  , quamquam  liccntia  PoEinten- 
tis  confifus , Complicem  corrigendum  forcipit , feandatis  non  panci*  ^ 
noxius  cft  - Indignator  enim  qoicoraque  (ecieta  fua  crimioa  dctc<» 
videt , futeque  iamse  vulnus  inlatom  apud  Confeffarium . In  queiclaa 
igiiur  i»  facile  crumpat , & figìUum  facnmentalc  fraiSum  fufpict^r. 
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& Saoerdotem  velati  prodiCMem  taaù  Sacramenti  exclatnet  : qna:  cer> 
te  in  pemidem  Reiigionis  vergere  pofibnt  . At  quanto  grariorea  tra» 
goedlas  excitabit  Complcx , abi  refeiverit  , non  fponte  fiuSam  , fed 
extortam  fnìlTe  in  confeflione  rcvelationem  fui  nominis  , atqne  licen* 
tiara  Rvelatione  illa  ntcndi  ^ nam  fine  bac  lioentia  fraSi  iìgilli  rena 
foret  'Saccrdos.  Igitnr  intolerandee  ìmprndentiae , & zeli  line  feientia 
faeinns  beic  babes . Deniqoe  tamctlì  fine  dolo  malo  , & in  bonmn 
tantnmmodo  finem  Complicis  nomcn  Confeflarias  detegendnm  enraret, 
fieri  non  pofiet,  qnin  hominum  malitia  id  tentatnm  arbitrarctur  in 
pravnm  oliqaem  finem  : ex  qno  non  levis  invidia  atqne  odinm  adver* 
fns  ipfom  Sacramentnm  conciperetnr . Et  fané  qnum  inter  tot  probos 
Ecclefiae  Minillros  vix  fieri  poflit , qnin  aliqoia-  interdnm  a conenpi-^ 
feentia  in  tranfverfnm  agatnr , & in  vetwnum  convcrtere  poflit , quaa 
Chrifins  Dominoa  in  medici  nam  noftram  infiitnit  : fatia  e)arroodi  pe* 
ricnlnm  forct,  nt  omnino  praecinderctue  in  pofieram  aditns  c)afmodi 
interrogationibns , minime  ad  Sacramentam  neceflariis , & tam  facile 
fcandala  & pcrnicicni  anìmarnm  paritnrit  . Propterea  fapientiflime 
Snmmns  Pontifex  in  Decretali  addidit  : ÌHft  fieri  , quin  ea  de 

taujjà  ÌJ  eblocutiunes , tX  fcandala , 0*  ma  Minifirtrum  tantum  , fed  facri 
etiam  ipjìus  Minifierii  odium  , iX  aniimrum  ferturbatio  in  Pefulo 

fidtìi  exerta  Jint . ..  ' <,0  ' ^ ^ 

Qpod  antem  tmae  faprema  " andlorltate  CbrilH  Vicarins  inhibnit 
atqne  damnaviA,  ooncordibns  votis  antea  Tbeologi  improbap»nt  , ita 
nt  noila  ptababilitate  niteretnr  contraria  praxis  atqne  do&rina . Diana 
tom.  1.  trafi.  8.  rcibl.  47,  queerit  : À»  lieeat  Cotfejfàrh  interrt{pare 
de  Compliet  in  eenfejjiene  in  ordine  ad  ipfìut  terreSievem , iX  Mcm  facere 
de  ìicentia  Peenitentit . Tnm  anólor  eft , afiirtnativam  fententiam  cum 
alìquihut  limitaùonibut  traditam  fuiflc  a Fngondez  praecept.  2.  iib.  5. 
cap.  2.  & Snarez  in  3.  part.  tom.  4.  difpat.  34.  fefi.  4.  Tnm  fnbdit: 
Sed  tu  eontrarium  tene  cum  ViUaloios  , ^h»o , Matdero  , Coriolane  , Radri- 
quez  , Ledefma  , Bannez  , Seta  , Petro  Faj , Lorca  , iX  Nhjhp  ^ qui  op- 
fojìtuvt  vocat  temerarium  IX  pernicìejuM  , tamquam  ipfias  Sacramenti  defiru- 
li'tvum  % iX  refpondet  ad  omnia  arpumeirta  , quee  fre  afi'rmatha  fintentia 
adducH  Suarez  . Et  ratio  qfi , quia  tatù  correhh  non  potefi  qfici  fine  htju- 
ria  Sacramenti  ; non  efi  enim  ne^andum  , multum  derogare  fi^illo  eonfeffio- 
nis  mtitiam  Hliut  ad  effeUut  adeo  extrinjècos . Finir  eteniiu  intrinfecut  Sa- 
cramenti pcenitenti»  qfi  tantum  jufiificatio  Peenitentit,  non  emendatio  Com- 
plicit.  Centrar  rationes  invenies  apted  Supnum  . Et  bete  opiniti  qfi  tommu- 
nis  in  fcbola  D.  ‘Pbmje  . Addo  ego , eamdein  fententiam  tradì  ab  Al- 
phonfo  de  Vega,  Sylvefiro,  Wigandt , Ofiavio  a S.  Jofeph , & aliis . 
Vernm  heie  animadvertas  velim  , tialicndom  non  fniffe  Suarc*  tanti 
nominis  Thcolognm  in  oppolitaro  opinionem  . Alind  rnim  eft  , fi 
fponte  Panitcns  Compb'cem  revelet,  ac  licentinm  piscbeat,  nt  cjnfroo- 
di  notitia  Confeflaxins  atatór  ad  ipfius  Complicis  corrcptioneiOi  & dind 

en. 
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cft , a Confcfrario  cxtorqucri  Complicis  rcvclationcm,  & conigcndi  li- 
centiara  . De  prinio  dumtaxat  cal'u  dii'putat  Suarcz  , non  de  altero  ; 
& nnm.  7.  fcéè.  4.  ejardem  dif'put.  34.  diferic  ait  : Eji  er^o  illa  licen~ 
Ita  ex  ohjecio  filo  jtijki  ; Suppom  etiam  ejjè  /fonte  datam  , 0“  mn  per  in- 
juriam  extortam  a Paeràtente  . Hoc  idem  illc  antea  protefiatus  fucrat 
difp.  33.  feS.  5.  n.  14.  Quibus  ex  verbis  fatis  apparct  , non  eam  lo- 
qni  de  cafu  nunc  dannato  , imo  & hunc  ab  ipfo  tacite  iniprokiri  . 
Idem  de  Fagundez  dicendum  nubi  creditur  . Etcnim  , uti  CaQropalao 
docnit  tradè.  23.  pnnS.  19.  de  Sacr.  Pocn.  facoltas  data  a Poenitcntc 
rcvelandi  confclDoncm  , debet  effe  fpontatrea  lìbera  . Nain  vi  ÌT  met» 
extorta  cenfenda  ejl , jc  ff  cottceffà  non  effit , tum  ob  reverentiam  Saerameth- 
• ti  , tum  ne  foveantitr  irtjurijc  , tum  ut  pxnitent  fecimu  fit  de  fecreto . Te- 
lìcs  hu)ufce  l'cntentias  is  adfert  Navarrnm , Snarcz  , Fagundey  , & 
Graflinm  - Ita  Sayro  in  fnmma  Sacr,  Pocn.  cap.  31.  n.  2.  ftatuit  , li- 
ccntiam  revclandi  a Pocnitcntc  davi  debere  f}>orte  ; non  enìm  ceji  potefi 
tiuìs  ut  tane  det  Cnnfeffàrio , tum  hoc  effèt  cantra  deeus  Pacnitentit  , à"  in 
grande  detrìmentum  ejut , IT  Sacramenti  . Ac  propterea  Palodanns  , & 
fanfio»  Antoninps  doccnt  , coa<9am  licentiam  non  fuflicere  , ut  Sa- 
cerdos  nudità  in  confeflione  rcvclarc  poflit . 

Atqne  ex  bis  intclligis  , nullnm  occurrcrc  ex  Tbeologis  , qui 
damnatam  mine  Centcntiara  antea  probarit  , imo  ipfos  quoque  certa- 
tim  adverfus  camdcm  infurrexifle  . Ad  illam  vero  fententiam  quod 
attinet , qnas  tradit  , licere  Pocnitcnti  fpontc  reydavc  Compliccm , fi. 
pntet , rcvelationem  lianc  celTuram  in  utilìtatcm  fuam  , aut  ipfius 
Complicis  V fimulque  eiilem  licere  , ( dum  fpontc  fiat  ) facnltatein 
concedere  Conreflario  utendi  bujufmodi  revclationc  ad  Complicis  cor- 
reótionem  : quifquis  attente  verba  ac  mentem  prudentiffimi  Pontificis 
confiderai , continuo  agnofeit  , eamdcm  minime  nigio  tbclo  fuiflc 
confixam  . Supponit  enim  fémper  Pontifex  , non  a fpontanca  l'ani- 
tentiura  volnntate  procedere  rcvelationem  , fed  qnidtm  pcrfnafionibu* 
& minis  injufte  adhibitis  procuratam  atque  extortam  a CcnfeflTurio 
fuiflc . De  fpontanea  ergo  rcvclatione  ac  licentia  a Poenittnte  faóta 
dum  loqnimur,  quam  nnam  Snarcz  toebatnr  , certum  eft  , carodcni 
a Theologis  compluribus  pertraiSatara  fuifle  diverfis  piane  fentcntiis 
atque  rationibus  . Plnres  prò  fe  Theologos  laudai  idem  Snarcz  , apud 
enm  Icgendos  . Ego  heic  Letìori  unum  Tlicplogum  fifiam  , quem  otite 
uti  laxioris  dofirinas  tutoicm  nemo  infimulct . Is  cft  Natalis  Alexan- 
der , qui  lib.  2.  Thcol.  dogmat.  art,  7,  regola  23,  conclufionera  liane 
ftatuit  : Cmnplicem  Cmfeffàrio  revelare  mn  licei , nifi  forte  Jtrvato  fraternee 
correBionh  ordine , ut  Sacerdot  illum  ad  peccati  con/eff  onem  iT  pmnitentiam 
hortetur  ; veì  a malo  ipfi  paenitenti  , aut  alteri  cuipiam  inferendo  prò  viribiit 
deterreat  iJ"  pnbibeat , arcani  relijtsne  prudentioEque  le^ibus  Jetvatis  \ vel  ut 
confiUum  neceffàrittm  qtuerat  a conjcienlhe  moderatore  , Hanc  in  tem  adfert 
illc  verba  Bandii  Thomas  Opufe,  XII,  qu.  6,  ante!)  ab  ipfo  Snaiez  in- 
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dicala . Inquit  cnim  Aqainas  : De  exprejjtone  antem  perfonjE  , 
aHiiuis  pereavit , videtur  miti , qitod  non  fit  in  coitfejfìone  facìenda  , q:unda 
piteli  vi  tari . Primo  quidem , quia  prederò  crimen  alterius  , ÌT  Ix.iere  fa- 
mam , eji  peccatnm  , quod  maxime  vitandum  etl  in  confejjìone  , per  qiuvn 
quii  quxrit  preterita  peccata  delere  . Secando  , quia  a Domino  ( Matih. 
XVIII.  ) eJi  forma  demintiandi  peceatum  Proxìmì  dcjcripta , comm  quam  a^e- 
re  -non  licei . Tertio  , quia  in  confejjìone  eji  credendwn  peccatori  confitenti  U 
prò  fe  , iy  cantra  fe -,  Jed  cantra  aìium  nullo  modo  efl  et  credendum  : alioiuin 
daretur  multit  occafin  fidx  conjejjìonit  , iX  fraudulentx  infiunatioiiis  . Et 
i leo  , fi  potejl  Jpeciem  peccati  confiteri  non  innotejcendo  perfonam  , cum  <!ua 
pcfcat/it , peccat  eam  exprimendo , nifi  forte  Jaìvato  corredioiiii  ordine,  qne>n 
Jlaminus-  Jiatuit  . Si  vero  Jpeciem  peccati  expiìmen  non  pojjit  , nifi  jexpti- 
v.’endo  perjonam , cum  qua  peccavit , puta  fi  cum  Sorore  cnntuhttìt  , necejjè 
eli  , ut  exprimendo  peccati  Jpeciem  , exprimat  perfonam  , Sed  fi  fieri  potejl  , 
de’-et  quxrere  talem  Confeffòrem  , qui  perfonam  Sororie  penhus  non  co^nojeat. 
Sandos  ctiutn  Antonj'nus  3.  par.  tit.  14.  cap.  19.  ff.  ii.  ceniet  , nan 
peccare  Pcenitcntcìn  , fed  mcrcri.  Il  pcri'onam  Complicis  rcvdet  Con- 
Kitnrio  cum  bona  intentìone,  non  ut  prodat , vel  je  excujet  ; Jed  ut  Psni- 
teniarius  oret  prò  eo  , vel  cum  J'ecrcta  ailmonitinne  corri^at  . 

liro  qnum  ConfcfìT.irius  fit  Kque  Medicus  & Jud^x,  rnqnibufdam 
cafibas,  non  quidem  nomcn,  fed  qualitatcni  Complicis  invel'tigare  ju- 
ic  poti-ft  , ut  conPulat  Poenrtentis  confcicntia?  , ctiamfi  ex  ea  revcla» 
tione  conrequatur  cognitio  Complicis  . Se  pofitam  in  occaGone  proxi- 
ma  peccandi  accufut  Anelila  qnsEdam  , cu‘)iis  Herns  , & domus  noti 
Conf-fi'ario  fant . ConfeCTarius  prò  debito  fuo  interrogare  poteft , do- 
nieiticufne  fit  , an  extrancus  Complex . Nam  ubi  domclticum  fatea- 
tur , is  ccnfiJium  , imo  prajeeptum  dare  jabetor , ut  quando  alia  non 
lit  ratio  truncandae  pravje  confuctudinis  , ab  ea  Irxbitationc  & famu- 
litio  recedat . itidem  fi  Filius  familias  prenitens , in  pari  cafn  fc  fw- 
fitnm  intcrrogatus  fatcaiur  , poterli  ConfefTarins  ab  eo  rogatus  adire 
illius  Pàtrem  , & non  crimine,  leJ  pericolo  dnmtaxat  Filli  expofito 
monere,  ut  occaCone  aliqua  arrepta  Ancillain  dimitlat . Cetcram  quod 
ett  ad  corripiendum  direde  Complicem  ( fponte  a Pcenitente  rcvela- 
inm  ) utiqnc  potior  ca  fentcntia  vìdetur  , fere  numqoam  imroifoerc 
fe  debere  ConfeiTarios  in  pi-ocuranda  Complicum  cracndationc  . Primo, 
quia  Valquez  in  3.  part.  toni.  4.  qnasft.^3.  art.  4.  dub.  5.,  &Kel- 
lilbniuj  tom.  2.  in  3.  par.  quaelt.  11.  art.  1.  dub.  2.  fentiunt , teneri 
ConfelTarinni  figlilo  etiam  in  favorem  Complicis  , ita  ut  ei  minime 
liccat  revclarc  Complicem  ex  venia  tantum  fibi  fada  a Poenitente,  fed 
nd  hoc  etiam  requiratur  venia  Complicis  ipfins  . Qt>®  qoideni  opimo, 
etfi  adverfarics  habeat  Suarcz  , Maldernm  , Hurtadum  , Joliannera 
Pr^pofitum  & Dianam  , nihilominus  probabilis  , & tatior  elle  non 
definir . S cundo,  quia  cirredloncm  Se  jaftificationem  loeiitentis  , 
nt  diximu»,  non  vero  alioruna  , procurare,  ConfclTarii  tft  munus  . 
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Tertio  , quia  in  mano  plernmque  eft  Pcenitcntis  rcfiftere  tentationi- 
bas,  & abrdndcrc  tclam  pcccatorum  fine  ulla  csorrcdionc  Complicia. 
Quarto , quia  variis  perienlis  Se  l'candalis  ( jnvat  cnim  repctcre  ) ob- 
noxia  eft  Complicum  rcvclatio  de  corrcòtio , quse  ex  facramentali  tan- 
tammodo  confeflione  hauritor.  Tanta  prtìfciao  cft  , atqne  adco  deli- 
cata fìgilli  facrarnentalis  enftodia , ut  vcl  ab  umbris  abliincndam  Gt, 
qure  ilìias  frafinram  olcrc  poflint  - Timendum  , ne  pofìea  Ptenitcns 
neget , fe  facoltatcm  rcvclandi  dediffe  . Uno  verbo  , cmtendnm  Apo- 
ftolo  docente  Cor.  VI.  3.  nt  fivc  jurc  Gve  in']uria  , mn  vitu- 
feretUT  mirùjttrìum  m^mm  . V’idc  Dianam  tom.  1.  traS.  8.  rcfol.  48., 
& 49. 


Ixìn’tjs  , In  frave  Incendiom  empilTe  flammas  difeordi»  per  Por- 


tngaliias  , & Algarbiorotn  Regna  ob  dilTcìninatum  ubique  ra- 
mni cm  de  pemiciofa  praxi  adigentinm  Poenitcntcs  ad  rcvdationem 
Compl'cnm  , atqne  infnpcr  ncgantlnm  ablblntiontin  revelarc  nolenti- 
bns.  Nullns  enim.  ex  Arcbicfnroopis , & Epircopis  LuGtanix  fuit  , G 
Ulyfljponcnfem  timincntiOiinnni  Patrianchain  cxcipias  , cui  imagina- 
riuin  vilbm  non  fuerit  hoc  mal  una , ìndeMtaque  ignominia  oneratuia 
dolucrìt  Regnoram  illornm  Clerum  tam  fa?cularctn  , qnara  rcgala- 
rem  . Nulla  nimirum  diligcntia  ab  iifdcm  Sacris  Pafioribus  prastcr- 
mifia  elt  in  invefiigando , an  quifquiam  e ConfcITariis  in  éiarmodì  cx- 
cedum  ebreptus  fnidet  , aut  pcmiciofam  Itane  opinlonem  cdcccrct 
fivc  piobaiet . At  netno  e Sajcularibus  inventus  cft , cui  id  acciderit; 
ncque  ex  copia  tanta  pioruin  EcclcGsc  Miniftrorum  , amotetn  verita- 
tis  & zclum  Religionis  profitcntìum , nllns  rcpertns  , qui  accufatio- 
res  aut  querimorrias  bac  de  re  nniquatn  audierit  . Una  proinde  vox 
fuit  in  tot  Dioecefibus , conGt^nm  fuiffe  a malevoli*  notinullis  Ime 
monfimni  ; &:  plcnCquc  pcrfuafum  fuit  , ne  in  ipfa  quidcm  UiylR- 
ponenG  Civitate  atqne  DioeccG  vera  Ullus  vcfdgia  fuilTc  deprehenfa. 
Origo  antem  cxcitati  turbini*  bacc  fuide  a non  pauciscredìtur . Sacras 
blilTioncs  exercent  in  ninltis  Lndtanrée  partibns  rcligioGdimi  quidam 
Sacerdote*  ex  ordine  Santìi  Francifei , plerique  generis  nobilitate  con- 
fpicni , ii  nempe , qui  Seminari  um  quoddam  incoiente*  , tum  litcra- 
rnm  (iodio  , tnm  pietatis  , atqne  obCcrvantiat  Rcgnlaris  prcfcfliooc 
ita  excellunt , ut  ex  ii*  ad  Epifcopalcm  Catliedram  aliqui*  faepe  adfa- 
matur  , Se  eorum  virtù*  ac  zcln*  in  nniverfa  LuGtania  commenden- 
tur . Qnod  variis  in  loci*  fcandala  compiuta , curantibus  atqoe  adni- 
teutibus  pii*  liìfce  viri* , excifa  fublataqne  foeiint  -,  Se  prtccipue  quod 
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exfilio  aliifvc  poenis  ni  aitati  fucrint  Rcligiofi  nonnalli  ad  confaba- 
landam  catn  SanótimoniaJibas  non  fine  facrorum  Canounm  contemta 
nimìatn  proclives:  faCìom  cft,  ut  homincs  ad  vindicSam  proni  non 
folum  ad  aurea  Emincntiffimorum  Patriarcliaì  , & Generali»  Inquifi- 
toris  detulerint , fcd  ctiara  in  valga»  difleminarc  coeperint , Mifllona- 
rios  prasdtàos  facramentalis  confcflionis  fecreto  ufo»  , fivc  abufos 
fniffc  ad  procurandam  fcandalis  medicìnam  , & ad  cafiigandos  Rcligio- 
fos  ilio»  adco  difciplinas  rcgularis  oblitos  . Sed  num  ad  (acne  poeni- 
taitias  penctralia  recurrendnm  erat  , ut  nobilium  , aut  plebi» , iplo- 
rntnqne  interdum  Monachorum  pablicc  flagitia  refeire  , atquc  elitui- 
iiare  fas  efilt  ì Attamcn  accqfatoiibus  hil'cc  , quamquam  liac  in  re 
rt.n  uno  nomine  fide  parum  dignis , fide»  elt  habita  ; coque  proceflit 
corum  confidentia  , ut  ctiam  fcripti»  incitarint  Eraincniiflimos  Pa- 
ti  iarcliam  , & Generalcm  Inquifitorem  , ad  acriter  infurgendum  ad- 
verfus  novara  hanc  Seéiani,  in  eorura  tamen  dumtaxat  cerebris  na- 
timi . Ipfos  infaper  Epifeopos  aulì  l'unt  traducerc  velati  novitati  Iiu- 
jus  fantoics  ; imo  ex  qao  ad  Pontiticcm  Maximum  devoluta  fuit  con- 
trcverlìa  , fpargere  per  valga»  non  etabuerunt,  pefiem  hanc  per  uni- 
verfani  ferperc'Lufitaniom  , paflimqac  illiu»  fautore»,  imo  Se  Dotìo- 
re»  offendi . 

Din  flucìuarunt  Epifeoporum  animi  inter  patientlani  , & nccef- 
fìtatem  proprLe  tacndm  famas  , tum  ob  amorem  paci»  , tnm  ob  re- 
vcreniiara  erga  facrum  Inquifitionis  Lufitance  Tribunal  . Denique  ad 
Summum  Pontificem  , coramunem  videlicct  Pati-cm  , ipfi  quoque  fna» 
detulcre  quercia» , contendendo  in  primi»,  poft  folicitam  vcriiatis  in- 
veftigationem  fé  noUum  veftigiam  , imo  ne  umbram  qnidem  detc- 
fiandas  ha)us  proxis  in  Dioecefibas  fui»  inveniffe . Excugitatam  & dif* 
fnfam  fuiffe  hnjarmodi  calamniam  a quibuldam  hominibu»  , ut  invi- 
dia crcarctur  adverfu»  fumme  pio»  utilclqoe  Ecclefiac  viro»  . Potiflt- 
jnum  vero  conqncrcbantar  de  edido  a facra  Inquifitione  promulgato 
qaod  anatbcraa  Panitcntibu»  indixiffet  , nifi  Confeffarios  dcnuntla- 
rcnt , a quibus  interrogati  de  Complice  fuiffent  . Intolcrandum  hoc 
effe  onas  multi»  ex  titulis  clamabant , atque  per  illud  abflerreri  Fi- 
dclcs  a facramentall  confcfftone  ; feqae  proptcrca  rogare  ac  fpcrare  a 
fapicntiflimo  Se  faniSIffimo  Patre  cfficax  ad  h»c  mala  pharmacum  , 
ne  vencnam  Jatius  ferperet  , atque  animornm  difeordia  augeretur  . 
Refcripfìt  bcnigniffinin»  Pontifex,  fe  ncquiviffe  de  veritate  facinori» 
dnbitare , quando  fidem  de  ilio  faciebant  cdi(Sa  publica  geminorum 
Cardinalium  , corumque  litcras  ad  fe  confcriptie  ; ceterum  fe  data- 
rum  brevi  opemm  , ut  qu®  emendatione  indigebant , ad  icSam  nor- 
mam  redigerentur  . Neque  oroittendum  cft,  in  exceffnm  abiiffe  non- 
nnllorum  confidcntlam  , quando  non  folum  paffim  diélitarunt  , fed 
criam  ad  Summnra  Pontificem  fcripferunt , Epifeopos  omnes  Lufita- 
rios  in  errore  obfirmatos  effe  , nullumque  corum  obfequium , & obe- 
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dicnriam  fpcrandam  fore  ad  quascamqae  hanc  in  rem  prodirent  Sedia 
ApoflùliciB  decreta . Sed  centra  evenit . Pontificiam  dccretalem  alacri- 
ter  rofeepere  Praefules  it  urlverfi  , & famma  veneratione.  dcofcnlati 
funt,  gandentes  nihil  alind  in  ea  inveniri,  nifi  fuam  iprornm  doàri-' 
nam  , & prndentiflima  rationc  confaltam  in  ea  fuiflè  excefiibas  , fi 
qnos  forte  Lnfitana  tcllus  antea  tuliflct . Vice  antem  verfa  , etfi  ex 
Pontificia  Paftorali  fatis  aperte  dedneatur,  tacite  iraprobari  a Santìi- 
tatc  fna  onos  dcnnntiationis  ab  Emincntiifimo  Inquifitorc  Generali 
impofitnm  Poenitentibns  : nulla  tamen  ibi  faób  efi  norte  hnjas  legis 
correàio , atqne  in  fna  fententia , & ediài  tutela  acrins  qnam  antea 
idem  Eminentiflimns  perfereravit  . Sercniflimus  untem  & piifiimna 
Lnfitanias  Rex  Johannes  V.  nti  Princeps  Catliolicte  Ecclefiae  addiàif* 
fimns,  in  Iiujufmodi  controvcrfia  fnte  pietatis  , & erga  Pontificem 
Maximum  venerationis  , pcrfpicua  praebnit  argnmenta  . Nam  circa 
faàura  refcripfit  Pontifici  laudando  zelum  Cardinalium  , & Pontifiers 
ipfius  aniroum  moercntem  confolando  : SibiI  evim  , inqnit  , aHiid  in 
hoc  re  hitervenrt  , nifi  rumor  tantum  il*  fu/picionabilii  ahiijus  . At  vero 
circa  jus  nolnit  alterutri  parti  favcrc.Imo  non  femcl  Minifiro  in  Ro- 
mana Curia  fno  injnnxit,  ne  nllara  animi  inclinationem  circa  hoc  ne- 
gotinm  oRenderet,  atquc  nt  in  . hoc  plenum  erga  fanàam  Sedem  ob- 
fequinm  fnum  patefacerct . Tom  qoidqnid  Pontifex  dccrevit  , juflit 
Rex  adamnflim  exequationi  raandari  . 

Quid  tum  Epifeopi  ? Dolere  contcmtnm  Pontifici!  Decreti  r ingc- 
mifeere  ob  nfurpatam  ab  Inquifitionis  Tribunali  aoéèoritatcm  , & 
ìnrifdiàioncm  non  folum  Epil'copalcra  fcd  & Pontificiam  ; atqne 
irafc!  , qnod  minime  tollcretar  nullo  jurc  impofita  dcnnntiatio- 
nis obligitio  , a qna  abRinncrat  pmdcntiflimi  Se  jurifconfoltiffimi 
Pontificis  Epiftola  Dccrctalis.  Itaque  omnes  in  cam  inclinabant  femen- 
tiam  , PaRoralibos  litcris  in  publicum  emifiis  dejicieitdnm  eRc  male 
compaginatnm  inquifitionis  aedificinm  . Et  fané  AichiepiXcopus  Ebo- 
renfis  • confolla  in  primis  Congregatione  virorum  aeqo’cr  iàpientnm 
‘ atqne  doàorum  , pafloralcm  hac  de  re  emittcndata  ccnCuft  , in  qua 
riliil  modcftiae  defideratom  cR  , & omnino  ferrato  fuìt  reverentiu 
erga  faemna  Inquifitionis  Tribnnal . Adverfus  eximium  bone  Piusfu- 
Icm  fangninis  ct^natione  com  ipfo  potiffimum  Lufitaniae  rege  eonjtm- 
tìnm  , qnem  non  tantum  e^  oves  , & probi  quilibct  , fed  ipfa 
etiam  Apoflolica  Sedes  , uti  illoRrc  facrorum  Paftorum  cxenijiar  fu- 
fpiaimt , qnantora  dentes  Syn^^a  malcdicentium  acnerh  , tìx  di- 
ci poteft . ^d  jamdio  mercedem  iniquam  hanc  recipere  confuevit  vera 
pietas  in  terris  , ut  iuRam  • & oberiorem  dcniqoe  confeqnatur  in 
Calis  . Alteram  quoque  PaRoralem  ad  fnnm  Popnlom  Archiepifeopus 
Algarbienfis  dedit , ot  fna  jnra  tncrctur.  Reliqni  rero  EpilcofH  copicn- 
tcs  vincere  in  borio  malum  , & leniora  qaseqnc  experiri  remedia , 
quando  ad  fopremiun  EccleitSB  Txibotul  redaàa  crat  caoRa , in  oniòs 
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fammi  Pontifids  providcntia  confldcre  malaerant  ; ac  propterca  no- 
vis  litcìis  Sunflilfimum  Patrcm  oranint  atquc  obtcliati  funi  , ut 
qttae  refcindcnda  crani  faprema  fua  aadontate  rcfcindcret  , & hono- 
ri  Scdiam  Epifct^aliam  , fimalqoe  confcienti®  Fideliam  confulcret  . 
Bene  cft  temporibas  noftris , quod  in  Cathedra  Pctri  Pontifex  fedeat, 
qno  nemo  pcritior  in  Canontnn  icientia , & qui  tamen  naroqnam  rc- 
fugit  aadirc  confilium  fratram  , dodorumque  Iiomiaam  , qaibas  Ro- 
mana Caria  potiflimum  abnndat.  Et  exploratain  quidem  cft.Sandif- 
fimnm  Patrcm  viva:  vocis  oracolo  decIarafTc  , fubfilicrc  non  porte  obli- 
gationem  denantiationis  . Is  tamen  , qaam  nihil  antiqaias  habeat  , 
quam  patema  manfuctudine  prc-carare  , quae  imperio  esigere  poreft  , 
litcris  itcrirm  datis  ad  Eminentiflimum  Cardi  naUm  a Cagna  bort.itm 
eft  , nt  eamdem  obligationem  revocarci . Nullam  t'iinen  , quern  fciai" 
mas,  fradam  ex  patemis  monitionibas  fuilTc  reportatum  novimas, 
mi  infra  dicemas . Hic  rtatas  rcrum  tane  fait , Quid  larìs,  nane  ao- 
bis  expendendom  rcltat. 

CAP.  V. 

XJtri  partium  in  lujufmotli  concertatione  major  fila  bahenda 

Nulla  dubitatio  eft  , quin  Eminentirtimi  Patriarcha , & InquilTtor 
Generatis  , attertationes  procuraiint , & corraferint  , ut  olìcn- 
derent  & confirmarent  opinionem  faam  de  vulgata  per  antverCam 
Lafitaniam  erronea  praxi , & damaata  dodrina  exigentium  revelatio- 
nem  Complicnm  . Pro  certo  etiam  habetar , atteftationes  cjalmodi , 
& quafdam  denantiationes  & qncrclas  hac  de  re  fadas  ad  Tribunal 
Inqailitionis  , Romam  fuiOc  tranfmilTas  ad  ìnfìificandum  edidoram 
promalgatiortem , At  cxcipicbant  Arebiepifeopi  & Epifeopi , hafee  tcfli- 
ficationes  ab  bominibus  parum  probaue  vitm , atqac  invidentibas  bo- 
na: famae  pioram  quommdam  vlrorum  , prodiirte.  Exillimationcra  & 
honorem  Cvdinaliam  popofeirtè  , ut  quando  nimis  facile  antea  accofa- 
toribus  fidera  babnerant , caverent,  ne  crralTc  vidercntar -,  conqaifitos 
propterca  tcltes  i ncque  defaiflc  artcntatoies , & malcvolos , & meta 
tantamm  potetìatara  adados  , qui  fé  audivirte  , ant  cxpcricntia  didi- 
cirte  tertarentar  , flagitiofam  opinionem  Se  proxim  jam  difTufara  per 
LaCtanite  ditioncs  . Contrariis  vero  teliimoniis  pagnarant  rcliqui 
Epifeopi , qaibas  pcrfaafum  erat , conrtdam  fairte  tedam  & opinio- 
nem iliam  , ab  ipiis  quoque  damnatam . Nam  poli  diligjntem  inqairt- 
tionem  rei  , prtecipoe  apad  Parochos  & Confcrtarios  foaram  Dioece- 
feon  utriafqae  Cleri  fadam  , Arebiepifeopi  EborenGs . & Algarbicnfis, 
Epifeopi  PoitugallienGs  , Conirabricenfis  , Albenlis  fivc  HclvenGs  , 
MirandenGs  , LamteenGs  , EgitanenGs  ( & quidem  trcs  hi  poftremi 
quamquam  Sofiraganci  UlyfliponcnGs  Patriarcha:  ) in  litcris  ad  Sum- 
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mnm  Pontiacem  dati*  protettati  fnnt  . fe  nnllam  vel  minimam 
ofFendiire  vtftigiam  criminis  Imjas  . Archiepircopus  qaoqne  Bracha- 
renCs  , Epifcopns  Vifenfis , Se  Epifeopus  Portallegrcnfis  ( qaamvu  & 
ipfe  Ulyfliponcnfis  Patriarcli®  Suttraganeos  fit  ) idem  figni&cavernnt 
in  litcris  ad  Nomi  otti  Pontificioin  , atquc  ad  alios  dati».  Imo  ex  his 
nommlli  ad  iproni  Romanuru  Pontificem  , atqoe  ad  Eminentittìmom 
Valentem  (jonzagam  , atqoe  ad  alios  Cardinales  rcripTcrnnt,  compcr- 
tom  fe  babere  , ne  in  ipfa  qoidem  Civitatc  8c  amplif&ma  Dioecefi 
Ulyiriponcnfi  locom  umquain  fuittc  ejarmodi  errori  Si  pcrniciofas 
praxi  ; dittcminatam  vero  calomntam  banc  a quibafdam  , qui  zelo  ^ 
& pictate  geminorum  Cardinnlium  abufi  , infamiam  banc  inrogare 
Lnfìtanias  Clero  non  funt  venti . Epifeoporum  fuffragils  majus  occeflic 
vobur  a paiibns  teftificntionibiis  complurium  PKclatornm  , Genera- 
liutn  , Provincialiom , alioromque  Do<3ornm  ac  Magittrornm  , tam  ex 
fa^culaii  qoam  ex  regolari  Clero.  Hitamen  omnes  in  Lofìtania  palatn 
loqui  niininte  audebant  ob  ntalediiSa  atqoe  convicia  , qute  loquentl-" 
bus  impendcb.ant  . Nam  adverfariis  id  pallira  licebat  , Se  qni- 
cnmque  contra  fentiebat  , fnamque  fentcntlam  manìfettabat  , licct 
Pnelul  FccLfiafiicus  ettct , contomeliis  paflim  Inceflebator  , Ob  canv 
rem  ab  indicandis  neminibus  cornm  , qui  attettationes  fcripferunt  , 
foperredetr  us . Sntis  fit  tefiari  , pitiriroas  graviflimornm  virorum  effe 
a nobis  inipe&as  , eafque  ad  Ronianani  Curiani  fuiffe  perlatas.  li  au- 
tem  oitmcs  , quum  ad  audicndas  confcflloncs  ficquenti  cxcrcitationc 
ex  nipnere  fuo  incnmltercnt , affirmabant,  nomqoam  libi  'innoluiffc 
alicobi  in  prolcriptm  none  pruxis  abufum  qucinquum  abreptum  fuif- 
fe ; quum  tamen  vix  fieri  potuerit , quin  querela  aliqua  Poenitcntium» 
ant  laltem  ramufeutus  quifpiam  ad  cornm  anres  pervenirci  ittius  ex» 
ceffus  - Certe  fi  aliquando  Pnenitcìrtl  alicui  negata  abfolutio  fuiilet  ^ 
quod  Complicem  non  receffariom  ad  integritatem  SacramenU  revela- 
rc  nolaiffct^,  percoli  OS  iljc  no  vitate  rei  , & fàcile  ctiam  cuxiolitatie 
indebita?  injoflitiam  fentfens,  vix  qocrimoniis  in  publicum  tcmpcraf— 

^ ^ Confeflàrios  injuriam  fibi  inkitanv  detnliflct . 

Ad  bare  fi  qois  e Confeflfàriis  pravam  banc  opioionem  tutatus  fuiffet, 
qiram  jopra  vidimus  a Tficologis  omnibus  antea  impvobatam  : putaf- 
Tnr  ’ ceffnram  foiffe  tantara  illfos  temcritatenT  , nbi  copi* 

1 rieologornm  non  drett  ? Et  tot  etiam  piis  viris  tum  Cleri  faicularis , 
tom  regolarinm  Ordinum  , fi  quis  Confeflavium  qnemqoam  hac  ia 
re  delinqpcntem  noviflfct,  nonne  doruiflet  Epifeopos  hojufce  abu- 
fos  conlcios  feciffet  ? Et  nibilotmnns  nc  nnns  qoid^  reprebenfur , 
iiedam  caftigatns  antea  reperitur,  i r m 

Intcr  tot  amRages,  & pognantia  inter  fe  teftimonia  , quod  Le- 
«Sori  Icntiendum  fit , ardnnm  nimi»  efl:  deccrnere  ; & nobis  potrs» 
mom  quibns  irmime^lpeiSa.  fnnt  perfonm  accufatriccs , &tefti|,m 
qualitates  maxime  in  id  ^us  concertaUonibn»  expendenda;  . ^jui- 
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dem  compcrtum  habeo , Romam  adduftas  prò  Eminentifs.  Patriarcha 
Httcftalioncs  coniplurinm  fimolqac  gravium  Virorom  utrlDlque  Cleri 
teftantium  jatn  inveótum  errorera  none  datnnatum  , c)iifquc  confetìa- 
ria  deploranti um  , ita  ut  eidetn  Purpurato  juiia  vidcatur  adfoiOe  canf- 
fa  Pafioralis  fusa  cTulgand® . Vernm  minime  novi , quid  referant  ciuf- 
modi  teftes,  & an  intra  unam  Dioecefim  Ulyffiponenfcm  fc  contincat 
itioram  aflertio  : qood  in  pr®fcnti  cauffa  noflc  plurimi  refenet  . Sub 
oculos  tantummodo  habui  prsccipuam  denuntiationem  corum  , qui  & 
accufatores  & tefles  fuilTc  traduntur  cjufmodi  flagitii  , ab  Epifeopo- 
rum  tamen  patronis  impngnatam  , & uri  nullins  robori»  demonftra- 
tam  . Quid  fucrit  , quid  Ct  , non  cft  jnenm  indicare , quamquam 
fortaflc  tcfteb  ab  Emincntiflimis  Cardioalibus  prò  fc  adhibiii  , reque 
numero  , ncque  dignitate  , ncque  aliis  de  cauflis  , comparandi  fmt 
cum  tot  piiflimis  Epifeopis  , & prmclariffimis  ntrinfqne  Cleri  teftibus, 
quibus  ventati  minime  conformis  vifa  eft  cjufmodi , faltcm  in  ardo- 
re certaminis  nimium  ampbficata , acenfatio  . Attamen  in  controver- 
fia  hac  majtime  omnium  conCderanda  vcr.iunt  ptucientiflimi  Pontifi- 
eis  verba  in  Conftitutione  , quam  infra  adfeicmus . Nuvùum , ait  San- 
éiiffimus  Pater , accepimus , mn  levi  aliqtio  hicertoque  rumore  ad  tws  per- 
ìatum  , fed  ita  ^ravibus  JolidìJque  futidamenùt  inmxum  , ut  prudertein 
omttino  fidem  de  periculi  cum  verìtate,  tum  ma/nitudine  Jacereut . Vix  fieri 
ergo  poteft,  qoin~merito  infimulatus  qoifquara  fucrit  tinfmodi  crro- 
ris;  fed  fimul  verifimile  ett , non  cxccfaiffc  improbandam  hanc  pra- 
xim  extra  fi  net  Ulyfsiponenfis  Dioccefis  , ita  ut  ne  teftibus  quidem 
gravifsimis  & quamplurimis  ab  Epifeoporum  parte  produéti*  fit  ne- 
^nda  fides  . Porro  inique  ageret  , qui  nniverfo  Lufitanorum  Clero 
tribuerct , qood  Pauci  domtaxat  in  arapliflimis  Civitatibns  & Popnlis 
delinqoont  . Et  quicumqoe^adco  famam  exaggeravit  perverfae  hujus 
novitatis , quali  Lolitaniam  integram , aut  ejus  non  modicam  partem 
infcccrit , qnamvis  rcclamantibos  tot  Epifeopis  & teftibus , ftabit  an- 
te Tribunal  Chrifti  rationem  reddituros , num  vcritatc  bene  pcrfpe- 
tìa  fretos , an  aliqno  improbo  aflctìn  raptus , & bonifne  an  falfis  ta- 
bolis , tantam  contumeliam  amplificarli , ac  tam  longe  dilatarit . Cc- 
temm  quic  belc  dicimos , minime  obftant , quin  fummopere  laudan- 
doB  Ct  zelus  Sommi  Pontificis  BenedióH  XIV.  qood  memoratam  pra- 
xira  & opinionem  publicis  decrctis  confoderit  . Paucorum  prasvarica- 
tio , ut  in  tot  aliis  ab  Apoftolica  Sede  damnatìs  Propofitionibus  fa<9um 
novimos , fatis  fuit  ac  futura  eft  , ut  Sopremns  Ecclefiae  Pontifex , 
quid  fentiendum  fugiendumque  Ct  dcccmat . Et  qoamvir  ne  nnus  qi^ 
dcni  profcriptBB  fcntentlas  antea  acK^or  aut  diffeiuinator  fuiffet , ]u^ 
nibilo  fccins  numquam  deficit  caofla  proferibendi  , ne  quìfquam  in 
pofterum  ad  pcrniciofom  iilud  dogma  dcfle&at. 

CAP. 
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CAP.  VI. 

JuJfe  da  ufurpata  auliorhate  cmqtfjii  fuerint  Lufitamjt  Epifeafi . 

INtcr  querefas , ab  Archtepifcopis  & Epifoopis  Lafitanias  ad  Sandas 
Sedia  Tribanal  delatas , ea  in  primis  occarrit , fcilicct  aat  nforpa- 
tara  aat  vili  habitam  fuiflc  a Lafitaoa  Inqaifitione  anfioritatem  & 
jarifdiélionem  fuam  , dam  pubtioo  Edi^  non  (blam  profcripfit  fire 
certam  , fivc  incertam  praxim  & opinionem  Interrogantiam  de 
ooniine  Complicis  in  facramentali  confezione  , fcd  etiam  no- 
Tom  ìnfnetamqac  )ngani  iropofult  Fidelibas  Fòenitentibas  faarcim 
Dioeccfeon  . Saam  ciTe  raunus , & Sarami  pra^ertira  PontificÌB  , ajc- 
bant  , non  vero  Sacne  Inqnifitionis  , novas  , & menti  Eccleiias  con., 
trarias  ckxMnas  configcre , iitnqae  craditos  greges  monete  atqae  obli- 
gare  , nt  a Tcneficis  iis  berlns  & pafcais  abftmeant. . Inrogatam  pro- 
pterea  Ubi  injariam  ab  hiqoilìtione  fuiiTe  , qura  inconfoltis  ipfis  Epl- 
fcopis  leges  ad  Sacramenta  Tpeólantcs  proraulgavit , atqae  ad  cas  fer- 
vandas  adigcre  fe  poflè  cenfoit  Fidel«  curae  Epifcoporam  commiC- 
lòs . Et  jaliiinnio  qnìdein  titulo  iidera  expoftalaflc  dicendi  (bnt . Pof- 
fcm  ego  in  lineam  interra inatam  protrahcre  fcrraonem  , (iconSacon- 
gcrcre  veliera,  qate  de  Dignitate  & Àactoritate  Epifcoporam  tara  Ro- 
mani PontiZees , tara  Concilia , & Son&i  Patres  , ipfìquc  rcccntiurcs 
Tbeologt  tradidm  « Pbocis  ooótaptaa-  Ncrao  certe  Eruditoram 

nefeit , Epifcopos'.S’MrM^c^f  eflb  , ori  pras  cetcris  S.in6lDS 

Gregorias  Magnns , Sandti  Pacianns  , & Hieronyinos  agnoveiupr  afqne 
a beo  in  illos  dcfcendcrc  potefiatem  & honorem  , qno  fflmntarj, 
ntpotc  de  quibas  Apofiolus  fcriplit  A<9.  XX.  28.  Attandite  t’olia  , <7 
utiioerjo  , in  quo  vos  Sfiritus  Sanliat  pofuit  Epijcopos  ' talare  Eeelf 
Jiaiu  Di-i . Ipfe  propterca  Paulut  Titnm  Epifeopam  Crctenfibus  datarti 
monebat , at  docerct , argacret  , corrigerct  qnidqoid  in  Fide  & roo- 
rlbns  emendationem  pofeeret  ; boc  enira  prascipoc  ad  Epil'caporani 
raunos  ac  Miniftetiam  fpcétat  . Apofìoloram  vero  difcipolas  ^n<&as 
Ignaiias  Martyr  in  Epift.  ad  Smyrneos  fcribebat  ; Omnet  Epifnpum  fc- 
quimiij . Sine  Epifnpo  nemo  quidquam  faciat  eorum  , quee  ad  Ecclejìatn 
Jfe.  fa  t . Intcr  Canores,  qui  fab  ApoRoIornra  nomine  valgati  funt  , 
Quadragclimus  haec  babet  : Pretljiteri  iX  Eiacmi  frettar  E^feopum  ni- 
bit  aqere  fertentent . Nam  Domini  Populus  ipji  commyjùs  ejl  , ÌX  prò  ari- 
mabui  eariim  bie  redditurut  eji  ratknem  . Paria  Iiabct  Confìitationum  A- 
pollolicarura  AniAor  lib.  2.  cap.  26.  (^aaraobrem  nolla  dubicatio  cft 
apad  viro3  dodlos , quin  jurc  divino  nitatar  Epifcoporam  andioritas  & 
jatifdiciio  , atqae  ad  ipforura  jas  fpei^rc  , non  l'olnra  in  Conciliis 
germanani  Chrilri’dotìtinam  fiatacrc  , fed  & in  fuis  DiocccGbas  coi> 
rigete  & probibcrc  qaidqaid  ab  ipfa  Do&n'na  Fidei  & raorum  dif- 
fentit.G.u^i  quam  dicimas  , nibil  ofiicitar  luprcxnse  Romanornm 
Lufitan-t  Ecd.  Rei.  c C Pon- 
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Pontificnra  aaSoritati  & ptaOTÌnentiaB  , qnae  fe  per  nnivcrram  Ec- 
dcfiani  cxtcndit  i nam  Epifcoporam  decreta  ca  fcmper  fub  conditio- 
ne , faium  tacita  , fcruntur  , ut  obnoxia  fint  corrc^oni  Apoftolicas 
SedB  , quae  plenitiìdincm  ref»ìniinis  ex  Chrifti  voce  acccpit  , caia» 
potc(ii$  ad  con(ervandam  nnitatem  EccleCas  & Fidei  ncccflaria  cft  , 
& prò  qua  Chrilins  rogavit , De  Petri , ejafqoc  Sacccflbrum  amquatn 
Fide»  deficerct . 

Hifcc  autem  Epifcoporn’ra  jnribos  & aa&orititl  inconcaiTse  in  fa» 
Dioectfibus  , etfi  ex  iaftitatione  InqaiQtorum  haereticae  pravitatis  » 
primo  ,aip<é}u  mattum  videatar  detra<%um  : rcvcra  tanien  eorum  Di- 
gnitas  atqoe  iorifdiaio  minime  dcliqnìum  cft  pafTa  . Adhno  cnim  E- 
pifeopus  in  fua  Dioecefi  ordinarius  eft  Inqaifitor  » (xvc  Inqaifitor  na-» 
tDs  j & in  elimina  ad  lleligioiicm  pertinentia  faam  pergit  effe  fui 
Epjfcopali  foro  . Qaa:  vero  Se  quanta  noftrii  quoque  temporibus  tura 
ex  ordinaria  tnm  ex  delegata  audoritate  polfint  Epifeopi  t mnltis 
oftendit  Birbofa  in  Libris  de  Ofiicio  & Poteftatc  Epifeopi  . Atqne- 
bsBC  ipfa  )ura  lasdcrc  minime  confuevit  Apoftolica  Sedes  , nifi  quum 
Epifeopi  faa  culpa  iifdcm  fe  privane  , Se  expofeit  neceffitas  Ecclefi» 
■niverfalis  , quae  potiflimum  vigilanti»  & ofitciò  Romanorum  Ponti- 
£cum  , ipfi  Ecclefi»  nniverf»  Prsefcflorom  , cft  commendata  . Sem- 
per  cnim  Pontifices  iìdem  mcsnincrc  , quas  Gregorius  M.  lib.  2.  ind. 
X.  cpift.  47.  ad  Dominicnm  Carthaginienfem  Epifeopum  bis  verbis 
fcripfit  ; Siruf  tioflra  (ieftintlimUs  , ita  Jin^ulìs  ^ùbufque  Tlfdejìis  ftM  jum 
fervamus . Kotiffimnm  vero  elF , invedos  priranm  fuifie  Inqmfitorca 
bteTCticae  pravitatis  , quod  in  Occidente  longe  latequc  ferperet  Mani- 
cbmorum  Hccrefis , variis  tane  fub  nommibus  cognita  . Nirnlrum  de- 
Icffi  & delegati  a SaniSa  Sede  fuerunt  viri  non  minus  dotSrma  quant 
zelo  Religionis  csnfpìcui  , qui  graffanti  illi  pcftilcnti»  fefe  op^ne- 
Ecnt,  Se  animofe  corrigercnt  quidqnid,  cj'us  temporis  Epifeopi  aut  fac^ 
re  ncgligebant , aut  non  audebant , aut  nolebant  , ne  potenti! m odia 
incurrerent , FItec  cadem  ratio  live  ncccflitatis,  live  utili tatis , incauf- 
fa  fuit , enr  per  fubfequentia  quoque  tempora  fervatum  fuerit  facrum 
InquiGtionis  Tribunal:  quod  tamen  minime  impedir  , quo  minus  & 
Epilcopi  ordinaria  fon  autSoritatc  utantur  ad  cohibenda  Popoli  vitia 
& peccata,  quascumque  Rcligicnis ■ putitati  adverfantur  . Et  fané  Ur- 
banus  IV.  in  Litcria  ud'Inqnifitores  datis  i^no  Ch.  1261.  & a Fran- 
cifeo  Pegni  ad  calcem  Diredorii  Inquif.  rclatis  , libcrum  Dioaccfanis 
Epifeopis  , Jive  aucioritate'  ordinaria  , Jive  delegata  fncndert  in  ncgotiis  ad 
Fidcm  fpc&tntibus  . Inquifitores  antem  )ubcntur  de  TUmerJamrum  , vtl 
Vicarkrum  fucrum  Conjìlio  procedere  . W5™.  Broifacius  Vili,  in 

ftit.  edita  circitcr  Annum  1296.  ubi  ait  : Dimeejanit^  Eprjcirpis  , q>ii>i  u 
ipfi  aucioritate  ordinaria , vel  delegata  ( fi  ha^ent  ) procedere  yaleant  , ru^ 
turnus  derqt^ars  . Nimins  antem  effem  , fi_  Pontificum  Maximoruni  Bol- 
las  quafque  delibare  veliera  , in  quibos  illsefa  deccrnitur  Epilcopomin 
■ junf- 
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Jotifdiftio  In  iis  Ipfig  corrigcndis  , ad  qnas  deleSam  itidem  foit  fa^ 
cras  Inquifitiorùs  Tribunal  . E*  Eymerieo  in  par.  3.  DtreS.  qaseft. 
47.  & rcqucntibus  pctat  Ledor  , quid  Epifcopus  fine  Inqnifitore  pof- 
fit , & centra  ; & quamam  concordia  inter  cos  futura  fit  ; ^ quind* 
ttm  fejùnt  ad  invieem  concordare  , tunc  ne^etium  bene  inJlruBum  ttterque 
de/tinet  D.  K-  Papa  : quod  ex  decreto  Bonifocii  Papié  VIB.  deptom- 
tnm  cft . 

Bifcc  pofitis  videas,  non  inìaria  conqnefìos  fuifie  Lafitanias  Epi- 
fcc^s  de  contemta  Tua  Dignitate  atque  au<9oritate , quando  facne  In« 
qnifitionis  Tribunal,  aut  i^s  inoonfnltis  . ant  ipfis  edam  repugnaiv* 
tibus , Legcm  tulit  novam  , qua  afiicerentnr  unirerfi  Dioecefeon  Lu- 
fitanarnm  Populi . Nam  quod  controvcrCa  illa  ad  Apofiolicam  Sedem 
perdu&i  fucrit , in)oriatn  non  minuit  Epifeopis  iniatam  ; base  enim 
iiilata  )am  fuerat  ex  Lege  infueta  , ad  quam  minime  anditit  Epifeo- 
pis  Inquifitio  proceflcrat  . Exigebat  res  nova  , res  tanti  momenti 
( nempe  agebatur  de  gravandis  Popnlis  ad  tot  Dioecefes  fpe<aantibns  ) 
ut  fuflfragia  quoque  Pi-asfnlnm  exquirerentnr  ; & fi  forte  in  difeordes 
fententias  animi  fcindcrcntur  , rei  integra  dcfcrrctur  ad  Apoftolicart 
Sedem  , cnjiis  confucta  prudentia , ac  fuprema  au<3oritate  id  ftatuero* 
tur , qnod  omnibus  fervandnm  foret . Accedit  , quod  nova«  fenten- 
tias rcguHs  Fide!  & Morum  contrarias  Epifeopis  in  prima  inftantia 
diradare  & pjfofaibere  lioed  quod  an  liceat  Inqnifitoribus  , infra  ex- 
peodemus  ad  caulTas  Fidei 

convcniont,  nt  doeent  Oióflk  Se  Abbaa  fn  v.  m*^aboteHdHm  de  Hanii- 
OT,  Sylvefter  verbo  Harethut  §.  2.  n.  io. 

Decìunus,  Siraancas , Royas , ut  alioa  omitt.im  ; Num^  ergwIn'iSiìti 
pond,ris  negotio  negligere , ne  dicam  conterancre'’,  licnit  F$ifcopoitim 
fententiam  % Et  profe^  quin  infim  fucrit  eorum  dolor  kgittma 
querela  , dubitare  ima  non  finit  Pomificis  fapientiflimi  Epìflola  Pafto- 
ralis  , fivc  Decretai»  . Namque  is  , uti  pras  oetcris  fcicntiOimus 
quam  revcrentiam  vel  ab  ipfi»  facr»  fnquifitionis  Miniftris  exigat  E- 
pifcopalis  Dignità! , non  ad  Inquifitorem  Gencmlem  , fed'  ad  ipfos 
fcripfit  Epifeopos,  eifquc  fignificavit  , quid  fcnticndom  ea  de  re  ih 
pofterum  foret . Ncque  id  faftum  putes  , quod  foppofitum  contume- 
liofa  accufatione  Sanéfiflimo  Patri  fucrit,  Epifeopos  protcrvòs  ne  ipfius 
quidem  SaniSaB  Sedis  judicio  frontem  eflc  indinaturos  . Nam  exi- 
mius  Pontifex  de  corura  obedicntia  ne  hilum  quidem  dubitans  , in 
Jaudes  tantummodo  fingulornm  exenrrit , atqne  eìs  mandar  , ut  prò  fi 
quijque  vejlrum  opportunio'iiut , quafeumque  Prudentia  fu^effirit , inith  r<f 
tionibuf,  efficackrìbus  JuTÌs  remediis  , quoad  eput  fucrit  , centra  delin- 
quentes  Minifirot  adbibiùt , noxiam  bujufmodi  nmtcttem  Jrenue  injeriemini 
oc  pane  nafeentem  tpfrimarit  iTc.  Quid  aliud  hoc  eft  , nifi  coram  uni- 
vcrlb  orbe  teftari  , fc  agnofocrc  Epifeopos  conftitutos  a Dco  ordina- 
nos  io  fms  Dioecefibos  Inquifitorc»,  ite  tacite  Emincntiflimnm  Inqui- 

c C a fito_ 
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lìtprem  GeMralem  edocere  , qoalis  ab  ipfo  quoque  in  botoe  Begotio 
reveremia  impendcoda  erat  erga  Apofiolorum  SuccclTorcs  ^ 

CAP.  VII. 

jitt  Ifjet  de  rebut  mvit  ad  Tk/ma  , iT  DrfetpUmm  Ecclejìce  fpe!tnntihttt 
ab  In^uifithnit  Lufitanx  Tribunali , imonjjlto  Summo  Pantere 
j^otHul^aus , obl^ent  FideUt  . 

IMdotucruRt  ctiam  Epifeopi  , qnod  LuGtante  Inqnifitionis  PraefeSos 
Gcneralis  EmincntilTimas  poleftatcm  fibi  adrogarit  condendi  inconl'alto 
Pontifice  L^ges  in  bis,  qua:  aut  Catholica:  Fidei  doélnnara,  ani  prasci- 
ppa  Ecclefiallicas  PifcipliiNe  capita  rclptciunt  , iiitcr  qaas  procul  dn- 
bio  adnnrncranda  eft  Sacramentomm  praxis . Uti  prastnifirons  , intera 
di(Sam  minime  eli  Epifeopo  in  fua  Dioecefi  noram  aliqnam  opinio- 
ne» ant  praxim  configere  Se  vetate;  ejo»  tamen  decreta , etfi  Dioecc- 
fanos  obligcnt , tarodia  viro  legis  retinent  , qaoufqae  aliter  non  vi- 
deatur  vifibili  totiu»  EcdeGaa  Paftoa»  , aat  Gcncralibas  Conciliis  qoi- 
bas  aut  ipfe  Romanps  Pontifex , aut  qus  L^ti  ptwGdcant  ; iilorunk 
enim  eft  plenaria  au&oritate  proba  re  vcl  prtecipere , & contra  iropro- 
barc  Se.  prohiberc , quaecaroqoe  ad  Religionem  pcrtinent . Atqui  petac 
nonne  & Inqnifitori  Generali  Lufitanias  opinionem  & praxim  Inter- 
rogantinm  abfquc  Juflo  titolo  de  nomine  CoropKcam  damnate  licnlt? 
Ad  Qua;ftionem  hanc  folvendam  opns  cft  intime  agnofeere  , qu®  & 
quanta  li  e Sacrorom  InquiGtornm  anciontas.  Audiendt»  heic  Nicolaas 
Eyrocrieps  Ord.  Prsed.  qai  Scecalo  Ch.  XIV.  . Inquifitorcm  in  Arago- 
nnm  Regno  egit,  & Inquìfitornm  Direflorinm  ad  pofteros  emilìt  . 
Sant  cjus  vcr^  qaasfi.  IV.  inter  qnsRioncs  GXX.  Inquijitor  non  oji 
Ordinarius  Judex , fed  Dele^atus  D.  S.  Pap<e  : quia  nuUam  habtt  jurifdi- 
bìionem  nec  in  perjonis  , me  in  crimittibus , ttec  in  caujjis , nifi  ubi , ^«aw- 
tum , i7  circa  quoc  ei  eonfert  Z>.  jbi  Papa  . Unde  licet  E f //copi  utantur 
potevate  Ordinaria  in  mn  exemtat  , iX  Dek^ata  in  exemor  juxta  C.  Jd 
aboìendam  ff.  Si  qui  vero  de  Hareticit  ifc.  Inquijitoret  tamen  non  nrdina- 
ria  , fed  femper  delejata  utwitur  , quia'  aufloritate  Apojiolica  . Eymericnm 
in  cadem  fementia  feqapti  funt  Cmfar  Carena,  Ignatins  Lupus,  Tho- 
mas del  Bene,  Se  reliqaos  Theologomm  chorus,  ita  ut  hac  de  re  nulla 
fupe^t  controverlìa.  Quare  etfi  grandia  nomina , grandis  audorìtas  fit 
Inquifitionis  EiQ;>anic®,&  Lnfitan®,qBÌdquid  tamen  poteiiatis  eis  tribui- 
tur,  a Delegante  procedit,  hoc  efi  a Romano  Ponttfice  . Habemnsin 
bone  rem  Litcras  variorum  Pontificam-  in  Ballarie  Romano  , & ali- 
bi , colleSas  partim  a Francifeo  Pegna , pertim  a prmlandato  del  Be- 
ne . Neqne  enim  a Sascolari  Potefiate  potuit  Inqnifitoribus  confcrri 
facra  anSoritas  j ncque  Preabyterls  , live  Theologis  meris  facultas  a 
Dco  coniata  eft  condendi  Leges  , nti  datam.  Epilbop». , quorum  funi 
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frofrpg  DVts , & pnefcrtim  Pctri  Sacccflbribas , nemo  n^at . Dcla^tì 
anrem , nt  eft  in  1.  7.  de  officio  cjos  , coi  mandat.  jarifdic.  frofrìtm 
nibil  babent  , fe4  ejus  , qui  nandavtt , juriJ(UcUone  utuntur . 

E*  bis  ergo  fcqnitor,  nihil  alind  andoritatis  & poteftatis  effe  caicara- 
qne  Inqnifitori  fivc  in  Italia,  five  in  Hirpania  Se  Lnfitania,  quam  qn«  cis 
tributa  cfì:  ab  Apodolica  Sede.  Qaalis- antetn  ea  fìt,  ex  Edi<So,  qaod  iden- 
tidem  Inqailìtores  promnlgant  a Romana  Inqnifitioncprobato  atquc  pras- 
fcripto,  edifcerc  polTumns , nti  & ex  variis  Romanoram  Pontificnm  t,ite- 
ris& Ballis,qnibas  cxplicantnr  pertincntia  ad  Inquifitornm  )arìfdiàionera. 
Scilicet  eomm  enras  committitnr  invigilare , ne  Hasrefes , ant  Própo- 
litiones , ant  A&ioncs  ad  Fidei  doctrinam  fpefiantes , & jam  antea  ab 
EccleOa  daronatse  , kjcnm  habeant  in  grege  Dontinico  , & nt  in  foiH 
tcs  animadvertant . Dixi  jam  damnatiX  . Ncque  cnim  cis  conccffiim  vi» 
detnr , nt  inconl'nlto  Sommo  Pontifice  aliquod  novum  Dogma  fivc 
Propolitioncm  damnent , ita  ut  eorum  decreta  confcicntias  Fidelium 
obligcnt . Facoltus  base  legislativa  im  us  tantximmodo  reiidet  , qui- 
bus  a Dco  coniata  fuit , hoc  eft  plenaria  in  Pontiftee  Maximo  , & 
Conciliis  Gencralibus  coni  eodem  concordibus , & partialis  in  Epifeo» 
pis  , five  in  Concilio  r^regatis^ , five  in  fuis  Dioecefìbus  , ad  avorfcn-' 
da  c Populo  Tuo  femina  perverfae  dodrinaa  . Qnare  fàcile  Inquifitores 
novas  Propofitiones  daninando  , fines  vicarias  fuae  poteftatis  tranflli- 
rcnt , ubi  fine  prsevia  confnltationc  Se  venia  Sommi  Pontificis  id  fa- 
ciant . qood  Epifeopi  in  fnis  Dioecefibos  potlunt  , Se  Cbriftt  VicatTna 
Pontifex  pw)  nniverfa  Eeclcfia  faccre  poteft  . Bxcipicndani  heie  veoe 
onivcrfalcm  Komanam  Inquifitìoncm  , enjas  omnia  Oecrcta  de  novis 
atquc  ctiam  ardui»  rebus  i'cnipcr  vcncrand.n  font.  Se  vim  liabèrc  dc- 
bent , quia  nomquam  cuduntur  , nifi  confeio  & prob.intc  Papa . 

Uxc  autem-  dnm  njo  , ante  meam-  mentcìn  rccnrmnt  .iccrrimax 
difputationcs  inter  Thcologos  oborttc  , cxquc  nondum  l'oprtw  , imm 
Dcclarationcs  ab  Eminentiffimis  Cardinalibus  in  Cougregatìonc  Gene- 
rali Romana:  Inquifitionis.  emanantes  , àectjivx  fiat  , G vim  le^it  ba- 
beaiit  I Se  an  fmt  tarrtummtth  docirinahr  , qua;,  univerfam  Ecclcfiam 
minime  obligcnt  , etiamfi  prodcant  faào  verbo  cnm  Sommo  Ponti'iì- 
ce  . Ilinc  inde  in  acicm  veniont  coniplores  , quorum  fenteiitias  & 
rationcs  qui  nofie  cupit  , adeut  Dianara  tom.  6.  tra&.  i.  rcfol.  21. 
& Tequ.  ^ poteftas  condendi  novum  jus , in  cuntroverfiam  arlducitnr, 
etiamfi  agatur  de  Generali  Congregutione  Romana  , cujus  faue  digni- 
tas  & ao^nritas  longc  prseferenda  eft  Lufitanse  Inqoifitioni  , atqne* 
ctianifi  nibil  ferme  alìcoios  momenti  ftatuere  foleant  Rome  Emincn» 
tiffimi  Cardinales , infoio  Pontificc  Maximo:  quid  qusefo  diccndum  de 
Lnfitana  Inqnifitione  , ubi  cadem  inconfolto  Pontificc  fibi  jus  tribnat. 
profcribendi  & damnandl  opiniones  novas  , & leges  novas  promulgan- 
di  , qme  totius  Regni  confeicntias  obligcnt  1 Non  dccrunt  profc&o  , 
quibus  cadasi  videatur  dcfccifia  a rcvercntia  debita  Apoftolicas  Sedi  , 

hoc 


lusitanjb  ecclesije  k.  e ligio 

lif#'eft  Matri  foas,  a qua  orijpnem''.  Titani,  ac  tot  pnerof^tÌTOs  ao^ 
ccpit  ; fcd  non  eatn  , qua  opus  «li  ad  fercndas  legei  novas  , & obU« 
gandns  Fidclitini  coiifcientias  -,  ad  hoc  enìm  exigitar  inandatam  , aot 
laltcm  f'cientia  & eonfenfas  Sammi  Pontificis  . Et  potiflìmntn  qnod 
ati  animadvcrtit  PiguatcUas  tom.  I.  conCnit.  59.  Sacra  Congregatio 
Concini  ccrfuit,  non  licere  F.pil'copis  prsecipcrc  , ni  qailibct  de  Po- 
pnlo  dcnantiarc  debeat  crimina  Cltricornm  fab  poena  excommonica- 
tionis . Scntcntia  auteni  contraria  ab  eodem  PignatcUo  fhne  ahjurda  iT 
perùiihjìì  dicitur.  Si  id  tniniine'licet  Epifeopis  , ad  qoos  ex  innata 
au<Soritatc  inciimbk  cara  & corrcAio  gregis  ; nani  id  lioebit  loqnilì^ 
toribus  vicaria  tamaro  poteftate  atcntibus  , infeia  & inconfolta  Sede 
Apoftdica , cujas  vice*  limitata  folum  Se  prteferipta  facnltate  gerant  ? 

CAP.  Vili.  •' 

De  denumiandi  ohìi_sathne  a Teibunali  Lujttamt  Inquijkhnh  ìmpojàa  . 

ALtera  ifnccedlt  novitas , quam  qaicnmqae  doSorom  hominimi  ad 
txamen  «vocct , nello  indìgebit  monitore  , ot  intolerandatn  at- 
qoc  iroprobandam  continuo  jadicet  . Scilicet  non  fatis  foit  eidem  In- 
quifitioni  opinionem  & praxim  illam  proferibere  ; fcd  etiam  iofljt 
pocnircntes  oroncs  , qui  in  Enfitanias  Rcgnii  de  Coroplicis  nomine  m 
confeflìone  intcrrogarentur  , dcnuntiarc  ad  foum  Tribunal  Gonfcffaric» 
hac  in  re  delinqnenies.  Laudero  profeto  pittatis  & Ecclcfiaftici  zeli  neroo 
negat  Emincntiflimo  C^ardinali  a Cagna  ; at  ipG  curandum  erat  , ne 
pateretnr , fc  ab  ipfo  zelo  abripi  extra  limites  officii  fui  . Ad  hajor- 
modi  tamen  novitatem  aniinos  eidem  addidit  Medina  in  fnmma  lib. 
I.  cap.  4.  $.  t.  qnem  fcqnatns  eft  Lopez  in  inftroift.  ConfclT.  par.  i. 
càp.  27.  ^.  Commendamus  quoque  . li  quippe  cenfuere,  ab  Inquifitoribos 
funi  li  tamquam  Hsreticum  Cot^ejfàrium  affèrentem  Penitenti  , ^ 

revoìit  Complicem , alias  eum  non  fefe  me  velie  a^flvere  . Ratio_  a Medi- 
na adhibita  eft  , quia  Heenfit  eji  affirmare , qued  teneatur  Poemtens  eam 
eircuinjlanttam  confiteri , nam  Jèqueretuf  , Ucitum  ep  infamare  PrMemum  . 
Verum- Villalobos  in  Suroma  tom.  i.  trart.  9.  difficul.  38.  & Cono- 
lanm  traÀ.  de  Cafibns  refer.  par.  i.  (e A.  3.  art.  9.  qui  etiam  Pe- 
trnm  Navarrnm  fecnm  fentiéntem  addncit^ , buie  opinioni  (eie  oppo- 
nnnt , qnnm  controverfnm  fit  , an  infamia  Complici  in  conUfiionc 
rcvelato  infcratur  ; atqne  , uti  fupra  vidlmns  , cafus  ocenrrant  , m 
qucis  abfolntio  Poenitenti  neganda  eft  , nifi  Complicem  revelet  , etiatn- 
li  in  c]u8  cognitionem  GonfefTarias  veniat  . Medin»  quoque  opinitv 
«em  iroprobarnnt  Fermofinus,  Perez»  Tratlcnch,_&  alii  . 8ed  quo 
opinionem  hanc  omnino  perimit , infra  memorabitur  . Interim  ani- 
madverterc  jiivat , jaftitias  , & caritatis  legibus  faciles  eos  contraire  , 
qui  ptccaniibns  ani  Hses^m  , aot  fulpicionem  ' Hasrefia  libcraliter 
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f>(qicìimt  . Vix  enim  in  nUan  grave  labcrcntar  hotniim  t 

qpin  probrotoncrorì  poCTcnt , quad  crcdcreot  , licere  hotnicidinW  , 
fomtcationem  , frandem  &c.  Nnlloa  TbeologQraga.jmqaam  haccfom* 
nict  . Quis  enim  non  videi  , niminm  intercedere  ^tir^en  intcr  fa- 
cientcm  peocaminofam  a&ionem , ac  dìccntein  licere  cai|^  tacere  ^ Pu- 
niendi  certe  in  poltcrum  ernnt  , qni  interrogare  audean.t  de  .Compli- 
ce Pcanitcntes  , non  qnod  Hterefim  ex  boc  olcant , nifi  alia  concqnrant 
indicia  ; fed  qood  in  opus  ferantnr  live  io  fe  nialom  , qootics 
pravnm  finem  intcrrogent -,  live  malnm  , quia  probi bitam  ..«qatnq, 
nempc  in  bomun  bnem  intentione  corripiendi  CÒmplicis  intervogaùq 
fiat  : nam  &:  hoc  in  pofiernm  agere  r^olariter  nefas  erit  . Fertoir 
ctiam  vnlgatas  romor  ■,  renovatam  a Confeilàriis  ( ii  qui  fueroi^ 
praxi  nane  damnatae  addicti  ) temporibus  noEris  foiirc  Sedam 
vaturum , Saecolo  Ch.  XVll.  in  Uitpania  vix  natam  & fuf&catam . Non 
alia  ex  canfla , nt  mihi  ereditar  , nifi  quod  inter  iHoram  crrorcs  hic 
ctiam  deprehenditar  apnd  Malvafiam  & Beminuni  : Non  fojfe  afflai 
J^ichtmtn  in  , nifi  decìaraM  folici.'atat  . Sed  intcr  Compliccs 

in  peccato  nomo  referre  andeat  maliercs  folicitatas  , ideoqoe  nU  tei 
cE  Confcflariis  , de  qnibas  none  agimns , cam  Qluminntls  . Ad  fasce 
uhinr.ni  vcl  nons  oEendi  badenns  potuit  ptavis  bil'cc  opinkmibus 
infcdusi  - 

Rcpetamns  igitor,  EdiiSo  Lufitan®  InqnUltionis  praeceptnm  fuif- 
ft  , nt  filò  an  iilicraans  poena  Pocnitens  de  Complice  intcrrogatus  de- 
nniniet  ConfclPariuiTi  intcrrogontem  Tribunali  ejufdem  Inquifitionis  . 
Onns  bec  Pidelibas  ibi  impoGtnm  diximus  infuetum  , intoleraudqnit 
atquc  prorEi»  indcbiinm  . EE  enim  centra  ins  naturale  cogere-  qutm- 
qaam  ad  revelandam  torpitnoinem  atquc  infaniiam  faam,  quaj  occulta 
fit , & alicmJc  conEare  in  judicio  non  poflit . Nimirnm  natura  niinis 
abhorrct,  dum  virare  poGit , a detegendo  crimcn  fivc  pccc.itum  , ex 
quo  grave  damnnm  redundare  poffit  iiT  corpus,  in  honorem,  & for- 
tunas^  Inas . Audi  Ignatium  Lnpum  Comment.  in  Edidum  Inquii'.  ubi 
quatrit,  quh  Je  ipjum  Fili  iti -Inquifitori  denunnare  teneatur  , Sj  le» 
Ipcndct  : Nej>ative  . Àatio  efi  primo  , quia  Ine  eafus  cenftUT  exteptus  in 
Kdk'io  Inquifitionis  : rum  tiemo  prsefumere  audeat , fudttem  alitui  tai/i  ^ra- 
ve  nnus , quaÌ!^  ffi  fili  ipfius  dfHUniiatio  , impmìere  Velie  . Secando  , quia 
nulltit  tenctur  Je  i/Jiim  prodere  Cap,  cum  nmt  dettai  de  Eleii.  in  6. 
jiixta  ìtliid  : jlllesans  turpitudinem  Juam  non  efi  audiendus  e.  inter  dilèéìor 
de  Donai,  l.  Traxjacì.  C.  de  .Franfatì.  Fertio  , qui  mandatum  accipit  ali^- 
qtm  denuntiandi  excummunìratos , Je  ipfunt  demmiare  non  letteiur  , licét 
tommiJerH  ddtclum  , ob  quod  alii  ab  eo  denuntiautur  . Ita  Casl'ar  Carena 
de  Olite.  S.  Inqoif.  par.  2.  tit.  9.  de  obb'gat.  dennndandi  §.  7.  fcri- 
bit  r Sed  an  vigore  bujut  Editti  quir  tejKOtur  denuntiare  fe  ipjum  : Die 
quod  mn.  Symmanth.  de  Catbol.  InJiit.  tit.  42.  n,  ij.  Pe^na  par.ì-  comm, 
12.  Sitar,  de  Fide  Jeit.  4.  ff..  18-  Latijftnu  Samaartll.  de  Hxrefi  cap. 
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9. A 18.  qui  alias  aiutar  . Diana  var.  par.  u traJì.  4..  ri^.  8,- 
Hoc  idem  traditnr  a del  Bene  de  Oi&ciu  S.  Inqaif.  pir.  i.  dubit. 
ubi  fìatuil  : DenuMtiare  judicialiter  Jè  ifjum  quis  non  tenetur  , fi  ex  tleri 
mntiatione  judieiali  fibi  timeat  ^ravern  jaciuram  in  vita  , fuma  , vel  re  fa- 
miliari quia  proecepta  Divina  C Ecelefiefiicu  non  obli^ant  cum  tanto  rij^. 
re . Infra  haec  addit  : Si  cum  aliis  cvmen , etiam  Hxrefit , commififii , te^: 
men  quamvis  tu  ab  illa  defiftas  , ex  Communi  Sentenùa  Docimtm  mn  tee 
ntrii  Soeios  criminis  denuntiare , quia  oblijareris  denuntiare  te  ifium  , cum 
tamett  nemo  teneatur  fe  pndere , uti  docent  emmunìttr  Dociores  , qaonia 
longam  feriem  pofiea  texit  . Adco  aotem  natane  legibus  • conveniena 
eft  comninnis  ifìa  fententia,  ut  ne  ante  Judicem  qoidem  , ubi  aga? 
tur  de  gravi  malo  vitando , teneatur  inquifitus  fateti  crimcn  faum  4 
quando  celare  poflit , uti  oom  An^^co  Tlieologi  complores  fentiant  v 
Vcrnm  adverfus  ifaanc  dofirinam  ab  omniboi  hacafqae  probatam, 
en  ut  venire  aufum  foerit  LuCtanfle  Inqnifitionis  Tribuiùl  . Si  Peeni* 
tcntes  obligantur  ad  denuntiandum  Confeflànam  de  Complice  inter» 
rogantem  ; quis  non  videi , eos  quoque  obligari  ad  denuntiaixkim  prò* 
prium  crimen  & ignominiam  : quod  juri  Natane  repugnat  ^ Ncqua 
enim  fatis  foret  generalibus  verbis  Confeflarium  aocofare»  quom  ca- 
fus  dentar  , uti  )am  vidimus , in  qoeis  Socerdos  jns  habet  iaterrogan- 
di  de  Complice  ; opus  foret  individciaee  , ex  quo  pa- 

tcret , merito  puniendum  Codf^&rkinl  , Mi  daóaaae  .curioii- 
tatis  reum . N^oe  dion , Fideles  quoque  peccantes  adigi  ad  con&ten- 
da  peccata  Mininri  EcclcQas  • Hoc  cnim  ex  nccci&tate  prseoepti  a Dco 
manantii  confcquitur , ut  peccatorum  remilTio  obtincatur  j de  con- 
feilio  fit  Dco , quamquam  mecbantc  Minifero  Dei  ; atquc  horaines 
tam  certi  font  de  firmitate  Sigilli  facramentaiis  . ut  ad  ConfelTmiem 
lino  allo  infamia!  meta  conflucre  polTint . Et  nibilo  vinas  teliis  expe- 
rientia  ed  , non  pauces  hominum  vercoundia  nimiuin  torqueri  , quum 
ad  Pocnitentice  Sacramentum  accedunt  ; idquc  etiam  accidere  , quam- 
vie  cos  ConfclTanas  minime  nofeat  ; neque  dcefre  , qui  uut  a confef- 
fione  pne  nimio  rabore  iibtiineant , aut  facrilegam  faciant . Quid  ergo 
de  nevitio  ifto  prmeepto  feu  jugo  dicendum  , quo  compcllcrcntar  bo- 
mines  ad  detegendum  probrum  fnum , non  Deo  , fed  liomini  ; & 
quidem  bomini  illi  , qui  nomina  fua  referret  in  librng  InquìCtionis 
ad  perennem  fua!  infamia!  memoriam  ^ Haberent  beic  Lufitani  vcrnm 
animornm  & confeiemiaram  carnificinara  , li  vis  futura  cflet  ejuf- 
modi  BdiiRo.  Sed  Eccklìa  matcr  mitifìima  perpetuo  abhonruit  ab  bifee 
cxccflibus . Si  iila  prtccipit  ; ut  dcnuntictar  in  confodione  folickana , 
nihil  grave  incommodum  perfonse  foUcitate  imponitór  i alium  ctura 
illa  accufat , non  fcmctipfam  ncque  prodete  ipfa  jubetar  , confenfe» 
vitne,  an  non  felicitanti,  fai  noftro  autem  cafu  (ontraiium  exigitor: 
quod  quam  molcfiafli , -imo  intolcrandum  foret  , nemo  efi  qui  non 
Bignafcat . Evideatius  etiam  obligationis  ii^aniSm  injuLiitia  fe  prodit } 
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nam  hi  hominc , qni -pcani^enlla  ritc  fcrtAa  ahfolctag  cB  .,  -«klet^ 
eft  pcccfttam  , ita  at  tan»qnam  mnowrw  eiufdcm  peccati  Ut  in  poHe- 
rwn  hahendns.*  .^^^€lrtl»l^^</fo^et  innoeentem  lune  perfOTam 
ta.  rorfcR  afikere  , qtiali» . Mencia  effet  revciati®  turpjtudmis  foae  t* 
diena  peccata  ; camqw^orrittr  , «loo  ob  acnonom  aliquam  pjulani  « 
fe  faiSani  , quando  ipfa  optimam^it  , ncce.«ndo  ad  panitcrt.ain, 
fed  tantwmnodo  ob  igiwrantbinTatf  maUtiam  Confcffurii  ? Atqnc  ce 
Ufftvior  kiìntìitit  di?pr*h«idifcr  , eadem  adtgaior  ^ rcrclan- 

-pcecatom  fnom  , in  »U8  plcramquc  eft  Tribonuli 

Inqpifitioni»  , utpote  <n»d  ad  eh»  c«pn'Ucn«n  oop.  (^pc«Sat  . Eurft» 
creo  intocrc' prndenhufir  & aequitaten»  . Kxigit,iU*,  nt.ant 

Epifeopo,  anc  laqnifitonbas , Rravia.  ddicia  dcoonticntor  , qtw  Re- 
limonis.  totelam  irl^cioitt  -,  ted  deliba  aliona , non  propiia  < Ncque 
Thedògi  itìorum  criminom  reo* ‘obligant  ad  ic  dcnuotiani^,  l^<un-, 
tmnraodo  hortantot  ex  confilio , ut  fcfc  denontient  , e«tatan  n «- 
PC  fponte  coinpaiendo  p«wo« , quibtw  per  alio»  deteàt  tbnoJVà  Townc 
fit  -quamquam  eafn»  «ooorrere  pofltnti>  in  -<joibu8  , ^ fcntentia  quo- 
«nndam  Tbeoloeoram  , teneri  etedittir  Poenitcns  ad  le  denunuaedom, 
«ti  oonin  agitor  -de  gravi  pericolo  Reipubl.ca  & de  H«tcli  fcrpcntc  : 
Ili  tamen  calo»  nimiow  dilfciont  a pnetcou  , in  qoo  nnperator  ^ 
onntiatio,  nt  nnins  Cohfeffatii  delinquenti»  eorwaa»  pMurotor -Nc- 
qne  ceieit  dementin  & prodcoiia  EccUfiae^  ot  denomkmor  parco- 
V»  ^ratìert  ?•#  alii  , qaorom  iiifanua>&:  poena  rdìlnc  in  ipfuro  dci- 
«ontiantem  poffet , cKcepio  «aio  dogmatieanrimn  , ot  multi  tennunt. 
•-  Qpod  eoidcotio»  quoque  dcrormitateai  praxepti  illtoa  ooaiguit  : 
vùt  fieri  pofièt  V,  qaia  partenti»  Weramentnm  in  gravifliniom  cfc 
fcrifflcn  & cootemtum  pertraberctor , obi  edido  illi  paacndom  forcu 
Nam  qoolieB  Conreflarina  dconntiato»  interrogaretor  . a qwtdìionbQ» 
Eidei  de  &)iBPlicianQ«>oe  v»Aig»to  fe  tocxi  non  ^ffet  . o 

rcvclaodau»^oiic  abfterritesi  & tnioomo  fo^  a dcfcnficw  adir 
tom  piwclodcte  . Aot  ad  jMramemak  figillom  ftangcndom  » eàge- 
retur  , exponeodo  «aoflam  , cur  a Pteoitentc  Complioem  cWjnififfct  •. 
idcoqae  ^Hoo»  folv«ret'«oofieffiDnis  . ..  Nemo  aotem  nefcit  ,,  qoanta 
cora  r qo»*  Icgibo»  Rumimi  Pootificca  C^ilia  prm- 

«cripTerint  1ki)iis  figiBi  fide»  , iu  nt  mortem  potios  tokta»c  ♦ qoam 
•fUod  fnn«g‘^  CariL-ffario»  )obcotw.,ne^  ipre  Somma»  Pon* 

(ifcx  exwDcK- qaemqqam  ab  bac  oUigatiooc  poflit,.  Et  lùliilo  fteius 
none  Liofitaiu  InqoiAtio  .CoofèUario»  lapmpeUcre  TÌdetor  ad  futóam 
. Iwnc  Icgcm  dilromBcadaiBU,.  ut  ab -iiliu»  vcxotjiw,,cxpedunt . 
Conreftaria  lacry manda  bosc  foseqt.  - oopvr  tenui®  novXatia  . Qiiara- 
obrem  qoacumqne  ex  parte  ir.etiw»  imperatam  a Imfiuna  loquifi- 
tionc  dcoontiaiicncm  ^.^ao»  W t»totali  adfctlintcm , mcn- 
•e  Ecclefi»,.commDnic|fi«..TbcuioS9ia»p  decreto  alicnaiq  , «.  ad  pct- 
dendom  peeoitiairi*  Sa«?ai»eixttu»  J)uwa  i ita 
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Ut  heic  iodignatio  e»dem  tamckm  crompat  , ofas  fait  diviaiu 
Mogiftcr , & Salvator  nofier  ( Matth.  XXlIi.  4.  } advcrfua  cos  , qol 
Mera,  travia,  ^ Hmportabilia  ^ 0*  imfomMt  in  bumeim  bemimar, 
& qui.  Aiiatant  pbilaiieria  fua  , 0*  mofni/icaia  fiMbrjas  ^adoritotis  fuse  . 
Pr(4>terea  caute  proc  eden  dum  in  novis  oncsibaa  impone  ndis  confcicuir, 
titc  Fiddinm , nc  tandem  deterioria  conditkiois  c/beiutur  Cbriftiana, 
Religio, ‘qnam  Judoka.  Adi  nane  mecDin  iivevc  fapientiifimi  Pcott- 
£cif  ficnedii^  XlV.  ad  Epilcopos  Ltufitonùe.  .-^Pernkioram  praxira 
' opinionem  , fi  qua  foit.,  aut,  futura  fit iUe  damnavit  ; fod  np  um»q|^ 
quideiii  verbom  addklit  de.probanda  auc  pr^ipienda  Poeniioutibus  d9;f 
numiatioac  Dclinqucntinm  . Hoc.  autem  iatia  fnturum  crrt , ut  agno» 
feeremoB,  ab  ApofiolfeaSede  mminic.  comprolutum  futCTc  pnecoptum 
Lufitar.»  hiqaifitioni» . Sf  probafiet  Pontitex  , ipfc  quoque  pn;^piflct. 
' 8ed  ncque  Pofitifex  damnavit  , tnquies . . ' OiC^ti*  certe  verbi»  tnlnU 
nw  datnnarit  \ mitiflimoa  qpippc  Chrifti  Vicarim  abAmendum  ceorajl 
ab  inferendo  qoidquam  probn  anplifiiino  Cardinali  , qnt  ex  nimio 
tantum  celo  nunrotem  hanc  , alioqni  minime fercndam  , a parra  con- 
ti» .Confnltoribo»  èicogitatam  , <-amplcxus  fnit  . . Ceteruni  novità»  iH» 
fntfìcientibas  verbi»  prorfus  explofa  aH»ntiticc  dignofei  potoit  , quunr 
Bpifeopos.  tiofitano»  hortotor  & cxcifat,  ut  efficacionbue  quibufque  Ju* 
tft  remediir  mxùuft  ht^fmodi  miùtatem  Jlrenue-  ittJèiteutMr  . Inqnit , 7ur 
rìt  remediis.,  fcilicbt  Idlpcnfionc  -,  nnnthcmate,  carcere  , Se  fi  qna  fune 
delioH»  paiibu»' ili  iore  proeferipta  . At  ubinaai  jura  umquam  pneferi- 
pTcre-f  nt  qtdfquaiu  ad  occulationem  compellatar,  quam  fine^reveUr 
lione  propri®  ignómbme  exequi  non  poffit  ?--Imo  jura  omnia  novìtar 
ti  buie  odverfantot . Qoare  nolla  dubintio  eli  , quin  4pfc  qaoqM  Poiv 
'fifex  tacite  cnmdem  jam  tono  fiitìnlent^  .Non  heic  tamen  Aotit  prò- 
videntia  patema  Pontifici»  , £ed  eftcaeiorilw  remodii»  uteodum  »• 
to»,faltcram-decretalein'«tiwfit-,  de  qan  e«ii.  infra  Cunao..,  a ,*» 
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- JJterum  Lituani  fdietk  ivthim  ex  dbfmim*  ^ •" 
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PRtetcr  denotitiafioncni  faciendam  de  ConfeATarfo  nomen  Cooiplids 
inquirente  , altero  etiam  jabetnr  in  cifiSo  Lufitanm  Inquifitionia, 
fciiicct  li  qnrs  rfrc/iar/forriar  imfrtfrìar  a PaBmtentìbo»  cxquita.t  , liie 
quoque  fan«o  Officio  dcnontiaiidfie  erie  . ^Pnecipm  veto  b^'oc  dr» 
nuntiationi»  onos  Prenitentibo»  imponilnr.  Qpaere  ih  ifto  cdidto  : 
ta  tibi  «eurrct  dhlncidotio,' quid  fiiit  rìrcumfia»tri<e  imfrtfùx  . Angdi- 
tu«  Dodor  I.  fecundBe  qottft.  95-  ^ SéwSo  Ifidoro  h®c  in  le- 

ge  fcrenda  obfervari  deberc  fciibtt:  V.rit  iex'  0«rt^a,jujia,f‘>jibiiitjt‘ 
rtntdfmf  Ptmmm , /beundum  eonfuetudimm  ìFctrèC  ^ A**  temperique  cotn»- 


tuetìt 


ttìam , ner^jfhia , Mtiths  manìfi^  ne  nìhjnht  fte  thjntritatem  in 

eafXhAt»  eontrnfot  ÌTe.  An  ^oftnwi  ftt  Lti^nnanii  cdiéèam  ^ noper  oQciv- 
dinias  . Anintad verte  none,-  qmnta  oblcoritate  iaboret  . Qaain  Icgit 
àiretmjhfttiai  •impfoftku^,  tiM  fia^e  q«odd;im  Mare  , dliitw  prorandita» 
tem  ac  termino*  namqoam  aflcquarn  . Tot  enim  occorfcrc  pofTooc 
iti  oonfcOkine  circomftantiflB  (ettnonit  de  interrogationi*  , ut  earom 
nameram  inirc  neqaeaa  . Atiqoot  eerte-eiTe  poflllit  ,.qms  indebrtam  , 
}fno  prarom  coriofitatem  fapiant  , fed  tonarne  ras  etiam  depréfaenden- 
etnr  , qnse  fitillia)  momenti  fine niilil  pravi  contincant  } de  iuhi> 
lominus  quia  faperfltne,  & minane  necciihtie  , oeqoe  attica  advcon- 
feffionem  peocatorom  , fi  rigide  aodiptaa,  impnfrtjs  rideantar  . Atta- 
men  h»c  omnia  nno  rarrtam  generali  voci  bolo  confundic  edidèam  , 
atqoe  inaudita  Teverìtate  deirantianda  Ratait  i neqae  difiingait , quid 
ctfipabile  iit , quid  colpa  carcat;  nttturqtie  verbi g^  qas  injicnià  ot>- 
▼io  mille  tènebras  pariant  . Nora  teres  frivolasqne  interrogationcs  « 
ob  qoa*  nnHa  ( faltem  gravis  ) ealpa  ctmtrdhitur  « gravilfiiaa  exeom- 
mnnicatiomt  itrapris  prona  pteiSiendaa  font  ? Imo , qoum , ati  l'upra 
tidimos',  in  nonnalU*  cafibok  non  fblam  Ueeat , ied  etiam  opus  fit , 
adt  praeRct  in  ottlitatcm  nlmiram  Foenitentii  , refeit».  qaalitatem 
Cotnplfcia';  qnas  nftnionet  Terat  ipTc  Samma*  Pontifex  in  fui  decreto* 
ti  agnofeit,  fed  maìè  applintrar  a ConfcITariis , qoorum  pmxim  de  opì- 
nionem  damnat  ; noUnm  tamen  diferimen  in  edit&o  adOgnitum  vi> 
dea»  IntcT  «ss  càros  , & illb* , qnoi  pradentiOime  circo  nfcribit  accu- 
rata d^grtatipne  Pontifbst  Maximas.  Non  ita  GM»>Fideles  initruendi 
fnnt  , *100111  ieges  ferontur  , qoas  oc  ipii  qtiidem  dadb  extnuarc 
qocant , éòqoc  mhws  Idiotse  de  Mólicres , qoas  tamen  teqnc  ac  t^»- 
qoos  obligatio  dennmiandi*  de  anatberaatia  poana  condri  ngit . Ecqaa- 
te  lane  fpctSactilam  foret  innierì  doBomcorfastcs  qootidie  bonedas 
Matrotias',  ¥Trginft  od  vereeondiam  edocotas  , atiafqoc  MnlicrcuLui^ 
ud  Theofogo*  , am  potioa  ad  Ipfani  Inqoi&ttoots  Tribonal , meta  an»- 
tfiertntis  & fcmpoli*  agitatos  v & anxie.dobitantes  , Se  inqoÌKDtc»  , 
an  imprtifrìiim  qoid  , boc  eft  minime  pertincns  ad  ncccflitatcm  aot 
atilitatém  confefTionn  i-  aodHrem  \ Certe  fi  teX  dccipolìs  Se  pcriculù 
expofitnm  foret  Coofeibirioram  monos  , nemo  ex  iis  in  poGcron)  ad 
aodicndas  Fìdcliam  oonfcflionce  accedere  aodezet.  Idqoc  iato  accidit  i 
,pam  ex  qno  prodiit  Lofitame  Inqoifition»  ediàam  tot -tenebri* 
featens , ex  iis  malti,  dC'praBeìpoe  piiffinii  viti,  qoicti  ac  fatme  fins 
eonfalentcs  , a facto  ejofinodi  labore  defiitetunt . ì^ood  plus  ipfi 
qooqoc  Tidele* , obi 'tot  fiilcbtas  in  bacramentait  confeflioae  ocenrae- 
i^t , a faintifero  ac  nebefiario  Sacramento  mirnm  in  modum  abliio|k- 
rerentnr.  Inter  cetera*  caoiTas  , cor  nnne  Apoftolica  Sede*  «orom^-psip- 
xim  cobfixit-,  tini' noflo -indo  titolo  io  oonfeflionc  nomen  ■Cwotplifé* 
interrogarent  , ea  in  primis  nwmoratar,.  quod  praxi*  iiia 
tiig  Sa^amenti  tamtpere  ufu  Fiitìas  , Q|òàiv- 
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trt  aateni  ampHot  dnrnm  ac  intolerandnm  onas  Sacramentalis  con- 
fc(ri.>-^Kteirtar /atqoc  ob  ca  hverterentar  iSdeics^  qdaado  ad  Tribo- 
mt  fnqnifitioMU  aocedcre  opas  forct- ad' dcmuitian^m  nen  (blam  pro- 
priaiH  ’Utnontmiahi  , fcd  Se  cheumfiantiM  imfn^iat^  ^ qoa»  innomcne 
effo-  pofìTont  ? • 

Fr  hÌ5  ergo  intelligis.  deformitatem' edibìi.  ;*  &.nìbilo  (ccins  gra.- 
vlm  in  co  fupeKft  idtiam , cat  noilam  «xcarationem  obtondaa,  Sci- 
lieet  intcr  maioi-oacnairas,  qoas  Sumo}o.pontidci<re(erva(as  font,  ad» 
nsmeranda  pi-ucol  ■ dtitno  e(l  OiTctplina  He  SaeraM^h  . In  ea  .quidquam. 
novare,  addere,  antdetrabere,  nctntni  licei,  nui-  Romano  Ponti &ci, 
a«tt- Cotidli»  OmK-ndibus  ab  ìplb  iodi^is , & cum-co  conrcntientibitsi,^ 
Ce(T<t  heie  aoóèontaa  fìngnlomm  Epilboporum , &.  Coacilionira  partii 
cutarium-  .'rQnnm  enim  concola,  m-tanai  momenti  rchoi  procedere 
debeat'  miverta  Fcele^  , dticipUnas-  bn^s  cura  ad  Pontificem  rpcòlare 
debet , cajBs  potcRas.  ad  rdiqma  onane<i  Rcclcfiaa  protendiror , ant  ad. 
Gcntrolia  Ooìisftu  , qate  ipl'am  nniarcriam  • Eccle&am-  oomploSaniae 
Cap.  mapfer  4t  Baptifma»:  Vide  Barbofam.  de  ofte.  depoted.  Epife. 
pRr.  ^ all^.  Ir  & £agnanon^  in  lib,-  i.  Decretai,  de  O^in- Or,Una* 
fiì-c.  Permeigli  cap.  Et  quamm.  ab<  ApoRotica  Sede  in.  aUqaa 
Ragno  gcfieraHs  #t  alieni  coiumtlTii-  L/Cgocio  ^ od  ea  tamon  Licgatoa 
non  debet  tnanni  extendcrc , quas  in  -^num  priv'ilcgiì<lìngaUris  fcml 
SnuMno  Pontifici*  refervato  ..  Vide  de  Ojfim  Ledati  cap.'  fwd  trantla- 
thMem  inkio  LJk^n  Dccrct.  titt  je.  cap.  4^  Soli  amem  Sanóèas 
tedi^tteelTa  noUhs  tlAirparo  fino  cios  conhilta  &.  venia  prtBl'umat.^ 
qnt  non- volt  honoie  Eoclefiafiico - indignua  , nt  cootcnitor.,  iùdicarev. 
Dift.  17,  cap.  0V  Haie  jtU>  . In  camdem  fentcntian*  confinane  vota 
Ofinontlt;<ru<n  ac  Theotogorom  Moraliom-.  Mirari  ergo  t'ubit  , cur 
Mntoi  nnnno4  canoeperit  Bm menti fiiraiN  CardinalU  Inqoifitoc  , ai 
Mnnni  immiferit- in  poniitentias  Socramentom  , ae.tantam  novitatena 
àmexeritv  Se  qnidem  inconfnlto  penilos  fin.  infoia  Pontlfioe  M^tme. 
Qnin  luce  apimlianda  fit  ofiiiqiatio  i^ntiftnim  an<!4oritatii  , qois  dpbi- 
tet  I Qood  etiam  ploa-doiendam  efi , «cribuit-  file  -fibi  potefiateia  conr 
deridi  legem^  qnam  neqee  ipfo-Pontifcx  fihi  tti bnUTet  : Ixgem  vidcU* 
cct , qnae  importobilajaeam  cervicibua  Rideiràm  impenit,  corqne.ab  ipib 
ponutentias  Saemmentaavertit  i Decrepiti  e)fi«  m«a»  qua-abufi  font  nòn- 
nolli , parnm  pmdentcm  praeferente»  oelum  < illum  Ibrtafiis  uccufet; 
fcd  neqnaqnam  ipfe»  Cooluh'joes^  quibn*  egrogitini  lUcinus.  vifùra  foie 
amplificare  pofle  facri  iUins  Tribanali»,  aaàioritatein  altra  iiiuitcs  a 
Sani^  Sede  pneferipto»,  eodomque  tempore  trica».,  &.  invidiam  con- 
citare in  tot- pica  Regni- iltnii  fic  Bcetefiae  Minifiros  . Obliti  ii  lane 
fneront , qaod.Qemens  V.  Pontifcxin  Concilio ViennenQ  aniraadvertit 
& improbavit  , ut  patct  ex  cap.  Maìtorum  àc  HJtr etici t in  6.  Verbi 
illios  appo.iere  jnrat.  MniierM  rr  Tpèniia  Sedit  ji^eiies  iv.iditUM  ^ 

qM  l namuéiii  Infdfiuns  , fer»  ò'edemt  etmdem  -etntra  fraxùtatem  betretioh» 

» ' _ de~ 
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étfutatì  , m«$at  fiU  uaditM  , fic  intmdum  Ìxte>idunt  Ju(f  pu^ 

fiath  offirium  , tU  ptad  in  ung.iumim  Fidei  per  eucun^fttciam:  titHiiam 
Sedie  viigilataùm  fiittbrHer  «I  pnwj'»<»  ( duM  fuir  pietaùs  /picee 
ìhhomì  ) xedat  in  Fidetium-  ànnmnam  ; tìojBiraodi  qacrcUi  tcmpon- 
biu  noftrii- merito  rcooMOdas,  aaBlqaifquc  pius  profecto-òatabU. 

A P..  X..  ■ - 

v.-ir 

/l^ùd  quUTa^mdum  in  lUjufnndi  eeertraverfia . 


EX  hi»  qa®  lia^ooj  «Hifll-raimos , oonfhure  jam  poteft  , qoom  ioftis 
tita)i«  LuGtanr  Epilicopi  inliirrexcrint  adrorfai  cdiitom- , c qc» 
non  E(M(eopali  tantatn  , l'cd  ipfi  etiam-  PdntiGciaB  Dignitari  vulnu» 
mlatum  fnerat,  atqoc  in  n«rn  leve  diferiincrt  traiicb:ttor  Popnloruiti 
conreientia'  & quie»  , imo-  & odwm  conflabatar  in  ipTum  poenj- 
tentix  Satwmeiuom  . Qjwrslos  ’ ptoptcìea  faa«  in  flnum  commani*. 
Patris,  fammi  tKtnpc  Póntideis  , depofoerc , fitma  fpe  addadi  , ex 
S}U8  celebrata  doArina-iiffoprccn^^ttKSoritate  , décrctam  cnianatnrum , 
qoo  fimeJ  Rcligionis  rpboi  prolbicerctur  , & oborta  toUcrcntar  di€i* 
dia.  Delata  ergo^ad Romanam  Congtegatwoem  Sanétì  Odàcii  ej^modt 
■controrerfia  aot  paoco»  , aut  nallam  ibi  o^ndit-  « qni  pro^  Epifeopia 
non  fteterit . Proinde  fumnias  Pontifex  adhibitis  in  conGlìam  com« 
pliiribos  do&iflimis  Cardinalibns  , & Ubeoiogis,  poftqaam*  concordia 
oaniqm  vota  convenire  in  fentcntiam  Epifeopomm  fcnGt,  Decretale* 
alteram  eHbnmvit,  ac  -.piomalgavit  IV.  Nonas  Jani*  Anno  MDCCXGVL 
Tabcllario  ad  boc  annm  negotinm  dclcóio  tradita  baac  foit  pna  cnm 
£<iteris  ad  Lofitanite  Rcgcm  bortantiben  , nt  difltdentes  annoos  ipTe 
prò  foa  prndentia.  Se  verbis  Apoftolic»  Sedia,  componeodos  curareC. 
•Tanto  Pontidoe  dignao»  Decret^em  ifiam  ontnes  depraedicanmt  , Sk 
oompcrtnm  habemas  , ^ofos  in  lacrymas  oonfolatioint  non  pancoa, 
ipfam  logaront.  Uaoc  aatem  Epifoopi  confbAim  onanimi  obfeqniò 
typta  traditam  ia  poblicom-.cvexece,  qt  Clerns  , de  Popaloa  . quid- 
fcncicodum  & agcndima  deinoeps  fiocet  edìCcemot  ..  Leprina,  oenlia 
camdetn  f^jm^tarioncBi,  rnhiheo-a  - ■ 

' ‘-v. 


»>- 


fi 


L U S I «A  N«  KCC  L E $ I S R E L I G*t« 

SawSiAmi  in  Cbriflo  Patria , & Dooiinr,  Deninì  , BENEDiCH 
m ProTÌdentia  PttptB  XIV.  Conftitatio  , qoa  conErnontor  Literas 
)am  cditas  adverl'as  CoafcETariot  ezqaitentea  a Poenhentibns  Com* 
pUcam  nomiiM  , & pcEne  in-  Dcliiiqaentca  fiataontcnr  , cam  * 
pzteEmtioae  Otdwia  procedendi  in  fan^ofniodi  Caafia.. 

. » 

BENEDICT08  EPISCOPDS 
^ SER VUS  SERVOrW  DEI 

JU  futuram  rèi  mtmcriam  . 

'■  * * *. 

DJìi  primum  de^pervatfa  qu4tUum  , V ahfurda  praxi  in  SaeramettU  Pé- 
niutaia  admnùJlraHdo  apud  mttftuUof  (^fejjarios  in  Pmn^allije.  t ^ 
Aliothiorum  K^nit  introduci  cmpta%  koh  Jìm  animi  ìUtftri  dolore  , nuntium 
accepimut  titioH  levi  aliquo  ircerfoque  rumor»  ad  Nm  petlstum  , Jèd  ita 
^ravibut  t joluiffque  Jundanunth  innixtùn  , ut  prude iiUm  omniHo.fidem  dp 
periculi  cum  veritate,  tum  magnitudine  facetent  i prstermitter»  mn  potai- 
mus  , quia  continuo  datu  ad  Vtnerabiks  Fratrtt  eorumdem  JRognorvnt  or 
Diiionum  Arebiep\fcapot  Epifeopot  Apqfiolicis  Eìnfiris  .JJteris , remedium 
tiejtenti  malo  guam ^ promptijime  adhiieremut  . Edrum  .vero  Literarum  df/ 
Jeptima  ntenfis  ^ulii  fuperiorit  Attrà  Miìiqfimì  £eptu^tntcfimi  quadrag^mi 
quinti  èdiiarum , qqat  prcffenti  buie  trofire»  CrnijUtutioni  inferendat  exijli/na- 
puu  , biq  Unor  orat  i 

‘ BENEDICTU8  PAPA  XIV. 

VttwraiiUt  Fratres  , filatem  » Cf  ApqfUieam  Btnedidiionem  . . «. 

sprema  qmrùum  Eccì^artm  tXt.  ttt/up»a-  5. 

Ut»  porro  ìiuJJterat  in  forma  • Brmat  tane  datm  iterum  pre^enp- 
buf  ì^ijfitm  cottfitnumus  , ÌT  toàqramu» , eajqnn  ai  mnniint  , C fitÌ£"Hf  fi" 
deitter  , tmaHeqm  oifervan  inpurtgimm  , atqm  pmmipimut . 

StatuenUt  itfuprr  , ac  decernenter  , ut  qttmumqd»  • mifiifiis  Jlatus  ■» 
gradut , cottdilienit  , digrtkatis , iT  srdinit  » etiam  /pedali  , Ù indhàdua  , 
ad  effeiium  ut  bifee  tlqftris  prj/èntiiuf  -comprebendantur , mentione  C ex- 
prejfione  digiti , au/ut  in  pqjierum  fuedt  doeere , lidtam  ^e  bufu/modi  par 
fcim , -prout  ea  in  re/ati  Nq/ho  Bravi  exponitur  ac  reprobatur  ; vcl  fcribc- 
«>  aut  loqui  px/ump/srit  in  ejufiUm  damnatje  praxit  ' dejènjionam  ; vif 
M , quel  in  dido  Brevi  cantra  eamdem  paxtm  decreta  Junt  , impugnare  , 
aut  in  alieno»  Jetfut  temere  detorquere , feu  iuterpretarì  j hteidat  ipjo  faH» 
in  wxcwnmunicationem  , a qua  non  pfit , pxterquam  in  articuio  tnonit , .ab 
alio , quacumque  etiam  dignitate  fidgent» , vai  audmìtate  fuffulto  , nifi  a 
Kahis  , vel  a prò  tempom  ■ exi/Unt»  Bomana  Pontifie»  , abjolvi  . 

Et 
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Et  quia  mn  modo  ctntndum  efi  .,  ut  ^ qtut  junt  -a  Sbih  in 
tif  Liiorit  decreta  \ ab  omni  impitgmrtìone , eontradilhaue  r fraoaque  inter- 
fretdtione  jàlva  Jint , C immunia  ■.  verum- etimo  m quU-  in  Sactametiti 
I*tBnitenti(g  admimdratioue  ab  emtuo-  omuimoda  iobfervcuitiij>  unquam  reeedati 
ideirco  omnibut-  ÀJ  Con^Jfàriie-  utrù^que-  Óeri.  tam  Sateuiaris  quam 

Heeuiarif , quantumvit  exemfti , C quacumque  fpaekit  0*  expnffà  memio- 
ite  aUar  Jirtafi  mmiuami*.,  ^raviter  , difimia.  ^ intermènatiom 

Jtédicih,  atque  in  vèrtute- Janc^  obedieutLe  , pnbibmut  , ne  , eonf>rmiter 
ad  pr^cia»!  reprtAatoM  praxim  , paenitenter-  • qui  ptecatuno  , feto  crimen 
a^quÓd , rujut  Juiitm , aut  jéeiop-  babuenta  i^  in  Tribuncdi  Pocniten- 
*ix  eonfiteatur-,  tnterrò^are  prajumatit.  de  nomine  jocii  , Jfie  Complicir  , loco 
babitationit-,  vei  aìiis  bujufmodi  attpum^h , ftve  riretimfiantìit  , eupreffiorem 
maqijqui  indnid-ta  ii  tjupem-  compliàt  mantf/^ticneai  eoneernentibut  ieidem 
fcmitmiti  , mattijièaiv  renuerh , Jàcramentaiem  abjóiutiomm  denegando  t 
alivquln  noveri »t  Jefe  , tdtra  peccati  lettali t incurfuM  , Ji(/penfioni  ab 
•ificio  atdiendaeuit.  cot^Jìoniut  , aliij'que  ethm  sramtibut  pmnit  Jm- 
jmbjieiendop  -, 

Prmerea  qmmiam  tontra  damnaluno  buju^odi  exitiaUm  abtofiii»  , ne 
coom  anìrnatum  pernicii  radicer  a^at.f  rteceji  Juoimus  ntoduur  , ae  firmam 
etùm  in  jòn  externo  pwedendi-t  0*  ultricet  advetjua.  rene  pmnat  inpomU' 
di\  Jiaturre  , atquo  ordinare  i ommfyue  juper -hoc  exortturas-oevei  etiam  fam 
•nortat  dijfènjiones  componere-,  ÀJ  penitus  amputare',  voìumus',  deeernimuf, 
oc  decltiramut , quod  eUctntes  , utjupm  -,  licitaot  ^ praxim  a tJobù  jam 
reprOba:te-\  tri  in  ejujdem  pretxio.  defeufimoem  feribenfor  , mU  hquoMUr  , vet 
ejujfiem  reprohatiomm  in  memorato  ÈÌq/in  Brevi  eoutentam  impugnatitet  ì' am‘ 
prevede  interptrtantes-,  iOt  (^'cio  Saneim-  Inqiùfitionàr^ proediéàorum  B^orum, 
otqueDttìetmm  Jfvere  puriantoa  , eotrtra  mtes  eerwn  quemUbet  in  eodem 
<^cio  prceedatur , mm  minw  ae  eorOm  Oior  tbidem  procedi  fdet  » qui  qfiòm 
mnt-,  tradunt',  tuertm  opènionet  ^andahjmi,  permeiofat  , tf  ut»  taier  m 
Sede  Apqddtca  rejechat , 4X  eandomnatar .. 

AmHitor  in  eedem  (J^fieo  pneadmodum  erk  , tf  froeoH  veiumur  -,  at~- 
Jìaiutmus  cuntn  Coorf^rioc  qttoqua,  ut  fupra-,  detìnqtfmtUr , oc  ée^rtominf 
fo^ìcir  poonrtenum  rntorroqadtets  ùdemquo  poenkemi  « n^  iUttd  jibi  ma»- 
n^ffet  , ahjokttiantm  denqganterx  Dummodo  tamm  buft^modi  mutettgandè  > 
Mc  denegamdì .'acimt  takbui  ekeiunjiemms  eonjuniìut  Jte-,  ae  eoaoq^kaa,  quon- 
fie  agentem  Vonjèffàrìum  ^ adhmfiene  od  pemdicbam  roprobaUtmfroMm  ,tamr 
fUam  ad  ìicitam  , vel  alio  quotàt  modo  de  ^ava  tredidkato  fiijpefhuu  roddautt- 

Itaque  centra  prmdidot  omnee  iX  finquiot  Ùolinquentcr  tam'Seamdaoorq 
quam  querumvit  etiam  quomodolibet  exemptentm  ■ ,•  ae  Sedi  Apefkìitm  - iwnmr 
diate  fuhjeckrum  Ordinum  , Infiituterum' , Sorietatum  -,  iX  Ceeo^i^atmuim 
Rqguhwet , eu^foumque  d{qnitiui/-,p  ae  pNeentinenkm  , am  fimiir  protùie^ 
rnm-iti  exidant,  iX  quorum  JpecialitiiX  mmntasim  mentio  fmienda  fit , frid 
diétorum  R^rnorum  ae  Vitnmm  Inquifitom , fotqfiate  a NeUt  tradkn , « 
putfcHMt  opi4[  Jit  i prjqfèntiiuìo  tatare  da  nova  conè^^,  frmtt%in  em^o  Pm 

dei. 
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dàfjuxta  Saerorum  CaiwHum-ifirmMt  , Htc  mn  Saniti  Officìì  Inqiitfitiotik 
h^u/matU  conjìitutianet  * frivile^ìa  * eonfuetudinet  ^ tf  decreta  dii^enter 
inf$tiruia  , Ù frocedant.,  iJ  quot  iti  aliqm  eec  ejufiHodi  eiuejfibut  rulpabilet 
rtfererint  i dm  ter  , ^ crìmimm  ^uatitau  , iX  àreHmfiaHtUf  * ftifpenfionh 
ak  eet^ffir net  audiendi  f vei  etìam  ai  exerutim»  Ordinttm,  frivationit 

Vamfieiorum , D^gntUttum  , ae  ferfetum  itibaiHitath  ad  -d'a  , net  mn  ve' 
às  acUvm  me  faffiws , fi  Ke^uìaret  fuerhit  , diafipm  fcenat  decernant  i 
omnet  etiam  , vìi.  earum  UHttum  alifuat  ^ in  ftrfetuutH  , xd  ad  iantfut 
hjli^endm. 

. QtàrHwnpte  nren  aliutti  •^uentìibet  aìi^uo  ex  fufradiiiit  tttodh  delLfu^ 
eojtitìOirtnt , euntf. intra  terminum  dierum  , in  Ediiih  Saniti  (Jffieri  ejnfme- 
di  IntfuifinMis  pretfijp  \ tìdem  Sancìo  Ofieia  denunciare  Teneantur'. 

alivqnin  pmtuu  ntn  denunciariil<ut  fir  tadem  tlditìa  injììgi  nnjuetar  •hteur- 
ront . Veramtamen  ab  hujufmedi  onere  denuneiandi  jufih  de  caufis  exitni 
iumuf  iX  exitnimtit  pe^onam  ipjam  fvnitetnent  dumtaxat  in  caitja  fropria  ^ 
h!i^  in  eafu  f qtiid  Jiuiut  feecatum  ntfitent  « a (Xinfefiàrk  adiftUur  ad  fibi 
manìfefiandum  mmen  romfiicit  in  end  m peccato  : tune  enint  pttnkentem  bar 
fttfmtdi  ab  obl(patiene  eumdem  Confiffàrium  demtnciandi  Itperamut . Seti  quan~ 
de  aliunde , qaam  ex  propria  , ut  dkium  tfi , ctvfijfibne  , neoerit  Confefiic- 
rium  aliqm  ex  Jitpeùue  ^numeratir , & San  fio  Officio  denuneiandi  t mofii/dc' 
ìiquiffi  , fune  'wm  -4X • ifje  denunciare  ex  qfia  aliunde  baiita  ttothia  trneattn. 

Qfod  fi.Omffrfiàrii  de  Cemplieh  nomine  ferperam  interroqanth , aifilufia- 
tremqne , tri  fibi  detqgStnr , deneganti*  afiam  contit^at  ejnfmodi  qffe  y ut  , 
fmanrw  ìmpeudem , & malut  • fimplex  tamem  quidam  , ÌX  nudnr  athn 
fiterit , idqff  Ut  ciratmftanùit  défiitututt  fnat  de  prava  eredulitate  t-veì  de 
moia  otihmfiene  ad  pranim  m.  fmpe  diào  Soffre  Brevi  nprtbatmm  tamquam 
ad  licitam  , eumdma  Cet^pffirinm  Jmfpeftum  reddant  ; tuue  iffiqfmodi  ieìictum 
neqm  dmumiatkmis  eneri  , ncque  SaHSà-Offiùi  prmdicU  eqguitioni  Jùbjeftum 
'Orit  ; Jed  de  Ole  c^nq/eerer  atque  èn  dmUnquentem  Confiffàrium  , per  JuJfen- 
fienem  ab  audiendit  eetffrfftenibut , vei  aliaa  tanenicat  » 4X  IqgHimat  pmuat 
ffo  deìiftì  mede  animadvertere , ad  iocorum  Orétnariot  in  ffua  eujtffque  Dtm- 
etfi  omtmo  .Jpectaiit^ 

Hit  ijitur  circa  erdinem  , fermam  , ^modumque  eontra  ej^fmodi  dtliu- 
qutntee  pneedendi  « -Ut  prafertm , cenffHutit  « ae  fnit  ùmctàqm»  Judià  Ee- 
^qfieffiee  .fwUmt  qfynatie  ^ iX  diffriintit  ; bone  Hot  deineept  r^gulam  ab 
emnibuà  óii/eraari  ae  euffediti  vdmttus , iX  mamdamut , fi  quando  tedia  defi- 
Ba  depreèendi  eont^erit  \ qua  qamen  band- umptam  pqffbac  eventura  f n De- 
mim  eeeffydmtu  , aecedeme  infuper  preclara  huljieo  Lmfitanx  Satiemh  wà- 
emffm  erga  Sedam  aip/ffoìiraut  ’ elffroantia  iX  obedieutia,  nec  non  eximia  tam 
fffau  Samiet  ìnquifitienu  ibffitii , tmn  aujnfque  Icei  Ordinartorum  nunquqm 
dq^'utnrm.vigiUuttia.  Qaafnpter  queteumqua  aBter , quam  prxjèntibut  S'fftk 
daenvimue  iX  eenjìituiefuo,  five  in  Edictit  praffni  Offieii  Inquifiticnit , ffm 
in  ‘,uibutlièet<  quoriunvii  Ordinartorum  btandatit  » aut  Pefforalibttt  Làtem  • 

' «fi  Decmtu  ama  bae  ffatata  prodierint  * aa  Hot , qntnimm  fqff  Ap^ic** 

bone 
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hattf  iT  ìHr>bh  proftjìtam  a^ewii , feu  judicamìi  turtuctm  mìms  net^rìa  frrt 
eenjemut,  dtjtnerg  jam  , O e^are , ac  , veluti  mtnqmtH  emamjènt  , t-m- 
tiem  •bUjandi  vht  awittere  , Motu  frtprio  , C ex  certa Jcient io, , deque 
fiehrx  inttjiath  fìetthudine  decUramut , fiatuimut , atqus  Jdncimus  . 

Vecernemet , eajdem  prcei>fjcrtat  , tue  mm  p’ajentee  ttqfhat  Literar  , 
ir  itt  eit  omtetna  queecumque , etiam  ex  eo  qiied  qnicMtiqu*  aijtifois  Jiatnt, 
^raHus  , erdittit , proemi»enti,x  , iT  d^math  exilluxt , Jeu  aliatjpeeijìi , C 
ifklividua  mmiette  , iT  exprejfioMC  diqni  , in  priemijfii  inierejfi  bubentet  , 
Jeu  babere  qmmodelibet  prtetetuientes , illìt  Muti  cotjenjerint , t:ec  ad  ea  ve- 
eatif  citati  » iT  audtti  , tieque  catfjje  , ^pter  quas  tutti  prjei'^ert»  , tum 
pTceJetnet  emanaverint , /ufficiettter  adducile  , veri^atat  ' , iT  jupficatm  fue- 
rìtrt  , aut  ex  alia  quaìibet  etiam  prhvlqgiata  caija  , enlere,.,  prxtextu  » tJ 
capile,  de  juireplhnis  , vai  obreptionìt , 'aut  niUitatìs  vili»  , Jeu  int^nf  in- 
ni t tiojifa  , ivi  inlereffi  babentium  eiiitjett/us , aliia’t  qutìihei  dtjèiiìu,  mauri  , im- 
, aut  in  eontreverfiam  vorari  pe£i  •,  Jt'd  ìpjat  p'^Jentes  , eujdemque  prjejà- 
tar  infirma  Jirevh  Literat , firmar  ^ vali, bit , if  eficuca  extjlere  ÌJJìireJ:i»fqH» 
flenarift  , iT  ititeli s efieciut  Jertiri  iT  bblinere  , iT  ab.  untiibui  V fin^u- 
iis  prjemìJJit  , a^  quos  jpeiiat  , jeu  prò  tempore  ffecìahit  , excuiie  , <T 
invibìaHìiter  ojervari . • 

Sicqut  G non  aliter  in  pxmifiìs  cetijeri , atque  ita  per  qu^eumq’iejti- 
d'ices  OrJinariós  G Ttelej^atbs  etiam  iS’.  R.  E.  Cardinalet , G cei.tra  bjeretb- 
eanr  praviiatem  Gtiuraietrhtquijitaret , Levatoi  quoque  jie  Lattee , tT  Apo- 
fioUctt  Sedie  Nuntiot,  altrjve  qw-slìbet  quarumque  ^ucìcritate  , potefiate  , G 
pierminentia  futigentes  , G funtìurot , jubìata  eit  , G iorum  cuilibet  aliter 
• ' judicandi  G interpetaudi -facultate  , Judicari  , G .dtfiii'i  deéere  , acirritum 
G inane , fifecut  Jupr  bit  a quoquam  Jcianur , vei  iqn'fuiiter  contile  it  attentari. 

Non  ohjìantibur  quibujvit  ApAelicit , G in  Univerjidi>ut  , five  Pn- 
vìnàatibue  , aut  Symelahbut  Conciliis  editit  yjeneralibut , JiveJpeiaiibut  Cmn 
Jlìtmioiiihut  , G Ordwalionibut  , Etii(ìit  quoque  pjnlidi  L qiiifitimit  Offi- 
cii  , G quorumcumque  OdinarUrum  , etiam  Epijcoprum  , G Metropiitanorum 
Mandatit,  Literit  Pajìoralibut , five  Decretit , tiec  non  ejufiem  Uffi'ii  , 
quarumcumque  Ecclefiarum  etiam  Epijcrplium  G Metropolitanarum  G qùS- 
rumeumque  Ordimm  , JJen^Kf^ationum  , Rel{»iintup  , G Infiituppum  , eitam 
Societath  Jefu  , aliifiU  qiiibifjvit , etiam  juramei.i»  , ctuffirmatione  jLfofioii- 
ca  , vel  qnersie  firmitate  alia  ridtratit  Jìatuiit , Jlilit , ufi.iut , G conjuetu- 
dinibut  ; pr'tvile^iis  quoque,  ii.dultit , G Literit  Apqticliój  eidem  Inqui- 
fitionit  Òfiirio  illiufque  Irqui  liti  ribus , Commifiàriit  , alt'jque  (jfitrtalt  ut  v, 
tum  etiam  Ecelefiit  y 'eonunque  Praelatit , Ordh:ii-ut  ,lj>n^r^ationtbut  y In- 
Jiitutit , Societatibus  , iliortunque  Supriorihtu , G pijoi  ìt  quioutlt  et<y  Jnb 
quibujvit  reriorum  temribut  G Jormit , G cum  qiitiujcumque  ettam  e^a- 
cijjìmit  G irjiliiit  derq^attoniiut , claujuiit , atque  depretit , ettam  Mota 
ApjìeUcm  ptejìalis  plruitudine  fimiìitrut  , jeu  ad  quarumcumque  pejona- 
nn» , etiam  Re^ia  , aliave  quaìibet  mundara  , Eiclefìaàica  ptejhue 
jùljentiuiu  irillantiam  , vel  aliai  quomotloìibet  in  conttaìium  prj:mi(bè- 
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rum  ffifitfljis  , enHfirmuth  , imnoatit . ^ •Mt 

Q^iihiu  omnibus  if  fi'i£ulis  , etiamfi  prò  illofum  fujfcunti  tUro^a»k- 
ne , Hf  iliis  , eorumque  tetis  temriPur  /pedalisi  0"  individua  , ae^  de  verbo 
ad  vtrhum -,  mn  autem  per  ch'ifulas  j’enera'es  idem  import ames  , nr enfio , 
Jen  .f'tavir  'alia  exprej^o  ba'eitdj  . aut  alia  exq'àfita  firma  ad  boe  Jèrv.ru- 
da  firei  , terores  frjediiins  prò  fi’tfiìrìenier  , tJ-  de  verbo  ad  vtrhum  exprefi 
fis  0*  infiertis  , firmafiìue  hujufiirodi  prò  piene  exa^e  o’ fiero  tis  hahonUt , 
ad  premi ffirum  effecium  , bar  vice  dumtaxat fipeeialiter  , expreffi  derojram  ut . 

V'dumus  autem  ^ ut  earu  ndem  pKcfi^nti  tm  tranfitmp'it , live  exertpUr^ 
etiam  imfire[fir , mam  dir.ijus'  Sotarii  pa'liei  fiulj  riptit  , IT,  fyrUo  perfio- 
r>  r in  Eccle/i  jìie  t ditmtìt!  confinetm  mumt'ts , eadem  prrrfiui  fidet  i>'  ftH 
dicin  ir  eKtra  uhue  ha‘'eatur  , qujt  albièeretur  ijìt  prmjantihur  , fi  fio- 
reni  e.\f'i'-ìtje  , vel  ofierfiv  . 

NiHi  e'^o  omnino  Homimim  liceat  pafitnam  ba'v  mflrarum  tnndemt». 
tionis  . reprobationis  , er.iìfirmatio  it , Janrìio'  it , probibirionit , ordìnatietnrt 
abrqeatinrit . der<iqa*ioitis  , ir  luntatif  infringere  , vel  ei  aufiu  temerario 
enttfraire . Si  quis  autem  hoc  attentare'  prefi'jmjerit  , indipnatirme  n f)mtà- 
potentis  Dei , ff  Bedtnrum  Petri  'T  Pa  tii  Afmfl'tbfunt  ejHS  fie  jpoverit  inrurfi-tr  tm . 

Datum  in  Arce  G.indulphi  Albanenfit  Dioeeefit  Anno  Incarn.U ionie 
Domi’tif.e  Mìllefimo  firptin^entcfimo  quadra^efimnfiexto  , Quarto  Hbnatfiunii, 
Pontifiejtus  Uojìri  Anno  Sexto  . 

D.  Card.  Piifllrneos  . « J.  Datarins  . =a  VISA  — de  Con»-  L 
r.  Borchi . — I^ooo  SS  Piombi . a L.  Eagcnias  . a Se^ijìrata  in 
Seeretariii  Brevium  . . 

Malta  pvofcfSo  c'rcofr fpedione  fe  acqnitate  direintani  vidcj’ob-- 
«rtam  contTovcrfiam  haiafmodi  Pontificio  Dcccro  ; p^r  hoc  cnin»  coOr 
l'alitar  yiiio  , fi  qaod  foit , praeterito  , & futorig  etiam  temporibu* 
«orma  trwfcribitar  , qaibo»' ab  om ni  labe  illaefam  ferv^tar  falatane 
Po^nitetitla!  Sacramentum  . Heic  igitur-iterom  configitnr  qoaMramqoe 
l^rverfa  ConfefTariomm  curiofitag  , ac  prjccipnc  negantiom  aWolutio» 
itein  rennentibus  revelare  Complicem  •,  cofqnc  a facra  Inooifititifie  pa- 
r'endoa  fanAa  Sede*  deccrnit  : dttmmodo  tamen  b'ififimtdi  interro^andi  ac 
denepandi  m'ius  talibus  circumfldnti’tt  tottjunFlus  fit  pte  et^nvefiitus  , qum  fie 
opentem  Conj-fiarium  dt  adbeifìone  ad  prmdiclam  reorthatam  praxim  , taMn 
quam  ad  licitam  , •■ori  alio  quovis  modo  de  prava  eredulhate  fiifpecium  reit- 
dai.t  . Si  ciarmodi  circomltantias  definì  , deferendns  non  crii  ille  ad 
Inqaifitioniii  Tribonal  . ì7on  defnnt  Cane  ConfelTarii  firopliciiatc  labo- 
rantc4 , qui  melios  coofeientias  Pocnitentis  fcprdrpioerc  p-iffè  alLioai» 
do  pincnt , fi  nomcn  Complici*  aiidiant  . Fieri  potefi  , at  «olla  ma- 
li rias  l'nfpicio  in  ipCós  cadat  ; qaod  non  difficile  pvofpici  potefi.Qpnna 
excmrtli  caafTa  de  furti*  de  frandihos , de  perielitante  aticaiu*  hoao- 
Tc  abitar  : tiinc  bona*  Confeirarius  ( imprndcnter  fortafic  ) exq.airat 
C'amplici*  nomen , confiliam  , ot  fibi  videi ar , opportanam  dataros . 
Ilic  tamen  illiiis  cnor  ad  cognitlonem  Inquifitoram  non  pcrtinet . Idem 

infra 
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infra»*aliij  difertis  verbis  incalcat  Pontircx  inqa»cn»:  Quod  fi  CnnfifiÀni 
de  Comfl:cit  nomine  perpcram  hiterro^antU , a/folutionemqua  , ni  fibi  liere/a- 
tur  , deneganti/  atìum  centin^at  ejujmodi  ejjè  , ut  quamvit  im prude rt  ÌT  ma- 
ìus  , fimpkx  tamen  quidam  ÌX  nudut  atiut  fuerit  , idefi  Ut  circumjlantiir 
dqftitutur  , qua  de  prava  credulitate , vel  de  mala  adhàfiene  ad  projci/n  in 
JtKpe  diitn  nqflro  Brevi  reprobatam , tamquam  ad  lieium  , eumdem  Qanfejjà- 
rium  JuJpelhtm  reddam  : tutte  {fliufmedi  delicium  , neque  denuntiamnit  one- 
ri , ueque  Sanili  Officii  pradicii  cqgnhioni  Jubjeàum  e it  % Jed  de  Uh  et- 
Jgnqfrere , atque  in  delinquentem  Confejórium  per  fufpettfinnem  ab  audiendit 
Gttrfejfionibut , vel  aliar  Canonirat  C Iqgitimai  panar  prò  deliBì  mrdo  ani- 
moilvertere  ad  locoruei  Ordinarior  in  J'ua  etijufcumque  Dioeeefì  nmnino  Jpeda- 
hit . RetSiflime  htec  ; nani  ca , qu33  errorem  aat  rurpicionem  errori* 
contra  Dogroata  Fìdei,  aat  opinione*  fcandalofos  & perniciofas  a Sede 
Apofìoiica  daronatos , minime  continent , ab  Inquifìtkdiis  jarìfdi(ftir>ne 
femota  Ibnt  . i^’qniiTtmas  vero  Pontifex  "nilitl  voliiii  imminncum  de 
ordinaria  jurifdicSionc  Epifeoporara  , qaum  tamen  Ixfam  ab  Inquifi- 
tore  Generali  iidcra,  ut  fupra  vidimns  , czpolialabant , 

Itaqoe  fl  qsis  cognoyerit  , quamquam  e ConfbflTariis  dertquifle 
modi*  in  Pontificio  Brevi  expreflìs,  obligatur  ad  illnm  dennntiandnra 
SancSo  Ofiicio  intra  tcrminum  triginta  diernm , tonc  folum  qunm  cir- 
curafiantise  ocenrrant  ♦ qoae  indicent,  autjufias  fnfpicioni  locum  prse- 
kant,  Confeirarium  credere  licitam  haiufmodi  int^roìratfonem  , qn» 
intrinfcce  illicita  fit  , nifi  forte  Jegitima  aliqua  caufla  interrogandi  , 
de  qua  fupra  agimas , imercedat . Ad  hoc  ctiam  , ut  dcnuntiatir»  fa- 
cicnda  fit  fanéfo  Officio,  exigit  Pontifex,  ut  Confcflarlus.Socramen- 
talem  abrolutioncm  Poenitcnti  denegarit.  . Exceptionem  altcmro  nunc 
accipe  . Féra«»ta^/e« , fubdit  Pontifex,.  ab  buj'ijmodi  ouere  jt^dir  de  tanfi 
fit  eximi  volumut  iX  eximimut  perfionam  ipj'am  Panitentem  dumtaxnt  rn  eaufi 
fa  propria , idefi  in  tafu  , quod  fwm  peccatum  confitene  , a Qtnjrfiàri»  a i- 
^atur  ad  fibi  matiifcfiandum  nomen  Compìicit  in  eodem  peccato  : tunc  e ,im 
Pmnitentem  bujufmodi  ab  obi^atione  eumdem  Oonfijàrium  denuntiandi  liUe- 
tamur . Sed  quando  aliunde  , quam  ex  propria , ut  diBum  efi  , rorjèjfione  , 
neverìt , Conjejfàrium  aliquo  ex  Juperius  eKumeratir  , C Sanile  Ofiicm  demtn- 
tiandh  modit  deliquijè  : tune  eum  iX  ip/e  denuntiare  ex  ifia  aliunde  bai  ha 
mtitia  teneatur  . DcieSiim  ergo  heie  habes  ac  protritum  novum  iilnd 
iognro  quod  Lnfi.tana  I^uifìtio  ob  nimium  xclum  molila  eft  im- 
ponerc  hameris  Poenitcntium  , & de  quo  )am  patet  , quam  merito 
piiflimi  Regnorum  illornm  ^ifeopi  fuerini  conquefii  . Bene  fit  San- 
diflimo  Pontifici  , enjus  fapicnlia  •&  aufloritatc  reddita  cfì  fcrenita* 
confeientiis  Lnfitan»  genti*  . At  quid  nunc  diccndum  de  Emincntif- 
Cmi  Inqnifitoris  EditSo  ? Audi  qua;  Pontifex  infra  in  hanc  rem  adj'cit. 
J^acumque , is  ait . aliter  quam  preejentibur  Kofirìt  decrevimut  tX  corfii- 
tuimur^five  in  ediéUs  preejati  Officti  luquifitionir  , five  in  quikuthbet  quo- 
rumvit  Ordittariorum  Mandatir , aut  Pafioralièut  Litcrit , vel  Decntir  an- 
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'hàe  JfiìTÙta  frodìerìnt,  -quòmm  fer  ApofMtem  SMr  « ntbis^ptUlU' 
Jitam  al^endì  feii  judìcandì  mrmam  tnifms  ueteffàrìa  fare  Ct‘nff->ius  , delinei* 
ftvit  il  fe(^ì>'e , ae  veluti  tv.imqtuvtt  'em,vtaJK-iit , ovtnem  vinhohlii^andi  jmit‘ 
tere , Mot  i proprio  , iT  ex  eerta  fcieniia  , dcque  Apq^oiÙJC  fotejìntii  pU’ 
mmììne  dceìiìnt  rtur  , Jfjfuimiif  , atqiie  faneimut  . Non  poterai  Sammoa 
Fcde*!SC  unix^crfie  Palìor  clarioribus  vcrbis  deformitatcm  illam  , rio- 
Icntnmqoe  il!iid  Fcniediurp  tollere  , qoas  praecipaam  argamcntam  qoe- 
rdis  T.nfitjnoi um  PneliilDm  ptajbnerat  . • ’*'■  .«•  -<*  » e». 

Pt^tr  none  tiiccrc,  reqnc  (ire  dolore  dicanvraUa  fuit  ircm  Eori- 
ncntiflimis  Patriavchac  , & Inquifitof  i Generali  ; ncotcr  enàn  ofteto 
Ilio  , & cxpe<tationi  Apolìolicte  Pedis  refpondit . Nimirom  ii  continaa 
agnovemnt,  nthil  dec!Tc  , nt  qiiifquc  intelligerct , improbatara  fabU* 
tumque  Romse  fuilTc  Inqoifitionis  Edidam  . Propterca  EtninentiTa. 
Patriarcha  Fomificiam  Pccrclalt  tn  cvnlgarc  renoit  -,  Rminentiflima*  «to 
a rogna  n n lU’om  a iwccaiido  Edicto  fao  abliinait , atqtic  a paUioi 
juri-i  facicnda  ConlHtutione  Pontificis  , fed  etiam  le  lafliim  aibitr»- 
tiis  iivloloit,  r^itérafqne  fecivtas  dedit  ad  fiimniam  Ponti 6oem , qo*- 
rum  taiticn  nolla  cft  hahita  ratio  . Hune  animnm  Ihtis  aerea  erpreflér 
rat  Pnrparatós  idc  ; nam  devoluta  & pendente  adbuo.  ante  Pontifi- 
cium  Tribunal  Cv  ntroverGa  huì«rrpodi,  qornn  recurrente  hebdomada  pri- 
ma Q'iadragefimaj  vulgandnm  ile"  mone  bei*  Bdiétnm  tacite  Inqoili- 
tiónis  , eidem  novfl?  ilic  cnCiis  cnm  Denuntiationis  praecepto  cft  addìi- 
tus  : qnod  • fané'  mirandi  & conquercndi  cauiTain  dedit , nipo- 

te contra  Judìciornm  rcgulas  atrentatum  , & a rcTcremia  erga 
v-fibi.cm  •&  fnpremnm  Flcc'eGtr  Jodicem  debita  aiienum  . Qoid 
h'.ic  p--H  lenti  (Ti  mns  Pontift-r  t Ubi  EmincnfilPnM  JnqoiGtoris  aver- 
(am  mcnt^m  intellcxit'  , pofiiiflct  prò  imperio  agerc  , (ed  amo- 
rii  & clcmcntiiE  rias  prò  more'  Ino  prarferens  ad  ipiam  Emi- 
rTcntilFimum  non  fenici  rcfcripGt  , hortando  • ot  Editìiim  rcvo- 
crrrt.ex  non  Uno  vitio,  fed  poiiflimum  ex  potc fiati» • defetSu  unde- 
qn.aqtic  rninofum  -,  camque  in  rem  , oti  ciiani  Doc9or  priratns  & 
P'ae  cctcr!»  EcdcRaftic®  Òocìrinaa  & nifciplinaa  peritilTinins,  grave  Ss 
indccorum  fihi  mininTe  dÌTÌt"profcrre  ('anoniim  &Tbcologorunj  cof»c*r*- 
d m l'cntenti  im, ir»  Inqiiiftrionts  Tribanali ’obiqnc  oblervatam  . Sed  ha» 
dlcnns  anribus  furdii  cccìnifse  fc'.tur.  Imo  fima  invaliiit,Dova  arma  inyf- 
fipone  parar!. LibeVo»  etiam  prbdiilfe  adfulciendatfì  perperam  impofitam 
Pirnirentibus  deComotice  interrogati*  cknuntiaticniiobligationcm-,  & co 
ofqpe  proceffifTe  nonnllortim  sucluciam. ut  fine  di  formi  ifto  remedio  Fides 
diritti  in  Lnfitania  pcrituni  oiotitclur  . L’rnpcrunt  ctiam  , qni  riccia» 
raarent  , nihit  dobitandum  , qnin  ibi  ort-a  Hxrcfis  alta*  radice*  }am 
e-erit  , cnins  nnicn  ne  nnn-n  q'uidem’  fcfiatmem  indicare  poflint , 
qoum  omnv*  errorem  & pr.irim  a Siinfta  Sede  damnatam  execrcriar» 
Fn  quid  pjfTit  & an  ìe*it  coiruota  a «oeci*  affecUbos  hominnm  menili 
Deniqne  l'ut  neri  fuu  acciafatoribus  taotam  piis  quibofqnc  Confeftkriis 
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inferrc , S-it^rìcig  quoqoe  & contotn  jIìoIIs  fcriptia  , iirque 
netrinc  rcfiftcntc  pnelo  traditi»  , in  Epilcopo»  tanta  vcncratione  ^di- 
gnos  pngnarunt , cofdcm  tradoccndo  qnafi  Haercticos , ant  Haeretico- 
rnm  fantorcs  . Num  in  hoc  hominom  genere  Spiritu*  Deì^  Heu  qoan^ 
tam  malnram  & rcandaloram  fegetem  pcpercra  Edi<^ , fine  accn> 
rato  Ventali»  cxaniine  , atqnc  indilcreto  tantnmzclo  proenfa . 

* Interca  qnid  de  hoiufniodi  controverfia  fcnticndnm  fit , nihii  o- 
po»  hahet  LciSor , ut  a me  cdoccator  . Tantammodo  • Cam  Patribo» 
Concilii  Chalcedonenfis  Generali»  dicam  : Petrut  per  »t  BENEDKTrt 
3CTV.  lo/utituf  ffi . Nihii  ultra  qDxrendnm  . Etiam  cum  SàntSo  Augo- 
fiino  Liò.  2.  de  verbi»  Apoftcli  dicam  hactcMjfà  miffk  furti  ad  Se» 
ttem  jifofii.ìiram  Epifeoporum  querela  ; inde  eiiam  Referipta  venerunt  : 
Ctittfa  finita  eji . Qood  ialHtia , quod  fepicntia  ApoRolica  Sedi»  pra^ 
.fcripfit , Icx  omnibus  futura  eli  , prafertim  poftquam  Connitotio- 
i)em  prò  Lufìtania  conditam  , ubique  locorum  obiervandam  idem 
Pontife*  joflìt  die  V.  OiSobris  Anno  Cb.  1746.  Etqoandoquidem  Ro- 
mano ex:imini  foppofitum  fuit  Edifium  Luiitanx Inqnidtionis,  Sede 
ilio  Romano  Cathedra  jodiorvit , nulla  dubitatio  fdperefle  poteft  , qum. 
uti  nnllum  3c  oblitcrrturr  futrris-teinporibas  reputandum  fit.  Si  qui» 
“vero  (quod  f)ens  avettat  ) pertiiric-, m ac  fiipcrborn  gcrcus animura, 
aot  lìbris  ut  voce  decreti»  Apoftolicaj  S^di»  obfificrc  nuderet  , & 
Centra  quod  ▼ifibile-  Beelefi»  univcrfiej[3aput  decrovit  , vcxarc  Chri- 
fii  FidcK»  in  Lnfitanu  porgrret  : is  non  tantmu^ravia  crimini»  rcum 
fe  prodcrct , fed  etiam  Ibrpicioni  aditum  aperiret , Co  parvci'^am  a- 
liquam  atquc  haereticalem  opinionciu  fciftari  atquc  fovcre . 

Interim  perfpèda  pietas  EminentiiTimi  Cardinali».  Inqqifitoris  quùi 
aliod  Cperare  no»  facit , nifi  paccm, . humikmque  ohcdiyntiam  Suc- 
cefroribus  Petti  , quiby*  peculiari  nrivilcrio  pa|ccnd.a»  ove»  Gbtillu» 
tradidit  , 8c  prse.-flc  finivcrfas  Rcclcfuc  deJlt  ? F'eri  non  potefli,  quin  ip!'c 
rccogitct , qnanta  in  Rcclcfiafiicis  rebus  olvdicntia  debita  fit  Apolio- 
licx  Sedi  ; & quibu»  fingniaribo»  vincuHs  fidclitatis  fit  ipCc  obftri- 
cCus  erga  Fon  ti  fi  ce  m , a quo  Purpnram  acceptt  ; ilidcrrque  nullo  di- 
tono  iure  niti  Minifleriiim  fiinm*;  ijnl^mQuc'aliifr  Cibi  in  Chrifti  Fi- 
dc’es  jnrifdi(Sionem  & aoéìorit.itcm  to*m9etenq,  qmm  qitos  Inqnlfi- 
toribus  tributa  cfl  a Pomanis  Pontificibus,  & rcvócari  ctiam  , quan- 
docnmqne  vclint , ab  ipfis  pofTct . Iflins  vc'icatis  memorem  eqmdcnt 
Emincntiflimum  Cardinalem  facit  ipfa  Pontificia  Conftitutio  bii'cc  ver- 
bi» , quibus  mandar  Rcfr’oru'n  atquc  l!)itionniTi  Lufit.aniaj  Inqnifi- 
tovibiis  , ut  fot^fiate-  a No’it  tradita  , iT  ftta'ei'ur  oput  fit  prjfentimrt 
letV'Ts  de  rtìve  cnneeffà  , ftenas  in  delintt'ifutet  denrnant  . Horrtret  qui  f- 
que  profei^^o,  ubi  Deleg^tum  quemquam  intucritur  plus  velie  fapj- 
'ire , plus  Ville  poflTc,  qmm  Delegar»».  Si  Pnrparnti  hnin.»  zelo  abn- 
fus  di  aliqirt»  ex  hcmintbns  veram  feientiam  & prudentiam  obliti», 
le»  pofeit  , ut'i»  od  voccra  Pciri  juJicanti»  in  re<2am  femitam  fe 
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rnrfas  convertat.  Ad  base  fieri  ncqait«  qain  ipfe  tamdcm  animad* 
vcrtat , qaantc'perc  laadandos  fit , & prasfeicndus  rigoribns  Lofita* 
fise  Inqaìfitioais  modcratus  ac  prodem  zclus  Apofiolica;  Sedia  , qua: 
abafas  qaidetn  & czcciTus  ad  Ecclcfiae  jara  fpc&antes  , (ublatosobì- 
qoe  copit , Se  auferendoa  carat  ; fed  inaitata  Deam  , Jaltitiam  Cie- 
fDcntia  & Mifcricordia  temperare  confocvit  . Nimios  enira  rigor  in 
ipfam  Chrifii  Kcligioncm , adco  mìteai  ac  rnarero  a Dco  infiitotam  , 
odium , diceria  , hofiiicmqae  animam  ezeitat , & ab  ca  ampledbiv* 
da  Judseot  atque  Infideica  detcrret  .Certe  Lufitanae  Inqaifitiunis  ze- 
'lam  inunodicam  fiaifira  fama  deptmdicat . Fortaflis  immerito  : Atta- 
nen  Cardinalis  AUmiìds  de  inconfiantia  in  Fide  cap.  XV,  nom  20.  Se 
fcqn.  itfiis  c& , feepiuf , ac  prsefertim  fub  Clemente  VUI.  Ur- 
bano Vili.  Clemente  X.  & Innooentio  XI.  conqnefios  fniflc  Lufitanos  de 
regiommn  illamm  Inqnifitione  , reTnti  non  panca  gravamina  Fid^- 
bos  inferente , & ab  iifdem  Summis  Pontificibns  remedia  etiam  fuif> 
fc  , qnantnm  ad  fé  fpedabat , appofita , adeo  vcrnm  efi , zclum  , qni 
ad  czcefioi  Se  novitatcs  nimis  dnras  declinar , Inter  mala  eflc  nume- 
randam  , atqne  ab  Ecclefia  benìgniifima  Matre  nofìra  minime  fcrcn- 
dnm  . Viz  antem  dnbitari  poteft  , qnin  confiderata  prndentia  & con* 
flantia  Sanóiiflimi  nnne  fedentis  Pontificis  , & Eminentìflimi  Car^ 
nalis  Ibqnifitorit  pictate  1 prsefenti  turbntieni  breri  fnturus  fit  finis . 
Ubi  vero  adhnc  tnmnltoari , & venenofig  Satyrìs  , ptae  gentisv  ipfo" 
rnmqne  faerorom  in  Lufitania  Antifiitnm  ( qnomm  dignitatem  tan- 
ta cara  Sedes  Apoftollca  illsefam  volnit  ) nonnnlli  famam  lacerare 
pergent  ; ii  tamdcm  fatis  tefiabntitnr , fc  iniqois  affefiàbus  ad  exci- 
tandam  hanc  tempeftatem  fuilTe  oommotos  , atqne  ctiamfi  prò  me- 
rito deUtis  peenis  minime  pleóbuitnr,  in  omninm  tamen  lapicntam 
Se  proborom  CbrifU  Fidelinm  ezccrationem  inenrrent. 
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